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MEM  ORI  E 


GLI  ORGANI  DELLO  STATO 


La  società,  nello  svolj^ere  la  propria  attività,  man- 
tiene una  costanza  ed  una  uniformità  nelle  relazioni  eco- 
nomiche da  cui  risulta  che  il  movimento  evolutivo  si 
attua  secondo  un  insieme  armonico,  nel  quale  le  forze 
individuali  si  equilibrano  e  si  coordinano.  Questo  ordine 
armonico  è  carattere  comune  a  tutte  le  manifestazioni 
della  vita  sociale  e  risulta  da  forze  analoghe  od  oppo- 
ste, che  concorrendo  o  collidendo  creano  un  equilibrio 
relativamente  stabile,  anche  senza  che  esista  una  forza 
coercitiva  diretta  al  suo  mantenimento,  e  che  non  è  col- 
legato ad  un  particolare  sistema  di  diritto,  né  ad  un 
regime  sociale  particolare. 

"Nella  società,  accanto  ai  fenomeni  di  recii)rocità 
economica,  in  cui  l'armonia  si  forma  mediante  l'equilibrio 
dei  gusti  e  degli  ostacoli  nei  rapporti  degli  individui  tra 
loro  e  che  trova  sanzione  nel  diritto  privato,  una  grande 
serie  di  fenomeni  sono  propri  della  collettività  e  sono 
retti  a  sistema  cor]:)orativo,  per  cui  1'  interesse  della  col- 
lettività è  armonico  con  quello  dei  singoli  consociati,  e 
la  volontà  della  massa  obbliga  gli  individui,  indipenden- 
temente da  uno  scambio  di  utilità,  perchè,  per  il  rag- 
giungimento degli  scopi  collettivi,  gli  individui  devono 
essere  per  certe  relazioni  sottomessi  alla  volontà  gene- 
rale, con  parziale  sacrificio  della  loro  autonomia  indivi- 
duale. La  collettività  intera  poi  per  provvedere  agli  in- 
teressi che  le  sono  proprii.  è  organizzata  nella  massima 
comunione,  cioè  nello  Stato  ;  in  cui  l'uniformità  e  la  re- 
golarità dei  fatti  sociali  sono  assicurate  da  un  sistema 
dileggi,  det-erminanti  i  limiti  tra  l'autonomia  individuale 
e  la  potestà  collettiva. 


Donde  promani  questo  sistema,  come  esso  sia  co- 
stituito e  venga  attuato,  è  il  problema  dell'organizzazione 
dello  Stato.  Nel  campo  etico  e  nell'economico  la  legge 
promana  dalla  società  per  selezione  naturale  :  nello 
Stato  la  struttura  delForganismo  e  lo  svolgimento  della 
sua  attività  sono  fissati  in  base  all'azione  degli  individui 
meglio  atti  a  tale  scopo,  compiendosi  con  ciò  una  sele- 
zione sociale  (1).  Quindi  gli  individui  sono  chiamati  a 
stabilire  come  debba  essere  organizzato  lo  Stato  e  come 
debbano  svolgersi  le  funzioni  pubbliche,  non  da  una 
forza  naturale  ed  estrinseca,  ma  da  una  forza  intrinseca 
ed  automatica  della  società,  secondo  un  processo  di 
auto-costituzione. 

Una  società  risultando  dallo  sviluppo  di  innumere- 
voli scambi  ed  accordi  spirituali  ed  economici,  ne  con- 
segue che,  come  nella  vita  economica  si  passa  dal  rap- 
porto individuale  all'  associazione  causale  e  da  questa 
all'associazione  armonica,  e  da  questa  al  concetto  di 
nazione,  che  è  l'aggregato  di  tutti  gli  individui  aventi 
vita  spirituale  ed  economica  comune  (2),  altrettanto  dalla 
semplice  idea  giuridica,  che  nella  coscienza  dei  con- 
traenti domina  ai  rapporti  bilaterali,  si  giunge  per  sue* 
cessivi  passaggi  a  riconoscere  una  coscienza  giuridica 
nazionale,  che  senza  essere  emanata  dalla  volontà  di 
Tizio  o  di  Caio,  risulta  invece  come  un  complesso  giu- 
ridico che  sovrasta  ai  molteplici  rapporti  sociali  e  li  re- 
gola per  una  necessità  naturale  e  logica. 

Lo  Stato  non  è  allora  un  organismo  artificiale  od 
artifizioso,  sorto  dalla  volontà  degli  individui,  con  mag- 
giore o  minore  partecipazione  libera  di  tutti  gli  asso- 
ciati, mn  è  piuttosto  un  (jiiid  dinamico  che,  parallelo 
alla  dinamic  i  economica  accompagna  l'elemento  statico 
della  popolazione. 

L'esistenza  dell'associazione  dipende  dalla  necessità 
della  difesa  delle  azioni  legittime  nelle  manifestazioni 
dell'attività  economica  individuale,  e  dal  bisogno  di  riu- 


\\)  Chiroxi  e  Abello  •  Trattato  di  diritto    civile  italiano,  I  pag.   4, 
(2)  Meucci  •  Diritto  Amministrativo,  p.  23. 
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nire  le  forze  singole,  sia  nella  lotta  per  l'esistenza  contro 
gli  elementi,  sia  per  combattere  contro  gli  altri  uomini. 
L'unione  per  lini  economici  porta  con  sé  l'idea  giuridica, 
che  sórge  perciò  simmetrica  all'  idea  economica,  spon- 
taneamente col  sorgere  di  qualsiasi  aggregato  di  indi- 
vidui. Non  si  potrebbero  ammettere  facilmente  rapporti 
da  uomo  ad  uomo,  se  mancasse  la  coscienza  universale 
di  reciproci  doveri  e  diritti,  se  una  forza  coercitiva  non 
garantisse  una  sanzione  penale  ad  ogni  loro  lesione. 

Così  lo  Stato  si  confonde  con  la  Società  stessa,  con- 
siderata da  un  punto  di  vista  unilaterale,  cioè  con  solo 
riguardo  a!  sistema  regolatore  di  tutti  i  rapporti  tra  in- 
dividui e  tra  gruppi  di  individui. 

Non  è  la  collettività  o  la  massa  degli  uomini:  e  tanto 
meno  gli  uomini  singoli  aderenti  l'un  l'altro,  per  il  rap- 
porto economico  od  il  genetico  ;  è  un  complesso  di  forze 
giuridicamente  disposto,  delimitato  nel  territorio,  imma- 
nente all'elemento  della  popolazione,  senza  che  la  vo- 
lontà di  questo  o  di  quello  e  nemmeno  di  tutti  gli  indi- 
vidui consenzienti  vi  concorra  né  formalmente,  né  ma- 
terialmente 

Una  teoria  che  riposi  sul  principio  della  volontà  in- 
dividuale costitutiva  dello  Stato  non  regge  ;  perchè  lo 
Stato  è  un  complesso  giuridico,  necessario  ad  ogni  col- 
lettività, che  ad  essa  si  impone,  per  una  norma  irresi- 
stibile dell'etica  sociale,  indipendentemente  dalla  volontà 
dei  consociati. 

La  sovranità,  ossia  la  volontà  pubblica  risiede  nello 
Stato  e  non  negh  individui,  ed  è  perciò  una  volontà  di- 
stinta da  quella  individuale,  per  quanto  ne  sia  una  ri- 
sultanza; e  come  la  volontà  dello  Stato  non  è  quella  dei 
singoli  cittadini,  così  anche  i  fini  dello  Stato  sono  propri 
e  caratteristici  di  esso  (1)  che  ha  conseguentemente 
mezzi  propri  per  raggiungerli. 


(1)  La  nozione  di  Stato  procede  parallela  con  quella  di  sovranità  e  le 
corre  tanto  vicina  che  qualche  autore  non  volle  ammettere,  nemmeno  me- 
todicamente, il  bisogno  di  distinguere  i  due  concetti.  Ben  lungi  dall'  en- 
trare nella  discussione,  ci  basti  notare  che  la  sovranità  viene  generalmente 
intesa  cóme  la  capacità  dfello  Stato  di  determinare  la  propria  volontà  e    di 
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Ora  un'attività-  diretta  ad  uno  scopo,  richiede.-  sem- 
pre una  determinazione  volitiva  che  deve  riscontrarsi 
nello  Stato  come  logico  presupposto. 

Ma  il  concetto  di  Stato  è  un'astrazione.  Quantunque- 
esso  sia  capace  di  volere  e  di  ao-jre,  e  quantunque  que- 
sta volontà  ed  il  potere  di  tradurla  in  atto  appartengano 
allo  Stato,  tuttavia  è  altrettanto  vero  che  le  persone 
giuridiche  di  pvv  sé  non  jìossono  dare  alcuna  manifesta- 
zione della  propria  vitalità  che  sia  percepibile  nel  mondo 
esteriore.  La  capacità  giuridica  di  volere  e  di  agire,  per 
determinarsi  ed  estrinsecarsi,  richiede  l'esistenza  di  un 
sostrato  fisiologico  e  psichico,  che  la  natura  ha  concesso 
solo  alla  personalità  fisica  Ora,  il  diritto  non  può  lare 
positivamente  ciò  che  la  natura  non  ha  fatto  :  la  capa- 
cità umona  può  solo  riuscire  a  stabilire  il  rapporto  più 
stretto  possibile  tra  un  essere  inorganico  e  l'uomo  ;  ed 
a  ciò  giunge  con  un  processo,  mediante  il  quale  la  vo- 
lontà e  l'attività  degli  uomini  vengono  riferite  all'  ente, 
in  modo  da  venire  percepite  all'esterno  come  volontà  ed 
attività  dell'ente  stesso,  e  non  degli  individui  che  effet- 
tivamente le  esercitano  (1). 

Questo  processo  si  compie  col  chiamare  degli  indi- 
vidui a  reggere  gli  uffici  dello  Stato,  e  coH'attribuire  ad 
essi  il  potere  che  la  loro  volontà,  nei  limiti  dell'  ufficio, 
si  riferisca  alhì  Stato,  e  divenga  volontà  dello  Stato  (2). 

Esso  però  si  svolge  diversamente,  secondo  che  gli 
organi  siano  burocratici,  collegiali,  od  autarchici. 

Negli  individui  la  voloatà  si.  determina,  psichicamente, 
stabilendo  come  fine  del  proprio  volere  l'interesse  dello 
Stato  ;  in  altri  termini,  l'individuo  vuole  ed  agisce  per 
uno  scopo  che. non  è  suo,  ma  dell'ente  ;  e,  [)0ichè  lo 
scopo  è    il    fenomeno    determinante    del    processo  voli- 


tradurla  in  atto  di  fronte  ai  sin2;oli  individui.  Questa  attuazione  avviene  per 
mezzo  del  diritto  di  supremazia  che  é  particolare  allo  Stato  e  che  ad  esso 
spetta  per  necessità  lojjica  ;  non  potendosi  concepire  una  capacità  di  volere 
superiore  a  quella  di  tutti,  non  accompagnata  (a  una  capacità  di  attuare 
la  propria  volontà  con  mezzi  impositivl. 

(1)  R.vXELLETTi  ■  Gli  organi  dello  Stato  n.  1.    Diritto  ammin.    n.  108. 

(2)  R.\NELLErTl  -  Gli  organi  dello  Stato  n.  2.  Dir.  Amm.  n.  1C8. 
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tivo  (1),  riindividuo  nel  volere  non  ha  in  vista  circo- 
stanze ed  idee  strettamente  personali,  ma  le  circostan?:e 
proprie  dell'ente,  e  le  idee  generali  di  equità  e  di  op- 
portunità che  emanano  dalla  coscienza  giuridica  pubblica 
e  dall'opinione  prevalente  nel  i^ojkjIo,  che  dell'ente  è  il 
sostrato. 

Invece  nell'  organo  collegiale  il  processo  di  forma- 
zione della  volontà  è  giuridico.  La  formaziore  colleiiiale 
dell'organo  si  ha  quando  si  voglia  permettere  a  parecchie 
persone,  rapf)resentanti  ciascuna  idee  ed  opinioni  diverse, 
e  dotate  ciascuna  di  una  propria  intelligenza  ed  espe- 
rienza, di  dare  tutte  il  proi.)rio  contributo  alle  delibera- 
zioni dell'organo  in  modo  da  assicurare  le  maggiori  ga- 
ranzie di  adempierne  saggiamente  e  giustamente  i  com- 
piti (2)  ed  in  modo  da  sottrarlo  all'influenza,  che  potrebbe 
essere  eccessivamente  personale,  di  un  solo  titolare.  Ma 
il  collegio,  mancando  di  un  fine  proprio,  ed  agendo  per  i 
fini  della  corporazione,  non  ha  una  propria  personalità,  e 
costituisce  tuttavia  una  unità,  risultante  dall'unione  dei 
membri,  tutti  eguali  tra  loro  rispetto  alla  totalità,  che  non 
muta  nel  mutare  dei  singoli  individui  che  lo  compon- 
gono (3)  Nel  collegio,  accanto  al  |)rocesso  psichico  di  for- 
mazione della  volontà,  se  ne  ha  uno  giuridico  di  organiz 
zazione,  che  dà  luogo  ad  un  atto  che  ha  carattere  unitario 
ed-efficaciasoltanto  in  forza  del  riconoscimento  dell'ordine 
giuridico.  Gli  uomini,  infatti,  che  comi^ongono  il  collegio 
restano  sempre  individualizzati,  ma  la  loro  volontà,  che 
viene  manifestata  singolarmente,  ha  valore  soltanto  in 
quaritò  concorra  a  formare  l'unitaria  volontà  generale 
del  collegio  :  e  la  decisione  collegiale  risulta  dall'orga- 
nizzazione delle  volontà  di  ciascuno  dei  membri  com- 
piuta dal  diritto,  in  modo  da  dar  luogo  ad  una  li-iira 
particolare  che  si  avvicina  a  (|uegli  atti  che  la    dottrina 


(1;  Bernetzik  -  Kritisctie  Stmlit-ii  iìljfr  deu  Hegritit  dov  jur.  Person 
(Archiv  tur  òft  Recht  V}  p.  2-22.  —  Jem.inkk  -  Sy-toiu  des  tiubj  -  iitt  Recliteu 
p.  42  segg. 

(2)  'Ikentin  -  La  resp-^n.sabililà  collegiale,  p.  o()7. 

(3)  LoKNiNC  -  Lehrbucli  lùs  d.  Vcrrv.  R.  p.  151.  -  'ì'kentin  -  La  re- 
sponsabilità collegiale  cit.  p.  'à-iA.         "     "  ... 
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chiama  atti  complessi.  Si  avvicina,  ma  non  si  identifica: 
poiché  l'atto  complesso  ha  vita  dall'adesione  di  volontà 
concorrenti  ad  un  fine  comune,  il  quale  forma  il  vincolo 
obbiettivo  che  tutte  le  unisce  ;  ma  l'unione  dei  voleri  è 
esterna  ai  soggetti  volitivi,  e  questi  vogliono  un  effetto 
giuridico  ciascuno  «  per  sé  »,  e  l'atto  non  fa  che  riunire 
i  voleri  così  predisposti.  Invece  il  collegio  appare  come 
soggetto  volitivo  di  per  sé  stesso  poiché  l'organizzazione 
dei  voleri  individuali  si  attua  al  suo  interno  ;  quei  vo- 
leri, finché  rimangono  individuati,  rispettivamente  ai  fini 
ed  ai  poteri  del  collegio,  non  hanno  rilevanza  giuridica: 
ogni  membro  non  può  prendere  una  deliberazione  se 
non  in  unione  con  tutti  gli  altri  (1),  e  non  vuole  «  per 
sé  *,  ma  vuole  per  il  tutto.  Non  si  ha,  quindi,  soltanto 
adesione  di  più  volontà,  ma  processo  giuridico  di  for- 
mazione di  una  volontà  che  appare  come  unitaria,  me- 
diante il  predominio  della  maggioranza.  Questa  maggio- 
ranza può  essere  differentemente  proporzionata  di  fronte 
al  tutto,  secondo  le  norme  positive  che  disciplinano  i 
singoli  casi  :  essere  cioè  una  maggioranza  relativa,  una 
maggioranza  assoluta,  una  maggioranza  di  due  terzi,  di 
tre  quarti  di  votanti,  ecc.  Suo  carattere  è  di  obbligare 
anche  la  minoranza,  la  cui  volontà  non  appare  nell'esterna 
manifestazione  di  volere  del  collegio. 

Ancora,  organi  dello  Stato  possono  essere  le  per- 
sone giuridiche  autarchiche,  cioè  quelle  corporazioni  am- 
ministrate pubblicisticamente,  alle  quali  l'ordine  giuridico 
riconosce  la  personalità,  in  vista  degh  scopi  cui  devono 
mirare  :  scopi,  in  primo  luogo,  propri  ad  ogni  corpora- 
zione che  sia  soggetto  di  interessi  patrimoniali  privati, 
per  i  quali  non  viene  in  rilievo  il  carattere  pubblico  del- 
l'ente ;  scopi  in  secondo  luogo  spettanti  alla  persona 
giuridica  autarchica  in  forza  di  una  attribuzione  da  parte 
dello  vStato  della  cura  di  una  data  sfera  di  interessi  pub- 
blici, i  quali  vengono  isolati  dal  complesso  dei  compiti 
statuali  e  riconosciuti  come  propri  dell'ente  :  scopi  final- 
mente strettamente  statuali,    di    cui    è   affidato   soltanto 


(1)  HABNSt  ■  Dent.  StaatsrecJit  p.  91. 
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l'esercizio  agli  enti  autarchici,  i  qu-dli  sono  obbligati  a 
compierli,  e  si  trovano  per  questo  in  un  continuo  stato 
di  dipendenza  e  di  responsabilità  verso  gli  altri  organi 
dello  Stato  (1).  Soltanto  per  quest'ultimo  campo  di  at- 
tività gli  enti  autarchici  si  pongono  come  organi  dello 
wStato,  in  quanto  ad  essi  non  è  riconosciuto  un  fine  pro- 
prio, ma  è  affidato  soltanto  V  esercizio  obbligatorio  di 
funzioni,  per  cui  si  trovano  in  una  condizione  di  subor- 
dinazione gerarchica.  A  rigore,  nell'  esercizio  delle  fun- 
zioni loro  delegate,  tali  enti  non  sono  autarchici  ma  sono 
veri  e  propri  organi  dello  Stato,  pari,  per  quanto  con- 
cerne il  contenuto  della  loro  comi)etenza,  e  la  posizione 
subbiettiva  rispettivamente  ad  essa,  agli  altri  organi  bu- 
rocratici e  collegiali. 

Essi  sono  organi  perchè  appariscono  come  sog- 
getti capaci  di  una  volontà:  la  quale  non  è  però  psi- 
chica, ma  giuridica,  e  si  forma  dalla  volontà  di  organi 
particolari  all'ente  ;  onde  tra  1'  uomo,  nel  quale  soltanto 
può  fontalmente  trovarsi  la  volontà,  e  lo  Stato,  alla  sod- 
disfazione dei  fini  del  quale  essa  è  diretta,  la  personalità 
giuridica  si  pone  come  intermediario,  che  assorbe  la  vo- 
lontà dei  propri  organi  in  una  entità  ideale  e  la  riper- 
cuote all'esterno  come  voloiità  propria,  unitaria  ed  a  sé 
stante. 

Dal  paragone  della  funzione  dinamica  che  hanno  gli 
individui  nella  loro  preposizione  agli  uffici,  di  fronte  al- 
l'organizzazione statuale,  colla  funzione  che  hanno  gli 
organi  negli  organismi  fisiologici,  sorse  la  designazione 
di  organi  dello  Stato  data  alle  persone  fisiche  e  giuri- 
diche ed  ai  collegi,  la  cui  volontà  viene  assunta  dallo 
Stato,  che  per  loro  mezzo  si  manifesta  nel  mondo 
esteriore. 

Ma  il  concetto  di  organo,  che  a  prima  vista  sembra 
appianare  ogni  difficoltà  e  contenere  in  sé  stesso  la 
spiegazione  del  fenomeno  dell'  organizzazione  statuale, 
diede  luogo  alle  più    disparate    opinioni    degli    scrittori, 


(1)  Bernat^ik  -  Kritische  Studicn  cit.  p.  315.—  Hàenel  -  Deut.  Staats- 
recbt  cit.  p.  91. 
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dipendenti  \a  oran  parte  dal  fatto  che  la  parola  «  or- 
gano >>  non  ha  neppure  fuori  della  scienza  giuridica  un 
significato  preciso  e  determinato.  Nel  linguaggio  scien- 
tifico-naturalistico si  parla  di  organo  come  della  parte 
di  un  tutto,  mediante  la  (luale  questo  attua  funzioni 
della  sua  vita:  così  si  dicono  organi  del  corpo  umano 
il  cervello,  i  polmoni,  le  braccia,  pel  cui  mezzo  l'uomo 
pensa,  respira,  lavora;  si  dicono  organi  delle  piante  le 
radici  e  le  foglie  con  cui  (|ueste  si  nutrono  e  respirano. 
Da  un  simile  significato  realistico,  ne  trae  uno  figurato 
il  linguaggio  comune,  per  indicare  il  mezzo  attraverso  il 
quale  un  entità  concettuale  ed  inafferrabile  giunge  ad 
essere  concepita  come  concreta  nel  mondo  esterno:  così 
si  dice  la  stampa  organo  dell'opinione  pubblica,  un  gior- 
nale organo  di  un  partito,  di  una  classe  sociale  ;  onde 
que.sto  secondo  senso  della  parola,  lungi  dall'  essere  in 
opposizione  al  primo,  non  ne  è  che  una  derivazione  ed 
una  deviazione  essendo  usato  per  esprimere  plastica- 
mente un  mezzo  di  vitale  manifestazione. 

Una  sostanziale  difìerenza  esiste  tuttavia  tra  il  con- 
cetto reale  e  quello  figurato  giacché  nel  primo  l'organo 
è  parte  di  un  tutto,  nel  secondo  è  cosa  a  sé,  che  ne  sta 

fuori. 

Nella  letteratura  giuridica  i  due  significati,  anziché 
essere  tenuti  distinti  e  precisati,  furono  confusi,  confon- 
dendo di  conseguenza  anche  le  nozioni  a  cui  si  vollero 
riferire  Gli  autori  di  scuola  organica,  presero  la  voce 
organo  nel  primo  senso,  e  dissero  1'  organo  immedesi- 
mato nel  corpo  statuale  di  cui  manifesta  la  volontà  e 
l'azione  e  parte  di  esso  :  gli  inorganicisti  invece  dissero 
organi  quegli  individui  che,  riferendo  la  loro  volontà  ed 
azione  allo  Stato,  permettono  a  questo  di  volere  ed  a- 
gire,  senza  però  formare  un  tutto  unico  con  esso,  ma 
piuttosto  poner. dovisi  di  fronte  nella  posizione  di  rappre- 
sentanti. 

Queste  scuole  intendono  per  organi  gli  individui  che 
per  lo  Stato  vogliono  ed  agiscono,  o  per  lo  meno  ac- 
colgono questo  significato  tradiziona.le  senza  discuterlo  ; 
onde  ne  risulta  fissato  il  concetto  che  organi  dello  Stato 
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sieno  gli  uomini  che  per  esso  si  rendono  attivi  ;  indi- 
pendentemente da  una  più  completa  definizione  di  or- 
gano dello  Stato,  la  quale  può  risultare  dalla  soluzione 
della  questione  principale  ed  assorbente  sulla  natura  del 
rapporto  in  cui  gli  individui  si  trovano  collo  Stato. 

Senonchè  una  teoria  recente  e  validamente  soste- 
nuta, pur  riconoscendo  allo  Stato  il  carattere  di  ente, 
che  vive,  vuole,  agisce,  non  da  sé,  ma  per  mezzo  di  per- 
sone fisiche,  nega  tuttavia  che  ciueste  come  tali  entrino 
nella  posizione  di  organi  dello  Stato  ;  esse  sono  sempli- 
cemente titolari  deirorcjdno.  Organi  dello  Stato  sono  gli 
«  uffici  pubblici  »  in  quanto  si  concretano  nella  serie 
delle  persone  ad  essi  preposte,  e  che  danno  allo  Stato 
la  possibilità  di  volere  e  di  agire  (1):  così  il  re,  il  par- 
lamento, il  ministero  sono  organi  dello  Stato,  intendendo 
con  tali  denominazioni  i  singoli  astratti  gruppi  di  com- 
piti e  di  facoltà  dello  Stato  che  dalle  persone  cui  sono 
attribuiti  vengano  attuate.  Organo  dello  Stato  è  Tufficio 
in  atto  ;  e  non  può  esser  considerato  prgano  l'individuo 
perchè  «  la  vita  e  l'attività  degli  organi  statuali  continua 
nel  mutare  degli  individui  in  cui  essi  si  concretano  ;  e 
quando  tali  individui  vengono  meno  per  morte,  licenzia- 
mento, ecc.  noi  non  diciamo,  né  possiamo  dire  che  ven- 
gono meno  degli  organi  dello  Stato,  ma  solo  che  quei 
dati  uffici  si  rendono  vacanti  *  (2). 

La  prima  e  più  grave  obbiezione  che  si  può  muo- 
vere a  questi  concetti,  è  che,  oltre  alla  conseguenza  vo- 
luta dai  suoi  sostenitori  di  porre  in  luce  il  fatto  che  ri- 
levante nell'organizzazione  dello  Stato  non  è  la  perso- 
nalità del  titolare  dell'  organo,  che  rimane  estranea,  ma 
soltanto  la  sua  volontà  ed  azione  dirette  ad  attuare  i 
fini  dell'ente,  che  vengono  assorbite  e  fatte  proprie  dal- 
l' ufficio,  onde  questo  volendo  ed  agendo  con  volontà  ed 
azione  riflesse,  fa  sì  che  lo  Stato  viva  per  il  consegui- 
mento dei  propri  fini,    essi  conducono  alla  conseguenza 


(1)  B,ANp;r>LETTi  -  Dir.  Aminiiiist.  cit.  n.  115.  —  Romano  -  Principi  di 
dir.  Amm.  n.  5(5,  67  e  segg.  —  Cammeo  -  Commentario  alle  leggi"  sulla 
giust.  amm.  n.  29  segg.  .       . 

(2;  Raì^bllktti  -  Dir,  Amminist.  cit.  n.  HO  nota  a -pag.  ITO.    ■ 
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non  voluta  di  propugnare  la  scuola  organica,  per  quanto 
sotto  un  nuovo  aspetto,  tanto  che  qualche  autore  (1)  ha 
potuto  considerare  i  suoi  sostenitori  come  organicisti, 
mentre  (e  lo  si  rileva  dal  complesso  dei  loro  scritti)  in 
realtà  non  lo  sono. 

L'  idea  di  organi-uffici  si  sostituirebbe  all'idea  di  or- 
gani-persone, venendo  così  effettivamente  meglio  a  di- 
stinguere la  personalità  dello  Stato  da  quella  degli  indi- 
vidui che  per  esso  agiscono,  attribuendo  a  quello  una 
volontà  ed  una  attività  proprie,  distribuite  in  tanti  rami 
di  amministrazione,  costituenti  i  suoi  orgnni.  Lo  Stato 
verrebbe  ad  essere  costituito  come  un  corpo  sociale, 
agente  per  mezzo  dei  suoi  organi  od  uffici,  così  come  il 
corpo  umano  agisce  mediante  organi  naturali. 

Ma,  se  l'organo  è  l'ufficio,  e  questo  è  una  parte  di 
compiti  e  di  facoltà  dello  Stato,  la  teoria  non  fa  che 
stabilire  l'immedesimazione  tra  l'ente  e  le  sue  funzioni, 
ciò  che,  come  nota  il  Ferrara  (2),  è  irrilevante  ;  e  la 
comparazione  di  questi  organi  statuali  cogli  organi  del 
corpo  umano  non  reggerebbe  più,  giacché  gli  organi 
umani  hanno  uua  forza  automatica  capace  di  compiere 
delle  funzioni,  mentre  nello  Stato  la  funzione  stessa  sa.? 
rebbe  l'organo,  incapace  alla  sua  volta  di  qualsiasi  mo^ 
vimento  proprio. 

D'altra  parte,  il  problema  :  come  gli  organi  hanno 
una  vitalità,  attraverso  la  quale  lo  Stato  si  manifesta, 
resta  insoluto.  Poiché  le  premesse  indiscusse  della  que- 
stione sono  queste  :  lo  Stato,  come  le  altre  persone  giu- 
ridiche, non  ha  una  vita  fisio-psichica  propria  ;  ma  deve 
per  manifestarsi  servirsi  di  persone  fisiche,  che  ad  esso 
riferiscano  la  loro  volontà  ed  azione.  Come  avviene  que- 
sto riferimento?  In  quale  rapporto  queste  persone  si 
trovano  collo  Stato  ?  Le  teorie  tradizionali,  dicendo  or- 
gani le  persone,  ricorrono  al  concetto  di  organismo  od 
a  quello  di  rappresentanza  :  e  mentre  dalla  prima  la  voce 
organo  è  usata  nel  significato   letterale   realistico,    dalla 


(1)  Ferrara  •  Pers.  Giurid.  cit.  p.  628  segg. 

(2)  Persone  Giuridiche  p.  632.  {ìseì  Manuale  di  Diritto  Civile  del  J'iore). 
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seconda  è  usata  in  senso  figurato.  La  dottrina  della  rap- 
presentanza dice  che  l'atto  del  rappresentante  è  sempre 
un  atto  suo  che  in  forza  di  una  sanzione  legislativa  ha 
effetto  nella  persona  del  rappresentato  :  invece  la  dot- 
trina organica  sostiene  che  quando  un  individuo  è  pre- 
posto ad  un  ufficio  la  volontà  che  egli  manifesta  non  ha 
valore  come  attività  sua,  ma  si  riferisce  all'ufficio  come 
al  suo  soggetto  ;  in  altri  termini  non  sono  gli  effetti  della 
volontà  individuale  che  si  riferiscono  all'  ente,  ma  è  la 
stessa  volontà  che  è  concepita  come  propria  dell'ente  (1). 

Ora,  la  nuova  dottrina  anche  se  non  vuol  essere  or- 
ganica fa  suoi  questi  ultimi  principi,  che  sono  i  capisaldi 
della  teoria  organica.  Ma,  mentre  in  questa  il  ritenere 
come  una  manifestazione  della  persona  giuridica  ciò  che 
è  manifestazione  individuale,  può  essere  spiegato  perchè 
il  rapporto  tra  l'ufficio  e  il  suo  titolare  si  ritiene  tanto 
forte  da  far  concepire  l'ufficio  come  assorbente  1'  indi- 
viduo, della  cui  attività  si  giova,  in  modo  che  1'  ufficio 
si  immedesima  coir  individuo,  qui  quel  riferimento  della 
volontà  individuale  all'  ufficio  sarebbe  pura  finzione  (2) 
perchè  quel  rapporto  non  è  tanto  stretto  da  portare  ad 
una  immedesimazione  ;  1'  ufficio  resta  sempre  una  parte 
ideale  dell'amministrazione,  cioè  cosa  astratta  e  non  vi- 
tale, incapace  di  per  sé  di  manifestarsi  per  lo  Stato,  di 
fronte  a  cui  sta,  come  soggetto  volitivo,  il  titolare  del- 
l'ufficio,  unico  elemento  volente  ed  agente  possibile. 

Io  credo  pertanto  che  la  nomenclatura  che  designa 
come  organi  soltanto  gli  uffici  in  funzione  sia  da  re- 
spingere. 

Ciò  non  esclude  che  gli  uffici  possano  dirsi  organi 
dello  Stato;  questo  concetto  può  accogliersi  non  come 
un  contrapposto  all'altro  che  organi  sieno  le  persone 
preposte  agli  uffici,  ma  piuttosto  conciliandolo  con  que- 
sto :  perchè  in  realtà  ambedue  corrispondono  alla  stessa 
nozione,  considerata  sotto  due  aspetti  e  da  due  diversi 
punti  di  vista. 

(1)  ScHLossMANS   •  Organ  und    Stellvertreter    Jherings  Jahrb.   1902  - 
IH  pag.  309. 

(2)  Fbrrara  -  Perpone  giuridiche  cit.  p.  626, 
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E  valga  il  vero. 

La  posizione  deg^li  organi  dallo  Stato  non  essendo 
un  puro  fatto,  n'è  una  cosa  materialmente  tangibile,  noi 
dobbiamo  ritenere  tanto  l'organo,  quanto  la  sua  titola- 
rità data  a  determinate  persone,  come  un.  portato  del- 
l'ordine giuridico. 

Il  diritto  obbiettivo  stabilisce  in  quante  e  quali  di- 
verse sfere  di  volere  e  di  attività,  cioè  uffici,  è  distri- 
buita la  complessa  attuazione  dei  compiti  statuali  :  fissa 
i  diversi  poteri  si)ettanti  ad  ognuno  di  tali  uffici  :  deter- 
mina sotto  quali  condizioni  delle  jiersone  vengono  chia- 
mate a  coprirli.  11  concetto  di  organo  si  riferisce  ad 
ognuna  di  quelle  sfere  ;  esso  riesce  percettibile  solo  col 
porre  in  vita  il  complesso  dei  rap])orti  giiu'idici,  nei  quali 
diritti  e  doveri  dello  Stato,  e  rispettivamente  dei  citta- 
dini, prendono  consistenza.  Ma  una  sfera  di  poteri  e  di 
funzioni  dello  Stato,  è  cosa  intelligibile,  astratta  ;  che 
noi  siamo  dalla  nostra  mente  portati  a  concretare  in  una 
entità,  che  noi  chiamiamo  «  organo  »,  e  che  non  è  neppur 
essa  cosa  materiale,  ma  è  la  manifestazione  dello  Stato 
nell'esercizio  di  una  sfera  di  diritti  e  di  compiti:  è  un 
ufficio,  astratto  istituto. 

L'ufficio  è  organo  dello  Stato  solo  considerato  ob- 
biettivamente come  astratto  istituto,  come  delimitazione 
di  funzioni,  di  diritti  e  di  attività  dello  Stato. 

Ma  l'ufficio,  come  tale,  non  può  volere  ed  agire,  non 
può  concepirsi  in  funzione,  e  quindi  non  può  dirsi  organo 
dello  Stato,  se  non  gli  si  connetta  un'idea  di  vitalità,  di 
mezzo  dinamico  dal  quale  ottenga  volontà  ed  azione; 
Questo  non  può  essere  altri  che  l'uomo,  che  neh  caso 
concreto  vuole  ed  agisce  per  l'ente,  riferendo  ad  esso  i 
suoi  atti  emanati  nei  limiti  della  competenza. 

Nell'individuo  si  concreta  l'ufficio  ;  esso  è  quello  che 
attua  le  f\coltà  ed  i  doveri  dell'ufficio:  da  un  punto  di 
vista  sub  elettivo  può  quindi  dirsi  esso  stesso  organo 
dello  Stato.  -  _j 

Non  rdtrimenti  nel  diritto  privato,  una  norma  obbiet- 
tiva, quella  per  esempio  che  regola  la  tutela,  crea  un 
complesso    di    facoltà,    le    quali/  finché    si   considerino 


-  17  ~ 

astraendo  dal  titolare,  delineano  l'istituto.  Così  noi  pos- 
siamo dire  che  il  tutore  amministra  i  beni  del  minore  : 
che  il  tutore  lo  rappresenta  in  giudizio  :  che  non  possono 
aver  luogo  contratti  tra  il  tutore  ed  il  pupillo,  ecc.  ;  in- 
tendendo per  tutore  non  la  persona  .4  o  la  persona  B,  ma 
il  tutore  in  senso  istituzionale,  indifferentemente  da  qual- 
siasi persona,  che,  realizzando  una  fattispecie,  possa 
rendersi  titolare  della  tutela  :  tanto  indifferentemente  che 
noi  possiamo  concepire  il  titolare  della  tutela  non  ancora 
nominato. 

Ora,  nel  diritto  privato,  la  norma  obbiettiva  di  legge, 
oltre  al  disciplinare  un  sistema  istituzionale  di  rapporti 
giuridici,  crea  anche  facoltà  e  doveri  nelle  persone 
nelle  quali  quei  rapporti  si  concretano  ;  per  cui  in 
pratica  sarà  tutore  la  persona  soggetto  dei  rapporti 
medesimi. 

Nel  diritto  pubblico  diritti  e  doveri  sono  sempre 
riferiti  allo  Stato,  persona  astratta:  ma  determinati  indi- 
vidui ne  hanno  la  competenza,  e  ciò  costringe  il  nostro 
pensiero  a  soggettivare  la  istituzione  di  diritto  pubblico, 
nel  senso  di  concepirla  come  una  relazione  tra  quei 
soggetti  in  cui  si  immedesima  l'esercizio  delle  facoltà  e 
dei  doveri  spettanti  allo  Stato  in  forza  del  diritto  obbiet- 
tivo. E  ciò  indipendentemente  dal  fatto  che  essi  abbiano 
o  no  un  diritto  soggettivo.  Noi  diciamo  che  Tizio  è  tu- 
tore, intendendo  con  ciò  che  in  lui  si  riuniscono  le  facoltà 
soggettive  della  tutela,  di  cui  egli  è  titolare  :  noi  diciamo 
d'altra  parte  che  il  Re,  i  ministri,  i  prefetti,  ecc.  sono 
organi  ed  hanno  determinati  poteri,  significando  che  essi 
hanno  l'esercizio  delle  facoltà,  riconosciute  dal  diritto 
obbiettivo,  alla  carica  regia,  mini.steriale,  prefettizia,  ecc. 

Quindi  il  dire  organi  dello  Stato  le  persone,  dalle 
quali  è  assorbito  l'esercizio  dei  compiti  e  facoltà  del- 
l'ufficio è  quanto  dire  che  in  esse  è  soggettivato  il  po- 
tere di  far  valere  la  loro  volontà  per  quei  compiti  e 
quelle  facoltà,  cioè  che  esse  sono  titolari  di  una  com- 
petenza. 

Tuttavia  la  determinazione  della  persona  che  in  un" 
dato  momento  è  titolare  di  un  ufficio,  è  irrilevante  per 
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la  costituzione  dell'organo  (1\  il  quale  non  è  coinvolto 
nel  mutare  degli  individui  che  si  succedono  nella  pub- 
blica carica.  Ciò  postula  dall'essere  i  compiti  ed  i  poteri 
spettanti  ad  un  ufficio  propri  dello  Stato,  e  non  degli 
individui,  i  quali  ne  hanno  soltanto  l'esercizio,  e  quindi, 
indifferentemente  dal  fatto  che  all'esercizio  di  essi  sia 
chiamata  questa  e  quella  persona,  le  funzioni  dello  Stato 
permangono  delimitate  nella  loro  sfera. 

Ma  l'idea  di  una  persona  volente  ed  agente,  è  imma- 
nente al  concetto  di  organo  dello  Stato  ;  e  la  connes- 
sione tra  l'ufficio  e  il  titolare  è  tale,  che  un  ufficio  non 
può  concepirsi  come  organo,  neppure  obbiettivamente, 
quando  manchi  di  una  persona  che  ne  traduca  in  atto 
le  funzioni.  Infatti  ove  un  ufficio  manchi  di  titolare,  esso 
permane  come  ufficio  soltanto,  non  come  organo  vitale, 
cioè  come  ufficio  in  azione.  Durante  la  vacanza  di  un 
ufficio,  come  per  esempio  per  il  Parlamento  nell'inter- 
vallo tra  due  legislature;  nell'intervallo,  ove  sia  possibile, 
tra  il  governo  di  due  capi  di  Stato,  si  ha  l'ufficio,  ma 
non  più  :  manca  l'organo,  ossia  ciò  che  attua  relativa- 
mente a  quell'ufficio  la  vita  dello  Stato,  ed  emana  gli 
atti  ad  esso  spettanti ,  tanto  è  vero  che  alcune  costitu- 
zioni attribuiscono  durante  questi  intervalli  tali  atti  e 
compiti  ad  uffici  diversi  Né  l'affermazione  contrasta  col 
principio  della  continuità  della  Corona,  che  vale  solo  ove 
la  monarchia  sia  ereditaria;  perchè  in  questo  caso,  se- 
condo il  motto  francese  «  le  mort  saisit  le  vif  »  e  non  vi 


(1)  Però  se  l'aspetto  soggettivo  dell' organizzazione  statuale  è  riflesso 
dall'aspetto  obbiettivo,  ed  è  irrilevante  la  deteriuinazioDe  della  persona  che 
in  un  dato  momento  copre  una  carica,  ciò  è  vero  soltanto  dal  punto  di 
vista  giuridico,  non  da  quello  storico  e  politico.  Perchè  finzi,  da  questi 
punti  dì  vista  la  determinazione  delle  persone  è  quella  che  influisce  mag- 
giormente sulla  organizzazione  dello  Stato  :  come  provano  storicamente  i 
fatti  di  persone  che  hanno  plasmati  gli  uffici  ai  propri  interessi,  alle  proprie 
mire,  alle  proprie  ambizioni.  La  stessa  classica  dottrina  della  distribuzione 
e  separazione  dei  poteri,  che  oggi  ci  appare  tanto  obbiettiva  da  qualificarla 
come  meccanica,  ebbe  il  suo  addentellato  in  condizioni  storiche,  nelle  quali 
la  lotta  per  l'organizzazione  dello  Stato,  e  per  l'acquisto  dei  poteri  é  lotta 
di  persone  e  di  classi  sociali,  tra  i  cui  interessi  e  facoltà  la  co;Scienza  popolare 
domandava  un  e'quilibrio. 
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ha  intervallo  nella  successione.  Ma  negli  stati  a  monar- 
chia elettiva,  di  cui  la  storia  ci  offre  numerosi  esempi, 
durante  l'interregno,  sono  sospese  le  funzioni  della  Co- 
rona. Lo  stesso  si  verifica  per  la  Santa  Sede  :  durante 
le  vacanze  del  Soglio  Pontificio  esiste  il  Conclave,  ma 
manca  il  Pontefice,  od  un'autorità  che  ne  abbia  le  fun- 
zioni, e  possa  emanare  gli  atti  che  spettano  al  Pontefice. 
Del  resto,  la  determinazione  del  concetto  di  organo 
risulta  meglio  da  quanto  diremo  più  innanzi, 

Carattere  essenziale  dell'organo  è  di  avere  volontà 
ed  azione,  che  mediante  il  processo  giuridico  si  riferi- 
scano all'ente,  e  producano  effetti  giuridici  per  l'ente 
stesso.  Col  mezzo  dei  suoi  organi  quindi  lo  Stato  acquista 
quella  vitalità  che  ad  esso  manca  e  perviene  ad  essere 
percepito  nel  mondo  esterno. 

Ma  gli  organi  dello  Stato  non  si  trovano  tutti  nella 
stessa  posizione  di  fronte  all'ente  ed  ai  soggetti  giuridici 
che  coll'ente  vengono  a  contatto.  Alcuni  hanno  la  facoltà 
di  far  dichiarazioni  di  volontà  con  forza  obbligatoria  per 
conto  dello  Stato,  ovvero  di  concorrere  col  loro  consi- 
glio, o  colle  loro  approvazioni,  a  far  sì  che  la  volontà  di 
altri  organi  sia  giuridicamente  efficace  e  raggiunga  il 
fine  voluto.  Essi  sono  sempre  organi  esterni  poiché  la 
loro  volontà  si  manifesta  col  porre  in  vita  per  lo  Stato 
atti  giuridici  che  hanno  efficacia  di  fronte  ad  altri  sog* 
getti  di  diritto  ;  l'organo  infatti,  nel  determinare  i  finì 
pubblici  ed  i  loro  modi  di  attuazione  interessa  dei  sog 
getti  esterni  nei  quali  possono  sorgere  doveri,  o  diritti, 
o  pretese  circa  a  diritti  preesistenti:  sia  che  ad  essi  ri- 
volga un  comando,  una  autorizzazione,  una  proibizione 
od  una  concessione  ;  sia  che  addivenga  con  essi  ad  un 
contratto  :  sia  infine  che,  senza  rivolgersi  direttamente 
ad  altri  soggetti,  l'attività  degli  enti  amministrativi  si 
esplichi  attraverso  di  una  serie  di  atti  od  opere  il  cui 
riconoscimento  o  compimento  richiede  dei  rapporti  con 
altre  persone. 

Questi  organi  si  possono  dire,  seguendo  la  dottrina 
francese,  autorità. 


^  Ma  essi  non  potrebbero  da  soli  compiere  il  com- 
plesso degli  atti  in  cui  si  esplica  l'attività  amministrativa  ; 
v-i  sono  perciò  altri  organi  che  non  hanno  la  facoltà  di 
dichiarare  con  efficacia  giuridica,  per  lo  Stato  la  volontà 
propria,  ma  servono  di  aiutò  a  quelli,  preparandone  od 
eseguendone  l'opera,  oppure  svolgendo  l'attività  mate- 
rialmente necessaria  per  il  raggiungimento  dei  fini  dello 
Stato. 

Questi  organi  vengono  dagli. autori  diversamente  de- 
signati: ora  come  organi  di  preparazione  ed  esecuzione 
(espressione  prevalente  nella  dottrina  francese),  ora  come 
organi  burocratici,  ora  come  impiegati,  .ora.  come  ausi- 
liari: espressioni  tutte  che  devono  ritenersi  sostanzial- 
mente o  inesatte  o  difettose,  ma  che  però- tutte  rispon- 
dono ad  un  unico  concetto,  sostanzialmente  indiscutibile. 
E  sono  talvolta  degli  ausiliarii  dei  i)rimi  (per  es.  gli 
impiegati  dei  ministeri  di  fronte  al  ministro  ;  il  segretario 
comunale  di  fronte  al  Sindaco  e  alla  Giuntaj;  altra  volta 
invece  svolgono  una  attività  che  richiede  negli  agenti 
una  coltura  o  giuridica  o  scientifica  o  tecnica  e  che  è 
il  mezzo  con  cui  una  data  funzione  amministrativa  rag- 
giunge il  suo  scopo  (per  es.  gli  insegnanti,  i  medici  con- 
dotti, ecc.).  Ed  alcuni  sono  organi  puramente  interni,  in 
quanto  non  possono  agire  per  lo  Stato  con  efficacia 
giuridica  (per  es.  gli  impiegati  dei  ministeri)  ;  altri  sono 
invece  organi  esterni,  che  possono  agire  per  lo  Stato, 
ma  senza  far  valere  una  volontà  propria,  colla  quale  im- 
partire ad  esso  un  dato  comportamento  (per  es.  sono 
organi  esterni  gli  uscieri  che  eseguiscono  le  sentenze 
dei.  giudici  :  i  professori  che  soddisfano  di  fronte  ai  sog- 
getti esterni,  alla  prestazione  amministrativa  di  coltura  : 
e  così  via). 

Vi  sono  però  organi  che  i)er  alcune  funzioni  parte- 
cipano alla  natura  dei  primi  e  per  altre  alla  natura  dei  se- 
condi: è  perciò  spesso  opportuno,  piuttosto  che  fare  una 
distinzione  subbiettiva  degli  organi,  fare  una  distinzione 
obbiettiva  di  funzioni;  e  concludere  che  è  volontà  dello. 
Stato  capace  di.  .conseguenze  giuridiche  quella  sola  che 
emana  dai  suoi  organi  nell'esercizio    di  funzioni  autori-: 
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tarie,  e  che  si  esplica  comandando,  proibendo,  autoriz- 
zando, concedendo,  consentendo,  sottraendo  qualche 
cosa. 

Esaminiamo  separatamente  la  posizione  di  (juesti 
organi  nello  Stato. 

E  cominciamo  dai  primi,  che  sono  quelli  incaricati 
di  formare,  o  di  concorrere  a  formare  la  volontà  dello 
Stato. 


Il  riferimento  della  volontà  individuale  allo  Stato, 
non  può  assimilarsi  alla  creazione  della  volontà  psichica 
negli  individui.  In  questi  la  determinazione  della  volontà 
avviene  in  modo  unitario  in  forza  della  natura  loro:  nelle 
persone  giuridiche  invece  la  volontà  collettiva  è  il  pro- 
dotto di  una  pluralità  di  voleri  che  si  formano  psichica- 
mente in  ognuno  dei  singoli  individui,  che  come  titolari 
degli  organi  riferiscono  allo  Stato  la  loro  volontà  e  che 
il  diritto  organizza.  È  irreale  l'ipotesi  che  tutta  la  volontà 
dello  Stato  provenga  da  una  sola  persona  e  sia  i^erciò 
giuridicamente  unitaria.  Ogni  Stato,  per  quanto  rudi- 
mentale, ha  un  numero  maggiore  o  minore  di  organi  che 
per  esso  agiscono  :  e  qual  si  sia  la  forma  di  governo 
dello  Stato,  l'organizzazione  della  volontà  dei  vari  organi 
è  sempre  giuridica.  Negli  Stati  assoluti  essa  si  realizza 
attraverso  il  principio  personale  :  il  Re  assorbe  la  volontà 
di  tutti  gli  organi  dello  Stato,  onde  ogni  loro  atto  si  con- 
sidera emanato  dal  Re.  Negli  Stati  democratici  invece 
l'organizzazione  giuridica  della  volontà  dei  molteplici 
organi  è  l'effetto  dell'ordine  giuridico  costituzionale;  il 
quale,  basato  sul  principio  democratico  che  tutti  i  citta- 
dini capaci  devono  partecipare  al  governo  della  cosa 
pubblica,  attua  tale  partecipazione  con  diversa  efficacia, 
secondo  la  varia  e  reciproca  influenza  dei  gruppi,  delle 
classi  sociali,  e  dei  partiti  politici,  tra  i  (juali  è  mante- 
nuto un  costante  equilibrio  dall'ordine  giuridico,  mediante 
il  prodominio  sugli  altri  degli  organi  rai)prcsentativi,  e 
mediante  il  sistema  della  divisione  dei  poteri.  Se  in 
molti  Stati  costituzionali,   specie   nel    periodo  di  transa- 
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zione  tra  il  regime  autocratico  e  (luello  democratico, 
l'organizzazione  dei  voleri  individuali  nell'unitario  volere 
statuale  avviene  ancora  riferendo  ogni  pronunzia  od  atto  • 
degli  organi  al  Re,  e  svolgendo  ogni  attività  in  suo 
nome,  ciò  non  è  che  formale:  in  realtà  l'indipendenza 
ed  autonomia  degli  organi,  specie  di  alcuni,  vi  è  garantita 
dalla  stessa  forma  costituzionale. 

Ed  il  modo  di  organizzazione  dello  Stato,  mediante 
una  pluralità  di  organi,  che,  attribuiti  a  titolari,  vogliono 
od  agiscono  e  la  cui  volontà  viene  poscia  conglobata  ed 
equilibrata  mediante  l'ordine  giuridico,  è  l'ogg(-tto  della 
coxlltiLcloni'  dello  Stato,  in  senso  materiale  e  generico: 
mentre  invece  nel  senso  comune  dato  alla  parola,  con 
riferimento  ai  soli  Stati  costituzionali.  i)er  costituzione 
s'intende  l'organizzazione  della  volontà  popolare,  mani- 
festata mediante  una  pluralità  di  organi,  tra  i  (juali  il 
vincolo  di  unione  e  l'equilibrio  dei  poteri  è  instaurato  e 
mantenuto  dal  diritto. 

A  tal  fine  le  molteplici  e  diverse  funzioni  dello  Stato 
.  sono  divise  in  tante  sfere,  ognuna  delle  (inali  costituisce 
un  ufficio,  ed  è  affidata  alle  persone  che  vi  sono  pre- 
poste, perchè  compiano  tutta  l'attività  necessaria  alla 
soddisfazione  dei  pubblici  bisogni,  a  cui  ([uelle  funzioni 
sono  dirette.  Ed  insieme  coi  compiti,  che  rientrano  nella 
sua  sfera  d'azione,  ogni  ufficio  comprende,  necessaria- 
mente, le  facoltà  connessevi,  mediante  le  quali  si  deter- 
mina la  volontà  pubblica  rispettivamente  a  (juei  compiti  : 
in  altri  termini  possiede  il  «potere  dell'ufficio»,  che  è  la 
sovranità,  limitatamente  ad  uno  scopo  o  ad  un  complesso 
di  scopi.  Tale  sfera  di  compiti  e  di  facoltà  statuali  costi- 
tuisce la  competenza  dell'organo  :  onde,  obbiettivamente, 
per  competenza  di  un  ufficio  intendiamo  il  complesso  di 
compiti  e  di  facoltà  che  compongono  l'ufficio,  e  che 
devono  essere  esercitate  dalla  serie  delle  persone  che 
successivamente  vi  sono  preposte. 

Così  determinato  e  delimitato,  nelle  sue  funzioni, 
compiti  e  poteri,  l'ufficio  si  presenta  all'esterno  come  lo 
Stato  stess©  ;  il  quale  perciò  viene  sempre  a  contatto 
con  altri  soggetti    di   diritto,  soltanto   per   mezzo  di  un 
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suo  singolo  ufficio,  e  non  nella  totalità  della  sua  strut- 
tura ;  neirufficio  stesso  si  presenta  lo  Stato,  rispettiva- 
mente e  limitatamente  a  delle  funzioni. 

Ogni  ufficio  viene  attribuito  ad  un  titolare,  il  quale 
perciò  attua  colla  propria  volontà  i  fini  dello  Stato,  non 
nel  loro  complesso,  ma  per  una  quota  limitata  :  onde 
quei  limiti,  che  come  determinazione  della  sfera  di  com- 
petenza dell'ufficio  sono  istituzionali,  acquistano  valore 
concreto,  quando,  imposti  agli  individui  agenti  per  lo 
Stato,  stabiliscono  entro  quali  confini  la  loro  volontà 
abbia  effetti  giuridici  per  lo  Stato  :  competenza  è  per 
essi,  in  senso  soggettivo,  limite  di  efficenza  della  loro 
volontà. 

Così,  mediante  la  distribuzione  delle  competenze,  si 
realizza  l'organizzazione  dei  volere  dei  singoli  organi  per 
formare  l'unitario  volere  della  persona  dello  wStato  :  tali 
voleri  sono  tra  loro  legati  dal  vincolo  oggettivo  di  pro- 
durre tutti  i  loro  effetti  giuridici  rispettivamente  ad  una 
sola  e  medesima  persona. 

Gli  organi  sono,  secondo  l'espressione  del  Laband  (1) 
«  apparati  »  dello  Stato:  costituiscono  cioè  i  suoi  mezzi 
di  apparizione,  di  fronte  ad  altri  soggetti  di  diritto,  E 
la  distribuzione  delle  competenze  fa  sì  che  in  ogni  rap- 
porto intercedente  tra  gli  organi  e  quei  soggetti  appaia 
l'organo  e  non  lo  Stato  nel  suo  complesso  e  nella  sua 
unitaria  personalità  :  e  che  nel  caso  concreto  si  presenti 
sempre  un  solo  ufficio,  e  la  volontà  dello  Stato  risulti 
emanata  da  una  parte  sola  di  esso,  cioè  da  un  suo  sin- 
golo organo. 

Onde  si  presentano  vari  problemi  tra  loro  indisso- 
lubilmente connessi,  per  cui  conviene  trattarli  insieme: 
sulla  veste  in  cui  taU  organi  si  presentano  :  se  sieno 
dotati  di  una  capacità  giuridica  propria,  per  cui  in  essi 
possano  anche  soggettivarsi  le  norme  di  diritto  obbiettivo 
che  disciplinano  e  dispongono  le  competenze:  se  la  sog- 
gettivazione della  competenza  dell'organo  avvenga  negli 
astratti  uffici,  costituiti  in    personalità    giuridica,  o  nella 


(1)  Dexiltchts  SUialBicchl,  I.  i>.  '.^72  (ed.  lbT6j. 


—  24  — 

persona  dei  titolari  degli  organi  stessi  :  sulla  natura  giu- 
ridica della  competenza  che  spetta  ai  singoli  organi. 

E  gli  stessi  problemi  si  ripresentano  quando  si  con- 
siderino i  rapporti  interni  tra  organi  ed  organi  dello 
Stato  :  quei  rapporti  cioè  i  quali  si  esauriscono  comi)le- 
tamente  all'interno  dell'organizzazione  dello  Stato  :  nei 
quali  un  organo  comanda,  proibisce,  autorizza,  controlla 
([ualche  cosa  ad  un  altro. 

Così  per  es.,  gli  organi  legislativi,  i)ossono  comandare 
al  governo    di   provvedere    ad    un    pubblico    servizio;  o 
autorizzarlo  ad  emanare  disposizioni  in  una  determinata 
materia;  o  limitare  la  sua  facoltà  amministrativa;  o  con- 
trollare la  sua  azione  in  determinate  contingenze.  Ed  in 
generale  gli  organi  deliberanti  possono   sempre  coman- 
dare ad  altri  organi  ;  gli  organi  esecutivi  devono  attuare 
la  volontà  dei  primi  ;  gli   organi  consultivi  devono  consi- 
gliare su  i)rovvedimenti  da  prendere  o  norme  giuridiche 
da  emanare;  gli  organi  di   controllo    preventivo   devono 
autorizzare    deliberazioni    altrui,    e    (jnelli    di    controllo 
rejìressivo,  devono  sindacarle.    Tutti   (luesti   organi,  per 
il  raggiungimento  dei   fini  statuali    cui  tendono,  attuano 
reciproche  relazioni,  nelle  (juali  non  entra,  o  per  lo  meno 
non  entra  direttamente,  alcun  soggetto  giuridico  esterno  ; 
relazioni  che  (juindi  si  esauriscono  all'interno  dallo  Stato. 
Egualmente  sono  interni  quei  rapporti  che    interce- 
dono tra  due  organi  dello  Stato,  e  pur  estendono  la  loro 
efficacia  anche  all'esterno   perchè   concernono    interessi 
di  altri  soggetti  di  diritto.  Questi  ultimi  non    vi  parteci- 
pano direttamente;  al  massimo  essi   possono    provocare 
l'attività  dell'un  organo  verso  l'altro.  11  comando,  l'auto- 
rizzazione, il  controllo  dell'organo  agente  non  si  rivolge 
al  soggetto  esterno,  ma  ad  un  altro  organo,  per  ([uanto 
con  (jucU'atto  si  facciu  governo  di  un  interesse  del  sog- 
getto esterno.  Così,  nel  diritto  giudiziario,  mentre  è  atto 
esterno  la  sentenza  del  giudice   di   prima  e    di   seconda 
istanza,  che  si  dirige  sempre  alle  parti  litiganti,  è  invece 
rapporto  interno  quello  che  sorge  colla  sentenza  di  cas- 
sazione, la  quale,  per    quanto   provocata   dai    privati,  si 
rivolge  al  giudice  di  cui  conferma  o  cassa  la   sentenza. 
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Altrettanto,  quando  per  la  validità  dell'atto  di  un  organo, 
come  potrebbe  essere  un  contratto  di  diritto  pubblico 
per  concessione  di  appalti,  sia  necessaria  l'approvazione 
di  una  autorità  tutoria,  la  relazione  che  si  pone  tra  l'or- 
gano tutelato  ed  il  tutelante  è  puramente  interna,  ]ooichè 
il  privato  non  si  trova  in  alcun  rapporto  diretto  con 
quest'ultimo  ;  piuttosto  al  controllo  di  questo  il  suo  inte- 
resse è  condizionato.  Ed  ancora,  per  dare  un  terzo 
esempio,  diremo  rapporto  interno  quello  che  intercede 
tra  un'autorità  i^iurisdicente  ed  una  dell'amministrazione 
attiva,  nel  caso  di  contlitto  tra  quest'ultima  ed  un  privato, 
in  quanto  l'ordine  che  la  prima  rivolge  alla  seconda  di 
attenersi  al  suo  giudicato  per  il  caso  deciso  si  esaurisce 
tra  i  due  organi  statuali,  malgrado  corrisponda  ad  un 
analogo  rai^porto  esterno  tra  il  giudice  e  l'altra  parte 
litigante,  e  vi  sia  in  gioco  anche  l'interesse  di  ciuesta. 

Sopratutto  per  questi  rapporti  interni,  che  si  esau- 
riscono tra  gli  organi  di  una  stessa  persona,  si  pone  il 
problema  :  (juali  sono  i  soggetti  dei  rapporti  medesimi,  nei 
quali  si  soggettivizzano  le  norme  obbiettive  che  li  disci- 
plinano ?  E  più  ampiamente  :  la  competenza  è  una  distri- 
buzione puramente  obbiettiva  di  attività  e  di  funzioni, 
oppure  si  soggetti  vizza  negli  organi  ? 

Per  cercare  quei  soggetti,  e  per  giustificare  la  con- 
traddizione insanabile  che  risulterebbe  dall'ammettere 
l'esistenza  di  norme  giuridiche  che  non  creino  diritti 
soggettivi,  gli  autori  sono  ricorsi  a  teorie  diverse,  che 
pt^rò  tutte  sembrano  ])iuttosto  espedienti,  che  costruzioni 
dogmatiche  risi)onder.ti  alla  realtà. 

Conviene  i:)erò  avvertire  che  il  massimo  numero  degli 
autori  non  si  preoccupa  della  questione  e  ne  tace:  e  la 
maggioranza  di  (lucili  che  la  toccano  lo  fanno  implicita- 
mente, esaminando  altri   problemi. 

La  soggettivazione  delle  norme  obbiettive  avver- 
rebbe, secondo  una  dottrina,  perfettamente,  in  ciascuno 
dei  singoli  uffici,  tra  i  quali  sono  distribuite  le  compe- 
tenze statuali.  Ogni  ufficio,  mediante  il  comj)lesso  degli 
individui  che  coordinatamente  o  successivamente  ne 
svolgoiio  fattività,  avrebbe  una  capacità    giuridica    prò- 
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pria  e  si  porrebbe  come  persona  giuridica  autonoma  di 
fronte  agii  altri  uffici.  Soggetti  dei  diritti  statuali,  che 
rientrano  nella  loro  competenza,  sarebbero  allora  gli  uf- 
fici ;  cioè  sempre  lo  Stato,  ma  personificato  in  ogni  sin- 
gola sua  comjDetenza  in  cui  è  scomposto;  e  rispecchiato, 
in  questa  sua  limitata  figura,  da  un  organo  avente  per- 
sonalità propria. 

Il  concetto  non  ha  oggi,  si  può  dire,  sostenitori  come 
tesi  generale,  sebbene  spesso  si  affermi  rispetto  a  (jualche 
particolare  istituto,  e  particolarmente  al  Parlamento  :  ma 
conta  applicazioni  importanti  nella  storia  del  diritto  (1), 
e  trova  sostegno  in  vari  argomenti  di  diritto  posi- 
tivo (2). 

Ma  l'idea  non  è  completamente  abbandonata.  Che 
qualche  autore,  in  particolar  modo  tra  (]uelli  che  se- 
guono la  scuola  organica,  ammette  che  gli  organi  presen- 
tino «  quasi  »  una  personalità,  concretantesi  negli  uffici, 
come  cose  a  sé,  in  contrapposto  alle  mutevoli  persone 
dei  titolari  (3).  Gli  organi  esercitano  le  facoltà  e  le  fun- 

1)  Il  diritto  Romano,  intatti,  riconobbe  come  persone  il  senato  dei 
decurioni  ed  alcune  speciali  corporazioni  di  littori,  apparitori," viatori,  ecc. 
e  da  questi  casi  e  da  altri  pochi  frammenti  (Fr.  5(».  1.  25  ad  ìmmic;  D. 
5.  1.  76;  Fr.  5B  de  leg.  II,  2iJ  §  l  D.  32  citati  dal  Feruar.'v.  Pers.  giur. 
cit.  p.  6  57  ,  che  però  non  sembrano  persuasivi.  (Beirnatzik  -  Kritische  Stu- 
dien,  cit.  §  1;  Ferrara.  Pers.  giur.,  cit.  p.  637  segg.)  trassero  argomento 
alcuni  romanisti  per   affermare  che  gli  uffici  fossero  persone  giuridiche. 

Chiaramente  invece  troviamo  affermata  la  personalità  degli  utfici  nel 
diritto  canonico;  il  qu.dij,  per  ispiegare  il  possesso  di  beni  di  pirte  della 
Chiesa,  e  nello  stesso  tempo  l'autonomia  dei  benefici,  delle  prebende,  e  di 
altre  masse  patrimoniali,  riconobbe  la  personalità  giuridica  all'ufficio,  alla 
digiiifas,  come  istituzione,  che  rimane  nel  mutare  delle  persone  che  vi  sono 
preposte.  (Ferrara  -  Persone  giur.  cit.  p.  637). 

Principio  che  riappare  nel  diritto  .  inglese  colla  sole  corporation.,  o 
corporazione  che  ha  solo  un  solo  membro,  ma  che  forma  una  unità  coi 
suoi  predecessori  e  successori. 

Con  diverso  fondamento  ed  a  diversi  fini  il  diritto  co.itinentale  degli 
Stati  assoluti,  personificò  l'istituto  della  Corona,  immedesimando  in  esso  là 
stessa  personalità  dello  Stato. 

(2)  Legge  17  febbraio  1884  sulla  contabilità  generale  dello  Stato, 
art.  1  -  Cod.  proc.  civ.  art.  138. 

(3)  0.  Mavet.  -  Thèorie  des  franz.  Verwaltungsrecht  p.  27  —  Gierke. 
Genossenschaftstheorie  p.  172  segg.  —  Hanel.  Studien  zura  deut.  Staats- 
recht  II  p.  232. 
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zioni  che  sono  nella  loro  competenza,  come  poteri  e  com- 
piti propri,  e  sono  perciò  soggetti  di  diritti  e  di  doveri, 
senza  tuttavia  come  tali  possedere  una  vera  personalità. 
Essi  costituiscono  piuttosto  delle  personalità  imperfette, 
o,  come  altri  disse,  «  organiche»,  ed  in  questa  loro  veste 
si  contrappongono  tra  loro  e  si  presentano  ai  soggetti 
esterni  non  come  persone  a  sé  stanti,  ma  soltanto  come 
organi. 

N'è  la  prima,  né  la  seconda  tesi  '  però  resistono  alla 
critica  :  poiché  ad  essa  si  oppone  il  principio  di  logica 
che  una  parte  non  può  avere  autonomia  di  fronte  al 
tutto.  L'ufficio  dello  Stato,  come  quota  istituzionale  dei 
suoi  poteri  e  delle  sue  funzioni,  è  una  parte  di  esso  :  e 
giacché  permanentemente  esercita  gli  uni  e  le  altre,  ad 
esclusione  degli  altri  uffici,  e  da  solo  si  presenta  sempre 
per  il  compimento  di  una  data  attività,  può  apparire  come 
soggetto  autonomo,  mentre  in  realtà  non  lo  é.  La  per- 
sonalità dello  Stato  é  una  costruzione  giuridica  atta  a 
far  concepire  la  pluralità  dei  cittadini  come  una  unità 
organizzata  nel  diritto,  e  a  permetterle  di  manifestarsi 
come  un  ente,  distinto  dai  suoi  singoli  comi^onenti,  che 
di  fronte  a  (juesti  si  pone  come  soggetto  giuridico  a  sé, 
e  che  può  venire  con  essi  in  rapporti  molteplici,  me- 
diante gli  organi  che,  secondo  la  costituzione,  esso  pos- 
siede. Ma  se  si  riconosce  la  personalità  degli  organi  non 
più  lo  vStato,  ma  gli  organi  suoi,  verrebbero  in  relazione 
con  altri  soggetti  di  diritto  :  ed  allora  lo  Stato  non 
sarebbe  più  una  unità,  ma  alla  sua  volta  una  pluralità 
di  persone,  tra  le  quali  non  esisterebbe  che  un  vincolo 
astratto,  il  quale  in  nessun  caso,  potrebbe  portare  alla 
loro  unmedesimazione 

Né  questo  vincolo  potrebbe  essere  la  comunità  dello 
scopo  ;  in  fatto  l'autonomia  della  personalità  richiede 
anche,  corno  base  necessaria,  l'autonomia  dello  scopo. 
E  ciò  conduce  per  altra  via  a  negare  la  personalità  degli 
organi  ;  poiché  gli  organi  colla  loro  volontà  non  mirano 
ad  uno  scopo  proprio,  ma  ad  uno  scopo  della  collettività 
per  la  quale  agiscono,  cioè  dello  Stato  ;  lo  scopo  essendo 
dello  vStato  saranno  di  conseguenza  dello  vStato  anche  i 
•  diritti  di  cui  gli  organi  appaiono  come  titolari. 
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Sopratutto  il  compito  essenziale  della  creazione  del 
diritto,  verrebbe  ad  esserfrli  sottratto  ed  attribuito  alle 
persone  dei  suoi  organi,  ciò  che  condurrebbe  all'assurdo 
giuridico  dell'ammettere  un  diritto  che  non  promana 
dallo  Stato,  ma  da  persona  diversa  :  onde  nel  conflitto 
tra  personalità  distinte,  una  prevarrebbe,  per  una  legge 
irresistibile  dell'ordine  sociale  (1),  e  quell' una,  sovra- 
stando a  tutti  gli  altri  organi,  avrebbe  in  realtà  la  sovra- 
nità e  si  porrebbe  come  ente  sovrano  sopra  lo  Stato,  o 
meglio  assorbirebbe  in  sé  i  suoi  poteri.  Il  ritorno  all'idea 
della  personificazione  dello  wStato  nel  sovrano  è  una 
conseguenza  dell'  ammettere  la  personalità  dei  singoli 
organi. 

Certo  nel  consorzio  sociale  si  formano  delle  corjìo- 
razioni  minori,  per  la  soddisfazione  di  bisogni  particolari 
alle  società  locali  od  a  classi  di  individui,  oppure  per 
mirare  a  fini  che  lo  Stato  non  si  assume  ;  e  queste  cor- 
porazioni possono  essere  riconosciute  dallo  Stato  come 
personalità  giuridiche  autonome,  possedere  un  patrimonio 
e  propri  diritti  e  poteri  di  impero,  costituirsi  e  reggessi 
da  sé,  sebbene  sieno  disciplinate  e  sorvegliate  dallo 
Stato:  ma  si  tratta  di  enti  esistenti  per  la  cura  di  interessi 
loro  particolari,  e  perciò  rispettivamente  a  questi  inte- 
ressi essi  figurano  come  autonomi  e  non  come  organi 
dello  Stato.  Sono  interessi  loro  particolari  o  per  loro 
stessa  natura,  o  perché,  malgrado  sieno  di  natura  pub- 
blica generale,  lo  Stato  con  volontà  propria  vi  ha  rinun- 
ciato, lasciandone  la  cura  alle  corporazioni  minori. 

A  taU  enti  lo  Stato  può  anche  affidare  od  imporre 
il  compito  di  soddisfare  interessi  di  natura  essenzial- 
mente statuale,  mediante  i  mezzi  loro  propri,  e  talvolta 
anche  conferendo  loro  i  mezzi  necessari  :  come  pure  può 
dotare  l'amministrazione  di  un  pubblico  ufficio  di  perso- 
nalità giuridica  ;  come  fa  per  alcune  scuole  od  istituti 
scientifici,  artistici,  ecc.;  ma  non  è  a  credere  che  con 
ciò  esso  crei  una  vera  e  propria  personalità  di  un  utficio, 
perché,  se  ciò  facesse,  costituirebbe  i  fini  cui  quegli  enti 


(1)  Jkllinek.  ah.  Staatsrecht  p.  535  segg. 
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tendono  come  autonomi,  e  la  persona  non  sarebbe  più 
rispettivamente  a  ciuei  fini  un  suo  organo  diretto.  Invece, 
in  questi  casi  lo  Stato  prepone  ad  un  ufficio,  anziché  un 
individuo,  una  persona  giuridica  (1  >,  la  quale,  oltre  che 
manifestare  la  propria  volontà  ed  esercitare  le  funzioni 
dell'ufficio,  ha  anche  il  compito  di  fornire  i  beni  mate- 
riali necessari  per  lo  svolgimento  dell'attività  dell'uf- 
ficio (2)  ;  talvolta  anzi  si  i)uò  dire  che  quest'ultimo  com- 
pito sia  l'unico  che  spetta  alla  i)ersona  giuridica  posta 
come  titolare  di  un  ufficio  dello  Stato  (3) 

Quindi  non  l'ufficio  può  essere  persona  giuridica,  ma 
il  suo  titolare:  per  cui  il  problema  che  ci  preoccupa  si 
ripresenta  in  tutta  la  sua  gravità 

Alcuni  autori  neh'  impossibilità  di  risolverlo  altri- 
menti, hanno  proposto  una  soluzione  radicale,  affermando 
che  le  leggi  che  concernono  puramente  l'organizzazione 
dello  Stato,  e  che  disciplinano  i  rapporti  tra  i  vari  or- 
gani, non  costituiscono  diritto  obbiettivo,  giacché  non 
contengono  dei  precetti  giuridici,  che  un  soggetto  rivolge 
ad  un  altro,  ma  sono  disposizioni  che  si  esauriscono  nel- 
l'interno di  un  solo  soggetto.  Sono  precetti  che  una 
persona  rivolge  a  sé  stessa,  sebbene  nei  due  morrenti 
sia  rappresentata  da  organi  distinti.  Quindi,  come  non  é 
giuridico  l'atto  interno  alla  psiche  individuale,  cosi  non 
l^uò  esserlo  quello  interno  alla  stessa  ]:»ersona  giuridica, 

(1)  Quaudo  si  considerino  le  persona  giuridiclie  come  titolari  degli 
uffici,  non  è  piìi  il  c;iso  di  distinguere,  come  fauno  molti  autori  (M  bucci - 
Dir.  anun.  p.  Ifil  —  Romano  -  (rli  organi  costituzionali  cit.  p.  io  —  Ra- 
NELLETTi  -  Dir.  amm.  p.  176)  tra  compiti  essenziali  e  non  essenziali  alla 
vita  dello  Stato  :  perchè  é  evidente  che  col  riconoscere  la  personalità  giu- 
ridica ed  alcune  delle  sue  amministrazioni,  lo  Stato  non  distacca  da  sé 
alcuno  dei  suoi  fini,  ma  soltanto  stabilisce  uno  speciale  modo  di  organiz- 
zazione del  volere  e  dei  mezzi  finanziari,  necossiiri  all'attività  (Ipll'uffirio. 

(2)  PuEsirrTi  -  Dir.  amm.  cit.  n.  (18. 

(3;  Per  esempio,  secondo  la  legge  4  giugno  1911  n.  4H7  i  Comuni 
sono  rimasti  organi  dello  Stato,  relativamente  all'istruzione  elementare, 
solo  per  procurare  i  mezzi  finanziari,  laddove  il  Consiglio  Scolastico  provin- 
ciale ó  stato  investito  di  tutto  le  funzioni  amministrative  concernenti  l'istru- 
zione primaria. 
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che  non  tocca  i  diritti  altrui  ;  è  invece  un  comando  pu- 
ramente di  fatto  (1). 

Ma,  senza  fermarsi  alle  obbiezioni  sostanziali  che  si 
possono  muovere  alla  teoria,  le  quali  più  avanti  vedremo 
essa  accetta  senz'altro  come  premessa  (luella  che  do- 
vrebbe logicamente  essere  la  conseguenza  :  la  distinzione 
tra  leggi  che  sono  diritto  obbiettivo,  e  leggi  che  sono 
disposizioni  puramente  di  fatto.  Distinzione  che  pochi 
scrittori  accolgono. 

Onde  altri  definirono  diversamente  il  fenomeno.  K 
dissero  che  lo  Stato  non  ai)pare  mai  nella  totahtà  delle 
sue  funzioni,  ma  appare  nelle  singole  fattispecie  soltanto 
mediante  un  solo  organo,  dotato  di  una  competenza. 
Per  ciascun  organo,  rispettivamente  alla  sua  sfera  di 
competenza,  il  volere  dello  Stato  che  si  manifesta  fuori 
della  sua  competenza  è  un  volere  estraneo,  che  può 
perciò  ad  esso  contrapporsi.  Lo  Stato  come  giudice 
può  contrapporsi  allo  Stato  come  amministratore,  lo 
Stato  come  Ministero  può  contrapporsi  allo  Stato  come 
Parlamento,  e  così  via  (2).  Tuttavia  la  personalità  dello 
Stato  rimane  una,  come  uno  rimane  il  soggetto  di  ogni 
volontà  ed  attività  :  soltanto  avviene  una  siìecifìcazione 
dello  Stato  stesso,  in  ciascuno  dei  vari  atteggiamenti  che 
esso  prende,  secondo  le  .sfere  degli  scopi  cui  mira  e  la 
diversa  attività  che  manifesta;  e  la  persona  giuridica  resta 
(]ualificata  da  ciascuna  di  (lueste  sfere,  in  modo  da  poter 
venire  in  rapporto  con  sé  stessa  in  (luanto  sia  (jualitìcata 
da  sfere  di  scopi  diversi,  dando  luogo  a  dei  rapporti 
riflessivi,  i  quali  sono  giuridici  perchè  il  diritto  obbiettivo 
li  regola. 

Soggetto  dei  diritti  soggettivi  che  ne  scaturiscono 
rimane  sempre  lo  Stato,  che  ha  dei  diritti  e  degli  ob- 
blighi verso  sé  stesso  :  ma  non    puramente    e   semplice- 


(1)  Seydel  -  Bayeiis.  SUiatsreclit  II.  p.  2tìl  -   Laiì.vnu  nella  seconda 

edizione  del  suo  Staatsrecht  I.  p.  «83.  —  Rankm.iìtti  -  Dir.  auim.  n.  119. 

'-    Donati  -  I  caratteri  della  legete  in  senso  materiale  (Rivista  di  dir.  pubb. 

p.  24  e  segg.  dell'estratto;,  ma  soltanto  per  i  raiiporti   che    non    estendono 

la  loro  portata  anche  a  soggetti  esterni. 

{2}  .]i:iJJNEK.  System  cit.  y.  •2_'7. 
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mente,  ciò  che  urterebbe  contro  la  logica  giuridica,  ma 
considerato  e  contrapposto  nelle  sue  diverse  forme  di 
apparizione  e  di  consistenza. 

Queste  sono,  secondo  molti  pubblicisti,  che  piuttosto 
intuirono  che  compresero  la  teoria,  delle  sfere  ideali  di 
facoltà,  rappresentate  come  distinti  poteri  costituzionali 
dello  Stato. 

Per  alcun  altro  la  contrapposizione  è  data  dal  fatto 
che  lo  Stato  è  persona  pubblica  avente  per  base  la 
collettività  sociale,  la  quale  ha  un  interesse  proprio 
giuridico  :  onde  lo  Stato,  nella  sua  veste  di  rappresen- 
tante della  società,  come  tutore  del  rispetto  dell'ordine 
giuridico,  si  contrappone  a  sé  stesso  nell'altra  sua  veste 
di  ente  agente  per  la  creazione  del  diritto  e  per  l'uso 
del  potere,  verso  le  finalità  di  interesse  generale,  dando 
luogo  ad  una  vera  e  propria  auto-obbligazione  (1). 

Infine,  la  specificazione  dello  Stato  nelle  sue  varie 
forme  di  apparizione,  mediante  le  quali  esso  si  contrap- 
pone a  se  stesso,  può  essere  concepita  secondo  i  fini 
cui  mira,  cioè  secondo  i  singoli  organi  nei  quali  la  sua 
attività  si  manifesta  :  non  si  ricorre  quindi  ad  una  speci- 
ficazione ideale,  ma  si  accetta  la  specificazione  naturale, 
che  viene  data  dall'esistenza  di  organi  diversi  (2).  La 
diversità  degli  scopi,  che  l'ente  si  propone,  permette  di 
qualificarlo  per  ciascuno  di  questi  scopi  :  «  l'ente,  la  per- 
sona rimane,  nei  suoi  elementi  sostanziali  e  costitutivi, 
unica,  ma,  per  certi  rapporti,  è  data  la  possibilità  che 
esso,  in  quanto  mira  ad  uno  scopo,  si  distingua  da 
sé  medesimo,  in  quanto  mira  ad  un  altro  scopo,  formando 
in  tal  modo,  certo  in  maniera  del  tutto  eccezionale  e 
speciale,  i  due  subbietti  che,  per  principio  generale,  sono 
necessari  per  l'esistenza  di  ogni  rapporto  giuridico  »  (3). 
Qualche  autore  si  pone  in  quest'ordine  di  idee  solo 
limitatamente  agli  atti  che  estendono  la  loro  efficacia 
all'esterno,  toccando  altri  soggetti  di  diritto  :  mentre  gli 
atti  puramente  interni  considera  come  rapporti  di  fatto: 

(1)  .Telline  <.  System  oit.  p   2134  segg. 

(2)  RoMAxo  -  Gli  organi  co-stituzionali  p.  50  o  .segg. 
[S)  Romano  -  Gli  organi  costituzionali  pag.  59-60. 
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nei  quali  non  viene  in  considerazione  la  persona  dello 
Stato,  ma  soltanto  l'organo:  si  avrebbero  in  questo  caso 
non  rapporti  dello  Stato  con  sé  stesso,  ma  soltanto  rela- 
zioni tra  organi  (1). 

Infine,  facilmente,  postula  dalle  premesse  la  soluzione 
della  (luesione  per  gli  autori  che  affermano  che  gli  organi 
si  concretino  e  personifichino  nelle  persone  ad  essi  pre- 
poste :  i  rapporti  tra  gli  organi  dello  Stato  sono  giuridici 
giacché  intervengono  tra  le  diverse  persone  che  ne  sono 
titolari,  che  si  jìongono  come  soggetti  dell'attività  all'uf- 
ficio spettante:  la  persona  non  é  il  soggetto  del  godi- 
mento dei  diritti,  che  spetta  semin'c  allo  Stato:  esso  ne 
ha  l'esercizio  ed  in  questa  sua  posizione  si  contrapi)one 
agli  altri  organi,  cioè  alle  persone  cui  è  delegato  l'eser- 
cizio di  funzioni  diverse, 

E  lo  stesso  jellinek,  che  fonda  sopratutto  il  carattere 
giuridico  delle  norme  sull'organizzazione  interna  dello 
Stato  sul  principio  dell'auto-obbligazione,  dichiara  che 
esse  sono  giuridiche  anche  in  forza  di  un  secondo  mo- 
mento, giacché  esse  si  dirigono  anche  agii  individui  che 
sono  titolari  degli  organi  (2). 

Ciò  posto,  cerchiamo  di  esporre  la  nostra  modesta 
opinione. 

Ogni  organo  ha  l'esercizio  di  una  i)arte  della  sovra- 
nità, e  la  determinazione  della  volontà  ])ubblica  in  ordine 
ad  una  sfera  di  compiti.  Ma  l'organo,  come  già  si  disse 
dandone  la  definizione,  si  i)uò  intendere,  considerandolo 
dal  punto  di  vista  delia  distinzione  del  diritto  obbiet- 
tivo (3)  soltanto  come  l'ufficio,  come  un  complesso  di  fun- 
zioni e  di  i)oteri  per  il  raggiungimento  dei  fini  d'inte- 
resse pubblico. 

In  (juesto  senso  l'organo  e  un  pubblico  istituto. 

L'ordine  giuridico  definisce  i  limiti  di  competenza 
degli  uffici,  e  attraverso  questa  delimitazione  di  com- 
i:)etenza  si  delineano  i  caratteri  e  la   forma    delio  vStato, 


{!)  Raxei.letti  -  Dir.  Aiumiiiist.  cit.  ii.  Ufi  e  segg. 

\2)  System  cit.  p.  233  segg. 

1^3)  IIaknkl  -  Deiit  Staatsreclit  cit.  p.  85  par.  II. 
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nella  sua  struttura  costituzionale  e  amministrativa:  onde 
sono  istituti  di  diritto  pubblico  il  parlamento,  il  re,  il 
governo,  i  vari  ordini  di  giudici,  ecc.  perchè  tutta  la 
figura  costituzionale  dello  Stato  è  definita  dalla  posi- 
zione che  a  questi  organi  spetta,  e  dalla  sfera  di  com- 
petenza ad  essi  propria:  allo  stesso  modo  come  per 
es.  la  proprietà  od  il  matrimonio  sono  istituti  di  diritto 
privato,  perchè  servono  a  definire  il  regime  economico 
o  la  compagine  famigliare  in  un  dato  momento  Gli  uffici, 
come  pubblici  istituti,  sono  fissati  in  equilibrio  coll'ordine 
sociale,  e  ciascuno  di  essi  ha,  nella  struttura  dello  Stato, 
una  posizione  rispondente  ad  una  esigenza  della  società 
tutta,  o  di  una  classe  sociale,  o  di  un  gruppo  di  inte- 
ressi. 

Un  fatto  simile,  di  istituti  giuridici  che  compongono 
l'organizzazione  di  un  ente,  è  prourio  soltanto  delle  per- 
sone giuridiche,  ed  in  particolare  dello  Stato,  non  delle 
persone  fisiche  :  e  ciò  basterebbe  a  provare  1'  erroneità 
della  teoria  che  considera  tutta  la  organizzazione  dello 
Stato,  e  gli  atti  interni  ad  esso,  come  fatti  che  si  veri- 
ficano air  interno  di  una  sola  persona,  e  perciò  extra 
giuridici.  Poiché  lo  Stato  non  è  una  persona  come  le 
persone  fisiche,  che  possa  intendersi  isolatamente  ;  ma 
deve  intendersi  soltanto  nella  sua  posizione  di  organiz- 
zazione sociale  :  considerato  lo  Stato  in  tal  senso,  ogni 
organo  è  l'esponente  di  una  esigenza  della  società.  Gli 
organi  statuali  infatti  non  sorgono  da  natura  come  quelli 
fisici:  ma  si  svilui^pano  invece  in  un  lento  processo  di 
autocostituzione  dello  Stato,  attuando  una  evoluzione, 
per  la  quale  lo  Stato  segue  il  movimento  progressivo 
della  collettività  umana  e  della  civiltà  sua,  ampliandosi 
in  corrispondenza  alle  sempre  maggiori  esigenze  morali  e 
fisiche  della  popolazione,  mediante  una  ininterrotta  sene 
di  modificazioni  e  sostituzioni  di  uffici,  sia  nella  loro  e- 
stensione,  sia  nel  modo  dell'organizzazione,  e  nei  limiti 
delle  facoltà  ad  essi  altribuite:  onde,  ([uanto  più  si  am- 
plifica l'intervento  dello  Stato  nelle  relazioni  sociali,  tanto 
più  si  sviluppa  il  suo  organismo:  e  quanto  più  si  afferma 
una  coscienza  giuridica  nazionale,  tanto  più  l'organizza- 
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zione  dello  Stato  si  plasma  al  senso  della  giustizia  nei 
pubblici  ordinamenti.  Ogni  modificazione  dell'organismo 
politico,  quando  non  avvenga  patologicamente,  mediante 
rivoluzioni  o  colpi  di  Stato,  si  verifica  per  mezzo  di 
norme  emanate  da  un  organo  dello  Stato  per  determi- 
nare i  poteri  di  altri  organi  (1).  Il  principio  della  eredi- 
tarietà della  corona  è  norma  giuridica  sorta  a  restrizione 
dei  poteri  della  nobiltà  :  l'inamovibilità  dei  magistrati  è 
una  tutela  degli  interessi  popolari  verso  il  potere  gover- 
nativo :  l'eleggibilità  dei  deputati  è  il  potere  conferito 
alle  classi  sociali  prima  meno  influenti,  di  fronte  alle 
aristocrazie;  l'eleggibilità  dei  senatori  per  atto  regio  è 
il  fatto  inverso,  che  assicura  un  potere  moderatore  alla 
classe  degli.ottimati  ed  alle  sfere  governative.  Questi  sono 
esempi,  dei  quali  però  si  potrebbe  continuare  la  serie. 

Nell'ordine  .statuale  si  riproduce  1'  ardine  sociale  ;  e 
si  ripercuote  la  lotta  per  la  protezione  degli  interessi 
delle  varie  classi;  il  si.stema  di  organi  garantisce  loro, 
in  forza  dei  reciproci  poteri  e  controlli,  un  equilibrio 
mantenuto  stabile  dalle  norme  di  diritto:  tanto  che  si 
può  dire  che  ogni  organo,  oltre  che  dover  svolgere 
un'attività  determinata,  rappresenta  anche  V  istituto,  in 
cui  si  immedesimano  e  compenetrano  determinate  cate- 
gorie di  interessi  e  di  fini.  (2) 

Queste  idee  troviamo  espresse  nella  teoria  della  di- 
visione dei  poteri.  La  quale,  malgrado  le  mille  obbie- 
zioni di  cui  può  essere  oggetto,  ha  il  pregio  di  aver  posto 
in  rilevanza  il  fatto,  che  nell'ordine  sociale  e  politico 
viene  assicurato  un  eciuilibrio,  che  è  garanzia  di  rispetto 
del  diritto,  mediante  un  sistema  di  istituzioni,  chiamate 
poteri:  che  sono  astratte  sfere  di  potestà  e  di  scopi,  di- 
stinte dagli  organi  in  cui  si  concretano,  tra  cui  è  man- 
tenuta una  reciproca  condotta  e  disciplina,  e  che  non 
vengono  tra  loro,  in  quanto  sono  poteri,  in  concreti  rap- 
porti, ma^danno  luogo  soltanto  ad  una  delimitazione  delle 


(1)  ZoRN  -  Staatsrecht  I  par.  4  p.  48. 

(2)  Vacchelli  -  Conc.  giur.  del  dir.  politico  p.  23  —  C.\m.mko  ~  Com- 
mentario alla  legge  sulla  giust.  ammi  n.  30. 


-  35  - 

rispettiva  facoltà  e  sfere  di.  azione,  e  aduni  determina- 
zione della  rispettiva  posizione'  nel  sistemi  costituzio- 
nale :  'donde  poi  scaturisce  il  reale  ordinamento  dei  sin- 
goli organi  e  la  distribuzione  delle  competenze  di  cui 
questi  sono  dotati.  I  poteri  sono  intesi  come  gli  istituti, 
atti  ad  instaurare  il  rispetto  della  legalità  e  della  libertà 
e  l'osservanza  dei  principi  di  giustizia  distributiva,  sia 
nel  regolare  l'attiva  partecii)azione  dei  cittadini  al  go- 
verno, sia  nell'ordinare  il  loro  coacorso  alle  prestazioni 
degli  enti  amministrativi. 

Soltanto  che,  secondo  la  teoria  della  separazione  dei 
poteri,  la  specificazione  dello  Stato  nei  poteri,  i  (inali 
rappresentano  altrettante  forze  sociali,  avviene  nei  tipi 
classici  del  potere  legislativo,  del  potere  esecutivo,  del 
potere  giudiziario,  od  in  tipi  non  molto  dissimili  secondo 
le  altre  teorie.  Invece  per  le  massime  dello  «  Stato  di  di- 
ritto »  la  specificazione  dello  Stato  e  la  distribuzione  dei 
suoi  poteri  avviene  secondo  la  reale,  distribuzione  delle 
competenze  tra  i  suoi  singoli  organi;  e  libertà,  legalità  e 
giustizia  riposano,  non  più  sulla  separazione  e  contrap- 
posizione di  tre  soli  poteri,  ma  sulla  separazione  e  con- 
trapposizione di  tutti  i  poteri  immedesimati  negli  uffici, 
e  disciplinati  in  modo  che  a  ciascun  ufficio  spetta  una 
sfera  di  competenza,  dalla  quale  non  può  uscire,  perchè 
è  illegale  l'atto  dell'organo  che  entri  nella  sfera  di  com- 
petenza di  un  altro. 

Ma  la  nozione  di  ufficio,  concepito  come  una  parte 
dello  Stato,  delimitata  di  fronte  agli  altri  uffici  che  com- 
pongono il  tutto  sovrano,  rimane  un'astrazione.  E  infatti 
possibile  concepire  tra  gli  uffici  dei  rapporti  istituzionali 
e  ideali,  ma  non  dei  concreti  rapporti.  Così  noi  possiamo 
dire  che  il  Re  scioglie  la  Camera,  nomina  il  ministero, 
ed  i  senatori:  che  determinate  funzioni  sono  delegate  al 
governo  dal  Parlamento,  che  il  Consiglio  di  Stato  con- 
siglia il  governo  nei  principali  provvedimenti  :  che  la 
Corte  dei  conti  ne  controlla  l'attività  finanziaria  e  così 
via.  Tutte  queste,  espressioni  che  indicano  per  organo 
l'ufficio,  servono  a  significare  i  poteri,  le  funzioni,  e  la 
posizione  costituzionale  dell'organo  nello  Stato,  ma  non 
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si  riferiscono  a  concrete  relazioni  che  vengano  attuate 
in  un  dato  momento.  Ogni  atto  e  rapporto,  per  concre- 
tarsi e  manifestarsi  esternamente,  deve  essere  emanato 
da  una  volontà,  che  non  può  appartenere  all'ufficio  come 
astratta  istituzione  :  perchè  l'ufficio,  non  ha  una  volontà 
ed  attività  propria,  ma  rileva  la  volontà  e  l'attività  dagli 
individui  che  ne  sono  titolari. 

Onde  tutti  i  fenomeni  che  concernono  la  volontà, 
devono  essere  considerati  in  rapporto  al  titolare  dell'or- 
gano :  e  quei  limiti,  che  come  delimitazione  della  sfera 
di  efficenza  dell'ufficio  sono  soltanto  intelligibili,  otten- 
gono concreta  consistenza  quando  vengono  riferiti  agli 
individui,  che  possono  volere  ed  agire  per  lo  Stato,  solo 
entro  una  determinata  stera.  Dentro  di  (luesta  la  loro 
volontà  ed  attività  hanno  effetti  per  lo  Stato  :  fuori  di 
essa  no,  e  restano,  almeno  di  regola,  volontà  ed  attività 
personali  degli  agenti  (1). 

11  volere  che  realizza  lo  scopo  delle  persone  giuri- 
diche è  sempre  volere  proveniente  dalle  persone  fisiche: 
nella  sua  origine  non  esiste  differenza  tra  persone  fisiche 
e  giuridiche.  Poiché  non  si  vuole  puramente  e  semplice- 
mente, ma  si  vuole  uno  scopo,  secondo  i  mezzi  atti 
a  realizzarlo,  onde  il  volere  è  sempre  causale  ;  ma  la 
causa  non  è  percepita  dalle  persone  giuridiche,  è  per- 
cepita solo  dalla  psiche  individuale,  la  quale  indirizza 
la  volontà  secondo  il  fine  ed  i  mezzi.  Quando  la  volontà 
umana  non  sia  dominata  da  una  pura  finalità  oggettiva, 
ma  si  connetta  invece  con  un'altra  volontà,  la  quale  di 
fronte  ad  essa  esiga,  richieda,  proponga  qualche  cosa, 
causa  della  volontà  di  un  individuo  è  la  necessità  di 
sottoporsi,  di  adattarsi,  di  coordinarsi  ad  una  volontà 
altrui  che  di  fronte  ad  essa  si  pone.  Così  il  comando  è 
la  volontà  di  un  individuo  o  di  una  somma  di  individui, 
che  si  pone  di  fronte  ad  un'altra    volontà,    esigendo    da 


(1)  ('osi  secondo  la  dottrina  più  diffusa  :  Jellinek  System  cit.  p.  227. 
—  GiERKÉ  -  Deut  Geuoss.  cit.  II.  581  —  Ferrara-  Pers.  Giur.  cit.  p.  361 
nota.  In  parte  contrario  :  Ranelletti  -  Dir.  Aram.  cit.  p.  189  che  si  l'onda 
su  disposizioni  del  nostro  diritto  positivo.  Ma  in  tesi  generale  non  credo 
che  questa  opinione  sia  da  accogliere. 
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essa  un  dato  comportamento,  un  atteggiarsi  verso  date 
direzioni  (1)  :  il  consenso  è  la  volontà  di  un  individuo 
che  s'  incontra  colle  proposte  altrui.  Ma  sempre  il  co- 
mando o  l'accordo  che  sono  i  tipi  fondamentali  dei  rap- 
porti umani,  possono  intervenire  solo  tra  individui,  per- 
chè le  persone  giuridiche  come  astratte  istituzioni  non 
hanno  una  psiche  che  possa  ricevere  il  comando  o  con- 
sentire all'accordo. 

Conseguentemente,  per  tutto  (juanto  attiene  alla  va- 
lidità ed  al  contenuto  della  volontà,  si  dovrà  ricercare 
se  neir  individuo,  e  non  all'astratta  istituzione  dell'ufficio, 
ricorra  la  conoscenza  o  1'  ignoranza,  la  buona  o  la  mala 
fede,  se  la  volontà  sia  viziata  da  errore,  se  sia  stata 
coartata,  ecc.,  ogniqualvolta  il  fare  questa  ricerca  possa 
aver  valore  (2). 

Ciò  posto,  sembra  logico  trarre  la  conclusione  che 
concreti  rapporti  non  possono  aver  luogo  tra  gli  organi 
considerati  dal  punto  di  vista  istituzionale,  ossia  tra  gli 
uffici  ;  ma  esistono  soltanto  tra  gli  organi,  in  quanto  si 
assimilino  cogli  individui  che  vogliono  per  1'  ente,  rife- 
rendo ad  esso  il  proprio  volere.  Gli  individui  soltanto 
vogliono  :  gli  individui  soltanto  ricevono  1'  impressione 
di  una  volontà  altrui  :  dunque  non  tra  istituti,  ma  tra  in- 
dividui ha  luogo  ogni  rapporto  (3).  E  gli  uomini,  come 
possono  venir  in  rapporto  tra  loro  nel  mirare  ad  un 
proprio  fine  particolare,  come  possono  venir  in  rai)i)orto 
nel  mirare  ad  un  fine  particolare  ad  un  altro  i)rivato, 
così  possono  venir  in  rapporto  nel  mirare  ad  un  fine 
della  collettività  organizzata  a  Stato. 

Ciò  è  tanto  vero,  che  in  fatto  vi  sono  molti  e  con- 
creti atti  dello  Stato  che  vengono  determinati  non  dalle 
sue  esigenze  istituzionali,  ma  dalle  (lualità  degli  indivi- 
dui titolari  dell'organo,  ai  ciuali  è  limitato  1'  eftetto  del- 
l'atto. Così  per  esempio  quando  il  Re  nomina  il  mini- 
stero o  scioglie  la  Camera,  il  corpo  elettorale  nomina  i 
deputati,  il  governo  scioglie  i  consigli  comunali    e    pro- 

(l)  DoN.ATi  -  I  caratteri  doUa  lefjge  cit.  p.  8. 
r2)  I^ERN.VTZIK  -   KritÌ8clie  SIihIìl'Ii  cil.  ]>.  'S.\0. 
(Ò)  Haenbl  -  Deut.  Staal^rtlit  cil.  p.  1'  <:. 
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vinciali,  il  Parlamento  compie  un  atto  di  fiducia  o  di  sfi- 
ducia verso  il  gabinetto  sono  in  gioco  gli  uomini  e  non 
le  istituzioni. 

Altri  atti  ancora  hanno  luogo  in  vista  delle  persone 
che  sono  titolari  degli  organi  :  iniuUu  personae  si  po- 
trebbe dire:  così  le  delegazioni  di  poteri:  la  maggior 
parte  delle  ratifiche:  molte  autorizzazioni   o    proibizioni- 

Finalmente,  anche  se  non  obbiettivamente  compiute 
iniìdhi  personiie^  le  deliberazioni  degli  organi,  si:)ecie 
quando  i  loro  titolari  siano  as^^unti  per  elezione,  possono 
risentire  1'  influenza  dell'individuo  che  li  emana:  e  pren- 
dere atteggiamenti  diversi  secondo  1'  opinione,  T  ordine 
di  idee,  il  partito  politico  proprio  del  titolare.  Un  mini- 
stro prende  un  provvedimento  opposto  a  quello  del 
predecessore:  un  consiglio  comunale  delibera  in  modo 
diverso  da  un  altro  consiglio  comunale  :  perfino  due 
giudici  sanciscono  dc;lle  massime  contradditorie,  pur  ri- 
manendo sempre  eguale  lo  scopo  collettivo  a  cui  mirano 
gli  uni  e  gli  altri. 

E  a  ciò  corrisponde  nell'opinione  pubblica  la  ten- 
denza ad  imputare  la  responsabilità  politica  degli  atti 
dell'organo  alla  persona,  o  spesso,  al  partito  politico  del 
titolare. 

L' osservazione  di  (luesti  fatti,  specie  nell'  ultima 
ipotesi,  toglie  ogni  valore  alla  tesi,  cara  agli  organicisti, 
e  seguita  necessariamente  anche  da  coloro  ihe  conside- 
rano come  organi  gli  uffici  :  secondo  la  quale  l'uomo  può 
dividere  la  sua  volontà  tra  scopi  individuali  e  collettivi, 
per  cui  quando  prenda  quelle  deliberazioni  e  venga  a 
quei  rapporti  agisce  solo  come  organo  e  non  come  indi- 
viduo: perchè  come  individuo  né  potrebbe  indirizzare  la 
propria  volontà  allo  scopo  collettivo,  che  non  gli  appar- 
tiene, né  avrebbe  la  facoltà,  che  gli  è  data  solo  in  quanto 
è  titolare  dell'organo. 

Ma  l'argomentazione  è  alquanto  artificiosa,  poiché 
tende  a  staccare  una  parte  della  volontà  umana,  ed  a 
costituirla  quasi  come  uno  strumento  meccanico,  imme- 
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desimato  nell'organo.  Una  simile  spartizione  della  volontà 
in  tante  distinte  quote  a  sé  stanti,  quanti  sono  gli  scopi 
cui  mira  è  possibile  ideologicamente,  giuridicamente,  no. 
Giuridicamente  la  personalità  è  i^ercettibile  attraverso 
le  sue  manifestazioni  nel  mondo  esteriore  :  le  quali  sono 
connesse  tutte  tra  loro  dal  vincolo  subbiettivo,  dell'essere 
emanate  dallo  stesso  soggetto.  Per  cui  gli  atti  volitivi  di 
un  individuo,  qualunque  sia  lo  scopo  cui  mirano,  riman- 
gono suoi  e  di  nessun  altro:  ed  egli  ne  resta  il  soggetto; 
e  come  è  impossibile  affermare  che  l'atto  volitivo  del- 
l'organo di  una  persona  giuridica  sia  dell'ufficio,  e  non 
del  suo  titolare,  così  non  vedo  come  si  possa  affermare 
che  l'organo,  non  l'individuo,  voglia. 

L'organo  non  vuole  quando  possiede  un  titolare:  ma 
è  quest'ultimo  che  vuole  quando  è  investito  della  tito- 
larità dell'organo  ;  cioè  quando  occupa  quell'ufficio,  al 
quale  il  diritto  positivo  riconosce  una  determinata  com- 
petenza. 

Volere,  perchè  si  possiede  una  particolare  situazione 
giuridica,  alla  quale  il  diritto  positivo  riconosce  deter- 
minate facoltà,  è  detto,  in  termini  più  semplici  :  volere, 
perchè  si  possiedono  quelle  determinate  facoltà  (1).  Sono 
gli  individui  che,  trovandosi  nella  situazione  giuridica  di 
organi  dello  Stato,  e  come  tali,  possiedono  la  facoltà  di 
volere  per  esso  ;  concreti  rapporti  sono  possibili  tra  essi, 
non  tra  astratte  entità  :  e  perciò  i  rapporti  interni  allo 
Stato,  tra  i  suoi  organi,  intercedono  tra  gli  individui  che 
ne  sono  titolari  i  quali  si  contrappongono  tra  loro,  come 


(1)  Ciò  è  indiscutibilmente  ammesso  nel  diritto  privato  :  i  rapporti 
per  esempio  tra  marito  e  moglie,  tra  padre  e  figlio,  tra  proprietario  del 
fondo  dominante  e  proprietario  del  fondo  servente,  ecc.,  sono  relazioni  che, 
considerate  dal  punto  di  vista  obbiettivo,  sono  istituzionali,  in  quanto  inter- 
vengono quando  i  loro  soggetti  si  trovino  nella  situazione  giuridica  :  matri- 
monio, figliazione,  proprietà,  servitù,  ecc.  E  si  potrebbe  anche  dire  che  il 
soggetto,  che  nei  casi  concreti  dà  vita  a  quei  rapporti,  vuole  e  putì  volere 
non  in  quanto  è  uomo,  ma  in  quanto  é  marito,  padre,  figlio,  proprietario, 
ecc.  ;  ciò  che  non  toglie  che  soggetto  giuridico  resti  sempre  l'individuo 
nelle  diverse  funzioni  di  marito,  padre,  figlio,  proprietario,  ecc.,  per  cui 
le  diverse  relazioni  avvengono  non  tra  gli  astratti  istituti  :  coniugo,  figlio, 
proprietario,  ma  tra  le    diverse    persone  che  hiinno  (|utIK'  (|u;.litii. 
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soggetti  di  particolari  facoltà.  In  base  a  queste  facoltà 
essi  possono  comandare  ad  altri,  delegare  ad  altri  date 
funzioni,  autorizzare  o  proibire  certi  atti,  addivenire  a 
determinati  accordi  e  così  via:  e  tutto  ciò  mirando  a 
far  valere  non  diritti  propri,  ma  diritti  dello  Stato. 

La  natura  del  rapporto,  nel  quale  gli  individui  si 
contrappongono  ad  altri  individui,  investiti  gli  uni  e  gli 
altri  della  qualità  di  organo  dello  Stato,  per  far  valere 
diritti  di  questo,  trova  fonte  e  spiegazione  nel  fatto  che 
l'ordine  giuridico  riconosce  la  disposizione  volitiva  del- 
l'individuo come  giuridicamente  efficace  a  far  valere  un 
diritto  statuale,  ad  esclusione  di.  qualsiasi  altro  individuo. 

L'individuo  non  assorbe  e  fa  proprio  il  diritto  dello 
Stato,  e  non  si  contrappone  ai  soggetti  esterni  ed  agli 
organi  come  soggetto  di  tale  diritto  :  (luesto  rimane 
sempre  dello  Stato,  e  la  persona  giuridica  statuale  ne  è 
il  soggetto,  di  fronte  ai  soggetti  esterni.  L'individuo, 
titolare  di  un  organo,  possiede  solo  il  j^otere  che  la  sua 
volontà,  ad  esclusione  della  volontà  altrui,  sia  giuridica- 
mente etficace  per  far  valere  il  diritto  dello  Stato:  pos- 
siede cioè  un  tiiipero  dt'ila  colonia  che  l'ordine  giuridico 
gH  riconosce  di  fronte  a  qualsiasi  cittadino,  sia  o  non 
sia  titolare  di  un  organo  dello  Stato. 

Una  simile  facoltà,  che  l'individuo  possiede  è  in  ogni 
caso  una  potestà  giuridica  (ein  rechtliche  Kònnen)  ed 
in  questo  senso  è  esatto  dire  che  la  competenza  rap- 
presenta sempre  una  potestà  (Kònnen),  mai  una  liceità 
(Diirfen).  11  diritto  dello  Stato,  esercitato  dall'organo,  può 
essere  tanto  una  potestà  che  una  liceità  :  ma  la  facoltà 
di  un  individuo  di  esercitarlo,  ad  esclusione  di  qualsiasi 
altro,  è  sempre  una  potestà. 

Il  legame  giuridico,  il  titolo,  in  forza  del  quale  un 
individuo  può  apparire  come  soggetto  di  un  impero  della 
volontà  di  fronte  a  qualsiasi  altro  soggetto,  vedremo 
innanzi  in  che  cosa  consista  (1). 


(1)  I  principi  esposti  danno  anclie  una  plausibile  spiegazione  del  teno- 
meno  dell'auto-limitazione  (od  auto-obbligazione)  dello  Stato,  che  con  dif- 
ficoltà può  essere  rettamente  inteso,  seguendo  altre  teorie. 

L'auto-limitazione  non  è  ammissibile  rispetto  ad  una  personalità  isolata  : 
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Affermato  che  il  titolare  della  competenza  è  dotato  di 
un  impero  della  volontà,  diretto  ad  imprimere  una  data 
direzione  all'azione  statuale,  si  deve  cercare  la  natura 
giuridica  del  rapporto  tra  l' individuo  e  lo  Stato,  in  forza 
del  quale  quello  possiede  il  suo  potere.  Quindi,  riferen- 


per  giustificarla  occorre  trovare  la  coutrapposizione  di  due  elementi,  1'  uno 
dei  quali  costringa  l'altro  al  rispetto  della  volontà  che  esso  stesso  si  é  im- 
posta. 

Lo  Jellinek,  spiegò  l'auto-limitazione  dicendo  che  lo  Stato,  come  tutore 
e  rappresentante  dell'interesse  generale  si  contrappone  a  sé  stesso  come 
sovrano,  soggetto  del  diritto  di  impero. 

Ma  l'idea  è  inaccettabile;  perchè  non  si  può  concepire  l'esercizio  della 
sovranità  se  non  diretto  a  provvedere  alla  cura  dell'interesse  pubblico:  que- 
sto é  il  fine  dello  Stato,  che  domina    ogni    sua  funzione  e  manifestazione. 

—  (Ro:\rANO  -  Organi  costituz.  cit.  n.  32  —  Ranellbtti  -  Dir.  Amm.  cit. 
n.  il8.)  —  «Distinguere  -  nota  il  Ranelletti  -  e  contrajiporre  nello  Stato 
quel  doppio  carattere,  per  farne  due  subbietti  di  possibili  rappoi-ti  giuridici 
vuol  dire  distinguere  e  contrapporre  in  una  stessa  persona  giuridica  la  sua 
potestà  di  volere  e  il  suo  scopo,  e  considerare  come  due  subbietti  giuridici 
diversi  la  medesima  persona,  considerata  nel  ijrimo  e  nel  secondo  momento 
cioè  come  subbietto  della  volontà  e  come  subbietto  dello  scopo,  vale  a  dire 
una  volontà  senza  scopo,  e  uno  scopo  senza  volontà;  il  che  non  é  possibile.» 

—  Loco  cit.  —  Meglio  di  quella  dello  Jellinek,  la  teoria  della  separazione 
dei  poter),  che  in  questi  vede  gli  elementi  che  tra  loro  si  contrappongono, 
offre  la  spiegazione  del  fenomeno  deirauto-limitazione,  in  quanto  costitui- 
sce ogni  potere  come  soggetto  di  facoltà  imperative  diverse,  ognuna  delle 
quali  ol)bHga  le  altre.  Ma,  a  parte  il  fatto  che  la  teoria  non  può  bastare 
a  giustificare  l'auto-limitazione,  i)oichè  i  jioteri  possono  presentarsi  l'uno  di 
fronte  all'altro  finché  si  tratti  di  rapporti  intercedenti  tra  organi  apparte- 
nenti a  poteri  distinti,  ma  non  lo  possono  più  quando  si  tratti  di  rapporti 
tra  organi  dello  stesso  potere  iRomako  -  Oig.  coslit.  cit.  n.  32\  a  parte 
questo,  non  é  possibile  avere  una  contrapposizione  di  soggetti,  e  quindi 
un  auto-limitazione,  finché  i  poteri  si  considerano  come  astratte  sfere  di 
facoltà  e  di  competenze,  perché  i  poteri,  intesi  come  istituti  costituzionali, 
sono  sempre  lo  Stato  nelle  diverse  forme  delle  "sue  manifestazioni. 

Perchè  si  possano  contrapporre  i  poteri  è  necessario  soggettivarli  ne- 
gli organi  che  devono  realizzare  la  volontà  statuale:  ma  allora  non  si  ha 
pili  la  specificazione  di  poteri  astratti,  istituzionali,  ma  di  organi  concreti. 

Ld  allora,  anche,  saranno  gli  organi  che  si  contrapporranno  tra  loro 
l'uno  limitando,  obbligando,  controllando,  secondo  la  [)ropria  competenza, 
l'agire  dell'altro. 

E,  si  noti,  non  gli  organi,  in  quanto  in  essi  si  specifica  Io  Stato,  ma 
gli  organi  come  soggetti  di  volontà:  quindi  non  lo  Stato  come  Parlamento 
limita  la  sfera  di  azione  od  obbliga  lo  Stato    come    Governo,  ma    il  Parla- 
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doci  a  quanto  abbiamo  detto  da  principio  sulla  defini- 
zione di  organo  e  sulla  distinzione  tra  il  concetto  istitu- 
zionale di  organo,  come  ufficio,  ed  il  concetto  reale  di 
organo,  come  entità  capace  di  volere,  cioè  come  persona 
fisica,  collegio,  od  ente,  autarchico,  esaminare  la  posi- 
zione di  questi  ultimi  nello  Stato,  ed  il  rapporto  che  in- 
tercede tra  essi  e  le  astratte  istituzioni  di  cui  sono  titolari. 

Tale  rapporto  dalla  maggior  parte  degli  autori,  viene 
definito  come  un  rapporto  di  rappresentanza. 

Contro  (luesta  opinione  sta  la  teoria  organica  che 
sostiene  la  persona  giuridica  aver  organi  propri,  come 
ne  ha  la  persona  naturale,  mediante  i  quali  essa  può  vo- 
lere od  agire.  Questi  organi  sono  gli  uomini  chiamati, 
secondo  la  costituzione,  a  manifestare  ed  eseguire  la 
volontà  popolare,  i  quali  attuano  la  vita  della  corpora- 
zione E  come  la  mano  e  la  bocca  non  rappresentano  il 
corpo  umano,  perchè  Tatto  della  mano  e  della    bocca  è 


mento  colla  propria  volontà,  limita  od  obbliga  l'adire  del  Governo:  non  lo 
Stato  come  autorità  superiore  limita  la  facoltà  dello  Stato  come  autorità 
inferiore,  ma  il  superiore  limita  la  facoltà  dell'inferiore,  e  cosi  via. 

La  specificazione  dello  Stato  nei  suoi  vari  organi,  se  può  in  qualche 
modo  dare  una  spiegazione  più  o  meno  accettabile  dei  rapporti  interni  allo 
Stato,  non  giunge  mai  a  spiegare  l'auto  limitazione,  che  ha  effetti  giuridici 
esterni,  e  che  dovi-ebbe,  pur  ammettendo  l'esistenza  di  rapporti  giuridici 
riflessivi,  considerarsi  sempre  di  fronte  all'isolata  personalità  dello  Stato. 
Allo  stesso  modo  come  non  si  può  ammettere  la  speciticazione  di  una  per- 
sonalità fisica  npi  vari  momenti  in  cui  si  manifesta  e  giustificare  per  essa 
l'auto-limitazione,  per  quanto  l'uomo  dominato  dalla  coscienza  (o  semplice- 
mente la  coscienza)  possa  costriugei-e  l'uomo  spinto  dall'istinto  (o  sempli- 
cemente l'istinto)  a  mantenere  le  obbligazioni  assunte.  L'auto-limitazione  non 
é  possibile  se  non  quando  all'interno  di  una  sola  personalità  due  volontà 
si  contrappongano  tra  loro,  l'una  limitando  l'altra:  é  perciò  concetto  pro- 
prio soltanto  alle  persone  -  giuridiche,  all'interno  delle  quali  più  volontà 
agiscono.  Ma  se  questa  pluralità  di  volontà  concettualmente  si  sopprime,  si 
elimina  anche  la  possibilità  di  giustificare  logicamente  un  auto  limitazione 
con  efficacia  giuridica. 

L'auto-limitazione  dello  Stato  esiste  perché  alcuni  dei  suoi  organi 
possono  colla  loro  volontà,  obbligare  altri  ad  un  dato  comportamento  di 
fronte  ai  terzi,  ed  é  data  dall'impero  (H  volontà  di  un  organo  che  si  rivolge 
ad  un  altro,  obbligandolo  a  lare  o  non  fare,  ad  autorizzare  od  a  proibire,  a 
concedere  o  togliere  qualche  cosa  a  terze  persone,  sempre  in  nome  dello 
Stato. 
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atto  dell'  uomo,  così  le  persone  giuridiche  non  sono  rap- 
presentate dalle  persone  fisiche,  che  ne  sono  parti  :  in- 
vece nei  limiti  della  sua  funzione  1'  organo  fa  sì  che  la 
corporazione  si  manifesti  con  efficacia  giuridica,  in  modo 
che  la  persona  giuridica  abbia,  per  mezzo  dei  suoi  mem- 
bri, una  volontà  propria. 

V'è  però  una  grande  differenza  di  opinioni  tra  la 
primitiva  teoria  organica  naturalistica,  quella  che  parla 
di  un  corpo  sociale,  considera  gli  organi  delle  persone 
giuridiche  alla  stessa  stregua  degli  organi  naturali  delle 
persone  fisiche,  e  ricerca  le  analogie  anatomiche  tra 
l'uomo  e  lo  Stato,  e  la  più  moderna  teoria  organica  che 
disconosce  quelle  esagerazioni,  abbandona  la  concezione 
naturalistica  di  uno  Stato  costrutto  analogamente  al- 
l'uomo, e  conserva  solo  il  principio  ispiratore  di  tutta  la 
dottrina:  essere  la  persona'  giuridica  un'entità  collettiva 
reale,  non  una  finzione.  Per  questa  scuola  il  problema  non 
si  pone  più,  come  di  fronte  alla  teoria  organico  natura- 
listica :  sono  gli  organi  rappresentanti  dello  Stato,  op- 
pure sono  organi  che  attuano  la  vita  delle  persone  giu- 
ridiche, come  gli  organi  naturali  attuano  la  vita  della 
persona  fisica?,  ma  si  pone  altrimenti.  La  questione  è  se 
il  rapporto  della  persona-organo  di  fronte  all'organismo, 
sia  identico  al  rapporto  tra  la  persona  individuale  A  di 
fronte  all'altra  persona  individuale  R,  o  se  piuttosto  il 
rapporto  giuridico  sia  in  (luesti  due  casi  sostanzialmente 
eterogeneo  (1). 

hi  tal  modo  posto  il  problema,  le  teorie  così  si  con- 
trappongono :  da  una  parte  si  considerano  gli  organi 
come  rappresentanti,  pari  ai  rappresentanti  per  mandato 
del  diritto  civile:  soggetti  giuridici  distinti  dalla  persona 
giuridica  per  la  quale  agiscono,  che  come  tali  si  presen- 
tano, compiendo  degli  atti  che  sono  dell'  agente  stesso, 
ma  che  si  riferiscono  per  i  loro  effetti  giuridici  al  rap- 
presentato. Dall'altra  parte  invece  si  parla  di  organi  [c 
talvolta  perfino  di  rappresentanti    organici),    affermando 


(1)  Preuss  -  StellvertretuDg  odcr  Orgaiischalt  iJalirbuchtr  liir  Dognia- 
tik  1912)  p.  45B. 
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che  g!i  organi  non  si  presentano  come  persone  distinte 
dalla  persona  giuridica,  ma  sono  invece  parti  della  sua 
organizzazione,  secondo  la  natura  sua  ;  che  la  volontà 
dell'agente  si  considera  essere  della  persona  che  V  as- 
sume, perchè  acquista  entità  giuridica  solo  rispetto  ad 
essa,  mentre  non  ha  alcuna  rilevanza  giuridica  rispetto 
alla  persona  che  la  pronuncia  (1). 

Ora,  la  teoria  della  rappresentanza  si  basa  sopra  un 
dato  che  in  fatto  non  si  può  negare:  che  volere  ed  a- 
zione  promanano  sempre  dalle  persone  fisiche,  le  quali 
sono  soggetti  distinti  dalla  persona  giuridica  per  la  quale 
agiscono  :  onde,  in  diritto  chi  agisce  in  nome  di  un  altro 
è  rappresentante. 

Come  abbiamo  altrove  avvertito,  è  pura  finzione  il 
dire  che  la  volontà  dell'organo  è  attribuita  all'  ente,  in 
modo  da  concepirsi  come  volontà  dell'  ente  stesso.  Ciò 
potrebbe  spiegarsi  soltanto  ammettendo  1'  immedesima- 
zione dell'ufficio  col  suo  titolare,  come  realmente  fanno 
molti  autori  di  scuola  organica  (2);  ma  di  tale  proposi- 
zione non  è  difficile  avvisare  le  conseguenze  assurde, 
quando  si  pensi  che  si  avrebbe  il  completo  assorbimento 
della  personalità  dell'  individuo  da  parte  della  persona 
giuridica  ;  e  non  si  potrebbe  riconoscere  1'  esistenza  di 
rapporti  giuridici  tra  la  persona  titolare  dell'organo  e  la 
persona  giuridica  (3). 

Il  vero  si  è  che  al  concetto  di  rappresentanza  non 
osta  il  fatto  che  il  titolare  dell'organo  sia  membro  della 
comunità,  per  la  quale  è  chiamato  a  volere  ed  agire  : 
perchè  sempre  in  diritto  si  ha  rapi)resentanza  quando 
una  persona  opera  con  efficacia  giuridica  per  conto  di 
un'altra.  La  rappresentanza  è  un  istituto  generale,  e  co- 
mune tanto  al  diritto  privato  che  al  pubblico,  che  può 
assumere  forme  diverse  secondo  i  soggetti  tra  cui  inter- 
cede e  secondo  l'oggetto  a    cui    si    riferisce  :    si  presta 


(1)  Confr.  L.-^BAND  -  Avch,  fur  civ.  Praxis  LXXIU   p.  187. 

«2)  PREU.SS  -  Uber  Orgaupersòiilichkeit  cit.  —  Gierke  -  Genossen- 
schafrstheorie  cit.  p.  172  seg. 

(3)  SCHbOSSMAN  -  Stellvertretung  oder  Organschaft  p.  316.  (Archiv  fiir 
Pogmatik  1902). 
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quindi  anche  a  definire  il  rapporto  tra  lo  Stato  e  i  suoi 
organi.  E  poiché  l'organo  è  dotato  nello  Stato  di  un  po- 
tere di  rappresentanza  eguale  a  quello  dell'organo  delle 
persone  giuridiche  private  nell'ente  per  cui  agiscono, 
non  nel  carattere  pubblico  dello  Stato,  ma  nella  gene- 
rale natura  delle  persone  giuridiche  è  d'uopo  ricercare 
le  specialità  di  questa  forma  di  rappresentanza. 

Il  carattere  peculiare  della  rappresentanza  delle  per- 
sone giuridiche  sta  nell'essere  Porgano  parte  della  per- 
sona per  cui  agisce,  e  nel  trarre  da  questa  sua  qualità 
di  compartecipe  all'ente  il  presupposto  per  agire  in  nome 
di  esso  (1);  mentre  in  generale  negli  altri  rapporti  di 
rappresentanza  si  ha  la  surrogazione  di  persone  tra  loro 
indipendenti  (2).  Originariamente  anzi  la  qualità  di  par- 
tecipante ad  una  comunità  attribuisce  senz'altro  ad  ogni 
individuo  la  possibilità  di  rappresentarla  all'  esterno,  ed 
ogni  azione  sua,  all'  infuori  della  comunità,  viene  riferita 
alla  comunità  stessa.  Come  nota  Jellinek  (3),  1'  idea  che 
le  azioni  dei  singoli  uomini  valgano  non  solo  come  tali, 
ma  pure  come  azioni  di  una  comunità,  a  cui  apparten- 
gono, non  emerge  dal  pensiero  giuridico,  ma  è  fenomeno 
naturale.  Nei  popoli  primitivi  troviamo  l'idea  di  una  po- 
sizione collettiva  del  popolo  di  fronte  alla  divinità  :  nel- 
l'età di  mezzo  troviamo  la  responsabilità  collettiva  e  la 
faida  :  ed  anche  oggi  quell'  idea  prevale  nei  rapporti 
guerreschi  dei  popoli  civili. 

L'essere  membro  di  una  comunità  è  la  base  prima 
della  possibilità  che  le  azioni  individuali  vengano  consi- 
derate come  azioni  collettive.  Il  concetto  dell'universale 
e  dell'  individuale,  dapprima  confusi  nell'  indetermina- 
tezza della  posizione  del  singolo  rispetto  alla  comunità, 


(1)  E'  vero  che  iti  latto  anche  persone  che  non  sono  membri  dell'  as- 
sociazione possono  essere  suoi  organi  \  ma  si  tratta  sempre  o  di  organi  tec- 
nici. 0  di  organi  che  agiscono  in  uno  stato  di  dipendenza  e  subordinazione 
gerarchica  verso  altri  organi,  e  che  in  ogni  modo  traggono  da  questi  i  loro 
poteri.  (Così  un  direttore  di  Società  anonima  verso  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione). 

(2)  Ranelletti  -  Dir.  amm.  cit.  n.  127  ed  autori  citati  in  nota- 

(3)  AUg.  Staatslehre  p,  B26. 
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si  scindono  più  tardi,  attraverso  V  evoluzione  giuridica, 
colla  separazione  dell'azione  individuale  dalla  sociale,  e 
con  la  più  esatta  determinazione  delle  responsabilità  e 
della  posizione  delT  individuo  nell'universalità.  Ma  il  se- 
parare la  posizione  individuale  del  singolo  dalla  sua  po- 
sizione come  membro  di  una  comunità,  ed  organizzare 
questa  comunità  giuridicamente,  se  porta  ad  abbando- 
nare le  figure  primitive  di  responsabilità  collettiva,  ed  a 
fare  un  giudizio  strettamente  individualizzante  dell'agire 
umano,  non  sopprime  però  il  fatto  che  ogni  universalità 
per  manifestarsi  alTesterno  richieda  V  azione,  a  ciò  di- 
retta, di  tutti  o  di  parte  dei  suoi  membri.  Una  vera 
organizzazione  si  ha  soltanto  (juando  non  a  tutti,  ma 
soltanto  a  pochi  è  data  la  possibilità  che  le  loro  azioni, 
anziché  venir  individualizzate,  vengano  estese  all'univer- 
sale. Questo  avviene  nei  temi)i  primitivi  e  nei  momenti 
patologici  della  vita  dello  Stato  per  un  potere  di  fatto 
che  alcuni  possiedono  sopra  gli  altri  :  negli  stadi  più 
progrediti  dell'organizzazione,  per  il  diritto  che  assicura 
ad  alcuni  individui  la  facoltà  che  il  loro  volere  e  la  loro 
azione  sieno  riferiti  alla  collettività,  in  rapporto  ad  una 
data  sfera  di  compiti  e  di  funzioni,  quando  essi  j^er- 
vengano  a  determinate  cariche,  cioè  si  trovino  in  una 
posizione  giuridica  dal  diritto  garantita.  Allora  non  più 
come  partecipante  soltanto,  Y  individuo  ha  la  facoltà  di 
agire  per  il  tutto;  ma  come  organo,  dotato  di  un  jìarti- 
colare  potere. 

Ma,  tale  individuazione  e  qualificazione  del  singolo 
come  organo  della  comunità,  e  la  conseguente  possibilità 
che  egli  si  ponga  come  soggetto  di  un  proprio  potere 
anche  di  fronte  ad  essa,  ]irocedono  di  pari  passo  coH'e- 
voluzione  intellettuale  e  giuridica,  che  attribuendo  alla 
comunità  un  carattere  distinto  e  autonomo  dai  suoi 
membri  la  riconosce  come  una  unità  complessa,  di  cui 
la  natura  è  espressa  e  concretata  nel  concetto  della 
personalità  giuridica.  E  una  volta  ammessa  la  perso- 
nalità giuridica,  in  cui  si  compenetrano  i  diritti  ed  i 
doveri  dell'universale,  è  pur  duopo  ammettere  che  essa 
di  fronte  ai  suoi  membri,  si  ponga  come  entità  distinta. 
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Per  questo  gli  organi,  non  rispetto  al  fatto  della  comu- 
nità, ma  rispetto  al  concetto  etico-giuridico  della  perso- 
nalità, appaiono  come  entità  a  sé  stanti  :  e  riferendoci 
a  (luesto  concetto  è  esatto,  dalle  premesse  sopra  ricor- 
date, trarre  l'illazione  che  chi  agisce  in  nome  di  un  altro 
è  un  rappresentante. 

Ma,  se  il  riconoscere  che  l'organo  è  rappresentante 
è  una  conseguenza  logica  della  costruzione  in  personalità 
giuridica  della  comunità,  questo  non  toglie  il  fatto  che 
l'organo  è  parte  di  quella  comunità  che  nella  personalità 
giuridica  si  concreta  ;  né  l'altro,  che  esso  nella  comunità 
ha  una  posizione  per  cui  può  far  valere  la  propria  volontà 
di  fronte  agli  altri  membri.  Ciò  é  sufficiente  per  con- 
vincere, che,  se  il  rapporto  tra  la  persona  giuridica  e 
l'organo  é  un  rapporto  di  rappresentanza,  si  tratta  però 
di  una  rappresentanza  diversa  da  quella  creata  dal  man- 
dato civile  :  e  cioè  di  una  rappresentanza  speciale  per 
le  persone  giuridiche,  che  (per  adottare  un  termine  co- 
mune) chiamiamo  «  rappresentanza  organica  ».  In  forza 
di  essa  l'organo  possiede  un  potere  di  rappresentanza 
che  gli  attribuisce  la  facoltà  di  poter  esprimere  la  propria 
volontà  riferendola  all'ente,  in  modo  che  nelle  manife- 
stazioni esterne  essa  sia  considerata  come  volontà  propria 
dell'ente. 

Per  definire  tale  potere  di  rappresentanza,  scarso 
aiuto  ci  offre  la  letteratura  italiana.  É  noto,  infatti,  come 
la  dottrina  nostra,  sulle  orme  del  diritto  classico,  imperni 
nel  mandatum  ogni  forma  di  rappresentanza,  e  non  abbia 
costrutto  ad  istituto  sistematico,  né  possieda  un  termine 
tecnico  per  qualificare  quella  figura  di  rappresentanza 
che  non  si  fonda  sopra  un  vero  e  proprio  mandato.  Più 
completo  e  metodico  del  nostro  in  questa  materia,  il 
diritto  tedesco  pone  la  distinzione  tra  mandato,  che 
produce  un  rapporto  obbligatorio  per  il  mandante  e  il 
mandatario  e  potere  di  rappresentanza  (VoUmacht)  che 
dà  all'investito  di  esso  una  certa  posizione  giuridica  dal 
lato  esteriore  (1).  Per  il    potere    di  rappresentanza  i  ne- 


(1)  WfNDSCilRin  -  Pandette  -  Trad.  Fadda  e  Bensa  I,  1  §  74  nota  1, 
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gozì  giuridici  possono  essere  conchiusi  per  mezzo  di  un 
altro  in  modo  che  quest'altro  dichiari  la  propria  volontà. 
Appena  uno  dichiara  la  sua  volontà  aggiungendovi  (espres- 
samente o  tacitamente)  la  dichiarazione  che  agisce  in 
nome  di  un  altro,  la  sua  dichiarazione  di  volontà  non 
ha  per  lui  alcun  effetto  ;  per  quello  poi  pel  (juale  agisce 
ha  il  medesimo  effetto  come  se  avesse  agito  egli  stesso  (1). 
Ma  dalla  mancanza  di  una  costruzione  teorica  del 
potere  di  rappresentanza  non  postula  che  esso  sia  ignoto 
al  nostro  diritto,  che  invece  lo  riconosce,  pur  definendolo 
con  termini  diversi  (2),  ogniqualvoka  ad  una  jiersona  è 
data  la  facoltà  di  agire,  per  realizzare  gli  scopi  di  un'altra. 
11  titolare  della  volontà  si  presenta  sempre  come  inve- 
stito di  una  situazione  giuridica  che  lo  rende  capace  di 
agire  all'  esterno  per  esercitare  colla  volontà  projjria 
diritti  altrui,  pur  non  essendone  il  soggetto  :  (juindi  esso 
possiede  un  impero  della  volontà  verso  terzi,  protetta 
dalla  legge.  Ma  la  stessa  situazione  giuridica  in  molti 
casi  attribuisce  al  suo  titolare  dalle  facoltà  non  solo 
verso  i  terzi,  ma  verso  lo  stesso  soggetto  dello  scopo, 
di  fronte  al  (]uale  il  rappresentante  può  esercitare  un 
impero  della  volontà  ;  (juando  le  manifestazioni  volitive 
del  rappresentante  non  sieno  riconosciute  capaci  di  pro- 
durre effetti  giuridici,  o  quando  il  rappresentato  sia 
vincolato  a  riconoscere  come  proprie  le  dichiarazioni  di 
volontà  altrui.  Così,  per  limitarci  agli  esempi  più  sicuri 
del  diritto  privato  :  il  i)adre  esercente  la  patria  potestà 
possiede,  anche  a  confronto  del  figlio,  il  potere  di  ammi- 
nistrarne i  beni  (3)  ;  il  tutore  lia  un  simile  potere  in  rap- 
porto ai  minori  ed  agli  interdetti,  sottoposti  alla  sua 
tutela  ;  il  socio  incaricato  dell'  amministrazione  in  una 
società  civile  può  fare,  non  ostante  l'opposizione  degli 
altri  soci,  tutti  gli  atti  di  amministrazione,  né  (juesta 
facoltà  può  esser  revocata  durante  la  società  senza  una 
causa  legittima  (4). 


(1)  WiND.sciiEiD  -  Pandette  -  Trad.  Fadda  e  Beusa  I,  1  §  7;i. 

(2)  Fadda  e  Bensa  -  Commento   alle  Pandette   del  Windschied  I,  1, 
nota  al  par.  74. 

(1)  Cod.  civ.  art   224. 

(2)  Cod.  civ.  art.  1720. 
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Tali  poteri,  che  spettano  ai  rappresentanti  anche  di 
fronte  ai  rappresentati,  costituiscono  signorie  del  volere, 
facoltà  che  derivano  dalla  situazione  giuridica  in  cui  si 
trova  il  loro  soggetto. 

Analoghi  nella  natura  se  non  nella  ragion  d'essere 
sono  i  poteri  attribuiti  agli  organi  delle  persone  giuri- 
diche, i  quali  possono  dichiarare  la  loro  volontà  per  lo 
Stato,  e  pretendere  che  questa  loro  volontà  sia  dallo 
Stato  assunta  come  propria.  Essi  sono  investiti  di  una 
qualificazione  giuridica  in  cui  sono  contenute  molteplici 
facoltà, 

Anzitutto  ne  deriva  per  l'organo  un  potere  di  rap- 
presentanza che  si  manifesta  all'esterno  e  gli  concede 
di  dichiarare  la  propria  volontà  riferendola  allo  Stato  : 
esso  è  proprio  dell'individuo  ed  é  sua  la  volontà  che  egli 
esprime.  E  poiché  non  nello  Stato  si  esaurisce  il  volere  del- 
l'organo, ma  si  ripercuote  all'esterno,  verso  altri  soggetti, 
che  hanno  un  corrispondente  dovere  di  rispettarlo  in 
quanto  è  emanato  in  vista  degli  scopi  collettivi  dall'in- 
dividuo, come  organo,  perciò  anche  verso  i  soggetti 
esterni  è  ammesso  che  egli  agisca  in  nome  proprio, 
quando  sia  avvertito  o  sottinteso  che  gli  effetti  dei  suoi 
atti  debbono  riferirsi  all'ente  (1).  In  fatto,  il  Re  in  nome 
proprio  promulga  la  legge  ed  ordina  di  osservarla  :  il 
ministro,  il  prefetto,  il  sindaco,  in  nome  proprio  pren- 
dono disposizioni  :  ed  anche  il  giudice,  dopo  aver  inte- 
stata la  sentenza  in  nome  del  Re,  dichiara  :  «  La  Corte 
o  il  Tribunale  ha  emesso  la  seguente  sentenza  »  (2)  ;  ma 
è  sottinteso  che  questi  atti  hanno  effetto  non  per  la 
persona  del  Re,  del  ministro,  ecc.,  ma  per  la  persona 
giuridica  pubblica  per  la  quale  essi  agiscono. 

In  secondo  luogo  dalla  situazione  giuridica  in  cui  si 
trova  derivano  all'organo  poteri  nei  rai)porti  interni,  nei 
(luali  la  persona  dell'organo  si  contrappone  ad  altri  or- 
gani. Qui  non  si  può  più  parlare  di  rappresentanza  in 
atto,   poiché   non   si    ha    rappresentanza    se   manca    una 


(1)  Haenel  -  Stantsrecht  cit.  p.  UT. 

(2)  Pkkswtti  -  Dir.  araui.  u.  fiB. 


-  50  ~ 

posizione  giuridica  dal  lato  esteriore  (1).  Quando,  per 
esempio,  un  comizio  elettorale  nomina  un  deputato,  non 
si  può  dire  che  il  comizio  collegialmente,  e  tanto  meno 
singoli  elettori,  rappresentino  lo  Stato  ;  manca  un  diritto 
dello  Stato  rispetto  al  quale  si  verifichi  la  rappresen- 
tanza: non  lo  Stato,  infatti,  ha  -il  diritto  di  nominare  i 
deputati,  ma  gii  elettori,  e  non  esiste  uno  scopo  dello 
Stato  a  nominare  il  deputato  .1  piuttosto  che  il  depu- 
tato B^  ma  questo  scopo  esiste  nella  maggioranza  degli 
elettori  ;  mentre  la  minoranza  è  animata  dal  fine  con- 
trario. Altrettanto  nelle  delegazioni  di  potere,  nei  con- 
trolli, negli  atti  del  parlamento  verso  il  gabinetto  ecc., 
non  si  riscontra  rappresentanza,  giacché  si  tratta  di  atti 
coi  quali  gli  organi  dello  Stato  si  contra])pongono  tra 
loro  ;  e  (]uindi  non  possono  gli  uni,  rappresentando  una 
persona,  cioè  facendo  valere  i  suoi  diritti,  concedere, 
proibire,  comandare  ad  altri,  cioè  alla  stessa  persona  per 
la  quale  agiscono. 

Quindi  tanto  nei  rapporti  esterni,  che  nei  rapporti 
interni,  gli  organi  esercitano  delle  facoltà  che  sono  ma- 
nifestazioni della  situazione  giuridica  in  cui  si  trovano. 
Essenziale  in  questa  situazione  è  un  potere  di  rappre- 
sentanza conferito  all'organo:  ma  essa  conferisce  all'or- 
gano anche  il  potere  di  far  valere  la  propria  volontà, 
verso  altri  organi  della  stessa  persona  giuridica  :  ed  in 
ciò  non  v'è  rappresentanza  (perciò  il  termine  potere  di 
rappresentanza  si  rivela  inadeguato,  in  paragone  al 
«  VoUmacht  »  dei  Tedeschi).  Essa  quindi  va  concepita  in 
genere  come  il  potere  spettante  ad  un  soggetto,  di 
dichiarare  la  volontà  propria,  diretta  alla  realizzazione 
dei  fini  di  un'altra  persona.  Questa  volontà  può  manife- 
starsi nel  compimento  di  negozi  giuridici  per  conto  del 
rappresentato,  ma  pure  nell' imporre  a  questo  un  dato 
comportamento,  che  non  abbia  esteriormente  efficenza 
giuridica  (2). 


(1)  Ranelletti  -  Dir.  ainm.  cit.  n.  123. 

(2)  Questi  concetti  sono  accolti  senza  discussione  per  casi  analoghi  del 
diritto  privato.  Cosi,  quando  il  padre,  anaministrando  i  beni  per  il  figlio,  il 
tutore  per  l'interdetto,  il  socio  amministratore  per  la  società  civile,  imponr 
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Un  potere  di  rappresentanza  non  possiedono  invece 
gli  organi  ausiliarii,  gli  organi  di  preparazione  od  esecu- 
zione, e  gli  organi  tecnici  né  gli  organi  amministrativi 
nell'esercizio  di  funzioni  di  preparazione  od  esecuzione 
o  tecniche. 

Se  vengono  in  rapporto  con  soggetti  esterni  per  il 
compimento  dei  negozi  giuridici,  gli  organi,  nelT  eserci- 
zio di  tali  funzioni  non  dichiarano  la  volontà  propria,  ma 
la  volontà  di  altri  organi  :  hanno  quindi  la  funzione  di 
strumenti  della  volontà  altrui,  e  perciò  vanno  qualificati 
come  nunc'ii. 

Se  invece  essi  svolgono  un'attività  diretta  a  procu- 
rare allo  Stato  od  al  popolo  un'utilità  per  mezzo  della 
quale  l'ente  perviene  ad  attuare  i  compiti  che  sono  nei 
suoi  fini,  senza  però  creare  negozi  giuridici,  allora  essi 
si  trovano  collo  Stato  in  un  rapporto  che  ha  molti  punti 
di  contatto  colla  locazione  d'opera. 

Tanto  questo,  quanto  quel  rapporto  però  pongono 
r  individuo  nella  situazione  giuridica  di  diritto  pubbhco 
di  preposizione  ad  un  pubblico  ufficio  :  hanno  origine 
da  un  atto  che  non  è  meramente  contrattuale,  ma  as- 
sume la  speciale  figura  del  contratto  di  diritto  pubblico; 
e  per  l'una  e  per  1'  altra  causa  prendono  atteggiamenti 
diversi  dagli  ordinari  rapporti  contrattuali  corrispondenti 
di  diritto  civile,  e  rimangono  tutti  nel  campo  di  diritto 
pubblico. 


gono  il  loro  volere  al  rappresentato  non  lo  rappresentano,  perché  non  com- 
piono per  esso  negozi  giuridici 

Inoltre  i  soggetti  dotati  di  un  potere  di  rappresentanza  rispettiva- 
mente ad  una  sola  persona  possono  anche  contrapporsi  tra  loro,  venire  in 
determinati  rapporti,  sempre  per  il  raggiungimento  dei  fini  della  persona 
lappresentata ;  come  ove  sia  ammessa  una  pluralità  di  tutori,  ove  sieno 
più  soci  amministratori  di  una  società  civile,  ecc.  Come  in  queste  specie 
del  diritto  privato  ognuno  dei  rappresentanti  è  investito  di  un  potere  «.he 
può  essere  esercitato  anche  senza  che  vi  sia  un'azione  esterna,  cioè  senza 
che  trovi  luogo  un  vero  e  proprio  rapporto  ili  rappresentanza,  altrettanto, 
nel  diritto  pubhlico  è  ])Ossibile  che  gli  organi,  dotati  di  un  potere  di  rap- 
prosontaiiza,  si  contrappongano  tra  loro,  e  si  trovino  in  relazioni  giuridiche, 
crercitar.do  un  impero  della  volontà  propria,  nel  compiere  atti  elio  produ- 
cono effetti  per  la  persona  giuridica  pubblica  per  la  quale  agiscono,  ed  i 
cui  scopi  perseguono. 
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Sembra  perciò  opportuno,  anziché  qualificare  questi 
rapporti  come,  rispettivamente,  mandato  e  locazione  di 
opera,  riconoscere  loro,  in  vista  dei  peculiari  caratteri 
che  li  contraddistinguono,  una  natura  specifica,  e  quali- 
ficarli come  rapporti  di  servigio  (li. 


Il  potere  che  spetta  agli  individui  che  sono  titolari 
degli  organi  dello  Stato  costituisce  la  loro  competenza. 

Onde  qui  si  pone  il  problema  sulla  natura  giuridica 
della  competenza,  ed  in  i)articolare  se  essa  sia  diritto 
soggettivo  dell'organo. 

Una  risposta  negativa  danno  gli  autori  che  conside- 
rano come  organi  gli  uffici. 

Gli  uffici  essendo  parti  dello  Stato,  sfere  di  facoltà 
e  di  compiti  in  cui  è  distribuito  il  potere  statuale,  non 
possono  concepirsi  contrapposti  allo  Stato,  di  cui  fanno 
parte,  o  ad  altri  uffici,  come  soggetti  di  diritti  propri. 
La  competenza  è  la  sfera  di  poteri  di  un  ufficio  :  e  poi- 
ché gli  uffici  non  hanno  propria  personalità,  non  è  mai 
diritto  soggettivo,  ma  è  sempre  diritto  obbiettivo.  Le 
competenze  possono,  mediante  gli  organi  che  ne  sono 
investiti,  contrapposti  le  une  alle  altre  :  possono  trovarsi 
in  conflitto  tra  loro  circa  i  loro  confini  :  ma  si  tratta 
sempre  di  conflitti  di  competenze,  sull'  interpretazione 
^el  diritto  obbiettivo,  che  attribuisce  ad  uno  o  ad  altro 
organo  il  compimento  di  un'attività  statuale,  mai  di  con- 
flitti di  diritti  soggettivi,  che  appartengano  a  questo  o  a 
queir  organo  (2). 


(i)  Il  Ranelletti  -  Dir.  Aram.  cit.  n.  127  definisce  come  rapporto  di  ser- 
vigio, quello  generale  che  intercede  tra  lo  Stato  ed  i  titolari  dei  suoi  organi 
per  il  quale  io  ho  preferito  il  termine  di  rappresentanza  organica,  pur  ri- 
conoscendo che  l'appellativo  può  facilmente  apparire  come  u)i  richiamo  alla 
teoria  organica.  Si  tratta  di  una  questione  di  termini:  ma  siccome  io  con- 
sidero come  differente  il  rapporto  tra  lo  Stato  e  gli  organi  autoritari!  da 
quello  tra  lo  Stato  e  gli  organi  ausiliari  ed  esec^utivi,  mi  sembra  che  a 
questi  meglio  si  applichi  la  condizione  di  servigio. 

(2)  Jellinek  -  Sistem.  des  sub  -  off.  Rechten  cit.  227  e  Allg.  Staatslehr 
0  cit.  54fì  e  segg.  —  Ranelletti  -  Dir.  amm.  cit.  n.  115. 
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Gli  individui  poi,  che  sono  titolari  degli  uffici,  non 
hanno  il  diritto  alla  competenza  dell'  ufficio,  che  appar- 
tiene allo  Stato:  essi  possono  soltanto  avere  un  diritto 
alla  posizione  di  titolari  dell'organo,  cioè  il  diritto  di 
essere  riconosciuti  e  mantenuti  come  titolari  dell'ufficio, 
ed  ammessi  all'esercizio  delle  sue  funzioni. 

L'opinione  che  il  titolare  dell'organo  non  abbia  un 
diritto  alla  competenza  che  esercita,  ma  possieda  solo 
un  diritto  alla  posizione  di  organo  è  seguita  anche  da 
molti  che  intendono  per  organo  l'individuo  titolare  del- 
l'ufficio :  sempre  affermando  che  la  competenza  è  sfera 
di  diritti  dello  Stato^  che  perciò  non  possono  essere  dei 
privati,  questi,  per  la  loro  preposizione  agli  uffici,  possono 
vantare  solo  il  diritto,  che  deriva  dal  rapporto  che  in- 
tercede tra  essi  e  lo  vStato,  di  essere  preposti  all'ufficio, 
ed  in  questa  posizione  mantenuti,  secondo  le  norme  sta- 
bilite dal  diritto  obbiettivo. 

L'opposta  opinione  ammette  che  contenuto  della 
competenza  sia  un  complesso  di  diritti  dello  Stato  che 
i  cittadini  sono  chiamati  ad  esercitare  ;  ma  sostiene  che, 
poiché  le  persone  preposte  agli  uffici  possono  avere  an- 
che un  interesse  proprio  ad  esercitare  le  facoltà  statuali 
che  sono  nella  competenza  dell'ufficio,  così  anche  in  loro 
la  competenza  si  soggettizza,  come  diritto  proprio.  Al- 
lora r  individuo  ha  un  diritto  proprio  all'  esercizio  delle 
facoltà  che  sono  nella  competenza  dell'  ufficio  a  cui  è 
preposto:  e  tale. diritto  ha  la  natura  e  i  caratteri  del 
diritto  politico  (1). 

Decisi  in  favore  di  questa  tesi  sono  gli  autori  organi- 
cisti.  Così  il  Preuss,  che  si  può  dire  la  miglior  espres- 
sione della  più  recente  scuola  organica,  dichiara  che  la 
competenza  è  un  diritto  soggettivo  della  persona-organo, 
come  tale.  Infatti  lo  Stato  è  un  organismo  che  forma 
tutt'uno  cogli  individui  che  lo  compongono,  da  cui  non 
si  ])uò  scindere.  «  Come   l'unità   della  i)ersona  collettiva 


(1)  Vacche!. M  •  Diritto  e  potere  pubblico  cit.  passim.  Di  questa  opi- 
nione sembra,  ma  soltanto  per  quanto  attiene  agli  organi  costituzionali 
aache  il  Cammeo.  Coinni.  sulla  giust.  amni.  I  N.  B<)  segg. 
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statuale  non  è  il  contrapposto,  ma  la  sostanza  della  plu- 
ralità dei  suoi  membri,  così  l'unità  della  competenze  sta- 
tuali non  è  il  contrapposto,  ma  la  somma  delle  singole 
competenze  dei  suoi  organi.  Che  il  soggetto  di  tutti  i 
diritti  statuali  sia  lo  Stato  stesso  è  evidentemente  una 
tautologia.  Ciò  non  contrasta  tuttavia  che  il  soggetto  di 
una  parte  organica  di  questi  diritti  statuali  sia  la  persona- 
organo  che  alla  sua  volta  è  una  parte  organica  della 
persona  statuale.  Perciò  essa  nella  sua  competenza  non 
esercita  un  diritto  altrui  poiché  la  persona  collettiva  non 
è  estranea  ai  membri».  11  funzionario  gode  di  una  par- 
tecipazione più  attiva  alla  volontà  dello  Stato,  di  (luella 
che  gli  derivi  dalla  semplice  cittadinanza,  nella  sua  qua- 
lità di  «  i)ersona  organo  »  :  cioè  persona  dotata  di  una 
cittadinanza  qualificatali). 

Per  (]uanto  non  segua  la  scuola  organica  e  si  i)onga 
in  tutt'altro  ordine  di  idee  arriva  alle  stesse  conclusioni 
il  Bernatzik,  che  prende  le  mosse  dalla  definizione  di 
diritto  soggettivo,  nel  quale  egli  cerca  di  combinare 
tanto  l'elemento  della  volontà  che  (jnello  dello  scopo  : 
affermando  che  soggetto  dello  scopo  e  della  volontà  pos- 
sono essere  due  persone  diverse.  Così  per  gli  organi 
dello  Stato  :  soggetto  dello  scopo  è  lo  Stato,  soggetto 
della  volontà  è  l'organo,  quando-  esiste  il  fatto  che  l'au- 
torità statuale  riconosce  e  dichiara  la  sua  disposizione 
volitiva  come  giuridicamente  efficace.  Dal  punto  di  vista 
del  titolare,  il  diritto  di  formare  o  di  concorrere  a  for- 
mare col  proprio  volere  il  volere  della  collettività  è  un 
diritto  alla  posizione  di  organo:  ma  quando  un  tale  di- 
ritto sia  riconosciuto  come  proprio  dell'organo  la  com- 
petenza sarà  un  diritto  ripartito  tra  la  persona  giuridica 
e  il  rappresentante  dell'organo  (2). 

Cerchiamo  ora  di  trarre  le  conclusioni. 

Gli  uffici,  sfere  istituzionali,  astratte  di  compiti,  non 
possono  essere  soggetti  di  una  competenza:  essi,  si  è 
ammesso,  non  sono  persone  a  sé  stanti,  che  abbiano  una 


(1)  Preuss  -  Ueber  Orgaupersonliclikeit  cit. 

(2)  Bernatzik  -  Kritische  Studien  cit.  §  19  p.  297. 
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volontà  propria,  e  non  si  può  perciò  pensare  che  in  essi 
si  soggettivizzino  le  norme  obbiettive.  La  competenza  del- 
l'ufficio è  una  sfera  di  facoltà  e  di  funzioni,  determinata 
dal  diritto  obbiettivo:  ma  questo,  come  si  è  cercato  di 
stabilire  altrove,  è  il  suo  lato  oggettivo  :  intesa  in  questo 
senso  è  chiaro  che  essa  comprende  diritti  dello  Stato, 
che  per  essere  dello  Stato  non  sono  dei  singoli  organi. 
Ma  ove  la  competenza  si  intenda  dal  punto  di  vista  sog- 
gettivo, nel  senso  di  sfera  di  potere  volitivo,  è  ovvio  che 
essa  appartenga  ai  soggetti  della  volontà,  cioè  agli  indi- 
vidui titolari  degli  organi. 

Il  problema  consiste  appunto  nello  stabilire  come  ad 
essi  appartenga. 

É  necessario  porre  qui  come  principio:  che  la  facoltà 
di  esercitare  diritti  di  un'altra  persona,  si  distingue  net- 
tamente dal  diritto  stesso  esercitato;  ossia  che  il  potere 
del  rappresentante  non  è  mai  il  diritto  medesimo  rispetto 
al  quale  egli  esercita  la  rappresentanza  Concetto  sul 
quale  non  sorge  alcun  dubbio  in  diritto  privato,  ove  le 
facoltà  del  rappresentante,  abbia  esso  o  non  un  potere 
di  rappresentanza,  non  vengono  mai  confuse  coi  diritti 
reali  o  personali  del  rappresentato;  e  sebbene  si  ricono- 
scano al  rappresentante  delle  pretese  verso  il  rappre- 
sentato, e  gli  si  riconosca  una  potestà  di  rappresentanza 
verso  i  terzi,  che  può  essergli  delegata  dalla  legge  an- 
ziché dal  rappresentato  stesso,  non  si  è  mai  affermato 
che  il  rappresentante  sia  il  soggetto  dei  diritti  del  rap- 
presentato e  si  sostituisca  ad  esso,  oltre  che  ncH'  eser- 
cizio, anche  nella  titolarità  dei  diritti. 

Invece  questi  elementari  concetti  vengono  confusi 
quando  si  afferma  che  la  competenza,  pur  essendo  un 
complesso  di  facoltà  che  appartergono  allo  Stato,  si  sog- 
gettizza  anche  negli  organi.  Ammesso  che  fondamento 
del  diritto  soggettivo  sia  l'interesse,  non  si  può  dire  che 
il  diritto  dello  Stato,  che  l'organo  è  chiamato  ad  eserci- 
tare, sia  anche  diritto  dell'  organo,  perchè  non  esiste 
identità  d'interesse  tra  i  due  pretesi  soggetti  dello  stesso 
diritto,  lo  Stato  e  l'organo;  l'interesse  della  comunità 
non  corrisponde  infatti  mai  a  ciucilo  deirindividno  di  es- 
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ser  titolare  di  un  organo  (1).  I  diritti  che  l'organo  eser- 
cita, essendo  determinati  nell'interesse  dello  Stato,  fanno 
parte  della  sfera  giuridica  di  questo  :  ed  il  singolo  vi  par- 
tecipa soltanto  indirettamente  come  membro  dello  Stato, 
cioè  come  cittadino.  D'altro  lato  il  singolo  può  aver  un 
interesse  personale  ad  essere  organo  dello  Stato,  un  in- 
teresse personale  o  politico  (intendendo  con  ciò  quello 
che  egli  ha  come  membro  di  una  data  classe  sociale)  ad 
esercitarne  i  diritti;  ma  un  tale  interesse,  appunto  per- 
chè individuale  o  di  classe,  non  è  mai  anche  interesse 
dello  Stato  (2).  Né  interesse  del  privato  di  essere  organo 
dello  Stato  può  confondersi  con  quello  indiretto,  che 
egli  ha  come  cittadino,  di  i)artecipare  al  diritto  dello 
Stato;  perchè  il  carattere  di  organo  è  qualche  cosa  di 
più  della  semplice  (luaiità  di  cittadino:  è  una  (lualifica- 
zione  speciale  della  personalità,  che  il  singolo  può  van- 
tare di  fronte  agli  altri  cittadini  e  che  rientra  nella  sfera 
giuridica  privata,  essendo  protetta  come  interesse  indi- 
viduale (3). 

É  quindi  da  escludere  che  il  titolare  dell'  organo 
possa  dirsi  soggetto  totale  o  parziale  dagli  stessi  diritti 
dello  Stato,  il  cui  esercizio  è  nella  sua  competenza.  Non 
l'organo  ha  un  diritto  reale  sui  beni  i)ubblici,  ha  il  di- 
ritto d'impero  in  forza  del  (juale  può  imporre  tributi,  co- 
mandare ai  sudditi,  condannarli,  ecc.,  ma  questi  diritti 
ha  soltanto  lo  Stato. 


(1)  Jellinek  -  System  des  sub  -  uff.  Rech.  cit    p.  145  nota. 

(2   Jellinek  -  loc   cit. 

(3)  [1  Bernatzik,  il  quale  pure  riconosce  che  la  maggior  parte  degli  organi 
ha  soltanto  un  dii-itto  soggettivo  alla  posizione  di  organo,  ricorre,  per  gli 
altri,  alla  scissione  l'icordata  del  diritto  soggettivo  nell'elemento  dello  scopo 
e  nell'elemento  della  volontà,  attribuendo  a  ciascuno  un  soggetto:  al  primo 
lo  Stato,  al  secondo  l'individuo.  Ora,  è  evidente  che  se  i  due  elementi, 
scopo  e  volontà,  t'ormano  insieme  un  diritto  soggettivo,  non  avi-ebbe  un 
dii-itto  né  il  soggetto  dello  scopo  senza  volontà,  ne  il  soggetto  della  volontà 
senza  scopo.  Soltanto  quando  l'ordine  giuridico  tutelasse  nell'individuo  il 
suo  impero  volitivo  come  un  suo  interesse,  l'oi-gauo  avrebbe  un  diritto 
soggettivo  proprio:  ma  questo,  mirando  ad  uno  scopo  autonomo  dell'indi- 
viduo, e  non  dello  Stato,  sarebbe  pur  esso  autonomo  di  fronte  al  diritto 
dello  Stato. 
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Ma  l'organo  competente  ha  il  potere  di  amministrare 
i  beni  dello  Stato,  di  determinare  i  tributi,  di  dichiarare 
il  comando,  la  condanna  dei  sudditi,  ad  esclusione  di 
qualsiasi  altro  origano. 

Un  simile  potere,  che  un  organo  ha  di  esercitare 
un  diritto  dello  Stato  mediante  un  impero  della  propria 
volontà,  è  una  facoltà  che  in  lui  si  soggettivizza. 

Altrettanto  quando  si  tratti  non  dell'esercizio  di  di- 
ritti, di  fronte  a  dei  soggetti  esterni,  ma  di  rapporti  in- 
terni dello  Stato,  l'organo  può  parteciparvi  mediante  la 
propria  volontà:  anche  allora  la  sua  facoltà  consiste  in 
un  impero  della  sua  volontà,  di  fronte  agli  altri  organi, 
che  è  dalla  legge  protetto.  Anche  questo  potere  spetta 
all'individuo,  si  soggettivizza  in  lui. 

La  difficoltà  consiste  nel  costrurre  giuridicamente 
questo  fatto. 

II  rendersi  attivo  di  un  individuo  per  conto  dello 
Stato  mira  sempre  alla  soddisfazione  di  un  interesse  pub- 
blico; l'interessse  cioè  che  sia  svolta  quella  somma  di 
funzioni,  mediante  le  quali  lo  Stato  vive,  per  il  compi- 
mento dei  fini  immanenti  alla  sua  natura.  Tale  interesse 
è  pure  il  fondamento  di  tutti  i  diritti  soggettivi  che  spet- 
tano allo  Stato,  ed  al  cui  esercizio  è  diretta  la  volontà 
individuale. 

L'interesse  è  dello  Stato  :  i  diritti  soggettivi  capaci 
di  attuarlo  sono  dello  Stato:  nessuna  partecipazione  al- 
l'interesse ed  al  diritto  hanno  i  privati  fi). 


(1)  Da  qiiauto  diciamo  uel  testo  si  deduco  che  per  la  detiiiizione  di 
diritto  soggettivo,  su  cui  crediamo  non  sia  r]ui  il  caso  di  fermarci,  noi  propen- 
diamo verso  la  concezione  dello  Jhering,  che  lo  definisce  come  un  interesse 
protetto  dall'ordine  giuridico,  piuttosto  che  verso  la  teoria  classica,  che  la 
considera  una  signoria  della  volontà  concessa  dall'ordine  giuridico. 

Ben  é  vero  che  i  sostenitori  della  teoria  della  volontà  ammettono  che 
questa  volontà  dehba  intendersi  nel  sen.so  di  potere  giuridico  ideale  asti-atto 
senza  che  sia  necessario  che  e.sso  sia  nello  stesso  tempo  concreto  e  mate 
riale  (R.'Wei. letti  -  Dir.  amm.  cit.  p.  120  nota)  e  riconoscono  che  il  soggeUo 
volitivo  possa  essere,  sebbene  eccezionalmente,  persona  divei'sa  dal  destinata)-: 
dell'interesse  ;  ma  malgrado  un  simile  adattamento  le  obbiezioni  ci  seni 
brano  più  forti  della  tesi.  Si  osserva  infatti  :  non  si  può  astrattamente  volere 
ma  si  deve  volere  qualche  cosa,  un  bene,  cicé  volere  per  uno  scopo  ;  il  di 
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Perciò  la  signoria  del  volere  concessa  dall'ordine 
giuridico  all'organo  per  esercitare  i  diritti  dello  Stato, 
non  può  essere  per  esso  un  diritto  soggettivo  :  e  non  - 
dimeno  è  una  facoltà  di  cui  è  il  soggetto,  e  che  il  co- 
mune linguaggio  giuridico  designa  come  «  potere  »;  par- 
lando di  poteri  ministeriali,  di  poteri  del  giudice,  di 
poteri  discrezionali  di  un  organo  ;  e  non  mai  di  diritti 
ministeriali,  di  diritti  del  giudice,  di  diritti  discrezionali  (1). 


ritto  non  esiste  ir.  grazia  della  volontà,  ma  la  volontà  ha  il  compito  di 
dirigere  il  diritto  verso  i  fini  per  cui  esso  fu  predisposto  :  onde  l'elemento 
dell'interesse  è  eccezionale  per  il  concetto  del  diritto  soggettivo  (Jellinek  - 
System  cit.  ,p.  42  e  segg.  —  Jiiering  -  Geist  des  ròm  Reclit  IV  par.  60  e 
segg.)  ;  ogni  uomo  che  esercita  un  volere  per  una  comunità  ed  ogni 
unione  umana  capace  di  manifestare  come  tale  una  volontà,  (quindi  anche 
ogni  associazione  illecita)  dovrebbe  essere  persona  giuridica,  soggetto  di 
diritti  (Brrxatzik  op.  cit.  par.  7)  ;  mentre  gli  incapaci,  che  non  possie- 
dono la  facoltà  di  volere,  non  potrebbero  essere  soggetti  di  diritti  i.Theuiniì 
loco  cit.).  (Jellinek  -  loco  cit.—   Beunatzik  -  Kritische  Studien  cit.  par.  6). 

Certo  anche  la  teoria  di  .Jhering,  in  quanto  dichiara  soggetto  del 
diritto  colui  al  quale  é  assegnato  dalla  legge  il  vantaggio  del  diritto  stesso, 
il  «destinatario»,  ed  ammette  l'e3Ìsteni;a  di  una  volontà  solo  al  fine  di 
assicurargli  l'attribuzione  del  vantaggio,  offr?  il  fianco  ad  osservazioni  con- 
trarie ;  tra  le  quali  predominano  queste:  che  in  molti  casi,  e  specie  nelle 
fondazioni,  il  destinatario  del  vantaggio  non  può  essere  considerato  come 
soggetto  del  diritto  (malati  in  un  ospedale,  studiosi  in  una  biblioteca,  ecc.)  ; 
che  vi  sono  interessi  protetti  dalla  legge,  che  tuttavia  non  sono,  diritti  sog- 
gettivi; che  volere  e  scopo  non  sono  due  fenomeni  estranei  contrapposti 
tra  loro,  ma  lo  scopo  è  una  manifestazione  del  processo  psichico  del  volere 
(Berxatziic  -  Kritische  Studien  cit.  §  8  p.  232  e  segg.  —  Jellinek  - 
System  cit.  41  segg.  —  Preuss  -  Uben  Organpersònlichkeit  cit.  p.  112 
e  segg.\  per  cui,  avendo  presente  il  solo  momento  dello  scopo  si  pecca  di 
unilateralità,  in  modo  opposto  alla  teoria  della  volontà. 

Cosicché  sembra  preferibile  accettare  la  massima  intermedia,  secondo 
la  quale  i  due  momenti,  volontà  e  scopo,  sono  s.ostanzialmente  ed  egual- 
mente condizionati  tra  loro  per  il  concetto  di  diritto  soggettivo  ;  ed  accet^ 
tarla  nella  formulazione  proposta  dal  Bernatzik  (Kritische  Studien  cit. 
par.  8  p.  2B3)  la  quale,  tra  le  tesi  intermedie  (Jellinek  -  System  p.  41  e 
segg.  —  Ro:\iAX()  -  La  teoria  dei  diritti  pubblici  subbiettivi  nel  trattato  di 
diritto  amm.  dell'Orlando,  I  p.  13  segg.ì  più  si  avvicina  alla  dottrina  di 
•Thering.  Secondo  quell'autore  soggetto  giuridico  è  ogni  portatore  di  scopo 
umano,  che  l'ordine  giuridico  dominante  riconosce  come  scopo  autonomo, 
])oichè  esso  attribuisce  alla  volontà  necessaria  per  la  sua  realizzazione  forza 
giuridica. 

(1)  Vacchelh  -  Diritte*  e  potere  pubblico  cii:  —  Romano  •  Teoria 
dei  diritti  pubblici  subbiettivi.  1  diritti  politici  N.  2.  —  D.  Majorana  -  La 
nozione  del  dir.  pubb.  subbiettivo  p.  37-38. 
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Il  complesso  di  tali  facoltà  o  poteri  attribuito  ad  un 
organo  costituisce  la  sua  competenza,  e  l'organo  ne 
appare  il  soggetto.  Potrà  quindi  farla  valere  con  i  mezzi 
giuridici  che  nei  vari  casi  il  diritto  accorda:  e  quando 
questi  mezzi  manchino,  ed  il  rispetto  della  competenza 
riposi  sulla  consuetudine  costituzionale,  non  potremo  dire 
che  manchi  il  potere,  ma  potremo  concludere  soltanto 
che  esso  non  è  giurisdizionalmente  protetto.  La  compe- 
tenza non  è  perciò  soltanto  diritto  obbiettivo,  ma  è  anche 
sfera  di  facoltà  soggettive,  che  spetta  all'individuo  ogni- 
qualvolta l'ordine  giuridico  riconosca  la  sua  disposizione 
volitiva  come  giuridicamente  efficace  per  imporre  un 
dato  comportamento  all'attività  dello  Stato,  e  per  eser- 
citare un  diritto  di  questo. 

Ma  molte  volte  lo  Stato,  accanto  all'  interesse  che 
l'attività  del  cittadino  cura,  ha  un  altro  interesse  di  ren- 
dere obbligatoria  l'attività  dell'organo  ;  interesse  che  l'or- 
dine giuridico  riconosce  come  autonomo,  costituendolo 
come  diritto  soggettivo  a  sé  stante.  I  due  diritti  sono 
tra  loro  distinti:  così  per  es.  il  diritto  che  ha  lo  Stato  di 
condannare  un  reo  mediante  i  giurati,  non  è  il  medesimo 
diritto  che  esso  ha  verso  il  giurato  per  costringerlo  a 
compiere  la  sua  funzione  giudicante  Allora  il  parteci- 
pare del  privato  alla  vita  dello  Stato  ed  il  suo  mani- 
festare con  efficacia  giuridica  la  volontà,  in  modo  che, 
entro  certi  limiti  e  con  date  forme,  essa  si  consideri 
come  volontà  dello  Stato  medesimo  è  un  pubblico  do- 
vere (1)  imposto  dalla  necessità  di  vincolare  l'attività 
dell'individuo  al  compimento  di  una  funzione,  o  perchè 
se  quell'obbligo  non  ci  fosse  nessuno  vorrebbe  sponta- 
neamente esercitarlo  (per  es.  obbligo  della  giuria),  oppure 
perchè  prescrivendo  l'intervento  di  tutti  gli  interessati 
meglio  si  attua  l'equilibrio  delle  forze  sociali  nella  deter- 
minazione degli  scopi  e  dell'attivitè  pubblica  (per  es.  ; 
voto  obbligatorio).  In  (luesti  casi  il  carattere  obbligatorio 
dell'attività  dell'organo  è  determinato  da  un  interesse 
esclusivamente  pubblico. 


;l)  Romano  -  Tooria  doi  dir.  iiul)b.  su))biettivi  cit.  -  Diritti  politici  N.  I 
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In  altri  casi,  molto  più  numerosi,  l'esercitare  una 
pubblica  funzione,  che  porta  con  sé  la  possibilità  di 
un  impero  della  volontà  individuale,  costituisce  un  inte- 
resse per  r  individuo  :  che  può  essere  l' interesse  ad 
occupare  una  posizione  prevalente  nel  consorzio  politico; 
che  può  essere  ancora  l'interesse  a  proteggere  la  propria 
partecipazione  ai  beni  della  vita  collettiva  e  all'attività 
statuale  ;  e  può  essere  anche  l'interesse  a  godere  dei 
vantaggi  materiali  che  spettano  a  chi  occujm  un  dato 
grado  nell'organizzazione  dello  Stato. 

Quando  l'ordine  giuridico  riconosce  e  tutela  questo 
interesse,  allora  il  privato  ha  un  diritto  pubblico  sog- 
gettivo di  far  parte  dell'organizzazione  dello  Stato  e  di 
partecipare  mediante  un  impero  della  propria  volontà 
alla  vita  dello  Stato  (1). 

Tale  diritto  ha  poi  un  particolare  aspetto  quando 
l'organo  sia  collegiale  :  (lui  una  pluralità  di  individui  pos- 
siede collegialmente  il  potere  di  rappresentanza,  e  non 
sarebbe  possibile  riconoscere  nel  collegio  stesso  la  qua- 
lità di  soggetto  del  diritto,  poiché,  si  sa,  il  collegio  come 
tale  non  è  persona,  soggetto  di  diritti.  L'individuo  in 
questo  caso  possiede  un  diritto  di  partecipazione  al  col- 
legio in  qualità  di  membro,  che  gli  dà  la  facoltà  di  con- 
correre colla  volontà  i)ropria  a  formare  la  volontà  uni- 
taria del  collegio,  organizzata  secondo  la  sua  costituzione. 

Tutti  questi  diritti  furono  detti  (liritti  politici  perché 
col  loro  rispetto  si  stabilisce  e  mantiene  l'equilibrio  po- 
litico tra  la  nazione  e  gli  organi  dello  Stato. 

Il  diritto  politico  può  assumere  forma  ed  avere  con- 
tenuto diverso,  più  o  meno  esteso,  secondo  l'interesse 
individuale  che  garantisce,  e  secondo  la  specie  di  prote- 
zione giuridica  che  la  legge  gli  accorda. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  assume  il  carattere  di 
una  qualificazione  personale,  per  la  quale  l'individuo 
viene  riconosciuto  titolare  di  un  organo,  tutelandosi  in 
esso    l'interesse    ad    ottenere   ed   a  conservare  nel  con- 


(1)  R.^NELLETTi  -  Dir.  Amui.  cit.  u.  286  —  Romano  -  Teoria    dei  di- 
ritti pubb.  subbiettivi  cit.  loco  cit. 
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sorzio  politico  la  qualità  di  portatore  di  una  data  com- 
petenza statuale,  senza  però  garantirgli  il  contenuto  di 
questa  competenza,  cioè  senza  assicurargli  il  potere  di 
imporre  la  propria  volontà  allo  Stato  nella  direttiva  della 
cosa  pubblica.  Il  diritto  è  attribuito  alla  persona  con  la 
sua  preposizione  ad  un  uftìcio,  mediante  l'atto  (che  può 
assumere  forme  molto  diverse)  con  il  quale  egli  viene 
ammesso  ad  esercitare  con  la  propria  attività  le  facoltà 
ed  i  compiti  dell'ufficio. 

Allora  il  diritto  soggettivo  politico  dell'organo  ha 
la  semplice  portata  di  una  qualificazione  formale  della 
persona,  perchè  la  legge  protegge  nel  singolo  solo  l'in- 
teresse ad  occupare  una  data  posizione  nell'organizza- 
zione dello  Stato.  Così  il  giudice  ha  diritto  al  suo  grado, 
ma  non  ha  diritto  a  condannare,  ad  assolvere,  a  deci- 
dere, ecc.;  il  funzionario  ha  diritto  al  suo  posto,  ma  non 
ha  un  diritto  soggettivo  a  comandare,  a  proibire,  a  con- 
cedere, ad  autorizzare  qualche  cosa  ai  cittadini. 

Ma  quando  la  legge  tutela  nel  singolo,  oltre  all'inte- 
resse ed  occupare  una  data  posizione  nell'organizzazione 
statuale,  anche  l'interesse  a  proteggere  la  sua  parteci- 
pazione ai  beni  della  vita  collettiva  ed  agli  utili  dell'at- 
tività statuale,  mediante  un  impero  della  sua  volontà, 
allora  nel  diritto  alla  posizione  di  organo  si  concreta 
anche  il  contenuto  della  competenza  dell'ufficio,  ed  allora 
il  titolare  possiede  anche  un  diritto  soggettivo  ad  eser- 
citare i  poteri  che  formano  la  sua  competenza. 

Diritti  di  questa  specie  ha  il  monarca  che  esercita 
i  suoi  poteri  e  le  sue  prerogative  in  forza  di  un  diritto 
proprio,  di  cui  non  può  essere  privato  dagli  altri  organi 
dello  Stato,  senza  turbare  l'ordine  costituzionale,  e  che 
anzi,  nella  monarchia  ereditaria,  egli  acquista  mediante 
un  fatto  indipendente  dal  volere  degli  organi  dello 
Stato  (1). 

Similmente,  diritti  soggettivi  alla  propria  compe- 
tenza hanno  gli  enti  autarchici;  i  quali  hanno  un  diritto 
alla  propria  competenza,  nella  quale  si  concreta  la  loro 


(1)  Bbrnatzik  -  Kritische  Studien  cit.  pag.  BOI  §  19. 
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personalità  :  ogni  privazione  o  lesione  di  competenza 
corrisponde  ad  una  violazione  di  capacità,  ad  un  disco- 
noscimènto della  loro  personalità  giuridica. 

Più  che  in  questi  casi,  il  diritto  alla  posizione  di 
organo  appare  assorbente  il  contenuto  della  competenza, 
e  capace  di  attribuire  ai  soggetti  una  'facoltà  propria 
ad  imporre  colla  loro  volontà  una  data  direttiva  alla  vita 
dello  Stato,  nel  diritto  elettorale,  e  nel  diritto  dei  membri 
di  ciascuno  dei  due  rami  del  parlamento. 

L'elettore  infatti  non  ha  diritto  soltanto  ad  essere 
inscritto  nelle  liste,  ma  ha  il  diritto  a  votare,  ed  il  diritto 
che  il  suo  voto  abbia  l'elficenza  giuridica  che  la  costi- 
tuzione e  la  legge  gli  attribuiscono  nella  nomina  dei 
deputati. 

Così  pure  i  deputati  ed  i  senatori  non  hanno  sol- 
tanto un  diritto  al  loro  grado,  ma  posseggono  la  facoltà 
di  intervenire  alle  sedute,  il  diritto  di  interpellanza,  di 
mozione,  di  controllo  finanziario,  il  diritto  di  proporre 
le  leggi,  e  sopratutto  il  potere  di  pronunciare  il  proprio 
voto  in  modo  che  a  questo  sia  riconosciuto  un  detcr- 
minato valore. 

Senza  avere  un  potere  di  rappresentanza,  hanno  una 
posizione  giuridica  di  organi,  oltre  che  gli  organi  auto- 
ritari anche  gli  organi  ausiliari,  esecutivi  e  tecnici  :  che 
può  essere  anche  per  essi  un  dovere  (servizio  militare), 
ma  è  più  frequentemente  un  diritto,  che  si  concreta  nella 
facoltà  del  titolare  di  prestare  allo  Stato  un  servigio,  e 
di  svolgere  un'attività,  a  vantaggio  dello  Stato,  per  trarne, 
nel  proprio  interesse,  o  l'onore  della  carica,  o  la  pre- 
stazione pecuniaria  che  1'  ente  corrisponde  all'  individuo 
preposto  all'ufficio,  o  l'uno  e  l'altro  vantaggio  insieme. 

Rimane  ancora  da  esaminare  il  i)roblema  come  alcuni 
individui  ottengano,  ad  esclusione  di  altri,  il  potere  di 
stabilire  con  la  loro  volontà  la  condotta  dello  Stato  nelle 
varie  contingenze  e  di  dare  come  una  norma  di  azione  ad 
altri  organi. 

La  più  generale  spiegazione  afferma  una  delegazione 
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di  potere  ;  ma,  se  sarebbe  facile  riconoscere  all'organo 
la  figura  del  delegatario,  è  difficile,  per  non  dire  impos- 
sibile, stabilire  quale  sia  il  potere  delegante.  Non  può 
delegare  la  facoltà  di  agire  per  lo  Stato  e  di  gestire  e 
regolare  i  bisogni  della  collettività,  se  non  chi  abbia  per 
sé  stesso  questo  potere,  e  sia  quindi  sovrano  :  laonde  la 
questione  di  fissare  da  quale  autorità  gli  organi  dello 
Stato  derivino  le  loro  facoltà  è  strettamente  connessa 
coll'altra:  in  chi  risieda  la  sovranità,  e  come  esseri  umani 
ne  siano  investiti. 

Dalla  scuola  teocratica,  che  diceva  la  sovranità  ve- 
nire agli  uomini  direttamente  da  Dio,  per  quell'istinto 
delle  civiltà  meno  evolute  di  riconoscere  natura  divina 
a  quanto  non  è  materialmente  tangibile,  fino  a  quella 
della  sovranità  popolare,  che  volle  troppo  concretizzare 
ed  andò  all'eccesso  opposto,  perchè  facendo  il  popolo, 
e  per  esso  il  corpo  elettorale,  depositario  del  pubblico 
potere,  costituì  lo  Stato  sul  puro  elemento  della  volontà 
degli  individui,  e  non  vide  che  lo  stesso  corpo  elettorale 
non  è  il  popolo,  ma  è  anch'esso  organo  dello  Stato  (1) 
anzi  organo  fondamentale,  si  è  invano  tentato  da  molte- 
plici teorie  di  riconoscere  una  derivazione  naturale  alla 
sovranità. 

La  dottrina  che  fa  organo  delegante  lo  Stato,  che 
a  prima  vista  ed  in  senso  lato  sembra  esatta,  non  lo  è 
sostanzialmente  perchè,  come  abbiamo  detto,  lo  Stato 
trae  la  propria  volontà  ed  attività  da  organi,  e  perciò 
per  sé  stesso,  non  può  nemmeno  delegare,  poiché  que- 
sta delegazione  dovrebbe  sempre  avvenire  per  mezzo 
di  organi  :  onde  la  necessità  di  trovare  qualche  cosa  in 
cui  fontalmente  risieda  la  sovranità,  se  non  si  vuole  ca-. 
dere  in  un  circolo  vizioso,  di  organi  ad  una  volta  e  re- 
ciprocamente deleganti  e  delegati. 


1 1)  Dal  corpo  elettorale,  anche  ammettendo  il  più  largo  sutìragio,  sono 
escluse  quasi  sempre  le  donne,  i  f  mciulli  e  gli  alienati.  Sono  allora  questi 
individui  extrastatuali?  Non  potendo  riconscere  questo,  la  spiegazione 
cade  nel  circolo  vizioso  :  perchè  se  dal  corpo  elettorale  ema)ia  il  pubblico 
potere  é  tuttavia  sempre  il  pubblico  potere  ohe  ha  determinato  il  corpo 
elettorale,  stabilendo  a  quali  individui  spetti  la  tacoltà  di  nominare  i  mas- 
simi organi  dello  Stato. 
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Sarebbe  il  Parlamento  che  determinando  (|uali  indi- 
vidui sono  elettori  delegherebbe  ad  essi  il  potere  di  no- 
minarli deputati,  e  gli  elettori  che  alla  loro  volta  dele- 
gherebbero il  loro  potere  agli  eletti  ;  sarebbe  la  Corona 
che  nominando  i  senatori  delegherebbe  a  questi  il  suo 
potere,  in  modo  che  il  Senato  sarebbe  uno  strumento 
della  Corona.  Ma  come  avverrebbe  la  delegazione  di  po- 
tere fatta  al  Re  stesso,  specie  (juando  si  trattasse  di  mo 
narchia  assoluta?  E  quando  avvenisse  una  modificazione 
nella  forma  dello  Stato,  si  dovrel)be  ammettere  che  i 
nuovi  organi  derivassero  il  loro  j^otere  dai  precedenti  : 
quindi  per  esempio,  passando  da  una  torma  di  Stato  as- 
soluto ad  una  repubblicana,  sarebbe  il  monarca  spogliato 
che  delegherebbe  il  potere  costituzionale  alle  assemblee 
popolari  (1)  ? 

vSi  potrebbe,  è  vero,  mettendosi  in  un  ordine  di  idee 
che  noi  non  abbiamo    accolto,    ammettere    che   non    gli 
organi  come  tali  deleghino  il  potere  ad  altri  organi,  ma 
lo  Stato,  in  (juanto  si  specifica  nelle  sue  varie  forme  di 
apparizione  :  cioè  lo  Stato  come  collegio  elettorale    de- 
legherebbe il  potere  ai  deputati,  lo  Stato  come   Corona 
lo  delegherebbe  ai  ministri,  e  cosi    via.    Ma,    a   parte    il 
fatto  che  in  tal  modo  lo  Stato  verrebbe    ad    essere    im- 
maginato come  una  grande  astrazione,    sostituente    nel- 
r  idea  moderna  la  divinità  dell'idea  teocratica,  la   teoria 
risulta  insostenibile,  per  poco  che    si    estenda   V  applica- 
zione del  principio.  Lo  Stato  non  dovrebbe    i)iiì    conce- 
pirsi come  un'  istituzione  corporativa,   di    cui    i    membri 
possiedono  un  diritto  di  partecipazione  attiva,  ma    piut- 
tosto come  una   cosa   astratta,    a    sé,    che   conferirebbe 
quel  diritto  :    una    simile    massima,    spiegherebbe    in    un 
modo  del  tutto  nuovo  il    diritto    elettorale,    che    spette- 
rebbe agli  elettori  non  in  (juanto  sono  cittadini,  ma  solo 
in  quanto  lo  avessero  ricevuto  dallo  Stato.  Né    sarebbe 
eliminata  la  difficoltà  di  spiegare  il  conferimento  dei  po- 
teri al  monarca,  od  alle  assemblee  nobiliari,  (juando    ri- 
sultasse.che  all'inizio  della  forma  di  Stato  acni   appar- 


ai) Seidler  -  Das  iur.  Kriterium  des  Staates  p.  73. 
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tengono,  acquistarono  quel    potere  colla   preponderanza 
militare  od  economica. 

Ancor  meno  riconoscibile  è  un  fondo  contrattuale 
nell'attribuzione  del  pubblico  potere  agli  organi  dello 
Stato.  Ben  è  vero  che,  se  si  astrae  dalla  scuola  del  con- 
tratto sociale,  ormai  decaduta,  che  a  tutto  lo  Stato  dava 
base  contrattuale,  non  si  parla  di  contratto  per  il  confe- 
rimento della  fjualità  di  organi,  altro  che  a  proposito 
degli  impiegati  pubblici,  mentre  nessuno  pensa  a  soste- 
nere che  gli  organi  costituzionali,  dal  Re  agli  elettori, 
possiedano  il  loro  diritto  in  base  ad  un  contratto.  Per 
gli  organi  costituzionali  non  si  invoca  neppure  nel  lin- 
guaggio comune  la  figura  del  mandato,  che  invece  si 
richiama  di  frequente  relativamente  ai  pubblici  impie- 
gati. Si  parla  bensì  di  mandato  per  qualificare  il  rap- 
porto rappresentativo  che  intercede  tra  elettori  e  depu- 
tati, ma  il  termine  è  puramente  convenzionale,  i)erchè  si 
riconosce  essere  il  rapporto  nel  suo  contenuto,  diverso 
dall'  istituto  civilistico  da  cui  prende  il  nome  (1).  Del 
resto,  l'ammettere  ai  poteri  del  Re,  dei  senatori,  dei  de- 
putati, dei  ministri,  degli  elettori  un  diverso  fondamento 
dal  potere  dei  funzionarli  non  sembra  sia  sufficiente- 
mente giustificato,  se  non  dalla  tendenza  a  concretare 
nella  definizione  del  rapporto  che  unisce  questi  organi 
allo  Stato,  la  loro  funzione  nell'ordine  costituzionale,  so- 
l^ratutto  dal  punto  di  vista  politico. 

Limitando  anche  lo  studio  ai  pubblici  impiegati,  non 
occorrono  molte  parole  per  dimostrare  che  non  può  aver 
base  contrattuale  il  conferimento  ad  essi  del  potere  di 
far  valere  una  signoria  della  volontà,  per  esercitare  il  di- 
ritto dello  Stato. 

Ogni  attribuzione  all'  individuo  del  titolo  di  organo 
crea  in  lui  una  qualificazione  personale  che  gli  permette 
di  esercitare  una  funzione  statuale,  mediante  la  propria 
volontà,  neir  interesse  e  in  nome  dello  Stato.  Tale  attri- 
buzione non  \mò  essere    la    risultante   di    una    influenza 


(1)  L.  Ros.si  -  Pi-incipi    t'omlamentali    della   rappresentanza    politica  I. 
pag.  45. 
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della  volontà  privata,  che  venga  a  trattative  collo  Stato: 
perchè  la  sfera  giuridica  individuale  ne  resta  affatto 
estranea.  Se  spesso  si  riscontra  l'obbligo  del  funzionario 
di  servire  l'ente,  accompagnato  da  vari  suoi  diritti  alla 
carriera,  allo  stipendio,  alla  pensione  ecc.  e  tali  obblighi 
e  diritti  risultano  fondati  sopra  un  contratto,  non  si  può 
dire,  come  altrove  abbiamo  sostenuto  (1),  che  essi  deri- 
vino dall'atto  di  preposizione  di  un  individuo  all'ufficio  ; 
sorgono  invece  da  un  rapporto  che  a  quel!'  atto  aderi- 
sce Ciò  si  spiega  col  concetto  dell'  atto  comi)osto  :  ri- 
sultante da  due  diverse  e  contemporanee  manifestazioni" 
della  volontà  dello  Stato  :  cioè  da  una  parte  la  nomina 
all'ufficio,  atto  di  impero  che  attribuisce  la  facoltà  auto- 
ritaria soggettiva,  di  esercitare  i  poteri  rientranti  nel- 
l'orbita di  competenza  e  di  attività  dell'ufficio  stesso  ;  e 
dall'altra  l'  assunzione  al  pubblico  impiego,  atto  di  ge- 
stione i)ubblica,  che  stabilisce  uno  speciale  rai)i)orto  pa- 
trimoniale e  di  soggezione,  e  che  ha  natura  giuridica 
ben  diversa  e  distinta  dalle  concessioni  di  facoltà  auto- 
ritarie. 

Cosicché  sembra  utile,  seguendo  la  dottrina  più  re- 
cente, abbandonare  le  affermazioni  di  delegazioni  di  po- 
teri o  di  contratti,  per  cercare  nella  stessa  costruzione 
dell'ente  pubblico  il  modo  di  formazione  dei  suoi  organi 

Il  potere  di  rappresentanza  spetta  all'organo  non 
come  derivazione  del  potere  di  altre  persone,  ma  come 
un  potere  soggettivo  :  quindi  il  Re,  il  ministro,  il  depu- 
tato, l'elettore,  ecc.,  possiedono  in  proprio  le  loro  facoltà, 
in  forza  dell'ordine  giuridico  obbiettivo,  che  le  attribuisce 
a  chi  si  trovi  in  una  determinata  posizione  di  organo. 

Si  può  perciò  stabilire  che  l'individuo  trova  la  fonte 
delle  sue  facoltà  di  organo  nella  costituzione  dell'ente 
statuale,  allo  stesso  modo  come  nelle  norme  che  rego- 
lano la  forma  corporativa  dell'ente  egli  trova  la  ragione 
della  sua  qualità  di  cittadino  (2).  E  sempre,  ove  tutti 
i   cittadini    abbiano    la    facoltà  di  rendersi   direttamente 

(1)  Vedi  il  nostro  studio  «Sulla  classificazioni  delle  concessioni    ammi- 
nistrative» (Diritto  e  Giurisprudenza  1911  n.  18-22)  n.  15;  n.  34  e  sgg. 
(2)  Haenel  -  Deut.  Staatsrecht  cit.  p.  88. 
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attivi per  lo  Stato,  perchè  la  qualità,  di  organo  si  ac- 
compagna con  quella  di  cittadino,  gli  individui  possie- 
dono senz'altro,  per  il  diritto  obbiettivo,  i  poteri  dell'or- 
gano. Vero  è  che  mai  tutti  i  cittadini  sono  organi,  nep- 
pure nelle  costituzioni  più  democratiche  :  anche  dalle 
elezioni  e  dal  rcferenclHin,  che  sono  le  funzioni  a  cui  il 
massimo  numero  di  cittadini  viene  chiamato,  alcuni  sono 
esclusi  per  ragioni  di  incapacità  accertata  (alienati,  inde- 
gni), altri  per  ragioni  di  incapacità  presunta  (donne,  mi- 
nori), altri  per  ragioni  diverse:  ciò  che  è  quanto  dire 
che  la  qualità  di  organo  spetta  al  cittadino  subordina- 
tamente a  determinate  condizioni. 

Ma  il  concorso  generale  dei  cittadini,  come  organi, 
all'esercizio  delle  funzioni  pubbliche,  è  raro  e  viene  in- 
fatti limitato,  negli  Stati  moderni,  all'elettorato  e,  tal- 
volta, al  rv/erenduvi:  per  il  compimento  di  tutte  le  altre 
funzioni  soltanto  alcuni  individui  vengono,  secondo  la 
costituzione,  qualificati  come  organi,  compiendosi  una 
selezione  sociale^  per  la  quale  gli  ottimi,  i  più  forti,  i  più 
capaci  dei  cittadini,  acquistano  una  prevalenza  sugli  altri 
e  concorrono  a  formare  quella  classe  dei  governanti  che 
in  ogni  paese,  secondo  la  teoria  del  Mosca,  si  contrap- 
pongono ai  governati,  e  su  di  questi  imperano. 

Ma  non  è  a  credere  che  la  selezione  sociale  sia  sem- 
pre improntata  al  diritto  obbiettivo,  perchè  anzi  spesso 
procede  all'infuori  di  ogni  ordine  giuridico,  e  la  costi- 
tuzione dello  Stato  interviene  fi  posteriori  a  sanzionare 
uno  stato  di  fatto,  creato  dalla  lotta  tra  i  vari  elementi 
sociali. 

La  organizzazione  di  ogni  comunità,  infatti,  non  trae 
origine  dall'ordine  giuridico,  che  anzi  preesiste  all'ordine 
giuridico.  Ogni  comunità,  anche  primitiva,  anche  costi- 
tuita per  il  raggiungimento  di  fini  illeciti,  ha  i  suoi  or- 
gani, i  quali  hanno  il  potere  di  imporre  una  norma  di 
condotta  all'universale,  e  di  rappresentarlo  all'esterno. 
Anche  l'organizzazione  dello  Stato,  finché  non  abbia  rag- 
giunto un  tal  grado  di  perfezionamento  da  i:)otersi  qua- 
lificare come  giuridica,  perchè  il  diritto  la  disciplina  e  la 
ordina,  rimane  una    organizzazione    puramente  di  fatto  : 
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e  non  c'è  Stato  che  sia  giunto  al  suo  attuale  ordina- 
mento ex  abrupto,  e  che  non  sia  passato  attraverso  vari 
periodi  storici  da  una  organizzazione  di  fatto,  ad  una 
evoluta  costituzione   giuridica. 

Da  una  vita  selvaggia  con  la  sola  peevalenza  della 
forza  bruta,  senza  alcuna  forma  regolatrice,  in  cui  v'  è 
un  "  bellum  omnium  contra  omnes  ,,  secondo  1'  ipotesi 
dell'Hobbes,  il  popolo  entra  in  una  vita  realmente  so- 
ciale, in  cui  prevale  il  regime  della  forza,  parallelamente 
al  bisogno  economico:  onde  una  specie  di  incontro  tra 
la  forza  prepotente,  e  la  socievolezza  degli  scambi  eco- 
nomici, che,  per  la  prevalenza  irresistibile  di  questi  su 
quella,  fa  giungere  ad  un  regime  in  cui  ogni  individuo 
ed  ogni  gruppo  di  individui,  si  fan  giustizia  da  sé;  passa 
poi  ad  un  terzo  stadio,  nel  quale  oltre  al  bisogno  eco- 
nomico, v'  è  una  certa  coscienza  dei  doveri  e  diritti  di 
tutti,  che  si  manifesta  disorganicamente  per  l'impulsiva 
azione  del  popolo:  più  tardi  questa  manifestazione  non 
avviene  più  impulsivamente,  ma  à  regolata  da  alcuni  fat- 
tori o  naturali,  come  quello  del  valore  ed  il  genetico,  o 
volitivi,  come  la  nomina  di  un  sovrano  per  acclamazione 
per  sollevamento  sugli  scudi,  donde  risulta  il  pubblico 
potere  esercitato  da  un  gruppo  di  ottimati  o  di  potenti 
o  di  jjfftres  familias:  finché  tra  gli  ottimati  si  stabilisce 
un  rapporto  che,  colla  nomina  dei  capi,  colla  riunione  in 
assemblee,  colla  convocazione  di  tutto  il  popolo,  dà 
luogo  da  una  vera  e  propria  organizzazione,  che  più 
tardi  si  modifica  e  si  sviluppa  con  forme  regolari.  Col 
progresso  di  tempo  l'organizzazione  si  complica,  ai  fat- 
tori naturali  si  sostituiscono  quelli  etici,  la  forma  sta- 
tuale diviene  perfetta. 

E  nei  momenti  patologici  della  vita  degli  Stati,  quando 
al  dominio  dei  loro  organi  giuridici  si  sostituisce  l'impero 
diretto  delle  masse  rivoluzionarie  e  dei  loro  capi,  oppure 
la  prepotenza  di  chi  ha  una  forza  sufficiente  per  com- 
piere un  colpo  di  Stato,  la  organizzazione  di  fatto,  fon- 
data soltanto  sulla  forza  (forza  che  però  può  aver  la 
sua  base  nel  consenso  dell'opinione  popolare)  toglie  di 
mezzo  l'organizzazione  giuridica  e  si  pone  al  suo  posto, 
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salvo  poi  a  diventare  essa  stessa  «^iurirlica,  quando  il 
ristabilimento  dell'ordine  porti  a  riconoscere  ed  a  con- 
validare il  nuovo  stato  di  cose. 

Dunque  l'organizzazione  dello  Stato  è  orijijinaria- 
mente  un'organizzazione  di  fatto;  che  sorge  dalla  pre- 
ponderanza del  più  forte,  materialmente  ed  economica- 
mente: al  diritto  spetta  di  disciplinarla  e  di  costituirla 
come  giuridica. 

Ciò  avviene  spesso  colla  sanzione  dello  Stato  di  fatto 
creato  antecedentemente  dalla  forza  e  dalla  preponde- 
ranza economica,  mediante  la  perpetuazione  dei  poteri 
nelle  stesse  famiglie,  trasmessi  per  via  della  discendenza. 
Si  può  dire  che  le  costituzioni  barbariche  e  feudali  ab- 
biano in  prevalenza  questo  carattere  :  il  quale  continua 
nel  diritto  continentale  anteriore  alla  rivoluzione  col  ri- 
conoscimento dei  poteri  del  Re  e  della  nobiltà,  e  si 
conserva  nel  diritto  inglese  per  la  camera  dei  Lords,  ed 
in  quello  ungherese  per  la  camera  dei    Magnati. 

Ma  col  progresso  delle  norme  di  Stato,  al  fattore 
naturale,  materiale  ed  economico  per  la  determinazione 
degli  ottimati,  si  sostituisce,  come  si  disse,  il  fattore 
etico  :  ed  è  questa  la  caratteristica  del  reggimento  demo- 
cratico. 

Principio  essenziale  della  democrazia  è  che  la  desi- 
gnazione degli  individui  da  chiamarsi  a  reggere  gli  uffici 
sia  fatta  dai  cittadini:  o  direttamente  per  via  di  elezione, 
o  indirettamente  per  via  di  nomina  governativa  o  regia. 
NelTun  caso  e  nell'altro,  funzione  dell'organo  che  procede 
alla  scelta  è  di  designare  le  persone  più  atte  ad  eserci- 
tare i  pubblici  poteri,  compiendo  così  una  «  designazione 
di  capacità  »(1)  L'atto  col  quale  gli  individui  vengono 
investiti  dei  pubblici  uffici  è  quindi  una  designazione  di 
capacità:  che  assume  la  forma  ed  il  nome  di  eiezione 
quando  sia  compiuto  dai  comizi  elettorali;  e  la  forma 
ed  il  nome  di  nomina  negli  altri  casi. 

Nelle  forme  di  governo  miste,  poi,  (juali  sono  quelle 
degli  odierni  Stati  monarchici-costituzionali,  troviamo,  in 


U)  Orlando  -  Priuc.  di  dir.  cost,  u.  1U5  —  Uo.mano  -  Organi  codtit 
cit.  n.  42. 
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corrispondenza  alla  loro  natura,  le  due  forme  di  desi- 
gnazione degli  organi  :  così  la  scelta  del  principe,  ed  in 
alcuni  Stati  dei  membri  della  camera  alta,  è  lasciata  al 
caso  della  nascita  da  determinate  stirpi  :  mentre  la  scelta 
di  tutti  gli  altri  individui  chiamati  a  reggere  gli  uffici 
è  compiuta  o  dal  corpo  elettorale,  o  da  altri  organi,  che 
però,  direttamente  o  indirettamente,  risentono  la  in- 
fluenza di  quello  e  sono  sottoposti  alla  sua  sanzione.  E 
ciò  anche  quando  la  nomina  sia  regia  ;  tanto  per  la  no- 
mina dei  ministri,  giacché  questi,  per  una  felice  consue- 
tudine costituzionale,  non  sono  considerati  ausiliarii  del 
principe,  ma  sono  invece  espressioni  del  Parlamento,  di 
cui  il  sovrano  cerca  seguire  l'indicazione  :  quanto  per  le 
altre  nomine,  perchè  l'istituto  del  ministro  responsabile 
sottopone  al  controllo  del  Parlamento,  e  con  ciò  del 
paese,  anche  gli  atti  della  Corona. 


Arnaldo  de  Valles. 
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CONTRIBUTO 
ALLA  STORIA   DELLE   SUPPELLETTILI 

DEL 

PALAZZO  DUCALE  DI  MANTOVA 

I. 

Gli  Arazzi  Raffaelleschi 

Nella  Reggia  de'  Gonzaga  i  nudi  telai  di  parecchie 
sale  paiono  aspettare  e  invocare  desolatamente  il  ritorno 
de'  gloriosi  arazzi,  che  fino  al  1866  adornavano  un  ap- 
partamento, ad  hoc  fabbricato,  e  denominato  da  essi. 

Furono  quindici  gli  araz2i  trasportati  a  Vienna  in 
limine  della  guerra  :  nove  raffiguranti  gli  atti  degli  Apo- 
stoli, su'  disegni  del  Sanzio  (1);  gli  altri  sei  conosciuti 
sotto  il  nome  di  «  baccanali  olandesi  »  (2  .  Gli  uni  e  gli 
altri  conservati  oggi  a  Schònbrunn  nella  superba  colle- 
zione di  Gohelins^  di  cui  ha  dato  sin  dal  1884  V  inven- 
tario il  Birk  nell'Annuario  de'  Musei  imperiali. 

Pe'  baccanali  olandesi  non  può  essere  revocata  in 
dubbio  la  legittimità   del   possesso  della  casa  d'Austria: 


(1)  La  descnVàoue  che  ne  dà  il  doc.  VIJ  corrisponde  a  quella  del- 
l'inventario  del  Birk  nel  Jahrbuch  dar  kiinst-histovischm  Sammlungen  des 
cdlerhochsten  Kaiserhauses  del  ib84,  pp.  214-216. 

(2i   11  Birck  li  descrive  così  nel  l.  e: 

1.  in.  3.55  X  '••-•^  Paesaggio  con  a  sinistra  una  coppia  di  con- 
tadini clie  ballano  dinanzi  a  una  taverna  :  a  .lestra  un  palazzo  con  una 
tontaua  diuiuizi  t-  getto  d'acqua. 

2.  m.  ò.  47  X  8.  60  Paesaggio  con  una  taverna  di  villaggio  a  destra. 
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furono  con  altri  33  mandati  a  Mantova  da  Vienna,  per 
arredare  l'appartamento  arciducale  nel  1777,  com'  era 
espressamente  indicato  nell'  inventario  de'  mobili  della 
R.  Corte,  eretto  nel    1781  (1). 

Tutt'altra  invece  l'origine  degli  arazzi  raffaelleschi, 
la  CUI  storia  mette  ccfnto  ritessere  su'  documenti  auten- 
tici degli  archivi  di  Milano  e  di  Mantova. 

Nessun  dato  positivo  potè  essere  raccolto  sull'anno 
e  sul  luogo  di  fabbrica  de'  9  arazzi  :  la  marca  che  por- 
tano fun  piccolo  scudo  triangolare  tra  due  B)  parrebbe 
attestazione  sicura  che  venissero  da  Bruxelles.  Eppure 
in  uno  de'  monogrammi  di  tappezzieri  sarei  tentato  di 
ravvisare  la  sigla  di  Niccolò  Carcher,  stabilito  a  Mantova 
per  anni  molti,  dal  1539  al  1562,  come  direttore  d'  una 
fabbrica  gonzaghesca  di  arazzi  a  S.  Giorgio  (2).  Nulla 
vieta  di  credere  che  certe  impostazioni  de'  registri  eco- 
nomici del  Cardinal  Ercole  Gonzaga  possano  riferirsi,  se 
non  a  tutta  la  serie,  a  taluni  almeno  degli  arazzi  degli 
Apostoli. 

Ma  o  venissero  da  Bruxelles,  o  sorgessero  come 
frutto  della  rigogliosa  industria  fiamminga  qui  trapian- 
tata, certo  è  che  il  Cardinal  Ercole  lasciò  morendo  i  9 
arazzi  con  suo  testamento  del  2  marzo  1563  (3)  al  ni- 
pote Guglielmo  :  il  quale  a  sua  volta,  con  atto  di  ultima 
volontà  del  13  maggio  1569,  intese  comprenderli  tra  le 


3.  m.  8.  57  X  "2-  'il  Paesaggio  con  cascata  d'acqua  :  e  un  ponte  in 
sfondo.  Dietro  un  albero,  un  cacciatore  che  carica  il  fucile. 

4.  m.  3.  55  X  2.  66  Paesaggio  con  gruppo  d'alberi  sul  primo  piano 
e  tre  contadini  con  bordoni  di  j)ellegriuo. 

5.  m.  3  56  X  -•  ^6  Paesaggio  con  casa  di  contadini  :  uu  villico  fa 
elemosina  a  un  pellegrino. 

6.  m.  3.55  X  '^-68  Paesaggio  con  una  casa    di    contadini    a    sini- 
stra, a  destra  un  gruppo  d'alberi,  con  de'  contadini  seduti. 

yl)   Doc.   XVIII. 

(2)  Cfr.  Appendice. 

(3)  Testamento  di  Ercole  (D.  VI.  3,  busta  333) 

'2  marzo    1 563  : 
<■  Itiin  lascia  all' ili. mo  et  ecc.mo  S.  Duca  di    Mantova    le    tuppez- 
zarie  nominate  delli  Atti  delli  Apostoli  per  honorare  la  Chiesa  di   S.    Bar- 
bara uovamente  da  Sua  Ecc.  eretta  et  similmente  le   tappezzarle  nominate 
delli  putini  per  servirsene  come  meglio  parerà  a  S.  E.  » 
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molte  suppellettili  di  cui  a  dovizia  dotò  la  sua  prediletta 
Chiesa  palatina  di  S.  Barbara  (1). 

Per  più  di  due  secoli  gli  arazzi  continuarono  ad  or- 
nare il  tempio;  il  lungo  uso  e  in  parte  anche  1'  incuria 
degli  scaccini  deteriorò  que'  preziosi  addobbi  per  modo 
da  ispirare  a'  canonici  di  S.  Barbara  la  malauguratissima 
idea  di  una  permuta  ! 

Fra  gli  atti  dell'amministrazione  del  Palazzo  Ducale 
si  conserva  tuttora  la  minuta  della  lettera,  che  il  Sovrin- 
tendente della  Reggia  stese  nel  1776  a  nome  del  Capi- 
tolo, per  proporre  il  cambio  degli  arazzi  con  la  quantità 
di  damasco  occorrente  ad  apparare  la  Chiesa  (2). 

L'  istanza  fu  accolta  senza  difficoltà  dal  governo  di 
Milano  e  dalla  corte  di  Vienna,  anzitutto  perchè  già  nel 
1771  s'  era  egualmente  concesso  a'  Canonici  di  disfarsi 
di  vecchi  arredi  per  procurarsene  de'  nuovi  (3)  ;  poi, 
perchè  alla  spesa  necessaria  avrebbe  provvisto  il  magi- 
strato Camerale  di  Mantova,  co'  suoi  fondi. 

Riordinato  appunto  in  quegli  anni,  il  magistrato  Ca- 
merale rappresentava  il  fisco,  come  emerge  ad  evidenza 
dal  suo  piano  organico  (4).  La  locuzione  rituale  che  una 
data  spesa  doveva  esser  fatta  su'  fondi  camerali  equi- 
valeva a  una  designazione  pura  e  semplice  della  cassa 
provinciale  dello  Stato  di  Mantova,  che  aveva  allora 
un'amministrazione  autonoma,  con  bilancio  separato  dalla 
Lombardia  austriaca. 

La  cessione  degli  arazzi  era  dunque  sottoposta  al 
placet  regio,  non  perchè  la  Corona  contribuisse  in  qual- 
siasi modo  all'  esborso,  ma  perchè  tutti  i  contratti  d'una 
certa  entità  esigevano  la  sanzione  sovrana. 

Il  Magistrato  Camerale  non  poteva    di    suo    arbitrio 


(1)  Testamento  di  Guglielmo  (D.  VI.  1,  busta  3:>0),    3  maggio  )5(i9  : 
«  Legavit  ecclesiae  S.   Harbarae  .  .  .  omnia  et  quaecumque  bona    et 

rea  quascuraque  auri  et  argenti,  quamvis  in  eis  existant  lapides  preciosi, 
vde  quibus  omnibus  fieri  voluit  diligeutem  descriptionem)  destinatus  et 
destinata  ad  usura  Ecclesiae  ecc.  » 

(2)  Documento  IV. 

(3;  Documenti  I,  V,  Vi,  VII. 
(4)  Documento  III. 
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prendere  impegni  che  per  somme  non  sorpassanti  i  500 
zecchini. 

Maria  Teresa  approvò  la  permuta  degU  arazzi  né 
più  né  meno  allo  stesso  modo,  che  aveva  poco  prima 
autorizzato  la  vendita  del  parco  di  Marmirolo  (1),  del 
castello  di  Goito  ed  altri  beni  gonzagheschi  a  vantaggio 
della  R.  Ducal  Camera. 

A'  canonici  di  vS.  Barbara  non  fu  dato  soltanto  de- 
naro de'  fondi  camerali,  ma  anche  un  certo  numero  di 
suppellettili,  collocate  in  Palazzo  Ducale,  provenienti 
(si  noti  bene)  dalla  chiesa  soppressa  de'  Gesuiti  di  S. 
Trinità:  d'indole,  perciò,  prettamente  demaniale! 

Gli  improvvidi  autori  del  cambio  si  accorsero  dopo 
tre  anni  che  il  tappezziere  aveva  fatto  male  i  suoi  conti. 
A  completare  l'addobbo  del  tempio  mancavano  altri  800 
fiorini  di  damasco  Fu  rinnovata  analoga  istanza  :  e  an- 
che questa  venne  facilmente  esaudita  dalle  autorità  su- 
periori di  Milano  e  di  Vienna,  perchè,  beninteso,  al  pa- 
gamento avrebbe  supplito  la  R.  Ducal  Camera,  1'  auto- 
nomo Stato  mantovano  (2). 

Fu  di  sua  iniziativa  (3)  che  il  Magistrato  Camerale 
in  occasione  di  questa  nuova  supplica  de'  Canonici  volle 
indagare  che  cosa  fosse  avvenuto  degli  arazzi  raffaelle- 
schi :  e  quale  uso  ne  avesse  fatto  1'  amministrazione  del 
palazzo  ducale,  presso  cui  erano  stati  depositati  sino  dal 
settembre  1776.  Così,  soltanto  tre  anni  dopo  la  permuta, 
se  ne  accertò  il  deplorevole  stato:  e  l'urgenza  assoluta 
dun  restauro  o  rammendo. 

Dopo  (lualche  recriminazione  :  anzi  dopo  qualche 
buona  lavata  di  capo  a  chi  non  aveva  tutelato  abba- 
stanza gli  interessi  dell'  erario,  il  Magistrato  camerale 
decise  di  tentare  un  esperimento  di  restauro  su  due 
de'  nove  pezzi.  Riuscì  superbamente  la  prova  ;  ed  allora 
la  riparazione  di  tutta  la  serie  venne  affidata  alla  rica- 
matrice mantovana  Antonia    Carré    Lorenzini,    che    do- 


(1)  Documento  II. 

(2)  Documenti  Vili,  IX. 

(B)  Documenti  %,  XI,  XII,  XIII,  XIV,  XV,  XVI. 
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veva  operare  sotto  la  direzione  e  la  vigilanza  del  pittore 
Bottani. 

Maria  Teresa,  il  Principe  di  Kaunitz,  il  Firmian,  ap- 
provarono (quand'era  già  votato)  il  nuovo  sacrificio  im- 
posto air  erario,  felicitandosi  che  si  fosse  scoperta  a 
Mantova  un'  artefice  miracolosa  e  inaugurato  un  nuovo 
ramo  d' industria. 

Pare  invero  che  la  Carré  Lorenzini  possedesse  una 
maestria  prodigiosa,  poiché  tutti  i  rontemporanei  esal- 
tarono, mercè  sua,  ridonati  gli  arazzi  raffaelleschi  a  nuovo 
splendore  ;  al  Bottani  ed  a  lei  furono  perciò  prodigate 
ditirambiche  lodi. 

L'erudito  mantovano  Girolamo  Coddè,  in  una  let- 
tera inedita,  posseduta  dall'  arch.  Gonzaga,  (1)  dopo 
aver  osannato  alla  Carré,  riferisce  un  sonetto  dedicatole 
dal  Conte  Bulgarini  Luigi  ;  che  aveva  tra  gli  arcadi  l'e- 
teroclito nome  di  Eugilbo  Callideo,  e  que'  suoi  non  spre- 
gevoli versi  fece  stampare  nel  1780  dalla  tipografia  du- 
cale di  Piacenza,  su  un  gran  foglio  adorno  di  bei  ghi- 
rigori. 

L'elogio  migliore  della  Carré  sta  per  altro  nel  fatto 
che  i  9  arazzi,  poc'anzi  inservibili,  vennero  subito  com- 
presi neir  Inventano  delle  suppellettili  di  corte  (2)  per 
la  somma  di  L.  65.017  mantovane  (16  mila  circa  di  no- 
stra moneta)  :  e  alla  spesa  del  restauro  se  ne  volle  ag- 
giungere un'altra  anche  più  ragguardevole,  costruendo 
un  appartamento  speciale,  che  degnamente  ospitasse 
que'  risorti  capolavori. 

L'ex  -  appartamento  Verde  fu  rifatto  di  pianta  per 
la  collocazione  degli  arazzi  :  diresse  i  lavori  il  celebre 
architetto  Paolo  Pozzo  ;  del  quale  rimangono  tra  gli  atti 
del  Magistrato  camerale  tutti  i  conti  relativi  alla  spesa, 
sostenuta  more  solito  da'  tondi  provinciali.  L'  apparta- 
mento Verde  trasformato  co.stò  112591  lire  mantovane 
(29  m.  circa  di  nostra  moneta)  :  perchè    la    decorazione 


(1)  Documento  XIX. 
(^2)  Documeuto  XVlil. 
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riuscisse  in  tutto  «  corrispondente  alla  nobilita  degli 
arazzi  »  (1). 

Le  bufere,  che  imperversarono  su  Mantova,  dal 
1797  in  poi,  se  pure  apportarono  gravi,  lacrimevoli 
danni  al  Palazzo  ducale,  rispettarono  tuttavolta  gli  a- 
razzi  :  su  cui  nessuna  mano  predatrice  si  stese  neanche 
quando  tanti  cimeli  dell'arte  italiana  eran  tratti  «  a  mi- 
seranda servitude  oltre  1'  Alpi  ». 

Egli  è  che  il  Palazzo  ducale  era  compreso,  anche 
sotto  il  governo  napoleonico,  tra'  beni  nazionali,  insieme 
a'  Palazzi  Reali  di  Milano,  di  Monza  :  com'  era  detto  e- 
spressamente  nel  primo  articolo  del  terzo  statuto  costi- 
tuzionale (del  1805  :  Titre  I,  Des  Biens  de  la  Couronne  ; 
article  premier  :  Les  proprietés  de  la  Couronne  sont . .  . 
Le  Palais  de  Mantoue,  le  Palais  du  The,  et  le  palais 
ci  -  devant  Ducal  à  Modène)  ;  gli  arazzi  rimasero  intatti, 
perchè  dovevano  conferire  stabilmente  «  à  ce  qu'  exige 
la  splendeur  du  tróne  >  come  ogn'  altra  suppellettile 
d'una  Reggia. 

Illesi  dalle  spogliazioni  napoleoniche,  restarono  gli 
arazzi  infissi  alle  pareti  dell'appartamento  Verde  sino  al 
maggio  1866,  quando  un  ordine  dell'Imperatore  Fran- 
cesco Giusepi)e  li  fece  trasportare  a  Vienna  per  essere 
Inter lìial mente  esposti  nel  museo  austriaco  d'arte  e  d'  in- 
dustria (2). 

Furono  allora  staccati  da  certo  Lorenzo  Fini  fale- 
gname che  s' incaricò  anche  della  spedizione  ;  e  dovette 
aspettare  ad  essere  soddisfatto,  della  mercede  spettan- 
tegli,  dal  governo  italiano  !..  (3) 

Particolare  curioso,  che  non  va  trascurato  :  poiché 
dà  come  l'ultima  pennellata  al  quadro,  e  dimostra  che 
in  questa  vertenza  degli  arazzi  raffaelleschi  non  vi  fu 
da  parte  della  Corte  di  Vienna  il  più  piccolo  esborso 
di  denaro,  attinto  dalla  munifica  cassetta  imperiale. 

Su  che  dunque  si  basa  la  tesi  austriaca,  che  per  gli 


[X)  Documento  XVII  :  cfr.  Intra,  La  reggia  mantovana    nell'  Arch. 
Stor.  lombardo  del  1888,  voi.  V,  p.  487. 

(2)  Documenti  XX,  XXI, 

(3)  Documento  XXII. 
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arazzi  raffaelleschi  ogni  azione  di  ricupero  sia  temeraria, 
dacché  lederebbe  i  diritti  e  il  decoro  stesso   della    casa 
imperiale,   contestandole  una   proprietà    privata    legitti 
mamente  detenuta  ? 

I  documenti  prodotti  in  appendice  provano  precisa- 
mente il  contrario  ;  stabilendo  a  luce  meridiana  : 

a)  che  gli  arazzi,  condannati  nel  1776  come  vec- 
chio ciarpame,  furono  permutati  prima,  restaurati  poi, 
senza  che  intervenisse  alcun  atto  di  mecenatismo  arti- 
stico di  Maria  Teresa  ;  per  solo  effetto  di  decisioni  pu- 
ramente amministrative  dello  Stato  autonomo  mantovano; 

b)  che  r  interinale  trasporto  a  Vienna  non  può  in 
nulla  pregiudicare  la  destinazione  permanente  degli 
arazzi  in  un  appartamento  apposito,  costruito  per  essi, 
e  di  cui  formavano  perciò  parte  integrante,    intangibile. 

Vero  è  che  in  un  documento  del  9  settembre  1779 
è  detto  (dal  Principe  di  Kaunitz)  che  l' Imperatrice  si  ri- 
serbava di  far  collocare  gli  arazzi  a  piacer  suo  «  sia  in 
Mantova  o  in  Milano  »    o  di    «  disporne  altrimenti  »   (1). 

Vorrà  ravvisarsi  in  quella  enunciazione  una  prova 
de'  diritti  di  casa  d'Austria  sugli  arazzi  raffaelleschi  ? 
Quelle  pretese  intenzioni  di  Maria  Teresa  furono  mani- 
festate priiiia  del  restauro  e  della  messa  in  opera  degli 
arazzi  in  Palazzo  ducale  :  la  riserva  quindi  dell'  Impera- 
trice sulla  destinazione  futura  degli  arazzi  venne  di  fatto 
annullata  indi  a  poco.  Inoltre  nel  documento  medesimo 
è  nettamente  specificato  che  la  nuova  somma  (degli  800 
fiorini)  elargita  a'  Canonici  di  S.  Barbara  doveva  esser 
pagata  dalla  Camera  di  Mantova  ;  e  abbiamo  in  ciò  la 
costante  riprova  dell'autonomia  che  la  Sovrana  lasciava 
tuttora  all'  ex  -  dominio  de'  Gonzaga. 

L'autonomia  mantovana  durò  sino  al  1786:  ne'  bi- 
lanci, che  si  conservano  in  Archivio,  ognuno  potrebbe 
verificare  come  le  rendite  venivano  tutte  erogate  pe' 
servizi  pubblici  del  paese  ;  fatta  detrazione  d'  una  quota 
cospicua  per  la  cassa  di  guerra  e  pel  così  detto  dipar- 
timento italiano  a  Vienna. 


(1)  Documento  IX, 
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Anche  il  conte  Firmian,  che  riceveva  già  a  Milano 
vistoso  stipendio,  aveva  un  assegno  separato  su'  bilanci 
dell'Ex-Ducato  di  Mantova  :  su'  quali  gravava  persino  la 
spesa  degli  scrivani,  incaricati  nella  metropoli  lombarda 
di  evadere  gli  affari  mantovani!..  (1) 

Offerta  pertanto  esaurientemente  la  prova  che,  nel 
pieno  vigore  dell'autonomia  mantovana,  gli  arazzi  raffael- 
leschi furono,  nelle  varie  manipolazioni  subite  dal  1776 
in  poi,  pagati  interamente  con  fondi  camerali,  casa  d'Au- 
stria non  può  in  nessun  modo  considerare  que'  cimeli 
come  beni  di  famiglia,  come  arredi  di  sua  indiscutibile 
spettanza,  acquistati  a  contanti  da  Maria  Teresa  con  e- 
largizioni  della  sua  cassetta  privata. 

Come  noi  lealmente  ammettiamo  il  diritto  dell'  Au- 
stria di  ritenere  i  baccanali  Olandesi,  spediti  in  origine 
da  Vienna  a  Mantova,  così  non  vogliamo  rinunciare  alla 
speranza,  che,  meglio  appurati  i  fatti,  un  nobile  gesto 
di  equità  (2)  disponga  il  ritorno  degli  arazzi  raffael- 
leschi alla  loro  legittima  sede. 


(,1)  Lo  provi  questo  signiticante  dispaccio  (Arch.  Gonzaga:   H.  II,  2, 
busta  3133)  : 

IH. me  ed  Ecc.mo  S.re 
Scadendo  colla  fine  del  corrente  mese  il  terzo  trimestre  per  gli  uffi- 
ciali e  scrittori  delle  cose  dì  costà,  si  compiacerà  V.  E.    di    dar    ordine    al 
Magistrato  camerale  che  mi  spedisca  col  primo  corriere  zecchini    24    per   i 
suddetti.  E  mi  raffermo  con  tutta  l'osservanza 
Di  V.  E. 

Milano  15  settembre  1772 

D.mo  Obb.mo  Servitore 
S.  E,  Firmian 

Sig.  Barone  De  Waters 
(2)  Questa  equità  dimostrò  l'Austria,  dopo  il  trattato  di  Campofor_ 
mio,  quando  per  l'art.  19  avrebbe  potuto  accampare  dei  diritti  sulle  sup- 
pellettili del  palazzo  ducale  di  Mantova  :  e  s'  astenne  tuttavia  di  asportare 
anche  gli  arazzi  che  indubbiamente  erano  suoi,  perchè  trasportati  da 
Yienua  a  Mantova  pochi  anni  inuan-si. 
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DOCUMENTI 


(1. 


I. 

(Magistrato  Camerale  Antico,  busta  247) 

Omissis  .... 

Illustre  conte  (Jarlo  di  Firmian  etc.  etc.  =  Da 
questo  nostro  Cancelliere  di  Corte,  e  stato  Principe 
Kaunitz,  conte  di  Rittber.^  ci  è  stata  rassegnata  per  la 
Sovrana  nostra  deliberazione  la  Consulta  della  Giunta 
di  Vice  Governo  di  Mantova,  che  assieme  a' suoi  Alle- 
gati voi  gì' inoltraste  sotto  li  23  scorso,  e  con  cui  essa 
Giunta  soddisfece  all'eccitatoria  da  voi  datale  in  ese- 
cuzione del  Decreto  autorizzato  con  Reale  Carta  de  18 
dicembre  1769;  sul  tenore  della  supplica,  che  segnata 
di  n.o  232  presentò  il  Capitolo  di  S.  Barbara  di  detta 
Città  a  Sua  Maestà  l' Imperatore  Nostro  Dilettissimo 
Figlio  airoccasione  del  seguito  suo  passaggio  per  colà, 
e  tendente  a  conseguire  Tm  straordinario  soccorso,  con 
cui  poter  provvedere  quella  Regio-Ducal  Chiesa  de'  ne- 
cessari sagri  arredi  alla  medesima  occorrenti  ;  Dal  te- 
nore pertanto  della  predetta  Consulta  abbiamo  rilevato, 
che  in  seguito  della  visita,  e  perizia  latta  opportuna- 
mente seguire  dalla  succennata  Giunta  alla  presenza  del 
Questore  Sartorio,  dello  stato,  e  quantità  de'  succennati 
sagri  arredi,  una  parte  de'  medesimi,  destinata  alle  Sacre 
Funzioni,  si  è  trovata  veramente  assai  logorata,  e  perciò 
non  più  servibile,  e  che  la  spesa  per  provvederne  de' 
nuovi  ammonterebbe,  secondo  i  calcoli  fatti,  a  lire  38198 
di  quella  moneta  ;  dalle  quali  però,  deducendosi  lire 
10409,  che,  come  fu  stimato,  potranno  ricavarsi  dalla 
vendita  de'  vecchi,  il  totale  importo  de'  nuovi  Sacri  ar- 
redi da  provvedersi  per  l'assoluto  bisogno,  si  ridurrà  a 
lire  27791  ;  ossiano  fiorini  2779  ;  E  benché  riteniamo 
essersi  pochi   anni    sono    provveduto    alla    detta    chiesa 


(1)  S''  intendono  tutti  tratti  dall'Arch.  Gonzaga   c^uelli    cho    non    ab- 
biano altra  indicazione^ 
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coll'assegno  di  lire  annue  14000  e  crediamo  altresì,  che 
anche  nel  culto  esterno  che  si  deve  a  Dio  Signore,  gli 
sia  più  accetta  la  modesta  gravità  ne'  Divini  Officj,  cor- 
rispondente al  vero  spirito  di  religione,  e  pietà  Cristiana, 
che  qualunque  pompa  di  cerimonia,  e  splendore  nel- 
l'ornato della  Chiesa  ;  Non  vogliamo  però,  che  manchi 
cosa  alcuna  al  maggior  lustro  delle  funzioni  sacre  in  una 
Chiesa  di  nostro  Regio  Patronato,  e  portante  la  qualifi- 
cazione di  Cappella  di  Corte  ;  Quindi  siamo  venuta  in 
deferire  alle  supplichevoli  istanze  del  suddetto  Regio- 
Ducale  Capitolo  di  Santa  Barbara  di  Mantova,  con  or- 
dinare, come  col  presente  ordiniamo,  che  da  que'  fondi 
camerali  sia  pagata  per  una  volta  tanto  al  Capitolo  me- 
desimq  la  predetta  somma  di  lire  ventisette  mila  sette- 
cento novant'  una  di  quella  moneta,  da  convertirsi  però 
soltanto  nell'uso  accennato,  e  nel  modo,  e  termini  con- 
sultati dalla  Giunta  suddetta.  Sarà  dunque  vostra  cura 
in  qualità  di  Vice-Governatore  di  dare  colà  i  vostri  or- 
dini, perchè  tutto  venga  adempito  a  tenore  delle  qui 
spiegatevi  noste  intenzioni  —  Vienna  15  Aprile  1771  — 
Maria  Theresa  —  ....  (Omissis) 


II. 

(H.  V.  2  :  BUSTA  3162) 


L' Imperatrice  vedova  ecc.  In  seguito  di  alcuni  ul- 
teriori schiarimenti  che  questo  nostro  Cancelliere  di 
Corte  e  stato  Principe  Kaunitz  .  .  .  prima  di  sottoporre 
alla  sovrana  nostra  determinazione  l' atto  della  delibe- 
razione per  la  vendita  .  .  .  della  possessione  detta  il 
parco  di  Marmirolo  di  ragione  di  quella  Regio  -  Ducale 
nostra  Camera  ha  creduto  opportimo  di  procurarsi  .  .  . 

.  .  .  Dalla  ben  estesa  relazione  del  Presidente  Ca- 
merale Barone  Montani  abbiamo  potuto  riconoscere 
che  .  .  .  ritenute  tutte  le  circostanze  concorrenti  in  detta 
vendita  essa  potesse  meritare  la  sovrana  nostra  appro- 
vazione come  non  svantaggiosa  all'interesse  camerale. 
Quindi  il  tutto  da  noi  ben  ponderato  .  .  .  siamo  venuta 
in  approvare,  come  in  virtù  della  presente  e  colla  so- 
vrana nostra  autorità  approviamo  l'alienazione  fatta  come 
sopra  del  Parco  di  Marmirolo  .  .  .  per  il  sudetto  prezzo 
di  L.  150  mille  di  Mantova  .  .  . 

Vienna  16  Marzo  1772. 
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III. 

(F.  II.  1  :  BUSTA  2062) 

Piano  per  il  Magistrato  Camerale  di  Mantova 

ri  forma  lo  nel  1771  [Estratti)  : 


Organizzazione  interna. 

1.  Tutte  le  materie  risguardanti  1'  amministrazione 
de'  Dazi,  Regalie  ed  ogni  altra  specie  di  redditi  came- 
rali: il  regolamento  del  Censo  per  la  somma  ed  il  con- 
guaglio del  tributo,  per  T  esattezza  della  riscossione  e 
per  ogni  causa  da  esso  dipendente,  salva  al  Consiglio 
di  giustizia  le  cause  delle  Comunità  per  titolo  privato 
e  alla  Delegazione  de'  Conti  la  revisione  de'  giornali  di 
cassa  e  di  tutti  i  bilanci  consuntivi  dei  corpi  pubblici, 
la  direzione  del  commercio,  dell'  annona,  della  zecca, 
delle  acque,  delle  strade,  dei  pesi  e  misure  apparterranno 
privativamente  al  magistrato  camerale  colla  dovuta  di- 
pendenza dal  Governo  .... 

16.  Tutte  le  regie  casse  saranno  riunite  in  una  sola 
cassa  a  Milano  ....  La  Posta  riterrà  alla  fine  d'  ogni 
mese  la  somma  di  30  mila  lire  per  fondo  di  cassa  de- 
stinato a  supplire  alle  spese  giornaliere  e  verserà  il  so- 
prapiù  nella  cassa  generale  ....  Tutte  le  altre  casse  de' 
regi  boschi,  de'  Teatri,  dell'Accademia  scientifica,  filar- 
monica e  dell'  Arti,  della  vecchia  fabbrica  di  S.  Andrea 
ecc.  saranno  intieramente  incorporate  alla  Tesoreria 
generale. 

21.  Il  Magistrato  camerale  avrà  la  tacoltà  di  rimuo- 
vere in  caso  di  mancanza  gli  ufficiali  di  propria  nomina 
e  di  sospendere  gli  ufficiali  di  nomina  regia  o  governa- 
tiva, con  obbligo  di  darne  subito  parte   al  Governo  .  .  . 

22.  All'  incontro  per  animare  lo  zelo  e  l'attività  d'o- 
gni impiegato  restano  assegnate  sul  bilancio  camerale 
L.  10  mila  di  Mantova,  le  quali  si  distribuiranno  colle- 
gialmente dal  Magistrato  camerale  in  sussidio  delle  po- 
vere vedove  de'  subalterni  ...  Si  potrà  anche  con  questo 
tondo  dare  delle  erogazioni  straordinarie  a  (|uelli  che  si 
distingueranno  .... 
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27.  ...  Si  estenderà  in  avvenire  la  facoltà  del  Ma- 
gistrato a  spedire  da  se  solo  i  mandati  di  pagamento 
in  materia  di  sua  pertinenza  sino  alla  somma  di  500 
zecchini  e  sino  a  questa  somma  potrà  da  sé  fare  de' 
contratti.  Al  di  più  e  in  materie  aliene  dal  proprio  isti- 
tuto dovrà  rimetterne  i  mandati  alla  delegazione  de' 
Conti  per  il  registro  e  poi  aspettarne  1'  approvazione 
dal  governo  .  .  . 

30.  Non  potrà  il  Maf,nstrato  camerale  acquistare  né 
vendere  fondi  stabili,  né  intraprendere  nuovi  edifici  senza 
la  superiore  approvazione  governativa.  Ma  se  gli  attri- 
buisce la  facoltà  di  far  eseguire  col  possibile  risparmio 
le  opportune  riparazioni  agli  edifici,  magazzini,  ecc. 

31.  Non  si  potrà  poi  cambiare  né  la  natura  né  l'e- 
sazione d'alcun  tributo  se  non  previa  l'approvazione  di 
S.  M.  .  .  . 


IV. 

(Arch.  del  palazzo  Ducale) 


(Minuta) 

Altezza  Reale 

Riconosciutosi  dagli  individui  del  R.  D.  Capitolo  della 
Basilica  di  S.  Barbara  osseq.mi  servitori  di  V.  A.  R.  il 
vantaggio  avuto  mediante  la  benigna  concessione  di  V. 
A.  R.  di  poter  vendere  li  due  paramenti  antichi  ed  inu- 
tili, col  ricavato  de'  quali  si  ritrovano  ora  in  istato  di 
fornire  di  damasco  le  tribune  della  chiesa  stessa  si  fanno 
coraggio  di  nuovamente  esporre  alla  R.  A.  V.  che  le 
cantorie,  il  circondario  del  coro  ed  il  sopraporta  del- 
l' ingresso  vengono  addobbati  da  9  pezzi  di  vecchi  a- 
razzi,  i  quali  quantunque  stimabili  riescono  assai  inco- 
modi per  l'addobbo,  atteso  il  loro  estremo  peso  e  la 
deformità  che  fanno  coli'  unione  del  damasco  :  perciò 
sarebbero  di  sommesso  sentimento  qualora  piaccia  al- 
l' A  V.  R.  di  commutare  gli  arazzi  suddetti  in  tanto  da- 
masco, che  secondo  il  calcolo  fattosi  ascenderà  a  brac- 
cia 628  circa,  ma  comecché  gli  stessi  prevedono  che  il 
ricavato  de' medesimi  non  potrà  essere  sufficiente  al- 
l'occorrenza predetta,   così   umilmente    implorano    dalla 
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R.  A.  V.    quella   provvidenza    che    sarà    consentanea    al 
caso.  Che  ecc. 

(s.  d.  n.  1.)  (1) 

V. 

(IMagistrato  Camerale  Antico  :  busta  245) 


lU.mo  ed  Ecc.mo  Sig.re 

Avendo  S.  A.  R.  fatto  proporre  alla  Corte  1'  acqui- 
sto degli  Arazzi  di  cotesta  R.  D.  Colle^riata  di  S.ta  Bar- 
bara, offerti  da  quel  Capitolo  contro  l'importo  del  prezzo 
di  quella  quantità  di  Damasco,  che  occorre  per  com- 
pirne l'uniforme  adobbamento  della  Chiesa,  e  che  è  stato 
calcolato  nella  somma  di  L  19,076.  —  mi  riscontra  il 
Sig.  Principe  di  Kaunitz  con  sua  degli  8  dello  scaduto 
Agosto  di  essersi  S.  M.  degnata  di  approvare  la  proget- 
tata compra,  mediante  lo  .sborso  da  farsi  da  cotesti  fondi 
Camerali  al  suddetto  Capitolo  delle  enunciate  L.  19Ó76.  - 
da  convertirsi  nella  causa  sopra  espressa. 

La  R.  A.  S.  ne  fa  pertanto  rendere  intesa  V.  E. 
all'effetto,  che  col  suo  Tribunale  ne  faccia  seguire  il 
pagamento,  e  nel  tempo  istesso  la  consegna  a  chi  con- 
viene, degli  Arazzi,  che  si  avrà  cura  di  far  intanto  ri- 
porre in  sito,  ove  sieno  ben  conservati,  e  custoditi. 

Sono  con  perfettiss.mo  ossequio 

Milano  3  settembre  1776 

Firmian 
Al  Barone  De  Montani 

Presidente  del  Magistrato  Camerale. 

VI. 

(  ihidem  ) 

(Minuta  9  sett.  1776  del  Presidente  De  Montani 

all'Abate  di  S.  Barbara) 


lll.mo  e  Bev.mo  ecc. 

Avendomi  S.  A.  R.  il  Ser.mo  Arciduca  fatto  rendere 
inteso,  che  S.  M    l'Aug.ma  Padrona  si  e  degnata  d'i  ap- 


(Xì  Ma  certo  del  giugno  1776,  ctr.  doc.  Vili. 
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provare  la  progettata  compra  degl'  Arazzi  di  questa  R.  D. 
Collegiata  di  S.a  Barbara,  mediante  lo  sborso  da  farsi 
da  questa  Camera  di  L.  19076;  da  convertirsi  nell'im- 
porto del  prezzo  di  quella  quantità  di  Damasco  che  oc- 
corre per  compiere  l'uniforme  addobbamento  della  Chiesa 
Arciducale,  ho  l'onore  di  comunicare  a  V.  S.  Ili  ma,  e 
Rev.ma  questa  Suprema  disposizione  perchè  si  com 
piaccia  dare  i  di  lei  ordini,  onde  ne  siegua  la  consegna 
di  detti  Arazzi  nelle  forme  al  Sopraintendente  Rome- 
nati.  Attenderò  poi,  che  V.  S.  111.  e  Rev.ma  mi  denoti 
a  chi  si  dovrà  successivamente  far  pagare  la  somma  e 
che  m' informi  ad  opera  finita  per  poterne  dar  conto 
al  Sup  re  Reale  Governo. 

Sono  con  distinto,  ed  invariabile  ossequio 


VII. 

(ibidem:  lett   del  Romenati,   18  settembre  1776, 

che  accusa  ricevuta  de'  9  arazzi  e  li  descrive). 


DESCRIZIONE   (l) 

de'  9  Pezzi  di  Arazzo  che  trovansi  nella  Regia-Ducale 
Basilica  di  S.  Barbara,  tessuti,  ed  eseguiti  sull'  egregio 
Disegno  di  Rafìaello  Sancio  d'  Urbino. 


N.°  1.  (7.45)  Il  primo  rappresenta  la  morte  di  Ana- 
nia, che  aveva  nascosto  agli  Apostoli  una  parte  del 
prezzo  ricavato  da  un  suo  campo  venduto.  Vedesi  l'Ap- 
postolo Pietro  in  atto  di  sgridarlo,  e  il  Reo  stramazzato 
a  terra  a  piedi  di  lui.  Intorno  a  S.  Pietro  veggonsi  altri 
Appostoli  di  compagnia,  e  varj  spettatori  qua  e  là  sparsi  — 
Le  figure  sono  in  tutto  25,  e  il  luogo  in  cui  succede 
l'azione  sembra  una  appartenenza  del  Tempio  di  Sa- 
lomone. 

N.°  2.  (6.45)  Il  secondo  figura  S.  Paolo  in  atto  di 
predicare  neh'  Areopago  quell'  ignoto  Dio,  a  cui  aveva 
veduto  dirizzato  un'altare  nel  Tempio.    Le  persone   che 

(1)  Secondo  il  Birk  tutti  i  nove  pezzi  misurano  m.  4.95   d'altezza: 
la  cifra  posta  accanto  a  ogni  numero  indica  la  misura  della  larghezza. 
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nell'Arazzo  introduconsi  sono  21.  Appare  in  esso  il  Tem- 
pio in  qualche  lontananza  con  alcuni  portici,  ed  altre 
piccole  figure  in  varie  distanze. 

N.°  3.  (7.65)  Il  terzo  dimostra  il  risanamento  del 
zoppo  nato  alla  porta  spaziosa  del  Tempio  da  S.  Pietro 
in  -compagnia  di  S.  Giovanni.  Dodici  colonne  scannel- 
late e  distinte  a  rilievi  di  foglie,  e  grappoli  d'  uva  indi- 
cano l'Atrio  del  Tempio,  22  figure  la  più  parte  intere 
scompartiscono  lo  spazio  dell'atrio. 

N.o  4.  (7.72)  Il  quarto  esprime  il  Zoppo  di  Listri  ri- 
sanato da  S.  Paolo  in  compagnia  di  S.  Barnaba.  Il  luogo 
indica  il  vestibolo  del  Tempio,  in  cui  varj  animali  veg- 
gonsi  preparati  pei  sacrifizi.  Oltre  a  questi  appaiono  27 
altre  persone,  di  alcuna  delle  quali  spuntano  le  sole 
teste.  Vari  pezzi  di  colonne,  con  diversi  simolacri  d'  I- 
doli,  riempiono  i  vani  dell'arazzo. 

N.o  5.  (7.45)  Il  quinto  espone  il  fatto  di  S.  Paolo  at- 
terrato da  Celeste  voce  nel  suo  viaggio  di  Damasco. 
Avvi  Gesù  Cristo  sopra  una  nube  sostenuta  da  tre  An- 
geli che  sgrida  Paolo,  e  questi  giace  rovesciato  a  terra 
caduto  dal  suo  cavallo  con  istupore,  e  sbigottimento  di 
tutti  i  suoi  compagni,  e  fuga  de'  loro  destrieri.  In  un 
angolo  dell'Arazzo  un  gruppo  di  Nubi  con  una  Gloria 
d'angeli  e  santi.  Le  figure  intere  sono  undici  in  tutto,  e 
le  mezze  figure  coperte  dalle  altre  in  numero  di  quattro. 

N.°  6.  (5.81)  Il  sesto  è  il  Martirio  di  S.  Stefano  che 
ginocchioni,  e  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo  viene  lapidato 
in  mezzo  a  una  campagna  Sono  rimarcabili  gli  atti  di- 
versissimi e  fieri  con  che  i  lapidatori  scaricano  le  loro 
pietre  In  lontananza  appare  una  Gloria,  e  veggonsi  le 
Cime  della  Città  di  Gerusalemme  ;  e  le  figure,  oltre  li 
alberi  etc.  sono  in  numero  di  otto,  oltre  una  mezza  testa 
nascosta  tramezzo  alle  altre. 

N."  7.  (7.77)  Il  settimo  descrive  S.  Paolo  alla  pre- 
senza del  Proconsole  Sergio  in  Paffo  in  atto  di  intimare 
la  cecità  ad  Elima  Mago,  che  già  si  mostra  divenuto 
cieco  ;  e  si  fa  condurre  a  mano.  11  Proconsole,  fregiato 
di  alloro,  siede  sojìra  un  Trono  ;  che  tiene  questa  inscri- 
zione in  una  lapida,  che  vi  appare  incastrata  neh' interior 
parte  del  sedile.  L.  SERGIVS.  PAULVS,  ASI^E 
PROCONS.  CHRISTANAM  FIDEM  AMPLECTITVR 
SAVLI   PRyF:DICATIONE. 

Le  persone  componenti  sono  in  numero  di  nove,  e 
otto  altre  delle  ciuali  non  si  vedono  che  le  sole  teste. 
In  un  lato  poi  vedesi  un  simolacro  posto  in  una  Nic- 
chia ;  abbellita  intorno  con  incrocicchiamento   di    foglie, 


—  86  — 

ermata  sopra  un  piedistallo,  nel  cui  incastro  scherzano 
alcune  picciole  figure,  che  viene  sostenuto  da  due  mezzi 
busti  espressi  a  grottesco. 

N.o  8.  (7.40)  L'  ottavo  presenta  Gesù  Cristo  che  dà 
la  podestà  delle  chiavi  a  San  Pietro.  Questo  Appostolo 
gli  sta  ginocchioni  avanti,  tenentesi  le  due  chiavi  sim- 
boliche in  mano,  e  Gesù  Cristo  è  in  atteggiamento  di 
conferirgli  l'autorità.  Gli  altri  Appostoli  fan  corona  in- 
torno in  espressione  di  vari  affetti.  Il  sito  è  una  Cam- 
pagna, in  cui  veggonsi  pascere  alcune  Agnelle  per  fi- 
gura dell'  Uffizio  di  Pastore  dato  a  S.  Pietro. 

N.°  9.  (6.10)  Il  nono  ed  ultimo  esprime  la  pesca  mi- 
racolosa fatta  da  San  Pietro  i)er  ordine  di  Cristo  nello 
stagno  di  Genesaret.  Vedesi  Pietro  nel  mezzo  di  una 
barca  prosteso  a  piedi  di  Gesù  Cristo  in  atto  di  dirgli 
EXI  a  me  quia  homo  peccntor  siim  Domine,  e  un  altro 
appostolo  in  Prora  esprimente  la  sua  meraviglia.  Ap- 
presso vi  è  un'  altra  barca  venuta  in  soccorso  piena 
ancor  essa  de'  Pesci  predati.  In  questa  due  Pescatori 
attendono  a  trar  le  reti  dal  mare  con  un  grandissimo 
sforzo  ;  un  terzo  col  remo  regge  la  barca.  Alcuni  Au- 
gelli marini,  e  un  Delfino  scherzan  sull'  acque,  e  sopra 
il  Lido  appaiono  testacei  di  vari  generi.  In  lontananza 
veggonsi  de'  monticelli  con  piccole  figure  d'uomini  sopra, 
e  una  città  al  termine  di  essi.  YarJ  Augelli  traversano 
quel  tratto  di  Cielo,  e  parecchi  alberi  adornano  le 
spiaggie  e  i  colli. 

Notasi  che  ciascuna  di  queste  rappresentazioni  è  con- 
tenuta entro  uno  si)ecchio  o  spazio  parallelogramma 
tutto  all'  intorno  fregiato  d'una  come  cornice  della  ma- 
teria stessa  tessuta  e  divisa  a  foglie,  e  fiori,  rebeschi, 
angioletti,  animali,  ed  altri  capriciosi  ritrovamenti  ;  nei 
due  angoli  superiori  della  quale  vedesi  Tarma  gentilizia 
del  Cardinale  Ercole  Gonzaga. 

Vili. 

(Consulte  del  R.  Ducal  Magistrato  a  S.  A.  R., 

hbro  III). 


2 fi  Luglio  1770 

Altezza  Reale 

Il  Capitolo  di  S.  Barbara  implorò  da   V.  A.  R.    sino 
nel  mese  di  Giugno  del  1776  il  permesso  di  poter  ven- 
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dere  gli  Arazzi    di    quella    R.    D.    Colleggiata    coli' idea 

IcXXTr^  '^-  ^^^^-t^,-^"^-^  -omp?a^  del  damasco 
occorrente  a  compire  un  uniforme  adobbo  della  Chiesa 
medesima  n  vista  di  tale,  supplica  fattone  proporre  da 
r.f.  i.?;  '"^^■S?'^?  1  fS^.u^'^to  ci  fu  abbassata  una  vene^ 
rata  lettera  di  SE.  il  Sig.  Co.  di  Firmian  in  data  dei 
3  Setembre  1/76  partecipandoci  d'essersi  degnata 
%.  ;  ^^"%"^^  P^^r,''"^.  ^^  aderire  a  simile  acquisto  me- 
diante lo  sborso  delle  L.  19076  occorrenti  alla  prov- 
vista della  quantità  di  damasco  creduta  d'  abbisognare 
come  dal  calcolo  preventivo  nell'uniforme  ideato  adobbo 

teltT'^^^T  ^'^'^  '^'  9""sta  Sovrana  determinazione 
pievial  opportuna  comunicazione  a    questo    Mons.    Ab- 
bate di  b.  Barbara  furono  consegnati  li  enunziati  Arazzi 
ne  le  forme  al  Sovrintendente  di  Corte  Antonio   Rome 
nati,   e    pagata    la    somma    superiormente    espressa    alla 
persona  stata  destinata  dal  predetto   Mons.    Abate    un^ 
amente  agi  individui  del  suo  capitolo.  Successivamente 
poi  convertito  il  danaro  ricavato  nella  causa    da    prima 
indicata,  e  rilevatosi  di  non  essere  bastante  la   quLnt^à 
di  damasco  provveduto    rimanendovi    tuttora    da    adob- 
bare  la  facciata  della  porta  della  Chiesa,    i    quattro    la- 
terali dei  quattro  colonnati  di    mezzo    e    le    due    soora- 
l)orte  a  hanco  della  scalinata  dell'Aitar  maggiore,'il  Ca- 
pitolo di  S.  Barbara  ha  rassegnato  una    nuova    supplica 
a   V.  A.  R.  implorando  di  poter   riportare    dalla    H    D 
(amera  1  assegno  di  fiorini  800,  de' quali  abbisogna   per 
cSL^'a  ^"V^^^i^ente,  e  con  uniformità   l' adobbo  della 
Chiesa  Arciducale    Sopra  una  siffatta  istanza    per   altro 
essendosi  degnata  V.  A.  R.  di  eccitarci   con    s  io    vene^ 
rato  Decreto  de'  12  Giugno   pp.    a   prendere    le    oppor 
time  mformaziom,  e  dire  il  nostro    proprio    parere   ^per 
ubbidirvi  col  dovuto  accerto  abbiamo  eccitato  il  Soprain- 

Tf^u''A^\T^T'  "^^"""^  ^1°"°  '^    ^"^^^^   occorrenza, 
e  aalla  di  lui  informazione  che  qui  compiegata  umiliamo 

cwaT  'TT''''^  ,^'"-'^^^^-  P'-^^^^dutr  l'anzidena  nZ- 
canza  da  sbaglio  ael  tapezziere,  il  quale  non  avendo 
compreso  nel  calcolo  da  esso  lui  previamente  fattS  i 
luoghi  sovraenunciati  ha  creduto,  che  potesse  essere 
.ufficiente  la  provvista  di  B.^  628  di  damasco,  quando 
efiettiyamente  al  totale  compimento  dell'adobbo  di  cui 
si  trat  a  ve  ne  abbisognano  B.-  928.  A  rimediare  adun- 
que ali  equivoco  corso,  trovandosi  inabilitata  (juella  Sa- 
grestia dalla  tenuità  de  di  lei  redditi,  ed  il  Capitolo 
stesso  a  motivo  della  notoria  sua  povertà  saressimo  di 
subordinato  sentimento,  che  si  degnasse  V.  A  R  di 
aderire    per   grazia    all'istanza    def  predetto    Capitolo 
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giacché  gii  implorati  F.  800  verranno  impiegati  per  una 
maggior  decenza  della  R.  D.  Capella,  e  convertiti  nel- 
r  uniforme  ornamento,  ed  in  una  decorosa  distinzione 
dovuta  a  questa  chiesa  Arciducale,  ove  interviene 
V.  A.  R.  quando  ci  felicita  colla  sua  regia  presenza,  e 
con  profondissimo  ossequio  intanto  abbiamo  1'  onore  di 
prostestarci. 

IX. 

(R.  Archivio  di  Stato  di  Milano  :  I.  R.  Governo  di  Milano, 
Culto,  S.  Barbara  di  Mantova,  busta  1006) 


P.  S.  alla  lettera  0  Setteriìhre  1779 
del    Principe    Kaunitz    al    Firmiayi 


Ho  portato  alla  notizia  e  determinazione  di  S.  M. 
la  stessa  lettera  dell'  E.  V.  24  scorso,  coli'  unitavi  Con- 
sulta del  Magistrato  Camerale  e  del  Sopraintendente  del 
Palazzo  di  Corte  in  Mantova,  sull'  istanza  di  quella  R. 
Ducale  Collegiata  di  S.  Barbara,  per  impetrare  1'  asse- 
gna di  altri  F.  800  necessari  all'acquisto  di  280  braccia 
di  damasco,  mancanti  al  totale  compimento  dell'  ornato 
di  essa  Chiesa,  già  placitato  dalla  M.  S.  avanti  un  trien- 
nio in  cambio  degli  Arazzi  del  Capitolo  medesimo  ce- 
duti  a  quelki  R.  Camera. 

Supposta  la  necessità  di  addobbare  con  tappezzeria 
uniforme  anche  i  siti  della  Chiesa  omessi  l'anno  1776 
nel  calcolo  del  tappezziere  per  equivoco,  come  ora  si 
vuole,  non  poteva  cadere  dubbio  sulla  benigna  disposi- 
zione d'animo  di  S.  M  a  deferirvi,  essendo  certo  che  la 
medesima  si  sarebbe  prestata  ad  assegnare  anche  questa 
somma  in  principio,  qualora  senza  1'  abbaglio  preso  si 
fosse  già  in  allora  riconosciuta  necessaria. 

Ciò  è  seguito  adesso  sopra  riverente  mio  rap{)orto, 
e  S.  M.  si.  è  compiaciuta  ordinare,  che  gli  enunciati  fio- 
rini 800  siano  pagati  al  Capitolo  dalla  Camera  di  Man- 
tova per  il  fine  suddetto. 

Di  tale  Sovrana  determinazione  V.  E.  ne  renderà 
pertanto  intesa  S.  A.  R.    1)  in  di  cui  nome  Ella  m'aveva 


(1)  Il  Firinian  ne  diede  communicazione  al  Presidente  ^^ontaui  con 
dispaccio  30  ottobre  1779  :  posteriore  dunque  di  un  mese  e  mezzo  alla  de- 
cisione del  Magistrato  Camerale  di  restaurare  gli  arazzi  (cfr.  doc.  Xi. 
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raccomandato  l'affare,  e  farà  invigilare,  che  il  Capitolo 
impieghi  effettivamente  il  danaro  per  l'acquisto  dell'  oc- 
corrente damasco,  il  prezzo  del  quale  pare  essersi  cal- 
colato assai  alto. 

Con  questa  occasione,  ed  essendomi  risultato  tanto 
dalla  C'onsulta  del  Magistrato  Camerale,  che  dalla  Re- 
lazione del  Sopraintendente  Romenaii,  la  seguita  con- 
segna degli  Arazzi  alle  mani  di  quest'ultimo  fino  da'  18 
Settembre  1776,  desidererei  sapere  che  uso  siasi  fatto 
de'  medesimi,  cioè  se  si  trovino  ancora  custoditi  nella 
guardarobba  de' mobili  di  Corte  ovvero  se  essi  sono 
stati  già  distesi  sul  muro  di  qualche  Salone,  Galleria,  o 
Anticamera  di  quel  Palazzo  di  Corte,  come  si  aveva  in- 
tenzione di  fare,  e  che  la  stessa  M,  S.  aveva  dichiarato 
sul  mio  rapporto  5  Agosto  1776.  come  io  significai  al- 
l' E.  V.  nella  8  mia  dello  stesso  mese  ed  anno.  (1) 

Ella  si  compiaccia  informarmi  su  di  ciò,  poiché  die- 
tro alla  stessa  mia  citata  lettera,  S.  M.  ha  ordinato  l'in- 
terinale loro  custodia  fino  a  che  si  troverà  capacità  suf- 
ficiente per  attaccarli  ai  muri,  sia  in  Mantova,  o  in  Mi- 
lano, e  in  caso  diverso  si  è  riserbata  a  disporne  al- 
trimenti. 

X. 

(Arch.  del  Palazzo) 

li  Presidente  e  Coìisìglieri  del  R.  D.  Magistrato 

Camerale  di  Mantova 


La  necessità  di  riattamento,  che  oggi  si  scopre  per 
gli  arazzi  acquistati  dalla  Basilica  di  S.  Barbara,  sarebbe 
desiderabile  che  si  fosse  osservata  prima  di  farne  1'  ac- 
quisto o  cambio  già  seguito.  Siccome  però  non  vi  ri- 
mane altro  partito  fuorché  quello  da  Lei  proi)Osto  con 
sua  di  jeri  di  farli  accomodare  come  si  è  principiato  in 
due  pezzi  per  esperimento  risultato  di  ottima  riuscita, 
così  approviamo  in  massima  che  segua  il  .  riattamento 
occorrente  :  ma  prima  di  farvi  intieramente  j^orre  la 
mano  e  continuar  il  lavoro,  desideriamo  di  essere  infor- 
mati della  spesa  che  fosse  per  seguirne.  Tale  notizia  ci 


il)  Per  quante  ricerche  siansi  fatte  a  Milano,  non    fu    possibile    rin- 
tracciai-e  questo  dispaccio  del  Kaunitz. 
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servirà  di  norma  per  le  ulteriori  disposizioni  e  per  par- 
tetipar  1'  occorrente  alla  R.  Delegazione. 
Magistrato  10  settembre  1779 

Joannon  de  S.  Laurent 

Antonio  Gobio 
Al  Romenati 

XI. 

(Arch.  del  Palazzo) 

Il  Presidente  e  Consiglieri  del  R.  D.  Magistrato 

Camerale  di  Mantova 


Ritenendo  per  la  nostra  intelligenza  il  da  Lei  pro- 
posto nella  sua  di  ieri  circa  gli  arazzi  e  spesa  verosi- 
mile nel  far  seguire  il  riattamento,  di  cui  abbisognano, 
come  da  precedente  di  Lei  rappresentanza,  nella  fiducia 
che  il  proseguimento  di  quella  fattura  corrisponderà  al 
buon  esito  osservatosi  ne'  piccoli  pezzi  riattati  per  espe- 
rimento, approviamo  eh'  Ella  faccia  dar  la  mano  alla 
continuazione  del  riattanìento,  con  approvare  in  conse- 
guenza anche  la  fattura  e  spesa  seguita  per  detto  espe- 
rimento. La  di  lei  vigilanza  poi  sull'  attualità  del  lavoro 
con  far  sia  sollecitata  1'  opera  procurerà  anche  alla  R. 
Camera  il  possibile  risparmio  di  spesa. 

Magistrato  14  Settembre  1779 

Joannon  de  S.  Laurent 

Antonio  Gobio 
Al  Romenati 


XII. 
(Appuntamenti  del  Magistrato  Camerale) 


—  Primo  Novembre  1779  — 

Unitosi  nella    sua   residenza    il   Regio    Ducal    Magi- 
strato Camerale,  sono  intervenuti  li 

Presidente  Barone  Don  Domenico  de  Montani 
Consig.'*'  Don  Lorenzo  Joannon  de  S.  Laurent 
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Consig/^  Don  Giambattista  Mellerio 
Consig/®  Conte  Carlo  Colloredo 
Consig/^  Don  Giuseppe  Cauzzi 
Visitatore  Avv.  Don  Antonio  Gobio 
Sindaco  Fiscale  D/  G.  B.  Barbi. 

l.o  Si  sono  letti  gli  Appuntamenti  del  giorno  29 
mese  scaduto.  —  1°  Si  sono  i  medesimi  d'unanime  con- 
senso approvati. 

2.**  11  Presidente  ha  lette  alcune  rispettate  lettere 
di  S.  E.  de'  SO  ottobre  ppo  ;  colle  quali  risponde  alla 
Consulta  de'  29  Luglio  pp.  nella  quale  si  sottopose,  che 
di  conformità  air.'ipp°  n.  22  di  Settembre  1776;  con- 
segnati gli  arazzi  della  R.  D  Collegiata  di  S.  Barbara 
da  quel  Capitolo  al  Sovraintendente  Romenati,  non  che 
convertite  le  L.  19076  sborsate  nel  loro  acquisto  a 
provvedere  il  damasco  creduto  occorrente  per  un  uni- 
forme addobbo  della  chiesa  suddetta,  s'era  riscontrato 
da  quel  Capitolo  di  mancarvene  braccia  280  considerati 
del  valore  di  fiorini  800,—  a  motivo  d'essere  stata  om- 
messa  nel  culcolo  preventivo  la  facciata  della  porta  della 
chiesa,  e  diversi  altri  luoghi,  tanto  che  per  rimediare 
a  siffatto  sbaglio  ne  aveva  implorato  l'occorrente  neces- 
saria somma  dalla  R.  D  Camera  ;  e  giacché  erano  note 
le  ristrettezze  del  Capitolo  medesimo,  come  pure  l' in- 
capacità di  quella  Sagrestia  a  motivo  de'  troppo  tenui 
di  lei  redditi,  si  stimava,  che  potesse  essere  attendibile 
la  domanda,  molto  più,  che  oltre  il  derivarne  una  mag- 
giore decenza  della  R.  D.  Capella.  ne  verrebbe  altresì 
prodotto  r  uniforme  ornamento  d'  una  chiesa,  a  cui  le 
stesse  AA.  RR.  intervengono. 

All'  esposto  quindi  essendosi  graziosamente  unifor- 
mata S.  A.  R.  e  rappresentatane  anche  la  occorrenza 
alla  Corte,  S.  M.  ha  clementissimamente  ordinato,  che  da 
questa  R.  Cassa  siano  sborsati  al  supplicante  Capitolo 
gli  enunciati  fiorini  800  ad  oggetto  di  erogarli  neh'  e- 
spressa  causa,  coir  ulteriore  ordine  di  rendere  inteso  il 
Capitolo  del  favorevole  riscontro,  di  fare  inchiudere 
nel  primo  progetto  settinanale  l'importanza  di  detta  par- 
tita, e  d'invigilare  successivamente,  che  ne  venga  pre- 
cisamente convertita  la  somma  secondo  la  mente  della 
Sovrana  benefattrice. 

Avendo  poi  S.  A.  il  Sig.  Principe  di  Kaunitz  fatta 
menzione  degli  Arazzi  acquistati  nel  1776  brama  di  sa- 
pere qual  uso  siasene  fatto,  vai  a  dire,  se  si  trovano 
ancora  custoditi  nella  guardarobba  de'  mobili  di  corte, 
ovvero  se  siano  stati  impiegati  all'  addobbo    di    qualche 
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appartamento  della  medesima.  Raccomanda  pertanto 
L'  E.*  S.^  di  rassegnarne  1'  opportuna  informazione  per 
essere  abilitato  alla  coerente  sollecita  risposta,  e  poiché 
la  domanda  del  Sig.  Principe  potrebbe  avere  per  og- 
getto qualche  altra  sovrana  disposizione  di  S.  M.  così 
commette  di  lasciare  gli  Arazzi  nello  stato,  in  cui  si 
trovano  sino  all'ulteriore  determinazione. 

(1)  Si  passi  in  copia  il  primo  §**  alla  Regia  Delega- 
zione, perchè  faccia  inserire  la  corrispondente  partita 
nel  primo  Progetto  settimanale.  Si  scriva  a  Monsig. 
Abate  partecipandogli  la  graziosa  Sovrana  disposizione, 
e  V  intenzione  del  R.  Governo,  i)er  la  di  cui  esecuzione 
potrà  passare  d'intelligenza  col  Sopraintendente  alla 
Scalcheria.  Si  renda  inteso  di  tutto  il  Romenati  stesso, 
perchè  a  suo  tempo  riferisca  al  Magistrato  d' essersi 
compiuto  r  uniforme  addobbo  della  R.  D.  Collegiata. 
Per  ultimo  sì  rimetta  il  secondo  i;°  al  Consigliere  Pro- 
vinciale De  S.  Laurent  i)er  la  ordinata  pronta  informa- 
zione. 


XIII. 
(Magistrato  C.  A.,  busta  245) 
Minuta  di  rapporto  presidenziale  al  Firmian 


5  Novembre  1^79. 
Eccellenza 

Nell'abbassar  V.  E.  al  Dicastero  colla  sua  rispettata 
lettere  de'  30  del  pp.  ottobre  le  superiori  disposizioni 
per  l'esecuzione  della  Sovrana  beneficenza  di  S.  M.  alla 
Real  Basilica  di  S.  Barbara  col  dono  degli  fiorini  800  — 
per  il  compimento  di  quell'apparato  di  damasco,  ci  hci 
comandato  di  soddisfare  alla  ricerca  fatta  da  S.  A.  il 
Sig.  Principe  di  Kaunitz  se  gli  Arazzi  ceduti  dal  Capi- 
tolo della  detta  Basilica  si  trovino  ancora  custoditi  nella 
guardaroba  de'  mobili  della  R.  Corte,  ovvero  siano  stati 
impiegati  all'  addobbo  di  qualche  appartamento  della 
medesima. 

Ci  diamo  dunque  l'  onore  di  esporle  che  fra  gli  or- 
dini dati  da  S.  A.  R.  per  gli  adattamenti  della  R.  Corte, 


(ij  Testo  della  deliberazione,  o  appuntamento. 
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e  benignamente  partecipati  dall'  E.  V.  col  suo  venerato 
foglio  de'  13  giugno  pp.  è  letteralmente  prescritto  che 
ndV appartamento  verde  si  debbano  levar  tutte  le  tapez- 
zerie  di  damasco  cremice  e  li  quadri,  e  sostituirvi  gli 
arazzi  di  S.  Barbara  adattandoli  a  dovere  e  che  in  con- 
seguenza per  eseguire  quanto  in  questa  guisa  ci  era 
comandato,  nel  tempo  che  per  quello  che  aspetta  al- 
l' architettura  si  riduceva  questo  appartamento  allo  stato 
che  conveniva,  si  preparavano  i  detti  arazzi  per  formarne 
la  mobiliatura  coll'opportuno  adattamento. 

Fummo  però  ben  presto  riscontrati  dal  soprainten- 
dente  della  scilcheria  che  questi  si  ritrovavano  in  pes- 
simo stato,  in  qualche  parte  rotti  e  forati,  ed  in  altre 
parti  presumeva  accommodati,  tanto  attribuendosi  alla 
vetustà  de'  medesimi  dal  tempo  di  Raffaello  in  qua,  ai 
molti  usi  fattine  dal  Cardinale  Ercole  Gonzaga  e  poscia 
dal  Capitolo,  siccome  all'  inattenzione  degli  apparatori 
nelle  occasioni  di  attaccarli  nella  chiesa  ed  in  fine  alla 
incuria  de'  campanari  incaricati  della  loro  custodia. 

Oual  fosse  la  nostra  mortificazione  nel  sentire  che 
pezzi  di  tanto  preggio  e  di  disegno  di  sì  eccellente  mae- 
stro qual  fu  il  Rafaello  potessero  non  esser  più  servibili 
pel  magnifico  addobbo  che  se  ne  aspettava,  non  ci  e- 
stenderemo  ad  esprimerlo  ed  era  inutile  di  perder  il 
tempo  a  ramaricarcene  ;  ci  parve  miglior  consiglio  di 
cercarvi  prontamente  riparo  se  fosse  possibile  e  di  fatto 
il  sopraintendente  suddetto  avendo  pensato  di  farne 
porre  sul  telaro  due  pezzi  con  far  far  la  prova  se  col- 
ì'opera  di  una  valente  ricamatrice  fosse  stato  modo  di 
riattarli,  ebbimo  ben  presto  la  soddisfazione  di  veder 
r  esperimento  riescito  con  favorevole  successo. 

Non  fidandoci  però  del  gmdizio  nostro  e  di  chi  non 
essendo  dell'arte  poteva  solamente  appoggiarsi  ad  un 
ordinario  buon  gusto,  credemmo  di  farvi  far  il  conve- 
niente esamjs  da  questo  Direttore  della  R.  Accademia 
di  pittura,  Giuseppe  Bottani,  Il  quale  unitamente  al  suo 
fratello  avendo  fatte  le  più  attente  osservazioni  sopra 
l'esperimento,  lo  approvò,  lodò  moltissimo  la  ricamatrice, 
e  l'eccitò  a  continuar  come  l'aveva  principiato,  essen- 
dosi esibito  di  darvi  la  sua  assistenza  dove  occorresse, 
e  di  riveder  di  tempo  in  tempo  il  lavoro,  come  ha  ese- 
guito e  continua  di  far  ])ersonalmente  o  per  mezzo  del 
suo  fratello,  e  sempre  mostrando  di  esserne  contento.  (1) 


;  1^  Brano  cancellato:  «avendo  rilevato  che  vi  erano  adoprate  con 
diligenza  e  esattezza  le  lane  occorrenti  colle  opportune  degradazioni  di  co- 
lore, con  conservare  non  ostaiite   la    me.^colanza    indispensabile    delle    ma- 
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La  ricamatrice  è  moglie  del  magaziniere  generale 
Lorenzini,  donna  in  questo  genere  di  abilità  grande, 
piena  d' intelligenza  e  di  attività  la  quale  mostra  il  più 
grand'  impegno  per  farsi  in  questo,  onore  e  merito  ;  ha 
sotto  di  sé  12  in  14  altre  giovani  ricamatrici  a  cui  di- 
stribuisce il  lavoro  a  misura  della  loro  capacità,  riser- 
vandosi per  Lei  quello  che  richiede  maggior  cognizione, 
e  questo  si  eseguisce  in  un  corridore  della  Corte  :  at- 
tualmente finisconsi  i  tre  primi  pezzi,  e  ne  rimangono 
sei  altri.  Calcoliamo  che  la  spesa  potrà  ascendere  a 
cento  venti  in  cento  cinquanta  zecchini  ;  ma  se  si  de- 
gnerà approvar  S.  A  R.  che  si  continui  quello  che  ab- 
biamo creduto  di  poter  intraprendere  a  questo  riguardo, 
in  vista  ancora  del  suo  superior  comando  di  adattar  a 
dovere  i  detti  arazzi,  speriamo  che  si  saranno  salvati  dal 
prossimo  total  deperimento  pezzi  che  formavano  un  ad- 
dobbo prezioso  della  Corte,  e  ne  saranno  uno  degli  o^i,- 
getti  più  meritevoH  della  curiosità  e  dell'  ammirazione 
de'  forestieri,  oltre  che  l'arte  di  ristaurarli.  quasi  istituita 
in  quest'  incontro,  sarà  un'  industria  utile  a  molti  gio- 
vani per  procacciarsi  il  sostentamento,  ed  assieme  per 
conservar  altri  mobili  di  ([uesto  genere  inservienti  alla 
chiesa  e  a'  particolari. 

Noi  siamo  con  profondo  rispetto. 


XIV. 
(Archivio  di  Milano,  e.  s. 


P.  S.    /(Ila   lettevi I    i!   dlijeinbre    1/70 
del  Kaunit<  al  l'irminn. 


Contro  ogni  mia  aspettazione  ho  veduto  da  una 
delle  lettere  di  V.  E.  16  scorso,  e  dall' annessavi  Con- 
sulta del  magistrato  camerale  di  Mantova  il  cattivo  e 
meschino  stato  degli  Arazzi,  che  S.  M.  ha  rilevati  con 
grandiosa  spesa  dal  Capitolo  di  quella  Collegiata  in  S. 
Barbara,  ed  i  quali,  dietro    alle    intenzioni    della    mede- 


terie  nuove  e  fresche  con  le  vecchie,  il  medesimo  tono  di  colorito:  e  rico- 
nobbe pure  che  per  far.si  aivitare  nel  lavoi'o  la  maestra  sapeva  a  proposito 
distribuiilo  alle  altre  ricamatrici,  a  ciascuna  a  proporzione  della  .sua  ca- 
pacità. » 
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sima,  e  degli  ordini  a  quest'  effetto  rilasciati  dal  Go- 
verno, dovevano  essere  già  attaccati  alle  mura  in  uno 
degli  appartamenti  di  quel  Palazzo  di  Corte. 

Veramente  sarebbe  stato  regolare,  anzi  necessario 
che,  prirna  della  compera  si  fossero  esaminati  gli  Arazzi 
per  verificare  se  erano  difettosi,  o  no:  tale  cautela  in- 
combeva principalmente  al  sopraintendente  della  Scal- 
cheria,  ed  avrebbe  anche  fatto  onore  al  Capitolo  ;  sup-- 
ponendqsi  anche  in  lui  la  buona  fede,  questa  non  basta 
a  giustificare  la  mancanza,  né  può  servire  di  scusa  Y  i- 
nattenzione  de'  passati  Custodi. 

Nella  situazione  però  in  cui  siamo,  mi  fa  piacere 
essere  riuscito  al  Dicastero  col  mezzo  dello  stesso  So- 
praintendente di  rinvenire  in  Mantona  persone  abili  e 
pratiche  a  poter  con  buon  successo  riparare  i  danni 
sofferti  dalla  vecchiaia  e  dall'  incuria  de'  Custodi  :  la 
spesa  benché  non  indifferente,  sarà  sempre  ben  impie- 
gata, qualora  detti  Arazzi  riescano  servibili  e  preservati 
dal  totale  deperimento. 

Questo  accidente  ci  ha  fatto  conoscere  un  nuovo 
ramo  d' industria  nazionale,  e  qualorché  possa  servire 
a  ravvivarla  nel  modo  indicato  dal  Dicastero,  il  sacri- 
ficio, che  ne  risente  l' Erario,  avrà  procurato  al  paese 
un  bene  fin  ora  ignorato. 


XV. 

(Magistrato  C  A.,  busta  247) 


lll.mo  ed  Ecc.mo  Signore 

Senza  detrar  punto  alla  lode,  che  merita  codesto 
Magistrato  Camerale  per  l'attenzione  datasi  di  far  ripa- 
rare nel  miglior  modo  possibile  i  vecchi  arazzi  di  S. 
Barbara,  rinvenendo  in  paese  persone  abili,  e  pratiche 
di  simili  travagli,  devo  dire  a  V.  E.  che  é  riuscito  ina- 
spettato a  S.  A.  il  Sig.  Principe  di  Kaunitz  V  intendere 
il  meschino,  e  cattivo  stato  degli  Arazzi  medesimi,  che 
con  grandiosa  spesa  della  Regia  Camera  furono  rilevati 
dal  Capitolo  di  S.  Barbara,  e  non  sa  persuadersi  come 
prima  della  compera,  o  almeno  all'atto  della  consegna 
fattane  al  Sopraintendente  della  wScalcheria  non  sieno 
stati  esaminati  per  verificare,  se  erano  difettosi,  o  nò. 
Supponendosi  anche,  che  per   parte    del    Capitolo    siasi 
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proceduto  di  buona  fede,  questa  non  basta  a  giustifi- 
care la  mancanza,  né  può  servire  di  scusa  l' inattenzione 
de'  passati  Custodi. 

Qualora  però  gli  arazzi  rieschino  servibili,  come 
pare^che  non  sia  da  dubitarsene,  sarà  sempre  bene  im- 
piegato il  nuovo  sacrifizio,  che  soffre  VErario.  E  racco- 
mandando a  V.  E.  ed  al  Magistrato  di  non  risparmiare 
diligenze  le  più  esatte,  qualora  trattisi  di  fare  degli  ac-^ 
qiiisti  per  la  Camera,  passo  a  raffermarmi  con  distint' 
osequio. 

Di  V.  E. 

Milano,  8  gennaio  1780. 

D.mo  Obb.mo  Ser.re 
U  irniian. 

S.  E.  Sifj.  Presidente  2^."  de  ^ [ontani 

Mantova 

XVI. 

(Appuntamenti  del  Magistrato  Camerale) 

lU  Gennaio  1780 


Unitosi  nella  sua  resid(>nza  il  Jl   Ducal    Magistrato 
Camerale,  sono  intervenuti  li: 

Presidente  Barone  don  Domenico  de  -  Montani 
Consig.'*"  don  Lorenzo  Joannon  de  S.  Laurent 
Consig/®  don  Giambattista  Mellerio 
Consig.'*"  Co  :  Carlo  Colloredo 
Consig.'"*"  don  Giuseppe  Cauzzi' 
Visitatore  avv.  don  Antonio  Gobio 
Sindaco  Fiscale  d/  Giambattista  Barbi. 

15.  11  Presidente  ha  letta  una  venerata  lettera  di  S.  E. 
dei  8  corrente,  colla  quale  comunica  d'  essere  riuscita 
inaspettata  a  S.  A.  il  Sig.  Principe  di  Kaumtz,  la  notizia 
del  meschino,  e  cattivo  stato  degli  Arazzi  stati  rilevati 
dal  Capitolo  di  S.  Barbara  con  grandiosa  spesa  delta  II 
Camera:  E  poiché  dovevano  i  medesimi  esaminarsi  o 
prima  d'acquistarli,  o  almeno  all'atto  della  consegna  fat- 
tane al  Sopraintendente  della  Scalcheria  ad  oggetto  di 
verificare  il  preciso  loro  stato,  la  buona  fede,  in  cui  si 
suppone  di  avere  proceduto  il  Capitolo,  non  basta  a  giù- 
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stificare  una  tale  mancanza,  né  può  mai  servire  di  scusa 
per  r  inattenzione  de'  passati  Custodi  ;  Aggiunge  per 
altro  la  prelodata  A.  R.  di  meritare  lode  il  Dicastero 
per  l'attenzione  datasi  di  farli  riparare  nel  miglior  modo 
possibile  e  giacché  coH'opera  delle  persone  abili,  e  pra- 
tiche di  simili  travagli  rinvenute  in  paese  non  è  da  du- 
bitare, che  non  siano  per  riuscire  servibili  i  predetti 
vecchi  arazzi  si  riconosce  per  bene  impiegato  il  nuovo 
sagrificio,  che  soffre  1'  Erario.  Attesa  poi  l'accennata  ri- 
flessione raccomanda  1'  A.  R.  di  non  risparmiare  in  av- 
venire le  più  esatte  diligenze  negli  acquisti  da  farsi  per 
conto  della  D.  Camera. 

(1)  Abbenchè  con  Relazione  dell'infrascritto  Presi- 
dente rassegnata  al  Imp.  Governo  sotto  li  11  Luglio 
17/6  (2)  rapporto  allo  stato  degli  arazzi  prima  di  farne 
l'acquisto  venisse  fatta  l'avvertenza,  che  erano  akjuanto 
patiti,  si  ritenga  nonostante  per  direzione,  e  per  usare 
la  possibile  maggiore  attenzione  in  altri  simili   casi. 


XVII. 
(Magistrato  C.  A.,  busta  358) 


lll.mi  ed  Ecc. mi  Sig.rì 

Ritenuta  dal  sottoscritto  1'  approvazione  delle  SS. 
LL.  III. me  ed  Ecc. me  del  di  22  settembre  p.  p.  intorno 
alle  occorrenze  per  l'appartamento  verde  in  questo  R. 
D.  Palazzo  di  Corte  ....  si  trova,  ora  in  dovere  di  ra.s- 
segnare  al  Tribunale  in  forza  ancora  della  loro  osse 
quiata  lettera  14  marzo  p.  p.  la  distinta  delle  spese  per 
gli  ornamenti  di  stucco  parte  fatti  e  parte  da  farsi  nel 
detto  appartamento,  come  pure  ogni  altra  occorrenza 
per  renderlo  corppito,  cioè  legni  intagliati,  dipinture,  do- 
rature ecc.  cose  tutte  corrispondenti  in  armonia  e  de- 
cenza alla  nobiltà  degli  arazzi  che  Io  devono  tappezzare. 

Le  compiegate  liste  sono  dettagliate  cadauna  a  se- 
conda delle  diverse  professioni  che  vi  dovrebbero  tra- 
vagliare .  .  . 


(1)  Testo  della  delibera. 

(2)  Manca  questo   «  anteatto  » 
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Muratore  e  materiali 
Falegname     . 
Stuccatore    . 
Intagliatore  . 
Pittore  di  figura  . 
Ornatista 
Indoratore     . 
Tappezziere. 


L. 


11.  276 
12.844 
39.  001,  10 

10.  400 

11.  440 
10.  330 
14.  300 

3.  000 


Totale  L.  112.591.  10 
....  Mantova  6  aprile  1780 

.  .  .  Paolo  Pozzo. 

XVIII. 

Inventario  ael  Palazzo  compilato  il  IS  Seti.  1781 


[e.  2S).  Appartamento  verde  che  serviva  pella  R.  Ar- 
ciduchessa dopo  la  formazione  del  nuovo  pella  mede- 
sima, spogliato  dei  suoi  arredi  ed  addobbato  cogli  a- 
razzi  di  Raffaello  sotto  il  nuovo  titolo  di  appartamento 
degli  arazzi  .... 

[e.  45)  Nove  pezzi  d'arazzo  di  Raffaello  rilevati  dalla 
R.  D.  Basilica  di  S.  Barbara,  in  compenso  de' quali  sono 
stati  consegnati  alla  medesima  i  damaschi,  che  ne  for- 
mano l'odierno  addobbo,  L  29586  :  delle  quali  L.  27076 
in  contanti  e  L.  2510  in  code  e  padiglioni  guarniti,  ri- 
levati dall'asse    ex  -  gesuitico  e  descritti  all'art.   225.  (1) 

Addipiù  delle  quali  si  sono  spese  nel  farli  rimettere 
dove  si  erano  rotti  con  ricamo  ad  ago  sotto  la  direzione 
e  rispettiva  esecuzione  della  Signora  Antonia  Lorenzini, 
compresavi  la  spesa  delle  lane  colorate,  ecc.,  altre 
L.  35343  9.  Disposti  nelle  tre  prime  camere  dell'  ap- 
partamento Verde  ed  alli  cjuali  sono  stati  apposti  per 
fodera  braccia  59  tela  di  Cento  straalta,  levata  dall'art. 
213,  non  contemplandosi  il  di  più  di  tela  nuova  impiega- 
tavi, siccome  consunta  in  ripezzi  .  .  .  Costo  L.  64.  929,  9. 


(1)  n.  225.  Braccia  50  damasco  cremice,  80  galline  oro  fiuo  vecchio, 
8(1  frangia  di  seta,  80  detta  d'oro,  ad  uso  altre  volte  delle  capelle  nella 
chiesa  della  S  ma  Trinità  :  consegnate  alla  K.  D.  Basilica  di  S.  Barbara 
d'ordine  magistrale  9  febbraio  1776. 
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n.  1640.  Braccia  1(361  li3  comici  scanalate,  inta- 
gliate e  messe  ad  oro  disposti  intorno  alle  tappezzerie 
d'arazzo  di  Raffaello  ....  L.  9552. 

n.  1647  Trentanove  pezzi  d'arazzi  diversi  venuti  da 
\'ienna  :  8  rappresentanti  la  storia  d'Achille  :  8  raopre- 
sentanti  i  bagni  di  Diana  :  8  con  baccanali  olandesi  nel- 
l'appartamento della  R.  Arciduchessa  :  8  rappresentanti 
la  storia  di  Giuditta:  7  d  esercizi  cavallereschi  .  .  .  senza 
prezzo  non  essendovi  conto. 


XIX. 

(Codice  D'Arco,  n.   150) 


Amico  Carissimo (1) 

Vi  ricorderete  benissimo,  che  gh  ordinari  addobbi, 
di  cui  faceva  uso  l'Arciducal  Chiesa  di  S.  Barbara,  erano 
nove  pezzi  di  arazzi,  oltre  ad  alcune  sdruscite  tappez- 
zerie di  velluto  giallo  e  rosso  composto  non  troppo  di- 
cevole alla  maestà  e  suntuosità  della  chiesa,  a  cui  di 
decoro  ed  ornamento  servivano.  Vi  ricorderete  ancora 
che  molti  de'  nostri  concittadini  e  dotti  nelle  antichità 
delle  cose  nostre  deploravano  lo  strascino,  che  di  essi 
Arazzi  si  faceva,  mentre  era  un  dono  prezioso  del  Car- 
dinale Sigismondo  Gonzaga,  il  quale  li  procurò  in  Roma, 
e  ne  fece  un  regalo  al  Cardinale  Ercole  Gonzaga  ancor 
giovinetto.  Esso  gli  cedette  per  ultima  volontà  testamen- 
taria al  Duca  Guglielmo,  il  quale  volle  di  quelli  ornare 
la  sua  chiesa,  da  kii  con  magnificenza,  e  spesa  grande, 
fatta  erigere  da' fondamenti,  sotto  la  direzione  dell' inal- 
lora  vivente  architetto  Bertani,  Il  quale  di  essa  lece  il 
magnifico  disegno. 

Dicesi  che  dieciotto  furono  i  pezzi,  che  il  sullodato 
Cardinale  Sigismondo  regalasse  al  Cardinal  Ercole,  ma 
cne  posseduti  poi  dal  Duca  Guglielmo,  ne  facesse  un 
dono  di  nove  al  Gran  Duca  di  Toscana.  Voi  che  costì 
siete,  potrete  di  ciò  accertarvene,  mentre  la  verifica- 
zione di  una  tal  voce  può  molto  illustrare  la  storia  del 
nostro  paese,  che  ora  si  sta  compilando  dall'erudito  no- 
stro concittadino  Sig.  Dottore  Giambattista  Visi  il  quale 

(1)  Ilo  soppresso  le  lungaggini  inutili  e  corretto  i  solecismi  più  gros- 
solani del  copista. 
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ha  già  dato  alla  luce  il  jn-imo  suo  tomo  (1781)  essendo 
di  essa  sotto  il  torchio  anche  il  secondo. 

Ora  volendosi  per  una  parte  da  questi  Capitolari 
della  Ducal  Chiesa  nobilitare,  dirò  così,  la  medesima 
con  un  regolare  addobbo  di  damaschi,  e  trovandosi  dal- 
l'altra parte  impossibilitati  a  ciò  eseguire  senza  1'  aiuto 
del  Principe,  supplicarono  il  medesimo  che  da  questa 
R.  Cassa  li  fosse  somministrato  1'  occorrente  danaro  per 
l'acquisto  di  tanto  damasco,  quanto  abbisognar  ne  po- 
teva per  addobarla  tutta,  con  che  però  gli  avrebbero 
ceduti  a  buon  grado  gli  Arazzi. 

Una  tale  richiesta  fu  prontamente  accettata,  né  si 
esitò  punto  sul  cambio  proposto,  mentre  dati  gli  ordini 
opportuni  per  l'acquisto  dell'occorrente  damasco,  si  fece 
ritirare  dalle  lor  mani  i  suddetti  arazzi,  per  indi  collo- 
carli dicevolmente  nella  Corte. 

Avuto  per  tanto  di  essi  il  possesso,  ed  esaminati  a 
parte  a  parte  i  loro  difetti,  si  trovò,  che  senza  una  in- 
dustre  mano  non  si  poteva  all'opera  dare  il  dovuto 
principio. 

Dopo  varie  e  reiterate  ricerche,  finalmente  si  trovò 
chi  con  animo  veramente  virile  ne  assumesse  l'impresa. 
Arduo  e  malagevole  fu  stimato  da  chiunciue  V  impegno, 
mentre  il  restituire,  dirò  così,  da  morte  a  vita  le  molte- 
plici figure  guaste  e  corrose,  che  in  essi  si  trovarono, 
non  era  impresa  tanto  facile  da  eseguirsi. 

Porre  la  mano  ardita  nelle  opere  di  un  Raffaele, 
sembra  a  vista  una  temerità  ;  e  pure  vi  fu  chi  corag- 
giosamente ne  assunse  l'arduo  cimento.  Una  donna,  chi'l 
crederebbe,  una  donna  è  stata  di  ciò  cajiace.  Questa 
illustre  Aracne  colla  vivacità  del  suo  spirito,  e  più  con 
l'opera  del  suo  ingegno  ha  saputo  restituire  al  primo 
suo  splendore  quanto  eravi  di  lacero  e  corroso.  Difatti 
chiunque  in  oggi  attentamente  li  mira,  non  sa  trovare 
in  essi  gli  antichi  difetti,  tanta  è  stata  la  maestria  del- 
l'arte nel  bene  accomodarli.  Le  ombre,  i  contorni,  i  pan- 
neggiamenti, le  figure  stesse,  sotto  alle  di  lei  mani  hanno 
ripresa  la  prima  loro  vivacità,  cosicché  l'armonica  ca- 
denza de'  colori  a  tal  uopo  composti,  ha  dato  all'  opera 
tutto  quel  bello  e  queir  ottimo,  che  dalla  caducità  del 
tempo  e  dalla  quasi  non  curanza  avevano  perduto.  Mi- 
rabil  opera  e  veramente  degna  de'  più  grandi  elogi. 
Vaglia  però  per  tutti  la  Reale  approvazione,  che  si  de- 
gnarono concedere  i  Reali  nostri  Principi  a  questa  si 
valente  donna,  allorché  facendo  (]ui  la  solita  dimora  vol- 
lero con  occhio  indagatore  visitare  la  di  lei  opera  non 
solo,  ma  vederne  eziandio  il  modo,  con  cui  restituiva  a 
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miglior  forma  le  cose  perdute,  o  smarrite  o  guaste  dal 
tempo  distruggitore  d'  ogni  beli'  opera. 

Per  rendere  sempre  più  chiaro  il  suo  nome  volle 
anco  il  Signor  Conte  Luigi  Bulgarini,  conoscitore  del 
vero  merito,  eccitare  la  dotta  sua  musa  tessendone  nel 
qui  ingiunto  sonetto  le  ben  giuste  meritate  lodi.  Che 
dirò  io  di  più,  se  non  che  farvi  palese  il  di  Lei  nome? 
Ella  si  è  la  Signora  Antonia  Lorenzini  nata  Carré,  di 
ottima  condizione,  ed  accompagnata  con  persona  de- 
centemente impiegata  ....  Passerò  a  darvi  del  promes- 
sovi appartamento  l'intera  descrizione. 

Questo  viene  formato  da  tre  grandi  stanze,  framez- 
zate  da  un  Gabinetto  nella  parte  interna,  che  guarda  il 
gran  cortile  rimpetto  alla  notavi  galleria  corrispondente 
al  magnifico  appartamento  Ducale,  in  oggi  si  1'  una, 
come  r  altro  ridotti  a  miglior  eleganza  di  addobbi  e 
ornati. 

iNelle  suddette  tre  stanze  sono  ora  collocati  i  su- 
perbi arazzi  dell'  impareggiabile  Rafaello.  Salendo  adun- 
que il  gran  scalone,  si  entra  tosto  nella  sala  così  detta 
de'  Duchi  di  Mantova,  perchè  nel  fregio  di  essa  sono 
dipinti  a  fresco  tutti  quelli,  che  qui  della  Casa  Gonzaga 
hanno  regnato.  Piegando  sulla  sinistra  si  entra  pure  in 
un'altra  minore  sala,  che  serve  come  di  anticamera  a 
questo  per  tutti  i  titoli  pregiabile  appartamento.  En- 
trando per  tanto  nel  medesimo,  ecco,  che  vi  si  presenta 
la  prima  stanza,  il  cui  plafone,  anzi  tacumirio  (termine 
proprio  a  spiegare  una  superficie  incassata,  e  ripartita 
in  varie  guise)  mirabilmente  dipinto  a  cangianti  colori 
forma  air  occhio  ammiratore  una  ben  intesa  veduta.  Ne' 
diversi  fondi  del  suo  spaccato  sonovi  dipinte  a  fresco 
le  quattro  stagioni,  simbolicamente  spiegate,  come  pure 
i  quattro  elementi  ottimamente  espressi.  Nel  quadro  os- 
sia specchio  di  mezzo,  regina  della  terra  vi  si  ammira 
Cerere  bella  :  il  suddetto  plafone  viene  fregiato  da  una 
cornice  a  stucchi,  così  bene  intesa  nelle  sue  membra- 
ture, che  servir  potrebbe  di  esemplare  a  certi  pseudo 
Architetti,  o  Capi  Maestri,  il  cui  mestiere  si  è  d' impa- 
stocchiare ciò  che  di  buono  ritrovano,  come  appunto  è 
seguito  alla  cornice,  che  fregia  il  tempio  di  S.  Andrea. 
Discendendo  con  l'occhio  più  al  basso  soi)ra  le  rispet- 
tive porte  e  finestre  v'incontrerete  a  vedere  sei  nicchie, 
in  quattro  delle  quali  sono  collocati  diversi  vasi  etruschi 
dipinti  all'uso  antico,  con  figure  ed  altri  ornamenti,  giu- 
sta gli  esemplari,  che  ne  abbiamo  :  e  due  bassi  rilievi 
rappresentanti  le  imi)rese  di  Ercole,  tratti  dalla  superba 
collezione,  assai  rara  in  (jut^ste  i)arti,    che    abbiamo   nel 
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Museo  molto  ricco  di  sculture  antiche.  Tutte  le  suddette 
nicchie  vengono  ornate  da  superbissimi  stucchi  dorati, 
quali  contornando  le  suddette  cose  fanno  all'  occhio  una 
gradevole  comparsa. 

Ciò  che  è  più  da  ammirare  si  è  i  tre  mirabili  pezzi 
di  Arazzo,  uno  de'  quali  rappresenta  S.  Pietro,  e  S.  Gio- 
vanni, che  risanano  lo  storpio  al  tempio,  l'altro  di  mezzo 
il  sacrifizio  fatto  a  S.  Paolo  e  S.  Barbara,  ed  il  terzo  la 
morte  d'Anania.  Lateralmente  alle  finestre  vi  sono  altri 
due  pezzi  in  dipinto,  e  (juesti  rai)presentano  la  strage 
degli  innocenti,  pure  ricavati  dai  disegni  del  detto  Ra- 
faello,  ed  eseguiti  con  ottimo  discernimento  dal  giovine 
Sig.  Felice  Campi,  il  quale  ha  saputo  imitare  perfetta- 
mente gli  originali,  tanto  nel  difficile  dei  colori,  quanto 
ne'  contorni  e  panneggiamenti,  come  pure  nella  espres- 
sione delle  figure. 

Passerete  quindi  alla  seconda  stanza  non  men  bella 
della  prima,  la  quale  anche  essa  ha  il  lacunario  spartito 
in  varia  forma,  sostenuto  anch'  esso  da  una  variata  cor- 
nice ottimamente  intesa,  ed  in  diverso  modo  dipinto, 
ne'  cui  scomparti  o  fondi  a  maggiore  ornamento  sono 
disposte  le  nove  Muse  leggiadramente  dipinte.  Seguendo 
l'Architetto  1'  istessa  idea  della  prima  stanza,  le  porte  e 
le  finestre  vengono  al  di  sopra  fregiate  da  diverse  nic- 
chie, in  vario  modo  ornate  da  stucchi  dorati,  in  quattro 
delle  quali  vi  sono  riposte  delle  Are  antiche,  e  nell'altre 
due  bassirilievi  significanti  le  guerre  delle  amazzoni.  Tre 
altri  i)ezzi  di  arazzo  tengono  (jui  il  suo  luogo.  11  primo 
a  mano  destra  rappresenta  il  Signore  che  dà  le  Chiavi 
a  S  Pietro,  quello  di  facciata  la  predicazione  di  S. 
Paolo  neir  Areopago,  ed  il  terzo  la  caduta  di  Saulo 
sulla  via  di  Damasco.  11  dipinto,  che  occupa  lo  spazio 
tra  le  finestre,  è  l'ascensione  del  vSignore. 

Inoltrandovi  maggiormente  entrerete  in  un  Gabi- 
netto, che  per  la  qualità  degli  ornati,  per  la  simmetrica 
disposizione  degli  scomparti,  forma  all'  occhio  sempre 
avido  di  nuove  cose,  un  non  so  che  di  vago  e  di  ga- 
lante, che  spiegar  non  vi  i)otrei,  se  non  con  un  lungo 
giro  di  parole  la  maggior  parte  inutili  al  caso  nostro. 
Solo  vi  dirò,  che  quivi  la  pittura  ha  sfoggiato  tutto  il 
suo  bello,  cosicché  gli  ornati,  che  ne'  fondi  dei  riquadri 
vi  sono  dipinti  non  hanno  di  che  desiderare  di  più,  per 
essere  da  chi  che  sia  ammirati.  Il  vólto  anch'esso  spiega 
il  suo  bello,  essendo  maestrevolmente  dipinto  a  cas- 
sette che  paiono  reali,  tanto  le  ombre  sono  a  dovere 
riposte.  Nelle  due  lunette,  che  sono  alle  estremità  del 
vòlto  suddetto,  sono    fregiate    da   due    sagrificj    antichi, 
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le  cui  figure  sono  ottimamente  tratteggiate.  Le  porte 
vengono  ornate  da  due  bassirilievi  simboleggianti  i  fatti 
di  Medea,  accompagnati  da  finissimi  ornati  di  stucco 
dorati,  il  cui  lavoro,  se  non  supera,  eguaglia  almeno 
quello  del  Primaticcio,  di  cui  abbiamo  nelle  stanze  del 
1   molti  esemplari. 

Non  manca  però  de'  suoi  quadri.  Tre  vengono  col- 
locati in  detto  Gabinetto,  e  questi  tutti  dipinti,  il  primo 
SI  è  la  presentazione  al  tempio,  il  secondo,  il  Signore 
in  forma  di  Ortolano  ;  ed  il  terzo  la  nascita  del  Sal- 
vatore 

Finalmente  passerete  nell'  ultima  stanza,  anch'  essa 
ornata  in  diverso  modo  sì  ma  analoga  alle  altre,  cosic- 
ché tanto  le  porte  che  le  finestre  vengono  fregiate  da 
quattro  bassirilievi,  tutti  rappresentanti  i  fatti"  di  Sci- 
pione, detto  per  antonomasia  l'Atricano.  Qui  scorgerete 
collocati  gli  ultimi  tre  pezzi  di  Arazzo;  l'uno  esprimente 
la  pescagione  di  S.  Pietro  ;  1'  altro  di  facciata,  la  con- 
versione fatta  da  Saulo  di  Sergio  Paulo  Proconsole  in 
Asia,  per  cui  fu  di  poi  chiamato  il  Santo  apostolo  Paulo; 
ed  il  terzo  il  martirio  di  Santo  Stetano.  Il  (juadro  posto 
tra  le  due  finestre  rappresenta  il  Signore  disceso  al 
limbo,  anch'esso  dipinto  a  fresco  ed  ottimamente  ese- 
guito dal  sullodato  Sig.  Felice  Campi  ;  il  quale  non  ha 
mancato  in  questa,  come  nelle  altre  accennatevi  sue 
or)ere,  di  quella  diligenza  ed  attenzione,  che  si  richie- 
deva, per  accostarsi  più  che  fosse  possibile  agli  origi- 
nali, e  perchè  vi  si  possa  scorgere  una  perfetta  ugua- 
glianza, tanto  ne'  pensieri  come  nella  simmetrica  posi- 
zione delle  figure,  come  anche  ciò,  che  si  chiama  con- 
torno, vestimenta,  ed  espressione  :  e  quello  che  è  più 
r  imitazione  vera  del  carattere,  che  distingue  Raffaello 
da  Tiziano. 

Non  si  ha  mancato  di  far  venire  da  Roma  i  rami 
di  quegli  arazzi,  che  colà  si  conservano,  non  solo  per 
supplire  ai  mancamenti,  ma  per  rendergli  positivamente 
assomiglianti  agli  originali  in  modo  che  mirando  quegli 
(i  questi  non  s'avesse  a  dubitare  di  loro  autenticità. 

Una  simile  fatica  ella  è  degna  di  tutta  la  lode,  men- 
tre il  Sig.  Campi  ha  fatto,  dirò  così,  campeggiare  i  suoi 
talenti,  avendo  peifettamente  eseguita  un'opera  da  sgo- 
mentire  anche  i  più  bravi.  Che  dirò  poi  degli  altri  or- 
namenti, di  cui  va  abbellito  questo  per  tutti  i  titoli  su- 
perbo appartamento.-^  Altro  dire  non  vi  potrei,  se  non 
che  r  ingegno,  e  l'arte  hanno  fatto  di  sé  le  i)rove  mag- 
giori. Il  Sig.  Stanislao  Somazzi  uomo  veramente  bravo 
nell'arte  sua  ha  saputo  negli  stucchi,  che  servono  d'  or- 
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namento  a'  suddetti  arazzi,  dare  a  medesimi  uni  novità 
del  tutto  disgiunta  dalla  maniera  corrente  di  ornare,  ta- 
cendo gustare  alT  occhio  la  verità,  la  bellezza,  e  la  va- 
rietà, di  cui  sonosi  serviti  i  più  dotti  e  valenti  maestri 
della  rispettabile  antichità  .... 

Voi  che  avete  vedute  tante  e  si  belle  cose  in  ge- 
nere di  scultura,  di  pittura,  di  ornati,  riscontrando  sì 
fatte  cose,  con  quello  che  qui  mirarete,  non  potrete  a 
meno  di  non  dire  essersi  in  Mantova  rinnovati  i  tempi 
di  Pericle,  sotto  la  cui  gloriosa  reggenza  la  Grecia  tutta 
vide  nel  suo  seno  germogliare,  anzi  perfezionarsi,  le  mi- 
gliori opere  ed  i  più  bravi  ingegni.  Difatti  gli  ornamenti 
di  stucco  de'  quali  viene  decorato  si  nobile  appartameno, 
ed  i  bassirilievi  )icavati,  come  vi  dissi,  da'  buoni  origi- 
nali, che  si  conservano  nel  nostro  Museo,  sono  di  così 
fino  gusto  e  di  un  lavoro  così  squisito,  che  se  non  su- 
perano gli  antichi  nella  invenzione,  almeno  li  ugagliano 
nella  perfezione. 

Un  ritrovato  sì  nobile  di  ornare  distaccato  affatto 
dalla  maniera  leggerissima  de'  Francesi,  se  la  deve 
tutta  attribuire  all'  ottimo  discernimento  del  rinomato 
Sig.  Somazzi.  quale  secondando  anche  in  ciò  il  genio 
dell'  architetto  Sig.  Pozzo,  ha  saputo  in  questo  ge- 
nere di  lavoro  distinguersi  dalla  folla  di  que'  meschini 
stuccatori  che  altro  pregio  in  sé  non  hanno  fuori  che 
l'essere  imitatori  servili  delle  mode  altrui.  Difatti  egli 
non  solo  ha  restituita  in  se  stesso  l'arte  vera  di  ornare, 
ma  r  ha  eziandio  insegnata  ad  una  cjuantità  di  giovani 
(giacché  de'  nostri  alcuno  non  si  applica  a  sì  bel  me- 
stiere,) fatti  venire  espressamente  non  solo  in  aiuto 
del  suo  lavoro,  ma  ancora  i:»er  renderli  in.strutti  nell'arte, 
di  cui  appena  sapevano  i  principi.  E  perchè  alla  di  lui 
arte  non  manchi  tutto  ciò,  che  la  può  render  perfetta, 
anzi  perchè  a  lui  stesso  non  sia  interdetto  il  titolo,  che 
lo  qualifichi  ottimo  professore  di  un'  arte  bella,  ha  del 
pari  posta  in  pratica  l'arte  tra  noi  perduta  di  lavorare 
la  terra,  o  come  la  chiamarono  gli  antichi  -  Arte  Pla- 
stica .... 

E  perchè  sappiate  qualche  cosa  delle  di  lui  opere 
eseguite  in  questa,  per  noi  nuova  arte  di  lavorare  la 
tf^rrn,  bnsterì  che  io  vi  dica  aver  egli  fatti  tutti  gli  or- 
namenti della  grande  facciata  del  non  ancora  terminato 
grandioso  Orfanatrofio,  consistente  in  basi,  capitelli, 
uovoli  per  cornicione  e  che  altro  servir  possa  a  mag- 
giore ornamento  di  detta  facciata.  I  vasi,  e  le  are,  che 
sono  nelle  diverse  nicchie  del  già  descrittovi  apparta- 
mento, sono  anch'  essi  di  plastica,  come  lo  sono  gli   or- 
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nati  fatti  recentemente  alla  facciata  del  magnifico  Tem- 
pio di  S.  Andrea,  il  quale  finalmente  si  spera  entro  il 
corrente  anno  vederlo  del  tutto  sbarazzato  dai  ponti, 
giacché  poco  più  resta  a  terminare  la  sua  gran  Cupola. 

Di  questa  vi  dirò  qualche  cosa  a  suo  tempo,  mentre 
intanto  passerò  per  ultimo  a  parlarvi  degli  ornati  di 
pittura,  de' quali  appena  vi  feci  menzione. 

Questi  sono  stati  ideati,  e  disegnati  dal  Sig.  Giam- 
battista Marconi,  giovine  di  gran  merii"o,  e  di  moltis- 
sima abilità.  Egli  ad  imitazione  del  Sig.  Somazzi,  si  è 
totalmente  distaccato  dall'  introdotto  gusto  francese,  at- 
tenendosi a  ciò,  che  fecero  e  idearono  i  migliori  mae- 
stri di  quest'  arte  imitatrice  severa  della  costante  e  fer 
tile  natura. 

Le  terme  di  Tito  incise  ultimamente  in  Roma,  le 
loggie  del  Vaticano  dipinte  dal  sempre  celebre  Rafaello, 
incise  anch'esse  a  maggiore  intelligenza  de'  giovani  stu- 
denti, sono  state,  dirò  così,  i  modelli  su  cui  si  sono  la- 
vorati tanto  i  lacunari,  che  le  specchiature  dei  lambri, 
sottoposti  ai  già  descritti  arazzi.  Io  non  vi  dirò  che  tali 
ornati  siano  copie  servili  dei  succennati  originali,  men- 
tre il  Signor  Marconi  non  avrebbe  il  merito  dell'inven- 
zione, ma  solo  dell'  esecuzione,  talvolta  soggetta  a  pen- 
timento. 

Egli  da  sì  fatti  originali  non  ha  che  appreso  le  più 
nolùli  idee,  e  le  maniere  più  gentili,  onde  formarsi  un 
carattere  distintivo,  che  lo  qualifichi  un  abile  professore 
nell'arte  difficile  di  dipingere  a  fresco. 

Difatti  opere  così  belle  si  ammirano  sempre  con  me- 
raviglia, ed  io  tutto  che  abbia  vedute  le  mille  volte 
quelle  di  Giulio,  che  sono  nel  Regio  Ducale  Palazzo  del 
T,  sempre  e  poi  sempre  quando  le  riveggo  scopro  in 
esse  bellezze  del  tutto  nuove,  e  per  cui  nuove  mi  sem- 
brano le  figure,  gli  ornati,  e  che  altro  di  bello  ha  egli 
dipinto  in  quel  soggiorno  di  delizie  ripieno. 

Prima  però  che  io  chiuda  la  presente,  permettetemi 
che  io  vi  dica  ancora  alcuna  cosa  intorno  agli  ornati, 
che  abbelliscono  sì  nobile  appartamento.  Questo  viene 
corredato  di  un  Gabinetto,  e  da  due  retrostanze,  tutte 
egualmente  dipinte  a  fresco,  gli  ornati  delle  quali  sì  per 
la  vaghezza  del  dipinto,  come  per  la  proporzione  degli 
scomparti  meritano  tutta  1'  attenzione  de'  riguardanti. 
Esse  pure  sono  opera  del  sullodato  Sig.  Alarconi,  il 
quale  anche  in  queste  ha  dimostrato  il  suo  talento  in 
quest'  arte  degli  umani  sensi  incantatrice  sirena. 

E  perchè  anche  'e  minime  cose  corrispondano  in 
bellezza  alle  maggiori,  non  si  è  mancato  dal  Regio   Ar- 
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chitetto  Sig.  Pozzo  di  pensare  ad  una  nuova  maniera 
di  porte,  le  quali  ritenendo  tanto  nel  diritto,  che  nel 
rovescio  gii  scomparti  delle  risi)ettive  camere  che  ser- 
rano, e  per  i  belHssimi  variopinti  ornati,  che  le  contor- 
nano, formano  all'occhio  una  ben  intesa  prospettiva. 
Anzi  perchè  riesca  al  medesimo  più  sensibile  l'aspetto, 
queste  vengono  ornate,  massime  nello  specchio  di  mezzo, 
di  simboliche  figure,  contornate  parte  di  corone  di  fiori, 
parte  da  una  catena  di  nastri  \  ario-coloriti,  che  tolte 
ognuna  da  sé  non  lasciano  di  che  desiderare  davvan- 
taggio, perchè  il  tutto  sia  d'  uaiversale  soddisfazione. 

A  dir  tutto  in  breve  sì  fatto  appartamento  conside- 
rato nel  vero  suo  aspetto,  rassembra  una  ben  disposta 
galleria,  tale  e  tanta  è  la  varietà  delle  cose  da  ammi- 
rarsi, per  cui  non  si  poteva  né  fare,  né  ideare  di  più 
bello,  di  più  nobile,  di  più  elegante,  per  ornare,  e  col- 
locare decentemente  sì  fatti  arazzi,  ormai  per  la  loro 
rarità  divenuti  l'oggetto  della  umana  ammirazione. 

La  compiacenza  mostrata  da  S.  A.  R.  il  Serenissimo 
Arciduca  nostro  graziosissimo  Governatore,  e  la  sua 
Reale  approvazione  nell'aver  scorto  essersi  mirabilmente 
secondate  le  sublimità  delle  sue  idee,  ha  sempre  più 
cooperato  alla  i^ertezione  e  bellezza  di  un  tanto  appar- 
tamento. S'  io  sapessi  disegnare  vi  farei  del  medesimo 
un  abbozzo,  dal  (juale  concepir  potreste  una  più  giusta 
idea  di  quello  che  abbia  fatto  descrivendolo  con  parole 
malamente  accozzate  assieme  .... 


AH  (  òlgnora 

Antonia  Carré  Lorenzini 

Egregia  ristauratrice  degli  Arazzi  della  Corte  di  Mantova 

Disegno  dell'immortale  Raffaelo  d'Urbino 


SONETTO 


Eorse  l'Ago  in  tua  mano  Aracne  pose, 
O  Kj  stile,  Carré,  ti  diede  Apelle  ? 
Come  tornasti  al  primo  onor  le  belle 
Tele  dal  tempo  insultator  corrose  ? 

L'artefice  tua  man  qua  e  là  dispose 
L'  emuie  de  i  color  fila  novelle: 
Punti,  e  linee  descrisse,  e  or  questi  or  ciuelìe 
Le  maestre  adombrar  dita  animose. 
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Inaspettata,  la  figura  riede 

Dov'  era  spenta,  e  tu  l'adorni  a  segno, 
Che  all'antico  lavoro  il  tuo  non  cede. 

Oh  nato  ad  imitar  industre  ingegno  ! 
E  chi  per  te  di  Rafael  non  vede 
L'  opra  divina,  e  l' immortai  disegno  ? 

In  attestato  di  vera  ammirazione 

LUIGI     de' CONTI     BULGARI NI 

fra  gli  Arcadi  Eugilbo  Callideo 

|.  R.  Delegazione  Prov.'e  XX. 


N.  332  p.  V.  (Archivio  del  Palazzo) 

Mantova  P  li  Maggio  186*J 

All'  1.  B.   Ufficio  di  Cu-'itodia  dei  Palaszi  di  Corte 
in  Manioca 


Sua  Maestà  l' Imperatore  si  è  graziosamente  degnata 
di  esaudire  la  domanda  della  Direzione  dell'  I.  R.  Museo 
Austriaco  per  le  Arti,  e  l' Industria,  e  di  permettere  che 
gli  arazzi  che  si  custodiscono  negli  appartamenti  riser- 
vati all'  I.  R.  (.'orte  in  questo  I.  R.  Palazzo  ex  ducale, 
rappresentanti  fatti  della  Storia  degli  Apostoli  secondo 
i  disegni  dei  Cartoni  di  Raffaello,  possano  essere  inte- 
rinalmente  trasportati  a  Vienna  nel  detto  Museo  per  ivi 
essere  esposti. 

In  obbedienza  a  testé  pervenutomi  incarico  di  S.  E. 
il  Sig  Tenente  Maresciallo,  e  1°  Aiutante  di  S.  M.  Conte 
di  Crenneville  8.  m.  e  n."  1942,  invito  codesto  I.  R.  Uf- 
ficio di  custodia  a  disporre  che  i  detti  arazzi  vengano 
cautamente  levati  dalle  loro  cornici,  e  bene  impaccati, 
nelle  quali  operazioni  vorrà  prevalersi  del  consiglio  del 
Sig.  professore  Cherubini. 

Appena  ciò  sarà  eseguito  vorrà  rassegnarmi  rap- 
porto, unendovi  un  esatto  elenco  dei  singoli  arazzi  e 
delle  casse  che  li  contengono,  le  quali  saranno  intanto 
trattenute  presso  codesto  I.  R.  Ufficio  a  mia  disposi- 
zione essendo  io  m<:aricato  della  ulteriore  loro  spedi- 
zione air  I.  R.  Ufficio  del  supremo  maggiordomo  di  Corte 
in  Vienna. 

L'  I.  R.  Delegato  Provinciale 

A.  Prato. 
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N.  332  p.  r.  {ibidem) 

Mantova,  12  maggio  iStji). 

AlV  1.  lì.   Ufficio  di  Custodia 
degli  1. 1.  RR.  Palazzi  di  Corte  in  Mantova. 

Facendo  seguito  alla  mia  Nota  di  ieri  pari  n.^,  devo, 
in  esito  a  testé  ricevuto  telegramma  di  S.  E.  il  Signor 
Conte  di  Crenneville  I.  R  Tenente  Maresciallo  e  1°  aiu- 
tante di  Sua  M.  r  Imperatore  invitare  codesto  I.  R.  Uf- 
ficio di  Custodia  a  far  levare  ed  impaccare  anche  que- 
gli arazzi  di  disegni  fiaminghi  che  fregiano  !e  pareti  de- 
gli appartamenti  destinati  per  S.  M.  l' Imperatore  in 
questo  I.  R.  Palazzo  ex  -  ducale. 

L'  I.  R.  Delegato  Provinciale 
A.  Prato. 

XXII. 
(Archivio  di  Stato  :  atti  dell'  Intendenza  di  Finanza) 


Alla  li.  Intendenza  ddte  Finanze  -  Mantova. 

L' Ufficio  di  Custodia  del  R.  Palazzo  di  Corte  con 
foglio  12  p.  p.  ottobre  n.  304  avvisava  il  sottoscritto 
falegname  Lorenzo  Fini,  che  l'ora  cessata  Commissione 
Prefetturale  di  Finanza  con  suo  dispaccio  8  stesso  mese 
n.  1917,  aveva  ordinato  alla  Cassa  di  Finanza  il  paga- 
mento di  fiorini  62.  32,  a  saldo  importo  delle  opere  dal 
sottoscritto  eseguite  di  staccamento  ed  impaccatura  de- 
gli Arazzi  stati  spediti  a  Vienna  nel  mese  di  giugno 
1866,  non  che  pel  legname  occorso  nelle  opere    stesse. 

Dall'  Ottobre  a  questa  parte  -il  sottoscritto  si  pre- 
sentò alla  detta  Cassa  replicate  volte  per  esigere  il  suo 
credito,  ma  sempre  gli  fu  risposto  che  1'  ordine  relativo 
non  era  stato  abbassato. 

Allo  scopo  di  poter  conseguire  il  detto  pagamento 
il  sottoscritto  si  rivolge  a  codesta  R.  Intendenza,  pre- 
gando la  sua  bontà  di  voler  emettere  le  opportune  di- 
sposizioni. 

L'  umiliss.mo  e  devotis  mo  servo 

Lorenzo  Fini  f ale  fina  me 

Mantova,  il  17  gennaio  1S67. 
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APPENDICE 


La  fabbrica  degli  Arazzi  a  S.  Giorgio 


Il  can.  Braghirolli,  nelle  sue  ricerche,  pubblicate  nel 
1879  sull'industria  degli  arazzi  a  Mantova,  venne  ad 
assai  prudenti  conclusioni,  limitandosi  a  stabilire  i  ri- 
sultati seguenti  : 

Esser  provato  dai  documenti  —  «  che  Mantova  può 
vantare  finora  sopra  le  altre  città  italiane  il  primato  di 
tempo  nell'esercizio  dell'arte  degli  arazzi,  riportandosene 
l'origine  per  lo  meno  al   1420; 

«  che  i  primi  ad  introdurre  l'arte  fra  noi  furono  bensì 
Francesi  o  Fiamminghi,  ma  che  non  mancarono  di  as- 
sociarsi a  loro  operai  del  nostro  paese  e  pittori  che 
diedero  ad  essi  i  disegni,  come  fecero  il  Corradi,  il  Bel- 
lanti  ed  il  Afantegna  : 

«  che  tal  genere  di  manifattura  si  praticò  in  Man- 
tova dal  1420  fino  al  termine  del  sec.  XV,  del  qual 
fatto  si  ignoravano  le  circostanze  particolari  e  le  prove; 
mentre  le  tradizioni  e  gli  asserti  riguardo  al  secolo  suc- 
cessivo sono  destìtniti  di  fondamento  ...  » 

Quest'ultima  affermazione  è  troppo  recisa  e  non  ri- 
sponde alla  coscienziosa  cautela  che  il  Braghirolli  so- 
leva serbare  in  ogni  sua  cosa.  Ma  egli  allora,  sospinto 
dal  desiderio  di  portare  un  contributo  all'  opera  iniziata 
dal  Muntz  su  L^s  Tapisserìes  italiennes,  sollecitò  la  pub- 
blicazione del  suo  lavoro  prima  di  aver  esaurito  com- 
pletamente le  ricerche  d'archivio  ;  e  ciò  spiega  come  al 
Braghirolli  sfugissero  dei  documenti  importanti  che  a- 
vrebbero  senza  dubbio  modificato  la  su  i  opinione.  Furon 
editi  dal  Bertolotti  in  una  memoria  sulle  ((rti  minori  a 
Mantova  [Arch:  storico  lombardo,  1888,  p.  1040);  ed  è 
utile  riprodurli  con  qualche  noterella  ed  aggiunte.  Il 
primo  documento  è  un  decreto  di  Federico  Gonzaga 
—  del  principe  nìunificente,  appassionato  fautore  delle 
arti,  che  un  anno  prima  della  sua  morte  pensò  di  ri- 
mettere in  onore  anche  la  manifattura  degli  arazzi  : 

Federicus  Dvy.  ecc. 

Havendo  noi  condutto  in  (juesta  terra  Nicola  Car- 
clier  di  Burselles  maestro  di  tappezzarle  perchè  1'  abbia 
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da  tessere  per  la  corte  nostra  tappezzarle  -secondo  ylì 
disegni  che  gli  faremo  dare,  volemo  che  l'abbia  1'  esseii- 
tione  da  tutti  gli  datij  per  lui  et  quelli  chel  pigliarà  a 
lavorar  seco,  che  scranno  in  tutto  undeci  bocche,  acciò 
che  facilmente  el  possa  aver  delli  operari  et  lavorare 
con  maggior  comodità  sua.  Però  lo  essentamo  et  libe- 
ramo  dal  datio  della  macina,  dal  datio  del  vino  et  di 
qualunque  altra  cosa  chel  comprarci  o  condurà  a  Man 
tova  per  il  viver  delle  dette  undeci  bocche  per  tutto  il 
tempo  che  a  tale  effetto  el  starà  qui,  comandando  alli 
spectabili  maestri  delle  entrate,  alli  datiarij  et  altri  of- 
ficiali nostri  alli  quali  spetta  o  spettarla  che  osservino 
et  faclano  osservare  inviolabilmente  la  presente  essen- 
tione  al  predetto  Nicola  i)er  tutto  il  tempo  chel  starà 
qui  per  lavorarci,  non  obstante  ordine  alcuno  perchè 
così  volemo  havendolo  noi  condotto  a  posta  per  noi. 

Dat.  Mantue   Vili  octobris  1.'jo9.     (Decreti,  Liljro  41,  carta  5G  . 

Come  si  vede  il  Carcher  era  chiamato  a  ^lantova 
con  un  numero  discreto  di  operai,  non  già  per  impian- 
tare una  fabbrica  di  rattoppi  e  rammendi,  ma  per  ese- 
guire de'  lavori  rilevanti  su  disegni  espressamente  fatti 
(1)  a'  quali  non  poteva  restar  estraneo  Giulio  Romano, 
allora  fiorente  nella  nostra  corte  in  tutta  la  pienezza  del 
suo  genio  lussureggiante.  La  morte  precoce  del  Duca 
Federico,  seguita  nel  1540,  non  turbò^gli  iniziati  lavori 
del  Carcher,  perchè  il  cardinal  Ercole  Gonzaga,  reggente 
dello  stato,  continuò  la  sua  protezione  all'  artista  fiam- 
mingo (2)  che  sedici  anni  dopo  ritroviamo  sempre  a 
Mantova,  con  egual  numero  di  operai,  con  le  stesse  im- 
munità ed  esenzioni  di  dazio,  riconfermategli  dal  duca 
Guglielmo  : 

GuGLiELMus,  ecc.  Condcsendentcs  votis  Magistri  Ni- 
colas Carcherae  de  Bruscclle  tapetum  curicC  nostra^  con- 


(1)  I  lavori  iucoiuinciarono  subito,  daccliè  il  Grossino  scriveva  al 
Duca  Federico  il  14  novem.  I.'»3i)  :  «  iu  questa  mutina  ho  parlato  con  ni.ro 
Nicollò  tapezero,  et  m'  à  deto  aver  comenzato  a  lavorar  in  la  tapezaria, 
perhò  in  li  frissi.  » 

(2)  In  alcuni  lacerti  de'  registri  economici  del  card.  Ercole,  posse: .ìÙ 
dall'Arcli.  Gonzaga  (carte  Portioli.  busta  VI)  troviamo  queste  annotazioni 
rilevantissime  : 

«  Adi  31  de  mazo   1.542  .  .  E  più  soldi  0  gr.  9,  dati  al   tachino    ohi    a 

porta  lana  tenta  per  le  tapezarie  che  f'ano  fare  il  p.fo  R.mo  a  S.  Gorgo  ». 

«  A  dì  30  ^^aprile)  per  chiodi  per  doperaie  a  S.  Gorgo  ])er  il  tapezero». 
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fectoris,  qui  a  nobis  petendum  curavit  ut  exemptionem 
vSibi  concedere  velimus  prò  duodecini  operariis  quos  e- 
xercet  in  dictis  tapetis  conficiendis,  tenore  preesentis 
decreti....  concedimus  dicto  Nicolae  prò  dictis  duodecim 
operariis  seu  operariis  ipsis  per  id  tempus  quo  prcedic- 
tas  curile  nostras   serviet   immunitatem   et    exemptionem 

etc. 

XV  julij  MDLV.     (Decreti,  lib.  41,  carta  220). 

Più  importante  assai  è  un  documento  dell'anno  dopo, 
incompletamente  accennato  dal  Bertolotti,  e  che  merita 
di  esser  riferito  per  intero.  E  una  lettera  che  Endimio 
Calandra  scriveva  da  Venezia  a  Pietro  Martire  Cornac- 
chia, cancelliere  ducale  : 

S.r  Cornacchia  honorandissimo.  Scrissi  da  Padova 
a  m.  Gio.  Mocenigo  per  maestro  Niccolò  tappezziere, 
ma  mai  hebbi  risposta  da  sua  Signoria  :  poi  che  son 
venuto  qui  mi  ha  parlato  et  s'  è  doluto  molto  della  scor- 
tesia usatagli  da  m.""""  Niccolò  al  qual  dice  che  ha  man- 
dato doe  volte  et  che  ad  un  genliluomo  fece  la  più  im- 
pertinente risposta  del  mondo.  Io  me  son  maravigliato 
che  maestro  Niccolò  che  suole  essere  la  dolcezza  et 
amorevolezza  del  mondo  sia  diventato  così  terribile  : 
l'ho  escusato  che  '1  male  et  la  necessità  lo  dovevano 
stringere  et  ho  cercato  di  placarlo.  Ei  m'  ha  detto  che 
aspettava  di  veder  se  gli  osserva  quello  che  gli  ha  pro- 
messo, di  portargline  doi  pezzi  a  questo  Natale  ;  caso  che 
no,  che  cercarà  di  provvedervi  per  altro  mezzo.  Però 
pregate  maestro  Niccolò  che  non  manchi  di  venire  et 
osservare  la  sua  parola,  che,  se  acquista  un  puoco  di  cre- 
dito, qui  non  gli  mancarà  mai  di  lavorare  ;  io  1'  ho  scritto 
molte  volte,  ma  a  me  pare  che  non  l' intenda.  Io  fo  l'uf- 
ficio anco  per  questa  volta  et  se  non  giova  non  potendo 
tener  più  questo  gentilhuomo  lasciarò  che  faccia  ciò  che 
vorrà.  Se  porta  questi  doi  pezzi  di  tapezzaria  haverà 
denari  et  ciò  che  vorrà,  che  darà  ardire  che  si  possa 
])arlare  per  lui,  ma  in  tanto  tempo  non  vedendosi  opera 
alcuna  mal  si  può  parlare.  Et  qui  restandomene  al  ser- 
vitio  di  V.  S.  me  le  raccomando  in  gratia. 

Di  Venefia  il  primo  di  dii-einbre  del  LVI. 

Endimio. 

Da  questa  lettera  di  Endimio  si  j^osson  desumere 
parecchie  circostanze  notevoli  :  anzitutto  che  per  il  Car- 
cher  era  già  incominciata  la  decadenza  ;  poi,  che  non 
bastandogli  più  il  lavoro  della  corte,  cercava   di    procu- 
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rarsene  di  fuori  (Ded  aveva  ottenuto  delle  commissioni 
da  un'  illustre  famiglia  a  Venezia  -  senonchè  travagliato 
dal  male  e  dal  bisogno  non  sapeva  più  attendere  serena- 
mente all'arte  sua,  né  soddisfare  \  patroni  e  acquistar- 
sene di  nuovi.  Per  maritare  una  sua  figlia  il  buon  Nic- 
colò nel  gennaio  del  1562  ricorse  al  Cardinal  Ercole 
Gonzaga  -  assente  da  Mantova,  perchè  incaricato  di  pre- 
siedere il  Concilio  di  Trento  -  con  questa  supplica, 
inedita  : 

lll.mo  et  R.mo  Mons.re,  l'animo  generoso  di  Y.  S. 
Ili  ma  conosciuto  da  tutto  il  mondo  et  provato  da  molti, 
et  la  innata  et  real  bontà  qual  sempre  è  solita  V.  S. 
IH. ma  usar  verso  di  tutti  quelli  che  a  lei  ricorrono  mas- 
simamente verso  gli  suoi  servitori  ne'  lor  bisogni,  mi  ha 
fatto  sempre,  dfiW  hova  in  poi  cìr  io  fui  fatto  der/no  di 
xeirirta  in  questa  mia  arte,  star  con  ferma  speranza  che 
la  non  mi  dovesse  mai  negar  cosa  alcuna  honesta  eh'  io 
li  chiedesse  né  abandonar  nelle  mie  necessità  et  tra- 
vagli), ecc.. 

Di  Maittova  V  ultinìo  di  (jenaic  del  LXII. 

Di  V.  S.  111. ma 

Servo  aff.mo 
Maestro  Nicolò  Fiamingo,  tapezier. 

Fosse  o  no  soddisfatta  dal  Cardinale  la  preghiera 
di  costituire  la  dote  per  una  delle  tre  figlie  da  marito 
che  aveva  il  Carcher,  questi  pochi  mesi  dopo  moriva; 
e  ne'  registri  necrologici,  in  data  31  ottobre  1562,  si 
legge  appunto:  «  Nicolò  de  Carchar  tapezir  nel  borgo 
di  S.  Giorgio  morì  nell'età  di  64  anni.  »  Negli  stessi  re- 
gistri, del  febbraio  1540,  è  notata  la  morte  d'un  Alìiisio 
fia mingo  tapeciro  dell' ili. ma  Signor  nostro  (certo,  uno 
de'  compagni  del  Carcher)  avvenuta  egualmente  nel 
borgo  di  S.  Giorgio  :  e  tutto  ciò  conferma  pienamente 
la  tradizione  mantovana  che  in  quel  borgo  appunto  esi- 
stesse una  fabbrica  di  arazzi  -  durata  per  lo  meno,  come 
i  documenti  comprovano,  fin  oltre  la  metà  del  cinque- 
cento. E'  in  questo  senso  che  le  conclusioni  del  Braghi- 
rolli  devon  esser  corrette  e  completate. 


(1)  Lettere  del  (/archer  a  \Targherita  Paleologa  provano  eh'  egli  eser- 
citò l'arte  sua,  per  aleuti  tempo,  a  Firenze    1548). 
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II. 

LE    COLLEZIONI    DI    ANTICHITÀ' 

acquistate  a  Roma  e  Venezia 

da'  duchi    Guglielmo   e   Vincenzo    I 


Neil'  opera  insigne  del  Lanciani  sugli  scavi  di  Roma 
le'fonti  mantovane  non  furono  punto  messe  a  profitto: 
benché  potessero  certamente  fornire  materiale  prezioso 
per  la  storia  delle  esportazioni,  dacché  la  passione  del- 
Tantichità  fu  vivissima  in  tutti  i  Gonzaga,  e  i  loro  ora- 
tori accreditati  presso  la  curia  pontificia  eran  chiamati 
assai  spesso  a  brigare  e  contrattare  per  l' acquisto  di 
cimeli  classici  e  relativa  spedizione  alla  corte  di  Mantova. 

E'  superfluo  ricordare  quali  astuzie  femminili  ado- 
perasse Isabella  d'  Este  per  arrichirò  a  spese  di  Roma 
le  collezioni  della  sua  grotta  :  intendo  ora  qui  sopra- 
tutto occuparmi  de'  grandi  acquisti  fatti  nell'  Urbe  da' 
duchi  Guglielmo  e  Vincenzo,  lasciando  la  parola  a'  do- 
cumenti, rilevantissimi,  dell'Archivio  Gonzaga. 

Il  Duca  Guglielmo  s'  era  rivolto  dapprima  a  Venezia: 
p.  e.  nel  1570,  volendo  ingraziarsi  l' imperatere  Massi- 
miliano II,  che  desiderava  ornare  di  qualche  «  figuretta 
bella  et  proportionata  »  una  fontana  del  suo  giardino, 
il  Signore  di  Mantova  officiò  nient'  altri  che  Tiziano 
perchè  gli  scovasse  (jualche  cosina  prelibata.  (Lett.  3 
ottobre  del  Duca  al  suo  residente,  cav.  Cai)ilupo). 

Tiziano,  assistito  dal  suo  figliolo,  credette  d'  aver 
trovato  il  fatto  suo  in  casa  Vendramin  :  ma  al  tirar  delle 
somme  si  vide  che  sulla  collezione  di  quella  famiglia 
gravavano  «  molti  obblighi  di  fidecommessi  et  altri  in- 
trichi »  (lett.  21  ottobre  del  Capilupi)  ;  sicché  si  finì  per 
riconoscere  che  a  Venezia  era  imi^ossibile  la  ricerca  di 
cose  degne  di  Sua  Maestà  ;  ond'  era  forza  ricorrere  a 
Roma,  alla  sorgente  d'anticaglie  inesausta. 

«  Quand'  io  l'altro  giorno  (lett.  28  ottobre  del  Ca- 
pilupi) intesi  che   le    antichità    havevano    a    servire    per 
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fontana,  io  mi  diedi  a  cercare  in  luogo  di  teste  qualcrie 
Sileno,  fauno,  sattiro,  fiume,  Nettuno,  ninfe  et  simili  cose 
apropriate  a  simil  opera.  Ma  in  fatti  non  ho  trovato  al- 
cuna cosa  a  proposito.  Et  perchè  mi  era  sta  detto  che 
un  mercante  haveva  certi  monstri  marini  che  egli  fece 
già  venire  da  Troia  con  una  sua  nave  io  fui  heri  a  ve- 
derli, ma  ho  ritrovato  che  vi  sono  le  teste  sole  et  que- 
ste ancho  rotte  in  più  luoghi  in  maniera  che  non  fanno 
bella  mostra  et  non  mi  pareno  a  proposito.  Fui  ancho 
à  vedere  certi  altri  marmori,  ma  non  vi  è  altro  che  il 
busto  et  assai  corroso.  Hebbi  da  questo  anticario  la  nota 
di  quello  che  v'  è  da  vendere  d'antico  et  non  vi  è  cosa 
che  vaglia.  M.  Titiano  è  di  parere  che  V.  E.  non  sia 
per  potere  ritrovare  qui  delle  sudette  sorti  di  cose,  ma 
facilmente  a  Roma  et  con  più  vantaggio  et  senza  diffi- 
coltà crede  eh'  ella  le  levarà  di  (juella  città  ...» 

Il  consiglio  fu  subito  seguito,  e  die  buon  frutto  :  da 
un  solo  antiquario  «  alli  Monti  »  certo  Vincenzo  Stampa, 
si  trovarono  satiri,  Venere  con  i  delfini,  i)escatori  ecc. 
in  abbondanza,  e  a  buon  patto,  variando  i  prezzi  da  30 
a  100  ducati. 

11  primo  esperimento,  favorito  dal  successo,  incorag- 
giò dunque  il  Duca  Guglielmo  a  sfruttar  largamente 
Roma  per  la  sua  galleria  ;  connivente  un  servizievole 
prelato,  mons.  Garimberto,  potè  di  fatto  esportare,  nel 
1572,  un  considerevole  numero  di  statue,  come  il  car- 
teggio, che  facciamo  nudamente  seguire,  dimostra. 


Il  Duca  Guglielmo  a  Mons.  Garimberto 


M.to  R.mo  Mons.  etc.  Fui  1'  anno  passato  così  ben 
servito  da  V.  S.  per  conto  delle  statue  eh'  ella  fece  com- 
perare al  Zibramonti  per  mandare  alla  Ces.'^'"  M.*'''  die 
fucendo  io  al  presente  far  una  galleria  in  Mantoa,  et 
desiderando  di  ornarla  di  qualche  belle  statue,  ho  repu- 
tato che  sia  bene  haver  ricorso  a  V.  S.  siccome  faccio 
per  questo  effetto,  pregandola  ben  caldamente  a  voler 
essere  contenta  d'usar  della  sua  solita  diligentia  affinchè 
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io  sia  compiaciuto  della  maniera  che  mi  riprometto  dal- 
l'iimorevolezza  di  lei  ecc.  —  Marmirolo,  5  settem.  1572. 


Il  Garimberto  al  Duca 


111. ma  et  Ecc.mo  Si(j.  mio  o.Hserv.mo 

Dopo  l'ultima  lettera  e'  ho  ricevuto  dall'  Ecc.  V.  in 
materia  d'antiquità,  mi  sono  chiarito  che  si  può  supe- 
rare a.ncora  1'  impossibilità,  essendo  io  concorso  sempre 
per  innanzi  con  questi  antiquarii  di  Roma,  che  a  un 
certo  modo  non  fosse  possibile  accozzare  insieme  i  Xll 
Imperatori  antichi  et  vendibili  ;  et  nondimeno  fuor  d'ogni 
mia  espettatione  ho  trovato  chi  si  offerisce  di  metter- 
niegli  insieme  et  questo  è  uno  antiquario  detto  il 
Stampa,  che  l'anno  passato  in  nome  del  Sig".  Cardinale 
di  Ferrara  condosse  di  molte  belle  statue  alla  M.tà 
dell'  Imperatore  et  eh'  altre  volte  trovò  la  miggior  parte 
dolle  cose  più  rare  ch'abbia  il  Sig.  Cesare  (Gonzaga)  in  que- 
sto genere,  et  altri  signori  et  Principi  dentro  et  fuor  d'  I- 
talia.  Quest'  uomo,  come  ho  detto,  si  offerisce  di  trovar 
bi  serie  dei  detti  Xll,  et  di  già  havendone  appostati  otto, 
me  ne  ha  fatto  veder  cinque  in  superlativo  grado  belli 
in  diverse  case  de  Romani,  coi  quali  si  come  per  non 
incarir  la  mercanzia,  non  spendo  il  nome  di  V.  Ecc.  si 
poco  voglio  scoprir  me  per  compratore,  come  quello  che 
conosco  molto  bene  che  specie  di  animali  sono  questi 
Romani  e  Romaneschi  ;  jìertanto  mi  sono  convenuto  col 
detto  vStampa  che  esso  pigli  l' impresa  di  comperarli 
(jua  e  là  da  loro  in  quel  miglior  modo  che  potrà,  che 
io  poi  mi  convenirò  seco  in  comprarli  tutti  "  insieme, 
se  saremo  d'accordo,  ma  esso  non  vuole  entrare  in 
ballo,  se  prima  non  conclude  meco  del  prezzo,  nel 
(juale  per  ultimo  è  calato  a  quaranta  scufii  d'oro  il 
prezzo  né  volendolo  più  abbassare,  non  ho  voluto  man- 
care darne  conto  a  V.  Ecc.  prima  eh'  io  concluda,  di- 
cendole che  costui  si  è  abbassato  tanto  che  non  so  ve- 
dere, come  i^otrà  salvarsi,  se  non  in  quanto  alla  quan- 
tità rispetto  al  numero,  et  alla  qualità  rispetto  all'  mdu- 
stria  sua,  nel  saperne  trovar  qualcuno  da  persone  biso- 
gnose di  danari  ;  il  che  fa  che  contrapesato  l' uno  al- 
l'altro, egli  possa  condescendere  alli  detti  quaranta  scudi 
d'  oro.  i)er  pezzo  :  de  quali  alcuni  di  (luelli  che  mi  ha 
futto  vedere  stimo  molto  più  di  cento  scudi,  per  i)ezzo  ; 
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ma  lassando  questo  carico  del  fatto  suo  et  venendo  al 
nostro  dico  che  a  questo  prezzo  costeranno  manco  i 
detti  XII  Imperatori'  antichi,  che  non  sono  costi  i  XII 
moderni  al  Cardinale  Farnese,  che  li  pagò  mille  scudi  : 
altrettanto  furono  pagati  quelli  di  Belvedere,  similmente 
quelli  che  due  volte  sono  stati  mandati  in  Francia,  et 
una  serie  e'  hora  è  da  vendere  et  minore  del  naturale, 
non  si  può  havere  per  manco  di  seicento  scudi  d'  oro 
in  oro  :  è  ben  vero  chel  S.r  Cardinale  di  Lorena  ne  ha 
comprato  una  dozina  pur  moderni  per  manco  prezzo  da 
un  povero  scultore,  costretto  da  debiti.  Ho  voluto  scri- 
vere tutte  queste  minutie  all'  Ecc. a  V.  acciò  che  la  sia 
molto  più  capace,  ch'io  non  mancarò  della  diligenza  con- 
veniente al  debito  della  servitù  mia  in  questa  et  in  ogni 
altra  cosa,  che  possi  cedere  in  servitio  suo,  avertendola 
però  che  non  tutti  i  detti  Imperatori  haverano  i  petti 
antichi,  ma  alcuni  ve  ne  seranno  di  moderni  per  l' im- 
possibilità del  trovargli  altrimenti,  si  come  la  potrà  chia- 
rirsi meglio  da  altri,  e  sopratutti  dall'  Ill.mo  Sig.  Cesare 
che  lo  sa  per  prova,  si  come  sa  ancora  che  non  importa 
purché  le  teste  siano  antiche  et  rare,  si  come  saranno 
prima  che  passino  per  le  mie  mani,  oltra  che  quei  pochi 
petti  moderni  voglio  che  siano  di  compita  bellezza. 
Et  perchè  V.  Ecc.  nel  numero  eccettua  1'  Ottaviano, 
havendolo  bellissimo,  si  come  V  ha  veramente,  ma  è  ancor 
grossissimo  rispetto  a  quelli  che  si  ponno  mandare  di 
qua,  che  eccedeno  poco  il  naturale  e  che  pertanto  con 
la  mediocre  grossezza  loro  farebbeno  un  mal  concerto 
con  quello  di  Mantova,  che  è  grossissimo  se  la  memoria 
non  m'  inganna  di  trent'anni  eh"  io  lo  vidi  nella  grotta 
dove  sta  benissimo,  et  haverne  un  altro  molto  bello  j^er 
quaranta  scudi  d'oro  et  che  faccia  il  concerto  i)ari,  non 
mi  par  che  si  debba  lassare. 

Restami  dire  che  il  S.r  Zibramonte  mi  ha  proposto 
tre  Imperatori  eh'  io  ho  veduti,  ma  non  sono  al  proposito, 
perchè  l'uno» è  piccolo  et  delli  XII,  l'altri  due  delli  X, 
tutti  tre  insieme  non  belli  et  poco  somiglianti  et  conse- 
guentemente poco  degni  di  {]uella  serie  desiderata  da 
Lei  ;  alla  quale  s'  io  sarò  parso  troppo  longo  et  tro[)i)0 
curioso  di  periodo  quella  doverà  perdonare  ...  al  deside- 
rio che  io  ho  di  servire  .  .  .  all'  E.  V.  ecc. 

Di  Roma  alli  IIK  d'ottobre  del  MDLXXII. 

Di   V.  Ecc. 

Delle  statue  et  altre  cose  necessarie  alla  Galleria 
V.  Ecc.  doverà  haver  veduto  il  parer  mio  in  un  poco  di 
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discorso  eh'  io  misi  in  scritto  al  S.r  Zibramonti  ;  resta 
che  la  comandi  conforme  al  parer  suo  et  trattanto  si 
procura  per  metterle  insieme  per  dar  aviso  di  poi  par- 
ticolarmente d'  ogni  cosa. 

Minimo  servitore 
Il    Vesc.    Garimberto. 


Il  conte  Teoporo  SAxcumoio  all'  ambasciatore 

ZiBRAMONTE 


M.o  M.co  S.ì'  Mio 

E'  stato  caro  al  S.r  mio  Ecc.mo  l'intendere  che 
Mons.r  Garimberti  spera  di  ritrovare  le  teste  de  li  Im- 
peratori et  aspetta  con  desiderio  di  sapere  che  cosa  ne 
sarà  seguito  et  il  prezzo,  ma  ricorda  che  egli  ha  un 
Augusto  belissimo,  si  che  non  bisogna  salvo  che  degli  altri 
undeci  S.  Ecc.  ha  poi  fatto  vedere  all'  architetto  il  di- 
scorso che  Mons.e  sodetto  ha  mandato,  il  quale  ha  ri- 
sposto eh'  egli  ha  sentito  queste  difficoltà,  ma  pensò 
anco  da  principio  al  rimedio  nel  modo  che  siegue.  Et 
primieramente  quanto  al  poter  trovar  le  teste  de  gli 
Imperatori  antiche  et  di  una  ugual  grandeza  giudicò 
sempre  il  primo  difficile  et  l'altro  impossibile  et  per  ciò 
tu  schritto  ultimamente  che  non  trovandosi  questa  serie 
l)oi  che  S.  Ecc. a  è  risoluta  di  voler  cosa  alcuna  moderna 
si  sarebbero  potute  prendere  altre  teste  antiche  purché 
fossero  statte  belle.  Et  hora  che  s'  ha  speranza  di  poter 
havere  gli  Imperatori  dice  che  quando  non  siano  di  gran- 
dezza del  tutto  sproportionata  che  non  mancherà  modo 
d'accomodarli  col  metterli  sotto  qualche  cosa  un  puoco 
più  o  un  puoco  meno  alta.  Quanto  alla  difficoltà  di  ri- 
trovar le  statue  della  grandezza  che  s'adimandano,  dice, 
che  egli  non  intese  di  volerle  di  quella  grandezza  così 
precisa,  che  ben  sa  non  si  trovarebbono  se  non  per  gran 
ventura  ma  intese  che  fossero  puoco  più  o  puoco  meno. 
Il  che  stima  facile  da  trovarsi.  Confessa  poi  che  di  quella 
misura  più  grande  sarebbe  più  conveniente  a  servirsi  in 
luoco  maggiore,  che  non  sarà  (juesta  galleria,  ma  fa  sa- 
pere che  egli  ha  così  dissegnato  per  dar  luoco  ad  una 
statua  bellissima,  la  quale  S.  Ecc. a  ha.  Et  similmente  nelle 
piccole,  delle  quali  ve  ne  sono  qui  alcune  assai  buone.  Et 
quanto  alla  difficoltà  de  condurle  per  il  peso,  risponde  che 
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si  potranno  mandare  a  Ostia  et  farle  venire  per  mare 
come  fu  fatto  di  quelle  che  bora  son  qui.  Il  simile  dice  delli 
pilli  anchor  che  d'essi  basti  la  parte  d'  avanti  et  che 
della  grandezza  basterà  che  corrisjìondino  più  che  si 
può  alle  misure  mandate  se  bene  non  fossero  così  giuste. 
Egli  dice  poi  che  Mons.  sodetto  ha  raggione  nella  cosa 
de  nicchi  et  accettarebbe  per  benissimo  l' incrostar  le 
pareti  della  Galleria  di  belli  mischi  et  ornarla  poi  d'olmi 
intorno  di  statue  tramezzate  di  teste  come  sua  Sig.a 
R.a  propone.  Ma  dice  eh'  ha  fatto  li  nicchi  per  lasciar 
la  galleria  ispedita,  la  cjuale  è  così  stretta  che  disten- 
dendo le  statue  longo  le  pareti  restarebbe  troppo  an- 
gusto il  spatio  di  mezo,  et  quanto  al  lume  egli  vi  ha 
quel  riguardo  che  conviene  :  et  per  conchiusione  non 
obbliga  a  mandare  cosa  alcuna  di  quella  misura  propria 
che  s'è  scritto  ma  più  vicine  ad  essa  che  sia  possibile. 
Et  quando  non  si  possi  bavere  tante  statue  della  mag- 
gior grandezza  farà  che  se  ne  trovi  almeno  una  per  ri- 
spondenza di  questa  che  già  è  qui.  Et  prega  Mons.re  ad 
esser  certo  che  egli  cede  et  s' inchina  al  suo  prudentis- 
simo  giudicio.  Ma  che  non  lo  può  seguire  necessitato 
dalla  qualità  del  luoco  e  dal  volersi  valere  di  quelle  cose 
che  già  s' hanno  in  mano.  Baccio  le  mani  a  V.  S.  pre- 
gandole felicità    Da  Marmirolo  il  111  di  ottobre  1572. 

Di  V.  S. 

Aff. 

C.  Theodoro  San  Giorgio. 

Il  Garimherti  .al  Duca 


111. ino  et  Faciììo  S.v  uno  osino 

Tutte  le  volte  che  ho  scritta)  al  S.r  Conte  Theodoro 
che  sono  state  pur  assai,  1'  ho  semjDre  pregato  a  far  le 
mie  umili  raccom  ni  alla  Ecc. a  \^,  per  non  tediarla  tut 
tavia  col  medemo  tenor  delle  mie  sopra  dell'  Imp  ri  et 
d'altre  cose  antiche,  molti  mesi  sono  comprate  di  co- 
missione  sua  et  incassate  tutte  fuor  che  alcune  del  nu- 
mero delli  vintidua  Imp. ri  che  restano  da  pagarsi  al 
Stampa,  il  quale,  dopo  il  j^artito  fatto  con  esso  lui,  ha- 
vendole  comprate  da  diversi  Romani  che  lo  stimolano 
del  danaro,  non  l'avendo  pagate  interam.te  con  tutto  che 
se  l'habbia  condotte  in  casa  et  fatto  incassare,  mi  fa  in- 
stanza del  resto,  che    ha    ragione    di    vintidua    Imp  ri    a 
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scudi  40  d'oro  l'uno  restarebbe  ancora  creditore  di  si- 
n^.ili  scudi  400,  eccettuata  però  la  spesa  fatta  nelle  statue 
et  pili  ancor  essi  incassati,  et  de  ciuali  sì  come  de  tutte 
l'altre  cose  se  ne  è  mandato  conto  distinto  più  d'una 
volta,  quanto  alla  spesa  fatta,  et  si  manderà  di  nuovo 
bisognando  insieme  con  quella  dell'  incassam.to  di  tutte 
et  della  condotta  nella  quale  quando  si  solicitasse  di 
non  perdere  l'occasione  di  questi  belli  tempi,  oltra  che  si 
avànzarebbono  di  molti  scudi  si  condurrebbono  quelle 
per  terra  più  sicuram.te  et  più  presto  che  non  si  fa- 
rebbe l'autuno  pluvioso,  et  il  verno  fangoso  col  passar 
de  fiumi  pericolosi.  Et  parendomi  che  la  stagione  cattiva 
s'avvicini  talm.te  che  noo  si  possi  più  differire  senza  pe- 
ricolo, non  ho  voluto  mancare  di  darne  avviso  a  V.  Ec.a 
con  certificarla  ancora  che  se  quella  parte  delle  dette 
cose  che  si  comprorno  mentre  ella  era  in  Roma  con  l'in- 
tervento del  raro  giudido  del  S.r  Conte  Theodoro  fu  giu- 
dicata' beli. ma  et  di  compra  molto  bassa  ;  chel  resto 
comprato  di  poi  satisfarà  molto  più  compitam.te  quanto 
alla  bellezza  et  quanto  al  prezzo,  di  che  me  ne  rimetto 
a  quella  compita  satisfatione  eh'  io  son  sicuro  ne  bavera 
V.  Ecc.  alla  gionta  loro,  ma  molto  più  col  vederli  posti 
tutti  per  ordine  ai  propri]  luoghi,  perchè  sarà  una  vista 
non  più  veduta,  nò  forsi  per  vedersi  a  tempi  nostri. 
Resta  che  1'  Ecc.  V.  dia  commis  ne  per  il  pagam.to  di 
questo  poco  residuo,  acciocché  quanto  prima  dopo  tanta 
fatica  d'  haverle  poste  insieme,  possiamo  inviar  alla  volta 
di  Mantova  quelle  che  si  possono  mandar  per  terra,  ri- 
servando di  mandar  per  mare  le  statue  grandi  al  nu- 
mero compito  delle  quali  ne  mancano  ancor  3  o  quattro 
salvo  il  vero  che  tutte  belliss.e  sono  appostate  et  una 
ir.caparata  da  me  molti  mesi  sono,  che  si  piglieranno 
o  si  lascieranno,  secondo  che  sarà  comandato  dà  V.  Ecc. 
Roma  8  agosto  1573. 

Minimo  servitore 
Il   Ves.o   Gariìiìherto 

Il  Duca  .\l  CARD.'e   Camerlengo 


.  .  .  Quando  fui  ultim.te  costì  feci  comprare  alcune 
statue  antiche  per  ornare  una  mia  galleria  et  volendole 
io  di  presente  far  condurre  in  (]ua  mi  vien  scritto  ciò 
non  potersi  fare  senza  licenza  la  (luale  prego  V.  S.  111. 
a  volermi  concedere,  sicura  ch'io  sia  per    ricevei  lo    da 
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lei  in  piacer  molto  grato,  ma  non  essendo  in  poter  suo 
di  farlo  si  che  convenga  ricercarla  a  N.  S.  io  mi  risolvo 
di  non  voler  altro  mezzo  con  la  B.ne  sua  se  non  V.  S. 
111.  essendomisi  ella  per  bontà  sua  dimostrata  sempre 
in  tutte  le  occasioni  amorevolissima. 
Mantova,  3  gennaio  1574. 


Nel  mecenatismo  artistico,  Vincenzo  I  ecclissò  an- 
che la  gloria  paterna.  wSe  egli  curò  sopratutto  la  for- 
mazione della  galleria  di  cjuadri,  non  tralasciò  peraltro 
di  aumentare  la  collezione  di  statue  antiche,  e  un  grande 
ac(iuisto  ne  fece  a  Roma  sugli  inizi  del  secolo  XVII. 

Eran  ben  32  pezzi  superbi,  messi  assieme  da  G.  F. 
Peranda  (1),  che  giunto  a'  70  anni  voleva  col  vender  la 
sua  raccolta  assicurarsi  un'agiata  vecchiaia  a  spese  de' 
suoi  creditori,  a  cui  egli  sottraeva  quel  patrimonio  co- 
spicuo. 

L'  accordo  concluso  dall'  agente  mantovano  Giulio 
Cesare  Foresti  (col  parere  dell'artista  Facchetti)  per  una 
pensione  annua  di  300  scudi  provocò  gli  assalti  accaniti 
de'  creditori  del  Peranda  :  e  sulla  lunga  vertenza  si  po- 
trebbe, in  base  al  carteggio  Gonzaghesco  da  Roma  del 
1600  03,  comporre  con  j)oca  fatica  un  discreto,  ciuanto 
curioso,  volumetto. 

A  me  basterà  dare  le  lettere  più  notevoli  del  Fo- 
resti (luglio-dicembre  1600)  che  iniziò  le  pratiche  della 
cessione  delle  statue  :  e  del  suo  successore  Lelio  Arri- 
goni  che  le  condusse  felicemente  a  termine  :  marzo  1601- 
aprile  1603).  Le  lettere  senza  intestazione  s'intendono 
dirette  al  consigliere  ducale  Chieppio. 

(ì.  C.  Fm-esfì.  I\*<>iii(i  I  Ittglio  JOOii.  «  V.  S.  sa  che  il 
sig  Gio.  Francesco  Peranda  è  stato  un  insigne  secre- 
tario  di  questa  corte  et  come  persona  intelligente  di 
belle  lettere  ed  historico  si  è  dilettato  sempre  di  anti- 
chità, come  di  statue  et  cose  simili,  et  ha  havuta  'commo- 
dità  di  accumularne  in  tanto  che  dopo  essersene  privato 
già  molti  anni  di  una  moltitudine  di  cose,  joarticolarmente 
statue,  che  forsi  V.  S.  havrà  alle  volte  vedute  in  casa 
dell'  ill.mo  Gaetano  di  f.  m.  a  cui  diede  tutto  ciò  che 
haveva  et  per  minor  prezzo  assai  di  quello  che   ne    po- 


(i)  Su  costui,  che  il  Card.  Enrico  Caetani  Camerlengo  chiamava  «  i'a- 
miliaris  et  continuus  commeasalis  noster  »  nel  1591,  cfr.  Lanciaxi,  Storia 
degli  Scavi  di  Fonia,  II,  147. 
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teva  bavere  da  altri,  per  esser  egli  antico  servitore  della 
casa,  le  quali  statue  ho  alle  volte  inteso  che  S.  A.  le 
desidera  per  ornar  una  galeria..  Delle  suddette  io  non 
ne  parlj  perchè  li  SS. ri  Gaetano  si  tengono  honorati  di 
trovarsi  cose  simili  in  casa,  ma  il  medesimo  S  r  Peranda 
il  quale  più  d'ogni  huomo  che  sia  in  Roma  ha  havuto 
diletto  nelle  statue,  dopo  essersi  privato  delle  p.te,  ri- 
cominciò, dico,  a  poco  a  far  nuovi  acquisti  in  tanto  che 
hoggidì  si  trova  molte  belle  cose  in  questo  genere  di 
statue,  et  tra  le  altre  so  che  ha  la  testa  di  un  Antinoo 
col  petto  che  è  cosa  unica,  già  desiderata  dal  gran  Duca 
et  da  altri  con  prezzo  rilevante  di  molte  centenara  di 
scudi,  se  ben  per  tener  le  cose  in  reputatione  ho  alle 
volte  sentito  dire  che  ne  ha  potuto  haver  li  miliaia  di 
scudi.  Ciò  non  fa  al  caso.  Hora  il  sudetto  Sr  Peranda 
si  trova  decrepito,  infermo,  di  molte  infermità,  d' età 
d'anni  settanta  in  circa,  et  io  quanto  a  me  credo  sia  per 
viver  poco  tempo  ancor  che  sia  uomo  che  con  la  buona 
cura  che  ha  di  se  stesso  tira  innanzi  alla  meglio.  Per  la 
morte  de  FilLmo  Gaetano  si  trova  in  perdita  non  solo 
del  patrone,  ma  anche  di  una  provvisione  annua  di  mille 
duecento  scudi  che  cavava  da  un  ufficio  del  Gamerlen- 
gato,  in  tanto  che  mancatagli  ogni  speranza  credo  si 
trovi  haver  poco  da  spendere.  Et  havendo  saputo  che 
egli  vorrebbe  privarsi  del  suo  statuario  dandolo  a  qual- 
che Principe  che  li  pagasse  un  tanto  l'anno  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita,  che  se  sarà  breve  la  vita  sarà  breve 
la  paga,  se  anche  sarà  longa  sarà  parimente  longa  la 
paga,  et  parendo  a  me  che  queste  siano  cose  di  molto 
ornamento  nel  pallazzo  di  un  gran  Principe,  se  ben  mi 
s'  op]3ongono  molte  considerationi,  principalmente  la 
licenza  di  estraherle  di  Roma,  che  non  so  hora  che 
rill.mo  Aldobrandino  è  camerlengo,  a  cui  sta  overo 
alla  S.ta  di  N.  S.  di  dar  licenza,  come  fussero  facili, 
stando  la  stretezza  che  in  ogni  cosa:  poi  la  difficoltà  del 
condurle,  pure  alla  prima  consideratione  crederei  che 
se  non  cosi  subito  con  un  poco  di  tempo  se  ne  otte- 
nesse licenza,  ma  alla  seconda  che  è  intorno  alle  statue 
intiere  non  saprei  trovar  strada  come  farle  condurre  se 
non  con  grande  dispendio,  perchè  mandarle  sino  a  Ge- 
nova sarebbe  facile,  ma  poi  da  Genova  a  Gasale  sarebbe 
un  grande  imbarazzo.  Inviarle  anche  di  qua,  perché  gi- 
rando alla  volta  di  Sicilia  per  condurle  a  Venetia  sa- 
rebbe una  fastidiosa  prattica,  pure  quando  si  fusse  a 
questo  ristretto  si  considerarebbe  meglio  il  tutto,  i)erchè 
quelle  teste  che  sono  col  petto  solamente  non  sono  diffi- 
cili a  portare  .... 
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So  che  r  Ill.mo  Sforza  v'  è  attorno  per  voler  alcune 
cose  più  elette  et  altri  ancora,  ma  il  S.r  Peranda  che 
vuole  privarsi  di  tutto  in  una  volta  per  assicurar  con 
questo  mezzo  la  sua  vecchiaia  non  vi  presta  orecchie.... 

«  9  Settembre  ». 

Sono  andato  considerato  quanto    maggiormente    ho 
saputo  prima  che  mandare  l' informatione  pertinente    al 
negotio  delle  statue,  della  bontà  delle  quali  havendo  a- 
doprati  mezzi  confidenti,  parmi  di  esser  sufficientemente 
assicurato,  del   valore  ;  gli    stessi    antiquarii,    che    il    S.r 
Giulio  Capilupi  et  M.  Pietro  Pacchetti  hanno   adoperati 
concludono  che  sempre  che  le  statue  si  possano  havere 
per  un  prezzo  non  di  tre  milla  scudi,  ma   in    circa,    che 
si  potrebbeno  accettare.  L' informatione  distinta  di  tutto 
sarà  qui  alligata  in  scritto,  et  in  pittura  sarà  in  una  cas- 
setta. In  scritto  me  l'ha  portata  il  proprio   S.r    Peranda 
il  quale  procedendo  in  parole    con    termini    come    con- 
viene con  l'A.  S.  mi  disse  principalmente  non  volersi  ri- 
stringere ad  alcun  prezzo,  perchè  disse  haverle   accom- 
prate  in  diversi  tempi  et  con  l'autorità    che    le    dava    il 
Camerlengato,  haver  anche  per  molto    tempo    fatto    ca- 
vare fra  i  luoghi  ruinosi  et    antichi    di    Roma,    dove    ha 
trovato  parte  delle  antichità  che  ha,  ma  però  con  molta 
spesa,  et  dopo  trovate  haverle  ristaurate  in  maniera  che 
non  sapendo  egli  stesso  cosa  possino  valere  queste  sue 
cose,  mi  disse  haverle  fatte  considerare    da    esperti    de 
simile  professione,  li    quali    hanno    giudicato    che    tutto 
possa  importare  da  quattro  in  cinque  milla  scudi  d'oro, 
che  nondimeno    non    restringendosi    come    ho    detto    a 
prezzo  alcuno  a  esso  basterà  che    cose    simili,    poi    che 
ha  da  privarsene,  cadino  nella  Ser.ma  Casa  Gonzaga  con 
la  quale  ha  spesi  i  primi    anni    dell'  età    sua    in    servitio 
del  fu  111.    Cardinale   Ercole,    overo    Francesco,    et    che 
rimetterà  il    tutto    nella    clemenza    di    S    A.    Questo    è 
quanto  io  hebbi  in  voce  del  sudd.  S.r  Peranda,  oltre  alla 
cui  informatione  mando,  come  ho    detto,  un    ritratto    di 
tutte  le  statue  in  pittura,  che  sono  trentadue  pezzi,  con 
r  iscritione  a  jjiedi  della   qualità    della    statua    et   anche 
della  grandezza,  considerata  per  maggior  intelligenza  al 
braccio  di  cotesta  misura,  havendo  con  molta  prontezza 
a  mia  requisitione    fatta    questa    fatica    M.    Pietro    Pac- 
chetti pittore  valente  et    devotissimo    suddito    all'  A.  S., 
la  quale  considerato  il  tutto  si    dignerà   poi    comandare 
quello  di  che  più  si  compiacerà.  A  me  che  sono  (jua  in- 
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tatti,  che  ho  proposto  il  negotio  con  fine  che  ciò  segua 
con  utile  et  reputatione  dell'A.  S.,  mi  sarà  lecito  dir  tutto 
(juello  che  sento  per  mio  giuditio  in  questa  materia.  Et 
persistendo  nella  mia  prima  proposta  che  tu  di  pro- 
porre un  acquisto  degno  dell'A.  S.  et  con  poca  spesa 
senza  incomodità,  dico  che  per  l'utilità  non  è  in  alcun 
modo  da  partirsi  dal  partito  di  assegnar  una  provisione 
annua  per  tutto  il  tempo  di  vita  che  avrà  il  S.r  Peranda, 
il  quale  è  già  di  età  maggior  d'anni  settanta,  oltre  che 
è  infermo  per  lo  più  et  non  è  molto  tempo  che  restò 
oppresso  dall'  infermità  della  goccia. 

Per  quello  che  anche  tocca  alla  riputatione  non  vedo 
che  sia  da  partirsi  dal  suddetto  partito  perchè  il  S  r 
Giulio  Capilupi  m'attesta  che  si  ha  1'  esempio  del  Ser.mo 
di  Savoia,  il  quale  pochi  anni  sono  comprò  da  Mons  r 
Lamberti  una  quantità  di  statue  che  importavano  più 
di  dieci  mila  scudi,  per  le  quali  seguì  una  conventione 
che  S.  A.  pagò  alla  mano  due  milla  scudi,  et  poi  assi- 
gnò  cinquecento  scudi  annui  in  vita  del  sudd.o,  la  cui 
morte  portò  il  caso  che  sopravenne  d'  indi  a  pochi  mesi, 
tt  si  trovò  queir  Altezza  con  poco  o  niun  prezzo  V  ac- 
quisto delle  statue.  Oltre  all'  esempio  predetto  che  mi 
pare  sufficiente  per  addurre  che  ciò  non  disconvenga, 
ho  pensato  quando  si  fosse  per  stringere  il  negotio  d'in- 
durre il  S.r  Peranda  a  scriver  una  lettera  a  S.  A.  fa- 
cendola padrona  delle  statue  et  all'  incontro  l'A.  S.  fa- 
cesse donativo  di  quel  tanto  che  giudicasse  conveniente, 
m.a  prima  che  ridursi  a  questi  termini,  et  per  non  haver 
io  a  dar  più  altra  informatione,  non  contento  delle  belle 
parole  usate  meco  dal  S.r  Peranda  di  non  voler  venir 
ad  alcun  prezzo,  havendo  anche  l' istesse  parole  usate 
per  prima  col  S.r  Capilupi,  considerando  che  questi 
termini  sono  adoperati  più  per  avaritia  che  per  libera- 
lità ho  voluto  che  per  ogni  modo  il  S.r  Giulio  per  modo 
di  discorso  cavi  l'ultima  volontà  del  prezzo  che  realmente 
il  detto  S-  Peranda  possa  pretendere,  o  sia  di  tutto  un 
sol  prezzo  overo  di  un  tanto  l'anno,  et  appunto  havendo 
il  S.r  Giulio  passato  quest'  ufficio  solamente  (luesta  ma 
tina.  ricevo  in  questa  materia  da  esso  la  polizza  che  qui 
annessa  mando.  Quando  da  principio  intesi  che  nel  S.r 
Peranda  era  pensiero  di  privarsi  delle  sue  anticaglie, 
veramente  da  chi  io  hebbi  il  motivo  mi  fu  detto  che 
per  trecento  scudi  l'anno  si  sarebbe  contentato.  Che  fos- 
sero d'oro  o  di  moneta,  io  non  pensai  ad  informarmi 
così  distintamente.  Et  che  egli  di  sua  becca  hora  dica 
haverne  potuti  havere  400  di  moneta,  ancor  che  ciò 
possa    essere    detto    con    l' arte     che    pare    propria     di 
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quelli  che  vogliono  vendere,  che  adimandano  più  per 
venire  al  segno  minor,  come  egli  forse  adimanda  li  400 
purché  non  li  manchino  li  300,  et  io  che  disegnavo  an- 
che su  qualche  cosa  manco  di  trecento,  dico  il  vero  a 
V.  S.  che  non  sono  restato  questa  sera  al  ricevere  della 
polizza  interamente  sodisfatto  della  pretensione,  pure 
questo  è  un  negotio  che  l'A.  S.  ha  da  sodisfare  se  stessa, 
o  con  il  solo  prezzo  o  con  1'  annua  provisione.  Per  me 
io  rappresento  il  tutto  con  ogni  fedeltà  ;  è  ben  vero  che 
una  unione  di  cose  a  questo  modo  non  così  facilmente 
si  trova,  però  hora  l'A.  S.  comandi.  Quanto  alle  consi- 
derationi  dell'  estrattione  et  della  condotta,  inherendo  a 
quel  tanto  che  scrissi  la  prima  volta  per  questo  conto, 
replico  che  per  quello  che  tocca  alla  condotta  sarà  in  tal 
caso  necessario  servirsi  della  condotta  di  Sicilia,  aspet- 
tando occasione  di  qualche  buon  navilio.  che  così  ver- 
rebbero (se  ben  con  longhezza  di  tempo-  nel  palazzo  di 
S.-  A.  per  acqua,  perchè  mandarle  a  Genova  non  so  con- 
siderare come  per  terra  fino  a  Casale  si  potessero  con- 
durre le  statue  intere,  pure  anche  in  ciò  la  delibera- 
tione  dipenderebbe  dal  comandamento  di  S.  A.  .  .  . 

7  Ottobre. 

(al  Duca)  «  Hoggi  ho  concluso  il  trattato  delle  statue, 
le  quali  ho  procurato  che  venghino  nel  dominio  di  V.  A. 
con  quel  vantaggio  che  i  proi)rii  sudditi  di  V.  A.  che 
meco  sono  intravenuti  alla  conclusione  non  credetero 
che  il  negotio  fusse  per  ridursi  a  questo  segno.  L'  ac- 
cordo è  stato  di  una  pensione  annua,  per  tutto  il  tempo 
che  viverà  il  Sig.  Peranda,  di  scudi  trecento  di  questa 
moneta,  et  se  ben  egli  aspettava  più  grasso  partito,  par- 
ticolarmente con  un  solo  pagamento  almeno  di  tre  milla 
scudi,  con  li  quali  faceva  conto  di  farsi  questa  istessa 
intrata  et  anche  essere  patrone  del  capitale  in  articolo 
di  morte,  1'  ho  nondimeno  ridotto  al  segno  predetto  col 
tener  da  un  canto  vivi  gli  ufficii  di  cortesia  che  passò 
meco  da  principio,  et  dall'altro  corrispondendo  io  con 
termini  pari  in  parole  intanto  che  il  trattato  non  è  mai 
passato  al  rigore  della  mercantia.  Non  starò  a  dire  a 
V.  A.  che  il  sudetto  S.r  Perandd  si  sia  sforzato  di  farmi 
assicurar  che  poteva  in  questa  maniera  di  partito  ha- 
verne  di  gran  lunga  migliori  ;  ma  semplicemente  rap- 
presento che  la  pensione  è  dovuta  a  persona  che  è  tanto 
innanzi  negli  anni,  che  sono  molte  persone  private  che 
havrebbero  preso  il  denaro  a  interesse  per  attendere  a 
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un  simile  contratto.  La  consolatione  che  questo  vecchio 
riceve  nella  privatione  di  queste  sue  cose  si  è  di  ve- 
derle trasferite  neh'  A.  V.  della  cui  Ser.^ia  casa  si  pro- 
fessa devotissimo  et  antichissimo  servitore.  Mando  dun- 
que a  Y.  A.  la  capitolatione  sottoscritta,  essendone  re- 
stata altra  simile  in  mano  del  S.r  Peranda,  con  cui  ho 
negotiato  con  la  cautione  per  ogni  accidente  di  morte 
innanzi  che  le  stutue  lusserò  portate  fuori  di  sua  casa, 
che  egli  in  segno  del  dominio  mi  ha  mandato  a  casa  que- 
sta sera  la,  testa  dell'Antinoo,  la  qual  è  tanto  singolare  di 
bellezza  et  famosa  in  Roma  che  questo  solo  pezzo  in  potere 
dell'  A.  Y.  non  avrà  prezzo.  Fu  Antinoo  il  favorito  di 
Adriano  imperatore.  L'altre  statue  staranno  in  casa  del 
S.r  Peranda  sin  tanto  che  siano  adempite  le  condittioni 
della  capitolatione,  essendo  stato  di  necessità  sodisfar 
alla  politica  del  S.r  Peranda  promettendoli,  che  li  tre- 
cento scudi  se  li  pagheranno  in  un  sol  termine  a  ogni 
principio  di  novembre  incominciando  a  novembre  pros- 
simo, et  che  per  sicurezza  l'A.  Y.  farà  dar  qua  in  Roma 
una  promissione  bancaria,  per  il  che  si  degnerà  1'  A.  Y. 
oltre  alla  ratificatione  della  capitolatione  ordinar  che 
per  mezzo  de  M  ci  Costa  et  Pavese  venga  la  rimessa  di 
questa  prima  paga  et  un  ordine  a  questi  Rocchi  loro 
corrispondenti  che  promettino  conforme  all'  obbligatione 
mia,  et  se  anche  si  degnerà  1'  A.  Y.  ordinare  che  sia  ri- 
messo qualche  denaro  di  più  per  la  fatica  del  pittore 
che  fecce  li  disegni  et  anche  degli  antiquari  che  fecero 
la  stima  delle  statue,  che  sogliono  aspettar  qualche  ri- 
cognitione  quando  simili  contratti  hanno  effetto,  io  non 
mancare  di  esserlene  distributore.  Porterà  anche  molta 
spesa  il  movere  le  statue  da  una  casa  all'  altra  et  le 
casse  che  si  dovranno  fare  per  mandarle  ben  condittio- 
nate  a  suo  tempo,  al  quale  esseguirò  quel  di  più  che 
mi  verrà  comandato  da  Y.  A.  a  cui  perchè  le  statue  le 
compaiano  più  degnamente  ho  obligato  il  S.r  Peranda 
elle  è  mteligentissimo  di  questa  professione  che  faccia 
accomodar  sopra  li  suoi  petti  le  quattro  teste  di  Platone, 
Omero.  Cleopatra  et  di  Adriano  .... 

14  ottobre. 

(al  Duca).  «  L'acquisto  delle  statue  fatto  per  1'  A  V. 
era  in  pericolo  se  differivo  niente  più  la  conclusione  et 
particolarmente  la  statua  dell'  Antinoo,  perchè  1'  111.  San- 
giorgio  che  vi  disegnava  sopra  et  se  le  teneva  quasi 
per  sicure,  non  pensando  che  alcuno  fosse  per   abbrac- 
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ciare  questo  negotio,  due  giorni  dopo  la  capitolazione 
mandi  a  pregar  il  S.r  Peranda  che  fusse  contento  man- 
darli a  casa  la  statua  dell'  Antinoo  et  che  insieme  tra- 
tarebbono  cosa  di  sodisfattione,  et  havendo  il  S.r  Peranda 
risposto  che  l'Antinoo  non  si  trovava  più  in  sua  mano, 
et  che  anche  l'altre  statue  non  erano  più  a  sua  disposi- 
tione,  restò  il  S.r  Cardinale  con  grandissimo  dispiacere, 
havendo  perduta  1'  occasione  di  cosa  rara  et  che  le  pa- 
reva non  fusse  per  uscirle  dal  dominio.  Fece  con  tutto 
ciò  S.  S.  Ill.™a  chiamare  a  sé  il  Peranda  dal  quale  ha- 
vendo inteso  che  il  dominio  è  trasferito  nell'A.  V.  si  è 
S.  S.  111."!'^  ac(]uietata  et  pt-r  un  suo  segretario  mi  ha 
fatto  dire  che  verrà  un  giorno  alla  mia  casa  per  veder 
l'Antinoo  Sopra  questa  statua  un  pezzo  fa  il  S.r  Car- 
dinale dal  Monte  vi  fece  disegno  per  mandarla  al  Gran 
Duca  con  alcune  altre  pure  dei  medesimo  Peranda,  et 
dal  Gran  Duca  dovevano  essere  mandate  alia  Maestà 
dell'  Imperatore,  ma  il  S  r  Peranda  che  alla  sua  morte 
haveva  destinato  di  lasciarle  all' 111.  Caetano  allhora  vi- 
vente, si  iscusò  che  non  poteva  privarsene,  et  adesso 
che  era  cessato  questo  rispetto  si  rinnovano  le  pratiche, 
et  come  che  io  ho  trattato  et  concluso  secretamente, 
così  non  sono  stato  prevenuto  né  disturbato.  Non  ho 
voluto  mancare  di  rappresentar  a  Y.  A.  quanto  passa 
in  questa  materia  acciò  resti  magiormente  informata 
della  qualità  dell'  acquisto.  » 


11  Xoveinhre. 

«  Hieri  finalmente  io  fecci  un  ordine  al  S.r  G.  Fran- 
cesco Peranda  di  trecento  scudi  per  il  primo  pagamento 
delle  Statue,  le  quali  si  cominciaranno  a  trasportare  a 
casa  mia  passato  domani,  et  di  mano  in  mano  andarò 
ordinando  tutto  ciò  che  sarà  necessario  per  inviarle  a 
cotesta  volta  ben  conditionate.  » 


IS  Xoceiììbre. 

• 

«  Delle  statue  si  trovano  in  casa  mia  ventuno  pezzi, 
che  sono  state  le  più  portatili,  se  ben  con  molto  di- 
sturbo, l'altre  delle  quali  cinque  che  sono  le  maggiori 
che  sarebbeno  state  di  troppo  gran  spesa  com'  a  dire 
di  vinti  scudi  in  circa  il  portarle  dalla  casa  del  S.r  Pe- 
randa alla  mia.  per  non  far  doppia  spesa  ho  pensato 
non  muoverle  di  casa  del  sudd.o  se  non  quando    si    do- 
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vranno  imbarcare  et  colà  farle  far  le  sue  casse,  il  resto 
sta  parimente  in  poter  del  S.r  Peranda  per  insin  tanto 
che  siano  fatti  li  petti  et  accomodati  conforme  all'obligo. 
Resta  di  più  in  poter  del  sod.»  la  statua  del  Cicerone, 
la  qual  egli  ancora  non  mi  ha  consignata,  perchè  così 
di  questa  come  della  testa  di  Platone,  che  è  molto  in- 
signe, per  il  che  era  molto  desiderata  dall'  111.  Sforza, 
non  sapendosi  che  ve  ne  sia  se  non  un'altra  nel  palazzo 
dell' IH. "30  Farnese,  di  queste  due  prima  che  l'escano  di 
mano  ne  fa  cavar  una  forma  per  farsele  di  bronzo,  né 
io  mancarò  adesso  di  dar  ordine  per  le  casse  et  sole- 
citar  il  sud.o  che  sia  dato  compimento  a  que'llo  che 
resta  imperfetto  et  dopo  havrò  espugnata  una  fortezza 
a  essere  uscito  dalle  mani  di  questo  vecchio,  il  quale  è 
tanto  tardo  che  non  so  mai  come  io  habbia  ridotte  le 
cose  a  questo  segno  ;  la  spesa  sarà  maggiore  di  quello, 
che  forse  si  crede,  innanzi  che  siano  nella  barca,  il  che 
ho  provato  solamente  dal  far  portare  queste  che  sono 
già  in  casa,  oltre  che  le  casse  che  vanno  fatte  con  in- 
solita maestria,  molte  d'esse  mi  costeranno  sino  a  cin- 
que scudi  l'una,  et  però  a  conto  di  queste  spese  V.  S. 
non  farà  se  non  molto  bene  se  mi  farà  rimettere  altri 
cinquanta  scudi,  de'  quali  darò  conto  finita  che  sia  1'  o- 
pera.  Ho  ricevuto  la  patente  di  S.  A.  et  aspetterò  le 
lettere  per  ottener  licenza  di  cavar  le  statue,  al  cui  ne 
gotio  anderò  dando  perfettione  et  passaremo  per  conto 
della  condotta  con  la  dovuta  corrisj^ondenza  il  S\r 
Grassi  et  io  ....  » 

9  Dicembre. 

«  Procurerò  la  licenza  dell'  estrattione  delle  statue, 
delle  quali  V.  S.  potrà  haverne  relatione  dal  corriere 
che  ha  alloggiato  in  casa  mia  Le  casse  si  sono  inco- 
minciate .  .  faccio  conto  che  vi  correrà  spesa  tra  le 
casse,  corda  et  portatura  fino  alla  barca  più  di  duecento 
scudi  .  .  .  Ho  avuto  travaglio  non  poco  innanzi  che  io  sia 
uscito  dalle  mani  di  questo  vecchio,  al  (juale  è  stato 
rimproverato  che  ha  gittate  queste  sue  cose  et  per  sal- 
varsi con  chi  le  ne  parla  va  dicendo  di  haver  havuto 
un  donativo  anticipato  di  mille  scudi  .  .  .  Per  la  condotta 
non  so  che  spesa  vi  possa  andare,  ma  hen  trovo  che 
se  trovassi  chi  le  conducesse  di  qua  a  Venetia  con  500 
scudi  che  sarebbe  partito. accettabile  ...» 

A  questa  lettera  va  acclusa  la  copia  dell'atto  notarile 
di  cessione  delle  statue,  con  l'elenco  de*  32  pezzi  ven- 
duti dal  Peranda  : 
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In  primis  una   statua    di    Giove  Capitolino 
di  marmo  negro  d'  un  palmo  e  quattro 
di  profilo    con  petto    et   peduccio    del 
medesimo,  di  valore  di   . 
Antinoo  di  marmo  bianco  con  petto  e  pe 

duccio 

Platone,  testa  maggiore  del  naturale 
Drusilla  del  naturale  con  un  poco  di  petto 

e  peduccio 

Cleopatra  testa  maggiore  del  naturale 
Venere  nuda  statua  di  sei  palmi 
Adriano  testa  maggiore    del    naturale    co 

suo  petto 

Vespasiano,  Tito  e  Domitiano  con  petti  e 

peducci      .         .  .         . 

Giulia  Mammea  con  petto  e  peduccio 
Germanico  con  petto  e  peduccio    del    na 

turale 

Cicerone  del  naturale  con  petto  e  peduccio 
Druso  el  Martiale  con  petto  et  ])educcio 
Caligola  del  naturale  con  petto  et  peduccio 
Faustina  del  naturale  con  petto  et  peduccio 
Traiano  del  naturale  con  petto  et  i)educcio 
Galieno  del  naturale  con  petto  et  peduccio 
Martiana  del  naturale  con  petto  et  peduccio 
Plotina  del  naturale  con  petto  e  peduccio 
Clodio  Albino  con  petto  et  peduccio 
Marco  Aurelio  con  petto  e  peduccio 
Le  doi  Virtù  statue  nude,  vestite  (ò'/c)  del 
naturale  grande        .         .         .         .         . 
Cesare  maggiore  del    naturale    vestito,    di 
marmo  liscio  con  testa,  braccia  et  pie- 
di bronzo  

Sabina  del  naturale  con  petto  e   peduccio 

Livia  assai  maggiore  del  naturale  con  petto 

et  peduccio       ...... 

Filippo  con  petto  et  peduccio  del  naturale 
Apollo  a  sedere  grande  del    naturale    con 

psalterio  in  mano     .         .         .         .         . 
La  statua  di  Ottaviano  Augusto  in  habito 

sacerdotale        ..... 
Giove  giusto  statua    vestita    poco    minore 

del  naturale 


Scudi 

100 

» 

1000 

» 

200 

» 

60 

» 

70 

» 

150 

100 


» 

100 

» 

50 

» 

100 

» 

200 

» 

100 

» 

100 

» 

SO 

» 

100 

» 

70 

» 

70 

» 

80 

» 

150 

» 

70 

400 

700 
60 

500 
50 

250 

350 

150 
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16  Dicembre. 

(al  Duca)  «  Ho  vedute  tutte  le  statue  et  ogni  sorte 
di  marmi  degli  heredi  del  Cav.  Della  Porta,  havendone 
presa  l'occasione  come  ricercato  da  loro  che  me  ne 
pregarono  .  .  .  Le  cose  che  hanno  sono  in  numero  tante 
che  a  levarle  non  bastarebbero  duoi  navi  grandi,  ma  in 
bontà  si  riducono  a  così  poco  numero  che  da  quindici 
o  venti  pezzi  in  poi,  statue  intere,  et  anche  di  cjueste 
la  singolarità  si  riduce  a  sei  pezzi  in  circa,  il  resto  non 
mi  pare  considerabile  per  il  lungo  viaggio,  et  anche 
perchè  di  Roma  s'  hanno  da  cavar  in  questo  genere  di 
statue  cose  singolari  overo  lasciarle.  Hanno  una  statua 
grande  di  porfido  vestita,  che  si  può  ridurre  in  una 
imagine  santa  come  una  santa  Barbara  o  una  Madonna, 
et  è  in  somma  la  più  degna  cosa  che  habbiano.  Un 
Ercule  intero.  Un  Apoline.  Due  giovani  che  fanno  alla 
lotta,  eh'  essi  per  rispetto  all'antichità  grande  chiamano 
Romulo  et  Remo.  Un  Sesto  Pompeo  nudo  quasi  statua 
di  colosso,  qualche  Venere,  Ninfe.  Fauni  et  cose  simili 
favolose  che  pure  io  saprei  cavare  sino  al  numero  di 
venti  pezzi,  ma  chi  volesse  pensar  d'  haverli  tanto  co- 
starebbero  li  sodetti  pezzi,  come  se  si  comprassero 
tutte  le  statue  che  hanno  ....  In  tanta  quantità  di  cose 
non  hanno  sei  teste  et  né  anche  quattro  da  equiparare 
per  singolarità  a  queste  che  devo  inviar  a  V.  A.  .  .  .  et 
pure  i  sodetti  heredi  tengono  in  credito  et  in  prezzo  le 
cose  loro  più  di  trenta  milla  scudi  .  .  .  Degli  Im|)eratori 
non  hanno  una  testa  che  vaglia,  essendo  tutte  teste 
fatte  di  mano  dei  predetti  come  persone  dell'arte,  come 
anche  hoggi  lavorano.  Li  bassi  rilievi,  che  pure  di  questi 
hanno  rnolte  cose  et  le  cose  framentate  che  sono  anche 
in  quantità  .  .  .  non  movono  anche  a  farvi  consideratione.-.. 
Se  conoscerò  che  siano  per  cadere  a  un  partito  ac- 
cettabile anderò  trattenendo  così  il  negotio,  dandone 
conto  a  V.  A  con  un  inventario  distinto  di  tutte  le  cose 
et  delle  più  principali  per  più  distinta  informatione  di 
V.  A.  se  ne  farà  cavare  li  disegni  da  M.  Pietro  Pac- 
chetti .  .  .  Trattai  con  1'  IH.^o  San  Marcello,  al  (juale 
presentai  la  lettera  di  V.  A.  i)ertinente  all'  estratione 
delle  statue,  per  le  quali  mi  disse  che  havrebbe  servito 
a  y.  A.  ma  che  bisognava  parlarne  prima  a  N.  S.  e  che 
mi  contentassi  di  aspettar  la  risolutione  et  l'ordine  che 
havrebbe  dato  la  seguente  settimana,  in  che  credo  non 
vi  sarà  difficoltà  ....  » 
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16  Dicembre. 

«  Aspetterò  quello  che  mi  verrà  comandato  d'ordine 
dell'  A.  S.  concernente  a  negotii  e  particolarmente  in- 
torno alla  condotta  della  statua  dell'  Antinoo,  per  la 
quale  et  per  tutte  le  altre  si  tira  innanzi  il  lavoro,  et 
aspetterò  particolarmente  l' istrumento  da  consegnarsi  al 
S.r  Peranda.  » 

■jO  Dicembre. 

«  Essequirò  quanto  Y.  S.  mi   scrive   per    conto    del- 
l' incaminamento    delle    ^Statue  ...     Hoggi    mentre    trat- 
tavo con  rill.'^o   Sangiorgio,    rill.mo    San    Marcello    che 
s'  è  trovato  in  compagnia,  et    senza    eh'  io    gli    n'  abbia 
data  occasione  mi  ha  detto  che  innanzi   che    concedere 
la    licenza    dell'  estratione    delle    dette     statue    S.    San- 
tità, la  quale  si  è  ritenuta  la  lista,   gli    ha    ordinato  che 
s' informi  come  si  sono  havute  tante  cose  buone,  in  casa 
di  chi  sono  et  se   si    sono    havute    da    diverse    persone 
con  longhezza  di  tempo  o  pure  tutte  da  uno,    et    il    S.r 
Card. le  Sangiorgio  non  aspettando  eh'  io  rispondessi,  non 
senza  dimostrar  un  poca  di  passione,  rispose  che   si    e- 
rano  havute  tutte  in  un  luogo  et  che  è   stato   un    colpo 
non  più  fatto  in  Roma  da  molti  anni  in  qua  ;    io  ho  poi 
soggiunto  che  le  statue  sono  aprcsso  di  me,  delle  quali 
il  S.r  Cardinale  San  Marcello    disse    che    bisognava    ne 
desse  conto  alla  Santità  Sua,  et  se  bene  non  metto  dif- 
ficoltà nella  licenza,  non  vorrei  però  che  venisse   voglia 
a  S.  S.  di  veder  parte  di  queste  teste,    perchè    mi    tro- 
varci in  un  labirinto  così  fatto,   se    havessi    da    mandar 
lene  a  palazzo,  et  particolarmente  1'  Antinoo,    del   quale 
il  S.r  Cardinale  Sangiorgio  ne  parla  come  della  più  pre- 
tiosa  statua  che  sia  in  Roma  rispetto  alla  qualità    della 
cosa,  et  però  volentieri  1'  havrei  veduta  portar  per  terra 
sotto  la  condotta  di  persona  fidata.  » 

24  Marzo  1601  «  Il  negotio  delle  statue  non  camina 
punto  secondo  il  cor  mio,  poiché  li  debiti  del  Peranda 
si  giustificano,  il  fallimento  di  esso  si  tocca  con  mano, 
et  la  forberia  di  lui  in  haver  contrattato  robba  della 
quale  non  ne  poteva  liberamente  disponere  stando  1'  hi- 
poteca  delli  Creditori  sopra  tutti  li  suoi  beni,  è  più  che 
manifesta.  Esso  Peranda  ha  ottenuto  da  N.  S.  un  non 
rp-avetur  coli'  essersi  esibito  di   rassegnar   tutte    le    sue 
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entrate,  riservabili  solo  gli  alimenti,  per  l'estintione  de' 
suoi  debiti,  ma  per  quanto  m'  ha  accennato  M.r  Ill.mo 
l'Auditor  della  camera,  li  creditori  non  sono  per  ac- 
quietarsi, adducendo  essi  che  1'  età  del  Peranda  et  le 
molte  sue  indispositioni  escludono  ogni  speranza  ch'egli 
sia  per  vivere  mesi  non  che  molti  anni,  come  sarebbe 
necessario  acciò  che  potessero  conseguire  la  loro  intera 
soddisfatione  et  che  perciò  egli  dubita  che  caminaranno 
a  strada  di  rescindere  il  contratto  delle  statue  et  di 
farle  stimare  et  vendere  poi  a  S.  A.  o  a  cui  profferirà 
loro  maggior  prezzo,  la  qual  cosa  mi  diede  così  bene 
nel  naso  che  non  potrei  dir  di  più  a  V.  S  sì  perchè  non 
vorrei  ch'altri  pretendessero  di  conseguire  per  via  in- 
diretta quel  che  non  ponno  giustamente  ottenere,  si 
anco  per  lo  dubbio  che  mi  nacque  che  s'  habbia  a  liti- 
gare un  pezzo  prima  che  si  venga  all'  ispeditione  di  que- 
sta causa,  alla  quale  si  assicuri  pur  l'A.  S.  che  non  si 
iiìancarà  d'  un  jota,  et  come  sia  arrivato  Mons.r  111.™'^ 
Aldobrandino  qua  procurarò  col  favore  et  autorità  sua 
d'uscire  di  questo  intrico  ....  Gionto  che  fui  in  Roma 
mandai  subito  a  dimandar  M.  Pietro  Pacchetti  et  gli  si- 
gnificai il  desiderio  di  S.  A.  circa  al  far  acquisto  di  pit- 
ture singolari  et  di  quadri  di  perfetta  mano  et  massime 
d'  huomini  antichi,  et  il  pregai  caldamente  per  servigio 
dell'  A.  S.  a  voler  havere  questo  negotio  a  petto.  Mi 
disse  egli  che  non  havrebbe  mancato  si  come  non  ha 
fatto  havendo  vedute  alcune  cose  del  S.r  Card.ie  Sfon- 
drato  delle  quali  non  è  restato  a  pieno  sodisfatto  non 
estimandole  egli  di  quella  eccellenza  che  vengono  re- 
I)utate  da  S  .S.  111.™'"-,  soggiongendomi  in  (]uesto  propo- 
sito che  non  bisogna  haver  fretta,  ma  star  sull'  aviso  et 
non  lasciar  intendere  che  si  vaddano  cercando  pitture 
l)er  servitio  di  vS.  A.  perchè  le  genti  terrebbero  alto  il 
mercato,  et  ella  non  potrebbe  conseguire  1'  intento  suo, 
se  non  con  gravissima  spesa,  avertimenti  che  mi  par- 
vero molto  a  prop  )SÌto.  * 

ò'  Miivso  I60S.  (al  Duca)  «  Sta  concluso  T' accordo 
delle  statue  e  di  già  esse  sarebbero  in  camino'^  per  co- 
testa  volta,  quando  si  fosse  havuta  la  licenza  di  poterle 
estraere  di  qua,  ha  voluto  Mons.»'e  lil.^o  Aldobrandino 
che  l'Arcona  suo  architetto  le  vegga  et  gli  referisca  a 
pezzo  per  pezzo  l'effigie  di  esse  et  la  loro  eccelentia 
insieme  col  numero,  et  la  relatione  si  doveva  fare  hieri, 
])er  la  quale,  acciò  che  fosse  favorevole  al  negotio,  pas- 
sai uffitio  con-  r  Arcona  tutto  amorevole  et  gli  rappre- 
sentai (]uanto  cortese  soglia  essere  1'  A.    Y.    verso    (juei 
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tutti,  che  gli  fanno  piacere,  et  da  quali  riceve  servitio, 
assicurandolo  che  in  ogni  sua  occorrenza  havrebbe  tro- 
vato sempre  1'  A.  V.  prontissima  a  favorirlo  et  a  mo- 
stargli  la  grata  memoria  che  tenesse  della  persona  sua 
coll'opere  istesse,  mi  disse  egli,  che  molto  tempo  fa 
s'  haveva  dedicato  per  servitore  a  V.  A.  et  che  in  que- 
sta occasione  avrebbe  fatto  quanto  comportava  l'honor 
suo,  servendo  in  un  medesimo  tempo  al  Signor  Cardi- 
nale suo  padrone  ed  all'  A.  V.  Hora  io  sto  attendendo 
la  risolutione  del  negotio,  havendomi  promesso  l'Ancona 
di  avisarmi  di  quanto  havrà  risoluto  il  Signor  Cardinale, 
et  non  havendo  impedimento  senza  manco  tarò  imbar- 
care le  statue  la  settimana  seguente,  et  uscirò  di  questo 
intrico,  il  quale  non  può  terminare  così  presto,  che  non 
sia  stato  longhissimo.  » 

8  Marzo  ...  «  Finalmente  habbiamo  terminato  il  con- 
tratto delle  statue,  il  quale  è  stato  per  andar  sottosopra 
per  difetto  del  Notaio,  perchè  havendo  egli  havuto  or- 
dine di  stabilire  colla  parte  che  non  s'intendeva  che  ella 
potesse  levare  di  banco  i  900  ducati  se  non  dopo  1'  e- 
strattione  delle  statue  da  Roma,  egli  non  ne  haveva 
mossa  parola,  onde  ci  fu  mollo  che  dire  restando  1'  una 
parte  dell'  altra  pessimamente  soddisfatta,  all'  ultimo  si 
prese  questo  temperamento  che  per  dieci  dì  i  denari 
non  dovessero  essere  mossi,  tempo  che  fu  giudicato  ba- 
stante per  ottenere  la  licenza  d' incaminare  le  statue 
tacita  od  espressa  che  abbia  ad  essere,  hor  siamo  in- 
torno ad  essa  et  i)iaccia  a  Dio  che  si  possa  conseguire 
con  quella  prontezza  ch'ha  sempre  mostrato  da  un  pezzo 
in  qua  M.^'  111.™°  Aldobrandino  nelle  cose  di  servitio  di 
S.  A.  sapendosi  da  tutti  che  S.  S.tà  difficilmente  s'induce 
a  concedere  sì  fatte  gratie  et  che  ciò  sia  vero,  va  per 
due  anni  che  il  Gran  Duca  ha  una  statua  a  Ripa  per 
farla  condurre  a  Livorno  et  pure  non  ha  potuto  otte- 
nere il  placet.  Intanto  ha  voluto  Mons.  111.™°  che  le  statue 
siano  viste  dall'Arcona  suo  Architetto,  il  che  seguì  hieri 
per  sapere  il  numero,  la  (lualità  et  bellezza  loro  onde 
sto  aspettando  la  risoluzione  di  questo  negotio,  atteso 
che  egli  mi  promise  di  far  subito  la  relatione  al  Signor 
Cardinale  et  di  significarmi  la  mente  di  S.  S.  111.™^  la 
quale  se  sarà  insta  votum  senza  fallo  inviarò  le  statue 
la  settimana  che  viene  verso  cotesta  volta,  non  restando 
di  dire  a  V.  S.  che  è  stata  gran  ventura  che  TArcona 
le  habbia  vedute,  perchè  se  s' incaminavano  nella  forma 
ch'erano  state  incassate  sariano  state  condotte    a    Man- 


—  1 


oó 


tova  tanti  pezzi  di  marino  spezzati    et    non    statue    così 
mal  poste  et  accomodate  si  trovavano.  » 

10  Ajjrile.  (alla  Duchessa)  «  Ha  Mons.  lil.mo  Aldo- 
brandino trattato  il  negotio  dell'  estrattione  delle  statue 
con  S.  S.t'i  ma  non  ha  riportato  quella  gratiosa  risposta 
che  havrebbe  voluto,  sendosi  difesa  sua  Beatitudine  con 
dire,  che  spesso  iKpopolo  romano  si  querela  seco,  che 
questa  città  venga  spogliata  delle  più  degne  et  preciose 
cose  che  s' habbia  in  questo  genere,  et  che  non  andarà 
molto,  non  tenendosi  mano  alla  conservatione  di  quel 
poco  che  ci  resta,  che  Roma  sarà  inferiore  di  questi 
ornamenti  a  qualche  altra  città  d'Italia,  il  che  faceva 
che  per  air  hora  ella  non  si  risolvesse  di  condiscendere 
alle  voglie  di  S  A.  onde  il  Sig.  Cardinale  ha  deliberato 
che  di  questa  gratia  ne  supplichi  S.  'SX^  in  nome  del- 
l'A.  S.  et  le  rappresenti  l'affetto  col  quale  ella  desidera 
d'esser  favorita  et  consolata  in  questa  parte  da  S.  S.tà  la 
(]ual  deliberatione  sarà  eseguita  da  me  Venerdì  che 
viene,  et  piaccia  a  Dio  d'accompagnarmi  colla  sua  santa 
gratia  in  modo  tale  che  ne  riporti  il  fine  desiderato  del 
negotio.  » 

Le  lettere  30  agosto.  K'!  settembre  dell' Arrigoni 
concernono  le  difficoltà  insorte  pel  trasporto  materiale 
da  Roma  a  Palo,  di  là  a  Genova  e  a  Mantova.  L' Arri- 
goni si  chiamava  fortunato  d'aver  trovato  a  Ripa  quel- 
r  i.stesso  marinaio  «  che  a  li  mesi  sono  condusse  la  se- 
poltura del  Sig.  Duca  di  Sabbioneta,  il  quale  riferisce 
che  dopo  ch'egli  si  trovò  .gionto  a  Genova  colli  marmi 
havuti,  atteso  che  fr.f  essa  v'  era  la  statua  d'  esso  S.r 
Duca,  ch'eccede  il  naturale,  per  bavere  maggior  facilità 
di  condurla  a  Sabbioneta  ...  gli  fu  fatta  riportare  a  Le- 
rici  et  quivi  sbarcare,  come  luogo  più  commodo  per  il 
passaggio  di  Lombardia.  »  Tra  le  statue  mandate  a  Man- 
tova ve  n'  erano  «  quattro  che  per  moverle  ricercano  se- 
dici huomini  per  ciascuna  »  ! 

L'evidente  renuenza  dei  Papi  nel  consentire  all'e- 
sportazione di  statue  da  Roma  :  le  gravi  difficoltà  della 
«  condotta  »,  frenarono  i  desideri  del  Duca  Vincenzo  ; 
che  nel  1603  e  1604  lasciò  pertanto  cadere  parecchie 
offerte  venutagli  di  acquisti  di  collezioni  pregevoli. 

Una  sola  eccezione  fece  per  una  testa  di  Virgilio, 
la  cui  autenticità  gli  veniva  garantita  dal  .  .  .  venditore! 
Era  co.stui  tal  Carlo  Cremona,  di  cui  abbiamo  due  let- 
tere interessanti  al  Duca,  del  marzo-ai)rile  1604. 
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20  Marzo.  «Dal'S.r  Francesco  Rasi  sono  avisato 
che  a  V.  A.  non  torna  in  gusto  di  pigliare  le  statue  mie 
l^er  le  difficoltà  che  corrono  in  cjuesti  tempi  di  estra- 
herle  . . .  ma  che  ella  si  sarebbe  compiaciuta  per  hora  di 
voler  pigliare  la  testa  di  Vergilio  ....  La  testa  è  la  vera 
de  Vergilio  così  aprovata  da  tutti  li  antiquari  e  partico- 
larmente dal  S.r  Fulvio  Orsino,  e  per  tale  era  stimata 
dal  S  r  Giorgio  Cesarini,  alla  morte  del  quale  io  la  com- 
prai dal  S  r  Giuliano  suo  figlio,  sì  che  V.  A.  la  deve 
tener  cara  per  rispetto  della  rarezza  sua  et  della  con- 
servatione  e  che  non  se  ne  trova  per  altri  studii  ...» 

10  Aprile.  «  La  testa  di  Vergilio  che  ho  dato  a  V. 
A.  S.  anchorchè  per  l'antichità  e  rarezza  sua  sia  cosa 
di  molta  essenza,  et  da  esser  stimata,  nondimeno  tengo 
che  sia  nulla  et  che  TA.  S.  Ser."ia  V  habbia  a  tenere  per 
un  piccol  segno  dell'  osservanza  mia  verso  di  Lei.  Mi  è 
ben  stato  sommamente  caro  l'  haver  inteso  per  l'  huma- 
nissima  lettera  di  \'.  A.  delli  27  del  scaduto  che  le  sia 
stata  grata  (1)  come  so  che  le  sariano  stato  tutto  il  resto 
delle  cose  mie,  le  ciuali  le  posso  dire  con  verità  che 
sono  rarissime  per  molti  risi)etti  et  per  tale  sono  cono- 
sciute da  tutti  quelli  che  hanno  cognitione  dell'antichità 
et  in  conformità  di  ciò  appena  hauto  1'  aviso  che  V.  A. 
non  vi  voleva  attoìderc  mi  furono  ricercate  da  molti  et 
di  sobito  ne  diedi  via  una  parte,  la  quale  è  ciucila  che 
V.  A.  vederà  notato  neh'  incluso  fcìglio  {niancii)  e  (juesta 
gli  mando  acciò  che  V.  A  possa  vedere  se  nel  rima- 
nente vi  è  cosa  che  le  sia  di  gusto,  che  avisandomene 
non  mancare  de  servirla  come  ho  fatto  di  questa  testa, 
recandome  io  a  somma  gloria  1'  haver  occasione  di  ser- 
vire a  un  tanto  Principe  da  me  riverito  e  osservato.  » 

11  residente  mantovano  a  Roma.  Gio.  Magno,  ac- 
compagnò la  testa  di  Vergilio  con  questo  parere  di  un 
antiquario  de'  più  reputati  : 

« 

27  Mar,iO.  (al  Duca)  «  Ho  fatto  diligenza  di  far  ve- 
dere da  uno  chiamato  Vincenzo  Fiamenghi,  statuario  et 
antiquario  molto  principale  et  ben  conosciuto  da  V.  A. 
come  egli  dice,  la  testa  di  Virgilio,  mandatami  dal  wS.r 
Carlo  Cremona  per  V.  A.  quale  non  sapendo  da  me  a 
chi  s'attribuisse  l'effigie  d'essa  dopo  haverla  ben    consi- 


I 


(1)  La  lettera  è  conservata  fra  le  ininute,  ma  affatto  insignificante. 
Dice  che  <^  stima  infinitamente  "  la  testa  di  Virgilio  «  per  tutti  quei  ri- 
spetti racordati  »   dal  Cremona  e  soggiunge  complimenti  banali. 
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derata,  venne  in  opinione  che  tosse  di  Virgilio  per  la 
similitudine  che  le  pare  eh'  abbi  con  un  altra  che  dice 
d'haver  vista  cavata  da  un  carneo  che  tiene  il  Gran  Duca 
et  la  stimò  bella  testa  et  lavorata  con  molta  maestria, 
di  cui  mi  son  preso  licenza  di  mandar  all' A.  V.  il  pre- 
sente disegno  cavato  dal  Fachetti  diligentemente  acciò 
ella  possa  ricever  gusto  di  veder  delineata  la  qualità 
d'essa  testa  ....  » 


Parallele  agli  acquisti  di  Roma  furon  le  pratiche  con- 
dotte a  Venezia  per  arricchire  la  collezione  mantovana 
con  le  statue  che  un  ricco  mercante  aveva  portato  di 
Grecia,  e  co'  cimeli  che  provenivano  dal  celebre  studio 
del  Bembo.  Non  pare  che  queste  pratiche  fossero  for- 
tunate :  ma  offrono  pur  sempre  un  grande  interesse  ar- 
tistico, trovandovisi,  fra  l'altro,  mescolato  il  nome  di  Ti- 
ziano e  del  Vittoria,  l' insigne  scultore,  assunti  a  periti  o 
consulenti. 

Chi  si  die  molto  da  fare  per  compiacer  il  Duca  Mn- 
cenzo  fu  il  patrizio  Giacomo  Alvise  Cornaro,  (amico  di 
Galileo)  (1),  del  quale  s'  incontrano  molte  lettere,  tutte 
datate  da  Padova  (1603;,  al  Principe  che  l'onorava  della 
sua  familiarità. 

i)  Luglio.  «  Avendo  portato  un  amico  mio  dall'isola 
di  Paros  a  Venetia  quattro  statue  antiche  più  grandi 
del  vivo,  estimate  molte  belle,  raccordatomi  della  Galeria 
di  V.  A.  ho  trattenuto  costui  di  non  contrattare  con  altri 
fin  che  da  lei  non  riceva  i)arola  dalla  sua  volontà.  Anco 
questo  tale  oltre  le  quattro  statue,  che  sono  due  di 
huomo  et  due  di  donna,  ha  altre  antichità  che  potriano 
piacere  all'  A.  V.  .  .  .  >^ 

i2  Luglio.  «  Ricevute  le  lettere  dell'  A.  V.  S.i"a  ho 
parlato  col  padrone  delle  statue  eh'  è  un  mercante  da 
Venetia  eh'  ora  è  qua  per   suoi    affari  ;    questi    havendo 


(1)  Una  sua  lettera  da  Padova  2'2  marzo  1G()4  esordiva  appunto  col 
ringraziare  il  Duca  de'  saluti  che  gli  ha  portato  «  il  S.r  Galileo  sì  affet- 
tuosamente per  parte  di  V.  A.  S.  »  e  chiude  col  bizzarro  poscritto  :  «  nel 
serrare  della  presente  è  sopragionto  il  S.r  Galileo  il  quale  mi  ha  persuaso 
di  dar  conto  a  V,  S.  A.  di  un  sale  brusco  che  ho  compo.sto  .  .  .  eccellente 
medicina  in  ogni  iiit'ei-mità.  sanando  presto,  giocondamente  et  sicuramente 
et  massimamente  coutra  li  mali  ardenti  et  colerici  ecc.  » 
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patito  disgratia,  che  lo  rende  biso^^^noso  di  dv-nari  si  è 
risoluto  di  trarne  dalle  sudd.  statue  et  altri  marmi  vn- 
tiqui  ch'egli  tiene  per  ornamento  d'  una  sua  stanza  in 
Venetia,  et  non  rifiutarà  partito  honesto.  Ha  oltre  le  4 
statue  un'arca  iiistoriata  et  alcuni  torsi  belli  che  sono 
al  numero  di  12  in  tredici  pezzi  tutti  di  marmo  pario. 
La  sua  casa  è  in  Venetia  a  S.  Domenico  il  corte  de  ca- 
valli, et  il  nome  suo  è  M.r  Gio.  Batista  de  Alessandro. 
Io  si  come  ho  consigliato  quest'  huomo  ad  anteporre 
1'  A.  Y.  ad  ogni  altro  Principe,  così  l'ho  esortato  insieme 
a  porgerle  satisfatione  et  Tho  reso  prontissimo  L'ho  ri- 
cercato di  dirmi  il  prezzo  di  tutta  la  sudd.  robba  et 
m'  ha  risposto,  che  vuole,  che  prima  sia  veduta  et  esa- 
minata. Spero  che  non  dimandarà  fuori  del  dovere,  et 
mi  daria  anco  il  cuore,  che  se  a  V.  A.  tornasse  bene  di 
dare  a  costui  qualche  officio  da  cui  ne  potesse  cavnre 
honesto  frutto,  di  fare  sì  che  farebbe  partito  ragio- 
nevole. » 

20  Lucilio.  «  Ho  dato  aviso  al  padrone  delle  statue 
che  il  S.r  Udine  saria  con  esso  lui  per  vedere  et  trat- 
tare ...  Io  poi  sono  il  servitore  dell'  A.  V.  che  possiede 
le  due  teste  anticque  pervenute  in  mia  i)ortione  per  di- 
visione fatta  in  questi  mesi  adietro  de  beni  con  miei 
propinqui  .  .  .  Quella  d' huomo  è  stata  estimata  et  viene 
tuttavia  tenuta  una  delle  \ni\  eccellenti  scolture  d'  Italia  nel 
suo  genere  et  tanto  [)iù  laudabile  quanto  che  non  ha  né 
rottura  né  diff'^tto  alcuno,  (1)  come  é  anco  l'  altra  di 
donna.  (Le  ojfre  ai  Dìica).  Ho  accjuistato  anco  nella 
suddetta  divisione  un  dissegno  del  paese  di  Terra  Santa, 
fatto  di  pittura  in  una  tella  grande,  (2)  che  non  sarà 
indegno  dell'  A.  Y.  » 

La  visita  dell'Udine  'residente  mantovano  in  Yenezia) 
all'Alessandri  avvenne  di  fatto,  pochi  giorni  dopo  ed  egli 
così  ne  dava  ragguaglio  al  Consigliere  ducale  Chieppio  : 

2()  Lnfjlio.  «  Lune  dì  mattina  fui  a  Castello  a  casa 
del  S.r  Giovan  Battista  delli  Alessandri,  dove  io  con- 
dussi meco  il  S.r  Alessandro  Vittorio  p.i^^o    statuario    di 


(li  In  altra  lettera,  del  '2;->  agosto,  ripete  che  quella  testa  è  cosa  u- 
nica  :  «  fece  già  mio  avo  paterno  lite  mortale  col  Card.  Bembo  »  per  con- 
tendersene l'acquisto. 

\,2)  Nella  lett.  del  '23  agosto,  avverte  che  «  per  essere  una  gran  ma- 
china bisognerà  far  grande  fattura  a  condurlo  ben  per  acqua  senza  g.-a- 
starlo.  » 
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questa  città,  et  eccell  "io  scultore,  et  huomo  consuma- 
tiss.o  in  questa  professione.  Vedessimo  tutte  le  statue, 
et  anticaglie  delle  quali  il  S.r  Giaco  Luigi  Cornaro  ha 
dato  conto  a  S.  A.  Vi  sono  quattro  statue  grandi  più 
dell'ordinaria  misura  dei  corpi  vivi,  di  marmo  fino  ;  due 
formate  da  capo  a  piedi,  e  due  che  sono  dal  mezo  in 
giù  su  i  termini,  ma  a  tutte  quattro  sono  state  aggiunte 
le  teste,  e  le  braccia.  El  b-r  Vittorio  dice  che  le  parti 
aggiunte  non  sono  antiche,  |)erchè  non  sono  a  propor- 
tione  de  corpi,  ch'egli  giudica  belli,  e  fatti  da  eccellente 
mano  ;  quello  che  rapresentino  queste  statue  non  si  sa 
né  si  può  conoscere.  L'arca  eh'  è  di  marmo  bello,  e  si 
crede  parlo,  è  fessa  in  due  luoghi,  e  le  figure  che  vi  sono 
scolpite  d' intorno,  le  quali  sono  putti  baccanti  e  racemi 
di  uve,  sono  quasi  tutte  corrose  dal  tempo.  Così  anco 
sono  corrosi  i  torsi,  che  però  doveano  esser  belli,  e  di 
eccell.te  mano  Dissi  al  mercante  che  mi  desse  una  lista 
dove  fosse  notato  il  prezzo  distintamente  a  cosa  per 
cosa.  Egli  prese  termine  duo  giorni  a  darmela.  El  Mer- 
cordì  eh'  era  il  fine  del  termine  da  lui  preso  vi  mandai 
e  non  la  potei  havere,  e  disse  che  io  vi  mandassi  il  dì 
seguente  a  pigliarla,  dove  io  vi  mandai  el  Giovedì,  el 
Venerdì  et  hoggi  vi  ho  mandato,  ma  in  vece  di  man- 
darmi la  nota,  m'  ha  mandato  a  dire,  eh'  egli  non  vuole 
più  dar  fuori  in  scritto  il  prezzo  delle  sue  figure,  ma  chi 
le  vuol  comprare  se  ne  vadda  là  da  lui,  che  tosto  si 
farà  l'accordo.  E  che  delle  quattro  figure  grandi  non  vuol 
manco  di  mille  scudi,  cioè  ducatoni.  De  i  torsi,  e  del- 
l'Arca si  rimetterà  nel  S.r  Cornaro,  e  nel  S.r  Vittorio, 
il  qual  S.r  Vittorio  dice,  che  non  vuol  a  patto  alcuno  in 
sé  questa  rimessa:  ma  che  giudica  bene  che  le  quattro 
figure  non  vagliano  quanto  egli  dimanda,  perchè  se  bene 
i  corpi  di  quelle  sono  ben  fatti,  hanno  però  le  teste,  e 
le  braccia  diffettose,  oltre  che  le  due  fatte  a  termini, 
anch'  esse  si  ponno  conumerare  co  i  torsi,  e  che  per 
conto  del  prezzo  si  potrebbe  sentire  quello  che  ne  dice 
il  S  r  Cornaro  essendo  ostinato  il  mercante  di  non  lo 
voler  dar  fuori  in  nota  e  (juesto  è  quanto  io  posso  dire 

a  V.  S.  111.  in  materia    di    queste    statue Mercordì 

il  S.r  Simone  Decade  mercante  fiammingo  portommi 
a  casa  un  invoglio  di  pitture,  disse  egli,  di  prezzo,  et 
me  le  racemo  a  sicuro  recapito  per  S.  A.  Così  hora  le 
mando  a  V.  S.  in  una  cassetta  fattale  far  da  me  a  posta, 
acciò  che  costì  arrivino  ben  conditionate  ;  et  tali  le 
presenti  all'  A.  S.  ;  né  so  dire  altro  di  queste  pitture, 
perché  altro  a  me  non  è  stato  rifferto  con  tutto  eh'  io 
ne  habbia  ricchiesto.  » 
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Non  pare  che  la  cosa  avesse  seguito  :  onde  il  Cor- 
naro,  per  far  buona  figura  col  Duca  di  Mantova  (1),  da 
cui  sperava  un  ufficio  ne'  suoi  stati,  ne  richiamò  l'atten- 
zione sullo  «  studio  »  del  Bembo,  che  già  da  tempo  era 
messo  in  vendita,  ma  non  aveva  ancora  trovato  acqui- 
renti. 

Secondo  una  lettera  del  Cornaro  (31  agosto),  le 
antichità  del  Bembo  «  furono  mercate  da  un  Signore 
per  mille  scudi,  et  ne  diede  cento  per  caparra,  che 
perde,  non  havendo  havuto  modo  di  dare  il  rimanente.  » 
Assicurava,  col  parere  di  «  persona  di  giuditio  »  che 
quel  prezzo  era  assai  <  tenue  et  che  se  per  il  medesimo 
si  potessero  havere  . .  .  saria  la  comprita  avantaggiosa.  » 
Il  14  settembre  mandava  al  Duca  il  seguente  : 

Inventario  del  studio  fu  della  bona  memoria  dell'  111. /no 
Cardinale  Bembo. 

MARMI 

TESTE    SENZA   PETTO 

Faustina  Vechia  ma  col  collo  antiquo. 

Filistide  grecca. 

Emiliano  imp. 

Nerone  imp.  più  che  del  naturale. 

Brutto  ohe  amazzò  Cesare  Imp.,  beliss.f^  testa. 

M.  Marcellino  Consule. 

Gordiano  Africo  il  vecchio,  molto  rara  testa. 

Ottavio  Aug.  Imp. 

Ottavio  Aug.  Imp.,  molto  naturale. 

TESTE   CON   IL   PETTO 

Filippo  Imp.  il  giovane. 
Aurelio  il  giovane  Imp. 


(1)  Del  suo  zelo  fa  testimonianza  anche  r|uesta  lettera  del  27  luglio  : 
a  Non  mancarò  di  faticarmi  a  ritrovare  qualche  altra  bella  cosa  degna  della 
sua  galleria  :  non  restando  intanto  de  dirle  che  già  fui  ricercato  dal  S.r 
Ambasciatore  Ispano  di  alcune  machine  mecaniche  da  collocare  ...  in  una 
galleria  del  suo  Re,  che  ne  le  havea  dato  ordine,  et  che  trovandomi  tutto 
hora  in  casa  il  maestro  medesimo,  quando  fosse  caro  all'A.  V.  la  farei  re' 
stare  molto  ben  servita  in  questa  parte,  come  fu  anco  satistato  il  Ser.rao 
Gran  Duca,  che  ne  ha  voluto  parecchie  di  mano  del  sudetto  maestro.  » 
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Puppieno  con  il  petto  et  peduzzo  antiquo 

Antonino  Caracalla. 

Alessandro  Magno  restaurato  con  petto  di    stucho. 

Re  Mida. 

Appolo  giovane. 

Trajano  Imp. 

Hercole  con  Deanira  di  un  pezzo. 

Aurelio  col  petto  e  peduzzo  antiquo  più  che  naturale. 

Faustina  la  Giovane. 

Julia  di  TittO: 

Artemisia  Grecca. 

Due  matte,  o  Bacche,  che  ridono,  molto  rare. 

Un  Satiro  che  anch'esso  ride. 

Sabina  con  petto  di  creta 

FIGURE   INTERE   E   TORSI   ET   FRAMMENTI 

Un  torsetto  di  Ottavio  Imp. 

Due  torsi,  di  doi   Fauni,    di    pietra    nera,    durissima 

molto  stimati. 
Una  figura  dal  naturale  di  un  Mercurio  con    le  alle. 
Un  simile  o  poco  meno  di  Gupido. 
Uno  Antinoo    belliss.o  tutto    intero,    costò    a    Roma 

mille  scudi. 
Una    Venerina    con    un    Amorino    rampante    di    un 

braccio  in  circa. 
Uno  Herculetto  con  la  clava. 
M.  Aurelio    con    cavallo    simile    a    quello    di    Roma 

in  Campidolio. 
Uno  Bacetto,  con  un  grapo  di  uva  in  mano. 
Un  Cupidetto  che  dorme  coricato,  molto  bello. 

DIVERSI   EPITAFFII,    URNE   ED   ALTRE   TESTINE 

Una  testa  di  Leonardo  Aretino  incassata  con  ador- 
namenti moderni. 

Doi  vasi  antiqui  di  alabastro  in  forma  di  cadini. 

Un  altro  vaso  di  alabastro  in  cinque  pezzi  molto 
bello. 

Diverse  mani  col  giuoco  delle  ceste.  Antique. 

Atri  bustetti  e  frammenti  simili,  Antiqui. 
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Il  detentore  delle  antichità  bembesche  era  il  mer- 
cante rinomatissimo  Silvio  Doni  :  ma  nulla  a  parer  mio 
si  concluse,  perchè  dello  «  studio  »  del  famoso  letterato 
s'era  già  discusso  molti  anni  prima  alla  corte  di  Man- 
tova, '^e  gli  intelligenti  non  avevan  sanzionato  col  loro 
voto  le  decantate  ricchezze  di  quella  collezione. 

Mario  Bevilaqua  aveva  allora  scritto  al  Duca  (Ve- 
rona 24  giugno  1591): 

«  Non  essendo  qui  in  Verona  il  S.r  Conte  Hieronimo 
Canossa,  io  solo  rispondo  alla  lettera  di.V.  A.  S.  et  ri 
verentemente  le  dico  che  essendo  già  18  anni  che  mi 
fu  mostrato  il  studio  del  Card>  Bembo,  io  non  posso 
tener  memoria  se  non  di  quello  che  ivi  era  stimato  raro 
et  buono,  il  che  era  oltre  le  medaglie  che  mi  parvero 
bellissime,  la  testa  di  Antinoo,  che  già  sette  anni  viddi 
in  Roma  nelle  antichità  del  Card.'®  Farnese,  quella  del 
Caracalla,  che  mi  fu  mostrata  dal  S.r  Gio.  Giorgio  Ce- 
sarmi, et  quella  di  Nerone  che  mi  parve  vedere  ne' 
marmi  del  S.r  Giacomo  Buoncompagni.  Queste  tre  teste 
mi  sono  restate  nella  memoria  come  il  meglio  di  quel 
studio,  et  quelle  che  sono  descritte  nella  nota  mandata 
a  V.  A.  S.  credo  che  siano  suposite  perchè  ricevino  ri- 
putatione.  Del  resto  certo  non  ne  tengo  memoria  et 
posso  credere  che  vi  sii  puoco  di  buono,  fuori  che  la  ta- 
vola dì  bronzo,  qual  certo  è  rarissima  et  unica.  Questo 
è  quanto  posso  dire  per  informatione  di  quello  che. da 
lei  mi  è  commesso.  » 

A  smorzare  ancor  più  ogni  ardore  di  ammirazione 
concorse  il  giudizio  severissimo  del  Protonotario  Pom- 
ponazzo,  residente  a  Venezia  che  1'  8  giugno  così  aveva 
a  un  intimo  del  Duca,  Tullio  Petrozzani,  manifestato  le 
sue  impressioni  vivaci  di  visitatore  : 

«  Ho  dato  una  occhiata  al  studio  del  già  Card. le 
Bembo,  et  non  solo  non  vi  trovo  tanti  miracoli  quanti 
essi  proponevano,  ma  non  credo  che  vi  siano  tre  pezzi 
che  non  siano  stati  ristorati  et  notabilmente,  et  quella 
tavola  così  stupenda  mi  riesce  poco  vistosa  et  honore- 
vole,  con  tutto  ciò  ho  detto  al  Cavaglier  che  tratta  di 
venderla  che  egli  metta  in  scritto  i  capitoli  dell'  ultimo 
prezzo,  che  poi  darò  la  risposta.  Mons.^'  Pozzo  col 
mezzo  del  quale  hebbi  l' inventario  del  sud.o  studio  hora 
mi  porta  l'annessa  dechiaratione  della  tavola  egitia  et 
mi  dice  chel  Cavagl.  Bembo  si  risolve  di  non  voler 
manco  di  3.^^  ducati  in  danari,  o  la  pensione  a  ragione 
di  10  per  cento  assicurata  in  Vinegia,  affermandomi  che 
la  maggior  et  miglior  parte  delle  statue  si  trova  in 
Padova   » 
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E  il  0  luglio  «  Il  Morino  hebreo  ha  veduto  le  statue 
del  Sig.  Cav.  Bembo  et  la  tavola  che  stimano  tanto  et 
con  lui  erano  il  S.r  Luigi  Mocenigo,  il  Titiano  et  un 
altro,  postdomani  andaranno  a  Padova  a  veder  il  re- 
stante. Sin  hora  la  conclusione  sta  che  vi  sia  puoco  di 
bono  •  .  .  » 

Più  moderni  che  antichi  chiamava  i  marmi  del  Bembo 
il  Bevilacqua  (10  luglio)  dopo  averli  riveduti  :  e  faceva 
solo  eccezione  per  la  tavola  egizia  «  meritevole  d'essere 
posta  in  ogni  honoratissimo  studio  ».  Fu  lui  che,  dopo 
pratiche  non  brevi  sul  prezzo,  ne  concluse  1'  acquisto  ; 
e  lieto  del  risultato  ne  informava  il  Duca  Vincenzo  con 
lettera,  da  Verona  del  13  gennaio  1592: 

«  Raccordevole  del  desiderio  di  V.  A.  S.  et  del  suo 
comandamento,  con  questa  hora  le  do  aviso,  come  sotto 
il  mio  nome  in  Venetia  in  questi  giorni  passati  è  stato 
concluso  il  mercato  della  tavola  Egitia  di  bronzo  che 
fu  del  .studio  del  Card. le  Bembo  di  f.  m.,  in  scudi  di  7 
troni  l'uno,  quatrocento  ottantasette,  quali  subito  ho 
sborsati  al  venditore,  da  esso  fattomene  molta  instanza 
per  non  lasciarmi  fuggire  l'occasione  del  suo  moho  bi- 
sogno, senza  il  quale  non  s'  haveria  potuto  ottenere  per 
tal  pretio  ...»  , 

Oggi,  tutti  sanno,  (1)  che  la  tavola  egizia  del  Bembo 
non  ha  alcun  valore  scientifico  :  alla  corte  ganzaghesca 
però  credevano  di  aver  con  essa  conquistato  il  meglio 
dello  studio  del  Bembo  ;  ed  è  questa  probabilmente  la 
ragione,  che  mandò  a  vuoto  le  trattative  di  compera 
dell'intera  collezione,  cosi  nel  1591,  come  ne^   1603. 


(lì  Gian,   Un  decennio  della  vita  di  m.  P.  Bembo,  Torino  1885  p.  101 
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III. 


L'  ARMERIA  DEI  GONZAGA  (1) 
("da  rogiti  del  notaio  stivini  nell'archivio  notarile 
di  mantova) 


A)  Inventario  de  tutta  V  Aì^tigliaria  et  moniiione  dello 
Ill.mo  S.  N.  S.  JDuca  de  Mantova  apresso  al  m.^o  m. 
Zoan  Jac.  Calandra  Castellano  de  Mantova  adi  xv 
de  genaro  mdxxxxii. 

Primo  uno  doppio  cannone  francese  de  metallo  con 
l'arme  del  Re  de  Francia  cioè  li  giglij  dal  mezzo  inanti 
et  dreto  alla  culata  el  porcho  spino  quale  donò  el  Duca 
de  Milano  al  S.  N.,  fornito  d'ogni  cosa. 

Un  cannone  francese  fornito  dal  mezzo  inanti  con 
li  giglij  et  arme  della  Regina  de  Francia,  dreto  alla 
culata  ditte  arme. 

Un  altro  canone  fornito  con  l'arme  de  Traulceschi 
ditto  el  Traultio. 

Un  canone  francese  fornito  con  1'  arme  del  Re  de 
Francia  et  disopra  un  S.to  Michael  ditto  S.to  Michaele. 

Un  canone  francese  fornito  e  littere  che  dice  el 
Pavia. 

Un  canone  fornito  ditto  el  Palma  che  ha  per  arme 
una  palma  che  donò  el  Duca  de  Milano  b.  m. 

Un  canone  fornito  con  una  testa  di  Leone  dreto 
alla  culata  che  fu  di  Papa  Leone  X,  però  è  ditto  el  Lione. 

Un  canone  fornito  fatto  a  Mantoa  in  la  monitione, 
alla  culatta  ha  per  arma  una  testa  d'  un  vilano,  però  è 
ditto  el  Vilano. 


(l)  Moltissimi  pezzi  dell'armeria  de'  Gonzaga  sono  ora  all'  i.  r.  Museo 
storico-artistico  di  Vienna. 


—    144  — 

Un  altro  canone  fatto  ut  supra  et  per  impresa  alla 
culatta  una  testa  d'un  buffone,  però  è  ditto  el  Buffone. 

Un  altro  canone  fornito  e  fatto  a  Mantoa  ut  supra,  per 
impresa  dreto  alla  culatta  el  monte,  però  è  ditto  el  Monte. 

Un  altro  canone  fornito  fatto  ut  supra,  per  impresa 
dreto  alla  culatta  una  testa  di  Medusa  et  è  nominato 
el   Bissone. 

Un  altro  canone  fornito  fatto  un  supra  con  la  im- 
presa dreto  alla  culatta  il  sole,  però  è  ditto  el  -Sole. 

Un  canone  fornito  fatto  ut  supra  ditto  lo  Alberghetto. 

Mezzi  canoni  de  mettal,  forniti  del  tutto,  francesi, 
carchi  dal  mezzo  inanzi  de  gigli.i  con  la  impresa  della 
Salamandra,  per  numero  sei. 

Un  terzo  di  canon  francese  fornito  fatto  alla  mede- 
sima foggia  et  arme. 

Un  mezzo  canone  fornito  fatto  a  Mantoa  in  la  mo- 
nitione  con  Tarme  marchionale  et  per  insegna  dreto  alla 
culatta  una  testa  de  ariete. 

Un  altro  mezzo  canone  fatto  ut  supra,  per  impresa 
dreto  alla  culatta  una  testa  d'un  satyro. 

Un  altro  mezzo  canone  fatto  ut  sui)ra,  per  impresa 
dreto  un  fiore  de  amore  perfetto. 

Un  altro  mezzo  canone  fatto  ut  supra,  fornito,  et 
per  impresa  dreto  Vulcano 

Un  altro  mezzo  canone  fatto  ut  supra,  fornito,  per 
impresa  dreto  alla  culatta  Jovc. 

Un  mezzo  canone  fatto  a  Mantova,  fornito,  et  per 
insegna  dreto  alla  culatta  uno  troncone  con  la  Tortorella. 

Un  mezzo  canone  fatto  ut  supra,  per  impresa  dreto 
alla  culatta  el  (ìuanto. 

Un  altro  mezzo  canone  fatto  ut  supra,  per  impresa 
di  dreto  alla  culatta  uno  Crosuolo. 

Una  mezza  colubrina  francesa  de  mettal,  fornita,  car- 
cha  de'  giglij  con  la  impresa  del  porchospino.  Un'  altra 
simili^. 

Un  altra  mezza  colubrina  francesa  fornita,  simile 
alla  sup.t'T'  ditta  la  Bissona. 

Un  altra  mezza  colubrina  fatta  a  Mantova,  fornita, 
ditta  la  Bandiera. 
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Un  altra   mezza    colubrina    fatta    ut    supra,     fornita, 
ditta  la  Musarola. 

Un  altra  mezza  colubrina  fornita  latta  ut  supra,  ditta 
la  Luserta. 

Un  altra  mezza  colubrina  fornita,  latta  ut  supra, 
ditta  la  Saetta. 

Un  altra  mezza  colubrina,  fatta  ut  supra,  ditta  la 
Torre. 

Un  altra  mezza  colubrina,  fatta  a  tronchoni,  fornita, 
fatta  ut  supra,  ditta  la   Stella. 

Un  altra  simile  ut  supra  ditta  la  Cervetta. 

Un  octavo  de  canone  fornito  fatto  a  Mantoa,  carcho 
de  monti,  con  la  insegna  dreto  un  rospo. 

Un  altro  simile  fornito  fatto  ut  supra  con  la  insegna 
dreto  el  Corvo. 

Quindeci  falconi  de  mettal  forniti,  fatti  a  Mmtoa, 
simili  et  per  impresa  el  Monte. 

Quattro  altri  falconi  simili  alli  sup.ti  et  per  impresa 
el  Monte  circondato  de  rami  de  oliva  per  cadauno. 

Un  falcone  francese  fornito  con  la  impresa  del  por- 
chospino. 

Un  falcone  fatto  a  Mantoa  con  uno  scudo  con  dentro 
l'arme  de  Gonzaga  cioè  le  4  aquile. 

Tre  falconi  forniti  ditti  li  Bissoni. 

Un  falcone  lornito  ditto  la  Serpa. 

Un  falcone  fornito  con  le  arme  de  Triultij. 

Tre  falconetti  forniti  ditti  li  Gagnoli. 

Quattro  falconi  forniti  per  impresa  per  cadauno  el 
Grcsuolo  et  la  Gonzaga, 

Un  altro  simile  akiuanto  più  j^iccolo  lornito. 

Una  Ghirarda  cioè  una  artigliarla  poco  più  longa 
d'un  falcon  grande,  fornita  con  l'arme  della  Gonzaga. 

Un  altra  Ghirarda  fatta  come  è  la  sup.ta,  fornita, 
per  insegna  una  testa  d'un  leone. 

Un  altra  Ghirarda  fornita,  ditta  la  Gasparina. 

Un  altra  Ghirarda  in  monitione  disfornita,  rotta. 

Moschetti  deceotto  de  ferro,  bressani,  forniti  et  posti 
in  su  nove  carioli  con  le  rode  et  fornimenti  a  dui  per 
cariolo  in  la  monitione  del  castello. 
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Archibusi  de  ferro  boemi  da  posta  con  sue  casse  et 
fornimenti,  quali  sono  per  numero  26. 

Archibusi  de  ferro  bressani  da  cavaletto  forniti,  nu- 
mero dece,  posti  ut  supra  in  la  monitione. 

Archibusi  de  ferro  bressani,  forniti,  et  g'  è  alquanti 
schioppi  da  brazzo,  posti  in  monitione,  per  numero  43. 

Archibusi  de  mettal  senza  casse  da  posta,  per  n.  33. 

Archibusi  de  ferro  senza  casse,  16. 

Archibusi  da  posta  de  metall.  senza  casse,  per  nu- 
mero dui,  in  la  sup.ta  monitione. 

Schioppi  de  ottone  senza  casse,  disforniti,  per  nu- 
mero 95,  in  la  sup.t»  monitione. 

Balotte  de  ferro  da  canone,  2000. 

Balotte  de  ferro  da  mezzo  canone,  1200. 

Balotte  de  ferro  dal  doppio  canone,  41. 

Et  de  marmoro  dal  ditto,  64. 

Balotte  da  mezza  colubrina  et  mezzo  canone  in  un 
altro  loco,  1100. 

Balotte  de  ferro  da  mezza  colubrina  et  falcone  et 
falconetto  et  sagri  in  un  altro  locho  per  numero  2000 
in  la  monitione. 

In  su  la  torre  dalla  muda  in  castello  balotte  de  ferro 
da  moschetto,  1200. 

Balotte  de  ferro  coperte  di  piombo  da  falconetto  in 
la  monitione,  325. 

Piombo  in  su  la  torre  della  Campana  et  in  la  mo- 
nitione del  castello,  pesi  419  et  libbre  20. 

Mettal  ligato  da  far  artigliaria  in  la  monitione  pesi 
258  et  libbre  3 

Ferro  cioè  lame  da  Ferrara,  rode  et  letti  de  arti- 
gliaria de  più  sorte  et  chiodi  da  ferrar  rode  et  ferro 
quadro  et  sprazola  et  lame  piccole  et  chiodi  d'artigliaria, 
parte  sono  in  monitione  et  parte  su  la  torre  dalla  muda 
in  castello,  jDesano  pesi  952  et  libbre  23. 

Et  chiodi  vecchi  de  più  sorte,  pesano  pesi  66. 

Cavecchie  de  ferro  de  diverse  sorte,  grande  et  mez- 
zane, per  numero  216. 

Sprazze  de  ferro  tra  grande    e    piccole    per   ferrare    4 
rode  de  artigliane,  numero  275.  ' 
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Lamme  forate  da  ferrar  rode  da  barozzi  de  arti- 
gliaria,  numero  42. 

Maschij  de  ferro  d'artigliane  tra  grandi  e  piccoli, 
per  numero  20. 

Lamme  de  ferro  da  ferrare  forme  d'artigliarle,    80. 

Code  de  ferro  vecchie  tra  grande  e  piccole  una 
quantità. 

Et  li  ferramenti  e  artifici)  de  ferro  dalla  fosina  della 
moniti  one. 

Azzale  in  quadretti  et  fusti  da  balestra  posto  in  su 
la  torre  dalla  muda,  pesi  214. 

Et  archi  de  azzale  parte  su  le  balestre  et  parte  giù 
dalle  balestre  per  numero   106. 

Polvere  tra  grossa  et  d'  archibuso  in  li  botesini, 
pesi  320. 

Salnitro  gruzza  de  prima  cotta  pesi  2208  in  lo  forno 
in  Castel. 

Salnitro  affinato  pesi  483. 

Solpharo  su  la  torre  dalla  Campana  quattro  cassoni 
pieni  longhi  braccia  4  e  braccio  1  ll2  largo,  ed  alto 
braccia   l   ll2,  tre  a  questa  mesura. 

Et  l'altro  braccia  5  longo,  largo  braccia  2,  alto  brac- 
cia 2  et  il  mezzo  a  questa  mesura. 

Collari  56  da  cavallo  novi  forniti  d'  ogni  cosa  per 
tirrar  artigliarle. 

Due  stadere  de  ferro  usate  poste  in  monitione  per 
pesar,  una  più  granda  de  l'altra. 

Martinetti  de  ferro,  grandi  da  levar  artigliarle,  per 
numero  tre. 

Mortari  de  mettal,  usati,  grandi  da  pistare  polvere 
et  simili  bisogni  de  la  monitione. 

Caldare  de  ramo  grande  usate  d'afinar  el  salnitro. 
Triboli  de  ferro  una  quantità,    et    un'altra    quantità 
de  ferri  da  passatori,  ogni  cosa  su  la  torre  et  sono   ru- 
ginenti. 

B)  Inventario  de.  tutte  le  armature  ed  altre  robbe  retro- 
vate ne  l'armeria  de  Castello  sotto  il  governo  di  m. 
Caremolo  Modrone  superiore  di  (luella,  fatto  adì  21 


-   148  — 

de  zenaro  1542  per  rispetto  de  la  morte  de  lo  ill/^^c 
S.  nostro  Federico  Duca  di  ]\Iantoa. 

Primo  sei  armature  da  homo  d'arme  parte  adorate 
per  fillo  et  il  resto  piane,  quale  erano  de  la  buona  me- 
moria de  lo  ill.^o  S.  Francesco  q.  Marchese  de  i\Ian- 
toa,  de  la  quale  n'  è  fatto  intrata  in  lo  monte  de  1'  ar- 
marla a  carte  2  (1). 

E  più  una  armatura  da  homo  d'arme  senza  arnese 
e  schinere  e  guanti  qual  era  de  la  b.  m,  de  lo  ili  ^o  S. 
Federico  Gonzaga  q.  Marchese  de  Mantoa,  de  la  qual 
n'  è  fatto  intrata  in  lo  suprascritto  a  e  2. 

(2)  Un  armatura  da  homo  d'arme  qual  era  dello  q. 
ill.mo  S.  Alexandro  da  Gonzaga,  spigolata  et  designata 
con  lo  elmetto  incastrato  ne  la  gola. 

Un  corsaletto  alto  in  foggia  de  coraza  adorato  di- 
sopra cioè  le  figure  in  azurro  per  lo  111.™»  S.  Duca  Fe- 
derico felice  memoria,  (lual  corsaletto  ha  ne  le  mane 
m.io  Batista  adoratore  per  adorarlo  sino  de  Tanno  1533. 

Un  corsaletto  alla  legiera  et  che  serve  da  fante  a 
piede  per  lo  111.'"°  S.  Ducha  Federico  soprascritto  con 
la  celata  et  brazali  spigolato  a  liste. 

Una  gola  de  mala  per  portar    sotto    1'  armatura    ba- 
tuta  con  una  chiave  sopra    la    coppa    d'  argento    per   i 
p.to  S.  ill.i^'o  S.i"  Duca  Federico. 

Un  scarselone  et  uno  soprapetto  da  corere  a  1"  in- 
contro. 

Una  buffa  et  il  spalazo  da  homo  d'arme. 

Una  visera  et  una  baviera  fatta  a  fenestrelle  da 
bagordo. 

Una  lama  de  dietro  de  una  schiena  designata  et 
adorata  in  liste. 

Un  homo  d'arme  armato    lui    e    il    cavallo    pizenino 


(1)  Questi  rinvìi  al  libro  d'entrata  dell'Armeria  si  ripetono  permeiti 
altri  capi  dell'  inventario  ;  ma,  come  inutili,  hreviiatis  ergo,  li  abbiamo 
.soppressi. 

(2)  Sopprimiamo  d'ora  in  poi  anche  Teterno  et  più,  premesso  ad  ogni 
oggetto. 
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con  lo  elmetto  incastrato  in  la  gola  con  una  bandirola 
in  mane  et  le  armature  spigolate. 

Un  corsaletto  picolino  adorato  nel  meggio  con  uno 
paro  de  brazali  alla  stradiotta,  fatto  per  lo  ill.^o  S.^"  Duca 
b.  m.  quando  era  putino. 

Una  buffa  da  correre  alla  legiera. 

Dui  girelli  da  barbero  de  veluto  verde  et  rosso, 
carchi  de  tremolanti  adorati  con  la  impresa  del  Crosolo 
recamati  d'oro  et  argento. 

Un  spontone  in  triangolo  lavorato  alla  damaschina 
dal  meggio  in  giuso. 

Un  pugnale  con  il  manicho  d'osso  negro  alla  antica. 

Una  tasterà  da  cavallo  de  ferro  adorata  con  il  mar- 
chese adorato  in  meggio. 

Cinque  pezzi  de  ferro  lavorati  alla  damaschina,  fece 
far  la  b.  m.  dello  ill.™o  S.  Francesco  q.  Marchese  de 
Mantoa  per  far  uno  altare  alla  Madonna  de  S.  Pietro. 

Uno  barbotto  de  maglia  con  le  ponte. 

Una  schena  designata  et  spigolata  alla  legiera. 

Un  paro  de  guanti  alla  legiera. 

Un  guanto  con  li  nodi  et  le  ponte  adorate  et  è  il 
guanto  dricto. 

Una  baviera  picola  da  elmetto. 

Due  gole  de  maglie  todesche. 

Un  cimiero  di  veluto  rosso  et  verde,  cargo  de  tre- 
molanti adorati. 

Una  visiera  da  celatta  alla  Bergognona  fatta  a  fe- 
nestrelle. 

Una  gola  di  maglia  picola. 

Una  schiba  e  una  baviera  da  homo  d'arme. 

Un  spalacio  da  correre  a  l' incontro  et  una  schiba 
alla  legiera. 

Una  celatta  da  fante  a  piede  con  uno  pocho  de 
designo. 

Uno  paro  de  lunette  de  maglia. 

Una  gola  con  il  barbotto  de  maglia. 

Una  parte  de  uno  zirello  di  raso  zaldo  alistato  de 
raso  cremesino  con  franze  et  cargo  de  tremolanti  ado- 
rati vechio. 
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Spade  60   quali    erano    de    diversi    combatenti    che 
hanno  combatuto  in  stechato  forniti  de  diversi  fornimenti 

Pugnali  dodice  de  diversi  combatenti,  forniti  de  di- 
versi fornimenti. 

4  spade  da  due  mane  dove  è  stato  combatuto. 

Due    ronche    da    due    panze    dove    combattete    m. 
Francesco  Nanino. 

Un  s|)edo  da  torbice  da  combatente 

Dui  guanti  de  maglia  della  man    dritta    che    adope- 
rette  Zohan  da  Viadana  et  Bertie  a  combatere. 

Due  partesane  da  combattere  astate. 

Dui  spedi  da  forbice  astati  da  combatente. 

Due  meze  partesane  astate  da  combaterrte. 

Una  partesana  picola  astata. 

Una  mazza  con  un  pugno  sera  de  ottone 

Una  maza  alla  turchesca  a  coste. 

Uno  stocho  picolino  da  homo  d'arme. 

Un  acetta  i:)icola  da  homo  d'arme. 

Balestre  numero  nove  fatte  et  lavorate  a  diverse 
foggie. 

Dui  carchassi  alla  turchesca. 

Un  elmo  da  correre  a  demenino. 

Dui  brochieri  con  due  daghette  dentro  dove  è  stato 
combatuto. 

Due  rodelle  da  combatente. 

Due  brochieri  negri  da  combatente. 

Due  celate  da  combatente  con  le  ponte  dentro  negre. 

Due  celate  da  fante  a  piede  da  combatente  im- 
brunite. 

Un  giupone  de  raso  cremesino  con  la  sua  zornea 
alla  antica,  carco  de  tremolanti,  vechia. 

Una  zornea  de  raso  bianco  e  cremesiao  et  verde 
carca  de  tremolanti  adorati,  vechia. 

Una  zornea  de  raso  cremesino  vechia,  carca  de  tre- 
molanti adorati,  fodrata  de  canzante  verde,  vechia 

Un  girello  grande  alla  antica  de  raso  cremesino  ve- 
chio,  cargo  de  tremolanti  adorati  et  de  foglie  de  vigna 
de  relévo. 

Una  maza  de  ferro  lavorata  tutta  de  smalto  et 
parte  adorata. 
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Un  stocho  grande  da  homo  d'arme  con  il  fornimento 
adorato  et  coregia  et  fibiamento,  qual  era  de  la  b.  m 
de  r  ill.mo  S.r  Federico  già  Marchese  di  Mantoa. 

*  Un  zirello  da  barbero  de  veluto  verde  e  raso  con 
tremolanti  adorati  con  la  impresa  del  Crosolo  re- 
camato.  {[) 

*  Un  zirello  da  barbero  de  veluto  verde  con  tremo- 
lanti adorati,  con  la  impresa  de  la  cervetta,  vechia. 

Una  zornea  de  vekito  verde  e  rosso,  vechia,  con 
croce  rossa  fodrata  de  canzante  verde. 

Un  saglietto  vechio  de  raso  gialo,  fatto  in  foggia  di 
zornea  con  tremolanti  adorati. 

Quattro  pezze  de  barde  de  corame,  vechie. 

Targhe  dicisette  fatte  a  diverse  foggie. 

Rodelle  venti  grande  lavorate  et  fatte  a  diverse 
foggie. 

Un  penachio  grande  de  penne  de  papagallo  venuto 
de  India. 

Dui  brocheri  picoli  con  dui  dardi  dove  combatete 
Julio  tedesco. 

Un  guanto  de  maglia. 

Due  zagalie  astate. 

Sette  lanze  grosse  fatte  a  diverse  foggie  con  li 
suoi  ferri. 

Ferri  52  de  diverse  sorte,  picoli  e  grandi,  da  meter 
a  lanze. 

Cinque  manarini  de  ferro  astadi. 

Una  zornea  de  veluto  verde  e  rosso  recamada  de 
cordoncini  d'oro,  fodrata  de  canzante  giallo,  vechia. 

Una  zornea  de  veluto  verde  vechia  recamata  de 
cordoncini  d'oro  tirato  fodrata  de  canzante  morello. 

Una  zornea  de  raso  giallo  fodrata  de  tella  con  fran- 
zetta  d'  oro. 

Due  testiere  da  cavallo  de  ferro. 

Quatro  corpi  da  corazza  da  giostra  a  demenino. 


(1)  Sono  contrassegnati  con  un  asterisco  gli  oggetti  che  si  trovano 
ripetuti  più  volte  nell'  inventario  con  le  stesse  designazioni  generiche  e 
che  perciò  sai-ebbe  stato  opportuno  raggruppare  con  un  numero  com- 
plessivo. 
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Sei  elmi  da  giostra  a  demenino. 

Otto  cimieri  alla  antica  che  usava  la  b.  m  dello  lU.mo 
S.  Francesco  Gonzaga  marchese  di  M.  fatti  a  diverse 
foggie. 

Una  spalettina  stanca  alla  leggiera. 
Uno  paro  de  arnesi  et  schenere  fatte  a  lama  adorate. 
Un  corpo  da  corsaletto  senza  scarselle,  indorato  li  orli. 
Una  falda  de  maglia  (jual  è  atacata    al    soprascritto 
corsaletto. 

Un  volto  alla  tiirchesca  de  ferro. 
Una  guarda  d'uno  brazale  da    gio.stra    con    uno    so- 
prapetto. 

Una  manoi^ola  con  uno  canono  insieme.    • 
Dui  soprapetti  con  una  manopola. 
Una  scarsella. 
Una  manopola  alla  antica. 

Uno  brazale  vechio  antico  con  la  guarda  adorata. 
Un  falsetto  con  suso  due  lamme. 
Una  coracina  coverta  de  laso  cremesino  con  le  sue 
chiodarle  adorate  con  le  coreze    che   se    alaza    dal    lato 
manco. 

Una  falda  de  penne   de    papagallo    qual    fu    portata 
de  India. 

Una  guarda  da  brazale,    una   braga    e    uno    cimiero 
et  uno  elmetto. 

Una  corazina  coperta  de  raso  cremesino  con  li  scar- 
seloni  e  la  braga  con  le  sue  chiodarle  adorate. 
Un  tampeno  alla  turchesca  lavorato. 
Una  buffetta  alla  leggiera. 
Una  spaletta  integra. 

Un  zirello  de  raso  cremesino  vechio   cargo   de    tre- 
molanti adorati. 

Due  spade  curte  da  combatenti. 
Un  zillio  de  ferro  adorato  del  pallio  de   Fiorenza. 
Una  manopola  da  demenino. 
Un  guanto  de  corame  da  giostra  a  demenino 
Un  turbante  da  turco  con  la  tella  involtata  a  cercho 
qual  F3aisetto  imperador  de    Turchi    mandete    a    donare 
alla  b.  m,  dello  ill.nio  s.  Francesco  Marchese  di  M. 
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Una  tarf^Hictta  de  ferro  alla  stradiotta. 

Un  scarselon  con  il  suo  falsetto  sotto. 

Un  paro  de  cossotti  alla  stradiotta. 

Un  barbotto  alla  antica. 

Cinque  pezzi  de  maglia  computa  un  giallo  de  ottone. 

Una  manopola  de  ferro  lavorata  alla  damaschina. 

Una  guarda  da  brazale 

Una  buffa  con  il  spalettino  alla  leggiera 

Uni  buffa  da  giostra. 

Un  paro  de  schenere. 

Un  gillio  di  ferro  del  pallio  de  Fiorenza. 

Un  zirello  de  veluto  verde  e  rosso  da  barbero  con 
alcune  littere  recamate  sopra,  vechio. 

Un  zirello  di  veluto  verde  e  rosso  da  barbero  con 
li  tremolanti  adorati  con  la  impresa  del  Crosolo  de  oro 
tirato  recamati 

Un  soprapetto  de  giostra. 

Un  petto  alla  leggiera  senza  lama. 

Un  scarselono  con  il  falsetto. 

Un  guanto  de  ferro  de  homo  d'arme  adorato. 

Un  stocho  da  porco  adorato  in  azurro. 

Una  maza  tutta  lavorata  alla  antica,  qual  se  disfa 
tutta  a  pezo  per  pezo  et  adorata. 

Un  stocho  da  homo  con  li  fornimenti  a  bissa. 

'■'  Un  arco  alla  turchesca  lavorato. 

*  Un   stocho  da  homo  d'arme  con  fornimenti  adorati. 

Un  stocho  antico  con  li  fornimenti  de  relevo  ado- 
rato, donato  alla  b.  m.  del  Marchese  Lodovico  dalla 
signoria  di  Firenza  quando  fu  fatto  suo  capitano  generale. 

*  Un  guanto  de  maglia  fatto  a  liste  con  il  nodo  de 
ferro. 

Un  azza  picola  lavorata  col  manico  de  radice  de 
perle  et  legno  sandalo  con  due  figure  sopra  la  lamma 
de  argento  de  mezzo  relevo. 

Una  spada  con  il  fornimento  adorato  et  la  lama 
vechia. 

Una  maza  de  ferro  fatta  in  foggia  de  martello  adorata. 

Un  stocho  antico  col  manico  et  elzi  e  fodro  de 
argento  lavorato  adorato  con  la  sua  cintura  de  argento 
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filato  et  fibie  passetti  et  macie  de  argento  batuto,  datto 
per  li  mercanti  de  Mantoa  alla  b.  m.  dil  Marchese 
Francesco. 

*  Una  maza  alla  turchesca  con  le  sue  coste  tran- 
sforata. 

Una  maza  alla  turchesca  de  ferro  con  sue  coste. 

*  Un  paro  da  speroni  alla  gianetta  con  le  fibie  et 
fornimenti  adorati  et  inarzentati. 

Due  lunette  de  maglia  grossa. 

Una  certa  lama  a  la  antica  bizara  e  rara. 

Un  stocho  a  l'antica  con  la  lama  lavorata. 

Un  paro  de  speroni  alla  turchesca  lavorati  alla  da- 
maschina. 

Una  spada  grande  da  due  mane  con  il  pomo  e  ma- 
nico et  elzi  e  fodero  de  arzento  batuto  e  lavorati  et 
parte  adorati  cjual  donete  li  mercanti  de  Mantova  a 
r  ill.mo  S.i"  nostro  nell'anno  1526. 

Uno  paro  de  speroni  alla  gianetta  de  ferro  con  li 
fornimenti  de  argento  batuto. 

Una  spada  larga  con  il  pomo  manico  vere  elzi  pon- 
talo  de  argento  batuto  lavorata  de  basso  relevo  nomi- 
naia  Curtana  qual  era  del  Danese  paladino. 

Un  stocho  a  l' antica  con  pomo  elzi  lavorato  alla 
damaschina. 

Un  stocho  antico  con  pomo  e  manico  et  elzi  e  vere 
de  argento  batuto  con  fodro  de  brocato  d'oro  con  cin- 
tura e  con  fibie  fornimenti  de  argento  batuto,  donato 
per  li  mercanti  de  Mantoa  alla  b.  m.  de  l'ill.mo  S.  Mar- 
chese Francesco  el  primo  anno  che  '  1  si  fece  Signore. 

Un  vello  d'oro  filato  e  seta. 

Una  spada  a  l'antica  da  un  filo  e  meggio. 

Un  stocho  a  l'antica  da  caza. 

Una  targa  de  ferro  fatta  in  fogia  d'un  voltazo. 

Una  targa  a  l'antica  coperta  de  veluto  cremisino 
tutta  recamata  et  lavorata  d'oro  filato  con  la  impresa 
del  Piombino. 

Uno   scudo    adorato    lavorato    donato    per    la    ì\\."^^ 
S.ria  de  Venetia  alla  b.  m.  de  1'  WU^'^  S.  Marchese  Fran 
Cesco  quando  fu  fatto  suo  capitano  generale. 
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Uno  scudo  da  giostra  coi)erto  de  ccndale  rosso  et 
verde  cargo  de  tremolanti  con  la  impresa  de  San  Marco 
adorato. 

Un  stocho  con  fornimenti  negri. 

Un  carcasso  de  veluto  verde,  vechio,  con  quatro 
l)olzoni  dentro  ferrati. 

Un  pezzo  de  una  maglia  grossa  vechia. 

*  Dui  carchassi  alla  turchesca  et  quatro  frizze  et 
dui  bolzoni  dentro. 

Una  balestra  con  le  arme  de  l' ili.'""  S-^'  nostro  sopra. 

Una  balestra  tutta  di  ferro  con  4  schioppi  dentro. 

Quattro  passatori  ferrati. 

Dui  carchassi  di  pelle  de  tasso  ferrati  da  balestra. 

Un  collo  da  cavallo  de  ferro  lavorato  alla  damaschina. 

Un  i)aro  de  speroni  alla  gianetta,  vechi. 

Una  moggia  testa  da  ragazzo  da  barbero  con  la  im- 
presa del  Croscio  vechia. 

Un  carchasso  da  balestra  lavorato  con  5  bolcioni 
con  li  suoi  ferri. 

Dui  brocheri  alla  turchesca  lavorati 

Una  gola  de  maglia  alla  todesca  con  le  sue  fibie 
adorate. 

Un  stocho  da  homo  d'arme  a  l'antica  con  li  forni- 
menti adorati  com  il  centurino  di  veluto  con  fibie  e 
passetti  d'argento  batuto  con  le  sue  maze  de  argento 
adorate  con  fodro  de  veluto  negro. 

Un  stocho  e  l'antica  tatto  in  triangulo  con  li  forni- 
menti inargentati 

Uno  stocho  a  l'antica  fatto  a  triangolo  con  li  forni- 
menti adorati  con  la  cintura  di  veluto,  con  li  suoi  for- 
nimenti de  ferro  adorati,  com  il  fodro  de   veluto  negro. 

*  Una  balestra  fornita  con  la  sua  lieva. 

Un  stocho  a  l'antica  de  legno  tutto  adorato  de  re- 
levo con  la  impresa  del  troncono  in  meggio  tutto  de 
relevo. 

Una  gola  de  maglia  vechia  che  viene  sino  al  naso. 

Due  balestre  senza  leva. 

Un  archebuso  parte  invernigato  negro  fornito  de 
fiasca  e  fiaschetto. 
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Dui  bordoni  da  pelegrino  coperti  de  corame  lavo- 
rati con  li  suoi  stochi  dentro. 

Una  cassa  depinta  da  tenir  dentro  arme  inastate. 

Una  cassa  depinta  incarnato  bianco  e  negro  da  te- 
nire  dentro  arme. 

Una  coreza  da  spada  de  veluto  con  li  fornimenti  de 
ferro  adorati. 

Un  zirello  de  drappo  alla  turchesca  fatto  a  fioroni. 

Una  tavola  con  li  suoi  trespeti  et  uno  tapeto  sopra 
alla  damaschina,  vechio. 

"^^  Un  forciero  vechio  da  campo. 

Quattro  leve  da  balestra. 

Un  zirello  de  raso  rosso  vechio  cargo  de  tremolanti 
adorati  con  la  impresa  del  Guanto  sopra  detto  zirello. 

Una  sopravesta  da  cavallo  a  l'antica,  vechia  de  ve- 
luto vechio  verde  con  frisi  dintorno  de  tella  d'oro  carga 
de  T  de  tela  de  oro  et  de  tremolanti  adorati. 

Un  zirello  vechio  de  damasco  bianco  de  barbero. 

Cinque  testere  da  barbero  con  li  suoi  morsi  et  so- 
nagli]. 

Una  testerà  da  cavallo  con  tutto  il  collo  de  ferro 
com  il  suo  penachio. 

.Sette  zupponi  de  veluto  de  diverse  sorte,  vechij  da 
ragazo  da  barbero. 

Dodici  celiate  coperte  de  veluto  vechio  da  ragazzo 
barbero. 

Un  forciero  vechio  da  campo  con  dentro  bagalie 
da  conzar  arme, 

Balestre  sette  fatte  a  diverse  foggie. 

*  Uno  paro  de  barde  de  corame  a  1'  antica  adorate 
vechie  con  sopra  la  sua  sopravesta  de  veluto  verde  re- 
camata  d'oro  con  la  impresa  del  Crosolo. 

Una  corazina  coperta  de  raso  cremesino  con  la  sua 
chiodarla  adorata  qual  era  della  b.  m.  del  Mar.  Federico. 

Un  paro  de  barde  da  cavallo  de  corame  verde  e 
com  una  sopravcsta  vechia  de  veluto  verde  e  rosso  e 
brocato  de  oro  con  tremolanti  sopra  adorati. 

Un  paro  de  barde  de  corame  con  la  sopravesta 
sopra  vechia  de  veluto  verde  e  rosso  e  un'altra  de  panno 
rotta  com  la  impresa  del  Crosolo. 
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Una  camisa  granda  de  maglia  gazarina  antica  la 
qual  era  del  Danese  palladino. 

Dui  balzi  da  maschara  de  cendale  turchino  cargi  de 
cordoncini  de  paglia  e  fiochi. 

Un  quadro  de  tella  con  la  impresa  de  Modono  de- 
pinta sopra. 

Un  paro  de  sopraveste  da  barde  com  il  suo  saglio 
de  veluto  turchino  e  negro  recamati  di  sopravia  con 
tela  de  oro  negra  e  turchina  con  la  impresa  del  Monte 
Olimpo. 

Una  lettera  a  la  antica  de  legname  lavorata  de  re- 
levo adorata  con  la  sua  cariola  com  le  infrascritte  robe, 
videlicet:  —  Dui  matarazzi  de  pegnolato  bertino  vcchij 
pieni  de  lana  et  un  altro  matarazq  de  pegnolato  verde 
con  un  piumazo  de  pegnolato  verde  pino  de  lana  — 
Una  coperta  granda  da  letto  vechia  de  veluto  cremesino 
con  la  impresa  de  le  alle  reportato  sopra. 

Una  scimitara  alla  turchesca  con  suoi  fornimenti 
adorati  con  la  sua  cintura  de  veluto  con  li  suoi  forni- 
menti de  ferro. 

Un  giuppone  de  veluto  turchino  e  negro  da  ragazzo 
da  barbero  recamato  de  tella  de  oro  con  la  impresa 
del  Monte  Olimpo. 

Un  paro  de  redene  da  cavallo  coperte  de  brocato 
d'  oro. 

*  Una  coperta  da  sella  a  l'antica  de  raso  cremesino 
con  una  balzana  intorno  de  tremolanti  de  argento  adorati. 

*  Una  coperta  da  sella  de  raso  giallo  con  una  bal- 
zana intorno  de  raso  cremesino  carga  de  tremolanti 
adorati 

Un  fornimento  da  mulla  grande  cioè  testerà  e  false 
redene  e  petorale  coperti  de  panno  d'oro  reportati  sopra 
il  veluto  nero  cargi  de  S  de  ramo  adorato  con  li  suoi 
fornimenti  de  ramo  adorati. 

Un  giuppone  de  raso  bianco  e  tane  da  giostrare  a 
demenino  pieno  de  bombace. 

Una  lunetta  de  maglia. 

Bandiere  12  tra  da  tanti  et  da  cavalli,  fatte  a  di- 
verse foggie  e  imprese  quali   furono    guadagnate    da    lo 
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ill.m"  S.  nostro  (luando  Sua  Ex.  era  alla  [guerra  contra 
Irancesi  e  venetiani  dell'anno  1521,  1522,  1523  con  le 
sue  aste  et  ferri. 

Bandiere  10  da  cavallo  de  cendale  fatte  a  diverse 
foggie  e  imprese  così  dil  wS.»"  Marchese  Francesco  b.  m. 
come  dell' ili. i"o  S.^'  con  le  sue  aste  adorate  et  suoi  ferri. 

Un  stendardo  grande  de  cendale  datto  da  la  S.^'ì'^ 
de  Bologna  alla  b.  m.  dello  111.'"^)  S.  Marchese  Ludovico 
nel  tempo  che  fu  fatto  suo  capitaneo  generale  con  le 
imprese  de  S.^o  Petronio  et  altre  imi)rcse  di  Bologna 
adorate. 

Un  stendardo  grande  de  cendale  datto  da  lo  ill.'no 
b.  m.  Duca  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  alla  b.  m. 
dell' ill.'"o  Marchese  Lj.idovico  in  (luel  tempo  che  fu  tatto 
suo  capitaneo  generale  con  le  imprese  sopra  di  esso 
Duca  di  Milano  e  sua  divisa. 

Due  stendardi  grandi  de  cendal  datti  da  la  S.i'»''^  di 
Firenza  alla  b.  m.  del  M.«e  Federico  essendo  fatto  suo 
capitano  generale  in  diversi  anni  con  la  impresa  sopra 
de  li  suprascritti  S.^i  fiorentini  adorate. 

Uno  stendardo  grande  datto  alla  b.  m.  dil  Marchese 
Federico  dall'  ili. "io  S.^  Duca  Borso  di  Ferrara  in  quel 
tempo  che  fu  fatto  capitaneo  generale  de  la  Lega  che 
fu  in  Ferrara  contra  venetiani 

Un  stendardo  grande  de  cendal  crcmesino  (|Lial  fu 
datto  alla  b.  ni  dello  ili  "^o  S.i"  M.»^*-  Francesco  de  la  S/'*^ 
di  Venetia  (]uando  fu  creato  suo  capitaneo  generale  com 
uno  San  Marco  sopra  tutto  adorato  da  ogni  l)anda  con 
diverse  arme  et  im[)rese  de  sua  Ex.t':<  sopra. 

Un  stendardo  grande  de  cendale  datto  al  sop.*-"  b.  m. 
S^'  Francesco  da  l' ili '"«  S  i'  Duca  Ludovico  di  Milano 
quando  fu  fatto  suo  capitaneo  generale  con  le  arme  et 
divise  del  p.to   Duca  sopra  dor;ite  et  inargentate 

Uno  stendardo  grande  de  cendale  mandato  alla  b.  m. 
del  p.to  S.i  Francesco  da  li  S.''  fiorentini  nel  tempo  che 
fu  creato  suo  capitaneo  generale  eoa  le  arme  et  im- 
prese sopra  di  Firenza  adorate  et  inargentate. 

Uno  stendardo  grande  datto  alla  b  m.  dello  ill.'"<^ 
M.se  Francesco  dal  Ser."io  Imperatore  Maximigliano  nel 
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tempo  che  fu  creato  suo  capitaneo  generale  con  a^-nic 
et  imprese  sopra  di  S.  AI.  adorate  et  inargentate. 

Due  stendardi  grandi  de  cendal  cremesino  datto  al 
S.r  Francesco  M.se  da  la  Santità  de  Papa  Julio  nel  tempo 
che  fu  creato  suo  capitanio  generale,  uno  de  Santa  Ro- 
mana Ecclesia  et  uno  di  S.  S.  con  le  arme  et  chiave  e 
il  regno  papale  sopra,  tutti  adorati  et  inargentati  con 
li  suoi  cordoni  et  fiochi  grandi  de  oro  et  seta  cremesina. 

Uno  stendardo  grande  de  cendal  datto  al  pred.to 
S.»'  Francesco  dal  Ser.'«o  Re  Ludovico  de  Francia  nel 
tempo  che  fu  creato  suo  capitaneo  generale  con  S.to  Mi- 
chele soi)ra  et  impresa  del  porcospino,  impresa  de  Sua 
M.tà,  adorato  et  inargentato. 

Uno  stendardo  grande  de  cendal  cremesino  man- 
dato al  p.to  S.r  Francesco  da  la  S.tà  di  Papa  Julio  ciuando 
lo  creò  Gonfalonero  generale  de  S.  R.  E.  con  le  sue 
chiave  sopra,  da  ogni  banda  com  l'ombrella  et  arme  de 
S.  S.  tutto  seminato  de  glande  adorate  con  li  suoi  cor- 
doni grandi  et  fiochi  de  seda  cremesina  et  oro. 

Uno  stendardo  grande  de  cendale  cremesino  man- 
dato in  compagnia  del  sup.to  stendardo  dalla  S.tà  de 
Papa  Julio  a  l' ill.mo  b.  m.  wS.r  Francesco,  quando  lo  creò 
Gonfalonero  con  le  arme  de  la  Rovere  sopra  et  le  chiave 
et  il  regno  papale  adorate  et  inargentate. 

Dui  stendardi  grandi  de  cendal  cremesino  mandati 
a  r  ili, "10  s.i"  da  la  S.tà  de  Papa  Leone  al  tempo  che  fu 
creato  suo  capitaneo  generale  alla  guerra  di  t^arma  con- 
tra  francesi,  uno  con  le  chiave  de  S.  R.  E.  e  l'ombrella 
da  ogni  banda  con  le  imprese  de  S.  S.''\  l'altro  con  le 
arme  de  vS,  S.^à  de  la  Casa  Medici  con  le  sue  chiave  ed 
il  regno  papale  da  ogni  banda,  tutti  adorati  et  inargen- 
tati con  le  imprese  de  S.  S.<^à  con  suoi  cordoni  et  fiochi 
grossi  de  oro  filato  et  seda  cremesina. 

Uno  stendardo  graride  de  cendale  mandato  al  p.to 
ill.uio  S.r  nostro  dagli  S.^'i  fiorentini  nel  tempo  che  fu  fatto 
suo  capitaneo  generale  insieme  con  la  S.t-'^  del  Papa  A- 
driano,  con  le  arme  sopra  di  Fiorenza  adorate  et  inar- 
gentate. 

Due  standardi  grandi  de  cendal  cremesino   mandati 
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air  ili.'""  S.'"  nostro  d;i  la  S.^^'  de  Papa  Clemente  (juando 
fu  creato  suo  capitaneo  generale,  uno  con  le  arme  de 
S.  R.  E.,  l'altro  con  le  arme  de  S  S.ta  de  la  casa  de  Me- 
dici, tutto  adorato  et  inargentato  con  le  imprese  de  S. 
Sta  con  li  cordoni  et  fiochi  d'oro  e  seda  cremesina. 

Uno  stendardo  grande  de  cendal  vechio  fatto  far 
qui  a  Mantova  da  la  b.  m.  del  M.««  Ludovico  con  le  im- 
prese del  Sole  adorato  et  inargentato 

Uno  stendardo  grande  de  cendal  fatto  fare  da  la 
b.  m.  del  M.^e  Francesco  (jui  a  Mantoa  con  le  arme  de 
le  (juatro  acjuile. 

Tre  bandiere  da  cavai  legiero  de  cendal  vechio 
rotti  con  diverse  imprese  guadagnati  alla  guerra  contro 
francesi  per  lo  ill.»io  S.i'  nostro  con  le  sue  aste  et  ferri. 

Un  paro  de  staphoni  da  giostra  antichi  con  certi 
tronconi  sopra  de  ottone  adorati. 

Un  soprapetto  da  coraza  vechio. 

Lanze  grosse  da  homo  d'arme  9  con  li  suoi  ferri. 

Un  corno  grande  rotto  qual  era  del  f^anese  paladino. 

Ferri  33  da  lanza  de  diverse  sorte. 

Una  lama  da  spada  ruginenta. 

*  Uno  stocho  a  1'  antica  vechio  con  fornimenti  de 
ferro. 

Una  sachella  vechia  pina  de  ferri  da  passadori  da 
balestra. 

*  Una  (luantità  de  bolzoni  da  balestra  astati  e  ferrati. 
Banzole  undice  depinte. 

Un  candelero  de  ferro  da  torza. 

Una  quantità  de  speroni  longi  vechij  a  l'antica. 

Una  (juantità  de  frizze  alla  turchesca. 

Uno  par  de  cavedoni  de  ferro  da  fuogo. 

Ne  l'Armeria  seconda  —  Petti  d:i  corsaletto  161  da 
monitione. 

Corsaletti  da  moniti(3ne  da  sorte  237. 

Celiati  con  li  barbotti  da  sorte  da  monitione  262. 

Meze  teste  da  sorte  da  monitione  63. 

Brazali  alla  stradiotta  da  sorte  et  da  monitione 
para   191- 
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Manopole  alla  todcsca  larohi  tre  dita  de  ferro  da 
sorte  e  da  monitione  143. 

Balestre  da  banca  5. 

Balestre  de  più  sorte  151  parte  con  le  leve  et 
parte  non. 

vSchioppi  di  bronzo   11. 

Lanze  da  cavallo  legifero  122  parte  con  ferri  et 
parte  senza  ferri,  vechie  et  marze. 

Una  fogara  granda  da  carbone. 

Quattro  carchassi  da  balestra  computa  un  picolo 
da  archo  con  certe  frize  dentro. 

Donzene  9  de  bolzoni  da  balestra  con  li  suoi  ferri 
astati. 

Un  fazolono  astato. 

Un  paro  de  lunette  di  maglia  todesca  donate  per 
il  cavaliero  Thomaso  di  Cardi. 

Una  celiata  alla  borgognona  adorata  e  designata 
atorno  atorno  a  scalie  con  due  visere  una  sopra  1'  altra, 
cioè  una  a  friada  e  l'altra  aguza  qual  fu  donata  al  Signor 
Duca  per  il  cugnato  de  Pirino  Marascalchi. 

Una  gola  de  maglia  garzarina  qual  donò  il  S.^"  Duca 
di  Baviera. 

Due  targhe  alla  spagnola  de  corame  bianco. 

Dui  girelli  da  barbero  de  veluto  negro  e  turchino 
et  due  brille  con  le  redene  et  sonagli]  di  ottone  con  li 
morsi,  consignati  per  m.  Hippolito  Calandra  et  dui  giup- 
poni  alla  detta  foggia  fornito  ogni  cosa  de  franze  et 
fiochi  et  due  celiate  coperte  de  veluto  et  oro  et  seta 
con  le  arme  ducale  et  li  monti  recamati. 

Un'armatura  da  cavallo  leggiero  con  brazalli  et  cel- 
iata alla  borgognona,  guanti  con  li  ginochietti  designati 
et  adorati  de  oro  masinato  (jual  portò  el  cugnato  de 
Pirino  trombetta. 

Uno  paro  de  guanti  de  maglia  garzarina. 

Due  meze  piche  et  uno  fazolono  consignati  per  m. 
Julio  da  la  Camara. 

Due  bandiere  da  cavallo  leggiero  de  cendale  alla 
divisa  con  la  impresa  de  S.  Caterina. 

*  Uno  bpadone  da  due  mane  adorato  donato  a  l'ilLmo 
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S.''  Duca  nostro  per  li  mercanti  de  Mantoa  al  primo  de 
zenaro  1535. 

Uno  spedo  a  una  fogia  che  se  desnoda  et  fa  spada 
da  due  mane  che  altre  volte  donò  il  S  i"  Duca  de  Urbino 
al  S.!"  nostro. 

Due  armature  bianche  da  armare  dui  cani. 

Dui  cocodrilli  grandi. 

Uno  paro  de  staphe  da  giostra  lavorate  che  non 
sono  pare. 

Quattro  ferri  da  piche  con  le  orechie  longhe. 

Nove  ferri  da  lanze  tra  grande  e  picole. 

Sette  ferri  da  zagalie  de  Spagna  schietti. 

Un  calzo  de  ferro  de  hasta  lavorato  alla  moresca. 

Tre  ferri  da  lancia  longhi  lavorati  alla  damaschina 
et  adorati. 

Due  rodelle  grande  de  ferro  con  li  palmi  intorno  et 
tortioni  e  groppi  fatti  per  m.  Caremolo. 

Un  anello  da  mettere  al  collo  con  li  ponti  dentro  el 
quale  donò  il  Sindico  de  Mantoa  al  S.r  Duca. 

Uno  spadone  da  due  mane  fornito  de  argento,  elzo 
e  pomo,  manico  e  fodro  tutto  de  rei  :  vo,  adorato,  do- 
nato per  li  mercanti  de  Mantoa  dell'anno  1538. 

Uno  spadone  da  due  mane  fornito  de  argento  de 
relevo,  elzo  pomo  e  manico  et  fodro  donato  per  li 
s'-.p.ti  l'anno    1539. 

Un  collo  e  un  petto  da  cavallo  de  maglia  fatto  in 
una  camisa  de  maglia  garzarina  qual  non  era  posta  in 
inventario,  qual  fu  fatto  per  m.  Galiazo  napolitano  qual 
combatete  a  Gazolo. 

Uno  arnese  et  una  schenera  dritta  de  ferro  et  una 
manopola  stanca  de  ferro  et  una  spada  donata  per  il 
sop.to   m.  Galeazo. 

Una  spada  mancina  et  dui  i:)ugnaletti  donati  per  m. 
Raphaello  da  Padua. 

Un  paro  de  calce  de  maglia  et  uno  paro  de  lunette 
et  uno  paro  de  guanti  et  un  capucino  de  maglia  tutta 
garzarina. 

Una  gola  de  maglia  sop.tii  granda. 

Dui  brazali  integri   stanchi  con  le  manopole  integre 
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con  una  penta  dentro  per  mine  con  due  celiate  tonde 
con  una  ponta  in  fronte  et  due  maniche  de  maglia  con 
le  lunette  et  dui  guanti  de  maglia  dritti 

Sei  fazoloni  fatti  in  foggia  de  spedi  da  cacia  inha- 
stati  messi  suso  l'armeria  adì  5  nov.  1539. 

Dui  stochi  da  cacia  tondi  fatti  alla  foggia  de  quelli 
de  la  MM  Cesarea. 

Una  armatura  alla  legiera  fornita  fatta  per  lo  ill.'"'^ 
S.  nostro  Tanno  1540 

Un  cappello  di  ferro  coperto  de  veluto  negro  com 
una  penna  negra  qual  era  de  la  f.  m.  del  S  ^  Fedrico 
Duca  de  M.  consignato  per  m.  Marcello  dopoi  la  morte 
de  S.  Ex. 

Lame  sei  nude  da  13ologna. 

Lame  1  l  da  spada  nude  de  varii  maestri  et  un'altra 
lama  nuda  fatta  a  bissa. 

Lame  17  da  schiavona  de  varij  maestri. 

Un'  arma  da  cacia  in  foggia  de  stocho. 

Lame  trei  da  daghette  nude,  numero  trei  computa 
una  torta. 

Lame  quatordice  da  pugnali  nude  tra  grandi  e  pi- 
coli  et  uno  dagoncello  nudo. 

Dece  lame  da  zagalia  nude  alla  moresca. 

Lame  18  da  zagalia  nude  curte  largette  et  un'altra 
da  picha. 

Lame  due  da  zagalia  con  le  orecchie. 

Lame  sei  da  zagalia  retorte  con  la  canna  et  due 
tonde  più  longhette. 

Lama  una  da  zagalia  curta  adorata  et  un'  altra  la- 
vorata a  la  azimina. 

Un  pugnale  alla  bolognesa  lavorato  a  la  azimina 
senza  fodro. 

Una  maza  lavorata  a  nielata  anellata  adorata  con 
uno  calamaro  dentro. 

Un  manarino  da  cavallo  legiero. 

Uno  spadone  da  due  mane  negro 

Uno  archo  alla  moresca  con  fodro  de  panno  verde 
con  il  suo  carcasso  con  strali  24  con  panno  di  sopra 
per  guaina. 
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Dui  archihiisi  boemi  forniti  con  fodro  de  corame 
con  la  fiasca  ccjperta  de  velato  morello  et  tre  forme  de 
ferro  con  qnatro  misure  in  una  borsa. 

*  Un  carcasso  de  corame  frigiato  d'oro  con  dentro 
12  bolzoni  con  passatori  picoli  de  legno  belissimi  de 
più  collori. 

Un  carcasso  de  corame  negro  con  bolzoni  da  posta  de 
bello  legno  bianco  numero  1 1   con  le  sue  vere  de  ferro. 

Un  carcasso  simile  aperto  con  bolzoni  da  posta  de 
legno  da  aqua  con  ])enelli  de  latta,  numero  nove. 

Un  carcasso  picolo  con  10  bolzoni  dentro. 

Ouatro  balestre  alla  francesa  con  suoi  fornimenti, 
cioè  leve,  corde  et  fodre  de  corame  et  un'  altra  bale- 
stra senza  martinetto  et  senza  fodro. 

Un  mazo  de  fricie  alla  turchesca  con  ferri  aguzzi  42. 

Un  macio  de  {gassatori  piccoli  con  ferri  28. 

Un  macio  de  bolzoni  da  aqua  con  le  orechie  de 
ferro,  numero  54. 

Una  schiavona  vechia  senza  fodro  con  fornimento. 

Sei  deghen  alla  boema  nudi  ruginenti,  uno  più  longo 
de  l'altì-o  in  uno  fodro. 

Nove  lame  da  stocho  retrati  senza  fornimenti. 

Due  stochi  vechij  ruginenti  con  fornimenti. 

Una  frantupina  ruginenta  senza  fodro  con  fornimenti. 

Dui  dagetti  longhi  alla  polacca  senza  fornimenti. 

Due  simitare  vechie  senza  fornimenti  con  fodro  de 
corame. 

Due  simitarre  curte  nude,  una  con  ponta  et  1'  altra 
sfalzata. 

Una  scimitara  vechia  alla  turchesca  con  fodro  negro 
de  corame  senza  pontale. 

Due  dagette  alla  boema  con  fornimenti  negri  et 
fodri  negri  de  corame,  uno  ha  dui  cortelli  et  li  spontoni. 

Uno  pugnaletto  longo  à  l'antica  con  manico  de  san- 
dalo et  avoliOj  con  vera  e  pontalo  adorato. 

Una  rodella  lavorala  con  oro,  coperta  de  corame 
novello. 

Due  balle  da  colubrina  de  ferro. 

Tre  zagalie  con  aste  da  cavallo. 
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Un  paro  de  guanti  de  maglia  con  li  nodi  de  ferro. 

Un  zacho  de  maglia  qual  era  in  due  borse   de  tella. 

Dui  pomi  da  spada  con  fornimenti  da  schiavona  et 
un  altro  pomo  de  ottone. 

Un  girello  de  raso  cremesino  da  cavallo  con  fiochi 
d'oro  et  franze  dintorno  de  oro,  fodrato  de  cendal  turchino. 

Un  girello  alla  moresca  vechio  fodrato  de  tella. 

Un  saglio  con  sopraveste  de  panno  negro  alistato 
e  orlato  de  brocato  d'oro  falso  da  cavallo  da  giostra 
qual  fu  facto  in  Francia  quando  Sua  Ex.  giostrete 

Trei  terette  belle  con  sue  borse  de  corame  rosso 

Due  bandirole  de  cendale  negro  depinte  con  l'arme 
de  la  b.  m.  dil  Monte  et  una  ha  un  ferro  frusto  adorato. 

Un  carcasso  negro  coperto  de  corame  con  9  pas- 
satori imbruniti. 

Un  carcasso  adorato  bello  con  10  bolzoni  ferrati 
dentro. 

Dui  carcassi  vodi,  un  rosso  et  un  negro. 

Un  carcasso  coperto  de  montanina  bianca  con  den- 
tro 11  passatori   vechij. 

Un  carcasso  alla  turchesca  coperto  de  corame  rosso 
con  15  fricie  dentro  da  arco. 

Un  tenero  da  balestra  da  balotta. 

Un  carcasso  de  corame  negro  con  fricie  de  arco 
con  suoi  ferri,  numero  25. 

Una  rudella  da  imbrazadura   vechia. 

Dui  martinetti  a  l'antica  alla  francesa,  da  balestra 

Una  conca  scudelara  per  una  rudella. 

Un  tampeno  vechio. 

Una  spada  fornita  col  fodro  de  corame  negro  con 
fornimenti  invernigati. 

Una  schiavona  fornita  com  il  fodro  di  veluto  negro 
con  li  fornimenti  inargentati  con  il  coltello  e  spontono. 

Una  scimitara  lavorata  adorata,  il  fornimento  et  il 
fodro  fornita  alla  turchesca  con  il  cordono  d'  oro  et 
seda  negra  atacata  al  manico. 

Una  scimitara  curta  col  fornimento  de  argento  col 
fodro  de  sagra  negro  con  un  cinturono  de  corame  coj 
ornimento  de  argento. 
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Una  cortella  alla  damaschina  lon^a  un  brazzo  lavo- 
rada  la  lama  col  manico  de  avolio  col  fodro  de  sagra 
negro  fornita  tutta  de  argento  com  un  cordono  rosso 
de  seda. 

Una  spada  fornita  de  negro  col  fodro  de  bruna 
col  cortello. 

Una  spada  fornita  de  negro  col  fodro  de  veluto 
col  cortello- 

Una  spada  col  fornimento  adorato  de  oro  batuto 
col  fodro  de  veluto  negro  col  suo  cortello  simile  et  la 
cintura  de  tesuto  de  seda  negra  col  fornimento  simile 
a  quello  de  la  spada  de  oro. 

Una  spada  lavorata  un  puoco  la  lama  dal  spagnolo 
col  fornimento  lavorato  a  l'azimina  a  fogliami  con  oro 
col  suo  cortello. 

Una  cintura  di  tessuto  negro  col  fornimento  a  detta 
foggia. 

Una  spada  col  fornimento  tondetto  adorato  lavo- 
rato a  l'azimina  a  fiori  con  fogliami  col  cortello  lavorato 
a  detta  foggia. 

Una  spada  adorata  col  fodro  di  veluto  negro  col 
pomo  quadro,  col  cortello  e  spontono. 

Una  schiavoncella  col  fodro  de  veluto  negro  col  for- 
nimento retorto  adorato  col  cortello. 

Una  spada  da  una  mane  e  megia  col  fodro  de  ve- 
luto negro. 

Una  dagetta  incavata  la  lama  col  spigolo  alto  col 
fornimento  con  oro  suso  batuto  con  fodro  de  veluto 
negro  con  elcio  e  pontale. 

Un  pugnale  alla  spagnola  lavorata  la  lama  senza 
oro  né  argento  col  fodro  de  veluto  negro. 

Uno  bizacho  alla  turchesca  lavorato    a   1'  antica    col 
manico  de  avolio  col  fodro  de  sagriè  negro  vechio. 
Due  berette  de  ferro  coperte  di  velut<3  negro. 

Un  spedo  da  cacia  qual  fu  datto  a  m.  Marcello  da 
la  camara  et  fu  poi  ritornato  in  l'armarla  come  apar  in 
spesa  in  1."    monte  de  ditta  armarla  a  e.  72. 

Un  spadon  da  due  mane  de  argento  batuto  cioè  elzi 
pomo  e  manico  e  fodro  donato  per  li  mercanti  de  Man- 
toa  l'anno  1540, 
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Un  spedo  da  forbice  con  aste  negre. 

Uno  spadon  da  due  mane  fornito  de  argento  con 
fodro  elzi  et  pomo  e  manico  donato  per  li  mercanti 
l'anno  1541. 

Uno  spadon  da  due  mane  fornito  de  argento  con 
fodro,  elzi  et  pomo  e  manico  donato  per  li  sop.^i  l'anno 
1542. 

Una  spada  qual  era  de  m.  Carlo  Bologna  con  li  for- 
nimenti adorati  ruginenta  e  uno  paro  de  scarpe  de 
maglia  ruginente. 
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IV. 

DUE  STATUE  D'ARGENTO 
DI  Leone  Legni  per  la  Basilica  di  S.  Barbara 


Due  delle  cappelle  della  Basilica  Palatina  di  S.  Bar- 
bara son  dedicate  a  S.  Silvestro  e  a  S.  Adriano  :  nella 
prima,  grandissima,  una  tela  di  Lorenzo  Costa  juniore 
rappresenta  il  battesimo  di  Costantino  ;  nella  seconda, 
un  quadro,  pure  del  Costa,  ritrae  il  martirio  di  S  Adriano. 

Scomparse  purtroppo,  non  si  sa  quando,  son  le  statue 
d'argento  de'  due  Santi,  che  il  Duca  Guglielmo  aveva 
commesso  a  Leone  Leoni  ;  sulle  quali  ci  restano  sicure 
testimonianze  ne'  documenti  d'archivio. 

Il  Leoni,  che  aveva  nel  1561  dimorato  a  Mantova, 
mettendovi  lo  scompiglio  (1),  era  nel  1568  a  Milano, 
donde  un  agente  mantovano  faceva  communicare  al 
Duca  Guglielmo  : 

«  lll.^no   S.r  mio   OSSmo 

Per  la  posta  scrissi  a  V.  S.  che  il  cav.  Lione  mi  era 
statto  a  trovarmi  et  mi  haveva  domandato  che  li  facessi 
havere  da  50  marche  d'argento  per  dar  quanto  più  pre- 
sto fine  alle  teste  de  Santi,  poi  che  la  sua  infermità  gli 
dava  un  poco  di  riposo  et  anche  perchè  gli  era  venuto 
suo  figliolo  di  Spagna,  che  causa  che  si  lavorava  alla 
gagliarda  ogni  giorno  .  •  . 

Milano,  9  agosto  156S. 

FRANCESCO   ROMA  > 


(1)  Cfr.  nella  Ra^.colta  Pini  -  Milanesi  1'  autografo  della  sua  lett.  da 
Mantova  12  aprile  15G1  :  certo  allusiva  al  successo  eh'  ei  riportava  negli 
apparati  per  le  leste  nuziali  di  Guglielmo  Gonzaga  ed  Eleonora  d'Austria 
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Malgrado  queste  promesse  di  dar  sollecito  compi- 
mento al  lavoro,  i  due  Santi  non  erano  ancora  finiti  nel 
novembre  dell'  anno  successivo,  come  un  cortigiano  di 
Mantova,  recatosi  apposta  a  Milano,  partecipava  al  segre- 
tario del  Duca  : 


€  Molto  M.<^o  Sj'  mio  .  .  . 

11  Cavaglier  Leone  m'  ha  fatto  vedere  le  statue  di 
argento  che  egli  fa  per  il  S.J'  Duca  nostro  ecc.'"»  :  le 
quali  per  dir  il  vero  non  erano  in  molto  bon  essere,  ma 
havendogli  io  detto  che  S  E.  le  desiderava  e  che  per 
ciò  mi  havea  datto  carico  che  lo  solicitassi^  se  gli  è 
messo  apreso  lui  istesso  con  parecchi  lavoranti  che  vi 
lavorano  giorno  e  notte,  di  maniera  che  spero  almeno 
che  a  questo  Natale  si  potrieno  bavere.  La  testa  di  S>o 
Adriano  è  finita,  è  molto  bella  al  mio  giuditio  :  lavora- 
vano poi  atorno  al  resto  del  busto  et  alli  ornamenti 
del  vestito  et  il  brazo  destro  che  era  di  grandissima 
importanza  è  medema  finito  dopo  varii  accidenti  per 
quanto  mi  à  raccontato  il  detto  cavaglier.  Alla  statua  di 
S.  Silvestro  si  lavorava  medemamente  e  la  testa  era 
fatta  ma  da  saldar,  il  regno  papale  era  fornito  e  molto 
bello,  al  resto  del  busto  lavoravano  ma  ogni  cosa  è 
ancor  grezza.  Questa  matina  il  sudetto  cavaglier  mi  ha 
mandato  questa  ])oliza  (1),  la  quale  ho  preso  per  ispe- 
diente  di  mandarla  a  V.  S.,  la  quale  potrà  mostrarla  a 
S.  E.,  poi  che  io  non  ho  habuto  ordine  alcuno  sopra 
questo  negotio  .  .  .  Circa  al  adorare  credo,  se  S.  E.  vorà 
che  si  adorino  tutte  le  cose  che  vorebe  il  cav.  Leone, 
che  potria  andar  a  un  pezo  nauti  che  ogni  cosa  fusse 
finita,  ma  volendo  adorar  solamente  il  regno  et  alcune 
altre  cosette  si  potria  anco  finir  il  tuto  a  tempo  di 
Natale  .  .  . 

Milano  15  nov.    1569. 

AMT.    AGNELLI  ». 

Il  23  novembre  scriveva  ancora  l'Agnelli  a  Mantova: 

«  Ogni  giorno  il  cav.  Leone  manda  qui  da  me  a 
veder  se  è  venuta  risposta  di  quello  che  in  nome  suo 
scrissi  a  V.  S.  .  .  .  circa  alla  risolutione  di  S.  E.  nel  vo- 
lere o  no  che  si  adorino  le  statue  di  argento  che  egli 
fa  per  le  reliquie  de  Santi  Silvestro  et  Adriano  ...» 


(1)  L'iuserto  manca. 
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Accluso  a  una  lettera  dell'Agnelli  del  primo  dicembre 
è  questo  biglietto  autografo  dello  scultore  (30  nov.)  : 

«   Molto  AJ.co  s.  mio 

Io  non  ho  fin  qui  udito  nuova  veruna  da  Mantova 
doppo  eh'  io  scrissi  a  V.  S.  a  tal  eh'  io  mi  truovo  dispe- 
rato e  voglia  dio  eh'  io  non  resti  cum  vergogna  anchor 
adesso.  Dissi  a  V.  S.  che  bisognava  haver  30  over  40 
ducati  per  dorare,  eccetto  se  S.  E.  non.  volea  1'  opere 
bianche  che  da  ogni  tempo  se  sariano  potute  dorare,  e 
l'avertiva  che  scrivesse  che  saria  stato  bene  che  S.  E. 
havesse  dato  ordine  a  qualche  persona  che  si  fosse  pi- 
gliata la  cura  di  considerare  le  dette  opere  con  inter- 
vento di  persone  perite  per  ciò  che  mi  truovo  haver 
(come  ha  veduto  V.  Sj  di  molti  M."  che  bisogna  di  pre- 
sente eh'  io  li  sodisfaci  et  non  ho  il  modo  et  ho  fatto 
debito  col  S  Erasmo  d'Adda  duecento  scudi,  per  non 
dar  più  fastidio  sino  eh'  io  non  fusse  al  fine.  A  tal  che 
sarà  bene  che  di  là  venghi  provisione.  Ma  che  dico  es- 
sendo il  tempo  così  brieve?  Io  prego  Iddio  che  mi  aiuti^ 

Questa  sera  che  è  passata  l'avemaria  il  dì  di  S.  An- 
drea et  di  casa 

Di  V.  S.  Servitore 

Il  Cav.  Lione. 

E  bisognerà  parimenti  cominciar  a  far  le  case  per  non 
haver  poi  d'  afretarsi  per  mettervi  dentro  le  figure  ». 

Evidentemente,  per  risparmio  di  spesa,  si  rinunciò 
alla  doratura  delle  statue,  che  erano  già  a  Mantova  per 
le  feste  di  Natale  del  1569.  Di  molte  contestazioni  sorte 
a  suo  danno  nella  liquidazione  de'  conti  lagnavasi  l'ar- 
tefice con  questa  bizzarra  lettera  al  duca,  di  cui  il  Ber- 
tolotti  non  sapeva  darsi  alcuna  spiegazione  :  (1) 

llljno  et  eccj^h  S.or 

Se  bene  io  sia  lione  et  come  dicono  quelli  che  scri- 
vono la  vita  d'essi  f(;rrocimo,  dicono  anche  che  per  lo 
contrario  sono  humili  et  non  dano  noia  a  chi  non  gli 
dà  molestia,  io  adunque  lione  pochi  dì  sono  a  l'aspetto 
d'un  tremendo  Achille  e  d'un    savio   Solomone    mi    tra- 


(1)  Ctr.  Bertolotti,  Figuli,  fonditori  e  scultori,  Milano,  1890,  p.  58. 
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smutai  in  pecora  :  restando  dal  vallor  de  l'uno  e  da  la 
sapienza  de  l'altro  più  tosto  con  dano  che  vinto  affatto  ; 
poi  che  mi  truovo  a  tal  termino  havendo  servito  a  tanto 
otimo  principe,  ho  prosuposto  che  sia  bene  narargli  come 
da  essi  non  potei  essere  sodisfatto  de  la  mia  mercede,  né 
mi  valse  adurgii  1'  estremità  d'oggidì  in  tutte  le  cose,  la 
perdita  de  molto  argento  per  le  opere  stravaganti  che 
per  operarsi  di  rado  et  per  li  molti  mezi  vano  per  di- 
verse mani  né  in  una  sola  oficina  si  può  tali  opere  di 
scoltura  riducer  con  gli  stromenti  ordinari  de  vaselami 
e  con  le  continove  fatiche  dei  gran  fuochi  e  pericoli, 
e  tante  inbiancature,  dorature,  e  coloriture  e  saldamenti, 
oltre  acciò  loro  stessi  videro  quanto  si  era  pagato  1'  o- 
pere  di  questo  affare  se  pur  vi  si  accostavano  a  un 
pezzo,  non  havendo  né  mani  né  braccia,  salvo  fatte  alla 
grossa,  s' informarono  anche  di  quanto  poterono  per  far 
bene  il  lor  negotio  e  male  il  mio,  non  volendo  haver  ri- 
guardo a  veruna  fatica  mia  et  tratarmi  come  un  magistro 
da  candellieri.  Però  ricorro  a  V.  Ecc.  humilmente  su- 
plicandola  che  si  degni,  poi  che  a  lei  se  rimesse  il  tutto 
mirare  col  suo  otimo  giudicio  le  fatiche  mie  et  poi  de- 
clarare  come  gli  piace  :  che  tutto  mi  darà  contento  et 
son  certo  che  per  questo  mio  ardire  io  non  perderò 
la  gratia  sua,  la  quale  istimo  sopra  ogni  cosa  et  aspet- 
tarò  meglio  occasione  di  servirla  con  più  presteza  che 
le  mie  indispositioni  passate  non  me  hanno  conceduto. 
Haverò,  dunque  per  singoiar  favore  intendere  s' io  mi 
habbia  servito  a  V.  E.  come  era  il  mio  desiderio  di  fare 
acciò  che  i  miei  posteri  possano  conoscere  eh'  io  oltre 
a  tanti  gran  potentati  et  principi  eh'  io  ho  serviti  et  che 
con  lettere  e  con  previlegi  hano  esaltata  la  virtù  mia, 
che  ancora  il  gran  duca  di  Mantova  mi  conservò  ne  la 
sua  gratia,  et  con  questo  il  S.  Iddio  gli  dia  ogni  contento. 

De  Milano  1570  il  10  di  genaio 

De   V.   S.   Ill.ma 
Umil.  servitore 

Il    Cavalier   Lioni. 


A.  Luzio. 
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UN  PRIVILEGIO  DI  MATILDE  PER  I  VISDOMINI 
DI  MANTOVA 


Non  mi  riesce  di  identificare  il  documento  che  pub- 
blico qui  con  nessuno  degli  atti  matildici  noti,  né  esso 
è  conosciuto  dal  Carreri,  l'erudito  che  per  il  territorio 
nostro  e  per  quelli  vicini  più  contribuì  ad  accrescere  la 
serie  dei  documenti  della  Gran  contessa  già  elencati 
dall'  Overmann.  E  poiché  un  giovane  studioso  tedesco, 
il  Sig.  Fritz  von  Reinhòl  (1)  si  accinge  ora  a  rifare,  tra 
l'altro,  questa  parte  dell'  opera  dell'  Overmann  stesso 
sono  lieto  di  poter  contribuire  con  questa  breve  nota, 
sebbene  in  piccolissima  parte,  alla  compiutezza  del  suo 
futuro  lavoro. 

Il  documento,  pervenutoci  in  copia  del  secolo  XVII, 
é  l'ultimo  (ce.  99-lOOÌ  di  un  codice  cartaceo  contenente 
copie  di  numerosi  e  vari  atti,  per  la  massima  parte  degli 
anni  1510-16,  dal  titolo:  «  Pro  V.  V.  N.  N.  Joaìine  ah. 
Gonzaga  ex  marcìiionihus  iVJantue,  cantra  celsitudiyiem 
Leopoldi  1  Lotharinge  ducis .  .  »  ecc.  Il  titolo  fu  aggiunto 
allorché  questi  documenti  vennero  allegati  in  causa  con- 
tro il  duca  Leopoldo  1°  di  Lorena,  erede  riconosciuto 
dell'  ultimo  duca  di  Mantova  (2),  da  un  abate  Giovanni 
ultimo  discendente  maschio  (morto  nel  1730)  di  quel 
ramo  dei  Gonzaga  che  ebbe  origine  dal  terzo  figlio  del 
marchese  Federico  1°,  Giovanni,  vissuto  dal  1474  al  1523 


(1  Della  cui  serietà  scientifica  sono  sicura  garanzia  e  l'ampiezza  de 
già  avviato  lavoro  di  preparazione,  e  il  nome  del  suo  maestro,  pur  giovane 
ma  già  tanto  favorevolmente  noto  anche  fra  noi,  il  ])rof.  Franz  Kirsch 
della  Università  di   Vienna. 

(2)  Cfr.  Luzio,  La  Gallpria  dei  Gonzaga  venduta  all'  Inghilterra  nel 
1621-8,  pp.  85-86  e  31G. 
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Il  codice  appartiene  all'archivio  dei  baroni  De  Moli, 
testé  da  essi  signori  depositato  all'archivio  di  vStato  di 
Mantova  (1). 

Ecco  il  documento  nella  sua  scorrettissima  orafìa  : 

In  uomine  domini  nostri  Jesu  d'i-isti,  anno  ah  incarnatiom^    einsileni 
MCX,  octavo  kal.  augusti,  indictione  V.*»  Ego  in   Dei    nomine    Matilda    co- 
mittissa  et  ducatrix,  filia  quondam    magni    Bouifacii    ducis    et    marchiouis, 
que  proffessa  sum  lege  vivere  Romana,  vubis  Vicedominis    qui    multa    prò 
me  substinuistis  mala,  unde  vobis  Visdomùiis  filii  mei  cui  bene  volo,  vobis 
do  et  investio  per  feudum  et  vestri  generazioni  in   perpetuum    per    me    et 
meos  successores  omnes  honores  et  omiies  districtus  vestros  et  dominia  et 
servitia  vestrorum    hominum  quos  habctis,  et  insuper  iungere  volo  omnes 
quos  in   episcopatu  Mantuanorum  in  nu^a   virtute    habeo    et    in    insula    de 
Revere  a  Po  Vetulo  in  iusura  et  usque  ad  portum  Tenazonis  et  per   viam 
porti  versus  paludem  per  nemcJrem  et  per  caneolum  usque  ftd  arzenum  de 
Tartora  et   per    l' arzenum    super    drituinm    usque    ad    ritris    egam    (2,    et 
dario  (2)  usque  ad  Bor.dignolum.  Iste  est  terminus  et  fines  qui   bunt    inter 
curiam  de  1  isule    de    Revere    et    Sermodi    Ego  bine  insuper  do  vobis   pa- 
rabulam  et  mores  et  usltates  et  rationes  per  vestros  douegalem  labor[eri]um 
et  vestris  habitatoribus    prò    vobis    et  in  terris  et  in   aqùis    et    in    nemori- 
bus    in    omnibus    operibus    et    in    meo  comuni    et   diviso  et   in    aramiania. 
Et  sì  de  rebus  istis  fierint  p.irtes  vel  roncate  per  dominios  vel  per  vicinos, 
quartam  partem  do  et  concedo  cum  toto   bonore  et  districto,  et   lalem   ha 
beant  usum  vestri   homines    sicuti    meos    habent    prò    me,    ita    vestri    ho- 
mines  habeant  in  omnibus  communibus    rpl)us.    Ad   hoc  ne    cogantur    nec 
malignantur    hospitari    nec    iudicia    nec    baudum    nec    guarias    dare,    nec 
de  Ibdris    nec    de    coltis    nec    de    donis    nec    de    precibus    nec    de   aliquo 
servitio  ultra  suain  voluntatem    prò    aliqua    persona    nisi    prò    vestra,    nrc 
de  furtis  nec  de  scacis  nec  de  adulteiiis  nec  de  periuriis   nec    de  percussio- 
nibus  nec  de  assaltis  nec  de  homicidiis  noe    de    aliqua    offensione    in    qua 
cadere  possent,  nec  prò  me  nec  prò  meis  nunciis    nec   prò    meis    successo- 
ribus  ,  nec  prò  suis  nunciis  nec  prò  deganis  nec  prò  gualdenianis  ne  (2)  prò 
consulibus  terrarum  nec  prò  vicinatu  nec  prò  aliis  personis,  nisi  prò  vobis. 
Et  ille  qui  hoc  pactum  rumperit  atque  hoc  conventum,  contum  soldos  im- 
perialium  debeat  dare,  et  illa  que  acceperit  iili   reddere  debeat    in    duplum 


(1)  Tale  archivio,  ricco  di  55  voi.  e  di  52!)5  atti  sciolti,  per  il  trainite 
di  Eleonora  figlia  di  Ottavio  li  fratello  maggioro  del  ricordato^  abate  Gio- 
vanni, passò  alla  tamiglia  dei  conti  (^^ollji-edo  o  per  questa  via  pervenne 
agli  attuali  proi)rietari.  Alla  loro  signorile,  illuminata  liberalità  si  deve  ora 
se  sono  posti  a  disposizione  degli  studiosi  elementi  interessantissimi  per  la 
storia  appunto  del  ramo  della  iamiglia  Gonzaga  accennato  nel  lesto  e  di 
alcuni  membri  di  essa  che  non  furono  scmza  personale  importanza  nella 
storia  locale.  Inoltre,  in  molte  questioni  di  più  largo  interesse  storico,  pos- 
sono, fornire  elementi  di  studio  gli  alti  relativi  alle  estesissime  proprietà 
territoriali  del  detto  ramo  Gouzaghesco. 
(2)  Sic. 


-  175  - 

si  accideret  quod  illi  reddere  non  velit.  Et  trado  vobis  per  allodium  insuper 
silvam  meam  Mantuanam  que  est  ultra  Po  a  fovea  Mantuaua  que  con- 
ducit  Tartarum  in  Po  sursum  usque  ad  tramitem  a  porto  Carpano  usque 
ad  paludem,  et  iste  est  terminus  qui  est  inter  me  et  abbatem  S.  Benedicti. 
Et  hoc  do  vobis  cum  terra  et  cum  nemoribus  et  cura  aqua  et  cum  pi- 
schera  et  cum  paludis  et  cum  omnibus  rebus  que  habeo  in  episcopatu  Man- 
tuanorum  usque  ab  uno  ad  alium,  et  cum  rectis  et  cum  decimis  sicuti  ha- 
bebam,  et  apud  Po  est  ad  mensuram  pertica  pedis  Librandi  Papié  M.  sex  C, 
perticas  LII.  Et  do  vobis  in  castello  Burbassi  quatuor  rue  dorauum  ab 
uno  capite  castelli  usque  ad  alium  versus  pontem,  et  do  vobis  Xllir.cim 
mansos  terre  cum  casamentis  in  Marmorolo  quos  Vescontes  Verone  tene- 
bant  per  teudum  a  Seiiecis  et  Seneci  tenebant  prò  me,  unde  fuerunt  iudi- 
cati  in  curia  mea.  Ego  omnia  que  dixi  superius  et  que  dico  in  episcopatu 
Mantuanorum  esse,  traddo  et  do  vobis  per  alodium  et  cum  rectis  et  cum 
decimis  et  cum  totis  honoribus  et  cum  omnibus  districtis  et  cum  omne 
dominio  omnium  serviciorum  sub  vestro  dominio  ;  et  ego  do  vobis  Daiber- 
tus  de  Revere  et  Piiulus  canevarius  et  Roiandus  massarius  qui  vobis  dent 
tenutam  de  omnibus  istis  rebus. 

Scripta  est  hec  carta  in  Pigognaga  in  curia  comitisse  Mathelde. 

Isti  homines  fuerunt  testes  :  comes  Albertus  et  Gibertus  de  Saviola 
et  Rainerius  Vescontis  et  Roticherius  de  Gonzaga,  Arduinus  de  Palude, 
Guizardus  de  Nordiolo  et  Raimondinus  Bayensis  et  multi  alii  rogati  fue- 
runt testes. 

Ego  Johannes  Papiensis  notarius  ab  utraque  parte  rogatus,  omnia  que 
superius  leguntur  scripsi,  post  tradditam  compievi  ac  dedi. 

Ego  Bartholomeus  Conradi  Villane  sacri  pallatii  notarius  autenticum 
presentis  instrumenti  vidi  et  legi  et  sicuti  in  eo  contine batur  ita  hic  scripsi 
et  exemplavi  verbo,  iussu,  licentia  et  auctoritate  domini  Rufini  iudicis  et 
assessoris  domini  Guidonis  de  Coregio  Mantue  potestatis,  nihil  addens  vel 
diminuens  preter  forsan  in  litterarum  vel  silabarum  compositione,  die  XV. 
intrate  {1)  noverabris  millesimo  ducentesimo  39,  indictione  XTI. 

Ego  .Joannes  quondam  Pagani  notarius  domini  *  *  Cancellarli  *  * 
Federici  predictum  instrumentum  vidi  et  legi  et  ad  maiorem  confirmationem 
rogatus  me  subscripsi. 

Ego  Dionysius  quondam  Benzuvaui  de  Castello  sacri  palatii  notarius 
predictum  instrumentum  vidi  et  legi  et  ad  maiorem  confirmationem  me 
subscripsi. 

La  nostra  copia  è  adunque  tratta  da  un'  altra  copia 
del  1239  sulla  cui  autenticità  non  mi  par  possibile  sol- 
levare dubbi.  Gli  elementi  della  data  concordano  per- 
fettamente tra  di  loro  ;  Guido  da  Correggio   era    effetti- 


(1)  Sic. 
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vamente  podestà  di  Mantova  nel  1239  (1);  il  notaio  re- 
dattore della  copia  rogava  a  Mantova  appunto  in  quel- 
l'epoca (2)  ;  le  forme  dell'  autenticazione  della  copia 
stessa  e  della  conferma  dei  due  altri  notai  sottoscriventi 
sono  perfettamente  consone  agli  usi  del  tempo.  Se  noi 
dubitassimo  adunque  dell'  autenticità  del  nostro  docu- 
mento, dovremmo  pensare  ad  una  falsificazione,  almeno 
come  complesso,  non  posteriore  al  1239;  il  che,  dal 
punto  di  vista  critico,  è  d' importanza  massima. 

Perchè  le  cose  non  procedono  così  piane  quando 
ci  poniamo  a  studiare  il  documento  vero  e  proprio.  La 
data,  intanto,  è  addirittura  un  enigma.  Nel  11 10  correva 
la  terza  e  non  la  quinta  indizione,  e  d'altra  parte  si 
esclude  per  sé  stesso  uno  de'  più  frequenti  casi  d'errore 
cronico  nelle  copie  dei  documenti,  voglio  dire  la  con- 
fusione degli  elementi  della  data  dell'anno  con  quelli 
della  data  del  mese  :  <  MCX  octavo  kal.  augusti  »  non 
si  può  leggere  «  MCXVIII,  kal.  augusti  »  perchè  Matilde 
morì  nel  1  tl5,  ne'  «  MC,  XVIII  kal.  augusti  »  perchè  nei 
mesi,  come  il  luglio,  nei  quali  le  idi  cadono  il  15,  non 
esiste  naturalmente  nel  sistema  di  datazione  Romana 
un'diciottesimo  giorno  dalla  calende  del  mese  seguente. 
Né  d'altra  parte,  se  si  volesse  anche  pensare  ad  un'am- 
missibile deviazione  dalla  forma  classica  della  datazione, 
il  1100  risponderebbe  meglio  del  1110  alla  indizione 
quinta  ! 

A  questo  proposito  la  data  di  luogo  ci  dice  poco 
di  più:  un  itinerario  di  Matilde  presenta  l'enorme  diffi- 
coltà ed  incertezza  derivante  dal  fatto  che  essa  si  mo- 
veva in  un  territorio  relativamente  ristretto,  così  che  il 
portarsi  da  un  capo  all'  altro  de'  suoi  dominii  era,  in 
fondo,  questione  di  giorni,  di  qualche  settimana  al  più. 
Tuttavia,  che  essa  rimanesse  nel  1100  costantemente  in 
Toscana  sembrano  dimostrare  i   documenti    che    emanò 


1)  D'Arco,  Studi  intorno  al  munic.  di  Mantova,  VI,  p.  28,  secondo 
un  doc.  del  maggio,  ^'a  V.  anche  Archivio  Gonzaga  D,  IV,  l'i,  b,  busta 
317 ,  doc.  17  dicembre. 

(2)  Arch.  Gonzaga,  T,  I,  busta  3892,  24  ott.  12B9;  Ospedale,  busta  3, 
3fl  giugno  1234;  D,  IV,  1(1,  buste  303-4,  vari  atti  'lall' 8  raarj^o  1228  al- 
l'agosto 1249.  Gli  altri  due  notai  non  mi  sono  noti. 
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in  quell'anno.  (1)  Nel  1110  invece,  diede  documenti  per 
S.  Benedetto  di  Polirone  da  S.  Cesario  sul  Panaro  (e 
questo  un  mese  dopo  il  nostro)  e  da  Bondeno  (2),  luoghi 
non  eccessivamente  lontani  da  Pegognaga  di  dove  il 
nostro  è  datato.  Sarebbe  questa  adunque  una  conferma, 
debole  senza  dubbio,  della  lettura  1110. 

Ancora  :  non  mi  è  noto  il  «  Johannes  Papiensis  nota- 
rius  »  redattore  del  documento,  ne'  i  testimoni  ci  danno, 
sulla  questione  della  data,  qualche  serio  indizio.  Arduino 
da  Palude  è  con  la  contessa  quasi  costantemente  almeno 
dal  1101  alla  morte  di  lei;  Raimondinus  Bayensis,  che 
dev'  essere  una  storpiatura  di  Raimundus  de  Baise,  è 
testimonio  in  documenti  matildici  dal  1098  al  1108  (3); 
Roticherius  de  Gonzaga  nel  1096  (4),  indi  nel  1107  e 
nel  1115  (5);  Gibertus  de  Saviola  solo,  sembra,  dal  1107 
al  1112  (6.  Ma  dei  tre  incaricati  dalla  contessa  di  im- 
mettere i  Visdomini  nella  tenuta  dei  beni  concessi,  Ro- 
landus  massarius  appare  testimonio  solo  in  documenti 
matildici  del  1114  e  1115  (7),  Paulus  canevarius  e  Dai- 
bertus  de  Revcre  soltanto  in  uno  dato  a  Ouistello  il  9 
gennaio  1 1 06  (8).  Non  ci  porterebbero  tutte  queste  os- 
servazioni ancora  al   1110  piuttosto  che  al  1100? 

Ma,  soprattutto,  queste  osservazioni  ci  indicano  già 
elementi  non  disprezzabili  di  attendibilità  a  favore  del 
nostro  documento  ;  e  se  poi  mi  sfugge  il  Rainerius  Ve- 
scontis,  il  Guizardus  de  Nordiolo  può  ben  essere  un 
membro  della  famiglia  di  Nordillus  de  Castello  Vetere 
noto  seguace  della  Gran  contessa  (9).  Così,  ambiente, 
testimoni,  incaricati  dell'  immissione  in  possesso,  non 
sono  certo  tali  da  metterci  in  sospetto. 

(1)  OvEK.MAXN,  Matliilda  von  Tuscien,  Regesten,  N.i  58-65. 

(2)  id.  N  1   128  e  124 

(3>  id.  N.i  (i7,  70,  79,  82,  87,  90,  97-8,    104,  lOH,   109,  HO. 

(4;  id.  iN.    .50  a. 

\^ì  id.  N.i  9!)  (Cahukui,  Tre  doc.   Matildici   ecc.,    in    Atti    e 

meni.,  della  de]>uliiz.  di  Sfuria  patina  per  le  prov.  Modenesi,  Serie  V,  voi. 
VI,  1907,  (!  Ili,  ov' è  detto  Vitigerins  ;  di  fatto,  nell'originale  dell'  Arch. 
di  Stato  di   Milano  è  scritto   lìificherius). 

y{\)  OvroRMANN,  N.i  104  e  127. 

(7)  id.  N.i  136,  187,  139. 

(8)  id  N."  96. 

(9;  id.  Ni  95,   117,  122,  IRÒ  ecc. 
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Storicamente,  una  ragione  molto  seria  di  un  atto, 
sia  pure  considerevolissimo,  di  Matilde  a  favore  dei  Vis- 
domini  di  Mantova,  esiste  senza  alcun  dubbio.  Quando 
nel  1091  Mantova  cadde  in  mano  dell'  imperatore  «  fra 
quelli  a  cui  toccò  la  mala  sorte  di  cercare  salvezza 
[sotto  l'ombra  di  Matilde]  uno  si  fu  il  vescovo  Ubaldo  »  (li- 
Nominato  in  suo  luogo  lo  scismatico  Conone,  Ubaldo 
non  potè  rientrare  in  Mantova  mai  più,  né  potè  farlo 
Ugone  suo  successore,  morto  nel  1109;  solo  Manfredo, 
ricaduta  la  città  in  poter  di  Matilde  nel  1114,  ritornò 
alla  sua  sede.  Ora,  tutti  questi  vescovi  erano  stati  sem- 
pre, durante  questo  tempo,  presso  la  Gran  contessa,  e 
la  fedeltà  costante  alla  sua  causa  era  loro  costata  1'  e- 
siglio  e  la  perdita  del  possesso  effettivo  della  cattedra 
episcopale.  La  sorte  di  questi  vescovi  dovevano  aver 
seguita  precisamente  i  Visdomini  della  chiesa  di  Man- 
tova, ai  quali  Matilde  dice  appunto  nel  nostro  docu- 
mento :  «  multa  prò  me  substinuistis  mala  ».  L'  ufficio 
di  visdomini  sembra  ormai  fisso  in  una  famiglia  che  da 
essa  prese,  a  suo  tempo,  anche  il  nome.  E  precisamente 
a  questa  famiglia  era  affezionato  per  ragioni  di  parentela 
proprio  quel  vescovo  Ubaldo  che  fuggì  da  Mantova  ri- 
belle a  ricoverarsi  sotto  1'  egida  di  Matilde  ;  e  proprio 
ad  essi  Matilde  stessa  aveva  pregato,  o  voluto,  che  U- 
baldo  facesse  una  concessione,  già  parzialmente  nota  (2) 
ma  che  non  spiacerà  rileggere  qui  per  intero,  non  solo 
perchè  serve  a  meglio  comprendere  il  nostro  documento 
in  generale,  ma  perchè  giova  alla  ricostruzione  della  sua 
originale  grafia,  sopratutto  nei  nomi  di  luogo  malamente 
deturpati  dai  copisti. 

Il  documento  è  in  copia  autentica  del  1267:  redatta 
da  notai  ben  conosciuti,  la  copia  non  presenta  per  sé 
ragione  alcuna  di  sospetto.  E'  anch'  essa  tuttavia  ricca 
di  errori  grafici,  il  primo  dei  quali  nella  data  dell'  anno 
scritta  MLXXXX  con   ogni   probabilità  per    MLXXXII. 


il)  Visi,  Notizie  storiche  della  città  e  stato  di  Mantova,  II,  p.  154. 

(2)  Visi,  II,  pp.  147-8;  D'Arco,  op.  cit.  I,  n.  o2  ;  id.,  Dell'economia 
poi  del  manie,  di  Mantova,  li,  p.  353  ;  Mantovani,  Il  territorio  Sermi- 
dese,  pp.  liO-1. 
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perchè  solo  al   1082  rispondono  le  altre  indicazioni  ero 
niche  (-  indizione  V,  die  iovis  V  intrante  mense  madii  -)  (1), 
dato  che    il    documento    fu    emanato    a    Mantova   dove, 
come  sappiamo,   il   vescovo    Ubaldo   non    fu    mai    dopo 
il  1091. 

In  Christi  iioiiiine,  a.  D.  xMLXXXX,  ind.  V,  die  iovis  qui  fuit  V  in. 
luense  madii,  in  presentia  infrascriptorum.  Ego  Ubaldus  Mantuanensis  eccl. 
episcopus,  prò  voiontate  et  prò  precibus  quod  facit  nostra  domina  comitissa 
Miitelda  ad  me  et  ad  meos  fratres  canonicos  prò  bouo  quod  ipsa  nostra  domina 
comitissa  con  tuli  t  iiobis  et  quod  prumittit  tàctura,  et  prò  cambio  quod  ipsa 
dabit  nobis,  et  prò  dominatio  quam  ipsa  dimittit  nobis  de  curte  Sermedi, 
quod  ipsa  facit  dare  a  Visdominis  cum  cum  (2)  filio  ecclesie,  tibi  Ubaldo 
nepoti  meo  do  vice  eorum  filiorum  fratris  tui  qui  tibi  fuerunt  relieti  in 
tua  custodia,  et  eos  invtstio,  scilicet  Albertvim  et  Redolfum  et  Rozonem 
et  Ottonem.  per  feudum  cum  toto  honore  et  cum  toto  districto  et  cum  toto 
segnoraticho  de  Serraide  et  de  curte,  et  excepta  ea  terra  quam  anteces- 
sores  mei  episcopi  dederunt  ecclesie  Felonege  sicuti  designabo,  scilicet  ab 
orto  (2)  Tinatii  qui  vescontus. Carli  Magni  imperatoris  iuit,  scilicet  in  zusum 
usque  ad  portum  Raptum,  dabo  vobis  quod  est  inferius  de  policino  Grorari 
ad  cantouem  de  la  Moia,  et  per  puncta  poUiceni  de  subter  CL  pert.  ad 
pedem  Ripraudi  ad  mensuram  ad  portum  Raptum  per  viam  que  vadit  a 
porto  Rapto  usque  ad  arzenum  Bruscosum  ad  terminum  lapidis  longi,  et 
ab  eo  transgrediendo  rezanas  usque  ad  cavalcatam  veclam,  transgrediendo 
cavalcatam  veda  (2i  VII!  pert.  ad  pedem  Riprandi  versus  canetum  ad 
terminos  Cochalorum,  et  ab  e  [2)  termino  in  zusum  ad  terminos  lapidis 
longi  Begossi  XII  piTt.  ad  pedem  Riprandi  versus  canetum,  susum  versus 
Padum  iuxta  ponta  Bigosi  usque  ad  portum  Pretosole  parum  suum  (2)  ea 
terra  quam  ego  designavi  ecclesie  Felonege,  scilicet  ad  portum  Pratosole 
in  zusum  usque  ad  portum  Busneti,  excepto  fruas  terre  vinearum  de  ecclesia 
Sermethi  tìctoram  et  amesium  et  :•=  Felonege,  et  exceptas  fruas  terre  vinea- 
rum abatisse  Brixie  et  fictot-um  et  amasium  octo  suorum  habitarum,  et 
exceptas  fruas  terre  vinearum  de  Inflati,  et  fictorum  et  amesium  de  mase- 
natis,  et  isti  octo  habitatore.s  de  abatissa  Brixie  debent  piscari  in  palutis 
Serinethi  da  la  Sedola  in  susum  in  le  poste  et  in  le  meso  sue  (2;,  sicuti  con- 
stitui  debpt  respoiidcre  ab  itisse  accepta  octava  parte  que  est  de  abate  S, 
Rufini,  mdlus  alius  dcbct  pis'ari  nisi  per  vos.  Inflati  et  masenate  debent 
habere  singuli  piscatores  qui  dfbent  piscari  da  la  Sedola  in  zusum  intro  le 
poste  et  intro  lo  nuxo  sue  qui  fuit  datura  nullus  debet  piscari  nisi  per  vos,  et 
da  porto  Bustiemi  in  zusum  est  de  abate  Felonege  sicuti  ego  designabo,  et  a 
I  orto  usque  ad  Fosultolam  et  per  Fosaltolam  usque  ad  Cauda  Busnetti,  et  a 
Cauda  Busnetti  in  zusuiu  por  boscos  et  per  canetum  versus  Padum  usque 
ad  fosaltum  Goltarase  <\\\  d  (>st  supra  Gambai'onum,  et  omnes    habitatores 

(1)  V.  l'annata   li»i)!),  p di  questi  stessi  Atti. 

(2    Sic. 
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Sermethi  et  de  Carbonera,  de  Felonega,  de  Goltarasa,  nullus  de  istis  debet 
piscari.  Ego  dabo  vobis  honorem  et  districtes  (1)  de  albergariis  de  ...dis 
et  agnoscere  lites  que  ipsi  habent  iater  se  et  lacere  acordamentura,  et  illi 
qui  fecerint  offensionem  debent  facere  emendare  secundum  quod  interfue- 
runt  et  ille  qui  fecerit  rusticam  offensionem  re,  ei  penam  de  suis  rebus 
vel  de  personis  sicut  est  de  speriuris  ....  de  asaltis  de  adulteriis.  de  scachis, 
de  furtis,  de  incendiis,  de  falso  testimonio,  et  omnes  questiones  debeut  fa- 
cere  in  castro  Sermethi,  sicuti  est  mos  et  usum  ecclesie  Mantue  quod  illa 
habuit  et  tenuit  per  longum  tempus.  Ille  qui  fecerit  talem  ....  sive  in  rebus 
sive  in  personis  III  lib.  Mediolanensium  debet  nobis  dare,  et  ille  qui  non 
habet  ad  palum  manet  (1)  in  platea  debet  ligari,  per  duos  dies  debet  mo- 
rari  usque  ad  tercium  diem  usque  ad  nonam,  et  si  non  habet  adiutorium 
debet  rem  scov.. .  castri  ad  aliud  similiter  masculum  et  feminam  et  acci- 
pere  omnes  suas  res  et  expellere  de  terra,  et  ille  qui  franget  bandum  in 
terris  *  *  et  in  buschis  V  sol.  Mediolanensium  debet  vobis  dare  et  totum 
laborerium.  Et  omnes  piscatores  de  curie  Sermethi...  et  de  Coltarasa  de- 
bent [pisjcare  in  quolibet  anno  III  dies  in  denego  dominorum,  in  uno 
die  in  campo  susum,  altera  die  in  Val  de  mez,  in  tercio  die  in  campis 
subter  ubi  domini  voluerint,  cum  combinis  et  tramaclis  et  deinde  ubi  illi 
piscant  in  campis  et  in  canale,  terciam  partem  piscium  debent  dominis.  in 
terra  vel  in  acqua  ubi  domini  volunt,  et  omnes  habitatores  Sermethi  de 
isto  servitio  vel  de  isto  honore  non  debent  cavere  (2)  quod  ipsi  non  de- 
beant  facere  vobis.  De  decimis  de  truibus  terrarum  et  de  vineis  et  de 
fruibus  porcorum  et  de  bestiis  minutarum  et  etiam  de  ova  puUorum  et 
duos  porcos  magnos  debent  dare  omni  anno  et  duos  sturiones  magnos  de 
Pado,  et  0  plaustra  lignorum  debent  trahere  ad  sua  dispendia  ad  civita- 
tem  quando  vos  habitatis,  et  si  habitatis  Sermethe  ipsi  debent  trahere 
vobis  unum  plaustrum  lignorum  omni  die  comunum  i  1)  totum  et  tres  preces 
debent  facere  vobis  ad  vestram  volontatera.  Unusquisque  hospitium  debet 
dare  vobis  operam  unam  ad  coligendam  glandem,  et  de  porcorum  qui  ipsi 
nutrificent  aut  masculum  aut  feminam  debent  dare  magnos  lumbos,  et  ille 
homo  qui  vult  vendere  vinum  ad  tabernam  debet  auuntiare  gastaldis  et 
vicinis,  et  isti  debent  anuntiare  pretium  vini,  postea  *  *  isti  tabernarii  de- 
vastant  vinum  vel  mensura  fit  mancha,  totum  vinum  et  vasa  debet  mit- 
tere  ad  curtem  de  omni  vase  quod  ipsi  vendunt  sive  *  *  ne  parvum  me- 
dietatem  starum  vini  debent  mittere  ad  curtem,  et  alii  qui  volunt  vendere 
vinum  aut  in  terra  aut  in  aqua.  debent  dare  starium  vini  unum  ad  cur- 
tem ed  de  omni  fruite  (1)  starium  unum,  et  venatores  de  omni  venaxionem 
quod  ipsi  capiunt,  de  cervo  et  de  cerva  debet  dare  caput  usque  ad 
medietatem  colli  et  lumbos  et  graxa  et  quarterium  dritum  de  retro  et 
tertiam  partem  rotre..  (1)  et  caput  senzal...  et  de  leusas  (1)  usque  ad  me- 
dietatem colU,  et  totos  IV  pedes  et  lumbos  et  quarterium  dritum  denan- 
zum  debent  dare  vobis  de  omnibus  animalibus  que  ipsi  capiunt  debent  dare 
vobis  dare  (1)  tertiam  partem  sicuti  ego  habeo  designatum  a  porto  de  Ti- 
nazo  usque  ad  portum  Raptum,  et  a  porto  Rapto  usque    ad    portum  Pra- 


(1)  Sic.     (2j  Causare? 
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tesole,  a  porto  Pratosole  ad  portum  Busnetum,  a  porto  Busneti  sicut  ego 
designavi  usque  ad  Ibsatum  Goltarase,  a  fosato  Goltarase  usque  in  Burana 
vivam,  et  susum  per  Buranam  usque  ad  Bondenum,  et  susura  per  Bunde- 
num  usque  in  Fosalatam,  a  Fosalata  in  susum  ad  fossara  Balbi,  et  a  fossa 
Balbi  in  susum  usque  in  Bondignolo,  et  super  Boudignolum  usque  ad  Dn- 
gonzellum,  et  a  Dragouzello  in  susum  usque  ad  Ritriseclari.  et  super  Ri- 
triseclari  et  per  Latiatura  (1)  usque  ad  arzenum  de  Turture  sicuti  vadit 
arzenum  per  vallera  et  per  canetum  et  per  buscos  et  per  terram  usque  ad 
portum  Tinazum,  et  totani  istam  curtem  quam  habeo  designatam,  propter 
amorem  et  diligentiam  et  volontatem  et  prò  precibus  et  iussu  comitissn 
Matelde  do  et  constito  (1  vobis  cum  toto  honore  et  cum  toto  districto  et 
cum  toto  segnoratico  tibi  et  tue  generationi  in  sempiterna  secula  amen. 

Presbiter  Benedictus,  presbiter  Bernardus,  Guido  diaconus,  Milo  ar- 
chidiaconus,  hoc  totum  confìrmo  per  consilium  fratrum  meorum  canonico- 
rum,  Azo  de  Henrico,  Rodulfus  de  Biu,  Paganus  de  Operto,  Ascandrus 
et  Enghelbaldus,  Belenzanus,  Belebonus  et  multi  alii  rogati.  Actum  est 
est  (1)  in  palacio  episcopi. 

[S.  T.l  Ego  Johannes  de  Luchas  [sacri]  p[alatii]  notarius  domine  co- 
mitisse  Matelde  filie  domini  magni  Bonefacii  interini  et  iussu  domini  Ubaldi 
episcopi  et  suorum  fratrum  qui  interfuerunt  rogatus  hanc  cartam    scripsi. 

Archivio  Gonzaga,  B.  XXXIl,  3,  busta  77. 


Precisamente  questo  Ubaldo  e  i  figli  di  suo  fratello 
saranno  investiti  pienamente  del  visdominato  dallo  stesso 
vescovo  con  atto  6  aprile  1086  (2).  Si  noti  come  il  ve- 
scovo ricordi  in  ambedue  i  documenti  che  Ubaldo  è  suo 
nipote,  ma  solo  nel  secondo  aggiunga  :  «  qui  estis  cano- 
nicus  et  meus  frater  de  predicta  ecclesia  [Mantuana]  », 
il  che  si  spiega  probabilmente  solo  con  la  supposizione 
che  il  nipote  non  fosse,  nel  momento  della  emanazione 
del  primo  documento,  ancora  rivestito  della  dignità  di 
canonico  ;  argomento  non  disprezzabile  per  tener  buona 
la  data  del  1(382  che  io  propongo  per  il  documento 
stesso. 

Come  precedente  e  come  giustificazione  dei  rapporti 
tra  la  Gran  contessa  e  i  Visdomini  il  documento  del 
1082  ha  dunque,  rispetto  a  ciucilo   dei   1110,    una    vera 


(1)  Sic. 

(2)  D'Arco,  Nuoci   studi    iiitonw   ali'  economia  poi.   del    niuniv.    dì 
Mantova,  pp.  15i3-6. 
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importanza.  Raffrontiamone  un  momento  il  contenuto: 
La  nuova  concessione  di  Matilde  nell'  isola  di  Revere 
confina  esattamente  con  quella  del  vescovo  nell'  adia- 
cente isola  di  Sermide  «  ad  portum  Tenazonis  »  o  «  Ti- 
natii  »  e  per  tutto  il  tratto  poi  «  per  nemorem  et  per 
caneolum  usque  ad  arzenum  de  Tartora.  et  per  T  arze- 
num  super  drituram  usque  ad  ritris  egam  et  dario  usque 
ad  Bondignolum  »,  disgraziatissimo  passo  che  con  l'aiuto 
della  non  fortunata  lezione  del  documento  del  1082  io 
leggerei  :  «  per  nemorem  et  per  canetum  usque  ad  ar- 
zenum de  Tartaro,  et  per  l'arzenum  super  drituram  usque 
ad  Ritiseclari  et  deinde  usque  ad  Bondignolum.  »  E' 
dunque  esatto  quanto  dice  il  nostro  documento,  che  la 
concessione  segni  cioè  precisamente  il  confine  «  inter 
curiam  de  l' isule  de  Revere  et  Sermedi.  » 


Abbiamo  così  riuniti  gli  argomenti  che  sembrano 
affermare  l'attendibilità  del  nostro  documento.  Senonchè, 
dal  confronto  con  altri  atti  indubbiamente  autentici  e- 
mergono  seriissime  difficoltà.  Correggiamo  anzitutto  un 
grave  errore  nel  quale  incorse,  dopo  gli  storici  Manto- 
vani, anche  1'  Overmann,  non  per  sua  colpa  diretta  ma 
per  non  aver  potuto  lavorare  che  sulle  pessime  edizioni 
dei  documenti  matildici  (1)  :  una  donazione  espressa  del- 
l' isola  di  Revere  da  parte  di  Matilde  o  degli  antenati 
suoi  al  monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  non  esiste. 
11  documento  dato  a  Governolo  il  4  maggio  1101  (2) 
non  parla  di  quell'isola,  ma  di  un' «  insula  Zenevre  », 
«  parva  insula  »  che  è  tutta  compresa  tra  il  Mincio  e  una 
fossa  che  n'  esce  e  vi  ritorna  :  «  Mincius  intrat  per  Wa- 
roldola  in  alia  fovea  .  .  .  que  revertit  de  subto  in  eundem 
fluvium  ».  Così  si  s|)iega    perfettamente    la    vicinanza    di 


(lì  In  questo  c.i«iO  s'illa  ed.  del  Bauchixi,  Woria  del  monast.  di 
S.  Benedetto,  che  non  dice  in  nessun  luogo  il'  aver  tratto  il  documento 
dall'orioinale  (V.  pp.  lP)l-5).  Possediamo  di  esso  ora  soltanto  una  copia  au- 
tentica del  sec.  XII  all'Arch.  di  Stato  di  Milano  (Diplomatico,  Matilde). 
V.  Regesto  Mantovano  {Bet/esta  Chavtaruvi  Italine),  n.  125. 

(2)  OvER\rANX.  Reg.  u.  G8. 
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Roncoferraro  e  di  Barbasse  senza  creare  un'  isola  di 
Revere  a  sinistra  del  Po,  indipendente  dal  paese  omo- 
nimo, come  si  videro  costretti  a  lare  tutti  gli  studiosi 
che  si  attennero  alla  lettura  erronea  del  documento  (1). 
La  vera  e  sola  isola  di  Revere  era,  in  parte,  proprietà 
della  contessa,  come  del  resto  rileva  l'Overmann  stesso; 
e  possiamo  ricordare  con  lui  il  documento  9  gennaio 
1 106  dov'essa  parla  di  «  homines  nostri  de  Reveri  »  (2), 
e  i  «  ministri  comitissae  de  Revere  »  di  un  atto  del  1116 
di  Enrico  V.*»  (3) 

La  Gran  contessa  sarebbe  stata  così  liberissima  di 
far  cessioni  di  beni  nell'  isola  di  Revere  come  questa 
nostra,  e  come  un'altra  fatta  tra  il  gennaio  e  il  settem- 
bre 1113,  precisamente  al  monastero  di  S.  Benedetto,  di 
un  manso  di  terra  che  confinava  a  mezzodì  col  territorio 
di  Quistello,  a  mattina  coi  beni  del  vescovo  di  Mantova, 
a  settentrione  con  la  Valmarcia,  ed  a  sera  con  altre  terre 
ch'erano  ancora  «  iuris  predicte  comitisse  »  (4).  Se  non 
che,  come  conciliare  proprio  quest'  ultimo  documento  e 
il  ricordato  accenno  del  1116  con  la  larghezza  della  ces- 
sione ai  Visdomini  ?  La  contessa  concede  loro  tutto 
quanto  è  suo  tra  Po  vecchio  e  i  confini  con  l' isola  di 
Sermide  ;  il  che  significa  precisamente  quanto  era  suo 
in  tutta  t' ìsota  di  /{evere,  essendo  Po  vecchio  all'oppo- 
sto confine  presso  l'isola  di  Suzara  dai  nostri  ben  noti 
antichissimi  documenti  posta  «  inter  Padum  et  Za- 
ram  »  (5).  Che  le  restava  allora  da  cedere  a  S.  Benedetto 
nel  1113.  e  come  esistevano  suoi  «  ministri  de  Revere  » 
nel   1116? 

In  questa  grave  contraddizione  non  speriamo  aiuto 
dal    resto    del    nostro    documento.    Le    donazioni    della 


',1)  Visi.  I,  pp.  281-2,  dov'  è  un  dubbio  sulla  retta  lettura  didla  pa- 
rola, II,  pp.  2(i7-8;  PA(}hiA,  Saggio  di  studi  naturali  sai  territorio  Man- 
tovano, pp.  2(37-8  ;  OvKR.MANN,  pp.  16  e  17. 

(2;  ÒVKRMANN,  Reg.  lì.  96.  Cfr.  la  edizione  del  docuaiento  data  con 
tacsimile  iparzialp)  in  Stkkfens,   Latrinische  Palaeograpluc,  II,  64  ([a  ed.). 

(o)   OVERMANN,   p.    17. 

(4)  OVBKMANN,    Reg.    i;51. 

(5)  V.  per  r  idrograiia  della  regione  e  por  le  denominaKÌoni  di  luoghi 
l'ormai  vecchio  ma  sempre  ottimo  citato  lavoro  del  Pa(ìma.  pp.  247  e  seg. 
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«  silva  Mantuana  »  a  sinistra  del  Po,  (1)  e  di  «  quatuor 
rue  domorum  »  nel  castello  di  Barbasso  (per  cui  vale 
l'osservazione  del  Carreri  fatta  a  proposito  d'altri  docu- 
menti matildici  da  lui  pubblicati  (2)  )  non  mi  pare  pre- 
sentino nulla  di  anormale,  o  almeno  di  sospetto.  Quella 
poi  di  terre  e  case  in  Marmirolo  «  qu[ajs  Vescontes  Ve- 
rone tenebant  per  feudum  a  Senecis  et  Seneci  tenebant 
prò  me,  unde  fuerunt  indicati  in  curia  mea  »  ci  presenta 
fatti  e  persona(Tgi  del  tutto  nuovi  che  non  mi  riesce 
purtroppo  di  chiarire  altrimenti.  (3)  E  la  ripetuta  asser- 
zione di  Matilde  di  donar  tutto  il  suo  nelT  episcopato 
Mantovano  non  è  certo  tale  da  eliminare  i  nostri  dubbi 
suir  attendibilità  del  documento  ! 


Per  avviarci  a  risolvere  la  grave  questione  dovremo 
piuttosto  tener  conto  di  un  fatto:  le  pretese  dell'epi- 
scopato Mantovano  suH'  isola  di  Revere  erano  di  gran 
lunga  anteriori  alle  concessioni  di  Matilde.  Già  l'impe- 
ratore Ottone  lir  ne  aveva,  tra  l' altro,  riconosciuto  il 
possesso  al  vescovo  Giovanni  in  un  documento  1  ottobre 
997  (4)  ;  Enrico  11°  lo  confermava  ad  Itolfo  il  10  dicem- 
bre 1021  (5).  ricordando  anteriori  concessioni  di   Carlo, 


(1)  Una  «  Silva  Mantuana  »  era  stata  ceduta  a  S.  Maria  e  S.  Michele 
di  Reggio  per  cambio  già  da  Adalberto  Atto  il  25  agosto  961  (Itcgesto 
Mantovano,  n.  24i.  Sembrerebbe  perciò  già  uscita  fin  d'allora  dalla  pro- 
prietà dei  Canossa.  Ma  non  è  possibile  seguirne  le  sorti  poi,  uè  so  se  sia 
la  stessa  del  documento  nostro  e  di  un  «  neuius  Mantu  iium  »  pres.so  il  Pu 
che  incontriamo  in  un  atto  2"  giugno  1 1.S7  (A'e/y.  Manlovano  n.  440),  di 
dove  si  rileva  che  era  in  parte  proprietà  del  monast.  di  S.  Benedetto,  dato 
che  converrebbe  con  le  indicazioni  appunto  à'-\  nostro  doc. 

(2)  Tre  dO'\  inatildici,  cit. 

iBi  Vedi  sui  Visconti  le  più  recenti  indagini  nel  bellissimo  studio  del 
SiMBONi,  /^e  orif/ini,  del  corti,  di  Verona,  in  Nuovo  Arch.  Veneto,  1913, 
pp.  78-9.  In  (ioc'umenti  ottobre  1177,  12  febbraio  1194,  maggio  1198  (Ree/- 
Mantovano,  N.i  388,  .523.  (517)  troverai  beni  dei  Visconti  in  territorio  di 
Goito  vicino  e  finitimo  con  (juello  di  Marmirolo  Trattasi  di  discendenti 
dei  Visconti  di  Veronn,  o  non  piuttosto  di  quelli  di  Mantova  V  Rispetto  ai 
Seneci,  trovo  in  due  doc.  13  die.  1113  (AV(/.  Mantovano,  Ni  254-5)  un  .S'e- 
nico  che  compera  terre  pure  in  quel  di  (ìoito  ed  è  proprietario  di  altre. 
Lo  stesso  nome  s'incontra  a  Valeggio  nella  seconda  metà  del  secolo  ibid. 
n.  277).  Troppo  povere  traccie  in  verità  ! 

(4)  SiCKEL,  Mon.   Gemi.  Hist.,  Dipi.  II,  n.  255. 

(5)  Bresslvu,  Mon.  Germ.  Hisf.,  Dipi.  IN,  n    162. 
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Liutprando,  Lodovico,  Arnolfo,  Ugo,  Lotario,  Berengario 
e  Ottone.  Senza  indagare  a  quale  di  queste  precisa- 
mente risalga  la  concessione,  ci  premono  ora  ben  più 
le  successive  conferme  di  Corrado  li**  del  31  marzo 
1037  (Li,  di  Enrico  IIP  del  (febbraio)  1045  (2),  di  En- 
rico IVo  del  maggio  1091.  (3)  Lasciamo  andare  il  ripe- 
tersi di  questa  concessione  in  diplomi  anche  posteriori 
alla  data  del  documento  che  andiamo  studiando,  (4)  ma 
constatiamo  che  dei  loro  diritti  sull'  isola  di  Revere  i 
vescovi  Mantovani  avevano  fatto  uso  :  il  6  ottobre  1056 
il  vescovo  Eliseo  investiva  il  comune  di  Mantova  «  de 
aqua  et  flumine  Padi,  (cum)  iurisdictione  ipsius  et  cum 
omnibus  insullis  que  sunt  in  flumine,  de  Zaria  usque  in 
Buranam  et  usque  Viyanum  sicut  Padus  decurrit,  cum 
omnibus  episcopatui  Mantue  pertinentibus  »  eccettuati 
certi  diritti  su  dazi,  porti  e  pesche,  «  et  salvis  et  reser- 
vatis  investituris  ynsule  Reveris  factis  per  dictum  do- 
minum  episcopum  et  predecessores  suos  in  commune  et 
singulares  personas  civitatis  et  districtus  Mantue  ».  (5) 

Se  risulta  così  ben  provato  il  diritto  e  1'  esercizio 
effettivo  di  esso  da  parte  dell'  episcopato  Mantovano 
suir  isola  di  Revere,  non  sono  d'altro  lato  meno  certe, 
astraendo  da  quella  ai  Visdomini,  e  le  elargizioni  di  Ma- 
tilde e  le  proprietà  sue  in  questo  territorio.  Si  spiega 
naturalmente  tutto  ciò  con  le  ben  note  usurpazioni,  più 
o  meno  larvate  sotto  il  nome  di  enfiteusi  o  di  feudi,  di 
Bonifacio;  grandi  usurpazioni  se  non  seppe  in  tutto  ta- 
cerne il  maggior  esaltatore  di  lui,  Donizone  !  (6) 

Da  questo  stato  di  cose  doveva  sorgere  e  sorse, 
non  appena  cessò  di  vivere  la  Gran  contessa,  le  cui  be- 
nemerenze verso  le  due  parti  la  rendevano  arbitra  nelle 


(1)  Bressl.a.u,  Mon.  Germ.  Hist.,  Dipi.,  IV,  n    2135. 

(2)  Stu.mpf,  Die  Reichskanzler,  li,  n.  2271. 

(3)  Stumpf,  Die  Reichskanzler,  II,  n.  2910  a. 

(4)  Per  es.,  21  febbraio  1160,  Stmmi'F,  H,  n.  SS'JB. 

(5)  D'Arco,  Studi  intorno  al  munic.  di  Mantova,  I,  pp.  137-0. 

[fi)  Vita  di  Matilde,  I,  cup.  XV.  V.  del  re.sto  il  Visi,  li,  pp.  5'.»-(51. 
Appunto  per  Revere  puoi  vedere  Mukatoki,  Avtiq.  Ital.  M.  M ,  III,  pp. 
183-4,  dove  tuttavia  la  couce.ssioue  a  Bonifacio  da  parte  del  vescovo  di 
Reggio  deve  riannodarsi  ad  una  (juestione  sul  i)assaggio  di  territori  dalla 
diocesi  di  Reggio  a  quella  di  Mantova,  che  non  è  il  caso  di  esaminare  qui. 
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loro  contese,  un  attrito  d'interessi  tra  l'episcopato  e 
r  istituto  che  più  largamente  era  stato  beneficato  da 
Matilde  in  quel  territorio  :  il  monastero  di  S  Benedetto. 
Tale  attrito  portò  naturalmente  a  lunghe  liti:  nel  1189 
le  parti  affidarono  al  giudice  mantovano  Agnello  di  de- 
cidere le  loro  contese.  Contro  il  vescovo  1'  abate  pre- 
tende «  ne  aliquas  exactiones  vel  servitia  ab  homini- 
bus  monasterii  in  insula  Reveris  constitutis  exigat  vel 
exigi  faciat  »  e  che  restituisca  quanto  fino  allora  aveva 
preso  ;  chiede  il  vescovo  «  iustitiam  de  terris  omnibus 
quas  habet  ecclesia  S.  Benedicti  in  capite  vel  in  mem- 
bris  in  insula  Reveris.  » 

La  sentenza,  emanata  il  9  dicembre,  da  al  vescovo 
piena  ragione  :  «  Ouod  dicit  dominus  abas  ne  dominus 
episcopus  aliquas  exacciones  vel  servitia  exigat  ab  ho- 
minibus  monasterii  in  insula  Reveris  constitutis,  vel  exigi 
faciat,  et  quod  ablatum  est  restituat  vel  restituì  faciat, 
et  de  dampno  dato  ab  hominibus  illius  in  supradictis 
locis  et  ab  animalibus  eius  et  suorum  hominum,  absolvo 
dominus  episcopus  ab  his  peticionibus.  »  (1) 

Non  mi  risulta  che  sorgessero  dopo  di  ciò  questioni 
sullo  stesso  argomento  tra  S.  Benedetto  e  il  vescovado 
anzi,  soprattutto  certa  importante  permuta  di  terre  del- 
l' isola  di  S.  Benedetto  con  altre  in  Medole  avvenuta  nel 
1199  (2),  intervenendo  sempre  il  giudice  Agnello,  lascia 
supporre  che  fosse  ormai  raggiunto  tra  le  parti  uno  sta- 
bile accordo. 

Se  non  che,  proj^rio  i  Visdomini  sembra  volessero 
continuare  contro  il  vescovo  questioni  analoghe  a  quelle 
che  il  monastero  di  S.  Benedetto  aveva  creduto  di  poter 
abbandonare.  In  una  pubblicazione  apparsa  in  questi 
atti  nel  1908  (3)  il  Carreri,  come  di  questioni  matildiche 
così  benemerito  studioso  di  storia  locale,  ci  ha  dato  un 
gruppo  di  documenti  tratti  dall'archivio  della  Mensa  Ve- 


ci) Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  religione,  Mantov^a,  S.  Bene- 
detto. {Reg.  Mantovano  n.  4G0). 

(2')  Ardi,  di  Stato  di  Milano,  Fondo  religione,  Mantova,  S.  Bene- 
detto. {Reg.  Mantorano  N.i  (;34,  637,  B38). 

(3)  Apimnti  e  dociimenfi  nulle  condizioni  dell'  episcopio  Mantorano 
al  tempo  di  Gtuidotto  da  Correggio  e  de'  prossimi  predecessori. 
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scovile,  del  1231-2,  a  questo-proposito  pieni  d' interesse. 
11  22  ^iu^no  1231  il  vescovo  Giiidotto  scomunicava  i 
notai  che  facessero  istrumenti  «  de  investitura  feudi  seu 
vicedominatus  facta  per  dictum  dominum  electum  in 
aliquem  vasallorum  suorum  »  se  non  per  suo  consenso, 
e  mostrandogli  lo  strumento,  che  doveva  esser  condotto 
in  ogni  modo  sulla  falsariga  di  quelli  redatti  da'  suoi 
propri  notai  Zanino  e  Zanebono.  La  precauzione  non 
doveva  esser  stata  presa  se  non  in  seguito  a  sospetti 
concreti;  appunto  il  tenore  di  imo  di  quegli  istrumenti 
tipo,  proprio  del  notaio  Zanino,  redatto  il  giorno  stesso, 
non  ci  lascia  dubbi  :  il  vescovo  investe  Baldo,  Durello 
e  Guglielmo  Visdomini  del  loro  feudo  e  del  vicedomi- 
nato nel  vescovado  dì  Mantova  : 

«  Ita  videlicot  quod  per  haiic  iuv^estituram  vicedominatus  nullum  ius 
iiuUaque  ratio  augeatur  xel  acquiratur  eisdem  per  hanc  investituram  in 
vicedominatu  nec  in  eo  v:delic(  t  quod  possint  instituere  vel  removere  ali- 
quos  officiales  episcopatus  Mantue  silicet  gastaldos,  vicecomites,  iuratores, 
cane\'arios,  vel  curias  episcopatus  Mantue  visitare,  vel  alios  officiales  qui- 
buscumque  nominibus  censentur,  nec  super  aUquo  allio  articulo  qui  pendeat 
vel  oriri  possit  seu  provenire  ex  ipso  vicedominatn,  et  nullum  preiudi- 
tium  per  haiic  investituram  episcopatui  Mantue  debeat  generari  vel  preiu- 
dicari  ;  et  ita,  predicta  protestatione  premissa,  sub  eo  modo  investivit  eos 
et  conditione,  de  vicedominatu  episcopatus  Mantue,  nullum  sibi  et  episco- 
patui  Mantue  preiuditium  generando  ....  Insuper  vero  idem  dominus  elec- 
tus  dixit  et  protestatus  fuit  coram  omnibus  audientibus,  conséncientibus 
et  confirmantibus,  quod  per  hanc  investituram  nullum  ius  et  nulla  ratio 
predictis  dominis  augeatur  vel  acquiratur,  et  si  aliquod  de  possessionibus 
episcopatus  Mantiie,  vel  de  eo  quod  per  episcopatum  Mantue  possidetur 
vel  detinetur  per  invasionem  seu  per  occupationem,  aut  ab  alio  inducti 
fuissent,  aut  aliquo  alio  modo  iniuste  et  sine  ratione  detinent  vel  possident, 
per  se  vel  per  alium,  et  si  aliquis  predecessorum  suorum  feudum  aliquod 
eis  concesserit  contra  ius  et  rationem.  .  .  .  quoque  tempore,  sive  de  novo 
et  inlicito  modo,  per  hanc  investituram  nichil  sibi  acrescat  vel  acquiratur, 
nec  episcopatui  Mantue  aliquod  preiudicium  fieri  debeat  vel  gravamen.  Facta 
vero  premissa  protestatione,  investivit  prefutos  dominos  .  .  .  ,  et  hec  prote- 
statio  tacta  fuit  ante  omnem  investituram  et  iuramentum  receptum.  »   (1; 

D'  altra  parte 

«  prefati  domini  Baklus  et  Diufllus  et  Guiliolmus  ju-otestati  suut  quod 
pro])ter    investituram    et   iuramentum    vicedominatus  factam    sub    predieta 


(1)  Dell'estratto  pp.  26-7. 
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forma,  uuUum  preiudicium  fìat  eis  iure  suo  propter  investituram  predictam, 
et  hanc  protestacionem  fecevunt  predicti  domini  ante  investituram.  »    (1) 

È  dunque  evidente  uno  stato  di  tensione  tra  le  due 
parti  ;  ma  che  si  trattasse  di  vera  e  propria  e  aperta 
questione,  chiarisce  senz'altro  un  documento  1  aprile 
1232  (2),  intitolato  -  De  ho7ioribtw  vicedominalus.  Il  ve- 
scovo chiede  consiglio  ai  canonici 

«  quod,  cum  vicedomini  Mantuani  peterent  et  dicerent  se  potestatem 
et  iurisdictionem  habere  in  episcopatu  Mantue,  videlicet  ponendi  portena- 
rios  et  canevarios  in  episcopatu,  et  ponendi  et  eligendi  gastaldos  et  alios 
officiales  in  terris  episcopatus  Mantue,  et  in  eis  facieiidi  placita,  et  iudi- 
candi  et  habendi  terciam  partem  omnium  bampnorum,  quidam  dictorum 
canouicorum  dixerunt  dictos  vicedorainos  habuisse  aliqua  supradicta,  tamen 
per  episcopos  qui  prò  tempore  fuerunt,  et  quidam  autem  dixerunt  eosdem 
vicedominos  non  habuisse  predicta,  nec  se  vidisse  eos  habuisse  predicta, 
ymmo  episcopos  se  vidisse  predicta  omnia  habuisse,  nec  credunt  aliqui 
eorum  quod  dieti  vicedomini  habeant  de  iure  nec  habere  debeant  supra- 
dicta, ymmo  credunt  quod  episcopi  debeant  habere  futuri  ut  preteriti  ha- 
buerunt.  Pi  stremo,  dicto  domino  episcopo  cousulerunt  quod  nichil  de  pre- 
dictis  largiat^^r  eisdem  nisi  cognitum  tuerit  de  iure  si  debent  habere  sive 
non,  omnia  supradicta  vel  aliquod  ex  predictis.  » 

È  vero  che  la  controversia,  di  cui  troviamo  ulteriori 
analoghe  conferme  in  due  documenti  del  19  dicembre 
dello  stesso  anno,  (3)  sembra  vertere  più  direttamente 
sul  contenuto  dell'investitura  di  vicedominato  del  1086 
che  ho  ricordato  già  e  della  concessione  del  1082  che 
ho  qui  pubblicato,  che  non  su  quello  del  documento  del 
Ilio,  quantunque  anche  in  questo  si  concedano  i  più 
larghi  diritti  giurisdizionali;  ma  che  nel  fatto  si  trattasse 
di  un'  unica  e  sola  questione  è  rilevato  dai  ricordati 
accenni  del  1231  a  «  possessiones  episcopatus  (que)  pos- 
sidentur  et  detinentur  per  invasionem  ».  Tanto  più  che 
precisamente  suU'  isola  di  Revere  il  vescovo  continuava 
ad  esercitare  proprio  allora  i  suoi  diritti  (4),  e  proprio 
allora  ricorreva  a  così  ampie  e    importanti    misure    che 

(l)  Dell'estratto  p.  26. 

(2'  Dell'estratto  p.  34.  Ma  vedi  anche  il  testo  della  memoria  del  Carreri. 

(  3)  Dell'estratto  pp.  42  -  3. 

(4^   V.  doc.  11  nov.  1231  a  p.  39  dell'  estratto, 1232    a   pp.  32  -  3, 

2&  apr.  1282  a  p.  85. 
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non  mi  sembrano  lasciar  troppo  adito  a  diritti  di  visdo- 
minato,  e  meno  ancora  ai  diritti  signorili  che  Matilde 
avrebbe  dati  ai  Visdomini.  Eccone  la  prova:  il  10  gen- 
naio 1232,  nel  palazzo  vescovile,  il  vescovo  Guidotto 

<i  tecit,  coDstitait  ed  ordinavit  domiuum  Corbelluni  de  Gonzagha  suum 
et  episcopatus  Mantue  nuntium  et  vicarium  et  vicecomitem  in  tota  insula 
Reveris,  tam  in  itirisdictionibus  quam  in  aliis  omnibus  ad  episcopatum 
Mantue  pertinentibus  in  iaiudicta  insula,  salvo  instrumento  habito  et  cele- 
brato Inter  episcopatum  Mantue  ex  una  parte  et  commune  Castri  S.  Petri 
ab  altera,  exceptis  potestàriis  si  aliquibus  iam  in  aliqua  terrarum  diete  in- 
sule sunt  concesse,  et  presertim  m  terra  Burginovi,  et  silicet  hiis  omnibus 
omnes  suas  vices  commisit,  eidem  promittens  se  ratum  habere  quicquid 
dictus  dominus  Corbellus  feceiit  in  predictis.  »   (1) 

Io  ho  continuato  presso  l'archivio  della  Mensa  Ve- 
scovile (2)  le  ricerche  del  Carreri,  ma  con  molto  minore 
fortuna.  Nel  1239,  l'anno  di  redazione  della  copia  del 
nostro  documento,  e  nei  seguenti,  continua  in  molte  in- 
vestiture feudali  concesse  dal  vescovo  lacobo,  e  dal  ve- 
scovo Martino  poi  fino  al  1252,  l'uso  di  una  formula  che 
allude  alle  possibili  invasioni  od  occupazioni  di  beni  ve- 
scovili analoga  a  quella  imposta  da  Guidotto  (3).  La  for- 
mula si  deve  bensì  riterire  piuttosto  che  ha  fatti  speciali 
ad  una  generale  preoccupazione  di  non  compromettere 
i  diritti  dell'episcopato,  ma  non  per  questo  credo  che  si 
tratti  ora  di  una  pura  e  semplice  formula  tradizionale. 
Certo  i  Visdomini  non  erano  stati  i  soli  usurpatori  di 
beni  dell'episcopato  :  gli  implicati  nell'  uccisione  di  Gui- 
dotto e  i  loro  partigiani  (tra  cui  i  Visdomini  stessi)  in- 
formino. Del  resto,  in  un  documento  del  vescovo  Mar- 
tino del  29  giugno  1252,  che    è    precisamente    un' inve- 


(1)  Dell'estratto  p.  81. 

(2)  Ringrazio  pubblicamente  mons.  Guarnieri,  amministratore  della 
Mensa,  per  la  larghezza  con  che  in  questa  e  in  altre  occasioni  mi  permise 
l'esame  dei  documenti  affidati  alla  sua  cura,  e  mons.  (Toffi,  cancelliere  ve- 
scovile, ]>fr  essersi  ]iure  validamente,  gentilissimamente  adoperato  a  facili- 
tare le  mie  indagini. 

(Bi  Basti  citare  i  registri  2  e  3  delle  investiture,  passim.  La  formula 
è  :  «  Eo  salvo  et  expressim  dicto  quod  nominatus  d.  episcopus  per  hanc 
investiturani  non  dat  nec  concedit  eis  (investitisi  ius  aliquod  neque  racio- 
nem  in  eo  qaod  in  aliquo  ultra  suum  rectum  feudum  occupassent  vel  in- 
vasissent  ex  bonis  episcopi,  possessionibusque  episcopatus  Mantue.  » 
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stitura  del  vicedominato  ad  Alberto  e  Ubaldo  fratelli, 
figli  del  quondam  Recuperato  Visdomini,  (1)  ritorna  pre- 
cisamente r  ampia  formula  che  ho  riportato  nel  docu- 
mento del  1231.  A  me  basta  provare  che  il  dissenso  e 
le  ragioni  di  esso  duravano  ancora  ;  ed  è  certo  che  mi  im- 
pedisce di  constatarne  la  durata  ulteriore  solo  la  scar- 
sezza dei  documenti  del  periodo  che  a  questo  succede 
immediatamente. 


Per  me,  con  tutte  le  cautele  che  l'insufficienza  dei 
documenti  rende  necessarie,  credo  di  poter  concludere 
che,  abbia  o  non  abbia  poi  avuto  luogo  una  vera  e  pro- 
pria lite,  la  notata  tensione  di  rapporti  tra  vescovo  e 
Visdomini  esisteva,  anzi  originava  dal  momento  in  cui 
il  vescovo  Guidotto  volle  veder  chiaro  nelle  condizioni 
economiche  della  curia  e  strinse  i  freni  ai  troppo  liberi 
amministratori  delle  proprietà  dell'episcopato.  E'  ben  na- 
turale che  i  Visdomini  non  volessero  cedere  senz'  altro 
quello  che  da  troppo  tempo  godevano,  e  che  andasser 
preparando  le  prove  dei  loro  diritti  più  o  meno  auten- 
tici contro  le  nuove  pretese  del  vescovo.  La  più  goffa 
di  tali  prove,  come  quella  che  avrebbe  voluto  essere  la 
più  radicale,  è  forse  il  nostro  documento  ;  più  fini  e  forse 
in  gran  parte  o  in  tutto  (come  saremmo  in  grado  di  giù 
dicarne  noi  -  parlo  del  contenuto  di  fatto  -  se  nel  due- 
cento si  lasciò  per  tanto  tempo  sospesa  una  decisione  ?) 
e  forse,  dicevo,  rispondenti  a  verità  sono  i  documenti 
del  1082  e  del  1086  che  abbiam  già  tante  volte  ricor- 
dati, e  che  dobbiamo  credere  redatti  o  copiati,  se  l'ori- 
ginale esisteva  davvero,  in  un  momento  più  prossimo 
alla  definitiva  conclusione  della  controversia  (sappiamo 
che  la  copia  del  primo  è  del  1267),  quando  forse  alle 
maggiori  pretese  sostenute  dal  documento  del  1110 
s'  era  già  rinunciato. 

Ma,  per  limitarci  a  quest'ultimo,  io  sono  più  disposto 
a  credere  ad  una  dolosa  interpolazione  fatta  su  un  do- 
cumento autentico,  che  non  ad  una  creazione  ex  nihilo. 


(i)  Carta  1  r.  del  registro  .^,  erroneamente  segnato  125G-7. 
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Ho  già  enumerate  varie  ragioni  estrinseche  di  attendi- 
bilità ;  anzi  ho  constatato  che  l' inammissibile  è  solo  nel 
contenuto  di  fatto  del  nostro  documento.  Tutto  il  resto, 
se  ne  togli  la  professione  di  legge  Romana  di  Matilde,  che 
potrebbe  forse  giustificarsi  con  un  errore  di  lettura  a  tra- 
verso chissà  quante  e  quali  copie,  non  presenta  ragioni  as- 
solute di  sospetto.  Si  osservi  che  il  notaio  che  scrive  il 
documento  è  «  ab  utraque  parte  rogatus  »  Ora,  mi  pare 
che  in  una  falsificazione  radicale  si  sarebbe  piuttosto  pen- 
sato che  una  concessione  così  ampia  dovesse  richiedere 
da  parte  di  Matilde  un  vero  atto  di  signoria,  per  cui  sa- 
rebbe per  lo  meno  insolita  la  bilateralità  della  rogazione 
al  notaio.  Questo  fatto  che  riduce  il  carattere  del  no- 
stro documento  a  quello  dei  semplici  atti  notarili  matil- 
dici  che  r  Overmann  ha  tanto  assennatamente  affermati 
non  dissimili,  diplomaticamente,  dai  comuni  atti  privati 
della  regione,  (1)  se  da  un  lato  conferma  l'assurdità  del 
contenuto  del  documento,  dall'altro,  a  mio  vedere,  ne 
mostra  la  originale  umile  trama.  Su  questa,  contenesse 
una  minore  concessione  ai  Visdomini  come  da  qualche 
altro  piccolo  indizio  a  me  sembra  più  probabile,  o  tut- 
t' altra  cosa,  si  andò  poi  intessendo  la  prova  tarda  e 
sproporzionata  di  possessi  che  eran  di  fatto  usurpazioni 
dei  beni  del  vescovato. 

Ad  ogni  modo,  io  espongo  quella  opinione  che  a 
me  sembra  conciliare  le  parti  sospette  con  le  meno  at- 
taccabili del  documento,  ne'  voglio  ne'  devo  preoccu- 
pare il  giudizio  di  chi  potrà  ritornare  sulla  questione, 
limitandomi  a  fare  quelle  constatazioni  che  a  chi  non  è 
del  luogo  posson  tornare  meno  agevoli. 


Al  signor  Fritz  von  Reinhòl  mi  permetto  di  indicare 
che  ai  numeri  117  e  166  del  Regesto  Mantovano  (che 
ho  citato  e  cito  perchè  uscirà  tra  i  Regesia  Chartarum 
Italiae  pressoché  contemporaneamente  a  questa  nota) 
troverà  altri  documenti  di  Matilde  sfuggiti  all'  Overmann. 


(1)  Op.  cit.  p    211. 
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L'  esame  diretto  degli  originali,  che  l' Overmann  ap- 
punto non  potè  compiere  (1),  darà  senza  dubbio  al  gio- 
vane studioso  tedesco  il  modo  di  segnare  un  progresso 
serio  sull'opera  già  importantissima  del  suo  predeces- 
sore. Questo  io  auguro  sinceramente  al  von  Reinhòl  e 
agli  studi  ;  ma  non  posso  constatare  senza  rammarico 
come  un  argomento  di  tanto  valore  quale  ci  offrono  gli 
atti  della  maggiore  signoria  Italiana  del  tempo,  e  che 
già  per  la  seconda  volta  richiama  la  vigile  attenzione 
della  scienza  tedesca,  non  abbia  travato  da  noi  un  solo 
vero,  amoroso  cultore.  Può  darsi  che  questo  e,  più  lar- 
gamente, che  lo  scarso  interesse  che  i  più  accordano  da 
noi  a  questi  studi,  derivi  dal  fatto  che  in  generale  ci  si 
senta  nati  per  altri  entusiasmi  ;  resta  a  vedere  se  siano 
entusiasmi  diretti  a  scopi  migliori. 

P.  Torelli. 

ottobre- Not'emhre  1913. 


(0  Op.  cit.  p.  212.  ^^ 


.4  T  T I 


^■z 


^  ^  A^ 


t<^f 


CARICHE     ACCADEMICHE 


Dall'Acqua  prof.  ing.  cav.  Antonio  Carlo,  prefetto 
Tarducci  prof.  cav.  Francesco,  vice  prefetto 
Canneti  cav.  Costantino,  segretario 
Dall'Acqua  prof.  Aurelio         » 
Carnevali  avv.  Luigi  consigliere 

Cristofori  prof.  Giovanni  » 

Luzio  prof.  comm.  Alessandro      » 
Marson  prof   Luigi  » 

Torelli  dott.  Pietro  » 

Berra-Centurini  dott,  Stefano,  revisore  dei  conti 
Genovesi  cav.  prof.  Pietro  »  »        » 
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con  la  data  dalla  iioi)iiìiit< 


Soci  effefl'ivi  residenfi 


1.  Averone  ing.  Antonio  -  13  (jiugno  1908. 

2.  Berni  prof.  Archinto  -  5  ottobre  1906. 

3.  Berrà  Centurini  ilott.  Stefano  -  3  dicembre  1893. 

4.  Bonomi  prof.  Ivanoe,  deputato  -  10  aprile  1913. 

5.  Cadenazzi  avv.  Giuseppe,  senatore  -  12  febbr.  1912. 

6.  Campiani  maestro  Lucio  -  11  aprile  1880. 

7.  Canneti  Costantino  -  11  gennaio  1907. 

8.  Canova  dott.  Giovanni  -  12  mar,zo  1904. 

9.  Carnevali  arv.  Luigi  -  29  febbraio  1880. 

10.  Casali  conte  Giuseppe  -  13  gennaio  1896. 

11.  Concina  dott.  Giulio  -  11  gennaio   1897. 

12.  Cottafavi  avv.  Clinio  -  10  aprile  1913. 

13.  Cristofori  prof.  Giovanni  -  21   dicembre  1900. 

14.  Cristofori  ing.  F.iccardo  -  10  aprile  1913. 

15.  Dall'Acqua  prof.  Antonio  Carlo  -  7  marzj  1890. 

16.  Dall'Acqua  prof.  Francesco  Aurelio  -  11  marzo  1910. 

17.  D'Arco  conte  Antonio,  -senatore  -  13  marzo  1881. 

18.  Di  Bagno  dott.  Giuseppe,  depvlato  -  10  aprile  1913. 

19.  Fabris  prof.  Giusepi:»e  -   12  febbraio  1912. 

20.  Finzi  avv.  Cesare  -  11   marzo   1910. 

21.  Fontana  mons.  Giacinto  -  16  giugno  1878. 

22.  Genovesi  prof  F*ietro  -  1  1   febbraio  1883. 

23.  Lanzoni  Giuseppe  -  2  dicembre  1898. 

24    Locatelli  ^/o//.  Giacomo  -  13  luglio  1890. 


—  VI  — 

25.  Luzio  vrof.  Alessandro  -  12  novembre  1894. 

26.  Marson  prof.  Luigi  -  19  dicembre  1904. 

27.  Martinetti  prof.  Vittorio  -  22  fl?;r?7e  1888. 

28.  Mastrilli  maestro  Ignazio  -  2  diceìubre  1898. 

29.  Menegazzi  prof.  Egidio  -  19  dicembre  1904. 

30.  Monselise  avv.  Ugo  -  19  aj^rile  1909. 

31.  Norsa  doti.  Umberto  -  10  aprile  1913. 

32.  Paganini  Agamennone,  ■^cuito'^'e  -  7  marzo  1890. 

33.  Pesenti  Domenico,  pittore  -  3  dicembre  1903. 

34.  Quaiotto  dott.   Luigi  -  2  dicembre  1898. 

35.  Ravà  Sforni  ^/o^J^.  Guido  -  11   marzo  1910. 

36.  Razzetti  cap.  Ermanno  -  19  aprile  1909. 

37.  Ruberti  dote.  Ugo  -  21  dicembre  1900. 

38.  Scalori  prof.  Ugo,  deputato  -  5  ottobre  1906. 

39.  Soncini  tìfo^^.  Ernesto  -  5  ottobre  1906. 

40.  Tarducci  prof  Francesco  -  19  novembre  1897. 

41.  Tommasi  prof.  Annibale  -  10  (jingno  1893. 

42.  Torelli  dott.  Pietro  -  11   marzo  1910. 

43.  Urangia  Tazzoli  are.  Gino  -  23  noveiabre  1900. 

44.  Viterbi  prof.  Adolfo  -  19  noce/nbre  1907. 


Soci  effefUvi  non  pesidenH 


1.  Aggio  prof  Aurelio       Viceìiza  -  19  novembre  1907. 

2.  Albonico  prof.  Giuseppe  -  Hegcjio  E.  -  11  gemi.  1902 

3.  Andreotti  avv.  Antonio  -  Cremona-  19  aprile  1909. 

4.  Banfi  prof.  Enrico  -    Vimercate  -  15  dicembre  1867. 

5.  Bassi  prof.  Ugo  -  Trani  -  19  novembre  1907. 

6"  Bellodi  prò/:  Rosolino  -  Pavia      17  aprile  1903. 

7.  Bonora  c^o^/^.   Dialma  -  Borgoforte  -  7  dicembre  1890. 

8.  Busolli  prò/".  Giuseppe  -  Parma  -  19  dicembre  1904. 

9.  Carnevali  r/?;?-.  Tito  -   Milano  -  11  gennaio  1887. 

10.  Carreri   |?ro/'.    Ferruccio    Carlo    -   Modena  -  11    no- 

vembre  1897. 

11.  Fano  prò/"  Gino      Torino  -  21   maggio  1893. 

12.  Ferrari  p>"q/'.   Sante  -  Genova  -  2  maggio  1886. 

13.  Ferretti  in^.  Alessandro  -  Milano  -  25  /e66.   1872. 
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14.  Finzi  doti.  Leo  -  Aquisgrana  -  10  aprile  1913. 

15.  Prassi  mons.  Probo  -  Gussago  -  11  gennaio   1902. 

16.  Lucchetti  prof.  Pantaleone  -  Pesaro  -  7  marzo  189(). 

17.  Masè-Dari  prof.  Eugenio  -Modena-  12  no v.   1891. 

18.  Patricolo  arch.  Achille  -  Cairo  -  12  marzo  1904. 

19.  Favanello  prof.  Antonio    Fernando  -  Parma  -  5  ot- 

tobre 1906. 

20.  Pizzini  prof.  Amalia  -  Roma  -  21  dicembre  1900. 

21.  Putelli  prof.  Raffaello  -   Venezia  -  11  febbraio  1883. 

22.  Quadri  prof.  Gaetano  -  Parma  -  2  dicembre  1884. 

23.  Rambaldi  prof.  Pier  Liberale  -  Venezia  - 1 1  mar.  1904. 

24.  Ranzoli  avv.  Virginio  -  Brescia  -  7  marzo  ISSO. 

25.  Soli  prof.  Giovanni  -  Modena  -  21  dicembre  1900. 

26.  Toniato  prof  Luigi  -   Vicenza  -  20  febbraio  1881. 

27.  Vesentini  prof.  Angelo  -  Cuneo  -  19  giugno  1892. 

28.  Vivanti  prof.  Giulio  -  Pavia  -  21  maggio  1893. 


Soci  onorari 


1.  Ardigò    prof    Roberto  -  Padova  -  25   aprile    1906  ; 

già  socio  effettivo  fino  dal  1865. 

2.  Baccelli  ^^ro/.  Guido  -  Roma  -  2  dicembre  1898. 

3.  Sindaco  -  Mantova  -  12  febbraio  1912. 


Soci  coppispondenM 

1.  Albertazzi  prò/.  Adolfo  -  Bologna  -  23  wot\  1895. 

2.  Albertoni  prò/".   Pietro  -  Bologna  -  2  maggio  1886. 

3.  Baccini  ;>ro/".  Giuseppe  -  Firenze  -  5  giugno  1887. 

4.  Bergamaschi  won«.    Domenico    -   Piadena   -   23    >2o- 

vembre  1895. 

5.  Bertolini  T^ro/.  Pietro,  deputato  -  Roma  - 1 1  mar.  1910. 

6.  Birt  prof  Teodoro  -  Marburg  -  10  aprile  1913. 

7.  Boni  «rc/i.  Giacomo  -  Roma.  -  11   marzo  1910. 

8.  Buzzi    prò/.    Gilberto,    scultore    -    Milano  -    19    >/o- 

vembre  1907. 
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9.  Campi  a  Montesanto  noh.  Luigi   -    Cless   -    11    gen- 
naio 1902. 

10.  Canna  prof.  Giovanni  -  Pavia  -  10  giugno  1883 

11.  Cartault  prof.  Augustin  -  Paris  -  11  lìiarzo   1910. 
12    Cerretti  mons.  Felice  -Mirandola-  20  giugjio  1910. 

13.  Cipolla  prof.  Carlo  -  Firenze  -  19  aprite  1909 

14.  Cocchia  prof.  Enrico  -  Napoli  -  10  aprile  1913. 

15.  Cognetti    De    Martiis    prof    Raffaello  -    Parma  -  11 

gennaio  1902. 
16-  Comparetti  prof.  Domenico,  senatore  -  Firenze  -  20 
giugno  1910 

17.  Dalla  Volta  prof  Riccardo  -  Firenze  -  11  mar.  1910. 

18.  De    Giovanni    prof    Achille,  senatore  -  Padova  -  5 
gingno  1887. 

19.  EUis  prof  Robinson  -  O.rford  -  11   marzo  1910. 

20.  Fano  prof  Giulio  -  Firenze  -  5  giugno  1887. 

21.  Ferri  prof.  Enrico,  deputato  -Roma-  lì  febh.  1883. 

22.  Eoa  ìJrof  Pio,  senatore  ■  Torino  -  5  gingno  1881. 

23.  Franchetti    maestro    Alberto  ■-  Peggio   Fmilia   -    22 

febbraio  1895. 

23.  Eranchi  prof  Luigi  -  Modena  -  22  aprile  1888. 

24.  Galanti  prò/.  Ferdinando-  Venezia-  \3  giugno  1908. 

25.  Gonzales  dott.  Edoardo  -  Milano  -  19  giugno  1889. 

26.  Heinze  prof  Riccardo  -  Lijìsia  -  H   marzo  1910. 

27.  Hilberg  prof  Isidor  -  Czernou-itz  -  12  /V6/>r.   1912. 

28.  Lantoine    prof    Louise  -  òt.  Germain-en-Lage  -    12 

febbraio  1912. 

29.  Lejay  Paul  -  Paris  -  12  febbraio  1912 

30.  Leo  prof.  Federico  -  U'óttingen  -  10  aprile  1913. 

31.  Loria  prò/:  Achille  -  Torino  -  11   febbraio   1883. 

32.  Loria  prò/.  Gino  -  Genova  -  22  ap*/^é'  1888 
33    Mancini  prof  Augusto  -  Pisa  -  10  aprile  1913. 

34.  Mantovani  prof.  Gaetano  -  Bergamo-  lì  febb.  1883. 

35.  Mortara  avv.  Lodovico  -  Poìua  -  22  ajjrile  1888. 

36.  Norden  prof  Edoardo  -  Berlino  -    11   marzo  1910- 

37.  Oberziner  prof.  Giovanni  -Milano-  11  marzo  1910. 
38  Parazzi  prò/.  Luigi  -    Viadana  -  4  dicembre  1892. 

39.  Pascal  prò/.  Carlo  -  Pavia  -  19  «pn7e  1909. 

40.  Perini    Ouintilio,    numismatico    -    Rovereto    -    5    ot- 

tobre 1906. 
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41.  Postiate  prof.],  Percival  -  Liverpool  -  Il  mar.  1910. 

42.  Ramorino  prof.  Felice  =  Firenze  -  12  febbraio  1912. 

43.  Ranzoli  prof.   Cesare  -    \^icenza:  -  21  dicembre  1900. 

44.  Rasi  prof.  Pietro  -  Padova  -  11  gennaio  1902. 

45.  Renier  /^ro/!  Rodolfo  -  Torino  -  17  aprile  1903. 

46.  Sabbadini  prof.  Remigio  -  Milano  -  13  giugno  1908. 

47.  Sanfelici  ?;ro/.  Ettore  -    Viadana  -  11  ^eii^.   1902. 

48.  Schanz  prof.  Martin  -   Wllrzbitrg  -  20  giugno  1910. 

49.  Silvestri  prò/*.  Emilio  -   Vicenza  -  21  dicembre  1900. 

50.  Stampini  prof.  Ettore  -  Torino  -  13  giugno  1908. 

51.  Stefani  _?^ro/.  Aristide  -  Padova  -  22  aprile  1888. 

52.  Tamassia  prò/.  Arrigo,    senatore  -  Padova  -  3   »^f^^- 

.fyio  1885. 

53.  Tamassia  prof  Giovanni  -  Padova  -  5  giugno  1887. 

54.  Thomas  prof.  Emilio  -  Lille  -  10  aprile  1913 

55.  Valmaggi  prof.  Luigi  -  Torino  -  10  aprile  1913. 

56.  Visconti    Ermes    march.    Carlo  -   Milano    -    1 1    /l^/>- 

&rftio  1883. 

57.  Vollmer  prof.  Federico  -  Monaco-  20  giugno  1910. 

58.  Vulic  prof.  Nicola  -  Belgrado  -  11  marzo  1910. 

59.  Zaniboni  prof.  Baldo  -  Padova  -  19  novembre  1897. 

60.  Zanoni  prof  Enrico  -    Viadana.  -  11  gennaio  1902. 
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DELLA   R.    ACCADEMIA    VIRGILIANA 


Anno  Accademico  1913 


Adunanza  privata  del  Consiglio  Accademico 
7  Marzo  1913. 


In  seguito  a  regolare  invito  sono  presenti  i  Con- 
siglieri in  carica,  assenti  mons.  Giacinto  Fontana  ed  il 
prof.  Francesco  Tarducci. 

Prima  di  passare  agli  argomenti  all'  ordine  del 
giorno,  il  prof.  Cristofori  propone  si  invii  un  saluto  con 
l'augurio  di  sollecita  guarigione  al  vice  prefetto  prof. 
Tarducci,  che  trovasi  in  cura  a  Padova  ;  alla  proposta 
si  associa  tutto  il  Consiglio. 

1.  11  Segretario  accademico  i)rof.  Aurelio  Dal- 
l'Acqua informa  sul  buon  andamento  e  sull'  ordine  per- 
fetto con  cui  procede  la  segreteria,  lodando  per  questo 
r  assidua  opera  dell'  impiegato  assunto. 

Attesa  r  aumentata  corrispondenza  che  mantiene 
l'Accademia  con  tante  altre  Accademie  e  Società  Scien- 
tifiche del  Regno  e  fuori,  il  Segretario  dimostra  la  ne- 
cessità dell'acquisto  fatto  di  una  macchina  Adler  da 
scrivere. 
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Fa  presente  inoltre  come  fosse  deliberato  ad  una- 
nimità fino  dal. 1910  un  contributo  di  lire  dieci  da  pa- 
garsi dai  soci  effettivi  residenti  per  le  spese  di  stampa 
della  Nuova  Serie  di  Atti  e  Memorie,  che  si  pubblicano 
annualmente  dal  Sodalizio.  Aggiunge  però  che.  sperando 
ora  di  bastare  alle  necessità  del  bilancio,  la  quota  si 
riduca  alla  metà. 

2.  Si  passa  quindi  dal  Consiglio  Accademico  alla 
nomina  dei  Revisori  del  conto  1912,  e  risultano  eletti  i 
signori  :  Berrà- Centurini  dott.  Stefano  e  Genovesi  cav. 
prof.  Pietro. 

3.  Dopo  di  che  il  Segretario  accademico  riferi- 
sce sull'ammontare  del  fondo  Franchetti  e  presenta  al 
Consiglio  pei  concorsi  di  questa  fondazione  due  temi 
proposti  dal  socio  dott.  Pietro  Torelli  ed  un  terzo  tema 
del  Segretario  accademico  cav.  Costantino  Canneti.  I 
temi  vengono  presi  in  considerazione,  per  essere  sotto- 
posti all'approvazione  della  prossima  assemblea. 

4.  Dovendosi  procedere  alla  nomina  di  alcuni 
soci,  si  discussero  i  nomi  di  sei  nuovi  soci  effettivi  resi- 
denti e  non  recidenti  da  eleggersi.  Essendo  poi  particolar- 
mente opportuna  la  elezione  di  alcuni  cultori  degli  studi 
virgiliani,  fu  interpellato  in  proposito  l'autore  della  Bi- 
bliografia Virgiliana  prof.  cav.  Pietro  Rasi  dell'  Univer- 
sità di  Padova,  il  quale  indicò  tre  italiani  e  tre  stranieri. 
Letti  i  nomi  di  questi,  il  Consiglio  stabilì  di  proporre  gli 
uni  e  gli  altri  per  la  sanzione  alla  futura  Adunanza  ge- 
nerale. 

5.  La  Commissione  nominata  nella  seduta  del 
Consiglio  del  23  febbraio  1912  per  l'esame  del  lavoro, 
presentato  dal  prof  Vasco  Restori,  presenta  la  fatta  re- 
lazione sul  merito  del  lavoro  stesso,  concludendo  col 
sottoporre  alla  prossima  adunanza  generale  dell'Acca- 
demia la  proposta  di  un  premio  di  lire  cinquecento  sul 
fondo  Franchetti  a  titolo  di  incoraggiamento. 

6.  Si  delibera  infine  di  convocare  al  più  presto 
l'Assemblea  per  proporre  alla  medesima  alcune  modifica- 
zioni sull'importo  dei  premi  Giacometti,  annuale  e  otten- 
nale,  in  causa  della  conversione  della  Rendita  Italiana. 
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Adunanza  generale  dei  Soci 
10  aprile  1913. 

Nell'aula  accademica,  a  piano  terreno,  in  seguito  ad 
invito  diramato  a  tutti  i  soci  il  5  aprile  1913  si  è  riu- 
nita la  sera  del  10  aprile  stesso,  V  Assemblea  generale 
alla  quale  sono  intervenuti  gli  accademici  : 

Dall'Acqua  prof.  ing.  cav.  Antonio    Carlo  -  Prefetto 

Carnevali  avv.  Luigi  j 

Cristofori  prof.  Giovanni  (     Consiglieri 

Marson  prof.  Luigi  ] 

Canneti  cav.  Costantino  ) 

Dall'Acqua  prof.  F.  Aurelio        \    Segretari 

Canova  dott.  Giovanni 

Razzetti  cap.  cav.   Ermanno 

Berra-Centurini  dott.  Stefano     \  Soci  effettivi  residenti 

Genovesi  prof.  cav.  Pietro  \ 

Torelli  dott.  Pietro  ' 

Presiede  il  Pretetto  prof.  Antonio  Carlo  Dall'Acqua. 
Si  apre  la  seduta  alle  ore  21. 


L'  ili  mo  Sig.  Prefetto  dà  atto  che  la  seduta  fu  re- 
golarmente indetta  e  che  per  l'art.  38  dello  Statuto  ac- 
cademico, essendo  decorsa  mezz'  ora  da  quella  fissata, 
l'adunanza  si  ritiene  di  seconda  convocazione  e  può  de- 
liberare su  qualsiasi  argomento,  (|ualun(iue  sia  il  numero 
degli  intervenuti. 
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Passa  quindi  alla  trattazione  dei  seguenti  capi  del- 
l'ordine del  giorno  : 

1.  -  Relazione  morale  ed  economica  del  1912. 

Il  Segretario  accademico  prof.  F.  Aurelio  Dall'  Ac- 
qua espone  chiaramente  come  ormai  l'Accademia  pro- 
segua con  andamento  normale  avendo  l' impiegato,  ot- 
timo sotto  ogni  rapporto,  smaltito  il  lavoro  arretrato, 
tenuto  al  corrente  quello  giornaliero  e  messa  la  Segre- 
teria in  perfetto  ordine. 

Informa  che  venne  fatto  uno  schedario  delle  opere 
periodiche  che  si  ricevono  in  cambio  ed  in  abbonamento, 
il  quale  consta  di  circa  400  schede  :  che  presto  si  co- 
mincerà anche  lo  schedario  delle  opere  virgiliane  col- 
r  intento  che  serva  non  solo  come  strumento  di  ricerca, 
ma  bensì  come  lavoro  bibliografico.  A  tal  uopo  fece  ar- 
rivare vari  campioni  di  schede  dallo  stabilimento  Sta- 
derini,  schede  che  presenta  all'Assemblea  per  la  scelta 
del  modello  che  l'Accademia  crederà  adottare. 

Ha  aumentati  i  cambi,  con  accrescimento  quindi  di 
pubblicazioni  nuove  ;  di  tutti  i  cambi  esistenti,  special- 
mente dei  più  antichi,  venne  fatto  un  accurato  esame. 
Si  tenterà  di  colmare  le  lacune  riscontrate,  come  già  si 
fece  in  precedenza,  ottenendo  il  completamento  di  qual- 
che raccolta. 

Data  la  numerosa  corrispondenza  che  l'Accademia 
ha  con  Società  scientifiche  italiane  ed  estere,  e  notato 
come  ormai  in  nessun  ufficio  manchi  la  macchina  da 
scrivere,  il  Segretario  informa  che  si  acquistò  una  Adler 
quasi  nuova  per  sole  lire  trecento  e  che  è  sua  intenzione 
di  compilare  lo  schedario  virgiliano  coi  tipi  di  quella. 

Comunica  che  è  pronto  il  primo  fascicolo  del  1912 
e  che  il  secondo  fascicolo  verrà  composto  con  la  Bi- 
bliografia  Virgiliana  1910-11,  cogli  Atti  e  coi  doni. 

Dà  poi  lettura  delle  risultanze  totali  per  le  varie 
voci  del  bilancio  consuntivo,  che  sommano  a  L.  7085.47, 
di  cui:  alla  Banca  Agricola  L.  6672,21  e  nella  cassa 
della  Segreteria  lire  413,26. 
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Ricorda  poi  che,  tenuto  conto  delle  somme  da  ri- 
scuotere e  delle  fatture  non  ancora  liquidate  al  31  di- 
cembre 1912,  nonché  dell' impegno  morale  di  pubblicare 
il  volume  1912  degli  ATTI,  ancora  in  arretrato,  il  conto 
del  fondo  accademico  risulta  di  un  attivo  di  L.  1134.20 
contro  un  ])assivo  di  L.  993.  45  ;  fa  quindi  constatare 
che  il  suddetto  fondo  si  chiude  con  un  modesto  avanzo 
di  L.  140,75. 


2.  -  Belasione  dei  signori  Revisori  del  conto  1912. 


L' Ill.mo  Sig.  Prefetto  informa  che  il  Consiglio  Ac- 
cademico, prò  Assemblea,  nella  seduta  del  7  marzo 
1913  ha  nominato  a  Revisori  del  conto  1912  i   signori: 

Berra-Centurini  dott.  Stefano 
Genovesi  prof.  cav.  Pietro 

i  quali  sullo  stato  economico  dell'Accademia  hanno  pre- 
sentato la  seguente  relazione  : 

Illustri  Soci, 

o  Benevolmente  chiamati  dall'  Un.  Consiglio  di  questa  Insigne  Acca- 
demia a  riscontrare  il  conto  consuntivo  dell'  esercizio  1912,  chiuso  il  31 
dicembre  p.  p.  ;  procedemmo  nel  gioi-no  22  corr.  all'esecuzione  dell'onori- 
fico e  insieme  delicato  incarico,  ed  ora  eccone  qui   brevemente  il    risultato. 

«  La  gestione  1911,  si  eri  chiusa  eoa  una  attività  patrimoniale  di 
L.  B(i74,87  :  quella  del  1912  si  chiude  invece  con  un  attivo  di  L.  7(i8ó.  47 
vale  a  dire  con  un  vantaggio  sul  1911  di  L.  410.6'!;  piccola  cosa  in  vero, 
ma  certo  non  trascurabile  ove  si  consideri  la  tenuità  del  patrimonio  acca- 
demico ;  ma  della  quale  in  cgiii  modo  va  tributata  lode  condegna  a  chi 
tanto  meritamente  presiede  a  questo  glorioso  Istituto. 

«  A  formare  l'anzidetta  attività  (>i  L.  7n85.  47  concorrono  i  seguenti 
dati,  cioè  :  L  G672,  21  sono  depositate  presso  la  locale  Banca  Agricola  e 
nella  cassa  della  tìegreteria  sono  custodite  lire  413.20  di  cui  L.  383.74  sono 
investite  in  un  libretto  della  stessi  Banca. 

«  Esaminati  attentamente  gli  atti,  si  è  accertato  che  le  singole  spese 
furono  sempre  contenute  nei  limiti  rispettivamente  prefiniti  nel  bilancio  di 
prev  isione,  e  che  le  cifre  tutte  del  conto  trovano  esatto  riscontro  nelle   re- 
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lative  pezze  giustificative,  illustrate  alla  loro  volta  dal    Protocollo,    sempre 
diligentemente  tenuto. 

«  Abbiamo  insomma  trovato  che  tutto  è  proceduto  in  ordine  e  re- 
gola perfetti,  per  la  qual  cosa  possiamo  darvi  sicuro  affidamento  che,  nei 
riguardi  amministrativi  (dei  quali  soltanto  ora  ci  occupiamo;  la  nostra  Ac- 
cademia, se  saprà  perdurare  nell'odierno  indirizzo  contabile,  potrà  vieppiù 
consolidare  ed  accrescere  la  propria  finanza. 

«  Di  ciò  va  data  specialissima  lode  all'  egregio  sig.  prof.  dott.  Aurelio 
Dall'  Acqua,  figlio  dell'  illustre  nostro  Prefetto,  Cav.  Prof.  Antonio,  il  quale 
ha  saputo  ideare  e  attuare  un  ingegnoso  metodo  di  contabilità,  affatto 
nuovo  per  l'Accademia  ;  metodo  che,  nella  perspicua  sua  semplicità  e  chia- 
rezza, ci  é  sembrato  il  più  adatto  per  una  gestione  cosi  modesta  come  é 
appunto  quella  del  nostro  sodalizio. 

«  Altra  lode  va  pur  data  al  sig.  Dario  Bonora,  impiegato  retribuito 
dell'Accademia,  tanto  per  l'ordine  veramente  esemplare  col  quale  egli  tiene 
il  materiale  contabile  e  dell'  ufficio,  quanto  pel  modo  cortese  da  lui  tenuto 
nel  fornirci  quegli  schiarimenti  e  quelle  notizie  che  ci  erano  necessarie  per 
l'esecuzione  dell'  affidatoci  mandato. 

«  Riepilogando  :  soddisfacente  lo  stato  economico  ;  irreprensibile  la 
tenuta  dei  libri  e  registri  contabili  ;  meritevole  d'  encomio  chi  è  preposto 
al  quotidiano  loro  maneggio.  » 

3.  -  Bilancio  preventivo  per  l'anno  1013.  (Proposta 
di  riduzione  della  quota  che  versano  i  soci 
per  il  volume  degli  ATTI). 

Il  Segretario  Accademico  prof.  Francesco  Aurelio 
Dall'Acqua  considerato  che  i  soci  versando  lire  dieci 
per  gli  ATTI  vengono  a  pagarli  più  che  gli  abbonati,  i 
quali  pagano  lire  otto,  propone  di  ridurre  il  contributo 
dei  soci  per  la  stampa  degli  ATTI  E  MEMORIE  a  lire 
cinque  all'anno,  con  effetto  dal  1912. 

Spiega  come  questa  proposta  riduca  il  presunto 
ammontare  delle  quote  a  lire  150  all'anno  e  passando  alla 
lettura  dei  bilancio  preventivo  ammontante  a  L.  2890.75, 
dimostra  come  tuttavia  questo  si  chiuda  in  modo  sod- 
disfacente. 

Indi  il  Segretario  Accademico  cav.  Costantino  Can- 
neti dà  schiarimenti  sul  bilancio  consuntivo  e  preventivo, 
sul  legato  Franchetti  e  sul  modo  di  amministrarlo,  dopo 
di  che  l'Assemblea  all'unanimità  di  voti  (astenutosi  il  Con- 
siglio) approva  il  consuntivo  ed  i  sistemi  di  amministra- 
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zione,  la  riduzione   della   quota    ed    il    conseguente    bi- 
lancio preventivo. 


4.  -  Nomina  di  due  Tìevisori  pel  consuntivo  191S. 

L'Assemblea  ad  unanimità  rielegge  i  Signori  :  Berra- 
Centurini  dott.  Stefano  e  Genovesi  prof.  cav.  Pietro. 

5.  -  Relazione  del  Prefetto,  del  Vice- Prefetto,  dei  due  Se- 
gretari e  di  cinque  Consiglieri,  tutti  scaduti  per 
compiuto  triennio. 

Messa  ai  voti  V  elezione  del  Prefetto  del  Vice  -  Pre- 
fetto e  dei  due  Segretari,  vengono  incaricati  di  fungere 
da  scrutatori  i  Signori  :  Berra-Centurini  dott.  Stefano  e 
Genovesi  prof.  cav.  Pietro. 

Fatto,  nella  forma  statutaria,  lo  spoglio  delle  schede 
raccolte,  risultano,  ad  unanimità,  rieletti  in  carica  tutti 
g\ì  uscenti  e  cioè  :  Dall'  Acqua  cav.  prof.  ing.  Antonio 
Carlo,  Prefetto  -  Tarducci  cav.  prof.  Francesco,  Vice- 
Prefetto  -  Canneti  cav.  Costantino  e  Dall'  Acqua  prof. 
F.  Aurelio,  Segretari  ;  e  così  anche  neh'  elezione  dei 
Consiglieri,  nella  quale  però  a  sostituire  Monsignor  Gia- 
cinto Fontana,  ammalato  senza  speranza  di  guarigione, 
viene  eletto  il  socio  dott.  Pietro  Torelli.  11  Consiglio 
resta  così  composto  dei  signori  :  Carnevali  avv.  Luigi, 
Cristofori  prof.  Giovanni,  Luzio  cav.  Alessandro,  Marson 
prof.  Luigi,  Torelli  dott.  Pietro. 


6.  -  Nomina  di  nuovi  Soci  effettivi  e  corrispondenti. 

L' Ill.mo  Sig.  Prefetto  propone  i  seguenti  nomi  di 
Soci  nuovi  effettivi  residenti  :  Bonomi  prof.  on.  Ivanoe, 
Cottafavi  avv.  Clinio,  Cristofori  ing.  Riccardo,  Di  Bagno 
dott.  on.  Giuseppe,  Norsa  dott.  Umberto,  e  socio  effettivo 
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non  residente  :  Finzi  prof.  dott.  Leo  del  Politecnico  di 
Aqiiisgrana. 

Informa  poi  di  avere  interpellato  per  la  nomina  di 
soci  cultori  degli  studi  virgiliani,  il  prof.  Pietro  Rasi  il 
quale  trasmise  i  seguenti  nomi  da  proporsi  come  soci 
corrispondenti  :  Emile  Thomas,  professore  di  filologia 
latina  all'Università  di  Lille  -  Friedrich  Leo,  professore 
di  filologia  classica  all'  Università  di  Gòttingen  -  Theo- 
dor Birt,  professore  di  filologia  classica  all'  Università 
di  Marburg  -  Enrico  Cocchia,  professore  ordinario  di 
letteratura  latina  all'Università  di  Napoli  -  Augusto  Man- 
cini, professore  ordinario  di  grammatica  greca  e  latina 
air  Università  di  Pisa  -  Luigi  Valmaggi.  professore  or- 
dinario di  grammatica  greca  e  latina  all'  Università  di 
Torino. 

Vengono  tutti,  nella  torma  voluta  dallo  Statuto  ac- 
cademico, eletti  ad  unanimità. 


7.  -  Nomina  di   una    Commissione  per  gli    acquisii 
dei  libri  virgiliani. 


Viene  eletta  una    Commissione    composta    del    Pre 
fetto,  del  prof.  Giuseppe  Fabris  e  del  prof.  Ugo  Bassi. 


8.  -  Proposta  di   erogazione   di   un   premio    d' inco- 
raggiamento siU  Fondo  Franchetti. 


Il  prof.  Vasco  Restori,  intendendo  concorrere  ad  un 
premio  Franchetti,  presentò  un  suo  lavoro  :  «  Topono- 
mastica della  città  di  Mantova  »  per  1'  esame  del  quale 
l'Accademia,  nella  seduta  del  23  febbraio  1912,  nominò 
una  Commissione  composta  dei  signori  soci  :  Lanzoni 
cav.  Giuseppe,  Marson  prof.  Luigi  e  Torelli  dott.  Pietro. 
La  Commissione  esaminò  il  lavoro  e  riferì  presentando 
poscia  la  propria  relazione,  che  viene  letta  dal  prof. 
Luigi  Marson  e  che  si  allega  in  atti. 
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Si  dà  atto  che  il  prof.  Restori  poteva  concorrere  al 
premio,  perchè  è  mantovano  e  residente  a  Mantova,  ed 
in  omaggio  alla  relazione  e  ritenuto  che  il  lavoro,  se 
non  completamente  esauriente,  può  ad  ogni  modo  riu- 
scire utile,  il  Prefetto  propone  si  assegni  al  prof.  Vasco 
Restori  in  via  straordinaria  (art.  3  del  Regolamento 
Franchetti)  un  premio  d' incoraggiamento  di  L.  500. 

Si  approva  all'unanimità  tale  proposta  unitamente  al 
seguente  ordine  del  giorno  proposto  dal  Segretario  ac- 
cademico prof.    F.  Aurelio  Dall'Acqua  : 

«  L'Accademia  udita  la  relazione   della    Commissione,    ne    accetta    le 

«  conclusioni,  e  pur  non  ritenendo  meritevole  di  premio  il    lavoro    presen- 

^  tato  nello  stato  attuale,  riconosce  in  esso  una  garanzia    delle    buone    at- 

«  titudini  del  Restori  prof.  Vasco  alle  ricerche  topografico  -  storiche  e  deli- 

'i  bera  di  assegnargli  un  premio  d' incoraggiamento  di  lire  cinquecento  con 

«  la  condizione  di  consegnare  all'Accademia  entro  l'anno  copia  del  suo   la- 

!  voro,  restandone  però  a  lui  la  proprietà  letteraria.  » 


9.  -  Proposta  di  temi  pei  concorsi  Franchetti. 

L'Accademico  Segretario  prof.  F  Aurelio  Dall'Ac- 
qua informa  che  pel  fondo  Franchetti  sì  hanno  in  cassa 
L.  4165.70  che  in  aprile  col  contributo  del  1913  sa- 
ranno L.  5165.70;  quindi  pei  concorsi  di  questa  fonda- 
zione presenta  all'Assemblea  due  temi  del  socio  dott. 
Pietro  Torelli  e  un  terzo  del  Segretario  accademico 
cav.   Costantino  Canneti  : 

1  °  -  Le  condizioni  agrarie    del    mantovano  durante 
la  Signoria  Gonzaghesca. 

Tema  per  svolgere  il  quale  nel  nostro  R.  Archivio 
di  Stato  vi  sono  molti  elementi  che,  per  uno  studioso 
che  sappia  intenderli,  saranno  una  miniera  inesauribile 
di  notizie  più  che  adatte  a  trarre  un  lavoro  solido  ed 
importante.  Il  premio  è  fissato  in  L  2000,  tempo  tre 
anni  dall'avviso. 
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2.0  -  L'evoluzione  storica  del  dialetto   mantovano. 

I  documenti  in  vol<^are  che  dalla  seconda  metà  del 
secolo  XIV  abbondano  pure  nell'Archivio  di  Stato,  por- 
gerebbero un  aiuto  prezioso  a  quello  studioso  che  si 
accingesse  a  questo  lavoro.  Premio  L.  2000,  tempo  tre 
anni  dall'  avviso. 

3."  -  11  catalogo  illustrato  del  Museo  statuario  di 
Mantova,  corrispondente  allo  stato  attuale 
delle  scienza  archeologica. 

II  nostro  Museo  è  importantissimo    e    merita  di    es- 
sere reso  noto.  Di  questo  lavoro  la  proprietà    letteraria^ 
sarà  dell'Accademia  ed  il  premio    si   fissa    in    L.    2500, 
tempo  due  anni  dall'avviso. 

All'  unanimità  si  approvano  tutti  tre  i  temi  proposti. 


10.  -  Conferimento  del  premio  annuale  Giacometti. 

Esaminati  i  documenti  relativi  al  premiando,  l' As- 
semblea conferisce  il  premio  al  bifolco  Morelli  Arturo 
di  Eleuterio  proposto  dal  Sindaco  di  Castelbelforte. 


11.  -  Deliberazioni  in  ordine  al  premio  ottennale 
Giacometti,  in  conseguenza  della  conversione 
della,  rendita  del  debito  pubblico. 

Si  legge  l'estratto  del  testamento  che    qui    sotto    si 
trascrive  : 

«  Altre  millecinquecento  (1500)  anche  queste  per  una  sol  volta,  lascio 
1  qual  capitale  perpetuo  alla  R.  Accademia  Virgiliana,  la  quale  dei  frutti 
«  ricavati  dal  detto  capitale  ed  accumulati,  ogni  otto  anni  istituirà  un  pre- 
«  mio  per  compensare  la  miglior  memoria  scientifica  od  opera  d'arte,  od 
«  importante  lavoro  agricolo  eseguiti  (in  provincia  di  Mantova  quest'  ul- 
«  timo)  durante  li  otto  anni  decorsi  dopo  l'ultimo  premio.  Ceteris  paribus 
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<'  .sia  da  preferirsi  l'autore  mantovano.  Il  Corpo  Accademico  nel  giudicare 
'  i  lavori  presentati  ed  assegnare  il  premio  avrà  in  mira  il  miglioramento 
«  del  Carattere  Nazionale  quale  scopo  precipuo  della  istituzione  di  questo 
«  legato.  Deve  inoltre  assicurarsi  che  segni  un  vero  progresso  e  che  non 
«  sia  già  stata  pubblicata  l'opera  scientifica  sottoposta  al  suo  giudizio.  » 

Quindi  all'unanimità  si  approva  il  seguente  ordine 
del  giorno  : 

«  Ritenuto  che  l'intenzione  del  testatore  dott.  Vin- 
cenzo Giacometti  è  stata  quella  di  stabilire  sia  1'  entità, 
che  il  periodo  di  erogazione  del  premio  ; 

ritenuto  che  l' imprevedibile  mutazione  di  condizioni 
della  rendita  è  venuta  ad  alterare  l'entità  del  premio  ; 

che  pei  casi  analoghi  relativamente  alle  Opere  Pie 
la  legge  ha  disposto  che  si  sospendano  temporanea- 
mente le  erogazioni,  invertendo  frattanto  le  rendite  in 
capitale,  fino  ad  avere  una  capitalizzazione  che  reintegri 
la  rendita  antecedente  ; 

che  seguendo  uguale  forma  pel  legato  Giacometti 
l'Accademia  raggiunge  lo  scopo  -  dopo  una  breve  pausa  - 
di  rispettare  la  volontà  del  testatore,  sia  per  il  periodo 
che  per  l'ammontare  del  premio 

delibera 

di  sospendere  i  concorsi  al  premio  ottennale  Giaco- 
cornetti  fino  a  quando  le  rendite  capitalizzate  diano  un 
reddito  quale  voleva  il  testatore.  » 


12.  -  Comunicazioni  e  deliberazioni  varie. 

Il  Segretario  accademico  informa  1'  Assemblea  che 
per  l'art.  59  dello  Statuto  proporrà  al  Consiglio  Acca- 
demico la  conferma  nell'  impiego  al  Bonora  per  aver 
adempiuto  colla  massima  diligenza  al  dover  suo.  .Pro- 
pone e  si  approva  una  gratificazione  allo  stesso  di  L.  100 
pel  lavoro  straordinario  e  un'  altra  di  L.  50  pel  cata- 
logo della  musica  antica  che  sta  compilando. 
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CONFERENZA  PUBBLICA  DELL'ANNO  1913 


17  marzo 
Prof.  Gian  Giuseppe  Bernardi 

'  Commemorazione  di  Giuseppe  Verdi. 
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SOCI  DEFUNTI  NELL'ANNO  1913 


Luxardo  [prof.  Ottorino)  socio  effettivo  non  resi- 
dente dal  10  giugno  1882  -  f  10  gennaio   1913. 

Fu  valente  insegnante  di  chimica  prima  a  Mantova,  poi  a  Bergamo 
e  da  ultimo  Preside  degli  Istituti  Tecnico  e  Nautico  di  Venezia. 

Quivi  le  sue  lezioni  serali  per  1'  Università  Popolare  erano  frequen- 
tatissime. 

La  sera  del  iO  gennaio  ritornando  da  Milano,  appena  giunto  a  Ve- 
nezia, per  un  disgraziato  accidente,  fra  il  generale  compianto,  finiva  mi- 
seramente la  vita. 


Rabbi  (Adriano  scultore)  socio  effettivo  non  resi- 
dente 23  novembre  1895  -  f  17  febbraio  1913. 

Ad  ottant'anni  finiva  la  sua  vita  intemerata  a  S.  Eufemia  di  Brescia 
lo  scultore  mantovano  Adriano  Rabbi. 

Giovanissimo  esegui  quattro  opere  in  gesso,  che  ornano  il  Museo 
Civico,  offerte  da  lui  in  dono  al  Municipio  di  Mantova,  memore  dei  bene- 
fici ricevuti.  Rappresentano  un  putto  nudo,  il  busto  di  Dante,  un  S.  Gio- 
vanni Battista  ed  il  busto  di  Vittorio  Emanuele  II. 

Più  tardi  nelle  sue  diverse  dimore  a  Pisa,  a  Roma  e  a  Carrara,  per- 
fezionandosi ne'  lavori  di  scalpello,  condusse  altri  pregevoli  lavori.  Ritor- 
nato poi  a  Mantova  prosegui  alacremente  con  altri  lavori,  tra  i  quali 
-  degna  di  menzione  -  una  leggiadra  giovane  nuda  nel  Museo  cittadino. 

Alcuni  anni  prima  di  abbandonare  la  città,  ebbe  da  mecenati  ameri- 
cani r  incarico  di  trarre  nelle  stesse  dimensioni  una  copia  del  celebre 
Apollo  Medico  del  nostro  Museo  Statuario,  pervenutoci  dalla  splendida 
corte  gonzaghesca  di  Sabbioneta.  Il  Rabbi  con  amore  di  artista  riprodusse 
fedelmente  la  bellissima  statua  co'  suoi  attributi  dell'  alloro,  del  serpente, 
dello  sparviero,  nonché  il  grazioso  ed  ornato  piedistallo,  riportandone  i 
maggiori  elogi. 

Egli  ebbe  promettitrici  primavere  d'arte.  Se  non  fu  di  quelle  indivi- 
dualità caratteristiche  che  spiccano  per  la  potenza    e   l'originalità    dell'in- 
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gegno,  ha  posto  però  nelle  svariate  sue  creazioni  tutta  la  bellezza,  come 
l'avea  concepita. 

Tanti  artisti  divennero  grandi  perchè  all'ingegno  e  alla  pertinacia 
unirono  una  forte  ambizione,  elemento  potente  negli  uomini  d'  ingegno  ; 
ed  egli  invece  visse  in  un  àmbito  troppo  modesto.  Ma  nella  sua  bontà  in- 
tima l'arte  lo  ha  confortato  e  gli  ha  colorito  la  vita. 

Giunto  al  tramonto,  cullando  nell'  anima  tutto  il  tesoro  del  passato 
l'artista  andava  deperendo,  mentre  l' arte  rimane  sempre  un'  amante  gio- 
vane e  bella. 

Allo  scultore  coscienzioso,  all'  uomo  retto,  il  nostro  ultimo  addio  ! 

A.  C.  D.  A. 


Arrivabene  Valenti-Gonzaga  [conte,  senatore  Silvio) 
socio  effettivo  e  residente  dal  2  marzo  1884  -  f  11 
marzo  1913. 

Con  questa  geniale  figura  di  gentiluomo  e  di  patriota,  1'  Accademia 
pèrde  con  rammarico,  nella  Sezione  sua  delle  Scienze,  uno  de'  più  degni, 
operosi  e  benemeriti  rappresentanti  dell'Agricoltura  della  nostra  provincia 
se  non  anche  dell'  Italia. 

Nato  a  Mantova  il  12  maggio  1814,  per  le  varie  vicende  politiche  della 
famiglia,  avrebbe  avuto  una  giovinezza  misera  e  travagliata  se  non  fosse 
stata  sorretta  dall'Ava,  la  marchesa  Teresa  Valenti-Gonzaga,  luminosa  fi- 
gura di  patrizia  decaduta  negli  averi,  ma  fiera  e  vigorosa  nei  sentimenti 
più  elevati  del  suo  antico  lignaggio.  Cresciuto  sotto  l' influsso  dei  principii 
fortemente  italiani  della  nonna  e  degli  zii,  nonché  dell'  illustre  prozio  Gio- 
vanni e  del  padre  Carlo  quantùnque  esuli  e  tanto  lontani,  a  quindici  anni 
subì  coU'ava  la  prigione  per  una  dimostrazione  antiaustriaca  fatta  sulla 
tomba  dei  Martiri  di  Belfiore.  Mandato  a  studiare  a  Como,  a  sedici  anni 
fuggi  dalla  scuola  per  arruolarsi  sotto  le  gloi-iose  insegne  di  {ìaribaldi,  e 
nel  1860,  all'assedio  di  Capua,  guadagnò  i  suoi  galloni  di  Ufficiale. 

Dopo  la  scuola  d' Ivrea  nella  quale  aveva  per  compagni  Terzaghi, 
Matteo  Imbriani  e  Rocco  de'  Zerbi,  entrò  nell'esercito  regolare,  e  nel  I86fi 
funse  durante  quella  campagna  da  aiutante  del  Generale  Ricotti  e  si  di- 
stinse tanto  da  meritarsi  la  medaglia  al  valor  militare. 

Finite  le  campagne  dell'  indipendenza,  prese  parte  alle  operazioni  per 
distruggere  il  brigantaggio  in  Sicilia, 

Passato  alla  scuola  di  guerra,    poco    dopo    lasciò    il    servizio   militare 
per  impalmare  a  Firenze  la  nobile  Signorina  Virginia    Lippi   Forini  e   riti 
rarsi  a  vita  privata. 

Ma  l'anima  sua  ardente,  anelante  sempre  all'azione,  non  poteva  quie- 
tai'si.  Si  dedicò  allora  con  passione  all'agricoltura.  La  sorte  dei  lavoratori 
della  terra  e  l'applicazione  dei  metodi  nuovi  di  coltivazione  lo  attrassero 
come  una  mi»sione. 
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Nomiuato  Presidente  del  Comizio  Agrario,  carica  che  disimpegnò  con 
onore  per  trent'anni,  col  suo  slancio,  col  suo  entusiasmo  e  col  concorso 
ed  il  consiglio  autorevole  di  molti  valenti  agricoltori,  fece  convergere  tutti 
gli  studi  e  le  forze  dei  proprietari  a  rendere  la  provincia  di  Mantova  una 
delle  prime  d'  Italia  in  fatto  d' industria  agricola. 

Fu  lui  ii  promotore  e  fondatore  della  nostra  Cattedra  d'  Agricoltura, 
che,  retta  dall'insigne  professore  Giovanni  Canova,  rende  segnalati  servigi 
alla  provincia  e  viene  presa  a  modello  dalle  altre  dello  Stato.  Instancabile 
sempre  nel  suo  fervore  altruistico,  seguì  le  orme  del  prozio  Giovanni  e  si 
adoperò  pel  miglioramento  e  l' istruzione  delle  classi  operaie,  fondando  so- 
cietà e  cooperative  e  mantenendo  a  sue  spese  fino  all'  ultimo  un  asilo  in- 
fantile. 

Anche  nelle  amministrazioni  pubbliche,  come  consigliere  ed  assessore 
comunale  e  come  Presidente  del  Consiglio  Provinciale,  spiegò  una  non  co- 
mune ed  assennala  attività  e  intelligenza.  Eletto  a  scrutinio  di  lista  depu- 
tato di  Mantova  nel  ISUO,  da  uomo  onesto  e  di  carattere,  tenne  fede  al 
suo  programma  e  si  distinse  per  continua  assiduità  nei  lavori  parlamen- 
tari. Nominato  Senatore  nel  1900,  fu  per  otto  anni  Segretario  della  Pre- 
sidenza. 

L'ultimo  ultìcio  da  lui  coperto  fu  la  Presidenza  della  Società  Solfe- 
rino-San  Martino,  ch'egli  arricchì  di  molti  nuovi  soci,  allargandone  le  basi 
e  assicurandone  le  sorti. 

In  ogni  rinnovamento  sociale  si  deliueauo  due  elementi  necessari  a 
compierlo  :  gli  uomini  del  pensiero  che  preparano  il  terreno,  gli  uomini 
d'  azione  che  lo  fecondano  e  lo  fanno  produrre.  La  storia  non  è  giusta  e 
serena  se  non  tiene  massimo  conto  d'  ambedue  questi  indispensabili  fattori. 

L'Arrivabene,  per  indole  buona,  generosa,  leale,  per  eredità  di  razza 
e  forte  istinto  avventuroso,  per  influsso  d'epoca  storica  e  di  centro  fami- 
liare, apparteneva  alla  feconda  classe  degli  uomini  d'  azione.  Come  uomo 
fattosi  principalmente  da  sé,  sprezzava  gli  indugi  e  le  incertezze. 

Carattere  fermo,  e  d'un  sol  pezzo,  detestava  gli  uomini  indecisi  ;  non 
odiava  però,  perchè  l'astio  e  il  fiele  non  albergavano  nel  suo  cuore  aperto 
e  benigno. 

Voleva  spingersi  innanzi  non  per  vanagloria,  ma  per  essere  utile  alla 
sua  famiglia  che  amava  teneramente  e  a'  suoi  concittadini. 

Non  conosceva  paura,  né  temeva  ostacoli.  Agiva  e  faceva  agire  con- 
vinto della  bontà  altrui  e  della  sua  causa.  A  tutti  gli  inerti,  gli  scettici,  i 
disillusi,  pareva  di  sognare  discorrendo  con  lui. 

Sembrava  un  uomo  eroico  d'altri  tempi  e  d'altri  costumi. 

Ciò  che  infatti  lo  rendeva  singolare  era  la  freschezza  d'ideali  e  di 
sentire  giovanile. 

Considerato  sotto  i  vari  suoi  aspetti,  della  bella  persona,  dei  fare  si- 
gnorile e  marziale,  delle  doti  morali,  della  vita  agitata  ed  interessante,  della 
sua  doppia  nobiltà  del  casato  e  del  patriottismo,  del  soffio  d'  entusiasmo 
che  spira  in  tutte  le  vicende  e  gli  atti  della  sua  virile  esistenza,  1'  Arriva- 
bene  si  direbbe  un  vei-o  tipo  di  cavaliere  «fatico,  quale  potrebbe  incarnarlo 
in  un  suo  canto  un  autore  romantico 


-  XXVIII  - 

Lo  si  sarebbe  scolpito  al  vivo  dicendolo    un    vero   poeta    della  vita 
e  tale  resterà  nella  memoria  di  quanti  lo  conobbero. 

P.  G. 


Fenaroli  {comm.  prof.  Giuliano)  socio  effettivo  non 
residente  dall'  8  dicembre  1882  -  f  8  aprile  1913. 

Dopo  essersi  laureato  in  giurisprudenza,  tratto  dalla  naturale  inclina- 
zione agli  studi  letterari,  si  dedicò  all'insegnamento  nelle  scuole  medie 
dopo  conseguito  il  diploma  di  lettere  italiane.  In  quella  circostanza  tenne 
dieci  lezioni  libere  su  Alessandro  Manzoni  e  sulla  sua  riforma  drammatica. 

A  Torino  professò  lingua  e  letteratura  italiana  al  Liceo  Cavour,  al- 
l' Istituto  delle  Figlie  dei  militari,  e  al  Circolo  Filologico,  conseguendo  in 
pari  tempo  la  libera  docenza  nell'  Università  torinese.  Indi  per  suo  desiderio 
passò  al  liceo  Beccaria  a  Milano  :  più  tardi  fu  provveditore  agli  studi  in 
sedi  diverse,  e  per  ultimo  a  Mantova  e  a  Brescia.  Eletto  nel  1904  a  Pre- 
sidente dell'Ateneo  bresciano,  tenne  alte  in  quel  sodalizio  le  tradizioni  degli 
illustri  suoi  predecessori,  attuando  quelle  savie  rilbrme  richieste  dai  tempi 
mutati. 

Divise  il  Fenaroli  l'onorata  sua  esistenza  tra  i  doveri  del  suo  ufficio, 
gli  afEetti  famigliari  e  l'amore  alle  lettere. 

Dove  maggiormente  egli  emerse,  fu  negli  studi  danteschi  :  discusse 
con  acume  i  passi  più  difficili,  come  sull'  allegoria  principale  della  Divina 
Commedia,  sulla  personalità  di  Mateldn,  s>il  Veltro  allegorico  e  sul  Cin- 
quecento diece  e  cinque. 

A  lui  puossi  applicare  ciò  che  disse  il  Masi  di  un  altro  valente  edu- 
catore, Aristide  Gabelli  ;  «  Per  tutti  quelli  che  lo  conobbero  soltanto  dai 
suoi  libri,  questi  diranno,  mostrandolo  qual'  era,  che  in  lui  fra  l'uomo  e  lo 
scrittore  era  un'  unità  perfetta,  che  la  virtù  la  predicava  e  la  praticava,  e 
che  da  questa  unità  morale  dell'  ingegno  e  del  carattere  risultava  in  lui 
la  potenza  e  1'  originalità.  » 

A.  C.  D.  A. 


Guerrieri  Gonzaga  [march,  senatore  Carlo)  socio  ef- 
fettivo non  residente  dal  3  maggio  1886  -  f  il  10  a- 
prile  1913. 

Nella  sua  villa  di  Palidano  scompariva  la  nobile  figura  del  senatore 
Guerrieri  Gonzaga,  che  la  tarda  età  di  ottantacinque  anni  rendeva  più 
cara  e  venerata. 

Il  socio  nostro  fu  di  quell^  che  vissero  in  un'  epoca  fortunosa,  che 
noi  interroghiamo  con  tanta  ansietà. 
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Quando  scoppiarono  i  primi  moti  rivoluzionari  e  l'inno  di  Pio  IX  cor- 
reva per  tutte  le  bocche,  giovanissimo  egli  trovavasi  allora  alla  corte  di 
Vienna,  come  guardia  nobile  dell'  imperatore  Ferdinando. 

Spinto  dal  suo  intenso  amore  di  patria,  spogliò  1'  austriaca  divisa  : 
giunto  a  Milano  al  momento  in  cui  era  scoppiata  la  rivoluzione  si  arruolò 
nel  battaglione  degli  studenti  padovani.  Fra  i  primi  segui  Garibaldi  e  prese 
parte  ai  combattimenti  di  Luino  e  di  Morazzone.  Dell'  Eroe,  di  cui  fu  serc- 
pre  entusiasta,  lasciò  scritta  una  pittoresca  e  vivace  descrizione  nelle  sue 
iramme'ntarie  Memorie. 

Sopravvenuta  pur  troppo  la  reazione,  esulò  prima  a  Ginevra,  indi  a 
Parigi,  dove  costretto  dal  bisogno,  per  essergli  stati  confiscati  in  patria, 
tutti  i  suoi  beni,  insegnò  fino  all'aurora  del  1859  letteratura  italiana. 

Prese  parte  alla  s;uerra  di  quell'anno  memorabile  nel  corpo  dei  ber- 
saglieri piemontesi  ;  dal  1861  al  1863  lottò  nel  Mezzogiorno  contro  il  bri- 
gantaggio. Fece  la  campagna  del  1866,  ma  dopo  Custoza,  abbandonato 
l'esercito  regolare,  pugnò  nel  Trentino,  duce  Garibaldi. 

In  quello  stesso  anno  eletto  deputato  del  collegio  di  Gonzaga,  entrò 
in  Parlamento  :  più  tardi  a  cinquantacinque  anni  fa  nominato  senatore 
del  Regno. 

In  due  circostanze  diverse  nell'  Aula  grande  della  nostra  Accademia 
il  Guerrieri  fece  udire  la  sua  voce. 

Nella  festa  dello  Statuto  del  1892  commemorava  Marco  Mingbetti, 
già  socio  onorario  del  nostro  Sodalizio,  accostandosi  dopo  sei  anni,  come 
egli  si  espresse,  alla  sua  tomba  con  reverenza.  Ricordando  il  distinto  scrit- 
tore di  scienze  economiche,  politiche  e  d' arte,  1'  oratore  parlamentare  di 
lama  incontrastata,  l' insigne  statista,  l'uomo  nel  quale  si  raccoglieva  il 
fiore  della  gentilezza,  del  senno  e  del  cuore  italiano,  lece  colla  stessa  sua 
convinzione  sincera  ed  entusiasta  trasfondere  e  ripalpitare  nell'  attento 
uditorio  le  memorie  sacre  del  nostro  Risorgimento. 

Quattro  anni  dopo  scoprendosi  nell'Aula  il  busto  di  Luigi  Sartoretti, 
il  Guerrieri  che  fino  ai  più  tardi  anni  era  stato  il  fido  amico  della  sua 
gioventù  e  più  che  amico,  fratello,  tesseva  con  calda  e  commossa  parola  le 
lodi  dell'avvocato  integerrimo,  del  perfetto  amministratore  pubblico,  del 
patriota  di  fede  provata. 

(^arlo  Guerrieri  Gonzaga  ebbe  sempre  ideali  supremi  e  supreme  spe- 
ranze senza  le  quali  l'esistenza  é  la  più  misera  cosa  sotto  il  sole.  Acuto  e 
geniale  indagatore  dei  fatti,  senti  che  la  vita  individuale  non  può  nella 
sua  essenza  andar  distinta  dalla  vita  sociale.  E  poiché  tu  un  cuore  gene- 
roso, rivisse  in  sé  stesso  le  sofferenze  e  i  dolori  altrui.  Con  pensiero  ar- 
dente e  convinto,  nell'  intima  bontà  dell'animo  suo  ritenne  assolutamente 
necessario  occuparsi  delle  classi  meno  abbienti  per  lenirne  le  miserie  ed 
elevarne  coli' educazione  lo  spirito.  Né  si  limitò  alle  parole,  ma  in  modo 
più  efficace  obbedendo  figli  impulsi  del  cuore,  predicò  coli' esempio,  spar- 
gendo a  larghe  mani  intorno  a'  lui  le  sue  beneficenze. 

Ad  amareggiargli  1'  esistenza  sopravvennero  le  disgrazie  famigliari  : 
la  morte  precoce  dell'  unico  figlio  maschio,  e  nel  1900  la  perdita  della  mo- 
glie adorata. 
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In  una  commovente  lettera  al  prof.  Luzio  rivelava  lo  strazio  dell'  a- 
nima  sua  per  la  mancanza  di  Colei  che  era  stata  la  fiamma  costante  e  av- 
vivatrice  della  sua  vita.  Ripiegato  in  se  stesso,  rivisse  ad  uno  ad  uno  i 
ricordi  del  passato  ;  ma  negli  ultimi  tempi,  assopita  la  mente,  visse  di  una 
vita  vegetativa,  custodito  del  vigile  e  fervente  amore  delle  due  figlie  su- 
perstiti. 

\'a  di  lui,  trasmigrato  nel  misterioso  mondo  dello  spirito,  resterà 
caro  ed  imperituro  il  ricordo. 

A.  C.  D.  A. 


Politeo  {prof.  Giorgio)  socio  corrispondente  dal  28 
maggio  1861  -  f  26  dicembre  1913. 

Nella  grave  età  di  ottantasei  anni  il  27  dicembre  li)lo  moriva  in  Ve- 
nezia il  prof.  Giorgio  Politeo.  Egli  fino  all'ultimo  suo  di,  setto  quell'  au- 
reola che  fa  santa  la  vecchiaia,  colla  robustezza  del  corpo,  aveva  conser- 
vata la  giovinezza  immortale  dell'  anima. 

Poderoso  intelletto,  coscienza  pura  e  nobile  cuore,  giunto  alla  sera  di 
sua  giornata,  si  sentiva  ancora  attratto  e  contortato  dalle  alte  idealità  della 
vita.  Trascorse  la  sua  serena  esistenza  tra  i  giovani  :  grande  educatore  di 
bontà,  creatore  d'anime,  e  per  le  sue  virtù  «  uomo  d'  altro  pianeta  »  come 
disse  di  lui  il  suo  compaesano  Nicolò  Tommaseo. 

Nei  lontani  giorni  della  giovinezza  chi  scrive  ebbe  il  Politeo  -  nel- 
r  inizio  allora  della  carriera  -  a  maestro  sapiente  nel  liceo  di  S.  Caterina 
a  Venezia,  e  ne  ha  serbato  sempre  memoria  indelebile.  Ricorda  ancora  la 
viva  adorazione  di  lui  per  Ugo  Foscolo,  i  geniali  commenti  all'  Inno  delle 
Grazie,  ai  Sepolcri,  e  gli  acuti  raffronti  tra  il  Werther  di  Goethe  e  le 
«  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  » 

Proprio  in  quei  di  Ernesto  Rossi  andava  rappresentando  alcuni  capo- 
lavori di  Shakespeare.  Interrogato  il  professore  in  iscuola  dagli  alvinni  sul 
Be  Lear  e  suWAtììleto,  improvvisava  all'  istante  una  dotta  e  magnifica 
conferenza  :  e  nel  parlare  delle  opere  del  poeta  inglese,  eterno  nel  regno 
dell'  ideale,  suscitava  nei  giovani  tutto  l' interesse  ed  il  sentimento  entu- 
siasta delle  alte  cose.  Anima  sensibile  e  vibrante  di  pensatore  e  di  artista, 
alla  schiettezza  di  concepimento,  alla  spontaneità  e  leggiadrìa  della  forma, 
univa  una  sovrana  eccellenza  nell'arte  del  porgere,  trascinando  la  gioventvi 
stvidiosa  in  un  grande  anelito  di  elevazione. 

Eppure  con  doti  siffatte,  critico  eccessivamente  severo  di  sé  stesso, 
interruppe  a  metà  e  distrusse  la  pubblicazione  intrapresa  di  una  sua  opera 
di  Estetica,  e  solo  lasciò  stampato  un  suo  breve  lavoro,  la  Genesi  di 
un.'  idea,  che  fn  anche  tradotto  in  inglese.  Preferiva  di  parlare,  e  parecchi 
rammentano  ancora  un  suo  smagliante  discorso  sul  secolo  di  Marco  Polo. 

Modesto  coni'  era,  benché  per  ascendere  avesse  tutte  le  doti  neces- 
sarie, rimase  sempre  ascritto  alle  scuole  medie  presso  i    due   licei    di    Ve- 
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nezia  e  in  quello  di  Mantova.  Un'  unica  volta  sali  più  alto,  quando  l'Au- 
stria lo  nominò  insegnante  di  filosofia  nell'  Università  di  Padova  ;  ma 
presto  la  cattedra  gli  fu  tolta,  perchè  più  die  volgarizzare  i  dettami  di 
quella  disciplina,  amava  spesso,  in  quei  tempi  fortunosi,  parlare  delle  sue 
as  jirazioni  all'  Italia. 

Egli  che  all'  elevatezza  della  mente,  e  alla  gentilezza  dell'  arte  educa- 
catrice  accompagnava  costante  la  bontà  suprema  del  cuore,  lascia  ai  su- 
perstiti le  più  larghe  e  generose  tradizioni. 

«  Noi  conservando  la  s«a  memoria,  faremo  opera  di  Bene,  così  come 
egli  fece  e  volle.  » 

k.  C.  D.  A. 
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OPERE  RICEVUTE  IN  DONO  OD  ACQUISTATE 

nell'Anno  1913 

RACCOLTA  VIRGILIANA 

DONI 

(/  doni,  quando  manca  altra  indicazione,  furono  fatti  dagli  autori) 

Angelina  (Nicola).  Versione  dell'Eneide  di  Virgilio.  Mortara,  1911.  (d.  d. 
soc.  edit.  Albrighi,  Segati  e  C. 

—  Versione  dell'Eneide  di  Virgilio.  Mortara,  1911. 

Ama n  l'è  (Antonio).  A  proposito  di  alcuni  luoghi  Vergiliani  commentati  nei 
«  Pensieri  di  G.  Leopardi.  {Estr.  dal  volume  di  onoranze  a  Carlo 
Pascal).  Catania,  1913. 

BÌpI"  (Teodoro).  Hellespont.  Ciris  v.  414  In:  Sonder- Abiruck  aus  dem 
Rheibi.  Museum.  Marburg,  1913. 

BÌpI'  (Theodor)  Kritik  und  Hermeneutik  nebst  Abriss  des  antiken  Buch- 
wesens.  Miinchen,  1913. 

BpummeP  (M.  J. ).  Vitae  Virgilianae.  Recensione  latta  dal  prof.  Emilio 
Thomas.  In  :  Revue  Critique  d'  Histoire  e  de  Littérature.  Paris, 
1913.  id.  d.  recensore.) 

Co^Hno  (G.  B.).  La  flessione  dei    nomi    greci    in    Virgilio.    Torino,    190G. 

GePiOff  (Johannes).  Vindiciae  Vergilianae.  Quaestiones  Criticae  de  Aeneidis 
-  Libri  II  567-588.  Jenae,  1911.  Id,  d.  Università  di  Jena.) 

Lejay  (Paul).  Les  origines  d'une  prépositiou  latine.  In:  Revue  de  philolo- 
gie  de  littérature  et  d' histoire  anciennes.  Paris,  1912. 

Leo  (Friedrich).  Culex.  Berolini,  MDCCCXCI. 

Macphepson  Charles).  Uber  die  Vergil  -  Ùbersetzung  des  John  Dryden. 
Berlin,  1910.  {d.  d.  K.  Friedrich -. 1f 'ilhel ins  •  Universitàt.) 

Mopicca  (Umberto!.  L'Episodio  d'Aristeo  nel  IV  libro  delle  Georgiche.  Fi- 
renze, ISll. 

—  Chiose  Dantesche.  Estr.  dal  Giornale  Dantesco.    Firenze,  11)12. 

—  La  Città  di  Dite.  Firenze,  1913. 

Nopden  (Eduardi.  Josephus  und  Tacitus  iiber  Jesus  Christus  und  eine 
messianische  Prophetie.  Estr.  da  Sonderabdruck  aus  deu  Neuen 
Jahrbiichern.  Berlino,  1913. 
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Rasi  (Pietro).  Una  poetessa  del  secolo  di  Augusto.  Padova,  1913. 

Rava  (Luigi).  L'  ultimo  figlio  di  Virgilio.  Bologna,    1912.    d.  d.  Municipio 

di  San  Mauro  in  Romagna.  ì 
Schumacher  (Aloys)  Des  Bischofs  Gavin  Douglas  tjbersetzung  der  Aeneis 

Vergils,  einschliesslich  des    von     [Maffeo    Vegio    angeliigten    13. 

Buches,  verglichen  mit   den    Originalen    und    der    franzosischen 

Aeneisiibersetznng  des    Octavien    de    Saint- Gelais.    Strassburg, 

191').  irf.  d.   Università  di  Strassburg.) 
Unferharnscheidf  (Max).  De  veterum  ia  .\eneiJe    coniecturis.  Moaasterii, 

MC.MXI.  (rf.  d.  Università  di  Muuster.'^ 
Valmaggi  (Luigi).  Di  un  testo  falsamente    attribuito    al  grammatico    Elio 

Donato.  Estr.  dalla  Riv.  di  Filol.  e  d'  Istruz.  classica.  Torino  1885. 

—  Il  «  Virgilianismo  »  nella  letteratura  romana.  Virgilio  anomalo? 
Estr.  dalla  Rivista  di  Filol.  e  d' Istruz.  classica.  Torino,  1890. 

—  La  fortuna  «li  Stazio  nella  tradizione  letteraria  latina  e  basso- 
latina.  Estr.  dalla  Rivista  di  Filol.  e  d' Istruz.  classica.  Torino, 
1893. 

—  Il  valore  estetico  dell'  episodio  Virgiliano  di  Didone.  Estr. 
dalla  Rivista  di  Filol.  e  d' Istruz.   cla.ssica.  Torino,   1897. 


ACQUISTI 

Boìssier  (Gaston).  Nouvelles  proraenades  archéologiques.    Horace    et    Vir- 

gile.  Paris,  1910. 
Cupcio  (Gaetano).  Q.  Orazio  Fiacco  studiato  in  Italia  dal    secolo    XIII    al, 

XVIII.  Catania,  1913. 
Ender  (Giulio  .    Aelii    Donati    commenti    Vergil'ani.    Gryphiae,     MCMX. 
MohP  (Johannes.    Die    Aneìsiibersetzung    von    Octavien    de    Saint -Gelais 

(Dissert.  dell' Univ.  di  Lipsia).  Weida  i.  Th.  1911. 
Schmid f  (Edmund;.  Die  schottische  Aeneisubersetzung  von  Gavin  Douglas. 

(Dissertazione  dell'  Università  di  Lipsia).  Leipzig,  1910. 


DONI  VARI 


nnfonucci  (Amedeo).  Il  commercio  d'importazione  dei  formaggi  nella  Re- 
pubblica del  Chili.  Roma,  1913.  {dono  della  Camera  di  Commer- 
cio di  Mantova). 

flusserep  (Carlo;.  Il  Castello  di  Stenico  nelle  Giudicarle  coi  suoi  signori  e 
capitani.  Traduzione  di  Giulia  Mondini  ved.  Martinelli.  Trento. 
1911.  (Supplemento  III  al  Pro  Cidtura  e  dono  della  Direzione  . 
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Bernardi  (Filippo).  Versi:  Fiori  pallidi,  Napoli,  1913. 

Biblìol'heca  Nacional  de  Rio  Janeiro.  Regulamento.  Rio  de  Janeiro  1911. 
{d.  d.  Bibliotheca). 

Bonomi  (Ivanoe).  Discorso  pronunciato  alla  Camera  dei  Deputati  nella 
tornata  del  '23  aprile  1913  sul  Bilancio  del  Ministero  del  Tesoi'o. 
Roma,  1913. 

Bo^h'no  Barzìzza  (G.).  L'eclissse  totale  del  sole  del  20-21    agosto    1914. 

Milano,  1913.  (d.  d.  Osservatorio  di  Brera). 
Brambilla  (Giuseppe)..  Le  nostre  civiltà  agricole    Milano,  1913. 
Cagial'i  (Memmo).  Una  rettifica  per  la  classifica  delle  monete  coniate  nella 

Zecca  di  Messina  da   Federico    li    e    Federico    III    d'  Aragona. 

Estr.  dalla  Riv.  Ital.  di  Numismatica  e  scienze    affini.    Milano 

1913. 

Camera  di  Commercio  e  Industria    di  ^Jantova.    Bollettino  (Pubblicazione 

mensile.  Mantova,   11>13.  {d.  d.  Camera). 
Camera  di  Commercio  -  Mantova.  Guida  tecnica,  commerciale  e  industriale 

della  Provincia  di  Mantova.  Ostiglia,  1913.    d.  d.  Camera). 

—  Rapporto  sul  traffico  delle  merci  che  durante  il  primo  seme- 
stre 1913  formarono  oggetto  di  frequenti  e  importanti  transazioni 
temporanee  nel  distretto  camerale.  Mantova,  1913.  icZ.  d.  Ca- 
mera di  Commercio). 

—  Relazione  del  Comitato  mantovano  per  la  navigazione  interna. 
Anno  1912.  Ostiglia  1913.  {d.  d.  Camera  di  Commercio.) 

Cavazzocca  MazzanM  (Vittorio).  La  raccolta  Mazzanti.  Estr.  da  Mad  nna 
Verona.  Verona,  1912. 

—  Illustri  lazisieHsi  :  Aleardo  Gaiforini  -  Antonio  Partenio.  Ve- 
rona, 1912. 

—  Luigi  Negrelli  e  l'Arco  dei  Gavi.  Estr.  da  Pro  Verona.  Villa- 
franca  Veronese,  1913. 

—  Francesco  Corna  da  Soncino.  Villatranca  Veronese,  1913. 

«  Classici  e  Neolatini  »  Pubblicazione  trimestrale  diretta  dal  prof.  Silvio 
Pallini.  Anno  1911  N.  3-4.  Aosta  1911.  (rf.  d.  editore  Margue- 
retta»  per  compi,  di  raccolta). 

Comil'al'O  Mantovano  per  la  navigazione  interna  -  Mantova.  Brevi  note 
sul  movimento  di  navigazione  sul  Reno  e  sull'ordinamento  tec- 
nico ed  amministrativo  dei  porti  renani  in  relazione  allo  stato 
presente  e  futuro  del  porto  lacuale  di  Mantova.  Mantova,  1913. 
{d.  d.  Comitato). 

Cocuzza  Tornello  (Francesco).  Principali  coltivazioni  foraggere  meiidio- 
nali  non  irrigate.  Acireale,  1911. 

—  Suir  invecchiamento  naturale  del  cognac.  Milano,  1912. 

—  La  varietà  di  arancio  sanguigno  nel  circondario  di  Caltagirone. 
Estr.  da  :  Le  Stazioni  sperimentali  Agrarie  Italiane.  Modena,  ]!U:ì. 
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La    coltivazione    dell'  arancio   nel    circondaiùo    di    Caltagirone. 

Esir.  dai  :  Nuovi  Annali  di  Agricoltura  Siciliana.  Palermo,  1913. 
ComÌ|-afo  Talassografico  Italiano  -  Venezia.  Bollettino  bimestrale.  Venezia, 

1913.  {d.  d.  segr.  accad.  F.  A.  Dall'Acqua). 
Delgado  de  Carvaiho  (C.  M  ).  Le  Brésil    Meridional  lEtude  économique). 

Paris,  1910.  {d.  d.  Bibliofheca  Nacional  de  Rio  Janeiro.) 
Dcput-azione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  Parmensi  -  Panna.  In  com- 
memorazione   del    primo    Cinquantenario    MDCCCLX  -  MCMX. 

Gli  statuti  delle  corporazioni   pormeusi    pubblicati    da    Giuseppe 

Micheli.  Parma,  1918.  {d.  d.  Deputazione). 
De  Valles  i Arnaldo).  Studi  sulla    teoria    geneiale    d^l  Demanio    Pubblico. 

Eatr.  dai:  Ragguagli  Giuridici.  Verona,  Ì9U. 

—  Il  disconoscimento  di    firma    come    eccezione    cambiaria.    Estr. 
dai:  Raggusigii  Giuridici.  Verona,  1912. 

Sulla  classificazione  delle  concessioni  amministrative.  Estr    da: 

Diritto  e  Giurisprudenza.  Napoli,  1912. 

—  Studi  sulla  teoria  generale  del  Demanio  Pubblico.    Demanialità 
e  diritti  reali.  Estr.  dalla  Rivistti  di  Diritto  Pubblico.  Milano,  1913. 

Fatfni  (.Giuseppe).  Ptr  un'edizione  critica  delle    o  lime  »   di  Ludovico  Ario 
sto,  Napoli,  1910. 

—  D'  «.  Erbolato  »  di  Ludovico  Ariosto.  Estr.  dalla  Rassegna   Bi- 
bliografica delia  letteratuia  italiana.  Napoli,  1910. 

Pinzi  (LeoV  Der  eltktrische  Ai.tritb  in  Baunnvollspinnereien   Aachen,  1912. 
GamurPini  (Gian-Francesco).  Arezzo  considerata  nel  suo  aspetto  strategico 
e  la  ferrovia  Arezzo-Cesena.  Arezzo,  1912. 

—  La  nascita  di  Petrarca  in  Arezzo.  Arezzo.  1913. 
GaspaPOlo  (Francesco).  Memcrie   storiche    di    Sezzè  Alessandrino  -  «  L'A- 

badia  di  Santa  Giustina  »    -  Il    Monastero    di    Santo    Stefimo    o 

Santa  Maria  di  Banno.   Voi.  IL    Alessandria,    1912.    {d     d.    Soc^ 

Storica  della  prov   di  Alessaìidria). 
Gasperini    Guido  .  11  R.  Conservatorio  di  musica  m  Parma.  Cenni  di  storia 

e  di  statistica.  Parma,  19 13.  {d.  d.  Direz.  del  B.  Conservatorio). 
GiissenH    Fabio).  In  memoiia  del    prof.    comm.    Fenaroli    nob.    Giuliano. 

Parole  dette  all'Ateneo  di  Brescia  nella  adunanza    del    18   mag- 
gio 1913.  Brescia,  1913. 
Gorini  (Costantino).  Le  basi  scit-ntifiche  e  pratiche  della  fabbricazione    del 

formaggio  con  fei menti  selezionati.   Estr.    dai:    Rendiconti    del 

R.  Istituto  Lombardo.  Milano,  1912. 
K.  K.  Sfernwarfe  -  Prag.   Magnetische    und    Meteorologische   Beobachtun. 

gen  Jahre  1912.  Prag,  1913.  {d.  d.  k.  k.  Sternwarte.) 
Kafalog  der  Niirnberger  Stadtbibliothek  herausgegeben    im    Austrage    des 

Stadtmagistrats.  Niirnberg,  1913    (d.  d.  Biblioteca). 
Isti  (ufo  cii  Studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento  -  Firenze.  Annvm- 

rio  1912-1913.  Firenze,  1913.  {d.  d.  Istituto  u 
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IsHt'Ul'O  Tecnico  superiore  di  Milano.  Programma  1912-1913.  Milano,    1913. 

ul.  d.  Istituto). 
Lecal'  ^Mauriceì.  Bibliographie  du  calcai  des  variations  1850-Lyl3.  Gand,  1913. 
Leipzigpv  Z^itschrift    fiir    Deutschos   .iì''cht  -  Leipzig.  N.  1  -  Januar  1911. 

{Numero  di.  .saf/r/io\ 
Loria  (Gino).  Cultura  classica    e  scienza    moderna     (Discorso    pronunziato 

per  la      solenne    inaugurazione   dell'  anno    accademico    1912  - 13 

della  R.  Università  di  Genova).  Genova,  1912. 

M.  kip.  orsz,  Meforoiógiai  és  Fòldmagnességi  infézefnek  -  Budapesl^ 
■  Évkònyvei.  Budapest,  1910-12    (rf.  d.  Osservatorio). 

Mazzola  i, Gioachino).  Storia  dì  Aidone.  Catania,  1913. 

Mendes  dos  Remedios  (J.).  A  Universidade  de  Coimbra  perante  a  Nova. 
Reforma  dos  Estudos.  Coimbra,  1913.  {d.  d.  Universidade  de 
Coirìihra). 

Minkowski  (O.).  La  gotta.  Traduzione  pel  dott.  A.  Clerici  con  appendice  del 
dott.  A.  Gagliardi    Milano,  190(3.  (d.  d.  ditta  Felice  Bisleri  e  C). 

Ministero  delle  Colonie  -  Roma.  Alcuni  fra  i  principali  articoli  di  mag- 
gior consumo  per  l'elemento  indigeno  della  Libia.  Roma.  {d.  d. 
Camera  di  Commercio). 

Ministero  delle  Finanze.  Bollettino  delle  controversie  sulla  qualificazione 
doganale  delle  merci  -  Anno  1912.  Roma,  1913.  {d.  d.  Camera 
di  Commercio-. 

•Ministero  della  Marina  -  Roma.  Leva  marittima  sui  nati  nel  1890  e  si- 
tuazione del  Corpo  Reale  Equipaggi  al  31  dicembre  1911.  Rela- 
zione. Roma,  1913.  (d.  d.  Ministero) 

—  Leva  marittima  sui  nati  del  1891.  Relazione  del  Direttore  ge- 
nerale del  Corpo  Reale  Equipaggi  a  S.  E.  il  Ministro  della  Ma- 
rina. Roma,  1913.  {d.  d.  Ministero.) 

Monderò  (C).  DeportPs  Poéticos.  London,  1912. 

—  Personajes  y  Personillas.  London,  1913. 

—  El  Descubridor  del  Polo  Norte.  London,  1913. 
Morano  'Gaetano).  Il  Monte  di  Pietà.  (Novella*.  Palermo,  1913. 
Norden  (Eduardo  Aus    Ciceros    Werkstatt.   In  :  Sitzungsberichte    der    K. 

Preussischen  Akad.  der  Wissenschaften.  Berlin,  1913. 
ObePzineP  (Giovanni i.   I  popoli    del    mare,    delle    iscrizioni    geroglifiche    e 

rifalla.  Kstr  dalle  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo.  Pavia,  1913. 
Oliva  '.Luigi).  Notizie  intorno  all'inizio  ed  alla  diffusione  della  coltivazione 

del  mais  nella  prjvincia  di  Mantova.  Estr.  dalla   Rivista    Pella- 

grologica  Italiana.  Udine,  1913. 
Ondei  (Demetrio  .  Un  poeta  bresciano.  Brescia,  190(d.  (rf.  d.  Segret.  Accad. 

prof.  Aurelio  Dall'  Acqua). 
Osserva IopÌo  della  R.  Università  di  Bolognu.  Osservazioni  meteorologiche 

dell'annata  1912  eseguite  e  calcolate  dagli   astronomi    R.    Piraz- 

zoli  e  G.  Horn.   Bologna,  1918.  {d.  d.  Osservatorio). 
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OssePVafoPl'o  di  Brera -Milano,  anno  1914:  Articoli  generali  del  calen- 
dario ed  effemeridi  del  sole  e  della  luna  per  1'  orizzonte  di  Mi- 
lano. Milano,  1913.  {d.  d.  Osservatorio). 

Osserva fopio  Astronomico  al  Collegio  Romano  -  Roma.  Calendario  -  A. 
XXXV  -  1914.  Roma,  11914.  (d.  d.  Osservatorio). 

Osserva forio  Marittimo  -  Trieste.  Rapporto  annuale  contenente  le  os- 
servazioni meteorologiche  di  Trieste  e  di  alcune  altre  stazioni 
adriatiche  per  l'anno  19o9  redatto  da  Edoardo  Mazelle.  Trieste, 
1913.  (d.  d.  Osservatorio.) 
Folifecnico  -  Torino.  Annuario  per  l'anno  scolastico  1911-12.  Torino,  1913 
{d.  d.  R.  Politecnico). 

Rasi  (Pietro).  Genesi  del  Pentametro  e  caratteri  del  Pentametro  Latino. 
Estr.  dagli  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto,  Venezia,  1912. 

—  Giambi.  E»tr.  da  :  Classici  e  Neolatini,  1912. 

Bevue  de  Philopathologie  -  Paris.  A.  I,   1913,  N.   1.    Paris,  1913.   (Numero 

di  saggio). 
RobepM  (Giacomo).  Bericht  aus  dem    tridentinischen    Gebiete.    Estr,    da: 

Sonderabdruck    aus    Sitzuagsberichte    der    Anthrop.    Gesellsch. 

Wien,  1910. 

—  Fundbericht  aus  dem  tridentinischen  Gebiet.  Estr,  da:  Sonde- 
rabdruck aus  Sitzungsberichte  der  Mitt.  d.  Anthrop.  Ges. 
Wien,  1911. 

—  Una  tomba  del  basso  impero  a  Vezzano.  Estr.  daW  Archivio 
Trentino    Trento,  1912. 

—  Un  giorno  in  una  casa  romana.  Estr.  dall'  Annuario  dell'  i.  r. 
Ginnasio  di  Trento.  Trento,  1912. 

Roma   Letteraria.    Rivista    mensile  -  Gennaio  1913    fase.    i.    Roma,    1913. 

(Numero  di  saggio). 
Savasfano  (Luigi).  Note  di  patologia  arborea.  Estr.  dagli  Annali  della  R. 

Stazione  di  agrumicoltura  e  frutticoltura.  Voi.  I.  1911.  Acireale, 

1912,  {d.  d.  R.  Staz.  di  agrmn.  e  fruttic). 

SchalleP  (J.  G.).  Beilage  zu  «  Beweis  der  Richtigkeit  der  grossen  Fer- 
mat'  schen  Satzes  ».  Grabow  i.  Meckl. 

—  Nachbemerkungen  zu  meineni  «<  Beweis  der  Richtigkeit  des 
grossen  Fermat'  schen  Satzes  »    Grabow  i.  Meckl.,  1912. 

Scuola  navale  superiore  -  Genova.  Relazione  del  Consiglio  Direttivo  sul. 
l'andamento  della  Scuola  nell'  anno  scolastico  1911-12.  Genova 

1913.  (d.  d.  Scuola). 

Scuola  Politecnica  -  Napoli.  Annuario  1912-1913.  Napoli,  1913.  (d.  d.  Scuola). 

Società  degli  Alpinisti  Tridentini  -  Rovereto.  Bollettino.  Rivista  bimestrale, 
(rf.  d.  prefetto  accad.  A.  C.  DalV Acqua). 

Solmi  (Edmondo).  Mazzini  e  Gioberti.  Città  di  Castello,  1913.  {d.  d.  soc. 
edit.  Albrighi,  Segati  e  C). 
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Sommi  -  Picenardi  (Giorgio).  Claudio  Monteverdi  a  Cremona.  Estr.  dalla 
Gazzetta  Musicale  di   Milano.   Milano,    l89ó. 

—  La  Sopieti'i  Filarmonica  di  Cremona  (ISJn-lSòBi   Cremona,  Ib.)?. 

—  Il  ma(stro  Giuseppe  Fotta  Estr.    dal   giornale:    La    Frovincia. 
Cremona,   1808. 

—  Memorie  cremonesi  a  Firenze.  Estr.  da:  Atti  e    Comunicazioni 
del  Circolo  Studi  Cremonesi.  Cremona,   1899. 

—  Notizie  e  documenti  intorno  al  distinto  musicista  Nicolò  Corra- 
dino  (Secolo  XVII).  Cremona,  1900. 

Scenico  (Vittorio).  Nei  gruppi  dell'Adamello  e  della  Presanella.  Conferenza 
tenuta  alla   «  Fro  Coltura  »   a  favore  degli  incendiati  di    Pinzolo. 
Trento  {d.  d   Società  degli  Alpinisti  Tridentini). 
Universifà  di  Berlino.  N.  36  dissertazioni   accademiche    (1912-1913)    della 

facoltà  filosofica,  {d.  delV  Univ.). 
Università  di  Cagliari.  Annuario  1912-1913.  Cagliari,  1912.  {d.  d.  Univ.). 
Università  -  Catania.  Annuario  1912-1913.  Catania,  1913.  (d.  d.   Univ.). 
Università  di  Erlangen.  N    346  dissertazioni  accademiche  (1912-1913j  delle 

facoltà  filosofica  giuridica  e  medica,  (d.  d.  Univ.). 
Università  di  Giessen.  N.  37  dissertazioni   accademiche    (1912-1913)    della 

facoltà  filosofica,  {d.  d.  Univ.). 
Università   Commerciale    Luigi    Bocconi  -  Milano.    Annuario     per    l'anno 

scolastico  1911-1912.  Milano,  1912.  {d.  d.   Univ.). 
Università  degli  Studi  •   Padova.    Annuario    1912-13     Padova,    1913.    id. 

d.  Univ.). 
Università  -  Parma.  Annuario  1912-1913.  Parma,  1913.  {d.  d.   Univ.). 
Università  di  Pisa.  Annuario  1912-1913.  Pisa,  1913.  {d.  d.   Univ.). 
Università  -  Torino.  Annuari:  1910-11,  1911-12  e  1912-13.    {d.  d.   Univ.). 
Valmaggi  (Luigi).  Notizia  di  un  codice  eporediese  della   cronologia  di    Isi- 
doro. Estr.  dalla  Riv.  di  Filol.  e  d'Istruz.  classica.  Torino,  1886. 

—  Le  letture  pubbliche  a  Roma  nel  primo  secolo  dell'  èra  volgare 
Estr.  dalla  Riv.  di  Filol.  e  d'Istruz.  classica.  Torino,  1886. 

—  I  precursori  di  Frontone.  Ivrea,  1887. 

—  Per  le  fonti  del    «  Cortegiano».    Estr.  dal  Giornale  stor.    della 
letteratura  italiana.  Torino,  1889. 

—  Nozze  :  Rossi  -  Peona.  Torino,  1889. 

—  Stazio  nella  tradizione  classica  del  Medio  P^vo,  Estr.  dalla    Bi- 
blioteca delle  Scuole  Italiane.  Asti,  1889. 

—  Quaestlones  Frontonianae,  Eporediae.  .ViDCCCLXXXIX. 

—  Per  la  storia  di  Frontone.   Kstr.  dalla   Biblioteca    delle    Scuole 
Italiane.  Verona,   189o. 

—  Cornelio  Tacito.  -  Il  libro  primo  delle   storie    con    introduzione 
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MEMORIE 


MAESTRO  ANSELMO  MANTOVANO 

ed  ìi  suo  1-enfalivo  di  soppiantare  li  Fomponazzo 

NELLO  STUDIO  DI  PADOVA 
^^ 


Nel  cod.  Vaticano  Regina  1973,  recentemente  illu- 
strato dal  Cinquini,  che  ne  pubblicò  inoltre  i  componi- 
menti inediti  (*),  si  trovano  anche  tre  sonetti  di  certo 
Anselmo  Mantovano  finora  sconosciuto,  come  nota  lo 
stesso  Cinquini,  dando  alle  stampe  gli  unici  versi, 
forse,  che  di  lui  ci  pervennero.  Non  però  tali  versi 
-  diciamolo  subito  -  mi  spinsero  a  rintracciare  notizie 
del  loro  autore  ;  egli  se  ne  sarebbe  rimasto  nel  più 
profondo  oblìo,  se,  bazzicando  in  quella  preziosa  e  ine- 
sauribile miniera,  che  è  l'Archivio  storico  Gonzaga,  io 
non  mi  fossi  proprio  imbattuto  in  lui  e  -  quello  che  più 
importa  -  non  l'avessi  trovato  un  bel  giorno  alle  prese 
con  un  suo  concittadino  ben  più  illustre,  nientemeno 
che  col  Pomponazzo.  Rimasi  allora  un  pò  meravigliato 
che  fosse  potuto  sfuggire  alle  ricerche  così  del  Fioren- 
tino, come  degli  altri  biografi  e  studiosi  italiani  e  stra- 
nieri del  primo  grande    positivista  mantovano   ('),    e    mi 


(1)  Un'importante  .silloge  di  rimatori  italiani  dei  tsec.  XIV  e  XV,  in 
Classici  e  Neolatini,  anno  190!J,  n.  i  segg.  ;  il  lavoro  rimase  interrotto  per 
cessazione  del  periodico  ne!  dicembre  1912,  ma  il  prof.  Cinquini  sta  prov- 
vedendo ora  alla  sua  pubblicazione  integrale. 

(2ì  R.  Akdigò,  P.  Pomponazzi,  Mantova,  Soave,  Ì8H9,  p.  28  :  questo 
discorso  in  parecchie  volte  ripubblicato.  Per  copiose  indicazioni  bibliogra- 
fiche sul  Pomponazzo  devo  ringraziare  la  gentilissima  Signora  dott.  prof. 
Ada  Sacchi  Simonetta,  solerte  Direttrice  della  Biblioteca  comunale  e  dei 
civici  Musei  di  Mantova. 
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convinsi  che  non  avrei  fatto  opera  al  tutto  vana,  scri- 
vendo queste  righe.  Vero  è  che  mons.  Fontana  fin  dal 
'  69  avea  tratto  dallo  stesso  Archivio  Gonzaga  un  do- 
cumento -  che  riproduco  studiandolo  sotto  un  aspetto 
nuovo  e  lumeggiandolo  meglio  con  gli  altri  -  dove  ap- 
pariva del  nostr'uomo  e  nome  e  cognome,  ma  il  Fontana 
non  se  ne  occupò,  contento  che  quel  documento  avesse 
provato,  una  volta  ancora,  la  stima  che  nutrivano  pel 
Pomponazzo  i  signori  di  Mantova  C).  In  un  tempo  però 
in  cui  i  cognomi  non  erano  ancora  stabilmente  fissati  v'), 
in  cui  le  persone  che  godevano  di  una  certa  fama  erano 
piià  note  per  il  loro  nome  accompagnato  tutt'  al  più  da 
quello  del  padre  o  della  patria,  che  per  il  cognome,  è 
naturale  che  non  sempre,  ma  soltanto  quando  fosse  stato 
necessario,  o  quasi,  comparisse  nei  documenti  che  li 
riguardavano  -  accanto  al  nome  -  il  cognome;  così  -  a 
mo'  d'esempio  -  Anselmo  mantovano  è  detto  il  Nostro 
nel  cod.  Vaticano  Regina  1973  e  nella  lettera  ai  signori 
di  Ferrara  che  pubblichiamo,  ma  in  quella  contempo- 
ranea e  sullo  stesso  argomento  ai  Riformatori  dello  Studio 
della  medesima  città  -  ai  quali,  per  esigenze  d'  ufficio, 
dovea  interessare  anche  il  cognome  -  riappare  per  An- 
selmo Del  Mea,  come  nell'altra  dianzi  nominata.  Che  poi 


(li  Sulla  immortalità  dell'anima  di  Pietro  Pomponazzi,  esame  sto- 
rico-filosofico con  l'aggiunta  di  molti  documenti  inediti  per  Giacinto  Fon- 
tana, Siena,  stab.  tip.  di  A.  Mucci,  1869,  pp.  83-4. 

Dei  documenti  che  pubblico,  non  sono  inediti,  oltre  alla  lettera  fatta 
conoscere  da  mons.  Fontana  (V."),  quella  in  data  Gonzage,  XI  mai)  1488, 
i adirizzata  Keformatoribus  stiidii  Ferrarie.  Quest'  ultima  fu  pubblicata  da 
A.  BERTor.oTTi  (Varietà  archivistiche  e  bibliografiche,  CCCXXVI,  Un 
professore  maìitovano  proposto  all'  Università  di  Ferrara^  in  11  Bibliofilo, 
Bologna,  società  tipografica  già  compositori,  gennaio  1888,  anno  XI,  n.  1, 
p.  IO),  il  quale  osserva  soltanto  :  *  Questa  lettera  era  scritta  dal  Marchese 
di  Mantova  ;  non  trovai  la  risposta  ;  ma  sembrerebbe  non  sia  stato  accet- 
tato ....  Intanto  noto  che  forse  egli  ebbe  un  figlio  per  nome  Antonio, 
valente  meihco  del  marchese,  come  risulta  da  lettere  di  questi  del  1511 
a  lui  dirette  » .  Ora  noi  vedremo  invece  che  il  nostro  Anselmo  ebbe  a  Fer- 
rara l' incarico  cui  aspirava  e  pensiamo  che  se  il  medico  del  marchese  tu 
suo  figlio,  probabilmente  ricoi-dava,  nel  nome,  una  donna  poeticamente 
amata  dal  padre. 

(2)  V.  Rossi,  N.  L.  Cosmico,  in  Giorn.  Stor.,  XIII,  148. 


l'Anselmo  di  queste  lettere  sia  tutt'  uno  con  quello  del 
cod.  Vaticano  non  mi  par  dubbio  ;  basta  leggere  i  tre 
sonetti  che  gli  sono  attribuiti,  per  convincersi  che  essi 
appartengono  al  secolo  XV  e  che  non  sono  di  un  in- 
dotto ;  e  il  Nostro  fu  dottore  in  medicina  ed  in  arti, 
lettore  di  filosofìa  e  di  matematica,  né  alcun  altro  An- 
selmo conosciamo,  suo  contemporaneo  e  concittadino, 
al  quale  meglio  si  potessero  attribuire  (^). 

Maestro  Anselmo  Del  Mea  nacque  dunque  a  Man- 
tova prima  della  m.età  del  secolo  XV,  poiché  nel  1489 
egli  avea  già  insegnato  a  lungo  negli  Studi  di  Pavia  e 
di  Ferrara  :  pertanto  dobbiamo  anche  tener  presente 
che  dovea  essere  parecchi  anni  più  vecchio  di  Pietro 
Pomponazzo,  il  quale  -  nato  nel  1462  -  nel  1489  aspirava 
appena  alla  conferma  nella  cattedra  in  cui  aveva  iniziato 
la  sua  carriera  professorale  un  anno  prima,  subito  dopo 
il  conseguimento  della  laurea.  Pure  il  Nostro  -  come  di- 
cemmo -  era  dottore,  e  dovette  godere  rinomanza  di  buon 
maestro  ;  il  signore  di  Mantova  lo  reputava  infatti  di  «  quelle 
persone  da  le  quale  non  si  può  sperare  altro  che  ho- 
nore  et  bona  fama  come  se  manifesta  per  la  laude  che 
Mantua  et  io  consequiamo  de  la  virtù  et  bona  doctrina  » 
di  lui,  «  el  quale  essendo  perito  doctore  di  medicina  et 
de  arte,  et  havendo  lecto  in  philosophia  molti  anni  a 
Pavia  ad  persuasione  de  molti  scolari  che  lo  hanno  au- 
dito ».  meritava  ogni  aiuto  ;  e  tanto  più,  poiché  si  erano 
attinte  ottime  informazioni  sul  suo  conto  per  la  sua  va- 
lentìa «  in  questa  scientia  »  ed  «  in  molte  altre,  da  molti 
homini  docti  et  studiosissimi  ».  Per  questo  anzi  il  10 
maggio  1488   Francesco    Gonzaga    non    si    peritava    di 


(1)  Nou  è  il  caso  di  pensare  -  p.  e.  -  a  messer  Anselmo  Folengo  zio 
di  B.  Capilupi  (cfi-.  LczTf),  Studi  Folonghiani,  yiella  Biblioteca  Criticn  della 
Ittteraiuro  ital.  diretta  da  F.  Torrac»,  Sansonij  18^9,  n.o  dO,  p.  «»>,  n.  3i  ; 
costvii,  doctore,  cavaliere  et  conte  e  antiquo  servitore  di  casa,  raccoman- 
dato a  Ferrara"  perchè  fosse  promosso  a  quella  pretura  (Lettera  d'  Isabella 
del  25  gennaio  1492,  dai  Copùdettere,  lib.  I;,  è  nominato  anche  tamigiiar- 
mente  col  suo  nome  e  cognome,  non  per  maestro  Anselmo  soltanto,  come 
dovea  essere  chiamato  il  Nostro  almeno  da'  suoi  concittadini  ! 
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predare  «  con  omme  efficatia  et  instantia  >  il  Signore  di 
Ferrara  di  «  fare  gratia  >  della  cattedra  ordinaria  di  fi- 
losofia nello  studio  al  maestro  Anselmo  mio  citadino,  e 
lo  stesso  giorno  scriveva  «  in  simili  forma  ill.me  domine 
ducisse  Ferrarle,  mutatis  mutandis  »  (*). 

11  giorno  dopo  veniva  poi  indirizzata  altra  lettera  in 
termini  non  m.^^to  diversi  ai  Riformatori  dello  Studio  ; 
se  non  che  in  essa  -  come  dicemmo  -  si  specifica  del 
Nostro  anche  il  cognome,  si  dice  che  a  Pavia  lesse  - 
oltre  che  filosofia  -  matematica,  e  che  si  desiderava  fosse 
conosciuto  a  Ferrara  non  meno  che  «  a  Pavia  per  la 
satisfactione  che  le  M.  V.  ne  haveranno  de  la  sua  doc- 
trina,  per  la  quale  semo  certi  molti  scolari  lo  seguita- 
ranno  et  augumentarasse  el  numero  de  li  scolari  per  il 
concorso  che  havera  etc.  >  ('). 

li  vivo  interessamento  del  marchese  di  Mantova  pel 
nostr'  uomo  non  ])oteva  rimanere  senza  frutto,  e  maestro 
Anselmo  abbandonava  infatti  dopo  molti  anni  lo  studio 
di  Pavia,  chiamato  a  quello  di  Ferrara  ;  e  se  egli  seppe 
guadagnarsi  la  stima  degli  scolari  nell'  una  città,  lo  seppe 
anche  nell'altra,  infatti  «  nomine  totius  universitatis  Fer- 
rane »  il  notaio  Benedetto  De  Bonis  di  Norcia  «  loco 
notarli  universitatis  »,  il  Rettore  degli  Artisti,  un  sapiens 
e  cinque  consiglieri  della  stessa  Università,  conoscendo 
«  la  grande  utilitade  et  nobil  honore  che  questa  univer- 
sitade  ha  conseguido  »  per  merito  di  «  M.ro  Anselmo  M.  », 
scrivevano  il  P  di  luglio  1489  al  Gonzaga,  supplicandolo 
«  cel  voglia  conservare  »  e  non  «  condurlo  in  altro  stu- 
dio ».  E  se  al  Del  Mea  concedeva  Ferrara  «  ogni  ho- 
nore, comodo  et  reputatione  0  *,  pur  di  conservarlo, 
questa  lettera  non  era  superflua,  perchè  M.o  Anselmo 
aveva  appunto  sollecitato  il  favore  del  Signore  di  Man- 
tova, per  ottenere  la  stessa  cattedra  nel  glorioso  Studio 
di  Padova. 

Né  avrà  indarno  pregato:  il  29  maggio  1489  il  Gon- 
zaga scriveva  -  e  noiì  sembra    per    la    prima    volta  -  al 

(i)  V.  il  Doc.  I. 
,2)  V.  il  Doc.  II. 
Co)  V.  il  Doc.  ni. 


capitano  di  Padova,  affinchè  M.o  Anselmo  potesse  rag- 
giungere il  suo  scopo  e  -  nientemeno  -  fosse  preposto 
<  ad  cadauno  che  noi  gli  havessimo  recomandato,  o  che 
fusse  suo  concorrente  »  (').  Il  Gonzaga  però  dimenticava 
-  scrivendo  -  di  aver  già  raccomandato  un  altro  che  gli 
stava  molto  a  cuore,  o  era  stato  ingannato  nella  sua 
buona  fede.  Egli  infatti  non  intendeva  che  i  suoi  buoni 
uffici  a  vantaggio  di  m.t>  Anselmo  procedessero  «  contro 
l'onore  et  la  bona  existimatione  de  magistro  Pietro 
[Pomponazzo]  *,  alla  cui  «  virtute  e  doctrina  »  ben  «  al- 
tre volte  »  aveva  dato  l'appoggio  dell'autorevole  parola 
sua.  Credeva  inoltre  che  la  difficoltà  apposta  a  Padova 
alla  nomina  del  Del  Mea  «  tusse  de  le  cose,  che  soleno 
accadere  ne  li  studii  pubblici  tra  scolari  »,  mentre  non 
si  sarebbe  aspettato  che  si  fosse  trattato  di  una  «  con- 
troversia tra  nostri  subditi  ». 

Il  Del  Mea  -  in  altri  termini  -  tentava  di  dare  lo 
sgambetto  al  Pomponazzo,  e  contro  di  lui  aveva  potuto 
usare  la  protezione  del  Signore  di  Mantova,  velando 
o  falsando  il  vero  stato  delle  cose  ;  ed  è  strano  che 
sia  finora  rimasto  sconosciuto  questo  particolare  non 
trascurabile  della  vita  del  grande  filosofo  mantovano, 
il  quale  fu  salvo  dalle  insidie  del  suo  concittadino  «  per 
la  opinione  grande  già  concepta  e  stabilita  »  negli 
scolari  padovani,  che  resero  vana  l'opera  del  capitano 
della  stes'sa  città,  ossequente  alle  lettere  ricevute  da 
Mantova,  nel  prestarsi  «  caldamente  »  per  la  riuscita  del 
Del  Mea.  E  la  vittoria  del  Pomponazzo  fu  grata  al  Gon- 
zaga, poiché  si  affrettava  a  pregare  il  capitano  di  Padova 
€  che  per  nostro  respecto  li  piaccia  bavere  molto  racco- 
mandato magistro  Pietro  favorendolo  et  aiutandolo  con- 
tro gli  emuli  suoi,  e  chi  li  volesse  fare  iniuria  »  (^).  Quale 


(1)  V.  il  Doc.  IV. 

(2)  Y.  il  Dog.  V:  lì  data  1  dicembre  1489  il  Gonzaga  scriveva  poi  al 
nuovo  capitano  di  Padova  Sebastiano  Badoero,  raccomandando  «  duci 
nostri  mantuani  uno  magistro  Pietro  Pomponazzo  litteratissimo  et  uno 
magistro  Ludovico  Laitta  giovane  di  optimi  custumi  figliolo  de  uno  no- 
stro Phisico  valenthorao  »  pen-hè  «hanno  certe  differeiitl(3,  com'^  accade 
tra  scolari:  in  le  quale  li  é  fatto  iniuria  da  suoi  emuli  ».  {Arch.  stor.  Gon- 
Boga,  busta  2m'd,  Copialettere,  libro  133,  lo  stes.so  dei  Doc.  IV  e  V). 
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nuovo  significato  acquista  ora  il  documento  già  pubbli- 
cato dal  Fontana  !  Esso  non  soltanto  ci  fornisce  una 
nuova  nota  biografica  del  Pomponazzo  non  priva  di  in- 
teresse, ma,  ben  più  di  quanto  credette  il  Fontana,  ci 
dice  la  stima  che  per  il  Pomponazzo  nutrivano  i  Signori 
di  Mantova.  È  il  Gonzaga  stesso  infatti  che  afferma  che 
il  Pomponazzo  giovane  e  appena  laureato  -  come  no- 
tammo -  «  presta  di  se  maggior  opinione  »  che  un  mae- 
stro già  in  fama  di  provetto,  abituato  da  molti  anni  agli 
applausi  dell'  uditorio,  negli  studi  di  Pavia  e  di  Ferrara. 
Quanto  a  versi  gettati  nel  solito  stampo  petrarche- 
sco, mP  Anselmo  non  devesi  collocare  tra'  peggiori  suoi 
confratelli,  per  certa  spontaneità  di  vena  non  disgiunta 
da  note  discretamente  realistiche.  Furono,  in  ogni  modo, 
peccati  di  gioventù,  quando  pregava 

.  .  .  .  el  cielo  che  facia  vendetta 

Di  quella  lingua  falsa  et  peccatrice. 
La  qual  me  tolle  quella  zentil  radice 
Che  m'ha  ferito  el  cor  di  una  saetta  (*). 

Oh,  non  giunga  la  maldicenza  a  privarlo  del  suo  amore, 
ch'egli  ne  morrebbe!  La  sua  donna  abbia  invece  pietà 
di  lui 

Et  volzi  ancora  ad  me  il  tuo  viso  adorno 

Et  prendi  ad  grado  el  tuo  fedel  servente 
Che  con  sospiri  lacrimando  more  (^). 

E  trascriviamo  il  terzo  sonetto,  che  si  apre  col  nome 
stesso  dell'amata  : 

Antonia,  i  miei  m?.rtiri  crudeli  et  diri, 
I  gran  affanni  et  i  dolorusi  guai 
Che  per  vui  porto  et  non  restan  giamai, 
Cridan  mercede  con  doglie  et  sospiri. 


(1)  Son.  :  «  Io  prOfi;o  el  cielo  che  facia  vendetta  »  pubblicato  da,l  Cin- 
quini, lav.  cit. 

12)  Son.:  «Che  fai,  mia  dona,  che  fai  si  pensosa?»  pubblicato  pure 
dal  Cinquini,  lav.  cit. 
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Ayme,  eh'  io  moro,  né  so  dove  giri 

Home  rivolto,  se  pietade  ormai 
Del  mio  morir  et  de  suoi  tristi  guai 
Non  prendi  et  de  gli  afflicti  miei  martirj. 

Anima  mia,  soccorimi  eh'  io  moro, 

Mereè  ti  ehiedo  eon  le  braee  in  croce, 
Come  hom  che  brusa  et  è  tuo  servitore. 

L'anima  pianze  et  crida  ad  alta  voce  : 

Vienmi  tu,  o  morte,  però  eh'  io  m'acoro 
Se  non  provvedi  presto  al  mio  dolore   ('). 

Un'  altra  notizia  soltanto  possiamo  aggiungere  sulla 
vita  del  Nostro  :  che  nel  1506  era  ancor  vivo  in  patria  (-); 
ma  quello  che  più  ci  interessa  è  di  mettere  in  evidenza 
che  fu  merito  degli  scolari,  se  la  cattedra  di  filosofia  dello 
Studio  di  Padova  potè  essere  illustrata  da  Pietro  Pom- 
ponazzo,  anziché  occupata  da  un  maestro  la  cui  fama 
sarebbe  morta  con  lui. 


(1)  Son.  pubblicato,  con  gli  altri,  dallo  stesso  Cinquini,  lav.  cit. 

(2)  A  Mantova  infatti  gli  scriveva  il  marchese  da  Milano  il  3  giugno 
1506,  a  proposito  di  un  «  libro  per  noi  composto  alla  beata  Osanna  [An- 
dreasij»,  di  cui  accettava  la  dedica  (cfr.  Bbrtol,otti,  in  Bibliofilo  cit., 
anno  IX,  n.  '2-'d,  p.  36). 
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DOCUMENTI 


I.o 


Arc/i.  storico  Gonzaga,    busta   2903,    copialettere,    libro 
132: 


lll.'"'^  domino  duci  Ferrarle. 

111. me  et  cet.  Lo  amore  che  porto  a  le  persone  virtuose  me  incita  ad 
omne  favore  che  per  me  se  possa  prestare  apresso  quello  dove  sono  certo 
possa  reuscire  lo  optato  effecto  per  cui  se  scrive  e  maxime  per  quelle 
persone  da  le  quale  non  se  può  sperare  altro  che  honore  et  bona  tama 
come  se  manifesta  per  la  laude  che  Mantua  et  io  consequiamo  de  le  virtù 
et  bona  doctrina  d'.  maestro  Anselmo  mio  citadbio  ;  el  quale  essendo  pe- 
rito doctore  de  medicina  et  de  arte,  et  havendo  lecto  in  phllosophia  molti 
anni  a  Pavia  ad  persuasione  de  molti  scolari  che  lo  hanno  audito  et  di- 
sciplinatosi sotto  la  audientia  sua,  desidera  per  mio  mezo  essere  assunto 
a  la  lectvira  ordinaria  de  philosophia,  et  io  che  ne  ho  havuto  optima  iii- 
formatione  essere  sufficiente  non  solo  in  questa  scientia,  ma  in  molte  altre, 
da  molti  homini  docti,  et  studiosissimi,  non  mi  è  parso  destituirlo  del  mio 
adiuto  cum  la  Ex.  v.  la  quale  cum  omne  efficatia  et  instantia  prego  :  et 
se  licito  mi  è  stringo  voglia  per  mio  rispecto  fare  gratia  al  p.to  maestro 
Anselmo  de  la  dieta  lectura  ;  de  la  qual*»  cosa  v.  111. ma  S.  me  ne  fam  pia- 
cere singolare  ;  et  chiamaromene  tanto  satisfacto  quanto  de  cosa  che  me 
potesse  essere  richiesta  ;  et  a  quella  continuo  me  raccomando. 
Gonzage  X  maij  1488. 

In  simili  forma  lU.me  domine  ducisse  Ferrarle    mutatis  nuitandis,   (iio 
et  millesimo  ut  supra. 
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Reforma loribus  studij  Perrarie. 

Magnifici  et  cet.  Sempre  siamo  disposati  {sic)  a  quelli  che  cogno- 
scemo  essere  virtuosi  et  dediti  augmentare  in  loro  doctrina  et  scientia  per 
continuo  exercitio  et  dove  ne  occurre  cum  optima  voluntà  prestemo  el 
nostro  favore  et  eo  libentius  resultando  in  noi  et  a  la  nostra  cita  com- 
mendatione  et  laude  la  virtù  de  li  nostri  citadini  quando  per  esperientia  è 
cognosciuta  corno  quella  de  lo  eximio  doctore  de  le  arti  et  de  medicina 
maestro  Anselmo  del  Mea  el  quale  essendo  stato  persuaso  da  molti  scolari 
suoi  auditori  in  lo  ginnasio  di  Pavia,  dove  ha  lecto  molti  anni  in  Philo- 
sophia,  et  in  le  arti  mathematice,  in  le  quali  scientie  secundo  la  informa- 
tione  de  li  docti  intendemo  esser  peritissimo  di  condurse  a  Ferrara  a  la 
lectione  ordinaria  de  Philosophia  (!).  Et  benché  li  scolari  lo  inducono  forsi 
per  le  loro  commodità,  nondimeno  per  lo  amor  che  li  portamo  desyderamo 
non  mancho  sia  cognosciuto  a  Ferrara  che  a  Pavia  per  la  satisfactione 
che  le  M.  V.  ne  haveranno  de  la  sua  doctrina,  per  la  quale  serao  certi 
molti  scolari  lo  sequitaranno  et  augumentarasse  el  numero  de  li  scolari 
per  el  concorso  che  havera  et  el  nome  de  quello  studio  di  Ferrara,  unde  per 
tutti  questi  respecti  pregamo  le  M.  V.  ad  nostra  complacentia  et  contento 
vogliate  condescendere  ad  questa  nostra  voluntà  cum  admettere  el  j>.to 
maestro  Anselmo  a  la  lectura  di  Philosophia  ordinaria  del  che  ne  fai-ete 
cosa  tanto  grata  quanto  da  le  m.  v.  poressimo  desyderare  certificando 
quelle  che  non  manco  de  la  sua  doctrina  ne  remaranno  contenti  che  noi 
ne  pigliaremo  piacere  et  resteremovi  sempre  obbligati  et  prompti  ad  omne 
commodità  de  le  v.  m. 

Gonzage  XI  maij  1488. 

III.o 

Stesso  yirch.,  È.  XXXI.  3,  busta  1231  (1  luglio  1489): 

Ill.me  et  ex.me  princ.  domine  noster  singularissirae  et  cet.  Cogno- 
scendo  nuj  la  grande  utilitade  et  notabile  honore  che  questa  universitade 
ha  conseguido  da  V.  ill.ma  S.  per  bavere  conducto  qui  M.o  Anselmo  M. 
summamente  regratiamo  quella  :  et  sempre  gli  seremo   obligatissimi  servi- 
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t'iri.  Ma  humihnent.8  volerao  pregarla  cel  voglia  conservare  :  perchè  pure 
dubitarne  ql^ella  che  ce  la  dato  non  ce  li  toglia  ancora  havendogli  prestato 
grandinissimo  '.sic)  favore  per  condurlo  in  altro  studio  :  A  V.  ili. ma  S.  sta 
a  conservare  questo  utile  et  honore  per  esser  quella  cum  quest'  inclito 
stato  in  tanta  amicitia  et  consanguinità  unita  et  per  havare  Io  prefacto 
doctore  a  si  subdito  et  citadino  a  chi  pò  in  ogni  caso  comandare  et  essere 
ubedito  :  Impartanto  supplichemo  V.  S.  lo  voglia  più  presto  relasarnelo  in 
qjeata  nostra  università  :  prometendo  nuj  a  V.  ili. ma  S.  ogni  extrema 
ubelig'-itioue  {sic'>:  et  a  lui  ogni  honore  eo  modo  et  reputatione.  Et  hoc 
dd  gratia  :  alla  V.  iJl.ma  S.  a  la  quale  infinite  se  aricomandamo. 

Ex.ce  V.  servitores  infra.sijripti  nomine  totius  universitatis  Ferrariae 

Benedictus  de  Bonis  de  Nursia  notarius  loco    notarli   universitatis 
seri  p  si. 

Stephanus  .Mucinus  Artistarum  Rector 

Johanes  Antonius  Placcntinus  sapiens  predicte  universitatis 

Nicolaus  Maria  Arthiolus  carpeusis  Consiliarius  et  cet. 

Gabriel  brasichellensis  Consiliarius  et  cet. 

Vicentius  de  Pusiguano  Consiliarius  & 

Hierony  nus  de  Avegnis  de  Viadana  Consiliarius 

Cv^sar  filiiis  Petrij  Spagnoli  Consiliarius. 


Stesso  Arch.^  busta  2903  su  detta,  copialettere,  lib.  133  : 

Marj.'"'  d.'"'   Capif."  Padue, 

Mag.co  et  e.  :  Benché  siamo  coi-tificati  de  la  bona  despositione  che  ha 
Il  M.  V.  a  lo  eximio  doctorf  M.ro  Anselmo  Mela  nostro  cittadino  dilet- 
tissimo et  de  lo  favore  che  la  gli  ha  datto  per  nostro  rispecto  in  quella 
sua  pratica  de  condurse  li  per  lectore  cosa  che  veramente  ce  stata  gratis- 
9ima  et  ne  ringratiamo  la  M.  V.  nondimeno  per  lo  desiderio  che  havemo 
che  M.ro  Anselmo  ottenghi  lo  intento  suo  :  corno  anche  debba  havere  in- 
tieso  dal  liag.co  messer  Hieronymo  suo  figliolo  pi'egamo  la  M.  V.  de  novo 
voglia  per  nostro  amore  tenere  in  protectione  esso  M.ro  Anselmo  et  p7-e- 
ponerlo  ad  cadauìto  che  noi  y li  ìiavtssimo  recoinaudato,  o  che  fusse  suo  con- 
corrente, che  per  uno  piacere  non  potressimo  al  presente  recevere  da  lei  el 
magiore  :  offrendone  a  tutti  li  suoi  sempre  paratissimi  et  ipsa  bene  valeat. 
Venetiis  XXVIIII  maij  1 48'ì. 
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Y.» 
M!^"  d.  T/ìome  Lippa  manna  Capitano  Patavii. 

M.ce.  Raccomandando  altre  volte  a  l.a  M.  V.  niagistro  Pietro  Poiupo- 
natio  nostro  mantovano  doctore  lee;pnte  in  quello  excellentissimo  stvulio 
mossi  veramente  da  la  optima  relatione  a  nui  facta  de  le  virtute  e  doc- 
trina  sua,  la  M.  V.  se  li  dimostrò  per  resrecto  nostro  t'-ivorevile.  Doppo  ac- 
cadette  che  nui  anche  ad  intercessione  et  preghiere  de  altri  scrivessimoli 
in  raccomandatione  de  Magistro  Aììselmo  del  Mea  pur  nostro  mantuc.no 
doctore,  non  intendendo  che  ex  diretto  procedesse  centra  1'  honore  et  la  bona 
existimatioue  de  magistr  >  Pietro  :  ir.a  judicassimo  tasse  de  le  cose,  che  so- 
leno  aci  adere  ne  li  studii  pubblici  tra  scolari.  La  M.  V.  secando  me  tu 
riferito,  se  operò  molto  caldamente  per  le  lettere  nostre  in  aiutare  et  sul- 
levare  mfìgistro  Anselmo  da  rui  secundo  loro  raccomandato:  dil  che  li 
sentemo  infinite  gratie  :  ma  inteiulemo  che  quello  se  operò  in  beneficio  et 
commcdo  suo  non  potete  bavere  loco  per  Iri  opinione  grande  già  concepta 
e  stabilita  da  quelli  scolari  verso  magistro  Pietro  per  la  scientia  e  co- 
stumi suoi.  Ne  rincrebbe  che  questa  controversia  fusf^e  tra  i. ostri  subditi  : 
et  nui  non  credevamo  chel  scriver  nostro  avesse  ad  fare  iniuria  ad  alcuno 
di  loro.  Ria  mo  la  cosa  come  se  volia,  intendemo  che  magistro  Pietro  Pom- 
ponacio  è  stato  refirmato  in  quello  studio  ad  legere  pubblicamente  ;  in  che 
si  dice  haver  facto  gran  proficto  cuna  multa  gratia  de  li  auditori  :  et  tut- 
tavia presta  di  se  maggior  opinione  :  la  qu.il  cosa  me  gratissima  :  che  vo- 
luntieri  udiamo  di  nostri  f;trsi  valentuomini.  Ne  reudiamo  certi  che  li  me- 
riti et  offici]  suoi  lo  debbano  fare  grato  a  la  M.  V.  come  intendemo  es- 
sere anche  a  quello  studio.  XoncliUieno  doppochè  habiamo  visto  le  racco- 
mendatione  nostre  produrre  grande  fructo  presso  la  M,  V.  la  preghiamo 
assai,  che  per  nostro  respecto  li  piaccia  bavere  molto  raccomandato  magi- 
stro Pietro  favorendolo  et  aiut.Hndolo  contro  gli  emuli  suoi,  e  chi  li  vo- 
lesse fare  injuria  :  che  nui  ne  riceveremo  singulare  piacere,  et  sublevare 
(!)  uno  ingegno  che  li  sai-à  sempre  honore  :  et  nui  resteremo  grandemente 
satisfacti  de  la  M.  V.  a  la  quale  ne  offerimo  :  et  bene  valeat. 
Gonzage,  IIII  octobris  1489, 

D.r  Benvenuto  Cestaro 

(marzo  1914). 


IL  TEATRO  MUSICALE  VENEZIANO 


DEL  SECOLO  XViiI 

^^ 


((  Libero  e  beato  soggiorno  dei  piaceri  e  delle  gra- 
zie »,  definisce  la  Patria  il  garbato  e  facile  scrittore  vene- 
ziano, amico  di  Voltaire  e  di  Federico  IL  Ed  in  vero,  la 
Città  anadiotnene  propriamente  incarna,  se  così  è  lecito 
dire,  l'anima  epicurea  dello  strano  secolo,  che  nasce  al 
trillare  grazioso  di  un  minuetto,  e  agonizza  ai  fieri  accenti 
della  Marsigliese,  Anima  serena,  gaia,  spensierata,  gio- 
conda, cui  svelano  a  noi  le  mille  piccole  voci  delle  sparse 
reliquie  ;  anim.a  serena,  gaia,  spensierata,  gioconda,  che 
tutta  palpita  in  un  quadretto  di  Longhi,  in  una  scenetta 
di  Goldoni,  in  xmanctta  di  Galuppi.  (I  diminutivi  sono 
caratteristici,  l'arte  rispecchia  la  vita). 

Lin  cumulo  di  eloquenti  reliquie  settecentesche  rac- 
coglie il  civico  Museo  di  Venezia  nell'appartamento  Gol- 
doniano. Sono  quattro  stanzette  attorno  d'una  piccola 
sala  centrale.  Due  particolarmente  interessanti,  la  bianca 
e  la  verde;  quella  nel  capriccioso  stile  rococò,  espres- 
sione fedele  dello  spirito  del  secolo,  questa  riproduzione 
nostrale  della  chinoìsene  parigina  di  Re  Luigi  XV,  o 
meglio  della  piii  celebre  tra  le  sue  favorite,  la  marchesa 
di  Pompadour.  Tappezzerie  di  seta  a  fiori  trapuntati  o 
dipinti  a  mano,  in  perfetta  armonia  con  le  stoffe  a  pal- 
lide   tinte    dei    cortinaggi,    delle    poltrone,    dei    divani. 

Rtfi  e  Memorie  della  R.  Accademia   Virgiliana.  2 
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dorati,  altri  di  lacca  gialla  a  fiori  rosei  o  di  lacca  vers-^'^ 
tag-lio  secondo  il  gusto  lezioso  del  tempo,  taluni  tutti 
Tavoli,  sgabelli,  trespoli,  cassettoni,  lavorati  ad  in- 
a  paesaggi  e  figurine  cinesi.  Sovra  il  lucido  marmo  che 
li  copre  grandi  vasi  della  Cina  e  del  Giappone,  qualche 
orologio  macchinoso  o  la  sfera  armillare  sotto  campane  di 
vetro.  Pendono  dai  soffitti  i  famosi  lampadari  soffiati  a 
Murano,  e  dalle  pareti  i  non  meno  rinomati  specchi  di 
varie  form^e  e  grandezze.  Qua  un  arpicordo  allunga  la 
sottile  cassa  istoriata,  là  giace  a  terra  un  braciere  di  rame 
dal  coperchio  stemmato,  altrove  la  piccola  elegante  por- 
tantina, d'onde  quasi  si  attende  sporgere  un'esile  scar- 
petta candida  dall'alto  tacco  vermiglio.... 

£  un  sogno,  si.  Oh  non  è  difficile  sognare  nella 
quieta  penombra  suggestiva  di  quelle  camerette  quasi 
sempre  deserte!  Nell'aria  tepida,  olente  d'ambra  o  di 
giunchilia,  cinguetta  la  tenue  voce  del  cembalo  rabescante 
con  trilli,  gruppetti,  m.ordentl,  la  grazia  squisita  d'una 
purissima  linea  melodica.  Tra  le  immobili  figure  incise 
nel  vetro  degli  specchi  passano  volubili  forme  gentili, 
rosee  labbra  schiuse  a  sorrisi  maliziosi,  languide  pupille 
desiose  fra  le  piume  immacolate  del  ventaglio,  che  nel- 
l'ondeggiar  molle  ora  scopre  ora  cela  i  tesori  d'un  colmo 
seno  alabastrino 


Danno  vita  all'ambiente  dell'appartamento  Goldo- 
niano varii  manichini,  riproduceiiti,  con  fedeltà  storica, 
ligure  e  scene  del  tempo;  ma  noi,  piuttosto  che  a  questi 
freddi  simulacri,  daremo  uno  sguardo  ai  quadri  dell'e- 
po':^a,  dove  la  vita  è  pur  semipre  vibrante  pel  divino  mira- 
colo dell'arte. 

Il  pittore  del  costume,  il  cronista  figurativo  della 
r.Tiudente  società  veneziana  settecentesca,  è  Pietro  Lon- 
\:\ìi.  Col  feuncllo  clic  cerca  il  vero  (})  fìssa  egli  sulle 
piccole  tele  le  piccole  scene  che  gli  cadono  sott'occhio. 
Goldoni  della  pittura,  gira  per  calli  e  campi,  passeggia 
la  Piazza  e  la  Piazzeiia,  entra  nelle  botteghe,  nei  palazzi, 
nelle   Chiese,   nei   conventi,   al   Ridotto,   nei   casotti,   per 
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tutto  insomma,  e  osserva,  e  studia,  e  coglie,  si  direbbe 
og'g'i  con  l'istantanea,  i  suoi  soggetti. 

Ma  piò.  assai  che  del  popolo  Longhi  è  il  pittore  del- 
laristocrazia,  ch'egli  riproduce  nella  vita  intima  con  ve- 
rità sorprendente. 

Così,  dai  quadretti  suoi,  e  della  sua  scuola,  è  facile 
ricostruire  con  fedeltà  il  giorno  della  zcntìldona  vene- 
ziana, la  regina  assoluta  dell' Isola  del  piacere.  Eccola, 
appena  svegliata,  seduta  sul  letto,  con  l'adorata  cuccia 
presso  la  rimboccatura  dei  lenzuolo  ;  da  una  poltrona 
l'abate  le  fa  lettura  della  gazzetta,  dall'altro  lato  in  piedi 
è  il  cicisbeo  di  servizio.  Ai  due  indispensabili,  intimi  di 
casa,  figurine  tipiche  dell'età,  ha  recato  la  cioccolata  il 
domestico,  ritto  in  un  canto  col  vassojo  e  attento  al  mi- 
nimo cenno. 

La  dama  si  alza,  e  incominciano  le  operazioni  della 
toilette  :  lunga,  complicata,  solenne,  quella  della  petti- 
natura, cui  attende  il  parrucchiere,  un  artista,  e  di  che 
merito!  Non  per  nulla  vuol  essere  chiamato  illustris- 
simo ! 

Eccola  pronta  finalmente  :  i  capelli  rialzati  dal  co7i- 
zicr  sparsi  di  cipria,  di  gemme,  di  fiori,  di  pennacchi,  il 
volto  e  il  seno  di  moschette  e  di  nei,  la  persona  stretta  nel 
corsetto  scollato,  cui  allacciò  forse  il  cavalier  servente, 
la  gonna  gonfia  ai  fianchi  dal  guardinfante  e  dietro  dal 
hoìiibc,  i  piedini  calzati  da  scarpette  di  seta  con  ricche 
fibbie  di  prezioso  metallo. 

Ed  ora  hanno  principio  le  occupazioni  : 

—  Lustrissim.a  ghe  xe  el  sartor. 

E  bisogna  scegliere  stoffe,  provare  vestiti  e  discu- 
tere di  mode  con  cjuel  supremo  arbiter  elengantiae. 

Poi  vengono  il  maestro  di  musica,  il  professore  di 
geografia,  il  maestro  di  ballo;  quest'ultimo,  si  capisce,  il 
pili  im.portantc  :  insegna  il  minuetto,  la  cara  danza  fatta 
di  sorrisi,  d'inchini,  di  sospiri. 

Dopo  aver  tanto  lavorato  si  ha  anche  il  diritto  di 
spassarsela  un  poco;  ed  ecco  le  visite,  il  concerto,  la  par- 
tita di  carte,  la  passeggiata.  In  questa  la  dama  preferisce 
mettere  la  maschera  —  è  più  comodo  —  il  cicisbeo,  pure 
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in  tabarro  e  hauta,  l'accompagna  dovunque  ;  e  si  va  in- 
sieme a  consultare  l'indovina  sotto  i  portici  di  Palazzo, 
a  vedere  i  burattini  al  casotto  del  Borgogna,  o  le  curiosità 
messe  in  mostra,  l'elefante,  il  leone,  il  rinoceronte,  il  gi- 
gante Cornelio  Magrat  l'uomo  più  grande  del  mondo! 
E  così  viene  la  sera,  e  quindi  il  teatro,  il  casino,  il  ballo, 
il  Ridotto,  e  finalmente,  qualche  ora  di  riposo  per  ripren- 
dere la  forza  a  ricominciare.  Quale  eroina  del  piacere, 
la  zcntìldoiia  del  settecento  !  E  che  fibra  sotto  le  delicate 
sembianze,  che  ci  ha  tramandato,  nei  morbidi  pastelli, 
Rosalba,  la  dolce,  la  candida  Vestale  dell'arte! 

Mentre  Pietro  Longhi  narra  il  costume,  mentre  Ro- 
salba ritrae  gli  eroi,  Antonio  Canal,  detto  il  Canaletto, 
ed  i  suoi  allievi,  Bernardo  Belletto  e  Francesco  Guardi, 
descrivono  il  paesaggio.  —  Ed  ecco  Venezia,  la  mera- 
vigliosa città  d'acqua  e  di  m.armo,  trionfale  nel  gran  sole 
d'oro,  misteriosa  nell'ombre  lievi  e  nelle  delicate  nebbie; 
ecco  lo  splendore  del  Canalazzo  e  il  bujo  delle  strette 
calli,  e  il  rio  silenzioso  che  rispecchia  un  dolce  lembo  di 
cielo,  tra  i  riflessi  cupi  delle  alte  muraglie.  E  nell'am- 
biente s'agita  la  folla  variopinta  di  navi  e  di  uomini. 
Passa  il  Bucintoro  dorato,  che  porta  il  Doge  alle  nozze 
col  mare,  passa  l'agile  galera  dai  vessilli  color  di  fiamma 
viva,  passa  la  piccola  gondola  sottile,  che  forse  cela  l'i- 
dillio di  sotto  al  felze  nero.  E  le  macchiette,  rese  con 
franche  pennellate,  e  le  figurine  eleganti  pare  si  muovano 
nel  paesaggio,  si  che  il  quadro  diventa  racconto,  come 
appunto  le  Feste  del  Guardi,  dove  par  quasi  sentire  la 
voce  di  Giustina  Renier  Michiel,  la  storica  fedele  di 
quell'ultima  gloria  della  cadente  Repubblica. 

Tale  la  vita  della  brigata  s (vendereccia  nella  rinno- 
vellata  Cipro.  Ivi  uiTicio  dell'arte  è  quello  di  rallegrare 
l'ora  fuggente,  e  i  migliori  e  piìi  gustati  godimenti  sono 
offerti  appunto   dalla  musica. 

All'aprirsi  del  settecento  la  gran  vita  musicale  vene- 
ziana contava  già  più  d'un  secolo  e  mezzo. 

Infatti  essa  era  incominciata  verso  la  metà  del  cin- 
quecento, in  quella  gagliarda  fioritura  d'ogni  intellettuale 
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attività,  che  faceva  riscontro  al  declinare  già  manifesto 
della  potenza  politica. 

È  invero  nel  sedicesimo  secolo  che  incomincia  la 
fatale  caduta  della  Repubblica,  impoverita  in  Oriente, 
scossa  in  Italia,  minacciata  sempre  dai  Turchi,  e  piii  dal 
costituirsi  dei  grandi  Stati,  ferita  nel  commercio,  che  è 
quanto  dire  nel  cuore,  dalla  scoperta  dclTAmerica  e  della 
via  marittima  alle  Indie. 

Ma  è  pure  in  quella  età  che  la  pittura  veneziana  si 
rinnova  pel  genio  di  Giorgione,  di  Palma  il  Vecchio  e 
eli  Tiziano,  e  sale  trionfando  ad  altezza  mai  piìi  supe- 
rata. È  allora  che,  dopo  le  grazie  rinascenti,  l'imitazione 
latina  guida  Sansovino  e  Palladio  (ben  lo  dicono  la  Li- 
breria e  la  Zecca,  il  Redentore  e  S.  Giorgio)  che  Sanmi- 
cheli  alza  dall'onde  il  Castello  di  S.  Andrea,  e  Antonio 
Da  Ponte  gitta  fra  le  opposte  rive  del  Canalazzo  l'ardito 
arco  famoso,  £  allora  che  l'erudizione  classica  conta  fer- 
venti cultori  (cito  solamente  il  Bemibo)  e  centri  cospicui 
(le  famose  Accademie),  che  la  stampa,  già  recatavi  da 
Nicolò  Jensen,  vi  stabilisce  coi  Manuzio  un  emporio 
mondiale;  ed  è  pure  allora,  e  proprio  nel  terzo  anno 
di  quel  secolo  prodigioso,  che  Ottaviano  dei  Petrucci  di 
Fossombrone  vi  fonda  la  prima  stamperia  di  musica  a 
caratteri  mobili. 

È  in  tale  ambiente,  e  in  tale  età,  che  la  dotta  poli- 
fonia fiamminga  viene  a  rinnovcllarsi  di  novelle  fronde, 
sotto  l'influsso  delle  due  correnti  che  avevano  guidato 
i]  pensiero  nel  rinascim.ento. 

Adriano  Willaert,  il  fondatore  riconosciuto  della 
scuola  veneziana,  ci  e  infatti  descritto  dal  suo  scolaro 
ed  ammiratore,  Gioscffo  Zarlino,  come  un  inviato  da  Dio 
a  restaurare  la  musica  sacra,  ond'egli  (c  ritrovando  infiniti 
((  errori,  cominciò  a  levarli,  e  a  ridurre  la  musica  a  quel- 
«  l'onore  e  dignità  che  già  ella  riteneva  presso  dei  Greci.» 

Ma  la  sua  particolare  importanza  mi  pare  stia  piut- 
tosto in  ciò,  che  egli  esplica  la  sua  attività  e  nel  genere 
dotto  e  nel  genere  popolare,  cioè  la  naturale,  perenne 
sorgente  della  melodia,  che  e  quanto  dire  l'essenza  della 
musica.  Così,  mentre  nel  dopo  pranzo  una  folla  elegante 
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o-remisce  le  ampie  navate  dell'incantata  Basilica,  per 
sentire  nei  Vesperi  i  celebri  salmi  a  cori  battenti,  onde 
Mìssìer  Adriano  pare  l'inventore,  fuori,  all'aperto,  r.c 
ammira  il  popolo  le  graziose  villotte,  e  nelle  private  ac- 
cademie si  gusta  e  si  applaude  il  madrigale.  Così  le  due 
correnti,  ellenista  e  naturalista,  si  fondono  nella  sua  mu- 
sica, arte  semplice,  pura,  diligente  fatta  di  riflessione  più 
che  d'ispirazione,  cui  vivifica  poscia  il  genio  di  Andrea 
Gabrieli,  e  della  quale  ricava  e  codifica  i  principi!  l'in- 
gegno profondo  di  Gioseffo  Zarlino.  E  diventa  così  la 
grande  arte  di  Giovanni  Gabrieli,  nipote  e  scolaro  di  An- 
drea, del  Chiozzotto,  di  Legrenzi  e  di  Lotti,  mistica,  so- 
lenne poesia  di  suoni,  che  per  due  secoli  sale,  col  fumo 
degli  incensi,  alle  superbe  cupole  d'oro. 

Ma  un  altro  frutto  della  rinascita,  l'ultimo,  e  per  noi 
il  pili  saporito,  viene  a  maturare  fra  le  Lagune  :  il  me- 
lodramma. 

La  nuova  creazione  della  celebre  Camerata  Fioren- 
tina era  nata  viva  però  non  vitale.  Spettacolo  da  princìpi, 
la  definiva  giustamente  Marco  da  Gagliano  nella  prefa- 
zione alla  Dafne  scritta  l'anno  i6oS;  spettacolo  da  prin- 
cipi, assolutamente  aristocratico,  esquisito,  raffinato, 
troppo  lontano  quindi  da  quell'anima  popolare,  d'onde 
emana  ogni  espressione  d'arte  vera  e  duratura.  Il  melo- 
dramma, sorto  piia  da  un  calcolo  della  mente,  che  da  un 
impulso  del  cuore,  risentiva  sempre  della  sua  fredda  ori- 
gine dotta,  vegetando,  per  così  dire,  sotto  il  troppo  rigido 
impero  della  ragione.  A  farlo  vivere  veramente  era  ne- 
cessario dargli  luce  e  calore,  trapiantarlo  dalla  chiusa 
serra  ai  liberi  campi,  dai  principi  al  popolo,  dall'acca- 
demia al  teatro,  e  scioglierne  il  gelo  originale  alla  fiamma 
del  sentimento.  Tale  il  gran  sogno  d'un  Genio,  Claudio 
Montevcrdi,  sogno  che  affaticò  tutta  la  sua  vita  e  cui  vide 
finalmente  farsi  realtà  nell'unico  ambiente  allora  possi- 
bile :  la  libera  Venezia. 

A  Venezia  spetta  infatti  il  merito  di  questa  feconda 
trasformazione. 

La  prima  opera  in  musica  portata  dinanzi  al  pub- 
blico fu  VAìnlroiiicda  di  Benedetto  Ferrari,  poeta,  com- 
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positore  e  suonatore  eccellente  di  tiorba,  musicata  da 
Francesco  Manelli  da  Tivoli,  e  rappresentata  l'anno  1537 
sul  teatro  di  S.  Cassiano.  D'allora  le  opere  si  succedet- 
tero sempre  più  numerose  e  frequc  :ti,  sì  che,  da  quel- 
l'anno al  i;oo,  ben  358  ne  registra  il  Galvani  (-)  apparse 
sopra  sedici  dei  diciotto  teatri  della  città,  la  quale  diventò 
per  tanto  il  cciitro  del  melodramma,  e  tale  rimase  per 
tutto  il  secolo  XYH. 

Così  si  sviluppava  a  \'enczia,  nel  secento,  l'opera 
in  musica,  vivendo  accanto  alla  poliionia  sacra  e  profana 
di  stile  vocale,  ereditata  dal  secolo  precedente,  e  all'altra 
di  stile  misto,  figlia  della  nuova  età.  E  gli  identici  com- 
positori coltivavano  i  generi  opposti,  che  i  Maestri  della 
Cappella  Ducale,  da  Monteverdi  in  poi,  erano  anche  ope- 
risti. E  oltre  che  alla  musica  drammatica  profana  davano 
essi  la  loro  attività  alla  drammatica  sacra,  cioè  l'oratorio, 
che  si  andava  divulgando,  e  altresì  alla  musica  istrumen- 
tale,  che  andava  allora  prendendo  autonomia,  e  prepa- 
rava, auspice  Legrenzi,  quella  gagliarda  fioritura,  che  do- 
veva raggiare  di  sì  viva  luce  nel  secolo  successivo. 

Il  quale  secolo,  che  io  ho  preso  a  descrivere,  rice- 
veva per  tanto  dal  precedente  assai  cospicuo  patrim.onio 
musicale. 

Quanta  musica  a  Venezia  nel  settecento! 

Chiese,  ospedali,  teatri,  casini,  case  patrizie  e  bor- 
ghesi, strade  e  canali  tutto  echeggia  di  canti  e  di  suoni. 

Nelle  cantorie  di  S.  Marco,  sotto  la  guida  di  Biffi, 
di  LoUi,  di  Pollarolo,  di  Saratelli,  di  Gaìuppi,  di  Ber- 
toni (3)  si  sposano  le  voci  dei  cantori  a  quelle  degli  organi 
e  dell'orchestra  nelle  messe,  nei  salmi,  nei  motetti,  che 
accompagnano  le  splendide  feste  della  Religione  e  dello 
Stato.  Nelle  chiese  della  Vergine,  dell'Assunta,  di  San 
Lazzaro  e  di  S.  Salvatore,  annesse  ai  quattro  ospedali 
della  Pietà,  dell'Ospedaletto,  dei  Mendicanti  e  degli  In- 
curabili —  asili  di  carità  e  scuole  di  bellezza  --  le  dol- 
cissime note  argentine  d'abili  gole  femminili,  invisibili 
dietro  le  grate  d'onj,  deliziano' la  folla  elegante  aristo- 
cratica, convenuta  a  sentire  gli  oratorii  di  Scarlatti,  di 
Vivaldi,  di  Porpora,  di  Sarti,  di  Tornelli,  di  Lotti,  di  Ga- 
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luppi,  di  Sacchini,  di  Cimarosa,  i  celebri  viacsirì  di  Coro 
di  quei  gloriosi  Conservatorii.  (•^) 

Nel  cusìno  dei  jìlarincuìci,  siill'ang-olo  delle  Procu- 
ratie  nuove,  fra  il  magg-ior  sfarzo  di  lumi,  di  parati,  di  rin- 
freschi, le  pili  scelte  accademie  di  musica  rallegrano  il 
fior  fiore  della  nobiltà  veneziana,  ed  in  quella  illustre  as- 
semblea non  è  difiicile  trovare  principi  o  re,  venuti  a  vi- 
sitare la  città  unica  al  mondo. 

Nelle  ricche  sale  delia  Società  mercantile  si  cele- 
brano con  cantate,  specialmente  composte,  i  grandi  avve- 
nimenti dello  Stato  (-J). 

Canti  e  suoni  allietano  le  notti  nei  Casini  delle 
Danic,  come  quello  degli  Orfci  (6)  a  S.  Beneto,  degli 
Ardenti  a  S.  \'idal,  o  quello  di  Santa  Margherita. 

Alia  Cavallerizza  (7)  Benedetto  Marcello  fa  cantare 
i  suoi  salmi,  e  nel  piccolo  ma  squisito  coro  brigano  una 
parte  i  più  distinti  musicisti. 

Anche  in  qualche  Palazzo  del  Patriziato  hanno 
luogo  grandiosi  concerti  vocali  e  istrumentali,  come 
quello  a  Ca'  Rezzonico  offerto  all'Imperatore  Giuseppe  II 
la  sera  del  25  luglio  1769.  In  tutti  poi,  e  anche  in  molte 
case  borghesi,  si  fanno  piccole  accademie,  partite  di  quar- 
tetto, sonate  per  violino  o  per  cembalo,  e  ciò  specialmente 
in  quaresima,  dove  non  sono  ne  teatri,  né  balli. 

Per  fino  all'aperto,  nei  campi  e  per  le  calli,  in  Piazza 
dovunque  insomma,  corre  la  dolce  onda  dei  suoni.  ((  La 
piazza  risuonava  di  continuo  d'allegre  canzonette  )>  dice 
il  Consigliere  Rossi  nella  voluminosa  e  interessante  opera 
sui  costumi  tuttora  inedita  <'  e  si  correva  più  volte  dal- 
((  l'uno  all'altro  lato  per  ascoltarle,  e  ciò  nelle  ore  più 
«  avanzate  della  notte.  E  da  per  tutto,  singolarmente  nelle 
((  sere  precedenti  ai  giorni  festivi  e  per  ciò  più  comode 

«  agli   artigiani, s'incontravano    turbe     d'allegre   per- 

((  sone,  con  mandole,  arpe,  viole  d'amore  e  altri  istrumenti 
«  col  codazzo  di  sciami  di  popolo  ». 

L' allegria  della  spensierata  anima  veneziana  si 
espande  col  linguaggio  dei  suoni.  ((  Si  canta  per  le  piazze 
((  per  le  strade,  nei  canali  »  scrive  Goldoni  (8)  ((  cantano 
<(  i  mercanti  smerciando  le  loro  mercanzie,  cantano  i  la- 


((  voranti  nell'escire  dai  loro  lavori,  canta  il  gondoliere 
r-  stando  ad  aspettare  il  suo  padrone  »  ed  anche  col  pa- 
drone in  barca,  ar^ginngo  io,  forse  per  non  lasciarsi  in- 
durre in  tentazione.  Oh  quella  piccola  cortina  di  poppa, 
dietro  cui  Goldoni  non  era  solo!  E  quella  vigesima  sesta 
stanza  della  Gerusalemme  con  la  quale  il  barcajuolo  com- 
piacente cullava  l'idillio....  ! 

Numerose  barche  con  suoni  e  canti  corrono  di  notte 
i  rii  e  il  Canalazzo,  si  che  s'ode  qua  un'aria  d'opera,  là 
un  madrigale,  altrove  una  sinfonia;  e  a  queste  forme 
dell'arte  evoluta,  eseguite  da  gole  e  m.ani  educate  al  ma- 
gistero dei  suoni,  le  robuste  e  intonate  voci  d'uomini  e 
donne  del  volgo  alternano,  sui  cembali  popolareschi,  le 
schiette,  libere,  vivaci  e  vibrate  canzoni  da  battello.  E  nei 
rari  silenzii.  dalla  poppa  d'una  gondola  ormeggiata  ai  fall 
d'un  ira<iIictto  s'alza  la  triste  cantilena  del  p'ondolierc  : 
E  hitcìnto  Eriìùnia  fra  le  ombrose  piante  d' antica  selva... 
e,  ToLiava  finita,  wcl  compagno  risponde  con  la  seguente 
da  l'opposta  riva. 

La  musica  notturna,  noto  un'altra  caratteristica  del- 
l'età, ha  talvolta  un  secondo  fine,  l'arte  ajuta  l'amore.  Sono 
dilettanti  invaghiti  di  qualche  bella  che,  dal  rio  o  da  la 
calle,  le  innalzano  un  saluto  armonioso;  oppure  sono  ar- 
tisti speciali  del  genere  stipendiati  dai  corteggiatori.  E 
quante  scenette  piccanti  e  gustose  fra  le  signorine  del  vi- 
cinato che  si  trafiggono  di  gelosia  o  si  beano  d'illusioni 
dolcissime!  Informi  Goldoni,  con  quel  tiro  birbone,  allora 
del  suo  amoretto  in  partita  doppia  con  zia  e  nipote  (■'). 

A  compiere  la  pittura  dcirambicnte  musicale,  debbo 
accennare  all'altra  tendenza,  del  tutto  opposta,  che,  come 
nella  vita,  si  manifesta  anche  nell'arte  del  secolo  X'VIII. 

Mentre  da  un  lato  la  sbrigliata  fantasia  decorativa 
allieta  la  società  epicurea,  dall'altro  la  ragione  studia  la 
natura,  o  per  osservazione  diretta,  d'onde  il  semplice  rea- 
lismo, oppure  attraverso  l'interpretazione  classica,  d'onde 
l'imitazione.  Torna  un'altra  volta  in  onore,  dopo  il  Rina- 
scimento, il  culto  per  l'antichità,  largamente  favorito  dalle 
scoperte  di  Ercolano  e  di  Pompei,  e  l'onda  del  classici- 
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smo  sale  ancora  fino  al  trono  del  Vicario  di  Cristo,  dove, 
a  due  secoli  da  Leone  X,  siede  Benedetto  XIV.  A  Vene- 
zia l'architettura  studia  Vitruvio,  ed  il  suo  grande  inter- 
prete Andrea  i^alladio,  la  musica,  di  lei  stretta  congiunia, 
richiama  con  i  salmi  di  Marcello  Terncacia  dell'antica  arte 
greca,  unita  alla  massima  semplicità  dei  mezzi,  vale  a  dire 
il  solo  canto.  Ma  tale  canto,  in  quell'età  di  superbi  vir- 
tuosi dalla  gola  di  rosignolo  e  dalla  testa  di  passero,  non 
è,  come  avrebbe  voluto  la  moda,  scopo  a  se  stesso,  bensì 
mezzo  ad  esprimere  con  i  suoni  i  concetti  espressi  dalle 
parole  del  testo  Davidico.  Così  proclama  il  musicista  filo- 
sofo nella  prefazione  a  quel  monumento  imperituro,  che 
gli  valse  il  nome  glorioso  di  Principe  della  musica.  Quale 
contrasto  la  colossale  impresa  del  Nobile  V^eneio  dilet- 
tante di  Contrappunto  (!)  nell'epoca  dei  diminutivi,  fra  le 
parrucche  e  i  guardinfanti,  in  mezzo  a  una  generazione  di 
cicisbei  incipriati  onde  l'Arcadia  palesa  lo  sfinimento! 
Eppure  l'età  dei  flaccidi  vizii  e  virtù  frolle  presenta  di 
tali  maestose  figure  che  sembrano  quasi  anacronismi.  Be- 
nedetto Marcello  ne  è  un  esempio,  e  con  lui  sono,  pure  a 
Venezia,  nell'arte  Antonio  Lotti  e  Giambattista  Tiepolo, 
e  nella  vita  Flangini  e  Angelo  Emo,  giganti  in  cui  l'an- 
tica anima  rivive,  quella  grande  anima  della  Repubblica, 
che  nell'età  dei  pigmei,  e  pur  presso  a  morire,  compieva 
ancora  un'impresa  da  titani,  romana  opera  ond'è  degna  la 
romana  superba  epigrafe  contra  mare  Senatus. 

Ed  ora,  che  è  finito  lo  sfondo,  veniamo  al  vero  sog- 
getto del  quadro  :  il  teatro  musicale. 

Di  tutte  le  molteplici  manifestazioni  dell'arte  del 
suono,  nei  secolo  XVIII,  il  teatro  è  la  più  gustata  e  la 
più  sentita,  perchè  quella  che  maggiormente  risponde  al- 
l'indole doì  momento  storico.  Nessuna  meraviglia  quindi 
se  dal  i/Oi  al  i8co  si  rappresentassero  a  Venezia  oltre  a 
mille  opere  nuove  sulle  scene  di  quattordici  tLatri  fra  pub- 
blici e  privati.  E  si  noti  che  questi  erano  aperti  solamente 
dai  primo  lunedi  di  ottobre  a  mezzo  dicembre  (stagione 
d'autunno)  dal  Santo  Stefano  al  martedì  grasso  (stagione 
di  Carnevale)  e  nei  quindici  giorni  della  Fiera  delV A- 
.sccnsione. 
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Dei  quattordici  teatri  veneziani,  portanti  quasi  tutti  il 
nome  del  Santo  tutelare  della  rispettiva  Parrocchia,  nove 
erano  già  nel  secolo  precedente;  e  cioè  quelli  di  S.  Cas- 
s''.a7io,  SS.  Gìo  e  Paolo,  S.  Moisc,  S.  Angelo,  S.  Ciò  Grì- 
sosiomo,  S.  Fantino,  S.  Salvatore,  S.  Samitele,  SS.  Apo- 
stoli. Gli  altri  cinque  sorsero  nel  corso  del  settecento,  tre 
privati,  cioè  quelli  di  S.  Margherita,  di  S.Girolamo  in  Pa- 
lazzo Labia  (dove  si  rappresentarono  opere  con  fantocci 
di  legno  mentre  fra  le  quinte  cantavano  gli  artisti)  e  il 
teatro  fatto  costruire  dal  Conte  Alessandro  Pepoli  nel 
Palazzo  Cavalli  a  S.  Vitale  dov'egli  abitava,  e  due  pub- 
blici, quello  di  S.  Benedetto  e  quello  de  la  Fenice. 

Il  teatro  di  S.  G.  Crisostomo  fu  il  primo  della  Città 
lino  ai  1756,  in  cui  venne  aperto  il  teatro  nuovissimo  di  S. 
Benedetto,  al  quale  passò  il  primato,  e  vi  restò  sino  al 
1792,  in  cui  fu  inaugurato  il  gran  teatro  La  Fenice. 

lì  maggior  numero  di  opere  fu  rappresentato  nel 
piccolo  teatro  di  S.  Moisè  (circa  trecento);  vengono  poi, 
in  ordine  decrescente,  S.  Samuele,  S.  Benedetto,  S.  An- 
gelo, S.  Cassiano,  la  Fenice,  S.  Salvatore,  S.  Fantino, 
S.ta  Margherita,  S.  S.  Gio  e  Paolo,  S.  S.  Apostoli.  In 
quest'ultimo  non  fu  data  che  un'opera  sola,  Prassitele  in 
Gnido,  dramma  pastorale  in  tre  atti  di  Aurelio  Aureli, 
m.usica  di  Girolamo  Polani,  rappresentata  l'anno   1707- 

Abbiamo  visto  che  a  Venezia  spetta  il  merito  d'aver 
trasformato  il  melodramma  da  aulico  a  popolare.  Questa 
trasformazione  non  fu  però  senza  inconvenienti,  perchè  se 
salvò  l'opera  dal  convenzionalismo  dei  chiusi  ambienti 
aristocratici,  il  vizio  d'origine  che  V  avrebbe  inevitabil- 
mente uccisa  di  languore,  la  espose  ad  un  altro,  e  non 
lieve  pericolo,  l'adattamento  al  nuovo  ambiente,  e  quindi 
le  concessioni  al  gusto  discutibile  del  nuovo  padrone, 
il  pubblico  pagante,  che  finirono  per  diventare  disoneste 
speculazioni. 

Infatti  il  supremo  canone  del  melodramma  diventa 
quello  di  convenire  al  genio  del  popolo  cid  s'ha  da  rap- 
presentare. Con  questo  principio  per  guida  si  può  andar 
molto  lontani!  Per  esempio:  I  veneziani  sono  ambiziosi, 
ed  ecco  un  bel  tipo  di  finale  che  non  manca  mai  il  suo 
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effetto  :  lo  tolg-o  daWArn^ìda  di  Ferrari  (un'Armida  di 
fantasia,  s'intende,  accomodata  aVJnso  di  V cìiczìd).  I  due 
€roi,  Armida  e  Rinaldo,  divenuti  sposi  felici  «  vengono 
((  sul  suo  trono  levati  dall'invitta  Regina  del  mare  sem- 
((  pre  gloriosa  "^/enezia  per  poi  felicemente  indirizzarli 
<(  ai  loro  imperi  ».  E  il  coro  delle  Nereidi  canta  : 

"\'ciiite   incliti   erri 

a   fe.stcg,2iar   fra   noi, 

mentre   al   suono   di    musici   concenti 

ceni    piazza    l'isuona    ed    ogtii    riva 

\iva   Venezia,   vi\a   (10) 

La  Regina  dell'Adriatico  non  ci  ha  che  fare  con  gli 
eroi  della  Gerusalemme  liberata,  si  capisce,  ma  la  trovata 
fa  furore,  e  a  tutte  le  argomentazioni  della  critica  l'impre- 
sario risponde  con  quella  ben  piìi  solida  della  cassetta 
piena! 

Ma  in  fatto  di  omaggio  alla  fedeltà  storica  c'è  ancora 
di  meglio.  Nella  prefazione  al  libretto  Vìnganno  sco- 
perto 'per  l'Cìidctta,  di  Francesco  Silvani,  e  scritto  :  ((  Si 
((  è  creduto  bene  vestire  i  personaggi  nella  forma  che 
<(  riesce  piìi  gustosa  a  vedersi,  senza  osservare  l'abito  pro- 
ti prio  della  nazione  »  (^').  E,  incredibile  ma  vero,  Giulio 
Panccri,  nel  Gran  Macedone,  all'assedio  di  Sidone  intro- 
duce una  mina!  Ci  sono  ancora  mill'anni  alla  scoperta 
della  polvere,  ma  che  importa.''  l>'autore  si  propone  di 
rendere  la  presa  della  città  ((  più  dilettevole  )>  e  più  con- 
forme ((  all'uso  moderno  del  guerreggiare  )>!!.  {}""-) 

E  quanto  alla  parte  musicale  : 

Il  buon  pubblico  veneziano  trova  che  un'aria  è  assai 
più  divertente  d'un  recitativo,  e  i  cantanti  sono  d'identico 
parere.  Ce  n'ò  più  che  abbastanza  per  indurre  i  librettisti 
a  moltiplicare  le  arie,  e  abolire,  o  quasi,  i  recitativi.  Nean- 
che ai  cori  fa  buon  viso  il  Pubblico,  e  neppure  ai  pezzi 
d'assieme,  tutta  roba  che  sta  bene  in  chiesa,  si  dice,  nelle 
messe,  nei  vesperi  e  negli  oratorii,  ond'è  che  <(  per  adat- 
tarsi al  genio  corrente  »  il  melodramma  finisce  per  diven- 
tare una  raccolta  di  arie. 

In  tali  condizioni  veniva  l'opera  in  musica  alla  soglia 
del  secolo  decimottavo,  in  cui  più  ancora  si  svilupparono 
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questi  intendimenti  nel  nuovo  centro  della  sua  vita,  la 
radiosa  Partenope.  Ivi  a  quella  nobile  sprezzatura^  onde  si 
vantava  il  Caccini,  succede  invece  il  pieno  trionfo  del 
canto,  si  che  il  settecento  diventa  l'età  aurea  del  virtuo- 
sismo canoro.  Napoli,  Bologna,  Firenze  e  Venezia  gareg- 
giano nel  valor  delle  scuole  -  ricordo  i  sommi  maestri  : 
Nicolò  Porpora,  Anton  Francesco  Pistocchi,  Francesco 
Redi,  Antonio  Lotti.  E  alcuni  virtuosi  :  Vittoria  Tesi, 
Faustina  Bordoni  che  fu  moglie  di  Adolfo  Hasse,  Santa 
Stella  cui  sposò  il  Lotti,  Francesca  Cuzzoni,  Brigida 
Banti,  Luisa  Todi,  Francesco  Bernardi  detto  il  Senesino, 
Farinello,  Pacchierotti,  Caffariello  e  faccio  punto  per  non 
tediare. 

Tutti  questi  celebri  cantanti,  maschi,  femmine  e 
neutri  (gli  evirati  dalla  Cappella  Sistina  erano  passati  an- 
che sulle  scene  liriche)  volevano  brillare,  e  brillare  indivi- 
dualmente, donde  una  continua  gara  cui  si  interessavano  e 
i  nobili  loro  protettori  e  il  pubblico  tutto.  E  dove  mai  i 
cantanti  avrebbero  potuto  meglio  farsi  valere  che  nelle 
arie.'^  Ed  ecco  che  l'opera  ad  arie  sempre  piiì  raccoglieva 
tutti  i  suffragi. 

E  i  librettisti?  E  i  compositori?  Servi  umilissimi  dei 
cantanti,  docili  sempre  a  tutte  le  loro  esigenze  e  fantasie. 

Ben  uno  di  essi  avrebbe  saputo  tenervi  testa  senza . 
piegare,  Benedetto  Marcello,  il  musicista  filosofo  e  poeta 
salutato  principe  dell'arte  del  suono.  Ma  egli,  anziché 
scrivere  per  le  scene  liriche  (la  sua  Arianna  non  ò  già 
un'opera  ma  piuttosto  una  cantata)  preferiva  prenderne  in 
giro  tutti  gli  artisti,  cantanti,  poeti,  compositori,  maestri, 
suonatori,  pittori  e  ballerini,  non  che  gli  impresari  e  il 
conduttore  del  botteghino,  in  quella  magnifica  satira  in- 
titolata il  Teatro  alla  moda,  ond'io  consiglio  la  lettura  a 
tutti  i  sofferenti  di  malinconia. 

Per  dare  un'idea  della  considerazione  in  cui  erano 
tenuti  i  cantanti  nel  settecento  prendo  un  esmpio  a  Ve- 
nezia. 

Per  l'autunno  del  1790  e  il  carnovale  del  91  era  stata 
scritturata  al  teatro  di  S.  Samuele  quell'artista  meravi- 
gliosa per  voce  e  talento  drammatico  che  fu  Luigia  Todi. 
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Dopo  la  stagione  autunnale,  che  riuscì  un  trionfo  per 
la  celebre,  Vunìca,  Vantata,  V  inde  finibile,  ognuno  aspet- 
tava con  ansia  la  sera  di  santo  Stefano  per  risentirla.  Ma 
nel  frattempo  essa  era  stata  colpita  da  quella  insanabile 
oftalmia,  che  la  doveva,  nei  tardi  anni,  rendere  completa- 
mente cieca  ;  così  che  non  potè  andare  in  scena.  La  coster- 
nazione dei  Veneziani  al  triste  caso  fu  tale,  che  uno  scrit- 
tore contemporaneo  la  paragonava  niente  meno  che  a 
quella  di  «  una  Capitale  in  timore  di  vedersi  rapire  dal 
e.  mondo  il  suo  amato  Monarca,  una  famiglia  in  procinto 
((  di  perdere  onori  e  beni,  un  amante  vicino  a  restar  privo 
<(  dell'oggetto  delle  sue  brame  )>  (13). 

Dato  questo  è  facile  indovinare  il  delirio  del  pubblico 
qutindorÌ!?ro Riparabile,  V Euterpe  del  secolo  XVIII,  potè 
ritornare  sulla  scena,  ciò  che  fu  appena  il  io  febbraio,  i}^) 
e  rimane  spiegato  l'incredibile  ma  vero  battesimo  che  i 
\'eneziani  diedero  al  1791  :  annus  Todi. 

Un  bell'esempio,  oltre  che  della  potenza,  dell'inso- 
lenza dei  cantanti  nel  settecento  ebbe  a  provare  Carlo 
Goldoni  nel  1732  a  Milano,  allora  che  ottenne  di  leggere 
la  sua  tragedia  lirica  Anialasiiula  al  Conte  Prata,  uno  dei 
Direttori  degli  spettacoli,  presenti  attori  attrici  e  ballerini 
dell'opera,  (i^) 

Il  Poeta  incomincia.  Il  celebre  castrato  Caffariello 
canta  il  nome  di  Amalasunta  cui  trova  lungo  e  ridicolo, 
indi  protesta  nel  sentire  che  il  primo  attore  apre  la  scena, 
e  quindi  ha  da  cantare  mentre  viene  la  gene,  cerca  posto 
e  fa  strepito. 

Un  altro  castrato  corista  miagola  che  vi  sono  troppi 
personaggi.  Un  terzo  musico  estenuato,  senza  alcun  ri- 
guardo, va  al  cembalo  per  ripassare  un'aria  della  sua  parte, 
così  che,  se  vuole  leggere  il  suo  dramma,  Goldoni  è  co- 
stretto a  ritirarsi  col  Prata  in  un  gabinetto  da  toilette  per 
non  disturbare  i  signori  virtuosi  !  ! 

Continuo  il  racconto  dell'episodio  perchè  serve  al- 
tresì a  dare  un'idea  esattissima  delle  esigenze  dell'epoca 
in  fatto  di  libretti  d'opera. 

A  lettura  finita  il  Conte  Prata  osserva  all'autore  che 
il  suo  lavoro  se  risponde  ai  precetti  dell'arte  poetica  d'A- 
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ristotele  e  di  Orazio,  non  risponde  affatto  alle  regole  del 
dramma  in  musica,  cregolc  prive  di  senso  comune,  è  vero» 
ma  cui  bisogna  «  seguitare  a  rigor  di  lettera  che  sarebbe 
((  un  delitto  di  lesa  dram-maturgia  se  si  osasse  di  violarle 
«  e  non  si  osservassero  ». 

E  glie  ne  insegna  alcune  che  sono  immutabili   : 

((Ciascuno  dei  tre  principali  soggetti  del  dramma  dee 
<(  cantar  cinque  arie  :  due  nel  prim.o  atto,  due  nel  secondo, 
(!  ed  una  nel  terzo. 

((  La  seconda  attrice,  ed  il  secondo  soprano  non  pos- 
<(  sono  averne  che  tre;  e  le  ultime  parti  debbono  conten- 
<(  tarsi  di  una  o  di  due  al  piiì.  L'autore  delle  parole  dee 
;  somministrare  al  musico  le  differenti  ombre  che  formano 
;(  il  chiaro-scuro  delia  miusica,  ed  osservare  bene  che  non 
«  vengano  di  seguito  due  arie  patetiche,  essendo  inoltre 
((  necessario  spartire,  con  la  medesima  precauzione  le  arie 
<(  di  bravura,  le  arie  di  azione,  di  mezzo  carattere  i  miuiiet 
<(  e  i  rondò.  Convicn  sopratutto  badar  bene  di  non  dare 
({  arie  di  affetto  e  di  commozione,  o  arie  di  Ijravura  o  rondò 
((  alle  seconde  parti.  Bisogna  che  questa  povera  gente  si 
e  contenti  di  ciò  che  loro  e  assegnato,  essendo  ad  essi 
(c  proibito  di  farsi  onore  ». 

Goldoni  non  vuol  sentir  altro,  e,  tornato  all'albergo, 
gitta  nel  fuoco  il  manoscritto,  non  senza  accompagnare 
Fauto-da-fe'  d'un  congruo  numero  di  giaculatorie  all'indi- 
rizzo del  Teatro  e  degli  artisti  suoi. 

Eppur  questa,  ch'io  chiamerò  la  ricetta  del  perfetto 
librettista,  era  vangelo!  In  tale  forma  dovevano  gettare 
la  loro  ispirazione  il  poeta  e  il  musicista!  Ma  non  è  finito 
ancora.  Il  dram.fna  stesso  era  tiranneggiato  anche  dal  si- 
stema nervoso  delicato  del  secolo.  E'  noto  che  Metastasio 
a  Roma  ha  dovuto  cambiare  l'ultim'atto  del  Catone  in 
Utica,  perche  l'eroe  moriva  sotto  gli  occhi  del  pubblico. 

Che  orrore  !  ! 

Infatti,  il  giorno  dopo  la  prima  rappresentazione, 
Pasquino  invitava  la  compagnia  della  Misericordia  a  sep- 
pellire il  cadavere  che  aveva  insanguinato  la  scena! 

Ch  Dio,  si  sa,  l'ufficio  del  melodramma,  nel  secolr» 
decimottavo,    come    ce    lo    insegna    Jacopo    Martelli,  è 
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quello  dì  ((  sollevare  gli  animi  da  tutte  le  cure,  e  assor- 
(i  birli  in  una  quiete  che  di  se  contenti  li  renda  ».  E',  in 
fondo,  il  soiito  principio  <<  des  choses  tendrcs  »  eredi- 
tato dal  secento!  E  poi;  non  bisogna  dimenticare  che  su 
tutte  le  manifestazioni  intellettuali  del  primo  settecento 
è  impressa  un'identica  marca  di  fabbrica  :  la  zampogna 
pastorale  circondata  dalie  foglie  dei  lauri  e  dei  pini  di 
Bosco  Parrasio. 

Eppure,  anche  fra  quelle  strettoie,  un  poeta  d'in- 
gegno, ((  poeta  soffribilc  fra  i  cattivi  »,  com'egli  stesso- 
si  chiamava,  anticipando  con  la  celia  il  giudizio  dei  po- 
steri, seppe  fare  dei  capolavori.  Intendo  l'abate  Pietro 
Trapassi,  che  il  suo  benefattore  e  maestro,  ma  non  pro- 
priamente donno,  il  rude  legislatore  dell'Arcadia,  aveva 
ribattezzato  ellenizzandolo  in  Metastasio.  Il  Metastasio 
rialzò  le  sorti  del  melodramma,  e  lo  condusse  a  quell'al- 
tezza d'arte  ond'era  suscettibile,  date  le  esigenze  del 
teatro  in  quel  secolo  artificioso. 

I  lavori  dei  due  famosi  poeti  cesarei  furono  musi- 
cati da  tutti  i  maestri  del  settecento,  che  molti  com.posi- 
tori  si  giovavano  allora  dello  stesso  libretto.  Ricordo  ad 
esempio  la  Bidone  abbandonata,  cioè  il  primo  melo- 
dramma Metastasiano,  che  dal  1724,  anno  in  cui  venne 
alla  luce,  fino  al  1797,  ebbe  ben  trentasei  diverse  espres- 
sioni musicali,  di  cui  undici  nella  sola  Venezia  (16).  Nel 
catalogo  delle  ofcrc  ii:  musica  raf presentate  nel  secolo 
XV  IH  in  V  e  ne  zia,  pubblicato  dal  Barone  Taddeo  Wiel, 
ho  trovato,  dal  1701  al  1778,  sessantanove  volte  il  nome 
di  Apostolo  Zeno,  e,  dal  1725  al  1798,  centocinquantasei 
volte  il  nome  eli  Pietro  Metastasio!  E  si  noti  che  ben  di 
rado  lo  stesso  dramma  veniva  rappresentato  con  la  stessa 
musica  {}'). 

II  lettore  penserà  che  il  pubblico  si  sarà  annojato 
parecchio  nel  vedere  tante  volte  la  stessa  azione,  ed  io 
la  penso  precisamente  come  lui,  e  trovo  in  questo  fatto- 
una  causa,  e  non  ultima  certo,  della  decadenza  dell'opera 
seria  nella  seconda  metà  del  settecento. 

Ma  di  ciò  in  appresso. 

Vero  è  che  ad  ogni    nuova    comparsa    dell'  istcsso 
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dramma  vi  si  facevano  mutazioni,  per  accorciarlo  e  per 
variare  la  condizione  dell'arte  ad  arbitrio  degli  attori  e 
del  compositore.  Un  esempio  a  Venezia  : 

Incaricato  dal  nobiluomo  Grimani,  proprietario  del 
Teatro  di  S.  Samuele,  di  ritoccare  la  Griselda  di  Apo- 
stolo Zeno  (^'■^),  per  la  fiera  dell'ascensione  del  1735 
Carlo  Goldoni  si  recò  dal  compositore,  ch'era  l'abate  An- 
tonio Vivaldi,  per  concertarsi  con  lui  in  proposito,  tanto 
più  che  la  parte  di  Griselda  doveva  essere  cantata  dalia 
signorina  Giraud,  (1-^)  allieva  prediletta  del  Prete  rosso 
(20). 

((  Esaminate  un  poco  questa  scena  fra  Gualtiero  e 
(■  Griselda  »,  dice  il  Maestro  al  Poeta,  ((  è  veramente  una 
«  scena  che  va  al  cuore. 

(c  L'autore  vi  ha  posto  in  ultimo  un'aria  patetica; 
«■  ma  la  signorina  Giraud  non  ama  il  canto  lugubre,  ella 
((  desidererebbe  un  pezzo  di  espressione  e  di  moto,  un'a- 
«  ria  che  esprima  la  passione  in  differenti  guise,  con  di- 
«  scorsi,  per  esempio,  interrotti,  con  sospiri  vibrati,  con 
«  azione,  con  moto,  non  so  se  mi  intendiate  ». 

Goldoni,  per  far  vedere  che  aveva  inteso,  seduta 
stante,  in  un  quarto  d'ora  appena,  compone  l'aria  e  la 
presenta  all'Abate,  che,  aspettando,  recitava  l'uffizio-  Que- 
sti legge,  raggrinza  la  fronte,  rilegge  e  prorompe  in  gridi 
di  gioj'a,  getta  per  terra  il  Breviario  e  abbraccia  il  Poeta, 
il  quale  così  incominciava  la  sua  carriera  di  librettista 
d'opere  serie. 

E  in  tal  modo  si  è  visto,  con  un  altro  esempio,  come 
in  materia  teatrale  fosse  sìifrcnia  lev  la  volontà  capric- 
ciosa dei  virtuosi. 

Fin  che  le  mutazioni  venivano  fatte  da  Goldoni  i 
melodrammi  non  avevano  niente  da  perdere,  anzi.  Il 
guaio  si  è  che  i  poeti  a  servizio  dei  teatri  non  rassomiglia- 
vano gran  fatto  al  Principe  della  Commedia.  Ond'è  che 
anche  i  melodrammi  di  Zeno  e  di  Metastasio  venivano 
manomessi  senza  scrupolo  per  adattarli  alla  necessità  del 
teatro,  si  che  la  famosa  riforma  del  melodramma,  iniziata 
dal  primo  e  compiuta    dal    secondo,    s'ebbe    importanza 
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letteraria,  per  la  musica  si  può  dire  abbia  lasciato  il  tempo 
che  aveva  trovato.  Infatti,  tagliati  i  recitativi,  le  arie  so- 
stituite, altre  aggiunte  a  proposito  e„  il  più  spesso  a  spro- 
posito, per  adattarle  alla  maniera  del  personaggio,  fer 
servire  il  gtisto  teatrale  presente  e  la  celebre  attrice, 
(come  si  legge  nelle  prefazioni  dei  libretti)  che  cosa  rima- 
neva dell'opera  originale?   ("-^) 

I  pochi  recitativi  rispettati,  e  quindi  musicati,  riusci- 
vano poi  la  parte  piìi  sorda  del  melodramma.  Nessuna 
cura  vi  ponevano  i  compositori,  convinti  che  non  potes- 
sero riuscire  altrui  cagione  di  molto  diletto,  tanto  piìi  che 
i-  loro  accom.pagnamcnto  non  consisteva  che  in  accordi 
i)attuti  sul  cembalo  (-).  1  cantanti  poi  li  dicevano  giù  alla 
carlona,  guardando  attorno  con  l'occhialino,  salutando  in 
platea  o  nei  palchetti,  acconciandosi  i  nastri  del  vestito 
€  volgendo  magari  le  spalle  all'interlocutore,  che  intanto 
prendeva  tabacco,  si  mirava  nello  specchio,  o  parlava  col 
suggeritore  ip).  Quanto  al  pubblico,  conversava,  rideva, 
giuocava,  faceva  all'amore,  cenava,  o  prendeva  sorbetti, 
operazione  quest'ultima  che  continuava  anche  durante  i 
soli  delle  seconde  parti,  d'onde  la  denominazione  di  arie 
del  sorbetto  a  quelle  di  qìiesta  povera  gente,  come  la  chia- 
mava il  Conte  Prata.  ('~'^)  Quando  poi  l'orchestra  into- 
nava il  ritornello  d'un'aria,  e  una  diva  o  un  divo  si  avan- 
zava alla  ribalta  per  fiorire,  infrascare  (e  sfigurare  altresì) 
la  linea  della  melodia  con  passaggi,  trilli,  spezzature,  e 
volate,  si  stabiliva  un  silenzio  di  tomba,  e  ciascuno  degli 
spettatori  pendeva  dalle  labbra  della  nuova  Eidcrpe  o 
del  eelestiol  cigno.  E  appena  finita  la  cadenza,  il  tratto 
cioè  dove  quella  o  questo  aveva  racchiuso  e  distillato 
quanto  di  grazie,  di  rarità,  d'artilizii  musicali  era  stato 
possibile  imm.aginare  o  raccogliere,  scoppiava  un  ura- 
gano d'applausi,  di  grida,  di  espressioni  di  lode  e  di  giu- 
ijilo,  mentre  dai  palchetti  volavano  fiori  e  poesie  e  can- 
dide colombe  con  sonagli  al  collo. 

Dopo  di  questo  è  facile  concludere  che  il  melo- 
dramma nel  settecento  non  era  altro  che  un  pretesto  per 
far  sentire  eccellenti  virtuosi. 
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Con  tale  scopo  che  cosa  poteva  importare  l'organi- 
cità del  poema? 

Nel  carnovale  del  1767  si  mette  in  scena  al  teatro 
di  S.  Benedetto  VOììmpmde  di  Metastasio,  col  I.  atto  di 
Gug-lielmi,  il  II.  di  Pampani  e  il  III.  di  Brusa!  Nell'au- 
tunno del  1786  la  stessa  opera  viene  rappresentata  sullo 
stesso  teatro  con  musica  di  Antonio  Sacchini;  ma  nel  li- 
bretto si  avverte  che  «  alcuni  pezzi  sono  di  altri  celebri 
<(  Maestri!  »  Nell'autunno  del  1789  si  dà  al  S.  Benedetto 
i]  Monteziuiia,  poesia  di  ignoto  e  nrcisica  d'i  vari  celebri 
Maestri! 

Ma  non  la  finirei  più  se  volessi  citare  tutti  i  casi  del 
genere,  e  mi  limiterò  a  chiudere  riferendone  forse  il  più 
bell'esempio  del  secolo. 

Per  la  Fiera  delV ascensione  del  1751  si  allestì,  sulle 
scene  del  teatro  di  S.  Angelo,  Statira,  dramma  per  mu- 
sica in  tre  atti  di  Carlo  Goldoni,  con  musica  di  Francesco 
Maggiore  e  altri.  Il  curioso  sta  in  ciò  che  (a  quanto  ri- 
sulta dalla  prefazione  al  libretto)  «  La  musica  dei  recita- 
<(  tivi  con  alcune  arie  con  la  stelletta  era  del  Sig.  Fran- 
((  Cesco  Maggiore  M.  di  Cappella  Napoletano,  e  Diret- 
((  tore  dell'opera.  L'altre  arie  dovevano  essere  poste  a 
<(  piacimento  de'  cantanti  !  »  (25) 

Il  lettore  penserà  forse  che  il  pubblico  si  sarà  sdegnato 
di  tali  pasticci.  Che!  Si  trattava  di  sentire  Guadagni, 
quei  soprano  inarrivabile  nel  patetico,  per  il  quale  Gluck 
aveva  composto  la  famosa  aria  d'Orfeo  :  Che  farò  senza 
Euridice,  alla  cui  esecuzione  avevano  versato  lacrime  gli 
imperiali  d'Austria  e  lo  stesso  Maestro!  Si  trattava  di 
sentire  la  Farinella,  Brigida  Banti  dalla  voce  d'angelo, 
e  Gaspare  Pacchierotti,  di  cui  tale  era  la  fama  che  tutti  per 
la  strada  lo  salutavano  quasi  fosse  l'imperatore.  Che  cosa 
poteva  importare  tutto  il  resto? 

Da  quanto  sono  andato  esponendo  chiaramente  ri- 
sulta che  il  melodramma,  nel  settecento,  correva  a  preci- 
pizio verso  la  rovina;  nò  valevano  a  fermarlo  le  critiche, 
le  satire,  i  progetti  di  riforma  che  apparivano  di  quando 
in  quando.  Ricordo  a  questo  proposito  i  nomi  di  Addison, 
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Dryden,  Dacier,  S.  Evremond,  Marcello,  Muratori,  Gra- 
vina, Algarotti,  Arteaga  (2^). 

In  condizioni  migliori  era  la  commedia  musicale, 
dove  si  trovavano  immagini  di  verità,  dove  la  qualità 
principalissima  dell'  espressione  dominava  assai  meglio 
che  in  qualunque  altro  componimento.  Per  queste  qualità 
che  in  sé  conteneva  il  genere  buffo,  per  quanto  reputato 
plebeo,  trionfava,  ed  esso  fu  che  la  fama  della  musica  ita- 
liana estese  oltre  i  confini  della  Patria. 

La  parte  comica  si  trova  già  in  seno  al  melodramma 
del  seicento,  o  nella  figura  d'un  servo  imbecille,  come  il 
Demo  del  Giasone,  sciocco,  balbo,  gobbo  e  spaccone 
quale  un  capitano  della  comedia  dell'arte,  o  in  quella 
di  due  domestici,  diversi  per  l'età  e  per  il  sesso,  tra  i  quali 
si  svolge  una  piccola  azione  buffa.  Generalmente  si  tratta 
di  un  giovane  paggio  e  d'una  vecchia  nutrice,  entrambi 
messaggeri  d'amore  dei  rispettivi  padroni.  La  vecchia, 
poveretta,  a  forza  di  stare  in  mezzo  agli  intrighi  erotici,  si 
sente  ancora  viva  qualche  volta,  e  vuol  conquistare  il  bel 
garzone. 

«  Cancher  \\   venga  » 

dice  la  vecchia  Scarabea,  governante  della  maga  Artusia, 
nella  Maga  fvdiniuata  di  l^cncdctto  Ferrari,  (~S) 

se  ben  sori  grinza 
io  voglio   anmi' 

che   non   per  tutto   Ictii   m'aggrinza 

ma...  volere  non  è  sempre  potere. 

Pili  tardi  quest'azione  buffa,  innestata  nel  melo- 
dramma serio,  se  ne  separa  e  diventa  Vìniermezzo  sette- 
centesco, che,  a  Venezia,  dal  1706  al  1750,  non  manca  in 
nessuna  rappresentazione  teatrale,  dal  1750  al  61  si  al- 
terna con  i  balli,  che  da  quell'anno  alla  fine  del  secolo, 
facendosi  sempre  più  spettacolosi,  Io  sostituiscono  com- 
pletamente. (29) 

Ma  l'intermezzo  non  era  che  un  accessorio  del  me- 
lodramma serio,   inseparabile   dal   medesimo,   giacche   si 
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eseguiva  fra  un  atto  e  l'altro  di  esso.  La  vera  antitesi  a 
questo,  in  forma  da  lui  indipendente  affatto,  si  ha  nella 
commedia  musicale,  ossia  opera  buffa,  che,  nella  sua  vera 
essenza,  nasce  a  Napoli,  dal  cuore  del  popolo,  al  comin- 
ciare del  settecento. 

Quest'opera  buffa  popolaresca  ebbe  la  sua  fioritura 
nel  primo  quarto  del  secolo;  ma  perchè  dialettale,  e  in 
un  dialetto  tutt'altro  che  facile,  rimase  localizzata,  si  che 
l'elemento  comico  continuò  ad  avere  la  sua  comune 
espressione  negli  intermezzi. 

Se  non  che  è  bene  sapere  che  a  Venezia,  già  nel 
171 1,  quando  cioè  era  appena  nata  l'opera  buffa  dialet- 
tale napoletana,  troviamo  un  esempio  di  vera  commedia 
musicale  nell'  Elisa  di  Domenico  Lalli,  espressa  in  suoni 
da  Giovanni  Maria  Ruggeri,  intitolata  Comedia  per  imi- 
sica,,  rappresentata  al  Teatro  di  S.  Angelo  nell'autunno 
del  171 1.  (30) 

L'esempio  lì  per  lì  non  ebbe  seguito,  ma  dal  17 17  al 
1743  fra  i  drammi  seri,  nielodrainmi,  tragedie  da  raffre- 
ò  aliar  si  in  musica,  tragedie  da  cantarsi,  appariscono,  di 
quando  in  quando,  comi  -  dramì,  dr ami- comici,  diverti- 
menti per  musica,  drami  giocosi,  diverthnenii  comici, 
opere  ócii.esche,  tali  i  titoli  adoperati.  D'allora  in  poi  le 
opere  buffe  si  fanno  sempre  più  numerose,  finche  fini- 
scono per  soverchiare  le  serie.  Il  pubblico  ne  aveva  abba- 
stanza di  Dei  e  di  Eroi,  e  preferiva  vedere  sulla  scena 
l'uomo  fatto  a  sua  imagine  e  somiglianza.  Così,  sul  con- 
venzionalismo della  Tragedia,  trionfa  il  naturalismo 
della  Commedia;  e  questo  trionfo  si  fa  pieno  ed  incon- 
trastato quando  all'impresa  si  associano  i  due  grandi  figli 
di  Venezia  :  Carlo  Goldoni  e  Baldassare  Galuppi. 

Baldassare  Galuppi,  dall'isoletta  dell'Estuario  dove 
nacque  il  18  ottobre  del  1706  detto  il  Buranello,  è  una 
delle  vere  glorie  musicali  veneziane.  Il  celebre  Galuppi, 
dice  Goldoni,  la  prima  volta  che  nelle  Memorie  lo  men- 
ziona, (31)  ed  ecco  in  guai  modo  ne  scrive,  dopo  aver  as- 
sistito al  trionfo  A(AV Adriano  in  Siria  al  Teatro  di  S.  Sal- 
vatore per  la  Fiera  dell'ascensione  del  1760.  (^-) 
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Solamente  a  sentir  la  sinfonia 
se  se  sentiva  a  ralegrar  el  cuor, 
musica   no  ho   f.^j»lest.o   in   vita  mia 
cussi  piena  de  grazia  e  de  valor. 

e  confessa  di  averla  ascoltata 

a  bocca  averla  fin  che  i  l'à  fenia, 

e  ad  opera  terminata 

che  fracasso! 

Oh  che  aplauso  s'ha  fato  al  Buranelo! 

E  il  Poeta  riassume  la  comune  opinione  dicendo  che 
quando  scrive  el  Buranelo 
bisogna  starghe  e  farghe  de  capelo  (33) 

Un  altro  contemporaneo,  il  conte  Algarotti,  nell'inte- 
ressantissimo Saggio  sopra  l'opera  in  rnusica,  dove  anti- 
cipa idee  degne  di  Wagner,  dice  che  a  Galuppi  a  Jomelli 
e  al  Sassone  (Adolfo  Hasse)  sarebbe  da  commettere  la 
musica  quale  egli  la  vorrebbe  nell'opera,  essendo  che  que- 
sti m-acstri  c(  hanno  già  scosso  il  giogo  dei  vecchi  pre- 
giudizi. 

Baldassare  Galuppi  esordì  a  i6  anni  quale  operista^ 
con  la  favola  pastorale  gli  amici  rivali,  sonoramente  fi- 
schiata. Sior  loco  de  temerario,  lo  apostrofò  incontrandolo 
poi  Benedetto  Marcello,  e  lo  mandò  a  studiare  da  Lotti; 
e  a  quella  scuola  severa  si  formò  l'artista  squisito,  che 
disse  nei  suoni  l'ultima  ora,  lieta,  spensierata,  serena  del- 
l'anima di  Venezia, 

Tra  le  ventuna  opere  buffe  di  Goldoni  che  Galuppi 
ha  musicato,  in  tutto  od  in  parte,  (3^)  ho  avuto  occasione 
di  poterne  studiare  due,  il  mondo  alla  rovcrsa,  e  il  Filo- 
sofo di  cajnpagna. 

Il  inondo  alla  rovcrsa  o  sia  le  donne  che  comandano 
(conosciuta  anche  col  titolo  il  regno  delle  donne)  fu  rap- 
presentata per  la  prima  volta  sul  Teatro  Tron  a  S.  Cas- 
siano  nell'autunno  del  1750,  e  replicata  su  quello  di  S. 
Samuele  nel  Carnovale  del  1753.  Altre  repliche  ebbero 
luogo  a  Milano.  Torino,  Cittadella,  Dresda,  Amburgo, 
Modena,  Bologna,  Bassano,  Monaco.  Il  testo    fu    anche 
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tradotto  in  lingua  tedesca  e  l'opera  venne  intitolata  die 
vcrkehrte  W eli. 

La  partitura  manoscritta  si  trova  nelle  biblioteche 
dei  Conservatori  di  Parigi  e  di  Bruxelles;  una  riduzione 
per  canto  e  piano  (senza  i  recitativi  però)  fu  pubblicata  a 
Lipsia,  nel  1758,  da  Breitkopf  e  Hàrtel;  un'altra  si  trova 
presso  Ricordi. 

La  comedia  è  satirica,  e  sembra  derivare  in  linea 
retta  dalla  famosa  tirata  di  Pantalone  nelle  Fcninibic 
fimtìglìose.  (35) 

((  Gran  cossa  xe  questa  !  I  omeni  i  xe  arivai  a  un  se- 
te gno,  che  deboto  no  i  gh'ha  de  omo  altro  che  el  nome. 
«  Le  done  le  ghe  comanda  a  bacheta...  le  va  d'acordo,  le  se 
«  cazza  i  omeni  soto  i  pie  ;  el  sesso  trionfa  e  i  omeni  se 
«  riduse  schiavi  in  caèna,  idolatri  de  la  beleza,  profanatori 
del  so  decoro  ». 

Infatti  : 

In  un'isola  degli  antipodi  le  donne  hanno  fondato 
un  regno  sotto  la  triarchia  di  Cinzia  Tullia  ed  Aurora. 
Colà  gli  uomini  sono  schiavi  incatenati,  schiavi  volontari 
d'amore,  e  attendono  alla  rocca,  all'ago,  all'orto,  alla  cu- 
cina e  a  fare  la  calzetta.  Servono  altresì  da  bestie  da  tiro, 
perchè  trascinano  il  carro  trionfale  delle  tre  regine,  cia- 
scuna delle  quali  ha  il  suo  servo  prediletto,  Cinzia  Gia- 
cinto, Tullia  Rinaldino,  e  Aurora  Graziosino. 

Per  causa  di  gelosia  nascono  malumori,  d'onde  il 
progetto  di  cambiare  la  triarchia  in  monarchia.  Chi  sarà 
la  regina  assoluta.'*  Si  passa  alle  elezioni;  ma  tutte  e  tre 
le  candidate  restano  in  tromba.  Cinzia  ed  Aurora,  che  sono 
le  pili  furenti,  vogliono  sterminarsi  a  vicenda,  ma  prima 
si  uniscono  nel  progetto  di  uccidere  Tullia,  la  quale  va 
a  cercare  ajuto  dal  suo  Rinaldino. 

Ma  bisogna  sapere  che  nel  frattempo  era  giunta  al- 
l'isola una  barca  di  nuovi  schiavi,  insieme  ai  quali  si  tro- 
vava Ferramonte,  venuto  peraltro  con  diverso  scopo,  cioè 
per  svergognare  i  profanaion  del  loro  decoro,  e  indurli 
a  riprendere  la  loro  qualità  naturale  di  padroni.  Rinal- 
dino, ch'era  stato  lavorato  a  dovere  da  costui,  sotto  la  sua 
influenza  mette  a  Tullia   la   condizione   di   cedere  la  sua 
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parte  di  comando  e  essergli  soggetta.  Essa  acconsente; 
anche  Aurora  si  umilia  a  Graziosino,  e  finalmente  Cinzia 
piega  essa  pure  a  Giacinto;  tutte  le  donne  vinte  cedono 
l'impero  agli  uomini  dicendo  : 

Pietà,  pietà  di  noi 

Voi  .siete  tanti   eroi 

ed  il  coro  conclude  : 

Le  donne  (he  comandano 
E'  il  mondo  alla  roversa 
Che  mai  non  dureni. 

Della  musica  ho  sotto  gli  occhi  la  (Mtata  riduzione  di 
Breitkopf,  fatta  copiare  a  Lipsia  per  conto  del  Liceo  Be- 
nedetto Marcello  di  Venezia.  (^6)  Come  ho  detto  mancano 
i  recitativi  ;  tutte  le  parti  sono  scritte  su  due  soli  righi,  uno 
in  chiave  di  soprano  e  l'altro  in  chiave  di  basso;  in  que- 
st'ultimo è  segnata  anche  la  numerica. 

L'opera  incom.incia  con  una  sinfonia. 

Le  sinfonie  teatrali  del  settecento  sono,  secondo  l'AI- 
garotti,  P'')  il  primo  peccato  operistico  di  sconvenienza  del- 
la musica  all'azione.  «Sempre  di  un  modo  e  forma  stereoti- 
'(  pata,  due  allegri,  e  un  adagio,  strepitosa  quanto  dir  si 
((  può!!...  una  strombazzata  con  cui  si  introna  gli  orecchi 
((  dell'udienza  ».  Ma  ho  già  fatto  notare  che  l'Algarotti 
stimava  Galuppi  un'eccezione,  e  lo  proponeva  anzi  a  mor 
dello  come  uno  «  che  aveva  scosso  i  vecchi  pregiudizi  ». 

Difatti  la  sinfonia  del  mondo  alla  roversa  non  si  può 
dire  una  strombazzata,  ne  questo  appellativo  conviene  a 
quella  dell'altro  spartito  che  esamineremo,  e  nemmeno  ad 
altre  nove  sinfonie  del  Galuppi  che  ho  trovato  nella  bi- 
blioteca della  R.  Accademia  Virgiliana.  (3^) 

Quanto  alla  forma  è  proprio  quella  d'obbligo.  Inco- 
mincia con  un  allegro  in  quattro  movimenti,  poi  viene  un 
andante  in  due,  e  finalmente  un  allegro  in  tre  ottavi  a 
tempo  di  menuetio.  Ma  la  musica  è  interessante,  graziosa, 
fresca,  piena  di  vita  e  di  leggiadrìa. 

Il  caposaldo  dell'opera  è  pur  sempre  l'aria.  Su  ven- 
tiquattro pezzi  ch'essa  contiene,  venti  sono  precisamente 
arie,  cosi  distribuite  fra  i  sette  personaggi  della  comedia. 
Tullia  ne  ha  quattro,  Aurora  Graziosino  Rinaldo  e  Per- 
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ramonte  ne  hanno  tre  per  ciascuno,  Cinzia  e  Giacinto  due. 
I  quattro  pezzi  d'assieme  comprendono  due  terzetti,  un 
duetto,  e. un  quartetto;  secondo  il  libretto  vi  sarebbero 
anche  i  cori  di  donne  e  di  uomini,  ma  nella  riduzione  di 
Breitkopf  questi  non  figurano. 

Non  è  possibile  fare  qui  uno  studio  critico  dello  spar- 
tito ;  noterò  solamente  che  vi  si  trovano  pagine  d'una  effi- 
cacia e  d'una  vis  comica  meravigliosa.  Tale  la  sdolcinata 
dichiarazione  amorosa  di  Aurora  a  Graziosino,  tutta  trilli 
e  gruppetti,  del  cui  effetto  essa  poi  si  compiace  in  un  a 
parte  allegro  e  vibrato. 

Ei    ^otle    j.uttt», 
E    questo   è    il    frutlu 
Della    lusinc.^a 
Ami,  o  lo  finga, 
Domia   che   vuole 
L'uomo  iucàìitar. 

Tale  l'aria  della  feroce  Cinzia  : 
Se    gli    uomini    sospirano 
che   cosa   importa  a   me. 

quella  di  Ferramonte,  sul  quale  non  hanno  potere  le  gra- 
zie femminili  : 

Oliando  le   donne   parlano 
Io    l'ir   non    credo    afiè 

e  soprautto  quella  di  Graziosino,  che  la  sua  Aurora  ha 
indotto  a  muovere  contro  Cinzia  per  ucciderla.  Vi  è  in 
questo  pezzo  un  contrasto  comicissimo  fra  le  due  paure 
che  si  combattono  nell'animo  dell'eroe  !  Quella  di  buscarle 
dalla  donna  fiera  cui  dovrebbe  uccidere,  e  quella  di  pren- 
derne dalla  sua  amante  se  la  disobbedisce.  E  dopo  essersi 
consultato  in  proposito  a  lungo  con  se  stesso  conclude  da 
j&losofo  : 

Io  mostrerò  bravi  un 

Fin   tanto  che  potrò, 

Ma  quando  avrò  paura 

Allora  fuggi l'ò. 

Efficacissimi  i  concertati,  e  in  particolar  modo  il 
duetto  finale  dell'ultim'atto  fra  Cinzia    e    Giacinto  che 


—  42  — 

viene  ad  essere  il  clou  dell'azione  comica,  decidendo  la 
completa  vittoria  del  sesso  forte. 

Peccato  che  in  mezzo  allo  spartito  ci  siano,  come  il 
tempo  richiedeva,  le  così  dette  arie  di  bravura,  con  mezza 
pagina  di  vocalizzi,  trilli  mordenti,  gruppetti,  con  tessi- 
ture ed  estensioni  tali  da  far  drizzare  i  capelli  agli  artisti 
dei  nostri  giorni! 

L'altra  opera  giocosa  di  Goldoni  e  Galuppi,  cui  ho  ac- 
cennato, il  Filosofo  di  campagna,  e  il  capo  lavoro  del 
Buranello,  quello  che  ottenne  il  maggior  numero  di  repli- 
che, e  dilettò  i  pubblici  d'Italia,  di  Germania,  del -Belgio, 
della  Russia,  dell'Inghilterra,  e  della  Svezia,  per  uno  spa- 
zio di  ventisei  anni. 

Il  Filosofo  di  campagna  fu  rappresentato  la  prima 
volta  nel  teatro  di  S.  Samuele  nell'autunno  del  1754,  ed 
ebbe,  da  quell'anno  al  i;8o,  ben  trentasette  riprese.  Tal- 
volta i  tre  atti  originarii  vennero  compendiati  in  due,  e  il 
numero  dei  personaggi  ridotto  da  sette  a  cinque  ;  e  anche 
il  titolo  venne  modificato  o  cambiato  del  tutto,  la  serva 
astula  (Roma  teatro  Valle  Carnovale  1757)  il  tutore  bur- 
lato (Bruxelles  Grand  Thèatre  17  59)-  ^^  filosofo  ignorante 
di  campagna  (Stoccolma  1780).  L'ultima  esecuzione  di 
questo  melodramma  ebbe  luogo  il  28  febbraio  del  1907 
nella  sala  del  Liceo  Benedetto  Marcello  di  Venezia,  com- 
memorando il  secondo  centenario  della  nascita  di  Carlo 
Goldoni.  (3'.') 

Di  quest'opera  esistono  diverse  partiture  manoscritte, 
una  delle  quali  nella  Biblioteca  del  Liceo  B.  Marcello, 
e  un'altra  alla  Biblioteca  Nazionale  di  S.  Marco  a  Ve- 
nezia, copiate  da  quella  del  British  Museum  di  Londra. 

Per  tutto,  dove  quest'opera  fu  rappresentata,  ottenne 
il  pili  clamoroso  successo,  e  anche  nella  recente  esuma- 
zione apparve  così  saporita  da  giustificare  l'entusiasmo 
del  pubblico  Londinese  alla  rappresentazione  del  1761, 
che  ha  descritto  il  Burney  nella  sua  History  of  m^sic  (4^^). 
Il  filosofo  di  campagna  e  Nardo,  cui  don  i  ritemio 
ha  promesso  la  figlia  Eugenia  prima  ancora  di  fargliela 
conoscere.  Eugenia  però  non  vuol  sapere  di  queste  nozze, 
perchè  ama  Rinaldo  e  n'è  riamata  ;  ma  il  padre  non  si  la- 
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scìa  smuovere.  Egli  ha  poi  anche  messo  l'occhio  sulla  ser- 
vetta di  casa,  l'astuta  Lesbina,  confidente  dei  due  amanti^ 
e  decisa  di  ajutarli.  Pare  impossibile  ma  il  settecento  è 
proprio  l'età  aurea  delle  serve,  che  diventano  spesso  pa- 
drone di  fatto  e  anche  di  diritto,  non  solamente  sulla 
scena  ma  anche  nella  vita! 

Le  canzoni  popolaresche  dell'epoca  ci  presentano 
spesso  il  padrone  in  solluchero  davanti  alla  nuova  massc- 
7 età  (giovine  massaja)  di  cui  canta  le  doti,  e  che  descrive 
con  le  braccia  nude,  appetitose,  intenta  a  domare  il  pane^ 
quel  pane,  che  fatto  dalla  formosa  creatura  fare  più  dolce 
assai  de  un  bussola  (ciambella).  È  anche  questa  una  vit- 
toria del  realismo  sul  convenzionalismo,  dei  bei  fianchi 
naturali  plebei  sul  posticcio  dei  guardinfanti  patrizii  ! 

Domando  scusa  della  digressione,  e  torno  al  Filo- 
sofo, il  quale  se  ne  viene  un  bel  giorno  alla  villa  di  Don 
Tritemio  per  conoscere  la  sposa,  e  vi  incontra  subito  Le- 
sbina cui  crede  Eugenia. 

Lesbina  lo  lascia  nell'errore,  egli  la  trova  di  suo  gu- 
sto, e,  per  farla  breve,  le  dà  l'anello.  Evitato  così  il  peri- 
colo alla  sua  padroncina,  assicurandosi  anche  un  buon  ma- 
rito, ciò  che  non  nuoce  mai,  l'astuta  servetta  fa  fuggire,  i 
due  amanti,  e  poi,  con  molte  lagrime,  chiede  perdono  a 
Nardo  d'averlo  ingannato,  e  ne  incolpa  l'amore  che  ha 
se;itito  per  lui  a  prima  vista. 

Questi  da  buon  filosofo  dice  : 

per  me  nel  vostro  sesso 

serva  o  padrona  sia  tutto  è  lo  stesso. 
Don  Tritemio  non  la  prende  però  con  uguale  filo- 
sofia. Senza  la  figlia,  senza  la  serva  che  egli  avrebbe  assai 
volontieri  fatto  sua  sposa,  è  furibondo  ;  ma  Lena,  sorella 
di  Nardo,  che  ha  una  voglia  matta  di  prendere  marito,  co- 
glie la  palla  al  balzo  e  dice  al  vecchio  smanioso  : 

Quando  di  star  vi  preme 

con  una  sposa  insieme 

Ecco,  per  voi  son  qui. 

Don  Tritemio  accetta  l'offerta,  e  l'opera  finisce  con 
un  triplice  matrimonio  . 
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Anche  la  sinfonia  del  Filosofo  di  campagna  è  com- 
posta di  due  allegri  e  di  un  andante.  L'istrumentale  com- 
prende violini  primi  e  secondi,  viole  (quasi  sempre  col 
basso)  bassi,  2  oboi,  talvolta  sostituiti  da  due  flauti,  e  due 
corni.  Gli  istrumenti  accompagnano  le  arie  e  i  pezzi  d'as- 
sieme ;  i  recitativi  sono  invece,  secondo  l'uso  del  tempo,  ac- 
compagnati sempre  dal  clavicembalo  sul  basso  nume- 
rato. 

Anche  in  questo  spartito  le  arie  rappresentano  la 
parte  principale,  talché  sono  in  numero  di  ventidue  sopra 
ventotto  pezzi  ch'esso  comprende.  Eugenia  e  Rinaldo  ne 
hanno  tre  per  ciascuno,  una  per  ogni  atto,  Lesbina  e 
Nardo  quattro,  Don  Tritemio  e  la  Lena  tre,  e  due  ne  ha 
Capocchia  notaro  della  villa. 

Eugenia  e  Rinaldo  sono  qualificati  nel  libretto  farti 
serie,  entram.bi  soprani.  Nella  prima  rappresentazione 
(1754)  la  parte  del  secondo  era  sostenuta  da  una  donna. 
Angela  Conti  Leonardi,  detta  la  Taccarini,  e  «  in  su® 
luoco  »  Antonia  Zamperini;  nella  ripresa  (1756)  la  parte 
fu  invece  sostenuta  da  un  musico,  Ferdinando  Compassi. 
Il  compositore  trattò  queste  parti  naturalmente  come  nel- 
l'opera seria,  cioè  con  grandi  arie  d'espressione  e  di  bra- 
vura, con  passaggi  acutissimi,  lunghi  vocalizzi,  ripetizioni 
di  parole,  e  il  suo  bravo  posto  per  la  cadenza  perchè  l'ar- 
tista potesse  sfoggiare  tutto  l'arsenale  dei  suoi  artifizii 
musicali.  Sono  precedute  sempre  da  lunghi  ritornelli  istru- 
mentali  (difetto  comune  anche  all'altro  spartito  che  ab- 
biamo esaminato)  inutili  sempre  e  talvolta  inverosimili, 
come  ad  esempio  nell'aria  di  Rinaldo  al  second'atto,  dove 
egli  furibondo  contro  don  Tritemio,  che  non  lo  vuole  per 
genero,  e  contro  Eugenia,  cui  crede  infedele,  deve  starsi 
per  otto  misure  con  le  mani  alla  cintola,  prima  di  dare 
sfogo  alla  sua  passione  cantando: 
Perfida  figlia  ingrata! 
Padre  spietato  indegno! 

Ma  quanta  verità  invece  in  tutta  la  parte  buffa! 
quanta  grazia  e  malizia  nella  semplicità  melodica  della 
parte  di  Lesbina!  Per  esempio  le  due  ariette,  il  ravanello 
e  la  cicoria,  con  le  quali  fa  capire  a  Don  Tritemio  che 
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quando  ci  sono  troppi  anni  sul  groppone  bisogna  battere 
in  ritirata! 

La  rustica  filosofia  di  Nardo  non  potrebbe  avere 
miglior  espressione  che  nell'aria  : 

se  non  è  nata  nobile 
che  cosa  importa  a  me 

dove,  dopo  aver  enumerato  i  requisiti  che  deve  avere  la 
donna,  fra  cui  anche  la  virtìi  (che  però  egli  dice  non 
essere  più  di  moda)  conclude  in  un  allegro  minuetto  ; 

Servetta   graziosa 

sarai  la  mia  sposa. 

La  burbera  ostinazione  di  Don  Tritemio  è  resa  in 
modo  insuperabile  nell'aria  con  la  quale  risponde  a  Ri- 
naldo che  gli  aveva  chiesto  il  motivo  del  suo  rifiuto  d'ac- 
cordargli Eugenia  in  sposa  : 

La   mia   ragione   è   questa 
Non  posso  dirvi  si 
Perchè  vuò   dir  di   no. 

Efficacissimi  sono  poi  i  concertati  che  formano  i  fi- 
nali, cioè  i  quartetti  dell'atto  I  e  del  II  e  il  sestetto  del 
III.  Insomma  la  musica  giustifica  pienamente  i  clamorosi 
successi  ch'ebbe  quest'opera  ad  ogni  sua  comparsa,  e  si 
capisce  com'essa  abbia  potuto,  dopo  un  secolo  e  mezzo 
dalla  sua  creazione  e  davanti  ad  un  pubblico  tanto  diverso, 
sollevare  ancora  il  piìi  schietto  entusiasmo.  E  uguale  en- 
tusiasmo sollevano  sempre  e  dovunque  i  brani  di  questa 
opera,  e  quelli  dell'altra  sopra  citata,  ch'io  faccio  eseguire 
ad  illustrazione  delle  mie  conferenze  sul  settecento  Ve- 
neziano. 

E  perchè? 

Oggi  il  secolo  della  cipria  è  morto  e  composto  nel 
sepolcro;  all'epopea  del  piacere  è  succeduta  l'epopea  del 
lavoro,  agli  eroi  in  parrucca  e  spadina,  dagli  esili  petti  ? 
I  muscoli  rilassati,  gli  eroi  dal  nudo  torso  e  le  poten.i 
braccia,  leve  d'un  nuovo  mondo.  D'un  mondo  in  cui  dalie 
officine  fumidc  e  sonanti,  dalle  silenti  aule  dove  l'idea  si 
plasma,  dalla  terra,  dall'acqua  e  pur  oggi,  dall'aria,  sale 
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un  immenso  palpito  di  vita  feconda  di  pensiero  e  di  opere. 
Pure,  in  mezzo  a  questa  vita  febbrile  che  ne  consuma  an- 
zitempo, quel  secolo,  cui  fino  a  pochi  anni  sono  si  pensava 
ancora  imprecando,  si  guarda  ora  con  simpatia,  e,  direi 
quasi  con  nostalgia,  e  l'arte  sua,  espressione  sincera  della 
vita,  ha  per  noi  tale  fascino  che  ad  ogni  sua  manifesta- 
zione facciamo  accoglienza  festosa.  Gli  è  ch'essa  ci  porta 
un'eco  di  quella  quiete  spensierata,  una  sfumatura  di 
quella  gaja  e  serena  giocondità,  alla  quale  anela  sovente 
ma  invano  la  travagliata  anima  moderna.  Ma  per  la  mu- 
sica v'ha  qualche  cosa  di  piìi  ancora  che  a  noi  la  rende 
cara  :  gli  è  che  ritroviamo  in  essa  quelhi  semplice  e 
schietta  vena  m.elodica  tutta  nostra,  che  %  cnuta  poi  in 
eredità  a  Rossini  a  Bellini,  a  Donizetti  a  Verdi,  è  smar- 
rita oggi,  pur  troppo,  nei  torbidi  meandri  della  così  detta 
modernità.  —  Smarrita  sj,  ma  non  perduta,  ch'essa  è  come 
quelle  fiaccole  inestinguibili  onde  la  fiamma  piega  sotto 
l'impeto  selvaggio  della  bufera,  ma,  appena  tornata  la 
calma,  drizza  ancora  la  punta  verso  l'azzurro  dei  cieli. 

G.  G.  Bernardi. 
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NOTE 


(1)  La  fras3  é  di  Goldoni  in  un  souetto  che  si  trova  nei  Componi- 
menti per  le  felicissime  nozze  di  S.S.E.E.  il  Sig.r 
Giovanni  Grimani  —  e  la  Sig.a  Catterina  Contarini 
-Venezia    1750    —    Ne  trascrivo  la  prima  quartina. 

Longlii,  tu  che  la  mia  Musa  sorella 
chiami  del  tuo    peanel    che    corca    il    vero, 
ecco,  per  la  tua  man,  pel  tuo  pensiero, 
argomento  sublime,  idea  novella. 

(2)  I  teatri  musicali  di  Venezia  nel  secolo  XVIT  ^1037  - 1700)  memorie 
storiche  e  hibliograficho  raccolto  da  Livio  Niso  Galvani  (^Giovanni  Salvioli) 
1878  -  Milano,  Ricordi. 

(3)  Antonio  Biffi,  Antonio  Lotti,  Antonio  Pollarolo,  Giuseppe  Saratelli, 
Baldassare  Galuppi  e  Ferdinando  Bertoni  diressero  successivamente  la 
Ducale  Cappella  di  S.  Marco  dal  1702  alla  caduta  della  Repubblica. 

(4)  Nei  quattro  Ospedali  degli  Incurabili,  della  Pietà,  dell'  Ospedaletto, 
e  dei  Mendicanti  si  allevavano  fanciulle  povere,  istruendole  nei  lavori  mu- 
liebri e  nella  musica  vocale  e  isfcrumentale.  Ed  era  un'  educazione  di  pri- 
missimo ordine  quella  che  vouiva  loro  impartita,  si  che  1'  esecuzione  di 
messe,  di  vesperi,  e  particolarmente  di  oratorii,  ond'esse,  si  per  i  soli  e  ì 
cori,  che  per  1'  orchestra,  erano  esclusive  interpreti,  assumevano  l' impor- 
tanza di  veri  avvenimetiti  artistici,  traendo  alle  chiese  annesse  agli  Ospe- 
dali un  numeroso  pubblico  -  E  che  pubblico  !  il  fior  fioro  della  nobiltà  e 
della  galanteria!  spesso  Principi  e  Arabasciitori,  e  non  di  rado  anche  So- 
vrani -  Per  questi  illustri  spettatori  erano  riserbati  i  coretti,  piccole  loggie 
interne  con  finestre  a  graticole  sulla  Chiesa  :  e  anche  le  esecutrici  stavano 
dietro  lo  grate,  che  cingevano  per  oltre  un  braccio  d'  altezza  lo  cantorie, 
chiuse  fino  a  mezzo  corpo,  cui  si  accedeva  dall'  istituto  per  ixscii  dietro 
disposti. 

Bisogna  convenire  che  in  queste  c.secu/ioni  e'  era  più  del  profano  che 
del  sacro  -  I  libretti  degli  Oratorii  distribuiti  alla  porta  della  Chiesa,  i  so- 
netti e  altri  componimenti  di  lode  alle  cantatrici,  il  genere  stesso  della 
musica,  le  gare  e  i  partiti  (che  per  le  cantanti  degli  ospedali  i  Veneziani 
erano  ancora  più  delicati  o  ])untigliosi  che  per  quelle  del  palco  sconico) 
tutto  questo  era  assai  più  teatrale  che  ecclesiastico  -  E  che  per  ciò  ?  Forse 
che  la  teatralità  non  è  in  tutta  la  vita  del  700  V  E  poi  non  bisogna  mica 
prendere  quelli  Asili  per  altrettanti  seminari  di  rigida  virtù. 
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Siamo  in  un  secolo  e  in  un  paese  in  cui  i  monasteri  si  disputavano 
l'onore  di  fornire  l'amante  al  Nunzio  Apostolico,  e  i  loro  parlatori  erano 
saloni  aperti  a  feste,  balli,  conviti  !  Cosa  potevano  essere  gli  ospedali  V  1  '■ 
Consigliere  Rossi  nell'  opera  manoscritta,  sui  costumi  Veneziani,  (•')  che  si 
conserva  alla  Biblioteca  Nazionale  di  S.  Marco,  narra  che  all'  ospizio  della 
Pietà  lo  \asite  potevano  continuare  lino  ad  vm'ora  dopo  il  tramonto  de* 
sole,  in  una  grande  stanza,  dove  fra  Li  turba  di  ragazze  ammettevansi 
sciami  di  giovanotti,  ognuno  dei  quali  sedeva  presso  la  prediletta.  Tra  le 
vecchie  incaricate  di  presiedere  a  tali  conversazioni  non  mancavano 
le  ...  .  compiacenti  -  già,  neir  ampia  s:ila,  per  saggia  economia,  non 
c'era  che  un  lumicino  dentro  un  gran  fanale  appeso  nel  mezzo  ....!! 

Ma,  a  parte  la  morale,  fatto  sta  che  questi  ospedali  erano  scuole  d'arte 
meravigliose,  e  di  tal  fama,  che  i  più  illustri  musicisti  brigavano  per  otte- 
nerne la  direzione,  o  almeno  per  farvi  accettare  i  loro  lavori. 

Un'  altra  prova  della  celebrità  cui  erano  venuti  gli  ospedali,  si  é  che 
la  Repubblica  loro  commetteva  le  esecuzioni  musicali  in  onore  dei  grandi 
personaggi  che  venivano  a  visitare  la  Regina  dell'Adriatico  -  Ricordo  come 
esempio  l'accademia  a  pubbliche  spese  ofierta  la  sera  del  25  luglio  1769 
all'Imperatore  Giuseppe  li  nel  Pahizzo  Rezzonico  sul  Canalazzo,  eseguita 
per  il  canto  e  per  il  suono  degli  istrumtnti  da  cento  figlie  dei  quattro 
Ospedali  -  La  pubblica  conversazione  (così  era  chiamata  negl* 
inviti)  riusci  splendida  per  la  magnificenza  del  Palazzo,  la  pompa  dei  pre- 
ziosi arredi,  coi  quali  era  addobbato,  la  quantità  delle  torcie,  cere,  cristalli, 
fiaccole  ond'  era  illuminato,  l'abbondanza  o  generosità  degli  squisiti  rin- 
freschi, che  per  tutto  continuamente  giravano,  e  la  pi-esenza  di  cento- 
venti dame  adorne  di  preziosissime  gioie,  e  di  seicento  e  più  nobili,  coperti 
di  vesti  patrizie  o  senatorie. 

Nella  sala,  scpra  eminente  orchestra,  in  tre  separati  piani  stavano  col- 
locate le  figlie,  cioè  al  più  basso  le  suonatrici  di  violini,  clavicembali,  vio- 
loncelli e  arpe,  in  quello  ui  mezzo  le  virtuose  di  canto  col  celeberrimo 
maestro  ed  autore  della  musica,  Ferdinando  Bertoni,  e  nel  su])eriore  le 
suonatrici  di  oboi,  flauti,  fagotti,  trombe,  corni,  timpani  -  La  Cantata  era 
la  Reggia  di  Calipso.  (*■') 

La  mala  amministrazione  fé'  cadere  in  rovina  questi  asili,  si  cìio  nella 
seconc'a  metà  del  settecento  si  dichiararono  falliti,  -  qualche  tempo  vissero 
ancora  pel  disinteresse  dei  ^laestri  che  jircstr.rono  l' opera  loro  gratuita- 
mente, poi  anche  tale  gloria  artistica  di  Venezia  miseramente  fini. 

(5)  Per  r  esaltazione  di  Lodovico  Manin  ultimo  Doge  della  Serenis- 
sima, si  esegui  nelle  sale  della  Società  mercantile  la  Cantata  il  Vatici- 
nio   di    Proteo,    poesia  di  Mattia  Butturini,  musica  di  Ferdinando  Bcr- 


(*)  Storia  delle  leggi  e  dei  costumi  de'  Veneziani  di  Giovanni  Rossi  di 
Gerardo. 

(**)  La  Reggia  di  Calipso,  cantata  a  sette  voci  dell'  ab.  Zaccaria  Seri- 
mann  musica  di  Ferdinando  Bertoni. 

Per  le  notizie  sulla  festa  V.  il  4»  volume  delle  iscrizioni  Veneziane 
raccolte  ed  illustrate  da  Emanuele  Cicogna.  Venezia  1834,  pag.  550. 
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toni,  ultimo  maestro  della  Cappella  Ducale  di.  S.  Marco  -  Questa  esecu- 
zione ebbe  luogo  la  sera  del  29  marzo  1789  -  Gli  stessi  autori  avevano 
composto  per  l' identica  circostanza  un'altra  Cantata,  intitolata  l'Unione 
del  seuno  con  la  Fortuna,  ch'era  stnta  eseguita  il  10  maggio 
1788  al  Casino  dei  Filarmonici. 

(6)  Per  l'apertura  di  questo  Casino  vi  fu  eseguita  da  molli  soci  dilet- 
tanti una  cantata  in  due  parti  intitolata  Deucalione  e  Pirra,  poesia  di  An- 
tonio Simon  SograS,  musica  di  Ferdinando  Bertoni  -  Le  parti  dei  solisti 
fiirono  pelò  sostenute  da  cantvinti  di  professione,  -  fece  Pirra  l;i  Maria 
Cavacci  (*;,  Deucalione,  Vitale  Damiani,  {— ;  almeno,  Giuseppa 
Forlivesi  (^-)  -  Sul  libretto  sì  trova  scritto  -  «  Da  eseguirsi  la  sora  del 
«  30  settembre  '1788)  nel  nuovo  casino  intitolato  e  Orfeo  »  a  S.  Benedetto, 
«in  occasiouG  dell'apertura  del  medesimo  ». 

(7)  Sull'arca  dell'antico  teatro  di  S.  Gio.  Paolo  fu  eretta  la  Caval- 
lerizza pei  nobili,  cosi  chiamata  perchè  mantenuta  da  una  acca- 
demia di  Patvizii  -  Lo  scopo  dell'associazione  era  quello  di  godervi  tratte- 
nimenti e  ricreazioni  di  vario  genere,  e  principalmente  1'  esercizio  deli'  e- 
quitazii-ne,  per  la  quale  si  stipendiava  un  cavallerizzo  -  irsegnante  -  In 
questo  ambiente  molto  aristocratico  si  faceva  anche  musica  ;  ed  ivi  ap- 
punto Benedetto  Marcello  dirigeva  l'esecuzione  dei  suoi  Salmi  famosi. 

(8^  Corlo  Goldoni  -  Memorie  per  la  storia  della  sua  vita  e  del  suo 
teatro,  parte  T,  cap.  XXXV. 

(9)  «  A.vevo  composto  una  canzonetta  per  la    mia    bella,    avevo    fatto 
«  compor  la  musica  da  un  dilettante,  ed  avevo  ideato  di    farla    cantare    in 
«  una  serenata  sul  canale,  dove  corrispondeva  la    casa  di    quelle    signore  » 
(Zìa  e  nipote)   ......  sicuro  di  far  piacere  all'una  e  rabbia    all'  altra.   Un 

«  giorno  in  cui  eravamo  nella  sala  della  Zia,  facendo  la  partita  intorno  le 

«  novo  oro  della  sera,  si  sente  sul  canale  una  strepitosa  sinfonia, 

«  Finita  l'introduzione,  si  ascolta  la  voce  amabile  di  Agnese  (**:■>*,  che  era 
«  la  cantatricc  di  moda  per  le  serenate,  la  quale  per  la  bellezza  della  sua 
«  voce  e  i)cr  la  chiarezza  della  sua  espressione  fece  molto  bene  gustar  la 
«  musica  ....  quella  canzonetta  suscitò  inquietudine  nello  spirito  delie 
«  due  rivali  ciascuna  delle  quali  aveva  diritto  di  appropriarla  a  se  stessa  » 
(Carlo  Goldoni,  Memorie,  })arte  I,  cap.  XXV). 

(10)  L'Arm.ida  del  Sig.  Benedetto  Ferrari,  rappresentata  in  musica  iu 
Venezia  l'anno  liioD  al  Teatro  di  SS.  Giovanni  e  Paolo. 


(*)  Maria  Cavacci  Caravaggio  si  dedicò  spocialra-^nte  alle  parti  buffo,  e 
cantò  a  Venezia  sul  teatro  S.  .Moisè  come  prltiia  bufìa  nel  1700. 

(■"••)  V'itale  Damiani  cantò  a  Venezia  sul  teatro  di  S.  Benedetto  nel- 
l'oper.9  seria  n^cli  anni  1791  -  92  -  95.  Tanto  il  Damiani  che  la  Caravaglio 
sono  citati  d;;!  Pantoni  (storia  universale  del  Canto  voi.  II)  fra  i  piii  chiari 
cantanti  della  seconda  metii  del  secolo  XVIII. 

(■"*■■•)  Ginseppo  Forlivesi  cantò  a  Venezia  nelle  opero  serie  sul  Teatro 
di  S.  Benedetto  negli  anni  178(5  -  90  -  91. 

(***■*)  Agnese  Amurat,  quella  stessa  che  entrò  j)0Ì  nella  compagnia  co- 
mica del  genovese  Imer  per  cantare  gli  intermezzi  della  couunedia  -  (Gol- 
doni Memorie,  Parte  I,  capo  XXXV). 

Riti  e  MEmorie  >!ella  A".  Aicadcmia  Vi)-;/iliana  l 
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(11)  L' inganno  per  vendetta,  poesia  di  Francesco  Silvani  musica  di 
Giacomo  Antonio  Perti,  rappresentato  nel  1601  al  Teatro  Vendramiao  di 
S.  Salvatore, 

(12)  Il  gran  Macedone,  poesia  di  Giulio  Panceri,  musica  di  Giuseppe 
Benvenuti,  rappresentato  sul  teatro  di  S.  Cassiano  nel  1690. 

(V,),  Aldo  Ravà  -  Continbuto  itila  storia  del  teatro  musicale  -  Luisa 
Todi,  in  Emporium  ottobre  1910. 

(14)  Dal  Catalogo  delle  opere  in  musica  rappresen- 
tate nel  secolo  XVIII  in  Venezia,  compilato  dal  Barone 
Taddeo  Wiel,  (',)  la  Todi  figura  aver  cantato  a  Venezia  solamente  nel  1791 
al  teatro  di  Samuele  eoa  l'opera  Alccsaudro  nelle  Indie,  drama  in  3  atti  di 
Pietro  Metastasic,  musaica  di  «  Luigi  Caruso  napoletano,  maestro  di  cap- 
4  pella  della  Cattedrale  e  citta  di  Perugia  » . 

(Al  melodramma  del  Metastasi©  il  conte  Alessandro  Pepoli  aggiunse 
per  la  circostanza  due  sceno  {}ii  V  e  la  VI)  nel  terz'  atto  —  Egli  però  pro- 
testò, sulla  fine  del  libretto,  di  non  aveie  avuto  in  questo    <=  altro   oggetto 

<  e  desiderio  cho  di  servire  il  gusto  teatrale  presente  e   la  celebre  Attrice, 

<  non  mai  quello  di  por  mano  in  un'opera  del  sempre  rispettabile  Meta- 
<:  stasio  »).  Nulla  si  trova,  nel  detto  catalogo,  della  precedente  opera  can- 
tata dalla  Todi  sullo  stesso  teatro  nella  stagione  d'autunno,  che  sarebbe 
stata,  secondo  il  Ravà,  la  Bidone  abbandonata,  con  musica  di  diversi  mae- 
sti'i  (Bertoni,  Rampini,  Nauniaun,  Gazzaniga,  Paisiello  !  !  ) 

(15)  Carlo  Goldoni,  Memorie,  parte  I,  cap.  XXVIII. 
{V>)  E  cioè  : 

No]  172ÌJ  al  teatro  S.  Cassiano,  musica  di  Tomaso  Albinoni. 
»     A 72!)  al  teatro  S.  Gio.  Grisostomo,  musica  di  Domenico   Sarro 
j>     1741  al  teatro  S.  Gio.  Grisostomo,  musica  di  Andrea  Bernasconi 
»     1747  al  teatro  S.  Girolamo,  nmsica  di  Andrea  Adolfati 
»     1748  al  teatro  S.  Girolamo,  musica  di  Ferdinando  Bertoni 
»     1751  al  teatro  S.  Gio.  Grisostomo  musica  di  Gennaro  Manna 
»     1757  al  teatro  S.  Moisè,  musica  di  Toma^^o  Traietta 
»      1764  al  teatro  S,  Benedetto,  musica  di  Baldassare  Galuppi 
»     1769  al  teatro  S.  Benedetto,  musica  di  Francesco  de  Majo 
»     1775  al  teatro  S.  Moisè,  musica  di  Pasquale  Anfossi 
»     1778  al  teatro  S.  Benedetto,  musica  di  Giuseppe  Schuster 
(17)  Cito  ad  esempio  l'Artasei'se  del  Metastasi©  cbe,    nel   Catalogo   del 
AViel  figura  sedici  volte,  di  cui  tredici  con  musica  diversa  —  E  cioè  : 
Nel  17S0  e  34  con  musica  di  Adolfo  Hasso  detto  il  Sassone 
»     1750  e  55  con  musica  di  Anton  Gaetano  Pampani 
»      1754  e  60  con  musica  di  Baldassare  Galuppi 
>     1742  con  musica  di  Gius.  Aut.  Paganelli 
»     1744  con  musica  di  Domenico  Terradellas 
»     1746  con  musica  di  Gerolamo  Abos 
»     1758  con  musica  di  Giuseppe  Scolari 


('^)  Archivio  Veneto  1891-97. 
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Neil  7G1  con  musica  di  Gian  Francesco  de  Mayo 
>     1766  con  musica  di  Giuseppe  Penzo 
»     1772  con  musica  di  Vincenzo  Manfrediui 
»     1775  con  musica  di  Gio.  Batta  Borghi 
»     1788  con  musica  di  Ferilinando  Bertoni 
»      1795     con  musica  di  Giuseppe  l^iccoiini 

(18)  Era  questa  la  qviarta  espressione  musicale  della  Griselda  di  Apo- 
stolo Zeno.  La  prima  aveva  avuto  luogo  nel  1701  sul  teatro  di  S.  Cassiano 
con  musica  di  Antonio  Pollavolo  ;  la  seconda  per  la  Fiera  dell'  Ascsnsion© 
del  1720  sul  teatro  di  S.  Samuele  con  musica  di  Giuseppe  Maria  Orlan- 
dini,  la  terza  nel  Carnevale  del  1728,  ancora  sul  teatro  di  S.  Cassiano  con 
musica  di  Tomaso  Albinoni  —  Dopo  la  quarta,  di  cui  tratto  nel  testo,  lo 
stesso  dramma  ebbe  una  nuova  espressione  musicale  per  opera  di  Gaetano 
Latilla  pure  sul  teatro  di  S.  Cassiano  nell'  autunno  del  1751. 

Kelle  Memorie  GoWoni  dico  la  Griselda  dramma  di  Apostolo  Zeno  e 
Pietro  Parlati;  ma  nei  libretti  ch'io  ho  consultato  figura  avitore  solamente 
il  primo. 

(19)  Anna  Giraud  era,  a  dir  di  Goldoni,  nata  in  Venezia  e  figlia  d'  un 
parrucchiere  francese.  Nei  libretti  della  diciannove  opere  eh'  essa  ha  can- 
tato a  Venezia  negli  anni  1724  -  25  -  26  -  27  -  28  -  30  -  33  -  35  -  .38  -  43 
e  47  -  il  suo  nome  è  sempre  italianizzato  in  Girò  o  Giro  ■  In  due  di  questi 
libretti,  e  cioè  quello  della  Laodice  del  Co  -  Angelo  Schietti,  musica  di 
Tommaso  Albiuoni  (S.  Moisè,  autuno  1724),  che  sarebbe  la  prima  opera 
eh'  essa  cantò  a  Venezia,  e  quello  de  gli  sdegni  cangiati  in  amore  di  Fran- 
cesco Silvani,  musica  di  Giuseppe  Maria  Buina  (S.  Moisè,  carnevale  1725) 
al  nome  Anna  Giro  è  aggiunta  la  qualificazione  di  Mantovana  -  Goldoni 
dice  della  Girand  : 

«  Non  era  bella,  ma  aveva  grazia,  un  gentil  personale,  occhi  belli, 
«  bei  capelli,  una  graziosa  bocca,  poca  voce,  ma  molta  azione  >  (Memorio 
P.  I.  Gap.  XXXVl)  -  L'opinione  di  Goldoni  sulla  voce  della  prediletta  al- 
lieva di  Vivaldi  non  era  condivisa  dal  Maestro,  il  quale  scattò  contro  il 
Poeta  qtiando  Io  sentì  epprimers  questo  giudizio  : 

«  Come,  Signore  !  Voi  insultate  la  mia  scolara  ?  Ella  é  buona  a  tutto, 
€  Ella  canta  tutto  -  »  I  maestri  alle  volte  sono  come  i  genitori  !  E  vero 
che,  se  stiamo  alla  cronaca,  tra  l'abate  e  la  discepola  pare  ci  fosse  del 
tenero  ! 

(20)  L'abate  Antonio  Vivaldi  «si  chiamava  per  la  sua  capigliatura  il 
«  prete  rosso  -  Si  conosceva  più  per  questo  soprannome  che  pel  suo  vero 
<  casato  >  (*)  Goldoni  Io  dice  eccellente  suonatore  di  violino  e  mediocre 
compositore.  ('•"'■)  Avrebbe  dovuto  soggiungere  drammatico;  perchè 
deve  dirsi  invece  eccellente  nella  musica  istrumentale. 

(21)  Le  mutilazioni  nelle  op3ro  del  Metastasio,  di  cui  ho  iletto  nel  testo, 
si  trovano  talvolta  siuistificate  dai  loro  autori  nello  nrefazioni  ai  libretti  — 


(*)  Memorie  parte,  1,  cap.  XX \  (71. 
(**•)  ibid. 
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Cosi  alla  terza  comparsa  del  Re  pastoi-e  (ITO)  (■•)  si  legge  sul  li 
bretto  —  «  La  poesia  ò  del  celebre  Sig.  Abate  Pietro  Metastasi©,  che  per 
«  adattarla  alla  necessità  del  teatro,  e  brevità  del  tempo  è  stata  accorciata, 
«  e  disposta  diversamento  dalla  sua  dottissima  invenzione  ». 

Contro  questo  profanazioni  si  scaglia,  con  vibrate  parole,  Bartolomeo 
Benincasa  nella  prefazione  al  suo  Dìscrture  (*■•),  deplorando  «  l'orribile  mo- 
«  struoso  uso  di  diformaro  <,uegli  ammirabili  Poemi,  levando  loro  or  le 
«  braccia,  or  le  gambe  e  un  sublimo  contorno  cambiando  in  una  barbara 
«  storpiatura,  cosiccbè  restano  couìpassionevoli  informi  tronchi  senza  figura 
«  e  senza  vita  »  E  parimenti  deplora  1'  autore  «  1'  uso  delle  grandissime 
«  arie,  che  dimenticando  aifatto  la  situazione,  il  movimento,  il  buon  senso, 
«  non  altro  si  propon.'>;ono  clie  uno  sfarzo  ricchissimo  di  note  o  suoni, 
«  per  far  pompa  d'un  agile  voce  e  d'una  vagì  composizione  musicale  >. 

(22)  L'  Algarotti  i:el  Saggio  sopra  l' o p e r  a  in  musica  (-**) 
interet^santissirao  eopra  tutto  per  i  pensieri  di  riforma  che  anticipano  a 
qualche  riguardo  il  programma  AVagneriano,  dopo  avere  deplorato  l'incuria 
dei  compositori  contemporanei  poi  recitativi  dei  melodrammi  diversamente 
di  quanto  facevano  gli  antichi  maestri,  lamenta  che  il  loro  accompagna- 
mento non  sia  fatto  dall'orchestra  -  Egli  chiama  ridicolo  il  passaggio  da 
un  recitativo  liscio  ed  andante,  ad  una  ovnatisslma  arietta  lavorata  con 
tutti  i  raffinamenti  dell'  arte  ;  e  paragona  questa  straner^za  a  quella  d'  uno 
che  «  passeggiando  venisse  d'un  tratto  a  spiccar  salti  e  cavriole». 

(23)  iSuI  contegno  dei  cantanti  in  Rcona  intonuino  Benedetto  Marcello 
nel  Teatro  alla  moda,  e  l'Algarolii  noli'  op.  cit.  «  Pare  cu'  ei  si  t;icno  £tti 
«  nell'anima  di  non  mentire  per  conto  ninno,  »  scrivo  quest'  ultimo,  €  di 
«  non  voler  a  niun  patto  darla  ait  intenderò  ali'  ndieczn  ;  e  so  ella,  per 
€  caso,  li  avesse  mai  presi  in  iscambio  di  Achille  o  di  Ciro,  che  sono  da 
«  essi  rappresentati  sulle  scene,  fanno  ogni  lor  potere  di  trarla  d'inganno, 
€  e  di  certificarla  che  e?si  pur  sono  in  realtà  il  sig.  PccriTcino,  \\  sig. 
«  Stoppanino,  e  il  sig.  Zolfanelli  I  » 

(24)  «  Oggi  ali'  entrare  in  teatro  credi  sentire  muggire  un  bosco  o  ru- 
«  moreggiare  il  mare  irritato  dal  vento,  tanto  è  lo  strepito  che  vi  mena 
«  r  udienza  »   (Algarotti  op.  cit.). 

(25''  A  piacimento  ponevano  qualche  aria  i  cantanti  -  ppecialmente  se 
tamosi  -  in  qualunque  opera  -  Era;io  questo  le  cosi  dette  arie  di  baule, 
quelle  cioè  che  l'artista  portava  sempre  con  se  -  Celebro  ad  esempio  il 
rondeau  «  Mia  speranza  io  pur  vorrei  »  che  Sarti  aveva  scritto  per  il  fa- 
mosissimo sopra,no  Luigi  Marchesi  ("***j  e  che  questi  intercalava  in  qualsi- 


(  )  11  Re  pastore  era  stato  rappiesentato  negli  anni  1753  e  1767. 

(*')  Il  disertore,  drama  serio  per  musica  in  B  atti,  poesia  di  Bartolo- 
meo Benincasa,  musica  di  Francesco  Bianchi,  fu  rappresentato  al  teatro  di 
S.  Benedetto  nel  Carnevale  del  1785. 

(*")  Nel  tomo  III  delle  opero  in  Venezia  MCCXLI. 

("■*)  Il  celebre  musico  Luigi  r.wirchesi  cantò  a  Venezia  negli  anni  1775 
-  79  -  91  -  93  -  94  -  95  -  96  -  97  -  9c>.  Famosa  rimase  la  gara  combattuta 
fra  lui,  che  cantava  al  S.  Benorìetto^  e  la  Todi,  eh'  era  a!  S.  Samuele,  nel 
1791,  e  che  fu  decisa  con  la  vittoria  di  quest'  ultJma. 
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voglia  opera,  si  che  può  dirsi  abbia  fatto    con   lui   il   giro   d'  Europa  -  (*). 

(26)  Fra  le  satire  oltre  al  Teatro  alla  moda  di  Benedetto 
Marcello,  di  cui  ho  parlato  nel  testo,  merita  d'  essere  ricordato  un  drama 
giocoso  in  tre  atti  di  ignoto  poeta  musicato  da  Gennaro  Astaritta,  intito- 
lato la  Critica  teatrale,  apparso  sul  teatro  di  S.  Cassiano  nel 
carnevale  del  1775  -  (*-)  L'opera  ò  dedicata  «  A  quei  maestri  di  Cappella 
«  che  senza  punto  badare  alia  poesia,  certe  loro  particolari  inezie  armoni- 
«  che,  da  per  tutto,  allo  sproposito  e  a  contro  senso  profondono,  e  che  al 
«  dire  di  Plutarco,  avendo  abban-.'onata  la  semplice,  maestosa,  e  divina  mu- 
<  sica,  quella  snervata,  stiracchivi  ta  e  ])ettegola  hanno  introdotta  -  a  quelli 
«  insulsi  rimatori,  che  spacciandotji  per  poeti  drammatici,  e  copiando  con 
«  impudenzn,  o  imitando  senza  discernimento,  inondane  di  tante  mostruose 
«  produzioni  i  nostri  teatri  -  a  quei  virtuosi  di  canto,  e  di  ballo  che  intri- 
«  ganti,  capricciosi,  invidiosi,  e  qualche  volta  insolenti,  cagionano  tante 
*  inquietudini  agli  impresari  ». 

Proteste,  scuse,  animonimerìti,  giustificazioni,  consigli  s' incontrano 
òpesso  nelle  prefazioni  ai  libretti  d'opera,  dove  qualche  poeta  che  rode  il 
freno  si  concede  un  pò  di  sfogo  ....  platonico. 

Ricordo  qualcho  esempio  -  Gaetano  Rossi  nel  Ratto  delle  Sa- 
bina ("■'*'■'■;  lamenta  essere  «  un  povero  autore  obbligato  a  servirealla  mu- 
«  sica,  alla  scona  e  più  di  tutto  alle  ognor  nuove  convenienze  teatrali  ca- 
«  pricciose  e  irragionevoli  distruggitrici  dell'ordine  drammatico  > . 

Bartolomeo  Benincasa,  nella  prefazionp  al  Disertore  ('■**■*)  di  cui  ho  ri- 


(')  Le  imposizioni  del  Marchesi  erano  stranissime.  Voleva  sempre 
parti  che  gli  consentissero  portare  un  elmo  dorato  adorno  di  piume  rosse 
e  bianche,  -  entrare  in  scena  scendendo  un  colle,  dpd  cui  sommo  guardava 
intorno  esclamando  :  Ove  sou  io  ?  Allora  doveva  squillare  una  tromba,  che 
gli  forniva  i'occcisione  per  declamare  : 

odi  lo  squillo 
de  la  tromba  guerriera  ? 
dopo  di  che  intonava  il  suo  rondeau  con  la  cadenza  a  sc/ile  e    volate   che 
mandavano  il  pubblico  in  visibilio  ! 

{')  I  personaggi  sono  : 

„  .  ,.        .       (  Porporine 

Prime  parti  sene     {  „.,         ,,. 

'■  I  Ritornelli 

r,  .    ■  ,    ,^  \  Stonatriila 

Primi  buffi 


/  Sospiro 
•cconde  bulle 


\  Smorfiosa 
(  Rapina 
Fallito  impresario 


Jjuffi  caricati  >  ,^  ,.  . 

Delirio  poeta 

,.       .  \  Pappagallo  compositore  dei  balli 

(  Un  servo 

("*)  Il  ratto  delle  sabine,  musica  di  Nicolò  Zingarelli,  fu  rappresentato 
al  teatro  la  Fenice  nel  carnevale  1799- 1800. 
(  ■    )  Tedi  la  nota  a  pag. 


—  54  - 

portato  un  brano,  rivolge  Agii  aviatori  dal  melodramma  italiano  un  lungo 
discorso  (,*)  nel  quale  espone  le  ragioni  per  le  quali    «  non    si    segua    col- 

<  l'attenzione  e  coli'  interesse  tutto  l' insieme  d'un  dramma  »  musicale  — 
Le  quali  sono  la  lunghezza  loro,  1'  uso  delle  grau dissime  arie,  le  deforma- 
zioni ai  libretti  originali  di  buoni  autori,  i  grandissimi  balli  tra  gli  atti, 
l' imperizia  dei  Compositori  che,  ignorando  sovente  il  linguaggio  della  poe- 
sia, non  vi  adattano  mai  quel  della  musica  se  mai  ne  hanno  uno,  l'igno- 
ranza dei  Cantori,  «  il  sistema  economico  dei  teatri  che  procedendo  per 
«  via  d' impresa  si  propone  unicamente  il  guadagno  per  Iacopo,  non  la 
«  gloria  nazionale,  non  la  bellezza  ragionata  d'  uno  spettacolo,  ma  queUa 
«  sola  qualunque  che  chiamar  possa  concorso  > , 

Il  Conte  Alessando  Pepoli,  nella  prefazione  a  i  Giuochi  d'Agrigento  (**>, 
deplora  che  «  per  la  necessità  dei  tempi  un  poeta  drammatico    debba    ser- 

<  vire  agii  attori,  al  maestro  di  musica,  ui  coristi,  alle  decorazioni  e  quasi 
«  quasi  alle  stesse  comijarse  » .  Il  Pepoli  pare  avesse  »ul  melodramma  idee 
migliori  di  quelle  de'  suoi  tempi.  (***)  Pi  qui  la  dichiarazioì-e  -  protesta  che 
ho  riferito  -  L'anno  precedente  egli  aveva  aggiunto  due  scene  (V  e  VI)  al 
terz'atto  dell'Alessandro  nell'  Indie,  -  ma  nella  prefazione  se  n'  era  giusti- 
ficato, dichiarando  solo  «  oggetto  e  desiderio  di  servire  il  gusto  teatrale 
«  presente  e  la  celebre  attrice  (Luigia  Todi)  non  mai  quello  di  por  mano 
e  in  un'  Opera  del  sempre  rispettabile  Metastasio  >  -  Oltre  che  poeta  il 
Pepoli  era  anche  cantore,  e  pare  curasse  molto  la  declamazione  musicale  - 
Così  si  rileva  dallr-,  dedicatoria  di  Antonio  Simone  Sografi  nel  drama  eroico 
Pietro  il  Grande,  ossia  il  trionfo  dell'innocenza,  (****)  da  questo  composto 
d'ordine  e  por  il  teatro  di  S.  E.  -  t  Conoscendo  la  di  Lei  somma  capacita 
«  nella  teatrale  declamazione  (scrive  l'autore")  spero  di  non  essermi  ingan- 
«  nato  nello  scriverle  la  parte  di  Alessio  -  La  maestria  eh'  Ella  possiede 
«  nell'espressione  musica.le  supplirà  a  qualche  mio  difetto  in  questa  parte  » . 
n  poeta  continua  esprimendo  il  desiderio  che  S.  E.  *  mostri  coU' esempio 
«  1'  utilità  che  potranno  ricavare  molti  de'  così  detti  celebri  Cantori,  si  nella 

<  parte  del  canto,  che  in  quella  della  troppo  trascurata  drammatica  de- 
«  clamazione,  e  onde  possano  convincersi  che  declamando  musicalmente, 
«  si  può  spiegare  a  dovere  il  sentimente,  interessare  l'anima  dello  spetta- 
«  tore  e  non  calpestare  la  ragione  » . 

Come  ho  detto  altrove  il  Conte  Pepoli  aveva  fatto  eostruire  un  teatro 
nel  palazzo  Cavalli  a  S.  Vidal  dov'era  la  sua  abitazione  -  Secondo  il  Cata- 
logo del  Wiel  in  questo  teatro  si  rappresentarono  tre  opere,  una  nel  1793 
(il  citato  Pietro  il  Grande),  l'altra  nel  1794  (il  Pirro  di  cui  la  nota  a  pag.      ) 


(*)  Riportato  dal  Wiel  nel  Catalogo  citato  pag.  385  e  seg. 

(*')  I  Giuochi  d'-Vgrigento,  musica  di  Giovanni  Paisiello,  furono  rap- 
presentati nella  fiera  ueil 'ascensione  del  1792  per  inaugurare  il  nuovo  tea- 
tr©  la  Fenice. 

("^  )  Per  (guanto  egli  avesse  accettato  pel  suo  privato  teatro  in  palazzo 
Cavalli  a  S.  Vidal  un  Pirro,  drama  per  musica  in  o  atti,  con  musica  di 
Zingarelli,  di  Gardi,  di  Nasolini,  di  Bianchi  e  di  altri  maestri  ancora  ! 

(*""')  Rappresentato  con  musica  ui  Giuseppe  Rossi  nel  teatro  privato  di 
S.  E.  il  Conte  Alessandro  Pepoli  nella  Primavera  del  1793. 
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e  la  terza  nel  1795,  cioè  ii  Taiin-i  ili.  scritto  dallo  stesso  Pepoli,  e  nin^^Jcato 
da  Francesco  Gardi. 

Nella  preiiiziono  ai  lettori  o  p<;r  meglio  dire  ascoltafon  egli  dice  d'aver 
composto  (per  la  pi'itna  volta)  tragedie  a  piacer  suo,  d'  avero  ugualmente 
fatto  comjjorre  a  piacer  suo  la  musica,  e  si  propone  di  contarla  e  di  reci- 
tarla a  piacer  suo  -  Che  «  poi  questo  piacer  mio  possa  diventare  quello 
«  degli  altri  icosl  conclude  l'attore  -  poeta)  io  non  lo  spero,  poco  fidando 
«  del  pari  nella  mia  poetica  e  musica  abilità,  ma  .  .  .  avrò  almeno  il  con- 
<  forto  di  non  lagnarmi  che  di  me  stesso  ». 

(27)  Fu  infatti  un'  opera  buffa,  o  più  esattamente  un  iiitermczzo,  la 
serva  padrona,  che  entrò  trionfalmente  nel  cuore  della  Francia,  e  vi  ac- 
cese quella  celebre  guerra  dei  coiiis  o  dai  buffonisti  e  antibuifonisti  ch'ebbe 
poi  tanta  influenza  sulla  nuova  produzione  musicale  francese. 

(28)  La  maga  fulminata,  drama  di  Benedetto  Ferrari,  musica  di  Fran- 
cesco Manelli  rappresentato  nel  ifiuS  al  Teatro  di  S.  Cassiano. 

(29)  Gli  intermezzi  oltre  olii  alle  opere  serie  andavano  uniti  alle  com- 
medie. Narra  appunto  Goldouj  \*)  che  il  capocomico  genovese  Imer  aveva 
immaginato,  uelPanno  17134,  «  d' introdurre  nella  commedia  gli  intermezzi 
«  in  musica  »  a  somiglianza  di  quanto  si  faceva  nei  melodrammi.  Imer  si 
era  rivolto  per  questo  a  Goldoni,  il  quale  gii  diede  tosto  la  Cantatrice 
operetta  da  lui  composta  a  Feltro  per  un  teatrino  di  conversazione  :,**)  e 
che  venne  cantata  dallo  stesso  Imer  dalla  Zanetta  Casanuova  e  da  quella 
Agnese  Amurat  cui  il  poeta  aveva  impiegata  a  Venezia  per  la  serenata  .  .  . 
insidiosa  !  (*'^--)  nel  1734  all'Arena  di  Verona  (****)  Seguì  a  questa  la  Pu- 
pilla, intermezzo  in  tre  atti,  in  cui  Goldoni  piacevolmente  si  prendeva  giuoco 
del  Direttore  —  La  Pupilla  fu  rappresentata  a  Venezia  dove  la  compa- 
gida  di  Imer,  partita  da  Verona  si  era  recata  a  recitare  al  teatro  di  S.  Sa- 
muele nell'autunno  del  1734.  -  Venne  aggiunta  alla  sesta  replica  ilei  Be- 
lisario, la  prima  tragedia  esposta  da  Goldoni,  il  suo  primo  passo  •  com'egli 
ha  scritto  nelle  Memorie,  ohe  non  sarebbe  potuto  riuscire  «  né  più  bello 
né  più  soddisfacente  »  -  (*"•<"*)  La  Pupilla  fu,  a  quanto  dice  il  Poeta,  be- 
nissimo accolta  dal  pubblico. 

Nel  Carnevale  del  1735  la  stessa  compagnia  Imer  rappresentò  un  terzo 
intermezzo  di  Goldoni,  la  Birba,  che  comparve  alla  quinta  recita  delle  tra- 
gedia Rosawunda  pur  di  Goldoni   -   «  La  Birba    piacque   sommamente  *f 


(^)   ^i  emorie,  parte  I,  cap.  XXXV. 

(**)  Rappresentato  da  dilettanti  nella  sala  del  Podestà  il  mese  di  giu- 
gno del  1730  (_Cfr.  Musatti.  1  drammi  musicali  di  Carlo  Goldoni.  Ateneo 
Veneto  1902;. 

(*'■*)  V.  nota  a  pag. 

(.****>  L'Amurat,  la  Casanuova  e  l' Imer  non  conoscevano,  a  quanto 
narra  Goldoni,  una  nota  di  musica,  e  Ma  tntti  e  tre  avevano  gusto,  orecchio 
«  delicato,  esecuzione  perfetta,  insomma  il  pubblico  n'era  contento  7>.  (Me- 
morie, parte  1,  cap.  XXXV. 

(*****)  La  prima  rappresentazione  del  Belisario  ebl»e  luogo  il  24  no- 
vembre 1784. 
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narra  il  Poeta,  «  questa,  bagattella  piena  di  arguzie  e  molto  bizzarra  Bostenn© 
«  Rosamunda  i>  .  .  .  a  unita  al  Belisario  rimase  sulle  scene  fino  al  mar- 
tedì grasso. 

Visto  il  successo  degli  intermezzi,  Goldoni  pensò  di  scrivere  per  i  suoi 
attori  un'opera  comica  in  tre  atti  ed  in  versi,  l.i  Fondazione  di  Vp,ii.ezia, 
rappresentata  il  4  ottobre  1735  al  teatro  di  8.  Snaiuele,  b?:ie  accolt:i  dal 
ptibblico  —  Goldoni  dice  che  la  Fondazione  di  Venezia  «  era  forse  la 
«  prima  opera  comica  comparsa  nello  Stato  Veneto  »  (Memorie,  parte  I, 
cap.  XXXVII).  Il  forse  non  compromette  l'asserzione  ;  che  invece  la  prima 
opera  comica  apparsa  a  Venezia  è  1'  Elisa,  coraedia  per  musica  in  B  atti, 
poesia  di  Domenico  Lalli,  musica  di  Giovanni  JJaria  Ruggeri  rappresen- 
tata sul  Teatro  di  S.  Angelo  nell'autunno  del  1711.  E  oltre  a  questo  una 
dozzina  di  componimenti  comico-musicali  .•ivtvrmo  precf.lut  >  la  Fovddzioìie 
di  Venezia  sulle  scene  veneziane. 

Di  lutti  questi  intermezzi,  che  ii  «toìh-.'-ji  cita  ut;ii.-  ..nuu'-iic,  >il-.-.siiu 
cenno  è  fatto  nel  Catalogo  del  Wiel,  che  tuttavia  menziona  cantato  pure 
da  comici  nello  stesso  anno  (173-4^.  e  sitagiono  (autunno)  e  sullo  stesso 
teatro  (S,  Samuele)  in  cui  si  rappresentò  la  Pupilla  di  Go'd  >ni,  un  drama, 
bufio  del  quale  ecco  lo  stranissim'i  titolo  -  Le  metaìnorfosi  odiamoroat  in 
Birba  trionfale  nelle  gare  delle  terre  amanti,  ]>oesia  di  Angelo  Gori  mu- 
sica di  Salvatore  Apolloni  (*).  Altri  drami  buffi  di  Goldoni  cantati  da  co- 
mici si  trovano  invece  citati  dal  Wiel.  Tali  Lucrezia  llomana  in  Costan- 
tinopoli, musica  di  Giacomo  Maccari,  rappresentata  nel  carnevahi  del  1787 
sul  teatro  di  S.  Samuele,  e  La  coniessina,  musica  di  Giacomo  Maccari  rap- 
presentata nel  teatro  di  S.  Samuele  nel  carnevale  del  1743. 

E  altri  ne  ricorda  il  Musatti  (op.  cit.)  e  cioè  la  hotteija,  da  Caffè  - 
V Amante  Cabala  e  Monsìeur  Peiilon, 

Goldoni,  nelle  Memorie,  non  dice  chi  avesse  musicato  la  Cantatrice, 
la  Pupilla,  la  Birba,  la  fondazione  di  Venezia.  —  A  proposito  de  la  Pu- 
pilla, ch'egli  aveva  composta  a  Verona,  scrive  che  Imer  approvato  l'inter- 
mezzo «  lo  spedì  subito  a  Venezia  al  maestro  di  musica  già  avvertito  », 
ma  non  no  indica  il  nome  —  Ne  anche  il  Musatti  nell'opera  citata  I 
dramnil  viusicali  di  Goldoni,  ci  sa  dare  notizie  in  proposito  eccettuata 
l'operetta  la  fondazione  di  Venezia  cli3  dice  musicata  da  Giacomo  Mac- 
cari al  quale  anche  1'  Eitnor  att:nhn'';r'.f>  un  mfilndrrMuma  così  intitolato  con 
la  data  del  1736  C*}. 

Il  Zviusatti,  argomentando  da  nu  passo  doiia  cùin.mcdia  di  Goldoni  il 
Teatro  Comico,  conclude  che  gli  intermezzi  alla  comedia  cessarono  nel  1750. 
C'  è  intatti  in  questa  produzione,  che  porta  appunto  la  data  del  1750,  una 
scena  Ira  Ottavio  capocomico  ed  Eleonora  Cantante  a  spasso  venuta  ad 
olib-irsi  per  cantare  negli  intermezzi  -  Alle  soverchie  pretese  di  questa  ri- 
sponde colui: 


■)  Questo  droma  buffo  era  già  stato  rappresentato,  pure  da  Comici, 
sullo  ritesso  teatro  nel  carnevale'del  1732,  ci-ì  che  proverebbe  non  essere 
l'idea  deli' Imer  una  novitìi  comò  asserisce  invece  Goldoni. 

(^*)  Eitner  Biographisch    Quelle  -  Lexicon    der   Musiker  und  musikge- 
lehrtt^n. 
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<  Cosa  credete,  Signora  mia,  che    i   comici    abbiano    bisogno    per    far 

<  fortuna  dell'aiuto  delia  vostra  musica?  Pur  troppo    per   qualche    tempo 

<  l'arte  nostra  si  é  avvilita  a  segno  di  mendicar  dalla  musica  i  suffragi 
«  per  tirar  la  gente  al  teatro  -  Ma  grazie  al  Cielo  si  sono  tutti  disingan- 
■i  nati  ed  è  stato  iiiteramonte  bandita  dai  nostri  teatri  s>. 

Il  capo  comico  ha  menato  vanto  troppo  presto,  e  il  Musatti  gli  ha 
creduto  sulla  parola. 

Per  alcuni  anni  infatti  la  musica  fu  bandita  dal  teatro  comico  ;  ma 
poi  le  furono  ridomandati  piìi  volte  i  suffragi  per  tirare  la  gente  al  tea- 
tro. ■  Cosi  nell'antunno  del  1761  al  teatro  di  S.  Angelo  fra  gli  atti  d'  una 
comedia  rappresentata  da  comici,  cantanti  di  professione  eseguirono  una 
riduzione  del  Filosofo  di  Campagna  di  Goldoni  e  Galuppi,  condensato  in 
due  parti  e  con  soli  cinque  personaggi  e  ribattezzato  La  serva  astuta. 
¥eì  carnevale  del  176o  al  teatro  di  S.  Samuele  dopo  una -farsa  recitata  da 
Comici  fu  eseguito  da  cantanti  l' intermezzo  a  4  voci  in  due  parti  II  te- 
soro invidiato  poesia  d' ignoto,  musica  di  G.  Amadio  Naumann.  E  nel- 
l'istessa  epoca  e  sullo  stesso  teatro,  dopo  altre  farse  recitate  da  Comici 
fu  cantato  la  donna  Girandola,  poesia  dell'Abate  Pietro  Chiari  musica  di 
Salvatore  Perilio  —  Nel  catalogo  manoscritto  del  Legato  Rossi  che  è 
nella  Biblioteca  nazionale  di  S.  Marco  in  Venezia  (-)  si  legge   «  In  questo 

<  anno  (1768)  e  nel  passato  si  rappresentarono  da  Comici  alcune  farse  ri- 
€  dicole,  ma  senza  maschera  ;  cantando  arie  in  musica  benché  fossero 
«  senza  musica  li  recitativi  -  E  le  continuarono  più  d'  una  sera  -  Cosi    fii 

<  cantata  questa  farsa  »  cioè  -  Orazio  finto  Schieson  Astrologo  per  amore  - 
farsa  ad  uso  francese  con  arie  in  musica  in  15  scene  -  Poesia  nuovissima 
del  Sig.  A.  N.  musica  di  Giovanni  Giacomo  Avanzini  -  (teatro  di  S.  Sa- 
muele). E  le  oomposizioni  in  prosa  recitate  da  comici  con  arie  in  musica, 
le  opere  in  musica  cantate  da  musici  dopo  che  da  comici  s'  era  fatto  co- 
media,  si  succedono  Kiuest'ultime  specialmente)  con  grande  frequenza  fino 
al  1786.  Dopo,  nei  cataloghi  del  settecento  non  se  ne  trova  più  traccia. 

(30)  Nella  prefazione,  al  savio  legifore,  il  Poeta  espone  il  motivo  che 
al  confronto  di  tante  «  nobili    tragedie    da    celebri  e    purgati   ingegni    de- 

<  scritte  e  da  migliori  cantanti  con  apparato  magnifico  rappresentate  com- 
«  parir  faccia  la  presente   comedia  »    Ed    è    che    «  nelle    Repubbliche    più 

<  bisognevole  appaia  d'ammaestrare  il  privato  che  il  grande,  per    la    qual 

<  cosa  non  le  tragedie  che  specchio  sono  de'  grandi,    ma    le    comedie    che 

<  specchio  sono  dei  privati  rappresentar  si  dovrebbono  ». 

Egli  dice  poi  che  1'  Elisa  è  composta  secondo  il  precetto  di  Aristotele 
di  giovare  o  di  dilettare,  ondo  prega    il,  lettore   d'essergli    «difesa   contro 

<  l'ignorante  volgo  che  forse  sentendo  il  nome  di  Comedia,  credendo  veder 
€  comparire  Grattami  e  Truffaldini  a  far  sonare  il  bastone  confonderà 
«  r  Elisa  iTa  i  banchi  dei  ciarlatani,  offendendo  assieme  la  nobile  idea  della 


{")  Catalogo  di  tutti  li  Dro.:u:ni  rappresentati  in  musica  in  Venezia 
dall'anno  1637  fino  al  presente  (1775)  col  nome  dei  compositori  della 
poesia  0  della  musica  e  c-.oll'  indicazione  dei  teatri  ove  furono  rappresentati 
illustrato  con  annotazioni. 
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<  Comedia  la  quale  è  il  più  «tilo  e  dilettevole  componimento   elio    rappre- 
>  sentar  mai  si  possa  per  vera  norma  della  vita  civile  ». 

Neil'  Elisa  appajono  però,  quantunoue  senza  le  maschere,  i  soliti  tipi 
della  Comedia  dell'arte,  il  pedante,  il  capitano  e  il  servo  parassita. 

(31)  Goldoni  menziona  per  la  prima  voka  Gahippi  nelle  Memorie  in 
principio  del  capitolo  41o  della  parte  prima,  allorquando  narra  che  l'opera 
Gustavo  Vasa,  eh'  egli  aveva  composta  nel  1740,  doveva  essere  messa  in 
musica  «  dal  celebre  Galuppi  denominato  Buranello  >  —  L'opera  (*)  fu  i-ap- 
presentata  per  la  Fiera  dell  ascensione  sul  teatro  di  S.  Samuele  da  Pom- 
peo Baiteris,  Virtuoso  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  Maria  Carnati  detta  la 
Farinella,  Lorenzo  Girardi,  Marianna  Imer,  Eleonora  Fcrandinl  —  Goldoni 
narra  il  buon  successo  dell'  opera  essendo  «  buoni  gli  attori,  eccellente  la 
musica,  magnìfici  i  balli  » . 

(32)  U  Adriaìio  in  Siria,  dra)ua  per  musica  in  tre  atti  di  Pietro  Me- 
tastasi©, veniva  rappresentato  per  la  Fiera  dell'  Ascensione  del  1760  con- 
temporaneamente in  due  teatri,  e  cioè  in  quello  di  S.  Salvatore,  con  mu- 
sica di  Galuppi,  e  in  quello  di  S.  Samuele,  con  musica  di  Antonio  Mazzoni 
Bolognese. 

(33)  Dalle  «  Ottave  ia  lingua  Venezi;ina  »  ptn*  le  nozze  Baglioni  -  Mi- 
la elli  —  Venezia  17(30. 

(34)  Le  opere  buffe  ili  Goldoni  musicati^  in  tutto  od  in  parte  da  Gs.- 
Inppi  sono  : 

1.  Bertoldo  Bertoldino  e  Caccasenno  (iu  collaborazione  (?)  con  Vin- 
cenzo Ciampi)  teatro  Giustiniani  a  S.  Moisè,  carnevale  174849. 

2.  L'Arcadia  in  Brenta,  teatro  S.  Angelo,  Fiera  dell'Ascensione  1749 
(forse  in  collaborazione  con  altri). 

3.  Il  Conte  Caramella,  Verona,  teatro  dell'  Accademia  Vecchia,  au- 
tunno 1749. 

4.  Arcitanfano  re  dei  matti,  teatro  Giustiniani  di  S.  Moisè,  carnevale 
1749-1750. 

6.  Il  mondo  della  luna,  teatro  Giustiniani  di  S.  Moisè,  carnevale  ITòO. 

6.  Il  paese  della  cuccagna,  S.  Moisè,  Fiera  dell'Ascensione  1760. 

7.  11  mondo  alla  roversa  o  sia  le  donne  che  comandano  —  S.  Cas- 
.siano,  autunno  1750. 

8.  La  mascherata  —  S.  Cassiano,  carnevale  1751. 

9.  Le  virtuose  ridicole  —  S.  Samuele,  carnevala  1752. 

10.  La  Calamita  dei  Cuori  —  S.  Samuele,  carnevale  1753. 

11.  I  bagni  d'Abano  musica  di  Galuppi  e  Bertoni,  —  S.  Samuele,  carne- 
vale 1753. 

12.  Il  filosofo  di  Campagna  —  S.  Samuele,  autunno  1754. 

13.  Il  povero  superbo.  S.  Samuele,  carnevale  1755. 

14.  Le  nozze  —  Bologna,  teatro  Formaglioni,  autunno  1755. 

15.  La  diavolessa  —  S.  Samuele,  autunno  1765. 


(••)  Il  titolo  dell'  0}iera.  quale  risulta  dal  libretto,  è    Gustavo  primo   re 
di  Svezia. 
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16.  La  Cantariua  —  Roma,  teatro  Capranica,  carnevale  1756. 
IT.  Le  pescatrici  —  Modena,  teatro  Rangoni,  carnevale  1756. 

18.  La  ritornata  di  Londra  —  Roma,  teatro  Valle,  carnevale  1759. 

19.  Il  re  alla  caccia  —  S.  Samuele,  autunno  1763- 

20.  La  donna  di  governo  —  S.  Moisé,  autunno  1764. 

21.  La  Cameriera  spiritosa  —  Milano,  teatro  ducale,  avitunno  1766. 

(35)  Atto  Ilo  scena  XIV»  ~  La  supposizione  è  suffragata  dalle  date 
dei  due  lavori  —  Infatti  la  prima  rappresentazione  delle  Femmine  punti- 
gliose ebbe  luogo -(a  Mantova)  il  18  aprile  1750,  e  quella  del  Mondo  alla 
roversa  nell'  autunno  dello  stesso  anno. 

(36)  «  Il  mondo  alla  roversa  o  sia  le  donne  cbe  comandano,  dramma 
«  giocoso  per  musica  del  sig.  Saldassero  Galuppi  detto  il  Buranello  acco- 
<  modato  per  il  Clavicembalo  dal  originale  Venetiano.  » 

(37)  Saggio  sull'opera  in  musica  (op.  cit.). 

(38)  In  tvTtte  qiieste  sinfonie  manca  il  titolo  dell'  opera  ;  cinque  di 
esse  mancano  di  qualsiasi  indicazione  dì  luogo  e  di  tempo.  Delle  altre  che 
rimangono  una  porta  scritto  —  Teatro  nuovo  di  Padova  1751  —  1'  altra 
in  S.  Samuele,  sinfonia  prima  1759  —  la  terza  in  S.  Moisè  opera  seconda 
1762  e  la  quarta  semplicemente  Beggio  senza  data. 

Ora  nel  1751,  per  l'annuale  Fiera  del  Santo,  si  era  inaugurato  il  nuovo 
teatro  della  Nobiltà  c®n  l'opera  Artaserse  di  Pietro  Metastasio,  musicata, 
per  la  circostanza,  da  Baldassare  Galuppi  (*)  —  L'opera  andò  in  scena  il 
venerdì  11  giugno  —  Mi  pare  dunque  si  possa  affermare  che  la  prima 
delle  tre  sinfonie  sopra  citate  appartenga  appunto  aU'Artaaerse. 

Quanto  alla  seconda  sinfonia  ci  deve  essere  un  errore  di  data,  perchè, 
secondo  il  catalogo  del  Wiel,  nessuna  opera  fu  rappresentata  sul  teatro  di 
S.  Samuele  nel  1759  ;  e  secondo  il  Piovano  (op.  cit.)  in  queir  anno  nes- 
suna opera  di  Galuppi  fu  data  a  Venezia  mentre  ne  furono  rappresentate 
due  a  Roma.  (**) 

La  terza  sinfonia  dovrebbe  appartenere  all'opera  il  Marchese  Villano, 
poesia  di  Pieti'o  Chiari,  andata  in  scena  il  2  febbraio  1762  al  teatro  di 
S.  Moisè,  e  che  fu  appunto  la  seconda  opera  della  stagione  di  carneviile, 
mentre  la  prima  fu  l'Astrologa  dell'abate  Pietro  Chiari  con  musica  di  Ni- 
colò Piccinni. 


(*)  E'  questa  la  seconda  espressione  musicale  data  da  Galuppi  all' Ar- 
taserse di  Metastasio  —  La  prima  era  stata  rappresentata  a  Vienna  al 
Theater  nuchst  der  Burg  nel  carnevale  del  1749.  Che  si  tratti  di  opera 
nuova  e  non  di  ripresa  arguisce  il  Piovano  nello  studio  sn  Galujipi  in  Ri- 
vista musicale  italiana  1906-7-8,  dal  fatto  che  nell'  opera  SpeUacoli  melo- 
drammatici e  coreografici  rappresentati  in  Padova  nei  Teatri  Ohizzi, 
Nuovo  e  del  Prato  della  Valle  dal  1751  al  i892  di  A.  Pallerotti,  si  legge 
che  Galuppi  percepì  per  il  suo  lavoro  2200  lire  venete. 

(**)  Melite  riconosciuta  poesia  di  Gaetano  Roccaforte  —  Roma  teatro 
delle  Dame  gennaio  17.59.  —  La  ritornata  di  Londra  —  idem,  toatro  alla 
Valle.  L'  ipotesi  d' un  errore  è  suffragata  dal  fatto  che  1'  ultima  cifra 
della  data,  cioè  il  ó",  appare  raschiata  e  in  parte  rifatta. 

In  una  parte  di  Basso,  appartenente  a  questa  sinfonia  si  trova  scritto 
—  Overteur  (.sic)  del  Baranello. 
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La  quarta,  che  ha  l' indicazione  Reggio,  senza  data,  pofrebbe  apparte- 
nere all'opera  Lucio  Papirlo,  l'unica  scritta  per  il  teatro  dell'  111.  Pubblico 
di  Reggio  in  occasione  della  Fiera  del  1771  ;  giova  però  avvertire  che  in 
quel  teatro  vennero  eseguite,  ma  come  repliche,  anche  altre  opere  di  Ga- 
luppi.  (*) 

Delle  nove  sinfonie  in  discorso  sette  sono  istrumentate  per  violini, 
viole,  oboe,  corni  e  basso  :  nna  per  violini,  viole,  oboe,  trombe  e  basso  ;  e 
un'altra  per  violini,  viole,  oboe  e  basso. 

Oltre  alle  citate  sinfonie  l'Accademia  Virgiliana   possiede    anche    quat 
tro  arie  del  Buranello. 
E  cioè  : 

I.  Un'  Aria  coìi  sinfonia,  nella  quale  il  recitativo  anziché  essere  ac- 
compagnato, com'  era  costume,  dal  solo  cembalo,  lo  è  invece  dall'orchestra 
(quartetto  d'archi)  —  Questo  pezzo  non  ha  indicazione  di  data  né  dell'  o" 
pera  cui  appartiene,  ed  è  intitolato  dalle  prime  parole  del  canto  —  Mi- 
sera dove  son. 

IL  Un  aria,  controdistinta  dalle  parole:  Nel  iìicerto  mio  cammino 
(sic),  porta  l'indicazione:  Argentina  1756,  Roma.  Sopra  una  parte  si 
trova  scritto  :  VioloncMo  obbligato  :  sopra  un'  altra  invece  :  Aria  del 
sig.  Buruìidlo,  a  fagotto  obbligato. 

Dal  Catalogo  delle  opere  di  Galuppi,  esposto  con  tanta  diligenza  dal 
Piovano,  (**)  risulta  che  all'  Argentina  di  Roma  fu  rappresentata  il  7  gen- 
naio 1756,  per  prima  opera  del  carnevale,  l' Idomeneo  di  Baldassare  Ga- 
luppi, melodramma  serio  in  tre  atti  di  poeta  anonimo.  L'aria  in  questione- 
apparterrebbe  quindi  all'  Idomeneo.  (*^*) 

III.  Aria  cantata  dalla  Signora  Lucrezia  Agujari  nel    teatro   di    Ve 
roìia  nell'autunno  (sio  1765. 

Dal  citato  catalogo  del  Piovano  non  risulta  che  sia  stata  rappresen- 
tata un'opera  di  Galuppi  nel  1765  a  Verona,  non  mi  è  quindi  possibile 
stabilire  a  quale  melodramma  appartenga  l'aria  che  fu  cantata  dalla  cele- 
bre virtuosa. 

IV.  L'ultima  aria  porta  l'indicazione:  1751,  Padova,  nel  teatro 
Novo  Sig.  Egiziella  del  Sig.  lìaldassar  Gali  (sic)  —  Essa  appartiene  senza 
dubbio  ^WArtaserse,  opera  seria  in  tre  atti,  poesia  di  Pietro  Metastasio, 
rappresentata  1'  11  giugno  1751  (fiera  del  Santo)   per    l' inaugurazione  del 


(*)  Tali  : 

—  Le  nozze  e  il  Filosofo  di  Campagna,  carnevale  1760. 

—  La  Calamita  dei  cuori,  fiera  1768. 

—  L'amante  di  tutte,  carnevale  1771. 

—  L' inimico  delle  donne,  fiera  1773. 

(■"■*)  Francesco  Piovano  -  Baldassare  Galuppi  -  note  bio-bibiografiche  — 
in  Riv.  mus.  it.  19f)6-7-8. 

^"**)  Piovano  (op.  cife.)  ricorda  quest'aria,  citata  anche  da  Otto  Kade 
(die  musikalien  Sammlung  des  grossherzoglich,  Meklemburg  -  Schweriner 
Fiirstenliauses  aus  den  letzten  zwei  Jahrhunderten)  e  la  dice  esser  queUa 
d' Idomeneo  con  cui  termina  il  primo  atto. 


—  61  — 

teatro  nuovo  della  Nobiltà  a  Padova.  Dall'  elenco  dei  personaggi  risulta 
che  la  ì)arte  di  Arbace  era  sostenuta  da  Gioacchino  Conti  detto  Gizziello 
o  Gizzlelo  di  qui  la  ragione  della  nota  citata,  elio  conferma  la  nostra 
deduziciie. 

(39)  In  questa  riproduzione  curata  e  diretta  dal  M.^  Ermanno  Wolf- 
Ferrari,  allora  Direttore  del  Cìvico  Liceo  Musicale  Benedetto  Marcello  di 
Venezia,  i  personaggi  furono  ridotti  a  cinque  e  1'  opera  rimaneggiata  — 
L'esito  fu  brillantissimo. 

(40)  Scrive  il  Burney  che  tanto  fu  il  concorso  del  pubblico  a  tale 
rappresentazione,  che  appena  un  terzo  della  gente  che  si  accalcava  alla 
porta  del  teatro  potè  ottenere  d'essere  ammeissa  —  Nella  lotta  per  entrare 
f areno  innumerevoli  i  cappelli  perduti  e  gli  abiti  stracciati,  si  che  molte 
Signoro  che  avevano  rimandato  servitori  e  carrozze,  dovettero  ritornarsene^ 
sole,  in  disordine  e  a  piedi,  senza  aver  potuto  penetrare  in  teatro! 
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SOMMARIO 


1.  —  Ogni  iliritlo  è  una  jacolià;  uasfeitjudo  il  diritto  si  Irasfert- 
scc  la  facoltà  di  agire,  i'.misa  è  Tutto  volontario  e  lecito  col  qiuiio,  nei 
tempo  stesso,  taluno  rilira  il  .suo  potere  dalla  cosa  e  la  siMtoracttc,  in 
forza  del  trasforimento,  all'arbitrio  altrui.  Essa  è  il  foudamento  della 
ijìcoltà  di  agire:  dove  uon  c'è  causa  non  c'è  diritto  soggettivo.  La  in- 
dagine rivolti!  ad  accertare  la  sussistenza  della  cau.sa  è  un  processe. 

2.  —  La  causa  è  presimUi.  quando  non  c"è  contrasto;  è  prooo- 
cnìn  quando  c'è  eventualità  di  couìi'asto;  è  ijiudicata,  <julhu1'>  il  con- 
tcjtsto  è   attuale. 

3.  —  Dalla  eventualità  o  aituaìità  del  contrasto  into>no  alla 
causa  deriva  un  pregiudizio.  Se  il  pregiudizio  è  temuti»  il  processo 
è  .straoi'dinario.  Se  il  pregiudizio  è  avvenuto  il  processo  è  ordiiiarin. 
Il   processo  straordinario  può  essei-e   malcrialr  o  formali'. 

A.  —  .L'/o//c  è  l'esercizio  della  facoltà  rivolta  airai-cerlauieuto 
o  alla  proclamazione  della  causa  \ei's<i  il  conti'astanle:  dove  non  c'è 
contrasto   non   c'è   azione. 

5.  —  Motivo  dell'azione  è  Viiilrrc^.^e  di  c!ii  allega  il  (.iiiitlo  «^ 
riuii!ii\ere  il  (^uiti-asto  intoi-no  alla  causa,  perchè  tale  contrasto  pre- 
giudica il  normale  esercizio  del  diritto  soggeftiv<i.  Se  la  causa  è 
contrastata  attualmente  o  eventualmente,  c'è  iiitcn:i<se  od  mjirr. 

G.  —  L'attività  rivolta  a  fondare  la  causa  della  pi'ctcsa  giuri- 
dica, sotto  lo  >linu>lo  deirintcresse  a  rimuovere  il  pregiudizio  a\ Mi- 
nuto <•  t<'inulii,   si  concreta  in  una  dd/minda. 

7.  -  Pi-iu'(>.sso  ordinario  è  quello  «•orrispondente  a»!  un  con- 
CM'cto  sistema  giudiziario  di  diritto  positivo,  che  si  o^Tre  rome  tipo 
nei  casi  <u-dinari  della  procedura.  Processo  sU'nordinnrin  è  (jucllo 
atJ'infucjri  ih^ll'ordine  ilei  giudizi,  scostandosene  in  punii  essenziali. 
Differenze  e  somiglianze   fra  i  due  processi. 

<S-9.  —  La  rAìiisa  in  fiuanto  cauloln  e  in  quanto  azione  «;  le 
varie  specie  di  processo.  Processi  sti-aoi-diuari  in  senso  niatcìialr, 
rivolli   a  prevenire,   con   una  cautela,   la   turbativa   dei  diritto   mate- 

RMI  e  Mtmoric  della,  lì.  Arcademia  Virgiliana.  5 
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fiale.  Pj'ocessi  straor  ili  nari  in  sensi»  fornutlc,  rivolti  ad  ottenere  un 
provvedimento  che,  di  fronte  alla  niinacria  di  un  pregiudizio  temuto, 
tutelando  la  pretesa  di  parte,  non  pregiudicano  definitivamente  quella 
avversaria. 

10-11.  —  Linee  caratteristiche  dei  processi  oi'diunrio  e  straor- 
dinariu. 

r?.  —  Le  due  specie  di  proce.sso,  (uilinario  e  straordinario,  nei 
riguardi   della   attività   degli   organi. 

13-21.  —  Considerati  dal  piuilo  di  vii^la  del  pregiudizio,  il  pro- 
cesso ordinario  e  il  processo  slraoi'dinario  si  concretano  sempre  in 
vm  appr.llo  da  tjrauarne:  esso  è  il  momento  limile  cleiraccertamento 
(Iella  causa.  Principio  della  unilà  del  processo.  L'appello  ordinario, 
J'appello   slraordinario;    caratteri,    dilì'crcnze    e    somiglianze. 

22.  ■ —  Formazione  degli  istituii  della  vonipclcriza  e  dei  rimedi 
processiKdi. 

23-50.  —  rtequisiti  e  specie  del  processo  straordinario  in  senso 
.materiale  e  in  senso  formale. 
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LA  CAUSA 
NEL  SISTEMA  DEI  PROCESSI  CIVILI 


r.  —  Og7ii  diritto  è  una  facoltà  inerente  alla  persona 
uLiiana;  e  perciò  ogni  traslazione  di  diritto  non  va  intesa 
assolutamente  per  se,  ma  relativam etite  a  tale  facoltà,  co- 
me un  effetto  dal  quale  derivano  dati  rapporti.  Trasferire 
tin  diritto  significa  quindi  compiere  una  operazione  in 
forza  della  quale  s'inducono  in  fatto  tali  rapporti,  per  cui 
in  taluno  cessa  la  facoltà  giuridica  a  lui  appartenente  su 
di  un  bene,  nell'atto  che  questa  facoltà,  in  forza  della 
Miedesima  operazione,  viene  acquistata  da  altri,  capace  di 
esserne  investito.  Trasferendo  il  diritto,  si  trasferisce  la 
fuco  Uà  di  agire. 

Conseguentemente  noi  chiameremo  cajtsa  o  titolo 
della  traslazione,  la  operazione  che  fa  cessare  in  taluno 
{pausmu  dans)  Tesercizio  del  diritto,  nell'atto  in  cui  un 
altro  (causam  accipiens)  ne  viene  investito. 

E  in  quanto  il  primo,  trasferendo  al  secondo  il  dì- 
•ritto,  gli  rimette  la  facoltà  di  agire,  si  dice  che  dà  a  lui 
la  causa.  Causa  è  adunque  il  fatto  medesimo  per  cui  ta- 
Ijino  si  spoglia  e  tal'altro  acquista,  ossia  Vatlo  volontario 
coh  quale  nel  tempo  stesso  taluno  ritira  il  suo  potere  dalla 
cosa  e  la  sottomette,  in  forza  del  trasferimento,  alVarbUfio 

Essa  e  il  fondamento  della  nostra  facoltà  di  agire  : 

qiìindi  ogni  disposizione  di  un  diritto  alienabile  non  può 

avvenire  ed  essere  legittima  e  valida,  se  non  deriva  da 

.Utì  atto  eseguito  con  piena  cognizione  ed  assoluta  libertà 

éiì  legittimo  titolare  del  diritto  medesimo.  Dozr  non  c'è 


h 
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causa  non  ce  dìrìito  soggettivo  :  la  esistenza  o  meno  della 
causa  è  il  criterio  per  distinguere  l'esercizio  legittimo  di 
un  diritto  dalla  usurpazione  ;  epperò,  se  la  esistenza  della 
causa  è  presupposto  dell'esercizio  legittimo  di  un  diritto, 
ne  deriva  che  la  prima  indagine  intorno  alla  sussistenza 
di  un  diritto  soggettivo  sia  quella  relativa  alla  causa. 

La  indagine  su  tale  esistenza  consiste  in  quel  pro- 
cesso logico  per  cui  si  accerta  giuridicamente  il  fatto  che 
noi  chiamiamo  causa.  Qualunque  indagine,  In  quanto  ri- 
volta ad  accertare  la  sussistenza  della  causa  e  un  pro- 
cesso. 

2.  — -  Come  si  svolge  il  processo  rivolto  ad  accertare 
la  sussistenza  della  causa?  Dev'onsi  distinguere  tre  ipotesi, 
e  cioè  :  a)  presunzione  di  causa,  quando  non  c'è  contrasto  ; 
b)  provocazione  di  causa,  quando  c'è  contrasto  eventuale; 
e)  causa  gittdiziale,  quando  c'è  contrasto  attuale. 

Nella  prima  ipotesi,  non  essendovi  indagine  rivolta 
ad  accertare  la  sussistenza  della  causa,  ma  presunzione, 
non  c'è  processo  ;  ma  basta  che  colui  il  quale  esercita  at- 
tualmente il  diritto  affermi  il  suo  potere  sull'oggetto  del 
diritto.  Nella  seconda  ipotesi,  essendo  il  contrasto  even- 
tuale, occorre  assicìirare  o  provocare  la  causa  e  la  inda- 
gine che  necessariamente  segue  la  provocazione  della 
causa  è  un  processo  estraneo  al  giudizio  ordinario,  ossia 
str agiudiziale.  Nella  terza  ipotesi,  essendo  il  contrasto  at- 
tuale, la  indagine  rivolta  ad  accertare  la  sussistenza  della 
causa  è  giudiziale  ;  il  processo,  in  quanto  si  svolge  se- 
condo l'ordine  normale  dei  giudizi,  è  ordinario  e  termina 
con  una  decisione,  in  seguito  alla  quale  la  causa  viene 
proclamata. 

La  causa  h  adunque,  a  seconda  che  si  verifichi  Vuna 
delle  tre  ipotesi  :  presunta  o  quieta,  provocata,  procla- 
mata. 

3.  —  Fermiamoci  alle  ipotesi  seconda  e  terza,  quelle 
cioè  nelle  quali  vi  è  processo  :  classificandole  sulla  basje 
del  pregiudizio  derivante  dal  contrasto  intorno  alla  causa, 
noi  abbiamo  che  :  —  o  il  pregiudizio  è  temuto,  e  allora 
il  processo  è  straordinario;  —  o  il  pregiudizio  è  avvenuip 


_  71  - 

e  allora  il  processo  è  ordinario.  E  partendo  dalla  prima 
ipotesi  {pregiudizio  tciimto),  possiamo  affermare,  sempre 
avendo  di  mira  che  in  entrambe  v'c  processo,  che  :  —  chi 
fa  valere  un  diritto,  allegando  una  pretesa  intorno  al  me- 
desimo, deve  fondare  tale  pretesa  giìiridica  dichiarandone 
la  causa.  La  dichiarazione  della  causa  può  compiersi,  o 
in  via  di  semplice  assicurazione  o  in  via  di  provocazione^  a 
seconda  che  il.  timore  di  pregiudizio  sia,  a  sua  volta,  c-òen- 
iuale  o  attuale.  In  entrambe  le  ipotesi  si  ha  un  processo, 
ma  mentre  nel  caso  in  cui  il  timore  di  pregiudizio  sia  at- 
tuale il  processo  e  formale,  nel  caso  invece  in  cui  il  ti- 
more di  pregiudizio  sia  eventuale,  il  processo  è  tale  per 
la  sostanza,  per  la  materia,  che  è  la  dichiarazione  della 
causa;  ma  non  necessariamente  per  la  forma,  che  non  si 
manifesta;  ma  sia  formale  o  no  il  processo,  allorché  il 
pregiudìzio  è  temuto,  esso  è  sempre  straordinario. 

Salvo  a  ritornare  in  seguito  sopra  Cjuest'ultima  di- 
stinzione fra  processo  straordinario  in  senso  materiale  e 
processo  straordinario  in  senso  formale,  diciamo,  quanto 
alla  prima  specie,  che  tutte  le  cautele  intese  a  solenniz- 
zare i  contratti,  hanno  per  fine  comune  la  manifestazione 
e  la  conferma  della  causa.  I  pili  semplici  processi  straor- 
dinari meramente  assicurativi  o  caiUelari  si  hanno  allor- 
ché chi  allega  il  diritto,  indipendentemente  dal  farlo  va- 
lere attualmente,  ne  fonda  e  dichiara  la  causa,  nominan- 
done l'autore,  affinchè  sia  accertato,  approvato,  ricono- 
sciuto il  diritto  così  proclamato  {laudatio  auctoris),  di- 
chiarato conforme  all'ordinamento  giuridico  {homologare) 
e,  come  tale,  garantito;  oppure  solennizzato  in  un  atto. 

Se  nessuno  si  oppone  al  riconoscimento  del  diritto, 
la  esclusiva  signoria  di  chi  ha  per  se  il  titolo  si  ha  sen- 
z'altro come  pacifica;  ma  se  relativamente  al  medesimo 
diritto  contrastino  più  pretese,  allora  non  basta  la  gene- 
rica dichiarazione  o  proclamazione  della  causa  {processo 
in  senso  materiale),  perchè  il  diritto  sìa  senz'altro  ricono- 
sciuto; ma  di  fronte  alla  pretesa  di  un  diritto  identico, 
sullo  stesso  oggetto,  la  parte  che  si  ritiene  lesa,  pregiudi- 
cata dalla  pretesa  altrui,  deve  provocare  il  contrastante, 
chiamarlo  cioè  a  dimostrare  la  sussistenza  del  diritto  con- 
corrente. 
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Allora  l'accertamento  della  causa  o  titolo  del  diritto 
cx)ntra5tato,  sia  che  svolgasi  nella  forma  di  un  processe 
straordinario  (p.  s.  formale),  sia  che  svolgasi  come  pfo- 
cesso  ordinano,  dà  luogo  ad  una  asiane. 

4.  —  Azione  e  f  esercizio  della  jacolià  rivolta  a  far 
riconoscere  il  fondanienio  della  freiesa  giuridica  conira- 
sfata,  ossia  alVaccerlanicnto  e  allo  In  oda  ma  zio  ne  della 
causa  verso  il  contrastante.  E  poiché  abbiamo  visto  che 
alia  allegazione  della  pretesa  può,  o  no.  corrispondere  un 
contrasto  eventuale  o  attuale,  così  ne  consegue  che  dove 
non  c'è  contrasto  non  c'è  azione.  Ma  sia  i!  contrasto 
eventuale  o  attuale,  scopo  dell'azione  e  sempre  un  accer- 
iameuio,  del  quale  non  è  necessaria  conseguenza  la  con- 
danna, che  ha  comunque  una  funzione  sua  propria  e  di- 
stinta. 

E  come  ogni  diritto  è  una  facoltà  umana  e  ogni  tra- 
sferimento di  diritto  va  inteso  relativamente  a  tale  fa- 
coltà, così  anche  l'azione  rivolta  a  perseguire  il  nostro  di- 
ritto è  una  facoltà  che  l'uomo  esercita,  rivolta  a  riaffermare 
il  potere  sulla  cosa,  negando  solennemente  la  legittimità 
della  causa  nell'esercizio  dell'altrui  diritto  e  dimostrando 
la  usurpazione  della  propria  sfera  giuridica  {causa  glzt- 
diziale). 

5.  —  Motivo  dell'azione  è  l'interesse  di  chi  allega 
il  diritto  a  rimuovere  il  contrasto  intorno  alla  causa,  perchè 
tale  contrasto  pregiudica  il  fondamento  della  pretesa, 
ossia  il  normale  esercizio  del  diritto  soggettivo.  Se  dunque 
la  causa  e  contrastata  attualmente  o  eventualmente,  c'è 
interesse  ad  agire.  E  come  abbiam.o  detto  che  dove  ncni 
ce  contrasto  non  c'è  azione,  così  possiamo  soggiungere 
che  havvi  interesse  alVazione,  a  vedere  cioè  accertata  e 
riconosciuta  la  caztsa  del  proprio  diritto  :  —  o  quando  il 
pcgiiidizio  derivante  dall'altrui  contrasto  relativameiite 
al  diritto  allegato  siasi  già  verificato  {processo  ordiftarid); 
o  quando  siavi  fondato  timore  attuale  che,  si  verifichi 
{processo  straordinario  formale).  Quando  il  timore  di  pre- 
giudizio ò  eventuale  (  processo  straordinario  materiale), 
manca  V interesse  aW azione. 
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La  nozione  deil'intercsse  ad  agire  si  ricollega  perciò 
a41e  nozioni  di  causa  e  di  azione  ed  ha  per  campo  co- 
mune, come  queste,  così  il  processo  straordinario  [formale) 
come  X ordinario. 

Infatti  :  causa  è  insieme  il  fondamento  della  pretesa 
e  l'impulso  all'azione;  —  azione  è  l'attività  rivolta  a  far 
iiconoscere  il  fondamento  della  pretesa,  ossia  rivolta  al 
riconoscimento  della  causa  ;  —  interesse  e  il  motivo  del- 
Kazione,  ossia  il  motivo,  avente  per  contenuto  un  pregizt- 
disio,  per  cui  si  provoca  la  causa,  facendo  valere,  me- 
diante la  azione,  il  fondamento  delia  pretesa. 

E  mentre  la  ca7tsa,  sia  in  quanto  fondamento  della 
pretesa,  sia  in  quanto  impulso  all'azione,  è  di  diritto  ma- 
irriale;  mentre  ìa  stessa  pretesa,  in  quanto  rivolta  all'e- 
vsercizio  del  diritto  soggettivo,  è  di  diritto  materiale  ;  all'in- 
contro Vazione  appartiene  al  diriiio  formale;  ma  non  ne- 
ccessariamente a  quel  tipo  di  processo  autonomo  che  è  il 
processo  ordinario  o  giudiziale, 

6.  —  L'attività  rivolta  a  fondare  la  causa  della  pre- 
tesa giuridica,  sotto  lo  stimolo  dell'interesse  a  rimuovere 
il  pregiudizio  avvenuto  o  temuto,  anche  indipendente- 
mente da  contrasto  e  perciò  da  azione  {processo  straordi- 
nario materiale  e  formale  e  processo  ordinario^  si  attua, 
nel  suo  esercizio  concreto,  con  la  domanda,  giudiziale  o 
s^ragiudiziale,  proposta  —  di  regola  —  avanti  ad  un  or- 
gano autorizzato  {competente^. 

La  proposizione  della  domanda  si  compie,  o  con  la 
volontaria  comparizione  avanti  all'organo  competente  o 
con  un  atto  formale  rivolto  all'organo  medesimo,  che  di- 
chiarerà la  causa,  dopo  interpello  delle  parti  o  premessa 
te  intimazione  individuale  o  generale  di  una  parte  verso 
l'altra  o  verso  gli  eventuali  contrastanti^  osservate,  del  re- 
sto, le  forme  proprie  di  ciascun  processo.  E  come  la  no- 
zione di  azione  non  necessariamente  è  correlativa  alla  no- 
jwone  organica  di  processo  ordinario,  cosi  quelle  di  do- 
ma.nda  e  competenza  sono  indipendenti  à-òSMazionc  giitdi- 
zlale, 

7.  —  L'esercizio  concreto  della  attività  rivolta  a  fon- 
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dare  la  caiisa  e  un  processo.  Chiamiamo  :  a)  processo  or- 
dinario, quello  corrispondente  ad  un  concreto  sistema  giu- 
diziario di  diritto  positivo,  che  si  offre  come  tipo  nei  casi 
ordinari  della  procedìira.  Esso  chiamasi  anche  antonoma^ 
sticamente  caìtsa,  perchè  si  rivolge  direttamente  ad  inda- 
gare, secondo  le  regole  della  logica,  la  sussistenza  di  quel 
fatto  giuridico  che  noi  chiamiamo  causa  e  che  deve  stare 
a  fondamento  dell'azione,  e  perche  termina  con  la  pubblica 
e  solenne  proclamazione  della  causa,  emergente  da  tale 
processo  logico. 

Chiamiamo  :  b)  processo  straordinario,  quello  che  è 
alVinfuori  dell'ordine  dei  giudizi,  scostandosene  in  punti 
essenziali.  Entrambi  sono  rivolti  ad  indagare  la  sussistenza 
della  causa;  ma  nel  processo  ordinario  la  cognizione  è 
piena,  la  causa  è  giudiziale;  nel  processo  straordinario  la 
cognizione  è  semipiena,  la  causa  è  s  tra  giudiziale. 

Invero  :  fine  immediato  del  processo  ordinario  è  la 
indagine  sulla  causa,  conseguenza  il  rifacimento  della  le- 
sione patita  :  epperò  la  indagine  sulla  sussistenza  della 
causa  in  correlazione  al  pregiudizio  già  avvenuto  è  piena; 
poiché  dove  si  tratta  di  riconoscere  definitivamente  un  di- 
ritto controverso  con  una  decisione,  la  cognizione  deve 
sempre  essere  piena,  come  quella  con  cui  il  giudice  si  so- 
stiiìiisce  al  soggetto  o  ai  soggetti  del  rapporto  giuridico 
controverso  nella  determinazione  del  suo  fondamento. 

Invece  nel  processo  straordinario,  dove  il  fine  imme- 
diato non  è  la  decisione  relativamente  alla  causa,  ma  l'al- 
lontanamento della  turbativa,  del  pericolo  o  pregiudizio 
temuto,  la  cognizione  relativamente  alla  sussistenza  ò 
meno  del  titolo- su  cui  si  fonda  il  diritto  minacciato,  ossia 
la  causa,  è  semipiena. 

La  ragione  della  diversa  cognizione  nella  ricerca  della 
causa  sta  nel  compito  diverso  del  potere  esecutivo;  nel 
processo  ordinario  il  magistrato  adempie  un  compito  di 
giustizia,  nel  processo  straordinario  un  compito  di  polizia  : 
nel  primo  caso  la  funzione  esecutiva  si  specifica  nell'ufficio 
tecnico  di  giudicare,  cioè  di  determinare  logicamente  la 
causa  del  diritto;  nel  secondo  è  invece  genericamente  ri- 
volta a  prevenire  la  turbativa,  epperò  non  direttamente 
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alla  dichiarazione  della  causa  e  rientra  nel  compito  del- 
l'amministrazione ;  ma  in  entrambi  la  indagine,  piena  6 
meno  piena,  diretta  o  indiretta,  sulla  sussistenza  della 
causa,  apre  un  processo. 

Elementi  o  presupposti  comuni  al  processo  ordinario 
e  sir  a  or  dinar  io  in  senso  formale  sono  :  una  causa,  una  pc- 
tesa,  Vinieressc,  Xazione,  un  pregiudizio,  una  domanda. 

La  catisa  è  presupposto  della  pretesa;  Xinteresse  e 
motivo  deWasioJze.  L'interesse  si  concreta  in  un  pregiu- 
dizio; l'azione  si  concreta  in  una  domanda.  La  domanda 
è  rivolta  alla  cognizione,  piena  o  semipiena,  della  causa, 
e  conseguentemente  a  togliere  o  prevenire  il  pregiudizio 
attuale  o  eventttale.  Causa  e  interesse  sono  presupposti 
anche  del  processo  straordinario  in  senso  materiale;  ma 
nel  processo  straordinario  formale  e  nel  processo  ordi- 
nario la  causa  è  presupposto  della  pretesa  e  l'interesse  è 
rivolto  all'azione. 

Ciascuno  dei  due  processi,  ordinario  e  straordinario, 
ha  poi,  oltre  a  questi  presupposti  comuni,  caratteri  parti- 
colari propri. 

Sono  caratteri  propri  del  processo  ordinario  :  la  fis- 
sità, la  uniformità;  esso  è  unico  ed  autonomo,  appuntO' 
perchè  disciplinato  da  norme  assolute  ed  uniformi. 

Sono  caratteri  propri  del  processo  straordinario  :  la 
variabilità  e  la  ifiulti formila  e  si  stacca  dall'ordinario  in 
punti  essenziali,  con  deroghe  aventi  carattere  di  princi- 
pali; esso  è  plurimo  e  non  è  autonomo. 

8.  —  Da  quanto  è  stato  detto  sin  qui  risulta  che  la 
espressione  processo  civile  ha  un  significato  complesso, 
il  quale  è  meglio  contenuto  nel  vocabolo  causa,  che  noi 
troviamo  accolto  dal  nostro  diritto  positivo,  così  ìnate- 
riale  come  processuale  e  che  etimologicamente  significa, 
così  cautelare,  assicurare,  garantire,  come  agire.  Consi- 
derato il  diritto  soggettivo  nel  suo  stato  di  quiete,  la 
causa  ne  è  l'origine,  la  occasione,  la  ragione  stessa,  pro- 
duttiva di  effetti  giuridici  {processo  straordinario  in  senso 
materiale);  -  considerato  il  diritto  soggettivo  nel  suo  mo- 
vimento, il  concetto  di  causa  diventa  traslato,  o  nel  senso 


_  76  ~ 

di  assicurazione  (processo  straordinario  in  senso  formale), 
o  nel  senso  di  gitidizio  {processo  ordinario). 

9.  —  Considerato  adunque  il  processo  nel  suo  con- 
tenuto complesso  {causa),  esso  può  essere  rivolto  :  a)  a 
cautelare  il  diritto  allo  scopo  di  conservarlo  {processe 
straordinario  materiale);  b)  a  togliere  la  minaccia  di  pre- 
giudizio {processo  straordinario  in  senso  formale;  azione 
stragitidiziale);  e)  a  ripristinare  il  diritto  leso  {azione  © 
caiua  giudiziale). 

Questa  partizione  corrisponde  a  quella  tradizionale 
della  giustizia  in  preventiva  e  repressiva.  Preventiva  è  la 
giustizia  in  quanto  previene  il  torto,  e  questa  si  svolge,  di 
regola,  stragiudizialmente  {processo  straordinario  rnaie- 
rìale)  ;  ma  è  pure  giustizia  preventiva  quella  che  si  esplica 
nel  senso  di  una  non  definitiva  tutela  {processo  straordi- 
nario formale).  È  repressiva  la  giustizia  in  quanto  dirime 
il  torto,  e  questa  si  svolge  nelle  forme  del  processo  ordi- 
nario.  Nello  Stato  moderno  tende  a  prevalere,  anche  nella 
giustizia  civile,  la  funzione  preventiva,  sia  contro  la  tur- 
bativa dell'ordine  giuridico  in  generale  e  sia  a  tutela  di 
interessi  privati.  La  turbativa  del  diritto  può  derivare  « 
dal  disconoscimento  vero  e  proprio  di  un  diritto  ;  oppure 
dal  mancato  soddisfacim.ento  di  un  diritto  non  contra- 
stato. A  questo  duplice  fondamento  della  tttrbativa,  cor- 
risponde un  duplice  fine  della  causa,  o  quale  pretesa  ri- 
volta a  far  valere  giudizialmente  la  ragione  giuridica;  o 
quale  provocazione,  rivolta  a  tutela  e  conservazione  del 
diritto.  In  entrambi  i  casi  si  vuol  ristabilire  un  diritto  di- 
sconosciuto o  minacciato;  in  entrambi  havvi  azione  (pro- 
cesso stragiudiziale  in  senso  formale;  processo  giudiziale); 
vi  è  processo  in  senso  materiale,  ma  non  vi  è  azione, 
quando  questo  è  rivolto  a  garantire  un  diritto  né  contfa- 
stato,  ne  attualmente  minacciato. 

Il  processo  straordinario  può  essere  dunque  rivolto  : 
a)  ad  una  mera  cautela;  b)  ad  allontanare  la  minaccia  di 
un  pregiudizio  temuto.  In  base  a  tale  distinzione,  il  pro- 
cesso straordinario  si  può  cioè  considerare,  o  sotto  il  suo 
aspetto  prevalentemente  materiale  o  sotto  il  suo  aspetta 
prevalentemente  formale. 
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Hanno  contenuto  prevalentemente  viaicrìalc  quegli 
istituti  che  sono  rivolti  a  prevenire,  con  una  cautela,  la 
turbativa  del  diritto  materiale;  —  hanno  contenuto  pre- 
valentemente formale  quegli  istituti  che  sono  rivolti  ad 
ottenere  un  provvedimento  che,  dì  fronte  alla  minaccia 
di  un  pregiudizio  temuto,  tutelando  la  pretesa  di  parte, 
aon  pregiudicano  definitivamente  quella  avversaria.  I 
primi  infatti  sono  rivolti  a  dichiarare  il  diritto  materiale 
non  contrastato  ;  i  secondi  alla  tutela  formale  di  una  pre- 
tesa, lasciando  impregiudicata  la  dichiarazione  del  diritto 
materiale. 

IO.  —  Esamineremo,  così  le  specie  di  processo  straor- 
dinario, considerate  sistematicamente,  come  le  linee  carat- 
teristiche del  processo  ordinario.  Questo,  informato  a! 
principio  della  giustizia  come  funzione  di  vStato,  è  sotto- 
posto a  certe  norme  assolute,  che  disciplinano  uniforme- 
mente l'organizzazione  giudiziaria,  la  giurisdizione,  la 
competenza,  il  sistema  e  l'esame  delle  prove,  le  sentenze, 
1  mezzi  d'impugnativa;  tali,  il  principio  di  disposizione 
delle  parti  e  quello  di  officialità;  il  principio  della  oralità 
nella  discussione  ;  il  principio  della  libera  valutazione 
giudiziale  delle  prove;  il  principio  del  doppio  grado  dì 
giurisdizione,  ecc. 

Da  questi  principii  informatori  il  processo  straordi- 
nario si  stacca  invece  in  punti  essenziali,  con  deroghe 
aventi  carattere  di  principali  in  confronto  al  processo  or- 
dinario. 

Così,  nel  processo  ordinario  non  è  essenziale  la  con- 
siderazione del  pregiudizio  immediato  per  il  giudizio,  che 
e  invece  essenziale  nel  processo  straordinario;  nel  pro- 
cesso ordinario  la  prova  dei  presupposti  innnedìati  della 
pretesa  h  piena,  mentre  nel  processo  straordinario  la  co- 
gnizione è  semipiena,  la  prova  è  incompleta;  nel  processo 
ordinario,  di  regola,  la  sentenza  provvede  definitivamente 
riguardo  al  rapporto  di  diritto  materiale,  mentre  nel  pro- 
cesso straordinario  il  provvedimento  è,  di  regola,  prov- 
visorio relativamente  al  rapporto  di  diritto  materiale,  tale 
cioè  da  non  pregiudicare  definitivamente  il  diritto  avver- 
sario; infine  nel  processo  ordinario,  di  regola,  e  ammesso 
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appello  a  un  giudice  superiore,  nel  processo  straordinario 
non  è  mai  ammesso  un  vero  appello. 

Eppcrò,  allorquando  le  deviazioni  sono  così  notevoli, 
in  rapporto  al  processo  ordinario,  noi  possiamo  conchiu- 
dere che  siamo  di  fronte  ad  una  specie  particolare  del 
processo  e  precisamente  a  un  processo  straordinario.  E 
questo  può  essere  considerato  :  o  sotto  il  suo  aspetto  so- 
stanziale, come  esercizio  del  diritto  soggettivo,  coerente- 
mente al  diritto  materiale  nella  sua  possibilità  coattiva 
concreta  e  indipendentemente  dalle  forme  di  processo  sta- 
tale; o  sotto  il  suo  aspetto  formale^  e  cioè  dal  punto  di 
vista  delle  deviazioni  che,  nel  riguardo  processuale,  hanno 
natura  essenziale  in  confronto  a  quei  princi]ni  e  a  quegli 
ordini  che  sono  proprii  del  processo  ordinario  o  statale. 

II.  —  A  questo  doppio  aspetto  del  processo  straor- 
dinario corrisponde  un  doppio  ordine  di  istituti,  cosicché, 
mentre  negli  uni  prevale  la  caratteristica  del  diritto  ma- 
teriale, negli  altri  prevale  il  carattere  formale. 

Appartengono  al  primo  ordine  tutti  quegli  istituti  i 
quali  sono  rivolti  a  prevenire  la  turbativa  del  diritto  ma- 
teriale, e  cioè  :  a)  ad  assumere  la  certezza  che  non  vi  siano 
opposizioni  al  compimento  di  un  atto  e  al  costituirsi  di 
una  relazione  da  cui  dovranno  scaturire  effetti  giuridici; 
b)  a  provocarle  se  ve  ne  siano.  In  essi  il  processo  straor- 
dinario si  svolge  in  due  fasi  distinte:  i)  provocazione 
della  causa,  intesa  a  fondare  il  proprio  diritto  soggettivo; 
2)  solenne  dichiarazione  del  diritto. 

Appartengono  al  secondo  ordine  quelle  specie  di  pro- 
cesso, nel  disciplinare  le  quali  lo  Stato  si  propone  lo  scopo 
di  emanare  un  provvedimento  che,  tutelando  la  pretesa 
di  parte,  non  pregiudichi  definitivamente  quella  avver- 
saria; e  che  si  scostano  in  punti  essenziali  da  taluno  dei 
principii  fondamentali  del  processo  statale.  Epperò  è  que- 
sta la  categoria  che  piij  specialmente  si  contrappone  al 
processo  ordinario. 

Fissiamo  adunque  la  distinzione  dei  processi  straor- 
dinari, dal  punto  di  vista  dello  scopo  a  citi  tendono,  in  : 
processi  straordiìiari  rivolti  a  prevenire,  con  una  cautela. 
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la  tnrbaiiva  del  dìniio  materiale  {scopo  dì  diritto  ìnaic- 
riale)  ;  —  processi  straordinari  rivolti  ad  allontanare  il  pre- 
giudizio iejmtio,  indipend cut cr.i ente  dal  diritto  materiale 
{scopo  dì  diritto  formale). 

12.  —  Considerate  le  due  specie  di  processo  {ordi- 
nario e  straordinario  fortnale)  nei  riguardi  della  attività 
dec^li  organi  direttamente  o  indirettamente  preposti  dallo 
Stato  alia  tutela  giuridica,  questa  si  svolge  causa  cognita 
nel  processo  ordinario,  si  svolge  judicis  officio  nel  pro- 
cesso straordinario.  Invero  abbiamo  detto  che  fondamento 
di  qualsiasi  processo  è  la  mdagine  logica  sulla  sussistenza 
della  causa,  quale  presupposto  immediato  della  pretesa; 
ma  che  tale  cognizione  della  causa  è  piena  nel  processo 
ordinario,  come  quello  che  è  rivolto  al  riconoscimento  de- 
tinitivo  di  un  diritto  controverso;  è  semipiena  nel  processo 
straordinario  in  scuso  formale,  come  quello  che  è  rivolto 
all'allontanamento  della  turbativa,  senza  pregiudicare  la 
decisione  intorno  alla  pertinenza  del  diritto. 

Deriva  da  ciò  una  diversa  attività  degli  organi  pre- 
posti dallo  Stato,  a  seconda  che  sia  rivolta  a  dirimere  il 
torto  dichiarando  il  diritto,  oppure  a  prevenire  il  pregiu- 
dizif),  lasciando  impregiudicata  la  dichiarazione  del 
diritto.  La  prima  attività  si  svolge  ca2isa  cognita,  la  se- 
conda judicis  officio. 

A  tale  distinzione  relativamente  allo  svolgimento  del- 
l'attività degli  organi,  si  può  riannodare  quella  tra  l'ufficia 
del  notaro,  quale  organo  del  processo  straordinario,  spe- 
cialmente in  senso  materiale  e  quello  del  giudice,  quale 
organo  del  processo  ordinario  e  quale  organo  del  processo 
straordinario,  ma  in  senso  formale. 

Per  comprendere  questa  differenza  occorre  pensare 
alla  evoluzione  del  processo  da  negozio  privato  a  compito 
di  amministrazione;  dal  giudice  come  fiduciario  delle 
parti,  sino  alla  giustizia  come  poicre  sovrano;  dal  frazio- 
namento delle  giurisdizioni,  proprio  del  regime  feudale, 
alla  autonomia  del  potere  giudiziario. 

Ora,  il  fondamento  del  principio  enunciato  dall'a.  68 
del  nostro  Statuto  :  «  La  giustizia  emana  dal  Re,  ed  è  am- 
ministrata in  suo  nome  dai  giudici  ch'egli  istituisce  »,  sta 
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appunto  in  questa  compiuta  evoluzione  deiraccentramento 
dei  poteri  nella  sovranità,  non  nel  senso  che  la  giurisdi- 
zione sia  prerogativa  della  Corona,  poiché  ciò  equivar- 
rebbe a  negare  la  autonomia  del  potere  giudiziario  di 
fronte  al  legislativo  e  aircsecutivo;  e  nemmeno  nel  senso 
di  una  delegazione  del  potere  regio;  ma  nel  senso  che  ìa 
giustizia  cniaiia,  come  il  potere  legislativo  ed  esecutivo, 
dalla  organica  attuazione  della  sovranità  dello  Stato.  E 
perciò  l'a.  68  non  designa  nel  Re  un  potere  concretò, 
ma  il  rappresentante  esterno  dello  Stato,  nella  unità  dei 
suoi  poteri  sovrani;  e  così  afferma  appunto,  anche  stori- 
camente, la  autonomia  interna  del  potere  giudiziario,  in 
antitesi  alla  feudale  suddivisione  delle  giurisdizioni. 

Ma  occorre  però  distinguere  la  giustizia  quale  cma- 
naziovc,  dalla  ainniìmstrazìonc  della  giustizia,  che  è  ope- 
rata da  giudici  ((  in  nome  del  Re  ». 

L'atto  nel  quale  si  concreta  l'amministrazione  della 
giustizia  è  la  giurisdizione,  nella  quale  è  perciò  la  attua- 
zione concreta  di  un  potere  emanante  dalla  sovranità.  In 
quanto  perciò  i  gmdici  (poiché  questa  e  non  tribunale  è 
la  nostra  espressione  costituzionale),  istituiti  dal  Re,  ammi- 
nistrano la  giustizia  in  nome  della  sovranità  da  cui  essa 
emana,  il  loro  ufficio  e  giurisdizionale.  In  quanto  invece, 
da  soli  o  in  concorso  con  altri  organi,  adempiono  uffici, 
estranei  all'ordine  dei  giudizi  e  perciò  alla  annniìiisira- 
zionc  tecnica  della  giustizia,  essi  spiegano  direttamente 
una  porzione  del  potere  esecutivo,  che  è  accentrato  nella 
sovranità,  quale  potere  coordinante  e  integrante  ;  e  ciò 
conformemente  al  nostro  Statuto,  a.  5  :  ((Al  Re  solo  ap- 
partiene il  potere  esecutivo  )>. 

Da  un  lato  la  sovranità  istituisce  un  organo  giudi- 
ziario, autonomo  ed  indipendente,  cui  spetta  amministrare 
la  giustizia  in  suo  nome;  dall'altro  lato  investe  di  parti- 
colari attribuzioni  di  diritto  pubblico  costituite  per  legge, 
magistrati  speciali,  che  non  sono  necessariamente  giudici 
e  che,  se  anche  tali,  non  agiscono  in  quanto  rivestiti  di' 
giurisdizione,  decidendo  sopra  un  diritto  fatto  valere  in 
giudizio  (a.  35,  67,  68  C.  p.  e);  ma  in  quanto  investiti  di 
(\\i^\V ufficio  che  personalmente  devono  compiere. 
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La  loro  funzione  non  e  cioè  giudiziale,  ma  siragiii- 
dlzialc,  estranea  all'ordine  dei  giudizii;  e  perciò,  mentre 
la  gìiiTÌs dizione  è  amministrata  da  giudici  {organizzazione 
oltidiziaria)  in  nome  della  sovranità;  tutte  quelle  altre 
funzioni  che  sono  bensì  rivolte  a  tutelare,  coi  mezzi  di  cui 
dispone  la  sovranità,  l'ordinamento  Q'iuridico  contro  le  tur- 
bative, ma  che  non  sono  funzioni  ,2;-iurisdizionali,  appar- 
tengono all'esecutivo. 

In  qzicniio  i  giiidicì  aìii)iiiui:siraiio  la  giustizia  in  nome 
della  sovranità,  da  cui  essa  emana,  compiono  un  uff  ciò 
giimsdizionale ;  —  /;/  quanto,  in  concorso  con  altri  organi, 
adempiono  uffici  estranei  oW ordine  dei  giiidizii,  essi  spie- 
gano direttamente  una  porzione  del  potere  esecutivo,  agi- 
scono cioè  come  rivestiti  di  queirujficio  che  personal- 
in r irte  devono  compiere. 

E  poiché  abbiamo  distinto  il  processo  in  ordinario  e 
straordinario  e  quest'ultimo  in  materiale  e  formale;  così 
diremo  essere  organo  del  processo  ordinario  il  giudice; 
del  processo  straordinario  in  senso  materiale,  il  notaro  od 
altro  pubblico  ufficiale;  del  processo  straordinario  far- 
inate, di  regola,  il  giudice.  Quanto  alla  funzione  dell'or- 
gano, essa  è  giurisdizionale  nei  processo  ordinano,  di  po- 
lizia nello  straordinario.  Anche  a  tale  classifica  corri- 
sponde la  divisione  della  giustizia,  in  senso  ampio,  in 
repressiva  {oiurisdizion.e)  e  preventiva  {amministrazione). 

Rientrano  nella  funzione  di  tutela  sir agiudiziale  del- 
l'ordine giuridico,  tutte  quelle  speciali  attribuzioni  di  di- 
ritto pubblico,  costituite  per  legge  e  dalla  legge  deman- 
date a  magistrati  che  devono  compierle  in  quanto  rive- 
stiti deli  ufficio,  non  in  quanto  giudici  istituiti  in  una  or- 
ganizzazione autonoma  e  indipendente,  destinata  ad  am- 
ministrare la  giustizia.  Ed  ò  caratteristica  la  tendenza  a 
far  rientrare  nel  campo  della  tintela  stragiudiziale  dell'or- 
dine giuridic(j,  molte  funzioni  originariamente-  (T^mprese 
nel  campo  dei  giudizii, 

13.  —  Richiamando  ora  la  classificazione  fra  pro- 
cesso ordinario  e  processo  straordinario  sulla  base  del 
■pregiudizio,   noi   pc^ssiamo   completarla,   dimostrando   che 
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tanto  il  processo  ordinario,  rìvuUo  a  dirimere  il  pregiudizio 
avvenuto,  quanto  il  processo  straordinario,  rivolto  a  pre- 
venire il  pregiudizio  tcmnio  (p.  s.  formale)  o  ad  ima  cau- 
tela (p.  s.  materiale)  si  concretano  sempre  in  un  appello 
da  gravame. 

L'accentramento  organico  della  giustizia  come  attri- 
buto della  sovranità,  si  opera  per  mezzo  dclV appello.  La 
sua  funzione  e  funzione  di  garanzia. 

La  evoluzione  deirappello  si  può  riassumere  in  un 
conlinuo  processo  storico  di  sottrazione  e  di  accentramento 
di  poteri.  Lo  riscontriamo  svolto  nel  diritto  romano  impe- 
riale come  istituto  essenzialmente  politico,  inteso  a  sot- 
trarre il  potere  giudiziario  al  regime  politico  repubblicano, 
<he  il  nuovo  voleva  abbattere.  Si  generalizza  col  diritto 
canonico,  mantenendo  anche  in  esso  forma  di  istituto  poli- 
tico. Il  processo  di  formazione  canonica  è  identico  a  quello 
romano  :  alla  indefinita  pctcstas  del  Principe  corrisponde 
il  primatus  jtuisdictionis  del  Papa;  all'appello  come  pre- 
rogativa del  Principe,  Pappello  come  prerogativa  del 
Papa.  E  quando  il  monarcato  si  fortificò  combattendo  i 
minori  feudatari  e  richiamando  a  se  la  pubblica  autorità, 
la  costituzione  del  potere  regio  fu  favorita  mercè  un  pro- 
cesso dottrinale  e  pratico  di  accentramento  della  giurisdi- 
zione nelle  Corti  permanenti  regie  e  imperiali,  avocando 
prima  di  tutto  al  potere  regio  il  diritto  di  giudicare  in  via 
di  appello,  con  un  processo  storico  analogo  a  quello  del 
diritto  romano  imperiale  e  del  diritto  canonico.  Finche  di- 
venta rimedio  generale  giuridico  col  principio  del  doppio 
grado  di  giuiisdizione,  che  costituisce  anch'esso,  nel  De- 
creto I  maggio  1790  dell'Assemblea  Costituente  francese, 
una  rivendicazione  democratica  dello  Stato  moderno,  a 
base  di  sovranità  popolare,  con  lo  stesso  processo  di  ac- 
-■centramento  e  di  sottrazione  dal  potere  regio. 

Ora,  se  l'istituto  per  mezzo  del  quale  si  afferma  e  si 
attua  storic£vmente  l'accentramento  organico  della  giusti- 
zia, così  da  diventare  attributo  della  sovranità  dello  Stato, 
è  l'appello,  ad  esso  spetta  un  posto  centrale  nella  tratta- 
zione sistematica  del  processo. 

In  un  compiuto  ordinamento  giuridico,  col  vocabolo 
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appello  va  inteso  il  momento  .  culminante  dell'accerta- 
mento  del  diritto  nell'interesse  prevalentemente  privato. 
E  valga  il  vero  :  nel  processo  ordinario  la  funzione  del 
giudice  di  primo  grado  è  precipuamente  quella  di  appli- 
care la  legge  al  caso  concreto  per  dirimere  la  controversia; 
infatti  è  vietato  l'appello  nelle  cause  minime;  sono  favo- 
riti gli  istituti,  della  transazione,  del  compromesso,  dell  i 
conciliazione.  Invece  e  precipua  funzione  del  giudice  di 
appello  quella  di  accertare  il  diritto  di  parte,  dirimendo 
i!  gravame  derivante  dal  primo  accertamento.  Le  dite  fasi 
sono  tuttavia  inscindibili,  perche  il  doppia  grado  di  giu- 
risdizione costituisce  tin  solo  giudizio. 

Dalla  stessa  evoluzione  storica  dell'istituto  appare 
che  la  funzione  dell'appello  è  una  funzione  di  garanzìa; 
iappello  si  accentra  infatti  nella  sovranità  come  fonte 
suprema  di  giustizia  e  di  pace  ;  e  la  funzione  di  garanzia 
rimane  caratteristica  anche  nella  moderna  appellazione. 

Il  fondamento  dell'appello  è  un  gravame  obbiettivo, 
la  sua  attuazione  è  un  clamare  o  un  reclamare  :  quello  dà 
luogo  a  un  processo  che  è  estraneo  all'ordine  dei  giudizi 
{appello  str agiudiziale);  questo  prosegue,  devolve  e  rin- 
nova un  processo  {appello  giudiziale),  per  modo  che,  ri- 
manendo unico  il  giudizio,  sia  compiuto  in  due  gradi  ge- 
rarchicamente diversi,  ma  non  subordinati  l'uno  all'altro, 
di  giurisdizione. 

Il  fondamento  schematico  dell'uno  e  dell'altro  ap- 
pello {stragitidiziale  e  giudiziale)  è  tuttavia  identico  :  ne 
sono  elementi  comuni:  i)  un  gravame;  2)  una  offerta  di 
-difesa  ;  3)  una  inibitoria  ;  e,  come  il  fondamento,  così  i  due 
istituti  hanno  comune  l'origine;  prove  ne  siano  :  il  rinnovo 
della  citazione,  che  è  evidente  nel  processo  ordinario,  e 
lo  svolgersi  così  l'uno  come  l'altro  in  due  fasi  inscindibili 
{principio  del  doppio  grado),  di  cui  la  prima  consiste  nella 
dìckiar azione  immediata  della  causa  {primo  grado),  la  se- 
conda nella  ricerca  del  gravame  {appello). 

14.  —  Nella  sua  forma  compiuta,  (juale  risulta  dal 
nostro  diritto  positivo,  Vapf>ello  ordinario  v  mezzo  rivolto 
;ad  impugnare  le  sentenze   pronunciale   in   prima   istanza 
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(a.  465,  481  C.  p.  e.)  col  quale  l'appellante,  espressamente 
e  in  un  termine  perentorio  (a.  466,  487  C.  p.  e.)  dichiara, 
direttamente  a  vantai^^gio  proprio  (a.  471  C.  p.  e.)  di  non 
accettare,  in  tutto  o  in  parte,  la  sentenza  di  primo  grado 
(a.  4Ò5  capov.  uh.,  a.  486,  parte  i,  e  capov.  i  e  2)  ed  espres- 
samente si  offre  di  dim.ostrarla  infondata  e  gravatoria  (a. 
489  C.  p.  e,  parte  i  ;  a.  490  C.  p.  e.  e  ult.  capov.),  di  fronte 
e  con  L'intervento  di  tutti  gti  interessati  (a.  486  capov.  1  ; 
a.  469  C.  p.  e,  specialmicnte  capov.  ult.),  con  diritto  di 
sospendere  o  far  inibire  la  esecuzione  della  prima  sentenza 
(a.  484  C.  p.  e). 

15.  —  Tale  definizione,  che  va  sempre  intesa  satzo 
espresso  divieto  e  disposizione  contraria  della  legge,  rian- 
noda l'appello  giudiziale  all'appello  sira giudiziale,  come 
vedremo  tra  poco. 

Intanto  dalla  medesima  risulta,  relativamente  all'ap- 
pello giudiziale  : 

a)  Che  l'appellazione  è  rimedio  ordinario  (a.  465 
C.  p.  e),  proposto,  di  regola,  non  da  qualunque  interes- 
sato; ma  da  chi  fu  parte  nel  primo  giudizio  (eccezioni: 
a.  841  C.  p.  e;  a.  23  L.  24  maggio  1903  sul  Concordato 
preventivo),  ammesso  da  tutte  le  sentenze  pronunziate  in 
prima  istanza  e  n.on  dichiarate  dalla  legge  inappellabili 
(a.  481  C.  p.  e.).  Alla  quale  moderna  limitazione  dell'isti- 
tuto corrisponde  uno  sdoppiamento  fra  appello,  a  tutela 
diretta  dei  litiganti,  e  opposizione  di  terzo,  a  tutela  dei 
terzi  estranei  al  giudizio  ma  pregiudicati  dalla  sentenza. 

h)  Che  il  termine  per  appellare  è  perentorio  (a.  4Ò6 
C.  p.  e.);  che  la  decadenza  ha  luogo  di  diritto  (a.  466  C.  p, 
e.)  e,  ehe  l'appello  principale  proposto  fuori  termine  deve 
essere  rigettato  (a.  487,  in  fine,  e  a.  466,  in  fine  C.  p.  e). 

e)  Che  l'appello  giova  direttamente  al  proponente, 
ma  può  giovare  anche  ad  altre  persone  (a.  470-471  C.  p.  e. 
appello  per  adesione)  nei  casi  e  modi  di  legge  (vedi  però 
a.  491  C.  p.  €.). 

d)  Che  l'accettazione  espressa  o  tacita  della  sentenza 
importa  rinunzia  al  diritto  di  impugnativa  (a.  465,  in  fine. 
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(.\  p.  e),  per  modo  che  l'impugnativa  di  alcuni  capi  im- 
porta accettazione  degli  altri  (a.  4S6  C  p.  e). 

e)  Che  l'appello  principale,  pur  essendo  una  conti- 
nuazione del  giudizio  di  prima  istanza  {principio  della 
ìinità  del  giudizio),  è  proposto  con  citazione  (a.  486  C.  p.  e.) 
notificata  all'interessato  (a.  486  capov.,  C.  p.  e.)  per  dargli 
notizia  dell'appello  e  invitarlo  a  difendersi;  ma  l'interes- 
!-;'.to.  o  gli  interessati  (a.  469  C'.  p.  e),  hanno  comun- 
one  e  sempre  diritto  di  intervenire  e  devono  mterve- 
nire  (a.  469  capov.,  C.  p.  e.  ;  principio  della  integrazione 
del  giudizio). 

f)  Che  l'appellante  deve  depositare  la  sentenza,  gli 
atti  di  primo  giudizio,  il  mandato,  senzadichè  l'autorità 
giudiziaria  —  su  domanda  dell' appellato  comparso  nel 
termine  —  rigetta  l'appello. 

g)  Che  può  dedurre  nuove  prove,  rna  non  mutare  il 
fondamento  della  domanda  di  primo  giudizio,  nel  qual 
taso  l'autorità  giudiziaria  deve,  d'ufficio,  rigettare  la  do- 
manda nuova  (a.  490,  princ.  e  capov.  ult.,  C.  p.  e). 

h)  Che  l'esecuzione  della  sentenza  è  sospesa  durante 
il  termine  per  appellare  e  il  giudizio  d'appello  (a.  482 
C.  p.  e,  effetto  sospensivo),  salvo  che  si  tratti  di  sen- 
tenze delle  quali  la  legge  perm.etta  di  ordinare  o  ordini 
la  provvisoria  esecuzione;  ma  se  questa  è  ordinata  fuori 
dei  casi  indicati  dalla  legge,  l'appellante  ha  un  diritto  di 
inibitoria  (a.  484,  princ.  e  capov.,  C.  p.  e). 

16.  —  Appunto  perchè  l'appello  è  rimedio  dal  gra- 
vame cagionato  dalla  prima  sentenza,  ne  deriva  : 

a)  Che  il  termine  per  appellare  rimane  sospeso  per 
la  morte  della  parte  soccombente  e  sino  alla  uoiificazione 
della  sentenza,  fatta  agli  eredi  personalmente;  anzi  può 
essere  prorogato  (a.  468  C.  p.  e). 

b)  Che  è  ammesso  intervento  in  causa  per  appello 
adesivo  (a.  470-471   C.  p.  e). 

e)  Che  anche  scaduto  il  termine  per  l'appello  prin- 
cipale, l'appellato  può  prgporrc  appello  incidentale,  il 
quale  varrà  purché  già  radicato  V appelli)  principale  (a. 
4^5.  ii^  ^mf^,  e  a.  487,  in  fine,  C.  p.  e). 
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Quindi,  se  l'appello  ìncideniale  è  proposto  scaduto 
il  termine  per  l'appello  principale,  ma  già  proposto  in  tcr- 
7nine  l'appello  principale,  sta  l'appello  incidentale  ;  —  se 
proposto  in  termine  utile  l'appello  principale,  ma  l'appel- 
lante principale  vi  rinuncia  quando  già  proposto  l'ap- 
pello adesivo,  V appello  adesivo  sta;  —  se  proposto  l'ap- 
pello principale  in  termine  utile,  ma  viziato  nella  forma, 
V appello  adesivo  sta.  (Così  dal  confronto  fra  gli  art.  485, 
in  fine,  e  487,  in  fine,  C.  p.  e). 

17.  —  I  risultati  sistematicamente  desunti  dal  nostro 
diritto  positivo,  confermano  il  fondamento  dell'istituto 
dell'appello.  Il  suo  scopo  è  quello  di  togliere  gli  effetti 
lesivi  della  sentenza,  per  se;  la  riforma  della  sentenza 
deve  giovare,  eventualmente,  obbiettiv acuente  a  tutti  gli 
interessati  e  in  confronto  a  tutti  coloro  che  hanno  inte- 
resse ad  opporsi  a  tale  riforma.  Tre^  abbiamo  detto,  sono 
le  caratteristiche  proprie  dell'istituto  :  a)  la  esistenza  di 
un  gravai>ie\  b)  la  ofierta  espressa  di  dimostrare  tale  esi- 
stenza in  confronto  a  tutti  gli  interessati  ;  e)  la  inibitoria 
degli  atti  esecutivi.  Esaminiamole  partitamente  : 

a)  Gravame;  il  quale  deve  essere  obbiettivo,  vale  a 
dire  deve  emergere  dalia  sentenza  ingiusta  e  gravatoria 
per  se,  in  quanto  pronuncia  dell'organo  di  giustizia.  In 
questo  gravame  obbiettivo  del  giudice  come  organo,  non 
come  parte,  sta  la  ragione  dell'appello.  Da  ciò  la  possi- 
bilità di  dedurre  nuove  prove  (a.  490  C.  jp.  e.)  e,  all'op- 
posto, il  divieto  di  proporre  domande  nuove  (a.  490 
C.  p.  e),  vale  a  dire  di  mutare  il  fondamento  dell'azione, 
che  ha  dato  appunto  luogo  alla  sentenza  cui  si  riferisce 
il  gravame.  Di  qui  ancora  la  ragione  generica  dcll'a.  473 
C.  p.  e.  iyproccdimeiito  per  correzione). 

Dalla  considerazione  della  ingiustizia  della  sentenza 
per  se,  deriva  anche  il  carattere  devolutivo  dell'appello 
e  il  principio  generico  del  doppio  grado  di  giurisdizione. 
Nasce  così  il  concetto  della  gerarchia  giudiziaria,  non  nel 
senso  di  subordinazione  di  organi  burocratici,  secondo  la 
quale  il  superiore  possa  em.anare  ordini  cui  l'inferiore 
deva  sottostare,  ma  nel  senso  di  una  potestà,  nell'autorità 
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superiore,  di  rìforììiare  la  sentenza  dell'inferiore  e  della 
potestà  nella  parte  di  redauiarc  all'autorità  superiore  con- 
tro la  sentenza  emanata  dall'inferiore. 

Il  concetto  del  gravame  obbiettivo  ci  dà  ragione 
eziandio  della  distinzione  tra  appello  e  revocazione  e  del 
perchè  l'uno  sia  mezzo  ordinario,  l'altro  mezzo  straordi- 
-jiarìo;  l'uno  abbia  carattere  devolutivo,  l'altro  no. 

I  due  istituti  hanno  una  comune  origine  in  quello 
della  rcstitìitio  in  integriun,  intesa,  nel  suo  ultimo  svi- 
luppo, come  rimedio  tendente  a  togliere  gli  effetti  lesivi 
della  sentenza  in  virtii  deWimperiuìn  e  concorrendo  una 
giti  sta  cazisa. 

Ivla  nell'appello  la  lesione  è  considerata  in  quanto 
emanante  dalla  sentenza  come  opera  del  giudice,  quale 
organo  obbiettivo  di  giustizia,  non  come  parte  {lesione  ob~ 
bieliLva)\  quindi  la  nuova  pronuncia  in  merito  spetta  al- 
l'autorità superiore,  riguarda  l'opera  obbiettiva  dell'or- 
gano, non  il  soggetto  della  pronuncia,  ed  è  escluso  perciò 
il  concetto  di  subordinazione.  Nella  revocazione  invece 
il  gravame  dipende  da  fatti  che  possono  riferirsi  alle  parti 
{gravame  soggettivo)  e  così  :  dolo  di  una  parie  a  danno 
dell'altra,  documento  decisivo  non  potuto  produrre  per 
fatto  delValtra  parte,  errore  di  fatto  risztltante  dagli  atti 
(non  dipendente  cioè  dal  giudice  come  organo);  contra- 
rietà di  giudicati  fra  stesse  parti  e  non  sia  stato  pronun- 
ciato sulla  eccezione  di  cosa  giudicata.  Quindi,  non  lesione 
obbiettiva,  com'è  del  fondamento  dell'appello,  ma  lesione 
soggettiva  di  una  parte  sull'altra  (a.  494  C.  p.  e.  ;  cfr.  però 
l'a.  503  C.  p.  e,  col  criterio  generale  per  i  rimedi  ordinari). 

b)  Offerta  espressa  ;  rivolta  a  dimostrare  la  esistenza 
della  causa,  fondamento  dell'azione,  e  del  gravame  {^inte- 
resse, motivo  dell'azione),  in  confronto  a  tutti  gli  interes- 
sati, in  ciò  è  un  carattere  fondamentale,  comune  all'ap- 
pello giudiziale  e  s  tra  giudiziale. 

e)  Inibitoria-,  rivolta  alla  sospensione  degli  atti  di  ese- 
cuzione, sul  fondamento  del  vizio  inerente  alla  sentenza 
in  quanto  gravatoria.  Se  v\q\V appello  il  gravame  e  (Consi- 
derato obbietiivamentc,  in  quanto  compiuto  dairorgano 
di  giustizia,  la  considerazione  di  questo  gravame  fa  venir 
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meno  il  presupposto  essenziale  della  sentenza  come  fon- 
damento della  esecuzione,  quale  atto  del  potere  giudi- 
ziario. Siccome  cioè,  ove  la  sentenza  si  riscontri  vera- 
mente inoiusta,  essa  è  viziala,  così  ne  viene  come  naturale 
conseguenza  la  sospensione  degli  atti  esecutivi  come  re- 
gola, la  loro  ammessibilità  q^\\?\^  eccezione  ;  mentre  invece 
ia  norma  si  capovolge  quando  trattisi  di  revocazione  (a. 
503  C.  p.  e),  dove  la  esecuzione  è  la  regola,  la  sospen- 
sione la  eccezione  :  ivi  invero  il  gravame  non  e  inerente 
alla  sentenza  {gravame  obbiettivo)  ma  alla  parte  {gravame 
soggeliivo)  ;  muove  cioè  dalla  fatte,  mentre,  nel  caso  del- 
l'appello, muove  à-àìVorgano  di  giustizia,  epperò  la  so- 
spensione della  sentenza,  là  nuocerebbe  al  principio  della 
uguaglianza  processuale,  qui  è  invece  conforme  a  tale  prin- 
cipio, i.a  eccezione  dell'a.  309  (\  p.  e.  conferma  la  regola, 
come  risulta  dalle  parole  :  «  nel  giudicare...  Caiitoriià  giu- 
diziario... abbia  ordinato  ». 

iS.  —  Mentre  in  tutti  i  casi  in  cui  il  giudice  decide^ 
pronunciando  il  diritto,  il  mezzo  d'impugnativa  è  un  af- 
pellù  ordinario,  in  tutti  quei  casi  invece  nei  quali  il  giu- 
dice non  decide  causa  cognita,  ma  judicis  officio  e  cioè 
per  una  funzione  attribuitagli  come  porzione  di  potere  e- 
secutivo,  l'appello  è  stra giudiziale. 

Quindi  l'appello  stragiudiziale,  in  contrapposto  al- 
l'appello ordinario,  è  m.ezzo  proprio  d'impugnativa  in  tutti 
quei  casi  nei  quali  prevale,  sulla  giurisdizione,  la  funzione 
di  polizia,  vale  a  dire  la  amministrazione . 

Carattere  generale  dell'appello  stragiudiziale  si  è  che 
esso  è  rivolto  ad  ottenere  un  ordine  solenne  contro  qua- 
lunque usurpazione  o  turbativa,  anche  eventuale,  prece- 
duto in  qualsiasi  caso,  sianvi  0  non  siauvi  opposizioni,  da 
una  citazione  generale,  e  svolgentesi,  in  caso  di  opposi- 
zione, in  regolare  contradditorio,  pre\ia  infimazio7ic  e  no- 
tificazionc  agli  avversari. 

Questa  definizione  vale,  in  generale,  per  tutti  i  casi 
di  appello  stragi/udì  zi  ale  del  diritto  moderno.  Da  essa  de- 
riva : 

a)  ("he  la  citazione-  griìcralc  tende  prima  di  tutto  ad 


—  89  - 

\m  acccrlamenlo  dei  diritto  contro  qualunque  usurpazione 
e  turbativa.  Su  di  che  si  devono  fare  due  osservazioni  : 
la  prima  è  che  tanto  l'appello  straordinario  come  Tordi 
.nario  si  aprono  con  un  aito  dì  citazione ,  mentre,  logica- 
mente, l'appello  ordinario  uon  è  un  nuovo  giudizio;  ciò 
dimostra  che  il  carattere  dei  due  appelli  è  comune,  cioè 
frovoralorio,  con  diritto  a  tutti  gl'interessati  di  parteci- 
parvi. La  seconda  osservazione  è  che  l'accertam^ento  per 
via  di  citazione  generale,  dell'appello  stragiudiziale,  ha 
tuttavia  perduto,  nel  diritto  moderno,  ogni  carattere  di 
^litidìzio  di  jaitanza.  Invero,  scopo  dell'appello  stragiudi- 
ziale e  un  accertamento  solenue,  il  quale,  essendo  prece- 
duto da  un  appello  generale,  ha  valore  di  conferma  del 
diritto,  come  una  sentenza  di  secondo  grado  ;  invece  era, 
com'è  noto,  scopo  del  giudizio  di  jattanza,  precludere  la 
difesa  avversaria,  sorprendendo  l'avversario  in  un  mo- 
mento meno  favorevole  alla  esplicazione  di  tale  difesa  e 
intimandogli  il  perpetuo  silenzio. 

b)  Che  la  solennità  deiraccertamento  deriva  appunto 
dall'essere  consacrato  previa  citazione  generale. 

e)  Che  perciò  l'appello  stragiudiziale  ha  forza  di  ci- 
tazione. 

d)  Che  la  mancanza  di  contradditorio  non  è  caratteri- 
stica della  fjiurisdizione  così  detta  volontaria,  ma  anzi  l'ac- 
certamento  è  sempre  il  risultato  di  una  citazione  generale-. 

e)  Che  quindi  la  differenza  fra  la  giurisdizione  conten- 
ziosa e  la  così  detta  giurisdizione  volontaria  non  è  di  so- 
stanza, nemm.eno  dal  punto  di  vista  della  tecnica  proces- 
suale; ma  ha  il  suo  fondamento  in  un  compito  diverso 
dello  Staio,  che  nella  cosi  detta  giurisdizione  volontaria 
è  compito  di  polizia. 

f)  Che  l'appello  stragiudiziale,  considerato  nella  sua 
pienezza,  è  un  accertamento  alVinfuori  del  giudizio. 

Caratteristiche  dell'appello  stragiudiziale  sono,  come 
per  l'appello  ordinario  o  giudiziale,  un  gravame,  una  of- 
ferta espressa,  ima  inibitoria.  Quest'ultima,  nel  processo 
straordinario  in  senso  materiale,  consiste  nel  far  sorgere 
ujia  presunzione  di  incontrovertibilità  circa  il  rapporto  ma- 
teriale, nel  processo  straordinario  in  senso  formale  con- 
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siste  nel  far  sorgere  una  analoga  presunzione,  ma  nel 
senso  puramente  formale  del  raggiungimento  della  prova 
meno  piena,  lasciando  impregiudicato  il  diritto  materiale. 

IL).  —  CaTatierc  comune  dell'appeiro  giudiziale  è 
stragiudiziale  si  è  che  così  l'uno  come  l'altro  sono  una 
conferma  del  diritto  soggettivo,  pronunciata,  di  regola, 
da  organi  direttamente  o  indirettamente  investiti  dallo 
Stato,  la  px'imdL  {appello  giudisiale)  in  un  processo  ordi- 
narlo, la  seconda  {appello  slragtudìziale)  in  un  processo 
straordinario.  Epperò  l'appello  ordinario  si  concreta  in 
un  giudizio,  l'appello  straordinario  e  alTinfuori  dell'ordine 
dei  giudizii. 

La  conferma  del  diritto  soggettivo  mediante  l'istituto 
dtWappello  è  funzione  di  sovranità;  suo  fondamento  è  il 
gravame  attuale  o  eventuale  ;  suo  scopo  togliere  il  gravame 
attuale  o  prevenire  l'eventuale,  confermando  la  causa. 

Caratteri  differenziali  fra  appello  ordinario  e  stragiu 
diziale  sono  : 

a)  Nell'appello  giudiziale  la  citazione  è,  di  regola, 
speciale,  eccezionalmente  generale;  poiché  trattandosi  di 
provvedimento  definitivo  sul  diritto  materiale,  il  principio 
del  contradditorio  è  più  rigorosamente  applicato.  Nell'ap- 
pello stragiudiziale  la  citazione  è,  di  regola,  generale. 

b)  Nell'appello  giudiziale  tiene  luogo  talora  di  cita- 
zione la  comparizione  volontaria  delle  parti  (a.  'i^']  C.  p.  e); 
nell'appello  stragiudiziale  tiene  luogo  talora  di  citazione 
generale  la  dichiarazione  della  causa,  fatta  in  presenza 
del  pubblico  ufficiale,  dei  testi  e  fìdefacienti. 

e)  L'appello  ordinario  è  rivolto  al  giudice  ;  l'appello 
stragiudiziale  è  rivolto  ad  un  organo,  il  quale  è,  dì  regola, 
un  pubblico  ufficiale  (notaro,  conservatore  delle  ipoteche, 
ufficiale  dello  Stato  civile),  eccezionalmente  il  giudice. 

20.  —  Giova  riassumere  i  risultati  ai  quali  siamo  così 
pervenuti,  relativamente  all'  istituto  dell'  appello.  Esso 
rappresenta  il  momento  tipico,  il  momento  limite  dell'ac- 
certamento del  diritto  neW interesse  privato.  Mentre  in- 
vero nel  processo  ordinario  il  giudice  di  primo  grado  ap- 
plica la  legge  al  caso  concreto  per  dirimere  la  controversia. 
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la  essenzialità  della  funzione  nel  giudizio  di  appello  con- 
siste invece  nell'accertare  il  diritto  di  parte,  dirimendo  il 
gravame  obbiettivo  derivante  dal  primo  accertamento.  La 
vera  e  diretta  indagine  compiuta  sulla  causa  come  fonda- 
mento giuridico  della  pretesa,  si  fa  nel  giudizio  di  ap- 
pello. «  Ofììcium  judicis  appellationis  est  magis  latum 
quam  officium  judicis  causae  principalis  ;  qida  judcx  ap- 
pellationis  potest  promintiare  ex  causa  non  intentata  in 
libello,  scctis  in  judice  prima  e  causae  »  (Durandus, 
SpecuL;  L.  II,  p.  3,  Rttbr.  De  appcllatione.  Extra). 

Le  due  fasi  di  primo  e  di  secondo  grado,  sono  in- 
scindibili, perchè  il  doppio  grado  di  giurisdizione  costi- 
tuisce un  solo  giudizio.  Fine  pubblico  è  invero  quello  di 
'  prevenire  il  turbamento  nell'ordine  giuridico  e  a  tale  pub- 
blico fine  attiene  il  giudizio  di  primo  grado,  che  preyiene 
la  violenza  dirim.endo  la  lite  appena  sorta  e  ristabilendo 
l'impero  del  diritto  ;  poiché  questa  è  la  vera  funzione  tec- 
nica del  giudice  :  applicare  la  legge  al  fatto  per  ristabi- 
lirne l'impero  ;  mentre  attiene  prevalentemente  all'inte- 
resse privato  il  principio  del  doppio  grado  di  giurisdizione. 
Quando  invero,  ciò  ch'è  d'interesse  pubblico,  la  revisione 
si  porti  sull'applicazione  del  diritto,  soccorre  allora  il  ri- 
medio della  Cassazione. 

Sono  comuni  all'appello  giudiziale  e  stragiudiziale, 
il  fondamento,  che  è  il  gravame  obbiettivo;  l'origine  sto- 
rica; la  concreta  attuazione,  che  è  un  clamare  nell'appello 
stragiudiziale,  un  re  dannar  e  nel  giudiziale.  Comune  è 
pure  l'atto  iniziale,  che  è  una  citazione.  Elementi  comuni 
alle  due  specie  di  appello  sono  : 

a)  un  gravame  ;  b)  una  offerta  di  difesa  ;  e)  una  inibi- 
toria; e  avremo  ancora  occasione  di  metterli  in  evidenza 
per  ciascuna  specie.  L'uno  e  l'altro  sono  una  conferma  del 
diritto  soggettivo,  operata  per  una  funzione  della  sovra- 
nità; ma  nell'appello  giudiziale  la  citazione  è  speciale, 
nello  stragiudiziale  è  generale  \  può  tener  luogo  di  cita- 
zione, nell'appello  giudiziale  la  comparizione  volontaria, 
nello  stragiudiziale  la  dichiarazione  della  causa  fatta  dalle 
parti  volontariamente  avanti  al  pubblico  ufficiale.  Talora 
la  notificazione  della  causa,  sotto  forma  di  intimazione, 


ha  forza  di  citazione  (cfr.  a.  931  C.  p.  e;  a.  1261,  n.  i  e 
4  C.  e).  Finalmente  l'appello  ordinario  si  rivol.^e  al  o'ù^- 
dìcc,  lo  sirn ordinario  al  notaro  o  ad  altro  -pubblico  uffl- 
cìale. 

21-  —  Messi  in  evidenza  la  natura,  i  caratteri,  le 
-Specie  dell'istituto  dell'appello,  possiamo  meglio  caratte- 
rizzare i  due  tipi  di  processo,  ordinario  e  straordinario,  II 
tipo  dei  processo  ordinario  è  disciplinato  dal  codice  di 
procedura  civile;  esso  è  un  processo  tinico,  svolgentesi 
però  in  due  fasi,  deferite  entrambe  ad  organi  della  sovra- 
nità. T  tipi  del  processo  straordinario  in  senso  materiale 
e  in  senso  formale,  sono  disciplinati  così  dal  nostro  diritte 
formale,  come  dal  diritto  materiale.  Anche  per  essi  vale 
la  regola  della  unità  del  processo,  svolgentesi  in  due  fasi, 
la  prim.a  delle  quali  non  è  necessariamente  deferita  ad  or- 
gani della  sovranità,  ma  può  essere  affidata,  o  alle  stesse 
parti  {aito  notarile^  o  a  rappresentanti  da  esse  eletti  {ar- 
bitri), o  ad  organi  improprii  (sentenze,  per  cause  minime, 
dei  Conciliatori;  sentenze  dei  Probiviri)',  epperò  il  prin- 
cipio della  inscindibilità  dei  gradi  è  comune  alle  due 
specie  di  processo. 

Così  nel  processo  ordinario  come  nello  straordinario, 
la  prima  fase  ha  sempre  per  contenuto  una  dichiarazione 
di  volontà,  risultante  da  un  processo  logico  (negozio  giu- 
ridico, lodo,  sentenza)  nel  senso  di  decisione;  la  seconda 
fase  una  solenne  proclamazione  di  verità.  La  prima  fase 
ha  come  sua  essenza  la  applicazione  della  legge  al  fatto 
e  la  dichiarazione  della  causa;  nella  seconda  fase  è  in- 
vece essenziale  la  ricerca  del  gravame  e  conseguentemente 
la  riaffermazione  della  causa.  Sopra  questo  fondamento 
trova  la  sua  base  anche  il  principio  della  cosa  giudicata. 

22.  —  Abbiamo  dimostrato,  facendo  centro  all'istituto 
dell'appello,  che  così  il  processo  ordinario  come  il  pro- 
cesso straordinario  si  svolgono  in  due  fasi  inscindibili. 
Sopra  questo  carattere  fondamentale  della  unicità  del  pro- 
cesso, potremo  fondare  la  classificazione  e  l'esame  dei 
due  tipi  del   processo  in  ordinario   e  straordinario.   Ab- 
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biamo  pure  messo  in  evidenza  ehe  i  caratteri  del  processo 
ordinario  sono  la  fissila  ^  la  uniformila;  che  i  caratteri  del 
processo  slraordinario  sono  la  variabilità  e  la  niultifor- 
niiià  :  quindi,  mentre  uno  è  il  tipo  del  processo  ordinario 
ed  è  regolato  dalla  nostra  legge  processuale,  varii  sono  i 
tipi  del  processo  straordinario  e  raccoglientisi  nei  due 
gruppi  del  processo  straordinario  in  senso  lìtaleriale  e  del 
processo  straordinario  in  senso  formale. 

Prima  di  procedere  alla  enumerazione  e  all'esame 
dei  varii  tipi,  facciamo  due  osservazioni  che,  logicamente, 
m  questo  saggio  trovano  qui  il  loro  luogo.  La  prima  ri- 
guarda l'istituto  della  compelcnza,  la  seconda  quello  dei 
mezzi  d''ir,ifugnaliva.  E  in  prima  :  sempre  facendo  centro 
all'istituto  A'tXXaf'ptdlo,  possiamo  dire  che,  con  l'assumere 
il  processo  carattere  di  istituto  complesso,  costituito  da 
due  fasi  inscindibili,  si  forma  anche  l'istituto  della  com- 
petenza. 

Sorge  e  si  sviluppa  la  competenza  assolute  con  l'ac- 
centrarsi dell'appello  ordinario,  sia  per  questa,  che  è  ra- 
gione giuridico-politica,  sia  per  una  ragione  politico-finan- 
ziaria, che  è  data  dal  fiscalismo  nel  processo. 

C'orrelativamente  allo  svolgersi  dell'appello  stragiii- 
dizialc  si  forma  invece  la  competenza  relativa,  ciò  che 
appare  dal  carattere  di  prpvocatio  ad  caiisam  dell'appello 
stragiudiziale  e  dall'attenere  la  competenza  relativa  pre- 
valentemente all'interesse  privato,  o,  per  meglio  dire,  dal- 
l'essere istituto  all'infuori  dell'ordine  dei  giudizii. 

Quanto  invero  alla  competenza  relativa  : 

a)  il  forum  rei  (a.  90  C.  p.  e.)  è  il  foro  dell'attore 
che  assume  veste  di  convenuto  in  quanto  offre  la  difesa. 
Ciò  si  comprendeva  quando  fondamento  dell'azione  era 
ii  biasimo  di  un  gravame;  oggi  invece  il  criterio  non  è  piìi 
razionale,  e,  quantunque  lo  si  giustifichi  o  col  principio 
A^VCiiguagliauza  o  col  principio  della  economia  dei  giu- 
dizii, è  palese  la  tendenza  alle  clausole  derogative.  D'al- 
tronde il  legislatore,  pure  mantenendosi  fedele  alla  tradi- 
zione coìivenzionale,  ha  impresso  il  carattere  della  rela- 
tività all'istituto  della  competenza  territoriale,  (^ontraria- 
mente  a  quanto  e  della  competenza  assoluta. 
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b)  il  fontni  rei  v.nmobìUs  siiac  (a.  93  C.  p.  e.)  ha  il  suo 
fondamento  nel  rivolgersi,  la  offerta  alla  difesa,  special- 
mente a  tutela  del  possesso  immobiliare  e  in  genere  contro 
];i  turbativa  di  possesso. 

e)  il  jorinn  rei  mobìlìs  sìtac  in  materia  civile  ha  lo 
stesso  fondamento  del  for?tm  rei  (cfr.  a.  91  C.  p.  e.  :  «in  cui 
si  trova  la  cosa  mobile  oggetto  dell'azione,  ■ptirchc  il  con- 
venuto sia  ivi  citato  hi  pe<rso?ia  propria  )>). 

Analoghe  osservazioni  si  potrebbero  fare  quanto  ai 
così  detti  fori  speciali  :  il  fondamento  è  sempre  cautelare. 

Ora  eccoci  alla  seconda  osservazione  :  dalla  stessa 
fondamentale  uniciici  del  processo  si  deduce  eziandio  la 
illogicità  della  distinzione  dei  rimedi  contro  le  sentenze 
in  ordinari  e  straordinari,  mentre  due  sono  i.ivecc  i  pro- 
cessi, ordinarlo  e  straordinario.  Logicamente  e  storica- 
mente è  corretto  classificare  così  i  rimedi  processuali  :  ri- 
medi del  processo  ordinario  sono  la  cassazione  e  la  revoca- 
zione; rimedi  del  processo  straordinario  sono,  correlativa- 
mente a  quelli,  Vanmillaniento  e  la  restituzione  in  intero. 
La  cassazione  e  V annullamento  tolgono  efficacia  all'atto 
giuridicamente  inesistente  ;  la  revocazione  e  la  restituzione 
in  intero  all'atto  materialmente  inesistente.  Natura  partico- 
lare hanno  i  rimedi  della  perenzione  (processo  ordinario) 
e  della  prescrizione  (processo  straordinario),  in  quanto 
costituiscono  la  sanatoria  del  tempo,  togliendo  effi.cacia 
ad  atti  da  troppo  tempo  giuridicamente  o  materialmente 
incerti.  Pure  specialissima  natura,  di  rimedio  che  sta  fra 
il  processo  ordinario  e  lo  straordinario,  storicamente  fon- 
dato, ma  non  più  rispondente  alla  concezione  del  processo 
come  funzione  di  Stato,  ha  l'istituto  della  opposizione 
contumaciale.  Quanto  alla  opposizione  del  terzo,  se  n'ò 
già  discorso  a  proposito  doìV appello  (cfr.  però  a.  511 
e  512  C.  p.  e,  per  il  carattere  revocatorlo  o  restituì  orto). 

Nel  processo  abbiamo  adunque  istituti  di  formazione 
naturale,  accanto  ai  quali  e  dai  quali  scaturisce  un  sistema 
artificiale  di  processo,  con  quelle  regole  fisse  di  giurisdi- 
zione, competenza  assoluta,  ecc.,  delle  quali  già  si  è  di- 
scorso tracciando  i  lineamenti  ge.nerali  del  processo  or- 
dinario. 
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2  3-  —  Venendo  ora  a  discorrere  del  processo  straor- 
dinario, abbiamo  detto  che  esso  può  considerarsi  o  sotto  il 
suo  aspetto  prevalentemente  niaterìalc  o  sotto  il  suo 
aspetto  prevalentemente  formale.  Più  esattamente  :  ab- 
biamo contrapposto  il  processo  straordinario  in  quanto  ri- 
volto a  g-arantire  materialmente  il  diritto,  al  processo 
straordinario  in  quanto  rivolto  a  garantirlo  formalmente. 
Sono  rivolti  alla  cautela  pre\alentemente  materiale  del 
diritto  quegli  istituti  che  sono  intesi  a  prevenire  la  tur- 
bativa. Sono  rivolti  alia  cautela  prevalentemente  formale 
del  diritto,  quegli  istituti  che  mirano  ad  ottenere  un  prov- 
vedimento, il  quale,  tutelando  la  pretesa  di  parte,  non 
preqiudichi  definitivamente  quella  avversaria.  I  primi  in- 
fatti hanno  per  fine  la  dichiarazione  del  diritto  materiale 
non  contrastato,  i  secondi  la  tutela  formale  di  una  pre- 
tesa, lasciando  impregiudicata  la  dichiarazione  del  diritto 
materiale. 

24.  —  Quanto  al  processo  slraordìiiGrìo  in  senso  iiia- 
ierìalc  :  per  tutte  le  sue  forme  e  specie  si  possono  assu- 
mere come  principi!  generali  i  seguenti  : 

a)  Chi  agisce  è  spinto  dal  movente  di  un  interesse 
ad  evitare  il  pregiudizio  derivante  dalla  incertezza  del 
suo  diritto. 

b)  Egli  assume  veste  di  convemiio  in  quanto  dichiara 
il  suo  diritto  e  offre  di  dimostrarlo  e  difenderlo  di  fronte 
a  chiiniq74c  voXqzsq  opporvisi. 

("io  si  avvera,  sia  quando  la  diclùarazione  del  diritto 
(■  fatta  con  una  citazione  ocneralc,  sia  quando  e  fatta  in 
])resenza  di  testi,  col  concorso  di  un  pubblico  ufficiale; 
poiché  l'assemblea  dei  cittadini  non  è  più  giudice  nel  no- 
stro diritto. 

e)  Tale  olierta  avvia  al  processo  nel  caso  di  opposi- 
zioni ;mancando  opposizioni  e  previe  determinate  modalità, 
sorge,  a  favore  del  convenuto  -  alloro,  il  solenne  accerta- 
niento  del  suo  diritto  ed  una  preclusione  ad  ulteriori 
azioni. 

d)  Il  processo  si  svolge  in  due  fasi  inscindibili  :  la 
]>i-ima  e  la  d ir ìila razione  del  diritto  con  offerta  di  difesa; 
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la  seconda  è  la  'proclaìuazìone  del  diritto  e  vale  perciò  ap- 
pello str  a  giudiziale.  Quest'ultima  opera  frechisione,  e,  a 
differenza  di  quanto  accade  nel  processo  straordinario  in 
senso  formale,  consiste  sempre  nel  rendere  quieto  il  di- 
ritto materiale  (la  caiisa  è  quieta). 

25.  —  Le  ■principali  specie  di  processo  straordinario 
in  senso  materiale  (garanzia  à^\  diritto  materiale,  preven- 
zione del  gravame)  sono  : 

a)  Atto  notarile  -  Querela  di  falso. 

b)  Trascrizione  e  iscrizione  ipotecaria. 

e)  Cessione  di  credito.  Cessione  dei  diritti  d'autore 
e  di  inventore. 

d)  Offerta  reale. 

e)  Esecuzione  coattiva  della  compravendita  per  ina- 
dempimento del  com.pratore. 

f)  Procedimento  per  risoluzione  del  contratto  di  com- 
pravendita contro  l'inadempiente,  senza  int(.;rvento  giu- 
diziale. 

0-)  Protesto. 

h)  Vendita  del  pegno  agli  incanti  senza  formalità  giu- 
diziali. 

i)  Procedimento  per  vendita  forzata  ai  pul)biici  in- 
canti delle  (~ose  dej)ositate  nei  magazzini  generali. 

j)  Privilegio  del  mandatario. 

26.  —  Dei  processi  straordinari  in  senso  formale  al)- 
biamo  detto  che  rappresentano  una  cautela  formale  del 
diritto,  mediante  un  provvedimento  all'infuori  del  giudi 
zio  ordinario,  che,  tutelando  la  pretesa  di  parte,  non  pre- 
giudichi definitivamente  quella  avversaria.  Sono  (X)muni 
alle  varie  sfierie  i  seguenti  caratteri  :  a)  trattasi  di  prov- 
vedimenti innnediati;  b)  non  richiedenti  istanza  vera  e 
propria  ;  e)  tendenti  a  una  inibitoria  o  preclusione,  ma  in- 
dipendentemente dal  definitivo  riconoscimento  del  diritto 
materiale  ;  d)  svolgentisi  in  un  smnniatiin  cognoscere ; 
e)  inerenti  a  una  funzione  amministrativa;  f)  costituenti 
un  appello  stragiudiziale  (gravame,  offerta  espressa,  ini- 
bitoria). 


—  97  -- 

on Le  principali  specie  di  ])rocess()  straordinario 

in  senso  formale  sono  : 

a)  Le  azioni  possessorie. 

b)  L'azione  di  sfratto, 
e)  Le  azioni  nunciative. 

d)  Le  azioni  conservative. 

e)  Le  azioni  di  g-uarentigia  tendenti  a  costituire  il  ti- 
tolo esecutivo. 

28,  —  Atto  notarile'.  L'isiituto  tipico,  rivolto  a  ga- 
rantire il  diritto  ììiateriale,  è  l'atto  pubblico  e  noi  ci  pro- 
poniamo di  dim.ostrare  che  esso  non  è  altro  senonchè  un 
appello  stra giudiziale.  Infatti,  nell'atto  pubblico  la  vo- 
lontà delie  parti  perfeziona  il  neg'ozio  giuridico;  questo 
viene  accerlato  da  un  pubblico  ufficiale^  con  un  ])rocesso 
straordinario,  che  si  svolge  nella  forma  dell'appello  stra- 
giudiziale.  E  cioè,  dopo  conchiuso  il  negozio,  le  parti,  allo 
scopo  di  precostituirsi  un  accertamento  del  loro  du'itto 
e  di  evitare  un  gravame  eventuale,  domandano  che  ri- 
guardo ad  esso  sia  proclam.ata  la  pubblica  fede  (offerta 
espressa)  dal  notaro,  che  agisce  come  rappresentante 
della  sovranità  ;  con  la  consacrazione  del  notaro  Tatto 
opera  preclusione,  salvo  querela  dì  jalsp.  Non  proponen- 
dosi cioè  querela  di  falso,  l'atto  ha  la  sua  piena  esecu- 
zione; impugnato  invece  con  la  querela  di  falso,  la  ese- 
cuzione di  esso  viene  sospesa  {querela  in  via  penale)  o 
può  venire  sospesa  {qu.erela  in  via  cizile). 

Nell'atto  pubblico  tutto  il  proc^.esso  logico  che  porta 
alla  determinazione  del  contenuto  della  volontà  è  opera 
delle  parti  e  il  disposi/ivo,  la  convenzione,  portante  la  loro 
sottoscrizione,  ha  per  sé  forza  di  dichiarazione  di  volontà 
(a.  131ÒC.  e).  Tale  convenzione,  in  quanto  ricevuta, 
<jon  le  formalità  richieste,  da  un  notaro  o  da  altro  pub- 
blico ufìiciale  conipeLenle  e  capacc'  di  attribuirgliela,  fa 
piena  e  pubblica  fede  (a.  131 5,  1317  C.\  e). 

E  quindi  possiamo  dire  che  nell'atto  notarile  la  vo- 
lontà delle  parti  è  rivolta  a  rivestu-e  il  rapporto  giuridico, 
già  perfetto,  di  forma  legale,  per  gli  effetti  che  da  tale 
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forma  possono  derivare.  11  carattere  dispositivo  dell'atto, 
indipendentemente  dalla  sua  forma  di  atto  pubblico,  ri- 
sulta dall'a.  1316  C.  e;  mentre  il  carattere  di  espli- 
cazi(me  letteraria  definitiva  dell'<^//6>  pubblico  risulta  da- 
|t1ì  a.  1315,  1317  C.  e. 

La  pubblicità  attribuisce  all'atto  la  fede  pubblica, 
come  del  pari  la  pubblicità  attribuisce  pubblica  fede  alla 
senicnza  (a.  366  C.  p.  e);  ma  nel  contratto  il  contenuto 
della  volontà  è  dichiarato  fra  le  parti;  nella  sentenza, 
nel  contrasto  fra  le  parti,  è  dichiarato  giudizialmente  e 
solo  può  parlarsi  di  quasi  contratto  in  quanto,  dal  fatto 
di  deferire  la  controversia  all'organo  di  giustizia,  deriva 
l'obbligo  di  stare  alla  sentenza  che  abbia  acquistato  forza 
definitiva.  Invece  il  compromesso  è  un  contratto,  sia 
quando  con  esso  le  parti  si  impegnavano  al  pagamento 
della  penale  in  caso  d'inadempienza;  sia  quando  esse  si 
impegnarono,  com'è  secondo  la  Icgishizione  attuale,  a  stare 
alla  decisione  contrattualmente  voluta. 

29.  —  Da  queste  considerazioni  d'indole  generale 
si  possono  desumere  i  seguenti  corollari  : 

a)  Dair<7//(9  compiuto  originariamente  al  momento  del 
perfezionarsi  del  negozio  giuridico,  ossia  sino  dal  mo- 
mento del  perfezionarsi  del  negozio  originario  già  piena- 
mente valido,  compiuto  di  regola  in  presenza  dei  testi, 
scaturisce  già  il  diritto  nella  sua  potestà  coattiva; 
l'opera  del  notaro  e  un  accertamento  in  secondo  grado. 

b)  Perciò  nell'atto  pubblico  sono  da  mettere  in  evi- 
denza due  caratteri:  i)  la  forma  legale,  2)  l'intervento 
del  pubblico  ufficiale  (a.  131 5  C.  e).  Effetto  del  con- 
corso di  queste  due  condizioni  e  la  pnbblica  fede  (a.  1315 
C.  e):  mancando  l'una  o  l'altra  (pubblico  ufficiale  auto- 
rizzato a  ricevere  l'atto  ;  forma  legale),  l'atto  ha  forza  di 
scrittura  privata,  purché  intervengano  le  sottoscrizioni 
delle  parti  (a.   13 16  C.  e). 

Epperò,  per  quello  che  riguarda  la  prova  fra  le  parti 
la  legge  parifica  l'atto  pubblico  e  la  scrittura  privata,  il 
che  dimostra  che  anche  l'atto  pul)blico  ha  carattere  dispo- 
sitivo fra  le  parti,  indipendentemente  dalla  redazione  so- 
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ienne  (a.  1318  C.  e);  conseguentemente  se,  ne  desume 
che  il  carattere  dispositivo  deriva  all'atto  dalla  sottoscri- 
zione delle  parti  (a.  1316  C,  e). 

e)  Effetto  dell'atto  pubblico  è  la  fìena  fede  :  i)  della 
convenzione;  2)  dei  fatti  seguiti  alla  presenza  del  notare, 
poiché  è  questa  che  attribuisce  pubblica  fede  all'atto  ro- 
gato a  norma  di  legge  (a.  131 7  C.  e).  Quindi  il  processo 
"documentale  consistente  nell'accertamento  pubblico  e  so- 
lenne della  convenzione,  in  quanto  seguito  avanti  a  per- 
sona cui  la  legge  attribuisce  pubblica  fede  relativamente  a 
tale  atto,  è  un  vero  appello  stragiudìziale,  è  cioè  la  con- 
ferma solenne  di  un  diritto  munito  di  azione  (a.  1 123  C.  e). 

L'a.  13 19  C.  e.  è  un  corollario  del  principio  per  cui 
ia  p2ibblica  fede  deriva  solo  dalla  redazione  solenne.  Gli 
è  perciò  invero  che  le  coiiiro-dichiarazioni,  quando  non 
siano  fatte  per  atto  pubblico,  hanno  solo  effetto  fra  le 
parti  {carattere  dispositivo). 

30.  —  I  caratteri  propri  dell'atto  notarile  si  possono 
eziandio  desumere  dalla  Legge  notarile  16  febbraio  19 13 
n.  89.  Secondo  la  detta  \&gg&  i  notari  sono  ufifìciali  pub- 
blici, istituiti  per  ricevere  gii  atti  e  attribuire  loro  pub- 
r)lica  fede  (a.i).  Il  notaro,  prima  di  assumere  l'esercizio 
delie  sue  funzioni,  deve,  oltre  alla  prestazione  della  cau- 
zione :  a)  prestar  giuramento  ;  b)  far  registrare  alla  segre- 
teria del  Consiglio  notarile  il  decreto  di  nomina  e  l'atto 
di  prestazione  di  giuramento;  e)  ricevere  il  sigillo  o  segno 
del  tabcllionato;  d)  scrivere  in  un  registro,  tenuto  nella 
segreteria  del  Consiglio,  la  propria  firma  accompagnata 
dall'impronta  del  sigillo;  e)  provvedersi  dall'Archivio  i 
repertori  (a.  18).  A  questa  formalità  tien  dietro  la  iscri- 
zione nel  ruolo,  ordinata  dal  Presidente  del  Consiglio  no- 
tarile su  istanza  del  notaro,  notificata  al  Ministero  di  Gra- 
zia e  Giustizia  e  pubblicata  nel  Giornale  degli  annunci 
giudiziari  (a.  24).  L'atto  notarile  è  ricevuto  dal  notaro 
in  presenza  delle  parti  e,  di  regola,  salvo  per  certi  atti  per 
cui  1107?  è  necessaria,  di  due  testimoni  (a.  47).  Spetta  al  no- 
taro soltanto  óiindagare  la  volontà  delle  parti  e  dirigere 
personalmente  la  conìpilazionc  integrale  dell'atto  (a.  47). 
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L'a,  57  del  Regolamento  esecutivo  dell'abrogata  legge 
(R.  D.  23  novembre  1879)  specifica  che  il  notar o  deve 
dirigere  egli  stesso  la  compilazione  dell'atto  dal  principio 
sino  alla  fine;  a  lui  solo  spetta  di  indagare  la  volontà 
delle  parti,  e,  dopo  datane  lettura,  cìnederc  loro  se  è  con- 
forme alla  loro  volontà. 

Il  notare  deve  essere  personalmente  certo  della  iden- 
tità personale  delle  parti;  in  caso  contrario  deve  accer- 
tarsene per  mezzo  di  due  fidejacienti,  da  lui  conosciuti 
{possono  essere  gli  stessi  testi  ;  a.  49).  Quindi  la  dichiara- 
zione di  conoscere  le  parti  non  è  funzione  essenziale  dei 
notai;  ciò  risulta  anche  dal  confronto  fra  Fa.  41  :  «  Il  no- 
taro  deve  conoscere  personalmente  le  parti  »,  del  vecchio 
T.  U.  25  maggio  1879,  e  Ta.  49  della  nuova  legge  :  «Il  no- 
taro  deve  essere  personalmente  certo  dell'identità  perso- 
nale delle  parti  ».  E'  invece  funzione  essenziale  sua  quella 
che  riguarda  la  pubblicità  dell'atto. 

L'atto  notarile,  intitolato  col  nome  del  Re  (a.  51  ; 
cfr.  a.  58  per  le  nullità)  deve  contenere:  i)  la  data;  2) 
ii  nome  e  la  residenza  del  notaro  e  del  Collegio  notarile 
presso  cui  è  iscritto;  3)  la  identificazione  e  la  residenza 
delle  parti,  dei  testi  e  dei  iìdcfacienti  ;  4)  l'oggetto  della 
obbligazione,  così  da  identificarlo  tanto  se  trattisi  di 
mobili  come  se  di  immobili  ;  5)  la  indicazione  dei  titoli  in- 
seriti nell'atto;  6)  la  menzione  che  di  tutto  è  stata  data 
lettura  alle  parti;  7)  la  menzione  che  l'atto  e  stato  scritto 
dal  notaro  o  da  un  suo  fiduciario;  8)  la  sottoscrizione 
delle  parti,  dei  fidefacienti,  dei  testi,  del  notaro.  Se  poi 
l'atto  è  spedito  in  forma  esecutiva,  deve  contenere  la  for- 
mula esecutiva  dell'a.  556  C.  p.  e. 

Ove  trattisi  di  scrittura  privata,  la  autenticazione  delle 
firme  deve  contenere  la  dichiarazione  che  le  firme  stesse 
furono  apposte  in  presenza  del  notaro,  e,  quando  occor- 
rono, dei  testi  e  dei  fidefacienti,  con  la  data  e  la  indica- 
zione del  luogo  (a.  72).  Non  è  piìi  richiesto,  come  invece 
voleva  il  corrispondente  articolo  66  della  legge  abrogata, 
che  l'atto  di  autenticazione  sia  anche  sottoscritto  dai  fide- 
facienti, dai  testimoni  e  dal  notaro.  Ciò  ribadisce  che  la 
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dichiarazione  di  volontà  e  opera  delle  farti  e  che  Vatto 
6  già  compiuto,  come  negozio,  con  essa. 

L'atto  di  autenticazione  consiste  adunque  nell'uni- 
ca dichiarazione,  in  fine  della  scrittura,  attestante  che 
le  sottoscrizioni  sono  state  apposte  in  presenza  del  notare  ; 
ciò  che  era  chiaramente  espresso  dal  Regolamento  di  ese- 
cuzione 23  novembre  1879,  a.  57. 

31.  —  Dal  complesso  degli  articoli  ora  riassunti  si 
.desume  che  : 

a)  La  hinvione  pubblica  del  notaro  risulta  :  i)  dal  ca- 
rattere di  pubì)lico  ufficiale;  2)  dalla  prestazione  del  giu- 
ramento ;  3)  dalla  registrazione  del  decreto  ;  4)  dalla  iscri- 
zione nel  ruolo;  5)  dal  sigillo  come  segno  del  tabellionato; 
6)  dal  deposito  della  firma  e  della  impronta  del  sigillo  ;  7) 
dal  repertorio  ;  8)  dalla  pubblicità  data  alla  iscrizione  nel 
ruolo. 

b)  La  pubblicità  dell'atto  risulta  :  i)  dall'essere  re- 
datto da  un  pubblico  ufficiale;  2)  dalla  presenza  dei  testi. 

e)  La  verità  dell'atto  risulta  dalla  conoscenza  perso- 
nale, delle  parti  o  dei  fidefacienti. 

d)  La  forma  dell'atto  risulta  dai  requisiti  dell'a.  51 
della  Legge  notarile. 

e)  Il  carattere  dispositivo  risulta  :  i)  dalla  spettanza 
esclusiva  al  notaro  di  indagare  la  volontà  delle  parti;  2) 
dalla  posteriore  lettura  e  dichiarazione  di  conformità;  3) 
dalla  piena  fede  di  quanto  è  stato  compiuto  alla  presenza 
del  notaro  (a.  131 7  C.  e).  Il  notaro  dichiara  il  contenuto 
della  volontà,  espresso  dalle  parti,  con  forza  per  se  di- 
spositiva. 

In  conclusione,  secondo  la  nostra  legge  lo  stru- 
mento è  la  compilazione  dell'atto  per  opera  dei  notaro, 
conformemente  alla  volontà  delle  parti,  la  indagine  della 
qual  volontà  spetta  esclusivamente  al  notaro.  Esso  e  atto 
■pubblico  ed  autentico  in  quanto  si  compie  nelle  seguenti 
iasi  :  i)  dichiarazione  di  volontà  fatta  dalle  parti  al  notaro 
in  presenza  di  testi  e  fiduciari;  2)  compilazione  dell'atto 
da  parte  del  notaro  cui  solo  spetta  indagare  la  volontà 
delle  parti;  3)  lettura  dell'atto  fatta  dal  notaro  alle  parti 
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in  presenza  dei  testi;  4)   richiesta  del  notare  alle  parti  se 
l'atto  sia  conforme  alla  loro  volontà. 

32.  —  Dalla  legge  notarile  è  posta  la  maggior  cura 
nel  dettare  requisiti  che  riguardano  sopratutto  la  sostanza 
dell'atto,  e  cioè  :  i)  la  identificazione  delle  parti,  dei  te- 
sti, dei  ódefacienti  ;  2)  la  determinazione  delle  cose,  oggetto 
dell'obbligazione;  3)  la  indicazione  dei  titoli  allegati  al- 
l'atto; 4)  la  menzione  che  dell'atto  è  stata  data  lettura 
alle  parti;  5)  le  sottoscrizioni.  La  fonmda  dell'atto  è  de- 
scritta dall'art.  55  del  Regolamento,  ma  prima  della  for- 
mula deve  essere  indicata  la  natura  dell'atto  (a.  56  Reg.). 

L'a.  57  del  Regolamento  è  poi  molto  importante  per 
fondare  il  lato  dispositivo  dell'atto,  perchè  richiede  la  di- 
rezione personale  del  notaro  dal  principio  alla  fine  e  af- 
ferma la  sua  spettanza  esclusiva  nella  indagine  della  vo- 
lontà delle'  parli,  anzi,  giova  ripeterlo,  s'insiste  ivi  che, 
dopo  data  lettura  dell'atto,  deve  il  notaro  assicurarsi,afo- 
mandandolo  alle  parli,  che  l'atto  è  conforme  alla  loro 
volontà. 

Risulta  adunque  il  carattere  dispositivo  da  questi  ele- 
menti del  nostro  diritto  positivo  : 

i)  Dallo  svolgersi  della  convenzione  e  dei  fatti  alla 
presenza  del  notaro  e  dei  testi  (a.  13 17  C.  e.  :  «fatti  seguiti») 

2)  Dal  ricevimento,  con  le  formalità  richieste  (a.  131 5 
C.  e.  ),  di  tali  convenzioni  e  fatti,  personalmente  ed  esclu- 
sivamente per  opera  del  notaro,  mediante  indagine  a  lui 
solo  spettante,  della  volontà  delle  parti. 

3)  Dalla  lettura  dell'atto  alle  parti  con  interpello  se 
sia  sia  conforme  alla  loro  volontà. 

4)  Dalla  sottoscrizione  delle  parti. 

Ma  indipendentemente  dalle  formalità  richieste,  l'atto 
sottoscritto  d^lle  parti  è  già  perfetto  fra  le  parti  che 
l'hanno  sottoscritto  e  fra  i  loro  eredi  e  aventi  causa  (a. 
1316,  1320  C.  e). 

Fra  queste  persone  ha  la  stessa  fede  AtìVatto  pub- 
blico (a.  1320  C.  e);  se  l'atto  è  ricevuto  secondo  le  norme 
dell'a.  131 5  C.  e,  fa  piena  fede  (a.  13 17  C.  e),  ove  non 
venga  impugnato. 
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Se  invece  l'atto  pubblico  viene  impugnato  con  la 
querela  dì  falso  in  via  civile  o  in  via  -penale,  la  esecuzione 
dell'atto,  già  lo  si  è  detto,  viene  sospesa  o  può  venire 
sospesa  (a.  131 7  C.  e,  capov.). 

2,2,-  —  Nel  nostro  diritto,  la  gitetela  di  falso  civile  è 
fondata  sul  presupposto  di  un  gravame  fìUiiro  ed  è  indi- 
pendente dal  riconoscimento  fra  le  parli  della  verità  del 
documento  (a.  296  C.  p.  e). 

Infatti  :  è  preceduta  da  un  ìnlerpello  all'altra  parte, 
se  intende  o  no  servirsi  del  documento,  con  protesta  che, 
se  voglia  servirsene,  sarà  proposta  querela  di  falso  (a.  298 
C.  p.  e). 

Tale  interpello  è  seguito  dalla  dichiarazione  perso- 
nale della  parte  interpellata,  notificata  all'interpellante 
(a.  299  C.  p.  e). 

Se  l'interpellato  dichiara  di  non  volersi  servire  del 
documento,  questo  si  ha  senz  altro  per  rigettato  in  quanto 
riguarda  i  contendenti  (a.  300  C.  e);  se  invece  l'interpel- 
lato dichiara  di  volersi  servire  del  documento  (o  non  ri- 
sponde ne]  termine)  l'altra  parte  dichiara  personalmente, 
con  atto  ricevuto  dal  Ccincclliere,  di  proporre  la  querela, 
esprimeizdone  i  motivi  (a.  301  C .  p.  e.  ;  per  il  procedi- 
mento, a.  302  -  318  C.  p.  e). 

34-  —  Riassumendo  :  considerato  l'atto  notarile  come 
un  processo  straordinario  in  senso  materiale,  esso  si  svvolg^e 
in  due  fasi  :  la  prima  delie  quali  è  una  dichiarazione  di 
volontà,  la  seconda  un  pubblico  accertamento  e  conse- 
guentemente una  dichiarazione  di  verità.  Come  unico  è 
il  giudizio,  pure  svolgendosi,  per  regola  generale,  in  un 
doppio  grado  di  giurisdizione,  e  cioè  :  -  dichiarazione  di 
volontà  come  risultante  di  un  giudizio  logico,  conferma 
solenne  del  diritto  soggettivo;  -  così  imico  è  contestual- 
mente, e  ciò  risulta  anche  dal  suo  svolgimento  storico, 
l'atto  notarile  ;  ma  anch'esso  si  compie  in  due  fasi  e  cioè  : 
a)  dichiarazione  di  volontà  delle  parti  perfezionante  il 
negozio  giuridico;  b)  pui^blico  accertamento  di  verità  e 
proclam.azione   della  causa.    Epperò   neWatlo   notarile  si 


—  104  ~ 

riscontrano   tutte   le   caratteristiche   dell'appello   stragiu- 
diziale  : 

a)  Cautela  in  vista  dì  un  gravame  eventuale  :  è  il 
presupposto  in  base  al  quale  le  parti  domandano  il  fre- 
ventivo  accertamento  del  diritto  ;  b)  offerta  espressa  rivolta 
a  dimostrare  la  esistenza  della  ca2isa,  in  presenza  del  no- 
taro  e  dei  testvuonì;  quello  come  rappresentante  della 
sovranità,  questi  come  rappresentanti  del  civile  consor- 
zio; e)  inibitoria,  poiché  con  la  consacrazione  del  notare 
Fatto  ha  piena  esecuzione,  salvo  querela  di  falso. 

In  definitiva  :  nell'atto  pubblico  tutto  il  processo  lo- 
g-ico  che  porta  alla  determinazione  del  contenuto  dellm 
volontà  è  opera  delle  parti;  la  volontà  delle  quali  è  ri- 
volta, in  una  fase  posteriore,  a  rivestire  il  negozio  giuri- 
dico, già  perfetto,  di  forma  legale,  per  gli  effetti  che  da 
tale,  forma  possono  derivare  (a.  131 5  -  131 7  C.  e). 

Dall'atto  compiuto  originariamente,  al  momento  del 
perfezionarsi  del  negozio  giuridico,  scaturisce  già  l'azione, 
ma  in  senso  pttramente  materiale;  la  conferma  di  tale 
diritto,  munito  di  azione,  è  un  processo  documentale, 
consistente  nel  pubblico  e  solenne  accertamento  della  con- 
venzione {appello  stra giudiziale). 

35.  —  Trascrizione  e  iscrizione  ipotecaria.  Caratteri 
comuni  con  l'atto  notarile  hanno  la  trascrizione  e  la  iscri- 
zione ipotecaria;  epperò  possiamo  classificare  tali  due  isti- 
tuti fra  i  tipi  di  processo  straordinario  in  senso  materiale. 

La  trascrizione  è  una  citazione  generale  (a.  1932  C.  e.  : 
<'  resi  pubblici  »)  domandata  dalla  parte  (a.  1936  C.  e),  la 
quale  deve  indicare  anche  il  nome  dell'altra  parte  (a. 
1937  C.  e). 

Tale  citazione  generdXeitras crìzione)  deve  essere  com- 
piuta in  tutti  i  luoghi  in  cui  sono  situati  i  beni  (a.  1938 
C.  e).  Scopo  è  quello  di  accertare  il  trasferimento  del  di- 
ritto, per  l'immobile  che  ne  è  l'oggetto  (a.  1940  C.  e),  a 
favore  di  tutti  coloro  che  vi  hanno  interesse  (a.  1941  C.  e), 
riguardo  ai  terzi^  che  a  qualunque  titolo  hanno  acqui- 
stato e  legalmente  conservato  diritti  sull'immobile  (a.  1942 
C.  e);  per  modo  che,,  seguita  la    trascrizione,    non  può 
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avere  effetto,  contro  l  acquirente,  alcuna  trascrizione 
o  iscrizione  di  diritti  acquistati  verso  il  precedente  -pro- 
prietario, quantunque  l'acquisto  risalga  a  tempo  anteriore 
al  titolo  trascritto  (art.  1942,  capov.  ult.,  C.  e). 

Come  si  vede  adunque,  la  trascrizione  si  svolge  nella 
forma  di  un  appello  stragindizialc,  in  cui  il  vero  interes- 
sato è  prima  di  tutto  V acquirente  (cfr.  a.  1947  C.  e).  In- 
fatti, motivo  dell'azione  è  il  pregiudizio  che  gli  derive- 
rebbe qualora  un  terzo  facesse  valere  contro  di  lui  diritti 
acquistati  verso  il  precedente  proprietario.  In  base  a  tale 
{gravame  che  gli  deriverebbe,  l'acquirente  pubblicamente 
si  offre  di  proclamare  la  causa  legittima  di  acquisto  di 
fronte  ai  terzi;  per  modo  che,  non  essendovi  opposizione 
alia  trascrizione,  questa  opera  preclusione,  inibendo  qua- 
lunque estranea  pretesa. 

Concorrono  adunque  i  tre  requisiti  propri  àoSMap- 
fello  str  a  giudiziale  e  cioè:  i)  un  gravame;  2)  una  offeHa 
espressa  rivolta  all'  accertamento  e  alla  proclamazione 
delia  causa;  3)  una  inibitoria. 

Lo  stesso  dicasi  della  iscrizione  ipotecaria  :  anch'essa 
è  una  citazione  generale  (a.  1981  C.  e),  provocata  dal 
cr ceditore  (a.  1987  princ.  e  specialmente  capov.  2  :  «  ele- 
zione di  domicilio  »,  e  a.  1995  C.  e.)  verso  il  debitore  (a. 
1987  n.  I  C.  e.)  allo  scopo  di  accertare,  fra  le  parti  e  verso 
i  terzi  :  la  persona  del  debitore  e  del  creditore  o  del  pos- 
sessore del  fondo  gravato,  la  identità  dei  singoli  beni 
gravati,  l'ammontare,  del  credito  (a.  1998  C.  e).  Se  siavi 
opposizione,  le  azioni  alle  quali  le  iscrizioni  possono  dar 
luogo  contro  i  creditori  sono  promosse  per  mezzo  di  cita- 
zione (a.  1999  C.  e). 

La  iscrizione  è  fatta  waW interesse  del  creditore,  che 
è  il  primo  interessato,  come  V acquirente  è  il  primo  inte- 
ressato alla  trascrizione;  ma  le  spese  sono  a  carico  del 
debitore  (a.  2000  C.  e). 

Quindi,  anche  nella  iscrizione  ipotecaria  concorrono 
gli  estremi  dell'appello  stragiudiziale  e  cioè  :  i)  gravame 
•he  deriverebbe  al  creditore  ipotecario  qualora  altri  fa- 
cesse valere  ipoteche  occulte;  2)  offerta  espressa  rivolta 
all'accertamento  e  alla  proclamazione  della  cattsa,  relati- 
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vamente  alla  persona  del  debitore  o  del  possessore  del 
fondo  gravato,  alla  identificazione  dei  beni  gravati,  al- 
rammontare  del  credito;  3)  frrclusìouc  in  caso  di  non 
opposizione,  di  ogni  azione  ipotecaria. 

36.  —  Adunque  :  a)  la  Irascrìz'w.ic  e  pubblica  dimo- 
strazione (a.  1932  C.  e.)  del  trasferimento  di  proprietà 
immobiliare  (a.  1932,  1936,  1937  C.  e.)  allo  scopo  di' 
accertare  rispetto  a  iuii'i  gli  interessati  (a.  1940,  1941 
C.  e.)  e  di  fronte  ai  terzi  aventi  diritti  snlV immobile  (a. 
1942  C.  e.)  l'avvenuto  trasferimento  del  diritto  o  dell'im- 
mobile che  ne  è  l'oggetto  (a.  1940  C.  e.)  con  effetto  fre- 
clusivo  (a.  1942  C.  e).  La  iniziativa  emana  dal  posses- 
sore. 

b)  La  iscrizione  ipotecaria  è  :  pubblica  dimostrazione 
della  costituita  ipoteca  (a.  1987  C.  e.)  con  offerta  alla 
difesa  (a.  1987  n.  2,  C.  e.)  da  parte  del  creditore  che  as- 
sume la  veste  di  convenuto,  contro  chiunque  volesse  agire 
(a.  1999  C.  e.)  e  tendente  ad  accertare  la  avvenuta  iscri- 
zione a  favore  del  creditore' {2..  1998  C.  e).  Essa  ha  forza 
di  citazioìic  (a.  1999  C.  c.j  e  carattere  di  avviamento  al 
processo,  in  caso  di  opposizione,  nel  quale  processo  la 
iniziativa  della  controversia  emana  dal  creditore,  titolare 
della  ipoteca. 

In  questi  due  istituti  della  trascrizione  e  della  iscri- 
zione ipotecaria  viene  poi  ad  emergere  il  carattere  di  aito 
amministrativo,  derivato  dal  prevalere  dell'interesse  pub- 
blico e  conseguentemente  d^ìVobbligo  legale  della  pub- 
blicità di  tali  atti.  Alla  assemblea  dei  cittadini  si  sosti- 
tuisce il  pubblico  potere  di  amministrare  {potere  di  poli- 
zia) e  perciò  l'obbligo  legale  della  pubblicità.  Ne  deriva 
con  ciò  che  venga  meno  il  carattere  di  accertamento  pro- 
cessuale } 

Noi  non  dobbiamo  dimenticare  che  negli  antichi  di- 
ritti, specialmente  nel  diritto  germanico,  tutte  le  azioni 
di  accertamento  avevano  uno  scopo  comune  :  accertare 
pubblicamente  il  rapporto  giuridico  controverso  fra  tutti 
gli  interessati,  avanti  l'assemblea  dei  cittadini  come  col- 
legio giudicante;  ma  non  sembra  tuttavia  che  venga  meno 
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al  nostro  istituto  ii  carattere  di  accertamento  processuale  ; 
sembra  piuttosto  ciie  nella  modèrna  trascrizione  come 
nella  iscrizione  ipotecaria,  permangano  gli  stessi  elementi 
originari,  rafforzati  dalla  considerazione  AQ)Xinteresse 
pubblico  e  perciò:  i)  protezione  dello  Stato  nel  senso 
della  tutela  giuridica;  2)  contemporanea  pubblicità  di 
fronte  ai  terzi  per  l'accertamento,  in  vista  di  un  privato 
interesse.  E  come  Yatio  pubblico,  così  la  trascrizione,  at- 
tribuendo efficacia,  riguardo  ai  terzi,  agli  atti  di  cui  aii'a. 
1932  C.  e.  (cfr.  a.  1942  C.  e),  fa  piena  fede.  Quanto  alla 
preclusione,  è  questo  elemento  proprio  della  offerta  alla- 
difesa. 

'^'j .  —  Dall'esame  dell'a.  1932  C.  e.  risulta  che  scopo 
della  trascrizione  è  solo  quello  di  rendere  pubblici  certi 
atti.  L'obbligo  di  produrre  uno  siruìnento  {atto  pubblico 
o  scrittura  privata  autenticata,  a.  1935  C.  e.)  riguarda  solo 
la  trascrizione;  ma,  rispetto  alla  parte,  la  trascrizione  è 
del  titolo  (a.  1936  C.  e);  tant'è  vero  che,  se  trattasi  di 
scrittura  privata,  deve  prodursi,  di  regola,  V originale  (a. 
1936  C.  e). 

Lo  stesso  dicasi  riguardo  agli  art.  1981  ss.,  1987 
(((  titolo  costitutivo  dell'ipoteca  >>),  1989  (((  originale  della 
privata  scrittura  coi  documenti  »),  C.  e. 

Quindi,  anche  secondo  la  nostra  legislazione  si  po- 
trebbe dire  che  la  efficacia  contrattuale  è  attribuita  sen- 
z'altro allo  strìnncnto  che  sia:  a)  sottoscritto  dalle  parti; 
b)  azUenticato  dal  notaro. 

Tuttavia  a  rne  sembra  che  pili  esattamente  potrebbe 
dirsi:  la  nostra  legge  attribuisce  efficacia  contrattuale  al 
titolo;  ma,  in  vista  degli  effetti  della  trascrizione,  vuole 
che  tale  titolo  sia  munito  di  fede  pubblica;  —  quindi  : 
o  atto  pubblico,  o  sentenza,  o  scrittura  privata  con  firma 
autenticata  {fine  di  amministrazione). 

Qui  il  carattere  di  appello  str  a  giudiziale  è  evidente, 
in  quanto  un  contratto  rivestito  di  forme  solenni,  neces- 
sarie e  sufficienti  ad  attribuirgli  pubblica  fede,  reso  pub- 
blico con  la  trascrizione,  acquista  così  efficacia  di  fronte 
ai  terzi;  ma  tanto  è  vero  che  d'altronde  la  legge  non  to- 
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glie  valore  alla  scrittura  privata,  alla  scheda,  che  essa 
vale  come  atto  disfositivo  fra  le  partì  (cfr.  anche  a.  1320 
C.  e);  cioè  il  contratto  è  pienamente  valido  fra  le  parli, 
non  ostante  la  mancanza  di  trascrizione. 

In  sostanza,  il  legislatore,  richiedendo,  agli  effetti 
della  trascrizione,  un  atto  al  quale  abbia  concorso  un 
pubblico  ufficiale  (giudice,  notaro)  o  da  Itti  autenticato, 
ha  voluto  solo  assicurare  il  previo  accertamento  fra  le 
parti,  dell'atto  da  accertarsi  di  fronte  ai  terzi.  Il  negozio, 
già  pienamente  valido  per  se,  dev'essere  accertato  for- 
malmente per  la  trascrizione  come  funzione  di  Stato;  a 
quello  stesso  modo  che  il  lodo  arbitrale,  contenente  un 
negozio  già  pienamente  valido  per  se,  deve  essere  for- 
malmente accertato  mediante  l'opera  stragiudiziale  del 
Pretore  (a.  24  C.  p.  e),  previo  deposito  deìVorigijtale,  coi 
documenti  annessi,  per  la  esecuzione  come  funzione  di 
Stato.  Ciò  si  desume  anche  dall'a.  1989  C.  e.  :  a  Quand® 
l'ipoteca  deriva  da  atto  privato,  non  se  ne  può  ottenere 
la  iscrizione,  se  la  sottoscrizione  di  chi  l'ha  acco7isentiia, 
non  è  autenticata  da  notaio  od  accertata  giudizialmente». 
Il  che  e,  a  mio  modo  di  vedere,  importantissimo  :  poiché, 
mentre  il  consenso  e  già  perfetto  di  per  se,  con  la  sotto- 
scrizione, agli  effetti  della  iscrizione  e  richiesto  un  accer- 
tamento, che  può  essere  o  notarile  (atto  pubblico,  att® 
privato  autenticato)  o  giudiziale  (sentenza,  atto  privato  ac- 
certato giudizialm.ente). 

38.  —  Considerati- adunque  storicamente  e  seconde 
il  nostro  diritto  positivo,  i  caratteri  della  trascrizione  e 
•della  iscrizione  ipotecaria  si  possono  così  fissare. 

La  trascrizione  non  integra  la  volontà  contrattuale 
•delle  parti,  fra  le  quali  la  proprietà  dell'immobile  si  ac- 
quista col  consenso;  ma  è  formalità  essenziale  per  l'effi- 
cacia dell'atto  rispetto  ai  terzi,  ossia:  perche  l'atto  abbia 
efficacia  rispetto  ai  medesima,  occorre  la  trascrizione  del 
titolo.  Quindi  solo  rispetto  ai  terzi  è  richiesta  la  trascri- 
zione ;  suo  scopo  è  :  a)  un  bisogno  di  pubblicità  ;  b)  evitare 
le  frodi;  e)  tutelare  il  credito  in  rapporto  alla  proprietà 
fondiaria.    Invece   l'ipoteca  non   esiste,   ne   rispetto   alle 
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farti,  né  rispetto  ai  terzi,  se  non  è  iscritta  (cfr.  a.   1942, 
1965  C.  e.). 

Così  nella  trascrizione  come  nella  iscrizione  ipoteca- 
ria, abbiamo  : 

a)  L'acquisto  del  diritto  mediante  un  atto  rilevante  la- 
insistenza  dell'acquirente  sull'oggetto. 

b)  Il  pubblico,  legale,  non  contraddetto  accertamento, 
necessario  integratore,  ai  fini  della  trascrizione  mede- 
sima, di  un  negozio  giuridico,  di  per  se  già  costituito  come 
tale. 

Quindi  la  trascrizione  non  è,  per  se,  negozio  giuri- 
dico; ma  è  produttiva,  rispetto  ai  terzi,  di  conseguenze 
«fiuridiche.  Processualmente  essa  è  una  forma  accessoria 
e  cautelativa  di  notificazione  pubblica,  necessaria  ad  im- 
primere alla  dichiarazione  negoziale  {negozio  già  perfetto),. 
che  è  fonte,  del  rapporto  reso  pubblico,  il  carattere  recet- 
tizio,  nei  riguardi  dei  terzi  ;  poiché  fra  le  parti  la  proprietà 
dell'immobile  si  acquista,  secondo  il  nostro  diritto,  col 
consenso  (a.  1 125  C.  e).  In  entrambi  gli  istituti  è  evidente 
il  carattere  di  appello  str  a  giudiziale. 

39.  —  Che  tutte  le  varie  forme  di  trasferimento  della 
proprietà  immobiliare  siano  la  espressione  di  un  bisogno 
di  pubblicità  e  di  solennità,  derivanti  da  comuni  condi- 
zioni di  popoli,  si  può  rilevare,  oltreché  dalla  storia,  anche 
da  altre  fonti  del  nostro  diritto  positivo.  Fra  queste  la  piìi 
perspicua  è  la  Legge  i  marzo  1886  n.  3682  serie  3.^*,  che 
riordina  la  imposta  fondiaria.  Invero,  scopi  del  catasto 
sono  :  a)  accertare  la  proprietà  immobiliare  ;  b)  tenerne 
in  evidenza  le  mutazioni  ;  e)  perequare  la  imposta  fondia- 
ria (a.  i).  Le  operazioni  consistono  in  :  a)  delunitazione, 
ossia  ricognizione  della  linea  di  confine;  b)  terminazione, 
ossia  posizione  dei  termini,  se  necessario  ;  e)  rilevamento 
della  figura  ed  estensione  delle  singole  proprietà  e  rap- 
presentazione in  mappa.  La  delimitazione  si  compie  in  con- 
tradditorio delle  parti  interessate  o  di  loro  delegati.  Al 
rilevamento  intervengono  i  possessori  interessati  (a.  2-7). 

Quantunque  adunque,  come  é  noto,  gli  effetti  giu- 
ridici del  catasto  siano  imperfettamente  raggiunti  dal  no- 
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stro  sistema  catastale,  tuttavia  il  procedimento  non  è  dis- 
simile da  quelli  tracciati  sin  qui,  e  piì^i  propriamente 
da  quello  relativo  alla  trascrizione  ;  la  quale,  ripetiamo, 
nel  nostro  diritto,  non  integra  la  volontà  contrattuale 
delle  parti,  fra  le  quali  la  proprietà  dell'immobile  si  ac- 
quista col  consenso,  ma  è  formatiià  essenziale  perchè 
l'atto  abbia  efficacia  rispetto  ai  terzi.  Quindi  :  a)  la  causa, 
ossia  l'accordo  fra  le  parti  e  il  titolo  valido  di  acquisto,  val- 
gono a  costituire  il  negozio  consensuale;  b)  la  pubblicità 
del  trasferimento  attesta  e  accerta  indubitatamente  la  na- 
tura e  la  efficacia  dell'atto  compiuto,  di  fronte  ai  terzi.  In- 
vece in  diritto  romano  e  germanico  la  trasmissione  della 
proprietà  immobiliare  non  avveniva  ipso  jurr,  in  forza  di 
un  negozio  giuridico  importante  alienazione,  i.ia  la  causa  e 
la  trasmissione  pubblica  e  simbolica  erano  necessari  tra 
le  parli.  Quindi  solo  rispetto  ai  terzi  la  trascrizione  ha  la 
funzione  delle  forme  storiche  di  investitura  ;  mentre, 
quanto  agli  effetti,  ha  maggiore  affinità  con  la  investitura 
la  iscrizione  ipotecaria. 

40.  --  Riassumendo,  la  trascrizione  e  la  iscrizione 
ipotecaria  hanno  caratteri  comuni  con  l'atto  notarile  e  si 
possono  classificare  fra  i  tipi  di  processo  straordinario  in 
senso  materiale. 

La  trascrizione  si  può  definire  :  una  citazione  generale 
domandata  dalla  parte,  che  deve  indicare  anche  il  nome 
dell'altra  parte,  e  compiuta  in  tutti  i  luoghi  in  cui  sono 
situati  i  beni,  allo  scopo  di  accertare,  per  l'immobile  che 
ne  è  l'oggetto  e  a  favore  di  tutti  coloro  che  vi  hanno  inte- 
resse, il  trasferimento  del  diritto  rispetto  ai  terzi,  che  a 
qualunque  titolo  hanno  acquistato  e  legalmente  conser- 
vato diritti  sull'immobile,  per  modo  che,  seguita  la  tra- 
scrizione, non  può  avere  effetto  contro  V acquirente  alcuna 
trascrizione  di  diritti  acquistati  verso  il  frrecedente  pro- 
prietario, quantunque  l'acquisto  risalga  a  tempo  anteriore 
al  titolo  trascritto. 

Quanto  alla  fornì  a,  la  trascrizione  è  un  appello  stra- 
yjiidiziale,  provocato  dall'acquirente  come  primo  interes- 
sato. Caratteri  di  tale  appello  stragiudiziale  sono:   i)  un 
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of'jzuiììjc  che  clerivcrcnbc  airacquircnte  qualora  un  terzo 
*;iceL-5e  valere  contro  di  lui  diritti  acquistati  verso  il  pre- 
cedente proprietario  ;  2)  una  offerta  espressa  di  procla- 
mare la  causa  leg'ittima  di  acquisto  di  fronte  ai  lerzi,  ri- 
volta cioè  all'accertamento  e  alla  proclamazione  della 
causa;  3)  una  ìnìbiiorìa.,  in  quanto  non  essendoci  opposi- 
zione alla  trascrizione,  questa  opera  preclusione,  inibendo 
qualunque  estranea  pretesa. 

La  iscrizione  ipotecaria  si  può  definire  :  una  citazione 
^^enerale  provocata  dai  crcdiiore  verso  il  debitore,  allo 
scopo  di  accertare  fra  le  parli  e  verso  i  terzi,  la  persona 
del  creditore  e  del  debitore  o  del  possessore  del  fondo 
-Travato,  la  identità  dei  singoli  beni  cfravati,  l'ammontare 
dei  credito  ;  per  modo  che,  se  siauvi  opposizioni,  le  azioni 
alle  quali  le  iscrizioni  possono  dar  luogo  contro  ì  credi- 
tori sono  promosse  per  mezzo  di  citazione;  se  non  sianvi 
opposizioni,  la  iscrizione  opera  preclusione. 

Quanto  alla  forma,  la  iscrizione  ipotecaria  e  un  ap- 
pello stragiudizialc.  provocato  dal  creditore,  che  è  il  primo 
interessato. 

Caratteri  di  tale  appello  stragiudiziale  sono  :  i)  un 
gravame  che  deriverebbe  al  creditore  ipotecario,  qualora 
sullo  stesso  im^mobile  si  facessero  valere  ipoteche  generali 
ed  occulte,  a  tutto  danno  del  credito,  della  potenzialità 
economica  del  fondo  e  degli  interessi  dei  terzi  ;  2)  una 
offerta  espressa  del  (^'editore  assumente  veste  di  conve- 
nuto, rivolta  airaccertamento  e  alla  ])roclamazione  del 
peso  ipotecario  relativamente  alia  persona  del  debitore  o 
del  possessore  del  fondo  gravato,  alla  identificazione  dei 
beni  gravati,  all'ammontare  del  credito;  3)  una  inibitoria^ 
m  caso  di  non  opposizione,  di  ogni  azione  ipotecaria. 

Pure  processo  straordinario  in  senso  materiale  è 
quello  degli  a.  955,  976,  977  C.  e.  Invero  la  dichiara- 
zione di  un  erede  die  egli  non  intende  di  assumere  que- 
sta qualità  se  non.  col  beneficio  d"inventurio,  è  fatta  nella 
cancelleria  della  Prc;tura  del  mandamento  in  cui  si  è  aperta 
la  successione,  iscritta  nel  registro  destinato  a  ricevere  gli 
atti  di  rinunzia  (Reg.  gen.  giudiz.,  a.  274),  trascritta  al- 
l'uffizio delle  ipoteche  del  luogo  deH'ajìerta  successione. 
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inserita  per  estratto  nei  giornale  degli  annunzi  giudiziari.. 
(a.  955  C.  e;  cfr.  a.  1933  n.  2  C.  e.  ).  Sorgendo  opposi- 
zioni per  parte  di  un  erede  o  a'tro  interessato,  queste 
devono  essere  notificate  all'erede,  e  il  pagamento  da  parte 
di  questo  dovrà  farsi  secondo  l'ordine  e  il  modo  determi- 
nato da:i'autorità  giudiziaria.  Se  non  sianvi  opposizioni, 
decorso  un  mese  dalla  trascrizione  ed  inserzione  (a.  955 
C.  e),  o  dal  compimento  dell'inventario  quando  la  dettr-» 
pubblicazione  sia  stata  anteriore,  l'erede  paga  i  creditori 
ed  i  legatari  a  misura  che  si  presentano,  salvi  però  i  loro 
diritti  di  priorità  (cfr.  anche  a.  875  ss.  C.  p.  e.  ;  tralasciando 
ora  altri  istituti  analoghi). 

41.  —  Cessione  di  credito.  E'  un  tipo  di  processo 
straordinario  in  senso  materiale.  Infatti  la  cessione  di  un 
credito  è  perfetta,  fra  le  parli,  al  momento  che  si  è  con- 
venuto sul  credito  e  sul  prezzo  (a.  1538  C.  e);  ma  il  ces- 
sionario non  ha  diritto,  verso  i  Icrzì,  se  non  dopo  fatta 
VÌ7tiÌ7ì iasione  (o  notificazione)  al  debitore,  della  seguita 
cessione,  ovvero  quando  il  debitore  abbia  accettata  la  ces- 
sione con  atto  autentico  (a.   1539  C\  e). 

Quindi  la  notificazione  della  cessione  al  debitore  e 
una  condizione  sinc  qua  non  della  cessione,  e  il  debitore 
e  validamente  liberato  se  ha  pagato  al  cedente,  prima  che 
questi,  o  il  cessionario,  gli  abbia  notificato  la  cessione 
(a.  1540  C.q).  Quanto  alla  forjjui,  la  cessione  di  un  cre- 
dito è  un  appello  straoÌ2{diziale,  provocato,  mediante  in- 
timazione, dal  cessionario,  che  è  il  primo  interessato,  verso 
il  debitore. 

Caratteri  di  tale  appello  stragiudiziale  sono:  i)  un 
gravame  che  deriverebbe  al  cessionario  qualora  il  debi- 
tore pagasse  al  cedente;  2)  una  offerta  espressa  rivolta 
al  debitore  per  atto  di  usciere^  di  riconoscere  il  nuovo 
creditore  o  fare  opposizione;  3)  una  inibitoria,  in  caso  di 
non  opposizione,  di  pagare  in  mano  dell'antico  creditore 
ancorché  il  cessionario  non  sia  in  possesso  del  documento 
attestante  il  credito  (a.  1538  C.  e).  Scopo  della  notifica- 
zione della  cessione  è  di  accertare  il  diritto  del  cessio- 
nario verso  il  debitore,  quindi  essa  è  fatta  anzitutto  nel- 
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l'interesse  del  cessionario.  Tale  notìfica,  com'è  della  tra- 
scrizione, non  perfeziona  il  contratto  fra  le  parti,  che  è 
perfetto  col  consenso,  bensì  rispetto  ai  ter  zi.  E  come  nel 
processo  ordinarlo  la  comparizione  volontaria  tiene  luog'o 
di  citazione  (a.  l'i  V .  p.  e),  e  come  per  accertare  la  man- 
cata accettazione  della  cambiale  tratta  o  il  mancato  pa- 
lpamento, può  tener  luogo  di  protesto  la  dichiarazione  di 
rifili  lo  dell'accettazione  o  del  pagamento,  sottoscritta  dalla 
persona  richiesta  di  accettare  o  di  pagare,  e  registrata  nei 
termini  di  legge  (a.  267,  296,  307  capov.,  C.  co.);  (-"osi, 
per  un  analogo  sistema  processuale,  tiene  luogo  di  noti- 
fica dell'avvenuta  cessione,  X accettazione  della  cessione, 
fatta  dal  debitore  con  atto  auieniìco  (a.  1539  C.  e).  Con- 
corre sempre,  in  tutti  questi  casi,  un  pubblico  ufficiale 
(notaro,  usciere,  ufficiale  del  registro,  ecc.).  Qui  la  notifica- 
zione è  singolare  ;  è  invece  generale,  fatta  cioè  a  mezzo 
della  Gazzetta  Ufficiale,  la  notificazione  di  cessione  dei 
dìrilli  dUniiorc  o  d^inventore,  come  fatta  a  tutto  il  civile 
consorzio,  che  si  obbliga  a  riconoscere  nell'autore  o  in- 
ventore im  diritto  temporaneo  ed  esclusivo  sull'opera  e  eli 
tutelarlo  nell'esercizio  di  tale  diritto.  Ma  come  per  la  ces- 
sione di  un  credito,  così  anche  in  tal  caso  il  diritto  del 
cessionario  si  acquista  dalla  data  della  rrgisirazione  e 
'pubblicazione  del  trasferimento,  indipendentemente  dalla 
consegna  dell'attestato  del  suo  diritto. 

42.  —  Procedura  di  aìninortanieìdo  di  liioli  nomina- 
tivi rubali,  snurrrili,  distrutti.  E'  stabilita  a  tutela  anzitutto 
del  titolare,  che  è  il  principale  interessato,  e  anrh(>  dei 
terzi  e  del  credito  in  generale.  Riducejido  le  varie  proce- 
dure di  ammortamento  agli  atti  essenziali,  in  esse  noi 
possiamo  riscontrare  le  caratteristiche  proprie  del  pro- 
cesso sir  a  giudiziale  in  senso  materiale  e  cioè  :  a)  il  pre- 
supposto del  gravame,  che  si  concreta  nella  denuncia 
fatta  dal  titolare  all'istituto  emittente;  b)  una  offerta  r- 
spressa,  concretantesi  nella  consueta  forma  del  pubblico 
invito,  (è  la  procedura  di  bando,  analoga,  del  resto,  a 
quella  per  le  pubblicazioni  matrimoniali  (a.  70  ss.,  C.  (\) 
e  per  oggetti  smarriti  (a.  715  ss.,  (\  e.)),  rivolto  a  chiunque 
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detenga  il  titolo,  di  consegnarlo  o  fare  opposizione  al  suo 
ammortamento,  con  diffida  che,  non  facendosi  opposizione 
entro  un  termine  di  legge,  il  titolo  sarà  annullato;  e)  una 
frcdìisìonc,  che  si  ha  quando,  decorso  il  termine  senza 
opposizione,  l'istituto  rimette  al  denunciante  un  nuovo 
titolo,  togliendo  ogni  valore  ed  ogni  efficacia  di  legittima 
circolazione  al  primo. 

Analoga  è  la  procedura  di  aììimortaìucnlj  della  cam- 
biale, in  caso  di  furto,  smarrimento,  distruzione  (a.  329  - 
332  C.  co.).  Anche  tale  procedura  ha  tutti  i  caratteri  di  un 
processo  stragiudiziale  in  senso  materiale,  svolgentesi  nelle 
tre  fasi  tipiche  :  a)  fregìudìzìo,  che  deve  essere  denun- 
ciato dal  fropielario  sfoglialo,  che  è  il  principale  inte- 
ressato, al  Presidente  del  Tribunale,  provando  la  perdita, 
il  furto,  la  distruzione  ;  b)  oftcrta  espressa,  autorizzata  con 
decreto  dal  Presidente  del  Tribunale,  con  correlativa  dif- 
fida a  presentare  il  titolo  entro  40  giorni  alla  Cancelleria 
del  Tribunale;  e)  pedusìone,  per  la  quale,  accertato  il 
difetto  di  presentazione  della  cambiale,  il  Tribunale  di- 
chiara con  sentenza  la  sua  inefiìcacia,  e  lo  smarritore,  ri- 
conosciuto proprietario  del  titolo,  .-K-nuista  il  diritto  di 
ottenere  il  pagamento  dal  debitor;  . 

Invero,  se  si  confrontano  gli  a.  330,  331  C.  co.,  la 
procedura  vi  e  così  delineata  :  i)  a.  330  C.  co.  :  giustifi- 
cazione della  proprietà  e  dello  smarrinienlo  della  cam- 
biale; invito  a  chiunque  la  possieda  di  presentarla  nel 
termine,  con  diffida  che,  ///  d'ifelio,  verrà  dichiarata  ineffi- 
cace riguardo  al  possessore:  indicazione  dei  modi  di  af- 
fissione; 2)  a.  33T  C.  co.:  accertamento  del  difetto  di 
presentazione;    dìcliìarazlonr   d'ììì efficacia,    con   sentenza 

pronunciata  dal  Tribunale  in  e  oìitr  ad  ditorio  degli  ob- 
bligati. 

Caratteristiche  del  processo  di  ammortamento  cambia- 
rio sono  adunque  :  i)  la  citazione  non  si  rivolge  contro  un 
avversario  determinato,  ma  contro  eventuali  avversari  ; 
2)  non  si  può  emettere  senza  l'autorizzazione  dell'auto- 
rità giudiziaria  {Presidente)  che  autorizza  con  decreto  ;  3) 
i.  bando  ha  effetto  di  citazione  e  preclusione;  4)  il  prò- 


~  115     - 

cesso  si  chiude  con  la  aflormazionc  del  diritto  dello  smar- 
ritore,  che  abbia  provato  il  possesso  legittimo  della 
cambiale  e  lo  smarrimento;  5)  il  diritto  dello  smarritore 
è  "dichiarato  con  sentenza.  Anche  in  tale  processo  riscon- 
triamo adunque  i  caratteri:  della  pubblica  diffida;  dell'e- 
ventuale  contradditorio  per  il  caso  in  cui  l'attuale  posses- 
sore contrasti  la  legittimità  del  possesso  del  diffidante  ; 
della  preclusione  decorso  il  termine  perentorio;  della  so- 
spensione durante  tale  termine. 

43.  - —  Una  specie  di  appello  sì  r  a  giudiziale  in  senso 
materiale  è  data  dalla  offerta  reale  e  dal  relativo  proce- 
dimento. Essa  ha  per  scopo  di  ottenere  la  liberazione  del 
debitore,  quando  il  creditore  ricusa  di  ricevere  il  paga- 
mento. Il  procedimento  relativo  è  determinato  perciò  nel- 
l'interesse del  debitore,  per  liberarlo  dal  gravame  che  a  lui 
deriverebbe  dal  fatto  che  fino  a  che  la  cosa  dovuta  ri- 
mane presso  di  lui,  deve  sopportare  gli  interessi  e  i  rischi 
e  pericoli  della  cosa.  Epperò  la  liberazione  del  debitore 
si  opera  mediante  la  offerta  reale  e  il  susseguente  ed  effet- 
tivo deposito  della  cosa  dovuta,  legalmente  eseguito  (a. 
1259  C.  e). 

I  tre  caratteri  della  offerta  reale  sono  :  a)  il  gravame 
che  deriva  al  debitore  dal  rifiuto  del  creditore  di  ricevere 
il  pagamento  ;  b)  la  offerta  espressa  consistente  nella  ìnti- 
mazicue  fatta  al  creditore  ;  e)  una  pre^hisione  che  si  opera 
mediante  l'effettivo  deposito  accertato  da  un  pubblico  uf- 
ficiale (notaro,  usciere,  cancelliere;  a.  902  C.p.c),  mediante 
processo  verbale  constatante  la  specie  e  il  fatto  del  depo- 
sito e  il  rifiuto  di  accettare  per  parte  del  creditore,  o  la  sua 
m^ancata  comparizione;  notificato  al  creditore,  con  intima- 
zione di  ritirare  le  cose  depositate  (a.  1261  C.  e),  re- 
stando a  carico  del  creditore  le  spese  (a.  1262  C.  e),  anche 
di  trasporto  (a.  1266  C.  e). 

Nel  caso  di  opposizione  sulla  validità  del  deposito 
(a.  911  C.p.c.)  le  relative  domande  si  propongono  con  cita- 
zione (a.  908  C.p.c.)  e  l'autorità  giudiziaria  provvede  coi) 
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sentenza  (a.  909  C.p.c),  la  quale,  ove  dichiari  la  validità 
della  offerta,  pronuncia  la  liberazione  del  debitore  dal 
vionienio  del  deposito  legahnente  eseguito  (a.  909  C.p.c.). 
Abbiamo  adunque  nella  offerta  reale  :  a)  il  presup- 
posto del  gravame  eventuale  ;  b)  la  precedente  intimazione 
al  creditore  che  vale  offerta  espressa;  e)  la  preclusione, 
mediante  notificazione,  con  intervento  del  pubblico  uffi- 
ciale, del  processo  verbale,  al  creditore  non  comparente, 
con  intimazione  ad  esso  di  ritirare  la  cosa  depositata  (a. 
1259,  1260  n.  6  -  7;  1261,  T26Ò  C.  e). 

44.  —  Analoghi  alla  offerta  reale  sono  : 

a)  La  esec2izione  coattiva  della  compravendita  in  caso 
di  inadempimento  del  coìnpratore,  mediante  deposilo  della 
merce.  Ne  sono  invero  caratteristiche  :  i)  il  gravame  per 
l'inadempimento  ;  2)  la  offerta  espressa,  con  effettivo  depo- 
sito deila  merce  accompagnato  dall'ordine  al  magazzi- 
niere di  consegnare  la  merce  al  compratore,  verso  rimborsc 
del  prezzo  e  delle  spese  di  magazzinaggio,  e  seguito  dalh 
notificazione  al  compratore,  delFescguito  deposito  (a.  1853 
(\  e;  a.  h8  C  co.);  3)  una  preclusione. 

b)  Il  procedimento  per  risoliizioìie  del  contratto  di 
con/ pravcmlita  contro  ìinadcm piente  (a.  1165,  1512  C. 
e;  a.  6;  C\  co.;  ma  per  il  Codice  civile  a  solo  favore  del 
venditore;  (a.  1512  C.  e).  Tale  procedimento,  che  svol- 
gesi  senza  intervento  giudiziale  (a.  67  C.  co.,  per  entrambi 
i  contraenti;  a.  1512  C.  e,  per  il  venditore),  ha  per  presup- 
posti :  il  gravame  che  deriverebbe  all'instante  se,  inadem- 
piente l'altra  parte,  dovesse  stare  alla  obbligazione;  la  cf- 
fc-rta  espressa  di  prestazione  con  eff'ettivo  deposito  della 
merce  o  del  prezzo  nel  luogo  pattuito;  una  preclusione 
all'altro  contraente  di  far  valci'e  Fazione  per  Fadcmpi- 
mento. 

45.  —  Hanno  pure  contenuto  prevalentemente  malc- 
rialr,  in  quanto  rivolti  a  prevenire  la  turbativa  eventuale 
del  diritto  materiale  e  alla  dichiarazione  o  attuazione  del 
diritto  materiale  non  presentemente  contrastato  o  turbato 
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(mentre  sappiamo  che  ufficio  dei  processi  straordinari  in 
senso  formale  è  la  tutela  formale  di  una  pretesa,  lasciando 
imp  e  giudicata  la  dichiarazione  del  diritto  materiale),  i 
seguenti  istituti,  che  rappresentano  altrettante  specie  di 
processo  straordinario  : 

«)  Protesto  —  è  l'atto  pubblico  e  solenne  col  quale 
il  legittimo  possessore  del  titolo  attesta  ed  acce,rta  inoppu- 
gnabilmente la  inefficacia  della  richiesta  di  pagamento, 
nei  modi  e  termini  di  legge,  all'obbligato  principale,  allo 
scopo  di  costituirsi  la  prova  per  agire  contro  i  coobbligati, 
o,  nelle  cambiali  domiciliate,  contro  l'obbligato  principale. 

Suoi  caratteri  sono  :  i)  il  presupposto  del  gravame 
che  il  legittimo  possessore  subirebbe  qualora  non  preser- 
vasse l'azione  cambiaria,  essendo  venuto  meno  totalmente 
o  parzialmente  il  pagamento  (a.  296,  307  C.  co.);  2)  la  po- 
testatìo  solenne,  fatta  a  mezzo  di  notaro  o  di  usciere  (a. 
303  C.  co.),  senza  necessità  di  testimoni,  contro  l'obbligato 
principale,  che  vale  offerta  espessa,  in  quanto  indica  Sog- 
getto della  richiesta  ed  enuncia  la  risposta  avuta  (a.  305 
n.  2  -  3  C.  co.);  3)  la  peclusìone,  in  quanto  il  protesto  ac- 
certa il  mancato  pagamento  e  prova  l'adempimento  degli 
atti  necessari  ad  agire  mediante  azione  cambiaria  (a.  307 
C.  co.),  senz'altra  formalità  giudiziale. 

/^)  Analogo  alla  procedura  di  protesto  è  il  procedi- 
mento dell'a.  471  C.  co.  per  la  vendita  del  pegno  agli  in- 
canti senza  formalità  giudiziarie  (a.  363,  458,  471  C. 
co.).  La  procedura  consiste  in  una  notifica  giudiziale, 
avente  forza  di  citazione  (a.  135  C.p.c),  al  debitore,  della 
nota  delle  somme  dovute,  con  intimazione  di  pagamento 
entro  tre  giorni  e  con  l'avvertimento  che,  in  difetto,  si 
procederà  alla  vendita.  Decorso  il  tempo  prefìsso  senza 
opposizione  o  rigettata  la  opposizione,  si  procede  senz'al- 
tra formalità  alla  vendita  col  mezzo  di  pubblico  ufficiale 
(a.  68  C.  co.),  dandone  notizia  al  debitore.  Per  le  merci 
depositate  nei  magazzini  generali,  il  possessore  della  nota 
di  pegno  non  pagata  alla  scadenza  deve  far  constare  il 
rifiuto  di  pagamento  mediante  protesto,  dopodiché,  tra- 
scorsi sette  giorni  posteriormente  a  quello  del   protesto, 
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può  far  vendere  il  pegno  agli  incanti  senza  formalità  giu- 
diziarie. 

Anche  in  tali  procedimenti  si  riscontrano  :  i)  il  pre- 
supposto del  gravame  per  il  venir  meno  del  pagamento; 
2)  la  offerta  espressa  mediante  intimazione  o  protesto,  cui 
può  seguire  opposizione,  e  in  tal  caso  si  apre  un  processo 
nel  quale  V attore  in  iìUimazione  (avente  forza  di  citazione) 
assume  veste  di  convenuto  ;  3)  preclusione,  in  quanto  l'ac- 
certamento pubblico  e  solenne  rende  possibile  la  vendita 
del  pegno  agli  incanti  senza  formalità  giudiziale. 

y)  Proceditnento  per  vendita  forzata  ai  pubblici  in- 
canti delle  cose  depositate  nei  magazzini  generali  (a.  477, 
478  C.  co.),  p.  es.  a  favore  del  depositario,  per  pagarsi, 
contro  il  deponente,  del  prezzo  di  deposito  indicato  dalle 
tariffe. 

Anche  tale  vendita  è  fatta  senza  formalità  giudiziarie, 
colla  assistenza  di  un  mediatore  iscritto  o  di  un  notaro, 
previo  bando  di  vendita.  Ne  sono  caratteristiche  :  i)  il 
gravame  per  mancato  pagamento;  2)  la  offerta  espressa 
concretantesi  nel  pubblico  bando  e  avente  valore  di  preclu- 
sione, seguita  dalla  vendita,  senza  formalità  giudiziali  ma 
agli  incanti,  con  assistenza  di  un  pubblico  tifficiale  o 
notaro. 

Ò)  Privilegio  del  uiaiidatario  (a.  363  C.  co.),  per  tutti 
i  crediti  a  lui  spettanti  verso  il  mandante  per  causa  del 
mandato,  sulle  merci  e  i  titoli  di  ragione  del  mandante, 
che  si  trovino  in  possesso  di  lui.  Ne  sono  pure  caratteri  : 
i)  il  gravame  per  il  mancato  pagamento;  2)  la  notificazione 
giudiziale  al  mandante,  della  nota  delle  somme  dovute, 
con  diffida  a  pagare;  3)  la  preclusione  per  mancata  oppo- 
sizione entro  il  termine,  e  la  susseguente  vendita  all'in- 
canto o  al  prezzo  corrente. 

46.  —  Abbiamo  esaminati  i  principali  tipi  di  processo 
straordinario  in  senso  materiale  :  quelli  che  sono  rivolti  a 
garantire  matenalmente  il  diritto,  prevenendo  il  gravame  e 
rendendo  quieto  [preclusione  o  inibitoria)  il  diritto  mate- 
riale medesimo,  mediante  la  offerta  espressa,  da  parte  del- 
l'attore, assumente  eventualmente,  veste  di  convenuto,  di 
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sostenere  la  causa  del  suo  diritto  di  fronte  a  qualunque  op- 
posizione. Passiamo  ora  ad  esaminare  i  tipi  piìi  caratte- 
ristici di  processo  straordinario  in  senso  formale,  vale  a 
dire  quegli  istituti  rivolti  alla  cautela  prevalentemente  foT- 
male  del  diritto,  mediante  un  provvedimento  all'infuori 
del  giudizio  vero  e  proprio,  che,  tutelando  la  pretesa  di 
parte,  non  pregiudichi  definitivamente  quella  avversaria. 
Noi  assumiamo  come  presupposto  che  gli  istituti  della 
prima  specie  esaminata  hanno  per  contenuto  la  dichiara- 
zione stragiudiziale  dei  diritto  materiale  non  contraGtato; 
gli  istituti  della  seconda  specie,  che  imprendiamo  ad  esa- 
minare nei  caratteri  che  più  ci  interessano,  tendono  invece 
alla  tutela  forviale  di  una  pretesa,  lasciando  impregiudi- 
cata la  dichiarazione  del  diritto  materiale. 

47.  —  Come  è  tipico,  fra  gli  istituti  dei  processo 
straordinario  m  senso  materiale,  Vatto  notarile,  cosi  sono 
tipiche  e  rappresentano  casi  generali  di  applicazione,  fra 
gli  istituti  del  processo  straordinario  in  senso  formale,  le 
azioni  possessorie,  le  nunciative,  le  conservative.  Loro 
presupposto  essenziale  è  il  fondato  timore  di  una  lesione 
del  diritto,  la  minaccia  di  turbativa. 

Più  propriamente,  le  azioni  delle  quali  è  qui  discorso 
e  che  appartengono  agli  istituti  del  processo  straordinario 
in  senso  formale,  hanno  il  loro  fondamento  :  o  nella  in- 
fondata contestazione,  nel  disconoscimento,  di  un  diritto, 
in  quanto  tale  disconoscimento  già  di  per  sé  costituisce 
un  torto  ;  o  nella  affermazione  dì  una  minaccia  del  diritto,  e 
perciò  nella  immediatezza  e  gravità  del  pericolo  che  la 
azione  è  rivolta  ad  evitare. 

E  mentre  gli  istituti  del  processo  straordinario  in 
senso  materiale  hanno  perduto  il  carattere  processuale 
vero  e  proprio,  invece  gli  istituti  del  processo  straordina- 
rio in  senso  formale  lo  conservano,  ma  con  deroghe  che  li 
distaccano,  in  punti  essenziali,  dal  processo  ordinario  ;  dal 
che  deriva  come  conseguenza  che  la  funzione  dell'auto- 
rità giudiziaria  non  è,  nemmeno  in  ordine  alle  azioni  di 
questa  specie  come  non  lo  è  per  i  processi  straordinari 
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in  senso  materiale,  funzione  giurisdizionale,  ma  ammini- 
straiiva. 

Nei  processo  ordinario  l'azione  presuppone  necessa- 
riamente una  istanza  vera  e  propria  {-principio  del  contrad- 
ditorio); invece  nei  processi  straordinari  in  senso  formale 
basta  la  semplice  istanza  processuale,  il  semplice  ricorso, 
indipendentemente  dall'avere,  esso  il  contenuto  e  la  effi- 
cacia propri  dell'atto  di  citazione.  Così  per  Fa.  925  C. 
p.  e.  il  sequestro  conservativo  si  concede  sopra  ricorso 
motivato  e  può  anche  concedersi  «  col  decreto  che  permette 
la  citazione  a  breve  termine  ».  Per  l'a.  938  C.  p.  e,  la  de- 
nuncia di  nuova  opera  e  di  danno  temuto  sono  fatte  con 
citazione  a  comparire  o  con  ricorso  presentato  al  Pretore, 
il  quale,  prima  di  procedere,  può  ordinare  la  citazione  del- 
l'altra parte  anche  ad  ora  fissa  (cfr.  anche,  a.  940  C.  p.  e). 

Sul  profondo  distacco  fra  questi  due  aspetti  :  atto  dì 
citazione  -  istanza  processuale,  indipendentemente  dal- 
l'avere l'istanza  o  il  ricorso  forza  di  citazione,  si  fonda 
la  distinzione  fra  V azione^  giudiziale  vera  e  propria  e  la 
azione  sir  a  giudiziale  in  senso  formale  {sunimatiìn  cogno- 
scere). 

Contenuto  essenziale  della  istanza  nel  processo  straor- 
dinario in  senso  formale,  in  quanto  rivolta  contro  un  avver- 
sario, è  :  a)  il  biasimo  di  un  torto,  indipendentemente  da 
una  lesione  attuale,  già  consumata,  del  diritto  ;  b)  una  ini- 
bitoria a  colui  contro  il  quale  si  agisce. 

Tale  contenuto  si  riscontra  nelle  azioni  possessorie. 
Infatti:  i)  nella  azione  di  manutenzione  (a.  694  C.  e.) 
noi  abbiamo  :  una  molestia,unsi  domanda  di  manutenzione; 
2)  nella  azione  di  reintegrazioni  e  (a.  695  C.  e.)  :  uno  spoglio, 
una  domanda  di  reintegrazione;  ne  si  può  dire  che  nella 
reintegranda  siavi  lesione  attuale  di  un  diritto,  perchè  lo 
spoglio  è  indipendente  dalla  lesione  di  diritto.  Vi  è 
adunque,  per  entrambe  le  azioni,  il  biasimo  di  un  torto  e 
una  inibitoria  (cfr.  a.  696  C.  e.  :  «  semplice  notorietà  »  ; 
<(  citazione  dell'altra  parte  »,  e  a.  697  C.  e.  :  «  legittimo 
possessore  »).  Possiamo  dire,  in  particolare  per  V azione 
di  spoglio,  che  essa  ha  il  suo  fondamento  nelle  forme  di 
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tradizione  solenne  e  pubblica  {provo calìo  ad  causa u/).  In- 
fatti compete,  per  l'a.  695  C.  e,  a  chi  è  stato  violente- 
mente (mancanza  di  consenso  e  perciò  di  causa)  od  occtd- 
taìuenic  (mancanza  di  pubblicità  in  senso  largo),  spogliato 
del  possesso.  Di  qui  il  diritto  alla  reintegrazione  contro 
l'autore  dello  spoglio  e  quale  siasi  la  qualità  del  possesso. 
Quindi  tale  azione  differisce  essenzialmente,  dal  lato  ma- 
teriale (non  formale)  dalla  nianntenenda  (a.  694  C.  e), 
che  presuppone  il  possesso  legittimo  di  iriimobili.  Perciò 
ancora  la  reintegranda  ha  una  form^a  analoga  alle  solenni 
immissioni  in  possesso,  cioè  si  svolge  premessa  citazione 
dell'altra  parte  e  anche  contro  il  proprietario. 

48.  — ■  Osservazioni  simili  si  possono  fare  sulle  due 
azioni  miiiciativc.  Infatti  :  i)  contenuto  essenziale  del- 
l'azione di  denuncia  di  nuova  ofera  (a.  698  C.  e.)  e  il 
timore  di  danno  e  una  inibitoria  (a.  698  C.  e,  capov.)  ; 
2)  contenuto  essenziale  della  azione  di  danno  temuto  (a. 
699  C.  e),  medesimamente  il  timore  di  danno  e  una  ini- 
bitoria. 

Invece  l'a.  82  C.  p.  e,  n.  i,  parla  di  ((  danno  dato  », 
quindi  qui  vi  è  lesione  attuale  di  un  diritto,  cioè  già  cov.- 
surnata. 

Il  carattere,  formale  di  queste  specie  di  processo  stra- 
ordinario, che  le  differenzia  da  quelle  già  descritte  di  pro- 
cesso straordinario  in  senso  materiale,  sta  nel  fatto  che 
qui  trattasi  di  veri  casi  di  swnmatim  cognosccre,  proces- 
sualmente regolati  dal  nostro  diritto  positivo  formale.  Ciò 
risulta  dalle  espressioni  della  legge  :  a.  698  capov.  C.  e.  : 
«  presa  sommaria  cognizione  »  ;  a.  696  Ce:  (  semplice 
notorietà  del  fatto  senza  dilazione  e  con  la  maggiore  ce- 
lerità di  procedura  ». 

Vi  e  però  questo  da  notare  :  che,  pii^i  spiccatamente 
nel  nostro  processo  moderno,  la  funzione  di  tutela  preven- 
tiva del  possesso  assume  carattere  di  funzione  ammini- 
strativa, per  il  prevalere  deirinteressc  pubblico. 

La  forma  ha  perciò  carattere  di  appello,  ma  stragiu- 
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disiate,  in  quanto  non  precede  uria  vera  pruua  ìsianza; 
vi  troviamo  infatti  i  comuni  presupposti  dell'appello,  e 
cioè  : 

i)  La  proposizione  scrìUa  della  domanda  (semplice 
■istanza,  ricorso,  indipendentemente  dall'avere  jorza  dì  ci- 
iazioue). 

2)  La  espressione  della  causa  dell'istanza. 

3)  Che  questa  sia  ralionabilis,  tale  cioè  che,  se  vera, 
ne  deriverebbe  necessariamente  un  orravame  all'instante. 

Così  la  ((  raqione  di  temere  »,  il  ^  ragionevole  motivo 
di  temere  »,  sono  presupposti  essenziali  per  gli  a.  698  e 
699  C.  e;  e  il  ((giusto  motivo  »  è  pure  presupposto  per 
Fa.  924  C.  p.  e.  Così  per  gli  articoli  698  e  699  C.  e,  come 
per  l'a.  925  C.  p.  e,  il  giudice  ((  prende  sommaria  cogni- 
zione del  fatto  »  (a.  Ò9S  C.  e);  ((  premesse,  se  ne  sia  il 
caso,  sommarie  informazioni  »   (a.  925   C.  p.  e). 

Si  pu()  dire  che  in  questo  tipo  formale  di  processo, 
nel  quale  l'accertamento  è  l'effetto  di  un  summalvm  co- 
gnoscere,  sono  capisaldi  questi  due  caratteri  :  i)  movente 
iniziale  e  immediato  del  processo  è  l'accusa  di  un  torto  ; 
2)  cs'to  formale  un  accertamento. 

49.  —  Anche  una  specie  di  azione  possessoria  è  la 
azione  di  sfratto.  Invero  con  questa  azione  non  si  suppone 
che  sia  incontroverso  il  contratto  di  locazione,  ma  si  vuol 
provvedere  a  far  cessare  la  illegittima  detenzione  dell'im- 
mobile. 

50.  —  E  qui  ci  sembra  poter  aggiungere  agli  istituti 
del  processo  straordinario  in  senso  formale,  il  titolo  ese- 
cutivo, o  pili  propriamente  V azione  tendente  a  costituire 
il  titolo  esecutivo;  poiché  anche  in  essa  la  dichiarazione 
di  volontà  e  formalmente  accertata,  all'in  fuori  del  pro- 
cesso e  indipendentemente  dalla  indagine  piena  sulla  sus- 
sistenza della  causa,  ossia  dalla  ragione  giuridica  che  sta 
a  fondamento  del  diritto  materiale,  e  a  scopo  di  cautela 
{titolo   guarentigiato).    Invero   non    è   difficile   mettere   in 
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evidenza,  nelle  va'-ie  specie  di  titolo  esecutivo,  i  caratteri 
AtW af'PeUo  stragiiidiziale. 

Ma  riserviamo,  per  ora,  la  classificazione  di  questo, 
così  come  d'altri  istituti  più  complessi,  quali  specialmente 
quelli  di  esecuzione  forzata  indivi  duo  le  e  concorsuale. 

Parma,  giugno  1914. 


Avv.  Prof.  Raffaele  Cognetti  de  Martiis 
Socio  corrispondente. 
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PROPRIETÀ    LETTERARIA 


PER  LA  RECENSIONE  VIRGILIANA  DI  PROBO 


In  Aen.  XII,  605  sg.  i  codici  hanno  (*) 

Filia  prima  manu  flavos  Lavinia  orines 
et  roseas  lanista  gen^s. 

Ma  nel  primo  verso  gli  editori  (tranne  pochissimi, 
come  il  Gossrau  e  il  Benoist)  a.  flavos  sostituiscono /?oros, 
lezione  di  Probo.  E  che  sia  lezione  di  Probo  appar  fuori 
dubbio,  non  solo  perché  l'attesta  lo  scoliasta  Danielino, 
ma  ancora  e  soprattutto  per  le  ragioni  di  cui  diremo  or 
ora.  Se  non  che,  pure  essendo  lezione  di  Probo,  non  è 
ugualmente  sicuro  che  sia  altresì  lezione  autentica  di 
VirgiHo  ;  anzi  v'  ha  qualche  buon  argomento  per  sup- 
porre il  contrario. 

E  valga  il  vero.  Il  passo  dello  scoliasta  (senza  tener 
conto  degli  errori  di  scrittura)  suona  precisamente  cosi: 
"  Blavos  Lavinia  crines  :  antiqua  lectio  "  floros  „  habuit, 
id  est  florulentos,  pulchros  ;  et  est  sermo  Ennianus. 
Probus  sic  adnotavit  :  neotericum  erat  "  flavos  „  ergo 
bene  "  floros  „  ;  nam  sequitur  "  et  roseas  laniata  ge- 
nas  „  :  Accius  in  Bacchis  (fr.  XIII  p.  195  Ribb.*)  "  nam 
flori  crines,  video,  ei  propessi  iacent  „ ,  in  iisdem  (fr, 
VIII  p.  193  id.)  "  et  lanugo  flora  nunc  demum  inrigat  ", 
Pacuvius  Antiope  (fr.  Xll  p.  89  id.)  "  cervicum  floros 
dispendite  (^)  crines.,.  L'intera  citazione  di  Probo  ap- 
partiene a  Servio  Danielino  ;  le   prime   parole  (antiqua 


(1)  Di   lezioni   diverse   in   codici   ora   perduti   non  vi   è   traccia 
attendibile:   cfr.  Boll,  di  filol.  class.  XXI,  IG  n.  4. 

(2)  Dispendite  Ribbeck,  disperdite  F,  dispergile  Del  Rio. 
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lectio  "  floros ,,  habuit,  id  est  florulentos  :  et  est  sermo 
Ennianus)  sono  di  Servio  propriamente  detto  Ma  non 
occorre  addentrarsi  nella  selva  selvaggia  delle  fonti  per 
intendere  che  le  parole  di  Servio  traggono  origine  dalla 
stessa  sorgente  della  nota  Danielina.  E  non  è  d'uopo  ri- 
cordare che,  sebbene  sia  citato  più  spesso  dallo  scoliasta 
Danielino,  Probo  fu  pure  tra  gli  autori  messi  a  profitto 
da  Servio  (cfr.  ad  esempio  Georg.  I,  277;  Aen.  I,  441  : 
III.  3  ;  VI,  473  ;  VII,  773  ;  X,  33  ;  444  ;  539,  ecc.)  {').  Ciò 
posto  non  sono  possibili  che  due  ipotesi  :  o  è  ritoccato 
il  testo  della  tradizione  (flavos)  per  rammodernamento, 
cioè  per  sostituzione  di  una  lezione  neoterica  alla  lezione 
originaria  (-),  ovvero  è  ritoccato  il  testo  di  Probo  {floros) 
per  la  ragione  opposta,  cioè  per  sostituzione  di  una  le- 
zione arcaica.  Ora  si  ponga  mente  : 

1°  La  sostituzione  di  flavos  a  floros,  quale  si  do- 
vrebbe ammettere  con  la  prima  ipotesi,  non  è  scambio  di 
scrittura,  ma  di  dizione  ;  non  semplice  variante  ortogra- 
fica, ma  vera  e  propria  variante  critica.  Se  non  che, 
mentre  sarebbe  assurdo  negare  che  il  testo  di  Virgilio 
sia  andato  soggetto,  al  pari  di  ogni  altro  testo  antico, 
ad  innovazioni  provenienti  da  rammodernamento  orto- 
grafico (i  segni  erano  già  manifesti  al  tempo  di  Quinti- 
liano ;  cfr.  Inst.  or.  I,  7,  20),  quanto  a  innovazioni  in- 
trodotte per  rammodernamento  critico,  non  solo  ne  man- 
cano indizi  i'),  ma  si  hanno  prove  che  paiono  escluderle 
recisamente,  infatti  se  il  testo  rispecchiato  dalla  tradi- 
zione fosse  stato  sottoposto  a  un  lueTa/aQa/.TriQta/nóg  di  que- 
sta fatta,  non  sareobero  sopravvissuti,  senza  alcuna  ra- 
gione di  metro,  né  i  numerosi  olii  né  altrettali   arcaismi 


(1)  Per  le  citazioni  di  Probo  presso  Servio  propriamente  detto 
V.  G.  Lammerhirt,  De  prìscorum  scriptorum  locis  a  Servio  allalis 
{Comment.  phil.  len.   IV,  321  sg.)  e  gli  autori  quivi  menzionati. 

(2)  Cosi  pensa  M.  Unterharnscheidt,  De  velerum  in  Aeneide 
coniecluris,  Monasteriis  Guestfalorum  1911,  45. 

(3)  Gli  esempi  addotti  nella  dissertazione  dell'Unterharn- 
scheidt,  p.  16  sg.,  come  emendamenti  destinati  ad  eliminare  arcai- 
smi, oltre  a  essere  varianti  isolate,  traggono  origine  da  tutt'altre 
ragioni;  v.  Boll,  di  fil.  class.  XX,  15  sg. 
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dei  più  appariscenti  (^).  L' ipotesi  che  attribuisce  la  le- 
zione flavos  alla  mano  di  un  rammodernatore  non 
sembra  pertanto  avere  fondamento  sicuro. 

2°  Flavos  non  è  errore  materiale.  Probo  (parrebbe 
superfluo  avvertire  che  l'aggiunta  nam  sequitur  "  et  ro- 
seas  laniata  genas  " ,  se  pure  è  autentica,  non  significa 
niente),  Probo,  dico,  rifiuta  la  voce  per  la  sola  ragione 
che  è  neoterica,  cioè  perché  reca  l' impronta  dello  scri- 
vere dei  vHvxiQoi,  e  approva  ^oros  per  la  ragione  opposta, 
ossia  perché  legittimato  dall'autorità  dei  veteres.  E  questo 
è  apprezzamento  in  perfetta  coerenza  con  le  dottrine  di 
chi,  come  Probo,  va  annoverato  tra  i  più  risoluti  campioni 
di  quella  reazione  arcaicizzante  che  qualche  decennio  do- 
po (■-)  metteva  capo  al  cosi  detto  Frontonianismo.  Del 
quale,  se  non  addirittura  il  promotore,  come  in  passato 
parecchi  hanno  creduto  ('),  Probo  è  stato  indubbiamente 
il  precursore  più  insigne  (^).  e  perciò  non  è  a  stupire  se 
in  lui  appaiono  già  manifeste  certe  qualità,  che  saranno 


(1)  Sugli  arcaismi  di  Virgilio  è  da  vedere  principalmente  Wotke, 
Alte  Formen  bei  V.  {Wien.  Stucl.  Vili,  131  sgg.),  sebbene  la  messe 
da  lui  raccolta  sia  forse  maggiore  del  vero.  E  fu  questa  come  pa- 
tina antica  una  delle  cause  che  valsero  a  conciliare  al  poeta  la  sim- 
patia degli  stessi  arcaicizzanti.  Ma  i  seguaci  della  scuola  nuova  o  vo- 
gliamo dir  modernisti  tenevano  altro  linguaggio.  Ad  esempio  Se- 
neca il  fdosofo  (Gelilo  XII,  2,  10)  lamenta  che  Virgilio  si  faces.-;..- 
lecite  tali  licenze  «  ut  Ennianus  populus  adgnosceret  in  novo  carmina 
aliquid  antiquitatis  ».  E  senza  dubbio  risale  a  fonte  modernista  l'a- 
neddoto riferito  da  Cassiodoro,  Insì.  Div.  Lift.  1  secondo  cui  Virgilio 
«  dum  Enniuni  legeret,  a  quodam  quid  faceret  inquisitus,  respondit: 
Aurum  de  stercore  posco  ».  L'aneddoto  ricorre  pure  presso  qualche 
scrittore  medievale,  che  probabilmente  attingeva  a  Cassiodoro  (v. 
Sabbadini,  Studi  ital.  di  filol.  class.  XV,  249),  ed  è  riprodotto  nella 
recensione  interpolata,  ossia  umanistica,  della  biografia  virgiliana 
che  va  sotto  il  nome  di  Donato. 

(2)  Ricordiamo  che  la  vita  di  Probo  cade  in  grosso  nella  se- 
conda metà  del  I  secolo  (cfr.  Schanz,  Hom.  Lit.  II  •'',  2,  438  sg.):  la 
cronologia  di  Gerolamo  (ann.  2073  =  57  Am.  2072  =  56  cett.),  come 
vide  il  Norden   [lihein.  Mus.  LXI,   168),  è  puramente  congetturale. 

(3)  Ad  esempio  Riese,  Varr.  Sai.  Menipp.  rell.  51;  Hense,  .Acta 
Soc.   Philol.   Lips.   IV,   72;  L.   Miiller,   De   re  metrica^,  90  sg. 

(4)  V.  i  miei  Precursori  di  Frontone,   17  sgg. 
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poi  caratteristiche  dei  Frontoniani  :  tra  le  altre  l' intolle- 
ranza, e  soprattutto  la  pedanteria.  Onde  potè  accadere  che 
per  eccessivo  amore  dell'antico  ancor  egli  fosse  tratto  ad 
attribuire  a  Virgilio  qualche  lezione  o  dizione  (')  effet- 
tivamente apocrifa.  Di  siffatti  ritocchi  non  mancano  esem- 
pì, e  per  l'appunto  nella  stessa  tradizione  virgiliana  (*). 
D'altra  parte  non  si  vede  dove  mai  Probo  avrebbe  letto 
una  variante  floros.  Poiché  è  difficile  che  la  lezione  tra- 
dizionale flavos,  come  osservammo,  sia  emendamento  di 
un  rammodernatore,  non  si  potrebbe  pensare  che  a  una 
copia  corretta  di  mano  del  poeta  stesso,  quale  Probo  as- 
severa (Gelilo  XIII,  21,  4)  di  aver  tenuto  a  riscontro  per 
la  recensione  delle  Georgiche  (').  Ma  sarebbe  pensare  al- 
l'assurdo, per  la  ragione  molto  semplice  che  Virgilio 
mori  prima  della  pubblicazione  dell'  Eneide,  e  la  pubbli- 
cazione avvenne  nel  modo  che  a  ognuno  è  noto.  Per  tutto 
ciò  acquista  una  certa  verosimiglianza  l' ipotesi  che  floros 
sia  variante  escogitata  dallo  stesso  Probo  ('),  ed  escogi- 
tata come  antidoto  contro  il  pernicioso  veleno  neoterico. 


(1)  Servio  dice  leclio  antiqua;  ma  lectio,  oltre  che  «variante» 
è  anche  «locuzione»,  «dizione»,  o  simile,  specie  quando  va 
unito  con  l'aggettivo  antiqua.  Si  ricordi  ad  esempio  De  usu  anliquae 
lectionis,  sottotitolo  di  un'opera  perduta  di  Vello  Longo  (Gelilo 
XVIII,  9,  4),  e  si  vedano  pure  Verrio  Fiacco  presso  Servio  ad  Aen. 
Vili,  423;  Gelilo  Praef.  6,  ecc. 

(2)  Cfr.  Riv.  di  jilol.  class.  XLI,  589  sg. 

(3)  S'intende  che  la  caccia  agli  esemplari  antichi  doveva  essere 
una  vera  mania  degli  arcaicizzanti.  Ma  non  era  sempre  oro  di  cop- 
pella. Se  Probo  vide  una  copia  delle  Georgiche  corretta  di  mano  di 
Virgilio,  altri  si  dava  vanto  di  aver  posseduto  addirittura  l'auto- 
grafo (Gelilo  IX,  14,  7).  E  chi  non  ardiva  far  pompa  di  meglio  s'ac- 
comodava con  qualche  copia  usciiti,  o  che  almeno  si  dicesse  uscita, 
di  casa  del  poeta  (Gelilo  I,  21,  2). 

(4)  E'  l'opinione  espressa  anche  da  J.  Aistermann,  De  M.  Valerio 
Probo  Berytio  capila  quattuor,  Bonnae  I9I0,  62.  L'Unterharnscheidt, 
I.  cit.,  oppone  che,  se  cos'  fosse,  della  correzione  di  Probo  si  tro- 
verebbe traccia  in  altri  luoghi  virgiliani  {Aen.  IV,  559;  590;  698;  Georg. 
IV,  352)  dove  flavus  ricorre  pure  tome  epiteto  di  crines  o  comae  o 
caput.  Ma  per  discutere  di  ciò  bisognerebbe  avere  innanzi  la  stessa 
edizione  di  Probo.  Le  citazioni  di  altri  commentatori  fanno  testimo- 
nianza per  quello  che  dicono  ,  non  per  quello  che  tacciono.  Tant'è 


—  7  - 

Non  è  senza  ragione  se  presso  i  suoi  stessi  ammiratori 
Probo  aveva  fama  di  critico  spesso  alquanto  arbitrario 
(Gellio,  III.  1,  6), 

Se  cosi  è,  nel  testo  dell'  Eneide  sarebbe  da  restituire 
senz'altro,  d'accordo  coi  manoscritti,  la  lezione  flavos  C). 
Ma  checché  si  pensi  di  questo,  una  deduzione  scende  in 
ogni  caso  legittima  e  certa  da  quanto  precede,  cioè  la 
conferma  che,  come  osservavo  altra  volta  O,  sulla  tra- 
dizione l'opera  degli  arcaicizzanti,  lasciamo  stare  se  a  ra- 
gione o  a  torto,  è  rimasta  presso  che  senza  efficacia  (*). 

Luigi  A^almaggi. 


vero  che  se  possedessimo  il  solo  Servio,  e  non  altresì  le  aggiunte  Da- 
!:ie!ii!e,  ignoreremmo  afYatto  che  1' «  antiqua  lectio  »  floros  è  stata 
patrocinata  da  Probo.  Affermare,  come  afferma  TU.,  che  gli  scolia- 
sti non  avrebbero  passato  sotto  silenzio  «  Probi  animadversiones  in 
ceteros  locos...  cum  omnes  inter  se  conectere  eis  in  promptu  esset  » 
è  attribuire  agli  antichi  (che  non  se  ne  potevano  valere  per  parec- 
chie ragioni,  non  esclusa  la  forma  stessa  dei  libri)  procedimenti 
e  metodi  propri  esclusivamente  dei  moderni. 

(1)  Non  ho  modo  di  riscontrare  con  quali  argomenti  l'abbia 
difesa  anche  il  Wagner,  Lectionea  Vergilianae  {Pìiilol.  suppl.  I,  362) 
perchè  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  che  possiede  l'intera 
collezione  del  Philologus,  il  primo  volume  di  supplemento  è  irrepe- 
ribile. 

(2)  Ftiv.  di  filai,  class.  XLI,  589. 

(3)  Anche  ad  altre  lezioni  di  Probo  toccò  la  medesima  sorte: 
vedi  gli  esempi  presso  Aistermann,  40  sgg.  E'  chiaro  pertanto  che  sarà 
difficile  concedere  allo  stesso  Aistermann  «  inter  Vergilianos  codices 
Palatinum  et  Romanum  quodam  vinculo  ex  recensione  Probiana 
pendere  »,  e  tanto  meno  si  potrà  consentire  col  Leo  {Plaiifin.  Forsch.^, 
43)  che  dall'edizione  di  Probo  sia  derivata  l'intera  tradizione. 


y 


BIBLIOGRAFIA    VIRGILIANA 

(1912  -  1913) 


La  produzione  scientifica  intorno  all'  opera  del 
grande  Mantovano  si  mantiene  sempre  viva  e  feconda  ; 
e  se  specialmente  nella  dotta  Germania  si  nota  uno 
studio  più  profondo  e  copioso  del  Poeta  e  di  quanto  ha 
relazione  più  o  meno  direttamente  con  la  sua  vita  e 
con  l'opera  sua,  ivi  pure,  d'altra  parte,  si  avverte  ancora 
una  tendenza,  non  generale  ma  insistente,  di  rimpic- 
ciolire il  merito  di  lui  come  poeta,  «  cui  des  nominis 
huius  honorem  »,  esaminandone,  per  adoperare  un  ter- 
mine d'uso  oramai  corrente,  la  <  Arbeitsweise  »  con  un 
metodo  gretto  e  meccanico,  e  facendolo  quasi  apparire 
poco  meno  di  un  plagiario  o  lavoratore  di  mosaico  o 
d' intarsio,  di  un  artista,  insomma,  da  «  Kleinarbeit  »,  che 
perde  così  la  visione  della  «  Gesamtdichtung  ». 

E  mi  piace,  d'altro  canto,  di  rilevare  (jui  anche,  che 
proprio  dalla  Germania  ora  appunto  si  è  levata  in  fa- 
vore di  Virgilio  una  voce  di  protesta  <  gegen  die  klein- 
liche  und  mecha.nische  Auffassung  seiner  Arbeitsweise 
als  eines  bùffelnden  Stubenhockers  oder  òden  Plagia- 
tors  »,  quella  di  W.  Janell,  il  quale  anche  sennatamente 
osserva  :  «  Vergil  gegenùberdùrfen  wir  nicht  ungerecht 
sein,  dessen  Dichten  doch  vvahrlich,auch 
wo  es  etwa  Nachdichten  ist,ein\Vider- 
schaffen     bedeutet     und     dessen     grosse 
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S  elbs  t  a  n  d  igk  ei  t     in    der    Gestaltung    des 
Stoffes    immer    deutlicher    erhellt»    (*). 

Ed  ora  con  lo  stesso  metodo  seguito  nelle  Biblio- 
grafie precedenti  (cfr.  BiW.  Virg.  19W-191Ì,  pag,  123 
segg.,  in  Atti  e  Mem.  dell' Acc,  N.  S.  voi.  V,  P.  II) 
per  quanto  riguarda  la  disposizione  della  materia  e  l'in- 
dice finale,  dò  principio  a  questa  Bibliografia, 
che  comprende  il  biennio  1912-  1913.  E  comincio  su- 
bito dalle    bibliografie    della    Bibliografia. 

1).  Heinz  Belìing.  —  »  Vergil*.  Nei  Jahresbsrichte  des  philologi- 
schen  Vereins  zu  Berlui,  XXXVIII,  1912  (che  ta  parte  della  Zeitschrift 
fiir  das  Gijvinasialìoesp,n,  LXVI  [X.  F.  XLVI],  1012,  ora,  a  cominciare  dal 
1013,  col  titolo  principale  di  «  Sokrates>:  editore  0.  Sohròder  al 
posto  del  defunto  H.  J.  Vriiller),  da  pas;  297  a  pag.  332,  —  Questo  Jahres- 
hericht  continua  i  due  precedenti  (v.  lìihl.  Vircj.  1009,  n.  1,  p.  159,  in 
Aiti  e  Meni,  di  questa  Accad.,  N.  S.  Voi.  IN,  P.  II,  e  l^ibl.  Virg.  1910- 
ioti,  n.  2,  p.  125  seg.,  ibid.^  Voi.  V,  P.  II)  e  abbraccia  21  numeri:  di 
questi  la  massiaia  parte  (da  me  pure  recensiti  nella  Bibl.  Virg.  del  1910- 
1911Ì  sono  anteriori  al  1912  ;  appartengono  al  19 12  i  numeri  1.  4.  5.  7.  8. 
11.  1().  19  (in  parte),  dei  quali  pure  si  p;\rlerà,  a  suo  luogo,  nella  presente 
lì'bliog rafia.  E  qui  inutile  ora  ripetere  gli  elogi  dall'eccellente  Jahreabe- 
riiM  :  alcuni  numeri  di  questo  (per  es,  il  n.  2  sulla  Geschichle  dello  Sclianz, 
il  n.  9  sul  Progravnma  del  Miànzer,  «  Cac'is  dir  Rinderdieb  » ,  ecc.)  non 
sono  semplici  rendiconti  più  o  meno  ampi,  ma  bensì  da  ritenersi  come 
io^portanti  contributi  alle  questioni  relative. 

Il  Jahresbericht  continua,  affidato,  non  so  perché,  ad  altre  mani,  nel- 
l'anno 1914  (v.  Sokrates,  1.  sopra  cit.). 

2).  Piz^po  Rasi.  —  <i  Bibliog  ra  f  ia  Virgiliana  {1910-1911)*. 
In  Atti  e  Memorie  della  li.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova,  N.  S.  Voi.  V. 
P.  II,  Anno  MCMXIL  Mantova,  1913  ;  pp.  123  -  250.  —  Comprende  146 
mimeri,  oltre  altri  d  u  e  in  aggiunta  alla  Dibl.  Virg.  del  1909  (p.  236  seg)., 
con  l'Indice  per  autori  e  per  materia  (pp.  239-250).  Colgo 
anche  ora,  come  già  feci  per  le  Bibliografie  precedenti,  la  gradita 
occasione  di  ringraziare  pubblicamente  quanti    in    Riviste     straniere    e 


(1)  Nei  Jahresberichte   di   Sokrates.    Zeitschr.   f.    d.  Gymnasialwesen, 
l'.)14,  fase.  2-3,  p.  40  sg. 
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nostrane  ebbero  parole  di  plauso  e  d' iacoraggiamento  per  la  prosecuzione 
di  questa  nostra  Bibliografia,  iatrapre^a  con  tanto  spirito  di  ciyi- 
smo  e  patriotismo  dall' Accademia  che  s' intitola  appunto  dal  nome  del  grande 
Mantovano,  poeta   latino   e   nazionale    per  eccellenza  ('). 

3).  Karl  Miinschep.  —  <Zu  Ver  gii  Catalepton  F.  .  In  Her- 
w.*,  XLVa,  1,  1912,  pp.  153-154.  —  È  una  '  Hiscelle'  in  cui  si  tenta 
di  sanare  il  disperato  verso  2:  infinta  rore  non  Achaico  verha  (cosi  la  voi»-.): 
per  le  varie  lezioni  e  le  varie  congetture  proposta  vedi,  oltre  il  M.,  anche 
la  ben  nutrita  nota  del  Curcio,  il  quale  propone  et  ore  (P.  L.  M.  II  1  p.  75 
seg.)  e  il  commento  del  Birt  (v.  Bibl.  Vlrg.  1910-1911,  n.  5,  p.  126  sgg.)  alla 
pagina  75,  che  legge  rj/fhmo  (perché  non  piuttosto  rhythmo  ?)  invece  di 
rore.  Premesso,  con  opportuni  raffronti,  che  inflatus  accenna  allo  stile 
che  questo  attributo  ben  conviene  all'Asianismo  e  che  non  Achaico  equi- 
vale ad  «asianisch»,  conclude  anzi  tutto  che  in  rhorso  (lez.  del  cod. 
B.  =  cod.  Bnixellensis)  deve  appiattarsi  il  sostantivo  a  cui  appartiene 
Amico.  Quindi  appoggiandosi  ad  un  passo  di  Filostrato,  confermato  da 
nn  altro  di  Polluce,  dove  i>oìCog  significherebbe,  con  valore  traslato  il 
«  Rauschen  der  Rede  »,  d.Ula  lezione  dal  B,  ricava  rhoeso  =  rhoezo  :  il  senso 


(1)  Un  ottimo  repertorio  di  notizie  bibliografiche,  non  in  partico- 
lare intorno  a  Virgilio,  ma  generale,  relative  agli  studi  ^lassici, 
è  la  Revue  des  Revues  et  Publications  d' Acadé inies  relatives  à  Vantiquit'é 
dmsique,  che  si  pubblica  in  appendice  alla  Revue  de  Philologie  ed  è  di- 
retta da  fldrien  Krzbs.  Vedi,  per  la  nostra  B  ibliogralia ,    la  Revtte  del 


ras  rispettivamente  a  pag.  214  e  a  pag.  202;  per  Servio,  Donato 
ecc.,  rispettivamente  a  suo  luogo  nell' ina^ce  alfabetico».  Utile  inoltre  la 
Bevue  des  Comptes  Rendus  d'  ouvrages  relatlfs  à  l'antiquité  classique 
pubblicata  da  J.  Marouzeau  in  appendice  alla  stessa  Revue,  1912,  Livr. 
S.nia  .  4  me,  pp.  4.96  (per  Virgilio  e  Vergiliana  p.  38  e  39)  e  1913,  Livr. 
2.me,  pp.  4-l(,)8  (per  Virgilio  e  Vergiliana  p.  42  seg.)  :  inoltre  ora  anche, 
per  i  e  Comptes  rendAis  parus  en  19V)  »  la  Reìme  del  1914,  Livr.  2.mej 
pp.  4-123  (per  Virgilio  e  Vergiliana^.  \1  ^^^);  per  Servio,  Donato, 
ecc.  rispettivamente  a  suo  posto  nei  luoghi  indicati  uelP  indice   alfabetico. 

Né  è  da  passare  sotto  silenzio  la  «  Rassegna  di  pubblicazioni  periodi- 
che *  ài  Qomenlco  Bassi,  in  appendice  ai  singoli  fascicoli  della  Rivista 
di_  Filologia  e  d'Istruzione  Classica,  1912  e  1913:  eccellente  rassegna  (di 
riviste  estere,  segnatamente  inglesi  e  americane)  ed  assai  opportuna 
anche  per  questo,  che  per  le  singole  Riviste  è  data  l' indicazione,  oltrechó 
de!l'  annata  del  volume  e  del  fascicolo,  anche  quella  dell'  anno  ossia  del 
m  illesimo,  a  differenza  degli  spogli  di  altri  periodici,  dove  l'omis- 
sione della  indicazione  del  millesimo  è  un  inconveniente  non  piccolo 
per  la  compilazione  di  una  bibliografia  annuale,  per  la  quale  non  è 
siiffioienfo,  spesso  an^i  è  fuorviatrice,  1'  indicazione  pura  e  semplice  del- 
l' a  n  n  a  t  a    o  del    volume. 
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figurato  («der  Schwulst,  der  tumor,  der  rauschende  Wortschwall  >)  sta- 
rebbe poi  in  armonia  con  infiata  e  col  valore  proprio  del  sostantivo 
cbe  in  greco  è  usato,  oltreché  in  altri  sènsi  affini  o  analoghi,  anche  in 
quello  appnnto  del  «  Ranschen  dea  Windes  selbst  » .  Non  è  da  negare  che 
la  congettura  non  sia  degna  di  molta  considerazione.  Su  questo  passo  cfr 
inoltre  il  Lenchantin  iu  liiv.  di  FU.  19J1,  pag.  IBI  seg.  {Bibl.  Virg. 
1910-1911,  n.  20). 

4).  Fio  Cepocchì.  —  «  Gli  epigrammi  I ,  VI,  X II  dei 
Ca talepto7i9.  Spoleto,  tip.  dell'  Umbria  ;  1912  ;  pagg.  15.  —  Non  entro 
in  discussione,  ut'  per  adfirmare  né  per  refellere,  su  quanto  ora  espone  il 
C.  intorno  ai  tormentatissimi  epigrammi,  le  cui  tenebre  anziché  diradate 
sembrano  addensate  dalla  più  svariata  critica  ed  esegesi  specialmente  dei 
giorni  nostri.  Solo  avverto  ora  in  generale,  che  il  C.  li  ritiene,  senza  più, 
virgiliani  e  che  nella  sua  interpretazione  segue  il  testo  del  Ribbeck  (evi- 
dentemente il  C.  non  si  era  pi-efisso  di  fare  un'  indagine  scientifica,  ma 
solo  di  esporre  il  suo  modo  d' intendere  quella  «  Minerva  oscura  » ,  giacché, 
fra  altro,  manca  quasi  affatto,  tolto  qualche  cenno  fugace  di  quella  ita- 
liana, la  bibliografia  :  per  es.,  il  Birt,  non  menzionato  dal  C,  ha  dato  re- 
centemente un  importante  contributo  alla  interpretazione  di  quella  Sfinge, 
quantunque  nejipur  egli  sia  da  ritenerne  il  fortunato  Edipo  :  cfr.  liihl. 
Virg.  1910-1911,  n.  5,  p.  126  segg.  (per  la  biblio;., rafia  italiana  in  propo- 
sito cfr.  anche  il  Lenchantin  de  Gubernatis  nell'articolo  cit.  in  Bibl.  Virg. 
1910-1911,  n.  20,  p.  114  segg.).  Il  I  epigi-amma,  dopo  un  minuto  esame,  è 
cosi  interpretato:  «  Delia  è  venuta  spesso  per  te  [come  tu  dici)  :  ina,  caro  il 
mio  Tacca  (in  tono  ironico),  non  h  dato  vederla  {come  avrei  voluto)  :  sia 
chiusa  e  tappata  iìi  casa  del  marito  —  Delia  è  venuta  spesso  por  te,  per 
me  ancora  no  :  e  già  !  se  sta  chiusa  in  casa,  è  ben  lungi  il  toccare  quel  che 
non  si  può.  —  Sarebbe  venuta  {dicono  gli  amici).  Già!  V  ho  inteso  dire  : 
ma  ormai  che  vale  più  questa  notizia  ?  Andate  a  riferirla  a  cohii  (a  Tuc-ca), 
2)er  cui  Delia  è  fornata.  » 

Se  pure  un  senso  qui  o  nell'originale  e'  è,  esso  è  tale,  credo,  che  non 
mette  conto  discervellarsi  e  perder  tempo  a  rilevarlo  :  questa  è  l'unica  cof-a 
chiara,  per  ora,  in  argomento.  Pii'i  oscuri  ancora,  anche  nella  nuova  inter- 
pretazione, sono  gli  altri  due  epigrammi,  dove  trattasi  (su  ciò  non  v'  ha  dub- 
bio) di  un  suocero  (Atilio)  e  di  un  genero  (Nottuino)  :  il  C.  crede,  col  For- 
biger,  anteriore,  pel  contenuto,  il  XII  al  VI  ;  il  putidum  caput,  che  ricorra 
in  ambedue  gli  epigrammi,  applicato  a  Nottuino,  esprimerebbe  «  V  idea  ài 
schifo  che  fa  un  vecchio,  il  quale  prenda  moglie  e  per  giunta  una  puella  » 
(p.  11)  ;  il  superhus  dell' epigr.  XII  alluderebbe  alle  «  ricchezze   e    cariche 
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onorifiche  »  di  Notturno,  come  il  beate,  riferito  ad  Atib'o  nell'  epigr.  VI, 
ac.;ennerel>be  alle  ricchezze  di  lui  e  quindi,  cou  l'aggiunta  ìiec  Obi  nec 
alteri,  alla  sua  avarizia  e  tirohieiia.  Fra  le  due  figlie  offerte  da  Atilio  a 
NotfcuLno,  questi  dovrebbe  scegliere,  ma  invece  di  ducere  uxorem  (e  qui 
starebbe  la  pointe  dell'epigramma)  egli  liaLsce  col  ducere. ..  hemiam.  «  Tha- 
lassio  !  Viva  gli  sposi  !  »  (p.  13>,  Ben  s'addice,  aggiunge  il  C,  al  vecchio  Not- 
tuin-o  una  tal  sorta  di  sposalizio,  e  appunto  nell'unione  ducif,  tit  decet  il  C. 
vede  un'allitterazione  comica  rivelatrice  del  recondito  senso  epigrammatico. 

5).  Julius    Middendopf.    -     *  Elegiae    in    Maecenatem    covi- 
nietitarìo    granimatico     instructae    adiuncta    quaestione 
chronologica.    Diss.  inaug.  ecc.  Marpurgi  Cattorum,  typis  Chr.  Schaaf  ; 
1912,  pp.  110.  —    Questa   dissertazione,    suggerita    all'autore    da    Teodoro 
Birt,  contiene    principalmente    osservazioni  grammaticali  sulle    due 
elegie  (la  divisione  del  carme  in    due    risale,  come  è  noto,  allo  Scaligero), 
coaosciute  ora  col  titolo  di  Elegiae  in  Maeceìiatem :  la  scoperta  dell'  €  ele- 
gia» fu  fatta  da  Enoch  (Henoch)  d'Ascoli,  verso  la  metà  del  secolo    XV, 
(Turante  il  suo  viaggio  nei  paesi  nordici  :  dei  codici  che  la  contengono  solo  il 
Vossiano  l'attribuisce,  nell'  explidt,  a  Virgilio.  Ma  poiché  oramai  sf.  è,  ben  a 
ragione,  universalmente  d'accordo,  eh'  esse  elegie  sieno  da  comprendere  fra  i 
■pseudo-VergiLiana,  anche  perché  la  famosa  lista  Svetoniana  non  le  registra 
(T.  BibL  Virg.  1910-1911,  n.  18,  p.  142  ;  n.  22,  p.  149,  ecc.  :  ctV.  Schanz  li, 
1',  p.  S4  e  p.  845  segg.,  dove  sono  fra  i  pseudo-Ooidiana,  forse  per  i  rap- 
porti con  la  Consolatio  ad  Liviani),   e  poiché,  inoltre,    il  M.  non   accenna 
neppur  lontanamente  alla  questione  della   loro    attribuzione    a   Virgilio,    o 
nWAppeìidix,  così  s,\\.   questa    dissertazione    non    insisteremo  troppo, 
uscendo  essa  in  gran  parte,  se  non  interamente,    dall'ambito    della    nostra 
Bibliografia:    contentiamoci  adunque  di  riassumerne  in  breve  il   con- 
tenuto. Anzi  tutto  precede  una  ben  meditata  indagine  (pp.  5-19),  dove  con- 
tro l'opinione  ora  corrente  di  porre  queste   elegie,   insieme   con   1'  epicedio 
in  morte  di  Druso,  all'epoca  augustea,  si  ritorna  alla  vecchia  tesi  di  collo- 
carle nell'età  di  Seneca  (*),  con  le  consolatorie  del  quale,  quantunque  scritte 
in  prosa,  tanto  le  elegie  quanto  la  Consolatio  ad   Liviam  (di    diverso    au- 
tore» hanno  stretta  relazione  nelle  espressioni;  né  la  metrica   di   esse  con- 
traddice all'ipotesi  dell'età  neroniana.  A  questo  fine,    fissatosi    con    saggio 
criterio  conservativo,  e  dopo  un  sunto  delle  elegie,  il  testo  di    queste    (pp. 

(1)  Evidentemente,  per  la  data,  dopo  la  lettera  114,  che  contiene  i  bia- 
simi di  Seneca  contro  Mecenate  come  uomo  e  come  scrittore  (p.  14  segg.  : 
ctr.  p.  98):  con  che  si  acquista  il  44  d.  C.  come  terminif.'i  a  (ino  della  com- 
posÌ2àone. 
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104-110  :  ini  piace  rilerire  in  proposito  quanto  egli  scrive  a  pag.  18  : 
€  Praemonendum  vero  est  me  in  carmina  coniecturas  non  inlaturum  esse; 
nam  ne  dicam  hoc  non  esse  adulescentis,  qui  primum  in  litterarum  hare- 
nam  descendit,  propterea  lectiones  traditas,  quantum  fieri  potest,  serviire 
offìcium  meum  puto,  quod  nec  scimus  quando  nec  a  quo  poeta  baec  car- 
mina sint  composita  >),  il  M.  ci  offre  da  pag.  20  a  pag.  85  un  commen- 
tario perpetuo  (di  carattere  prevalentemente  grammaticale  e  con  spessi  ri- 
ferimenti di  luoghi  paralleli  pel  confronto  fra  lingua  classica  e  lingua  post- 
classica)  delle  due  elegie,  a  cui  fa  seguito  da  pag.  86  a  pag.  95  un  capitolo  de 
re  metrica  relativo  alle  cesure,  all'uso  degli  spondei  e  alle  clausole  dei  pen- 
tametri (con  frequenti  confronti  con  la  Consolatio  ad  Liviam  e  con  tal)elle 
riassuntive  e  comparative  ;  a  pag.  91  e  95  ancora  confronti  metrici  con  la 
Consolatio  stessa  e  con  altre  opere  o  altri  scrittori  :  Aetiw,,  Culex,  luven. 
lib.  II,  lib.  XIV  [sic],  Auson.  Mos.).  La  conclusione  di  questa  ricerca  gram- 
maticale e  metrica,  ricapitolata  brevemente  a  pagg.  96-lO^J,  è  che  le  parti- 
colarità e  i  dati  rilevati  «  prorsus  aliena  sunt  a  tota  poesi  Augustea  »  e  che 
che  queir  4  artificiosum  et  putidum  genus  loquendi  »  del  carme  (per  cui  il 
panegerista  di  Mecenate  avrebbe  voluto  imitare  il  suo  eroe  :  dall'  ediz.  del 
Lunderstedt  il  M.  ne  cita  anche  alcuni  frammenti  pel  confronto')  è  lontanis- 
simo dall'  epicedio  di  Drviso,  ascrivendosi  infine  le  elegiae  all'età  di  Nerone. 
Avverto  ancora  che  mentre  nel  corso  della  erudita  e  diligente  dissertazione 
s' incontra  bibliografia  recente,  in  quella  citata  cumulativamente  a  pagg. 
18-19  vi  ha  vma  parte  abbastanza  antiquata  :  anche  certe  opere  fondamen- 
tali non  sono  riferite  nelle  più  recenti  edizioni. 

6).  Camillo  Morelli.  —  <Noie  sulla  ^Copa'  ».  In  Studi  Ita- 
liani di  Filologia  Classica,  voi.  XIX,  1912  :  pp.  228-236.  -  Il  volume 
XVIII  appartiene  all'anno  1910,  ma  nel  1911  usciva  per  le  stampe  parte 
del  voi.  XIX,  il  quale,  ora  già  compiuto,  porta  sulla  copertina  e  nella  in- 
testazione interna  la  data  del  1912.  E  questa  la  ragione  per  cui  del  pre- 
sente articoletto,  ricevuto  in  estratto,  ma  con  l' impaginazione  del  volume 
e  con  la  data  del  1911,  si  è  già  reso  conto  nella  Bibliografia  precedente, 
al  n.  14,  p.  137  seg.  Colgo  poi  ora  V  occasione  (rimandando,  quanto  al 
resto,  al  luogo  indicato)  per  aggiungere  una  semplice  osservazione  di  ca- 
rattere e  applicazione  generale:  il  M.,  che  nega  (né  forse  a  torto)  la 
paternità  virgiliana  della  Capa,  si  domanda  :  «  Perché  .  .  .  Virgilio,  che  non 
usa  mai  corolla  per  corona,  tacerla  («lucertola»)  per  lacertus,  avrebbe 
adoperato  qui  soltanto  questi  vocaboli  ?»  A  me  non  pare,  questo,  un  argo- 
mento forte  (e  intendo,  ripeto,  che  la  mia  obiezione,   «  di  metodo  » ,    valga 
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per  casi  analoghi  in  generale)  :  prima  di  tutto  nell'unico  luogo,  dove  ricorre 
il  secondo  vocabolo  presso  Virgilio,  Ecl.  II,  9  (*),  i  codici,  con  P  a  capo,  hanno 
Uicertas  {lacei ton  è  testificato  espressamente,  e  cerio  i^ucsto  ha  il 
suo  peso,  dallo  Sch.  ad  luven  III,  231);  poi  in  tutti  i  luoghi  dove 
presso  Virgilio  s' incontra  corona  (tre  nelle  Georgiche,  t  r  e  dici  nel'  E- 
neide,  se  ho  ben  contato  nel  Lexicon  del  Merguet,  p.  142)  o  non  del  tutto 
o  meno  bene  converebbe  corolla  invece  di  corona.  Eppoi,  se  è  lecita  di  un 
vocabolo  così  una  forma  come  l'altra,  che  ragione  v'  ha  di  sospetto,  se  un 
autore  preferisce  in  un  posto  l'una  e  in  un  altro  1'  altra  ?  O  non  potrà  uno 
scrittore  italiano,  p.  es.,  dire  il  fonte,  in  un  luogo  e  la  fonte  in  un  altro  ? 
ghirlanda  in  un  luogo  e  ghirlaìidetta  in  un  altro  V  Notisi  infina  che  co- 
rolla (termine  che,  come  corona,  Virgilio  non  è  che  non  volle  ma 
semplicemente  non  ebbe  occasione  di  usare  nelle  Bucoliche)  è  pro- 
prio al  suo  posto  in  Copa  (v.  io),  meglio  certo  che  non  corona^  non  altri- 
menti che  presso  Catullo,  il  gran  maestro  dei  poetae  novi  o  del  «  dolce 
stil  novo>,  in  LXIII,  66  e  LA'ÌV,  283,  mentre  presso  lo  stesso  Catullo 
sarebbe  stato  fuori  di  luogo  corolla  invece  di  corona  in  LXVI,  61,  e, 
peggio  ancora,  in  LUI,  1. 

7).  Carlo  Pasca!. —  "Il  Poemetto  Mor  e  tu  m  ».  In  Athenaeum, 
I,  2,  1913;  pp.  162-169.  —  Notato  come  il  Moretum  non  sia  indicato  ira 
1©  opere  del  poeta  Mantovano  nelle  antiche  Vitae  di  7irgilio  e  che 
solo  ricompare  nei  mss.  virgiliani  dei  secoli  IX,  X,  XI  e  segg.,  il  P.  si 
ferma  di  proposito  sul  codice  Ambrosiano  T  21  Sup.  del  sec.  XV,  dove, 
i.  33,  si  legge  la  seguente  notizia  :  <  Parthenius  moretum  scripsii  in 
graeco,  quem  Virgìliu.s  imitatus  est  » .  Combattuta  1'  opinione  del  Sabba- 
dini,  che  la  notizia,  uscita  dalla  fantasia  di  un  umanista,  derivi  da  una 
combinazione  o  contaminazione  di  due  passi,  uno  (apocrifo,  pel  Sabbadini) 
ài  Macrobio,  l'altro  di  Eustazio,  il  P.  conclude,  anzitutto,   che  la   fonte    di 


(1)  V.  Merguet,  I^x.  zv  Va-r/.^  p.  307,  col.  II  alla  voce  lacertus,  «  Ei- 
dechse  » .  Mi  accorgo  solo  ora  (tratto  in  inganno  da  uno  strano  abbaglio  dei 
Merguet,  il  quale  al  lomma  «  tacrfus,  O  b  e  r  a  r  m  ,  A  r  m  »  riferiste 
anche  Georg.  IV,  13:  «  absint  et  pioti  squalentia  terga  lacerti»),  che 
lacertus,  ad  indicare  l'animaletto,  ricone  presso  Virgilio  non  una,  ma 
due  volte:  ad  ogni  modo  non  si  toglie  con  ciò  valore  al  mio  ragiona- 
mento fatto  sopra.  Noto  per  incidenza  che  forse  la  difìerenza  fra  laceria  e 
lacertus  è  quella  che  in  Italia  si  stabilisce  fra  «  lucertola  »  e  «  ramaiTO  > 
^lacertus,  in  questo  secondo  significato,  ricorre  solo  in  Virgilio,  menti-e 
presso  altri  autori  indica,  come  anihiale,  un  pesce  marino  :  la  fonua  iaceria 
poi,  che  torse  manca  presso  Virgilio,  è  la  comune  a  designare  cosi  la 
«  lucertola  »  come,  anche,  r|uol  pesce  marino,  per  cui  esiste  pure  la  fortba 
lacertus). 
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tale  notizia  date,  dall'umanista  del  cod.  Ambros.  rimane  ignota.  Ma  un'al- 
tra notizia  egli  riferisce  da  Macrobio,  il  quale  parla  di  un  altro  Moretum, 
di  cui  anche  conserva  un  frammento,  composto  dal  poeta  Sueio.  Rilevate 
le  analogie  fra  l'uno  e  l'altro  Moretuin  (uguaglianza  di  titolo,  di  sogs:etto 
e  di  procedimento)  ed  osservato  che  queste  non  possono  essere  casuali,  il  P. 
conclude  per  un  originale  comune  greco,  a  quello  stesso  modo  che  i  poemi 
greci  'i'<rV'  '/''"••'-'•,  i  poemi  astronomici  di  Arato  e  il  poema  di  Apollonio 
produssero  una  fioritura  di  poemi  congeneri  a  Roma.  E  il  nome  stesso  del 
poemetto  ^cfr.  fiOQto  <  dividere,  sminuzzare  »  )  e  i  nomi  d  ^i  personaggi  dell'  i  - 
dillio  (Simylus,  Scybale)  accennano  all'origine  greca.  E  indizi  di  derivazione 
greca  trova  il  P.  anche  negli  otto  esametri  supersliii  dell'altro  Moretuin, 
quello  di  Sueio. 

All'osservazione  del  Buecheler  e  del  Curcio,  chr  a  Moratum.  attribuito 
a  Virgilio  contiene  particolari  ricordi  di  usi  romani,  che  parrebbero  con- 
trastare all'ipotesi  di  un  originale  greco  (V),  il  P.,  pur  ammessi  questi, 
giustamente  però  obietta,  che  ad  ogni  modo  «  essi  coni'erraerebbero  un  uso 
costaiite  dei  poeti  latini,  che  nel  ridurre  le  opere  greche  vi  introducevano 
tratti  specificatamente  romani...  »  (di  che  porta  esempi,  e  quindi  prosegue)  : 
€  Gli  esempi  sì  potrebbero  moltiplicare.  Si  tratta  di  una  caratteristica  co- 
stante e  della  quale  è  neces.sario  di  tener  conto  nel  giudicare  della  ridu- 
zione o  imitazione  dei  poeti  latini  dai  greci  »  (p.  167  seg.).  Ammessa  adun- 
que la  comune  origine  greca  dei  due  poemetti  ed  escluso,  per  ragioni  cro- 
nologiche, che  questa  sia  Parteoio,  a  cui  Sueio  sarebbe  anteriore,  il  P. 
clùude  il  suo  interessante  articolo  col  negare  j|la  paternità  virgiliana  del 
Morefum  che  possediamo,  oltreché  per  le  ragioni  stilistiche  riassunte  dal 
Curcio,  an^:he  pel  fatto  che  la  più  antica  e  genuina  tradizione  dei  commen- 
tatori e  biografi  di  Virgilio  non  conosce  tale  opera,  la    cui    attribuzione    a 


(1>  Su  che  egli  dice  che  avrebbe  da  fare  delle  riserve  :  quella  spiegazione 
però  che  adduce  (,p.  167,  n.  3)  mi  pare  più  speciosa  e  suggestiva  che  vera, 
sempra  però  assai  acuta  :  infatti  egli  vorrebbe  sospettare  in  v.  117  Constet  ut 
effecti  species  tiomenque  niorefi  uno  scherzo  etimologico  dell'originale  greco , 
quasi  volesse  il  poeta  accennare  con  morefum  {jtonrjTot'  =  «divisibile, 
cioè  a  spicchi»)  al  tatto  che  l'ortolano  a'/eva  segnato  sulla  torla  le  linee 
di  divisione  (cfr.  v.  49  impressis  quadris  detto  del  pane)  :  ma  evidentemente 
il  nostro  poeta,  richiamandosi  al  detto  sopra  {cfr.  v.  115),  fa  derivare  il  nome 
da  mortarium.  Cfr.  in  proposito  anche  il  Biicheler  in  Ehevi.  Mus.  1890,  p. 
3-23.  Sul  Moreliim  è  un  recentissimo  buon  lavoretto  di  C.  Morelli  («Note 
sul  iSlo return  »,  in  Sendk:  della  R.  Acc.  dei  Lincei.  CI.  di  se.  mor., 
stor.  e  fiìyolog.  XXIII,  3;  li>14),  di  cui  renderò  conto,  a  suo  tempo,  nella 
B-é)Uografla  successiva  a  questa  :  per  le  varie  «  etimologie  »  cfr.,  intanto, 
le  note  1  e  2,  p.  6  dell'Estratto  ;  per  la  questione  dell'autenticità  (ne- 
gata anche  dal  M.)  vedi  la  nota  4  di  p.  10  seg.  ;  per  quella  della  deri- 
vazione greca,  pure  da  lui  negata,  v.  p.  13  eegg. 
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Virgilio  non  è  antei-iore  al  secolo  IX.  All'articolo  è  aggiunta  una  Nota 
sul  nome  morefiim,  nella  quale  ritenenio  fallito  ogni  tentativo  di  spiegare 
etitìiolooicamente  il  nome  vioretuni  nel  campo  latino  (non  escluso  quello 
pi'S^sto  dal  Waldo,  Etym  Wórterb-.,  p.  495 >,  il  P.  insiste  nel  ritenerlo 
])-aroIa  greca,  documentando  questa  ipotesi  con  vari  luoglii  tratti  da  lessi- 
cografi e  glossatori. 

8).  Guiielmus  Holfschmidt-.  —  *De.  Culicls  carminis  ser- 
mone et  de  tempore  quo  scriptum  s  i  ^  » .  Dissert.  inaug.  eoe. 
Marp.  Catt.,  typ.  Chr.  Schaaf.  ;  191B;  pp.  126.  —  Che  Virgilio  abbia  scritto 
uà  Culex,  oltre  altri  iuvenlUa,  non  v'ha  dubbio,  perché  troppe  sono  in 
argomento  le  testimonianze  antiche  ed  autorevoli,  e,  d'altra  parte,  parrebbe 
anche  strano  che  un  poeta  come  Virgilio  avesse  aspettato  una  trentina 
d'iì,mii  circa  senza  scendere  nell'agone  poetico  prima  di  por  mano  ai  capo- 
la  vc-ri  ;  ma  la  questione  è  un'altra,  è,  cioè,  di  sapere  se  quello  che  posse- 
ù'/vmo  anche  ora  sia  l'autentico  («  that  is  the  question  »,  come  a  proposito, 
ili  generale,  della  autenticità  della  Appendix  notavo  altrove  :  v.  Bibl.  Virg. 
1910-1911,  n.  18,  p.  142  ;  cfr.  p.  141). 

Della  copiosissima  bibliografia  relativa  al  tema  il  H.  si  restringe,  prin- 
cipalmente, ai  nomi  di  quattro  soltanto  (come  in  nota  di  pag.  5  cita  il 
Plésent  [cfr.  Bthl.  Virg.  19101911,  n.  7,  p.  mo  segg.],  il  H.  avrebbe  ben 
potuto  ricordare  anche  qualche  italiano,  per  es,,  il  Sabbadini,  il  Curcio,  il 
Lonchantin  de  Gubernatis,  che  pur  recarono  non  indifferenti  contributi 
alla  spinosissima  questione:  v.  le  Bibl.  prece).  Questi  quattro,  a  cui  il  H. 
si  riferisce,  sono  Teodoro  Birt  e  con  lui  Federico  Leo,  che  negano  la  pa- 
ternità virgiliana  del  Culex,  Federico  Skutsch,  che  né  l'  afferma  né  la 
nega,  e  Federico  VoPauer,  che  la  sostiene  a  spada  tratta  (v.  Bibl.  Virg. 
1910-1911,  n.  6,  p.  128  seg.  ;  n.  18,  p.  141  seg.  ;  n.  22,  p.  151;  cfr.  Bibl. 
del  1908,  n.  23,  p.  9(ì  seg.).  La  dissertazione,  consigliata  al  H.  dal  Birt,  è 
divisa  in  due  capitoli  principali  (I  :  «  De  usu  verboruvi  » ,  pp.  7-63  ;  II  : 
*  De  participiis  et  de  adiectivis,  pp.  61-116),  a  cui  si  aggiunge  un  breve 
paragrafo,  a  titolo  di  saggio,  de  adverbiis  et  de  substantivis,  pp.  116-120. 
I  vocaboli  sono  disposti  in  ordine  alfabetico  e  soni  successivamente  illu- 
strati mediante  un  confronto  continuo  con  passi  di  Virgilio,  specialmente, 
8  «[uindi  di  Ovidio  e  di  altri  (di  questi  confronti  taluni  a  me  paiono  in- 
concludenti, perché  il  semplice  fatto  o  positivo,  d'  incontrare  in  due 
autori  la  .stessa  parola  o  la  stessa  frase,  o  negativo,  di  non  trovarla  o 
Ji  non  trovarla  in  quel  dato  significato,  nulla  spesso  può  concludere  a  fa- 
vore di  una  tesi  piuttostoché  di  un'altra).  Il  risultato  a  cui  viene  l'autore, 
Aftl  e  Memorie  della.  R.  Acaidemia   Virgiliana.  2 
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dopo  riassunte  in  compendio  le  particolarità  notate  (p.  121  segg.),  è  questo, 
che  il  «  sermo  >  del  Culex  è  diverso  da  quello  di  Virgilio,  al  quale  quindi 
neppure  «  puero  »  il  poemetto  &i  potrebbe  attribuire  come  una  di  quelle  pro- 
lusiones  o  di  quei  iuvenilia,  di  cui  parlano  le  antiche  fonti.  Per  quello  che 
poi  aggiunge  il  H.  (p.  123}  :  «  Mira  ri  quidem  licet  poetas  Romanos  Luca- 
num,  Statium  Martialem  falso  nomine  deceptos  vindicasse  carmen  Vergilio: 
critica  non  fuerunt  illa  ingenia  » ,  rimando  a  quanto  ho  altrove  e  qui  sopra 
avvertito.  Quindi  viene  anche  di  conseguenza  pel  H,  che,  quanto  ai  luoglii 
analoghi  o  simili  presso  Virgilio  e  nel  Culex,  queste  imitazioni  e  reminiscenze 
ai  debbano  alla  compilazione  che  di  Virgilio  avrelbe  tatto  l'autore  del  poe- 
metto. D'altra  parte  notandosi  nel  Culex  molte  e  gravi  differeni!,e  da  Vir- 
gilio in  luoghi  i  quali  invece  trovano  riscontro  in  Ovidio,  il  II.  conclude 
col  Birt  che  l'autore  del  Culex  dipende  molto  anche  da  Ovidio,  rilevando 
particolarmente  quelle  reminiscenze  che  si  riferiscono  alle  ultime  opere  dì 
lui  {Epp.  ex  P.,  la  cui  composizione  del  libro  IV  cadrebbe  negli  anni  14- 
16  d.  C).  Quindi,  tatte  altre  considerazioni  relative  alla  vita  di  Lucano 
(89-65  d.  C),  che,  come  si  ricava  da  un  passo  di  Svetonio,  è  il  primo  che 
ricordi  il  Culex  (quello  proprio  che  possediamo  ora?),  il  H.  conclude  col 
fissarne  la  data  di  composizione  «  post  Ovidium  mortuum  paucisque  annis 
ante  Lucani  adulescentiam...,  inter  annos  17  et  60  p.  Chr.  »  (spazio  di  tempo, 
come  si  vede,  abbastanza  lato),  propendendo  per  l'anno  ciica  40  e  ripor- 
tandolo quindi  all'  età  circa  di  Claudio. 

9).  K.  Busche.  —  *Zum  ^Culex^».  In  Wocheìischrift  /iir  klcs- 
sische  Fhilclogie,  XXX,  n.  18,  1913,  col.  500-502.  —  Al  verso  188,  rite- 
nuto col  Leo  corrotto  il  tardus  e  riferite  varie  proposte  di  emendamenti, 
combattendo  specialmente  il  Vollmer  [Fcetae  Lat.  Min.  I:  App.  Verg.  ;  cfr. 
Bibl.  Virg.  1910-1911,  n.  6,  pp.  128  sg.),  il  quale  mantiene  il  tardus  dei  co- 
dici, il  B.  al  posto  di  tardus  vuol  leggere  rahidus  (in  relazione  al  furiburidus 
di  v.  187).  E  altre  proposte  fa,  basandosi  sull'ultima  edizione  del  Vollmer,  in 
altri  punti  del  carme,  riferendo  le  varie  congetture  dei  critici  :  al  dispera- 
tissimo luogo  243  segg.  (dove  il  Vollmer  mette  una  crocetta  innanzi  al 
guasto  siblite  pueìlae  dei  codd.)  unisce,  pel  concetto,  il  verso  248  col  verso 
243  sottintendendovi  quid  (se.  memorem)  e  intendendo  siblite  (col  Voss  © 
col  Benoist  ==  sivvìil  ite  :  cfr.  ite...  ite...  Catal.  V,  1)  puellae  come  parente- 
tico. Al  v.  260,  facendogli  specie  non  tanto  il  significato  attivo  del  gf^- 
rundivo  («Elysiam  tranandus  agor  delatus  ad  undam  >)  quanto,  qui, 
il  suo  uso  specialmente  in  unione  con  delatus,  proporrebbe  :  «  Elysiam 
tranandam  agitor  ecc.  ».  Finalmente  il    tormentatisslmb   verso   880,   vera 
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crux  dei  critici,  *  et  tanieii  ut  vadis  dimittes  omnia  ventis  (cosi  general- 
mente i  codd.),  lo  vuol  ristabilire  a  questo  modo  :  «  et  temere,  ut  vades, 
dimittes  somnia  ventis  » . 

10).  W.  Schmid.  —  *Zu  Virgils  Catalepton».  In  Philologus, 
LXXn  (N.  F.  XXVIj,  1913,  1  ;  pp.  149-152.  --  Nel  II  dei  Catalepton  in- 
dicato presso  il  Bii't  con  «  e.  II  b  » ,  p.  52  segg.  della  sua  recente  edizione  : 
V.  Bibl.  Virg.  1910-1911,  n.  5,  p.  12G  segg,:  cfr.  n.  12,  p.  136),  oscuris- 
simo  pur  questo,  come  ne  è  prova  anche  la  grande  varietà  e  delle  lezioni 
e  delle  interpretazioni,  lo  Sch.  crede  di  trovare  la  plausibile  spiegazione 
dell'  indovinello  e  la  conseguente  arguzia  dell'  epigramma  in  una  mesco- 
lanza di  parole  greche,  con  cui  sarebbe  messo  in  caricatura  «  1'  arcaiciz- 
zante Atticus  Cimber  » .  Non  seguo  ora  lo  Sch.  in  tutta  la  sua  minutissima 
dimostrazione,  ma  vengo  alla  conclusione  :  lo  Sch.,  ritenuto  «  rein  latei- 
nisch  »  (p.  150)  soltanto  il  primo  verso  {Corinthiorum  amator  iste  verborum, 
che  vuol  essere  reminiscenza  dei  versi  motteggevoli  contro  Sempronio  Rufo  : 
cfr.  Porph.  ad  Horat.  Sat.  II,  2,  50),  nei  rimanenti  ammette,  dirò  con  Orazio, 
Canusini  more  bilingim,  la  mescolanza  di  Graeca  Latinis  a  questo  modo  : 
€  iste,  '"^rf,  rhetor,  usquequaque  voZ^  totus,  —  Thucydides  Britannus,  At- 
ticae  \'>tf^<n^  —  tau  Gallicum,  ,t«^  et  O'/»/*'  fi  /a'À«  illisit  — ,  tìva  omnia 
ista  verba  miscuit  fratri  » .  E  aggiunge  :  «  Ist  das  richtig,  so  musste  diesel- 
Cimber,  der  Sohn  des  freigelassenen  Lysidikos,  einmal  den  Epheben  Attica^ 
die  archaischen  Formen  um  die  Kòpfe  geschlagen  haben,  d.  li.  Schulmei- 
ster  in  Athen  gewesen  sein,  bevor  er  im  Schlepptau  das  Antoniua  zu  einer 
gewissen  Bedeutung  gelangte.  »  (p.  151).  Io  non  ci  metto  né  sale  né  pepa... 
videant  alii  !  —  fra  le  tante  interpretazioni  può  starj  anche  questa,  la  quale 
si  distingue  per  la  sua  novità  non  disgiunta  dalla  prova  di  una  certa  ge- 
nialità e  di  acume  nel  suo  autore. 

«  In  derselben  Richtung  »  (p.  151)  lo  Sch,  propone  al  v.  22  del  Catal. 
X  di  leggere  pyxinumque  invece  di  proximumque,,  e  al  v.  0  seg.  del 
Ca^o/.  X/K  congettura  cosi  :  «  marmoreusque  tibi  atque  ignicoLo- 
ribus  atis  —  in  morem  pò  sita  stabit  Amor  pharetra  >  (invece  dv»lla 
volgata  «  m.  t.  vel  mille  coloribus  ale s  i.  m .  pietà  s.  A. 
ph.  »).  Taccio  del  verso  quanto  mai  immodulatus  con  quel  durissimo  iato 
-bi  atq  (perché  non  ammesso  l'iato,  il  verso,  \>\h  che  immodulattis,  sa- 
rebbe terribilmente  dandicans....),  ma  non  capisco  come  mai  dopo  aver  ri- 
conosciuto come  «  nachweisbar  »  soltanto  la  lorm.a  iguicolorus  (luveuc. 
Evang.  IV  155  ;  559),  lo  Sch.  concluda  con  un  «  also  >  proponendo  igni- 
coloribus  (qui  sbaglia  pure  il  Georges  che  registra  nel  lemma  anche    igni- 
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color,  oltre  ignicolorus,  indicando  però  soltanto  i  due  passi  di  Giovenco, 
ili  nessuno  dei  quali  l'aggettivo  è  della  III  declinazione)  :  a  tacere  del 
resto,  il  voler  introdurre  per  congettura  un  '  '^(ii  h-ytjffii'or  rende  ancora 
più  improbabile  la  congettura  stessa. 

11.)  R.  Reifzensfeìn. —  *  Philologische  Kleinigkeiten .  1. 
Kritische  Bemerkiingen  zum  Eingang  der  Ciri.s.*  In 
Hermes,  XLVIII,  2,  1913,  pp.  250-268.  —  Fatta  la  giusta  osservazione  che 
la  difficoltà  della  «  Wiederherstellung  des  Hauptteils  der  Ciris  »  dipende 
più  dalle  deplorevoli  condizioni  della  tradizione  manoscritta  che  non  dalle 
particolarità  lessicali  (per  le  quali  gli  stretti  rapporti  della  Ciris  con  Ca- 
tullo e  i  l'iCùTfQot  da  una  parte  e,  dall'altra,  con  Virgilio  ci  possono  offrire 
una  norma  di  giudizio),  il  R.  sottopone  a  minuto  esame  anzi  tutto  i  primi 
20  versi  del  poemetto,  dove  neppure  dopo  gli  studi  del  Biicheler,  del  Leo 
e  del  VoUmer  gli  sembra  che  .si  possa  scorgere  un  chiaro  pi'ocedimento  di 
pensiero.  Egli  trascrive  quindi  quei  venti  versi  del  proemio  con  lo  con- 
getture da  lui  proposte,  le  quali  giustifica  via  via  nelle  note  a  pie  di  pa- 
gina, e  poi  ancljo  nel  testo  stessi^  dell'articolo  a  p.  253  segg.  Queste  con- 
getture sono:  V.  5:  dum  meìis  ardet  ;  v.  7:  suspexit  :  v.  IL:  amorem 
(non  congettura,  ma  le/ioae  di  codici  inferiori,  contro  la  volg.  mO' 
rem  ;  eccellente  lezione,  magistralmente  difesa  nella  nota  relativa,  p. 
251  seg.)  ;  v.  12:  geìius,  o  Mess[aUa,  laboris]  (qui  i  codd.  hanno:  genus 
omnes  :  il  ristabilimento  del  nome  proprio  si  deve  al  Leo,  il  quale 
però  dopo  legge  pareufiim)  ;  v.  13  :  sed  enini  (anche  qui  giusta  preferenza 
data  a  codd.  secondari  contro  la  volg.  sedi)  ;  v.  11  :  si  mi  [hi]  iam  sum- 
mas  sapientia  2)cmderet  arces  (qui  il  R.  segue  lo  Schrader)  ;  v.  15:  qua 
domus  (acuto  e  ben  difeso  emendamento  della  lezione  dei  codd.  qìiattuor  : 
V.  nota  di  pag.  252  seg.).  Esamina  quindi  con  lo  stesso  metodo  i  versi  42- 
53  (giacché  i  versi  dal  21  al  41,  con  la  loro  prolissa  descrizione  del  disegno 
del  lavoro,  non  presentano  difficoltà  critioiie),  messi  a  confronto  coi  versi 
191-205,  che  costituirebbero  «  gewissermassen  ein  neues  Priiludium  »  (p. 
257)  dopo  l'esposizione  vera  e  propria  della  narrazione  (vv.  101  -  190).  Al 
V.  47  legge:  [carmina  narrent]:  integi-azione  dovuta  al  Sudhaus  ;  v.  48  : 
e.rtracta  inariiiis  (per  questo  passo  v.  anche  il  uum.  seg.)  ;  v,  53  :  jpro  patria 
(secondo  il  Leo);  v.  194:  avis,  rnorieì'e  (secondo  lo  Schwabe)  ;  v.  199:  qui 
il  R.  intende  crudeli  fatorum  lege  ablativo  di  qualità  con  ^??/e/^ae  Dau- 
liades  :  a  me  par  meglio  riferirlo,  col  VoUmer,  a  niutatae.  Notato  quindi 
lo  stretto  rapporto  fra  i  due  preludi  e  con  lo  <Schlu3sbericht» 
(p.  259;,  il  R.  fa  un  lungo  ragionamento,  che  qui  ora  non  importa  riassu- 
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mere,  per  venire  alla  conclusione,  già  prima  esposta  in  Rheinisdies  Museu  m 
(nell'articolo  Die  Inselfahrt  der  Ciris:  cfr.  Bihl.  Vlrg.  1908,  n.  25,  p.  99), 
contro  la  priorità  della  Ciris  rispetto  a  Virgilio  (v.  p.  259  e  2G8),  mettendosi 
cosi  dalla  parte  del  Leo  contro  l' ipotesi  dello  Skutsch  e  del  VoUmer.  Da  pag. 
262  a  pag.  268  fa  altre  congetture  critiche  ai  versi  54-91  (che  si  riferì-ixino 
ad  un'altra  tradizione  del  mito),  confermandole  nelle  note  e  nel  testo  con 
richiami  anche  ad  altre  fonti  e  segnando  inoltre  spostamenti  di  versi  (7o. 
80-82.  74-79.  83).  Il  R.,  quantunque  dica  di  non  essere  un  caldo  ammira- 
tore di  questo  tardo  poemetto,  termina  coU'augurarsi  presto  un  buon  com- 
mento di  esso,  che  «  jetzt  fiir  die  meisten  von  uns  ott  unverstandiich  ist. 
Wenigstens  wer  ein  Werk  Vergils  in  ihm  vermutet,  solite  —  ganz  gleich, 
wie  er  iiber  Vergil  als  Dichter  denkt  —  helfen,  seine  Anlage  und  seine 
Einzelausfiihrung  zu  erklilren.  Also  :  liceat  notescere  Cirin.  » 

Da  rilevare  anche  questo  periodo  :  «  Ein  und  denselben  Dichter  finde 
ich  in  dem  Ganzen  und  vermag  weder  nach  Spràche  nouh  Darstellungsart 
einen  alten  Kern  und  eine  spatere  Ueberarbeitung  zu  sondern  »  (p.  262;,  e 
prima  (p.  256)  :  «  Auf  Cornelius  Gallus,  der  die  politische  Lautbahn  nie 
autgegeben  hat,  weist  nichts,  gegen  Vergil,  der  sie  nie  eingeschlagen  hat, 
spricht  alles  » . 

12).  S,  Sudhaus.  —  'Ciris  v.  48».  lu  Bhein.  Mus.,  N.  F. 
LXVIII,  3,  1913,  pp.  455-459.  —  Dopo  un  preambolo  contro  la  da  lui  co- 
siddetta «  hyperconservative  Tendenz  »  e  sottoscritto  alla  sentenza  del  Reic- 
zenstein  (v.  la  pres.  Bibl.  al  n.  prec.)  sopra  «  die  kliigliche  Bescaffenheic 
der  Ueberlieferung  »  del  testo  della  Ciris  (su  di  che  credo,  del  resto,  cLj 
non  vi  sia  disaccordo  fra  i  dotti),  il  S.  accenna  a  vari  luoghi,  nella  trat- 
tazione dei  quali  gli  pare  che  la  critica  non  abbia  avuto  la  mano  felice, 
come  quella  che  «  auf  eine  Vergewaltigung  der  Ueberlieferung  hinaus- 
liiuft  ».  E  si  ferma  più  di  proposito  ai  vv.  46-50,  dove,  col  confronto  di  uu 
passo  del  Culex  (qui  con  sottile  ragionamento  s' industria  di  spiegare  la 
genesi  di  una  falsa  lezione  tramandata  :  v.  127  insigni  da  ifjtiipednm)  e  col 
mettere  in  connessione,  pel  senso,  quei  versi  coi  vv.  507  e  522  seg.,  cerca 
di  rendersi  conto  della  lezione  tramandata  :  «  impia  prodigiis  ut  (juondam 
extcrrnit  amplis  ».  Il  luogo,  dapprima  lacunoso,  sarebbe  poi  stato  falsamente 
interpolato,  e  cosi  egli  spiega  la  genesi  del  processo  :  sospetta,  prima  di  tutto, 
che  in  prodigiis,  derivato  da  un  male  scritto  o  male  letto  prostigiis,  si  ap- 
piatti un  aggettivo,  come  spesso  appunto  l'aggettivo  si  trova  nella  pente- 
mimere,  e  cioè  Stygiis,  mentre  il  corrispondente  sostantivo  sarebbe  da  ri- 
cercare nella  chiusa  guasta:  exterruit  amplis^  che  sarebbe  da  leggere  co.si: 
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exterrita  (==  tx7j)MytTrfa)  templis:  da  questa  chiusa,  exterrita  templis,  sa- 
rebbe derivato,  per  aplografia,  exterritamplis ,  e  quindi,  dopoché  iavece  di 
prò  Stygiis  si  leggeva  già  prodigiis,  il  gruppo,  che  pareva  da  doversi 
risolvere  in  exterrit  amplis,  sarebbe  poi  stato  grammaticalmente  e  metri- 
camente corretto  in  exterr[it]it  amplis.  Quindi  egli  propone  di  leggere: 
impia  prò  Stygiis  ut  quondam  exterrita  templis,  cosi  interpretando  : 
«  Scylla  hat  unerwartet  hoch  in  den  Liiften  die  Scharen  der  Vogel  statt 
{prò)  des  Hades  in  der  Tiefe  ».  US.  combatte  inoltre  la  congettura  del  Reit- 
zeustein  : ...  iit  quondam  extracta  marinis  (cfr.  num.  prec),  nella  quale 
«  ist  die  Ueberlieferung  exterruit  amplis  kaum  noch  zu  erkennen  und 
andere  Bedenken  treten  hinzu  »   (p.  455). 

Noto  ancora  che  il  S.  dopo  il  verso  153  Argutis  et  cuncta  fremunt 
ardore  cicadis  supplisce  IbS^  «  Quae  resident  ramis  semper  frondentis 
olivae  »,  ordinando  inoltre  ì  versi  così  :  155.  156.  154.  A  pag.  45t>,  n.  1,  scrive 
inoltre,  che  già  la  metrica  stessa  esclude  che  il  Culex  «  ein  Jugendgedicht 
Vergils  sei  ». 

13).  Ar.ialdo  MonN.  —  *Copa  {L'ostessa),  Poemetto 
pseudovirgiliano ,  tradotto  e  annotato  con  appendice 
critica  ».  Torino,  Paravia,  1913;  pp.  31  (la  data  si  può  approssimativa- 
mente ricavare  indirettamente  dalla  Prefazione)  (').  —  Il  libriccino  non 
ha  pretose  sciontifiche,  ma  è  curato  con  amore  e  diligenza.  Dopo  una  pre- 
fazioncella,  dove  parla  del  metodo  da  seguire  nel  commentare  i  classici 
(ed  io  convengo  pienamente  con  lui  nel  cum  grano  salis  da  usare  in  que- 
sto, come  in  tante  altre  cose)  ed  esposto  l'argomento  del  carme,  il  M.  fa 
seguire  nelle  pagine  a  destra  di  fronte  al  testo  latino  (conflato  dalle  edi- 
zioni indicate  a  pag.  1)  una  versione,  in  metro  barbaro,  assai  fedele  (il  carat- 
teristico e  bell'esametro  Nunc  cantu  crebro  rumpunt  arbusta  cicadae 
non  mi  pare  bene  espresso  con  cQr  dell'assiduo  canto  le  ci- 
cale riempiono  il  bosco»);  a  pie'  di  pagina  poi  vi  sono  note  il- 
lustrative e  a  p.  20  segg.  una  breve  raccolta  di  tOsservazioni  cri- 
tiche su  alcune  interpretazioni  e  varianti»,  oltre  un 
cenno  alla  questione  dell'autore  e  alla  data  di  composizione  del  carme. 

Per  ques'ultima  parte  il  M.  conclude  con  l'adozione  di  una  saggia  ars 


(1)  Per  qu3rfCo  pessimo  sistema,  non  mai  abbastanza  deplorato,  se- 
guito da  alcuni  editori,  di  dav  fuori  libri  s.  a.,  veggasi  quanto  già  ebbi  op- 
portanità  di  notare  anche  nella  Bibl.  preced..  n.  84,  p.  213,  e  nella  Bibl.  del 
1909,  p.  161,  nota  1,  e  p.  165  al  num.  8  e  nota  2.  Cfr.  inoltre  nella  pres. 
Bibl.  il  n.  94. 
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misdendl;  fiuaiito  alle  osservazioni  esegetiche,  ci  sarebbe,  qua  e  là,  da 
obiettare  (l'oscurità,  in  qualche  punto,  del  pensiero  e  l' incertezza  della  tra- 
dizione manoscritta  darebbero  ancori  luogo,  come  han  dato  sempre,  a  di- 
scussioni infinite)  :  avverto  solo  ch'esse  non  hanno  un  carattere  ben  defi- 
«ito,  parando  altre  troppo  elementari  ed  altre  e-ssenio  di  natura  essenzial- 
mente scientifica  ;  anche  ci  sarebbe  da  dubitare  (p?-r  conto  mio  non  lo  cre- 
4i)rei  affatto,  e  mi  si  gridi  pur  contro  con  la  Copa  :  *  ah  pereat  cui  sunt 
prisca  supercilia!  »  :  cfr.  BUd.  prec.  p.  213  e  p.  215),  se  la  Copa  sia  vin 
componiniento  di  m3ttere  iasiems  con  quelli  che  si  possono  ««  fn-nire  agli 
alunni  dei  ginnasi  e  licei  moderni  »  (prefaz,  p.  1).  Noto  ancora  che  vi  sono 
utili  richiami  e  riscontri  con  luoghi  di  poeti  e  scrittori  mo  lerni  :  ma  non 
p^S30  buono  al  M.,  come  fuori  di  posto  affatto,  il  riscontro  (a  proposi  co  di 
quel  locus  communis  che  è  il  pereat  qui  crastuia  curat)  con  i  versi  nel  li- 
bretto della  Lucrezia  Borgia  (!)  :  «  lion  curiamo  V  Incerto  domani,  se  que- 
st'oggi n'  è  dato  goder  ».  Né  per  ispiegare  il  crispnm  tatus  di  v.  2  mi  pare 
serio  e  appropriato  il  richiamo  alle  danze  «  serpentine  e  orientali  dei  nostri 
caffè-concerto  »  (p.  8).  E  il  lasciva  di  v.  3  è  proprio  da  interpretarsi  «  neu- 
tro plvirald  »  o  non  piuttosto  nominativo  femminile  ?  E  «  l'Acqua  ver- 
giae  »  (=  Aqua  Virgo  :  cfr.  Ovid.  A.  A.  3,385)  ha  proprio  questo  nome 
«  per  la  sua  purità  »    (p.  12)  ? 

14'.  Thzodon  BìpK  —  «■  llellespont  [Clris  v.  414)^.  In 
nhdn.  JMns.,  N.  F.  LXVIII,  4,  1913,  p.  635-636.  —  Dopo  aver  notato,  ri- 
clùamandosi  ad  un  articolo  del  Klotz,  come  il  concetto  geografico  di  Ilel- 
le:ipout  abbia  molto  variato  nell'antichità,  intendendosi  ora  quello  stretto 
che  noi  pure  così  chiamiamo,  ora  anche  la  Propontide,  ora  perfino  anche 
(secondo  alcuni,  come  attesta  Strabone  Vi.1  fr.  58)  l' intiero  mare  Egeo 
fiiio  al  Mirtoo  (^;,  il  B.  sostiene,  coatro  il  Klotz,  che  quest'ultima  designa- 
zione dell'  Ellesponto  ricorre  pure  nella  letteratura  posteriore  a  Stra- 
bone. Ma  per  provaro  questo  il  B.  si  fonda  sur  un  passo  che  non  è  sicuro 
nella  sua  tradizione  manoscritta  {Clris  v.  413  [non  414],  dova  la  lezione 
principalmente  fluttua  fra  quam  e  qua  e  fra  terris  e  terras).  Leggono 
Qua  curvus  terras  amplectitur  Hellespoutus  il  Bibbeck  e  il  Curcio  (*),  meu- 


(1)  Un  assai  importante  lavoro  in  proposito  e  cbe  getta  molta  luco 
sulle  varie  questioni  che  vi  sono  connesso,  è  q\iello  del  Prof.  G.  M.  Co- 
lumba  comparso  di  questi  giorni  col  titolo:  «Aigaion»,  in  Mamorie 
ddla  li.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  lìdie  Arti  di  Napoli,  Voi. 
Ili,  1914. 

(2)  Il  VoUmer  segna  qui  una  lacuna  :  contro  obietta  lo  stesso  Birt  in 
«Kritik    und    Her  meneutik  »,  p.  144  sg. 
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tre  il  B.  non  solo  propone  di  leggere:  Qua  cnrvus  terris  amplectitvr  Hvì- 
lespontus,  ma  dà  anche  al  verbo  valore  passivo  {ciò  che  sarebbe  per  lui  un 
altro  indizio  del  colorito  volgare  del  poemetto),  e  cosi  interpreta  :  «  Granz 
Griechenland  hat  einst  aus  jedem  Kònigreich  um  Scylla  werbende  Freier 
entsandt,  so  weit  der  Hellespont,  der  curvenfòrmigen  Uuiriss  hat, 
V  o  n  L  a  n  d  e  r  n  u  m  f  a  s  s  t  w  i  r  d  » .  A  me  pare  che  senza  dare  valore 
passivo  ad  amplectitur,  e  mantenendo  la  lezione  quam  che  con  terrìji  è, 
a  giudizio  dello  stesso  B.,  «  die  bessere  Ueberlieferung  »,  la  tesi  del  B.  sa- 
reblie  meglio  dimostrata  leggendo  non  con  gica  (che  avrebbe  significato 
limitativo),  ma  con  quam  (riferito  al  precedente  omni  Graecia),  così: 
Quam  curvus  terris  amplectitur  llellespontius,  giacché,  per  usare  le  parole 
stesse  del  B.,  «  der  Sinn....  ist  auf  alle  Falle  klar:  vou  ganz  Griechenlarul 
heisst  es  hier,  dass  es  vom  Hellespont  umschlossen  oder  ein- 
geschlossen  wird  oder  umgekehrt,  dass  es  den  Hellespont 
u  m  g  i  b  t  »  (p.  635).  E  infatti,  se  è  vera  la  prima  proposizione  nella  forma 
passiva:  «  la  Grecia  è  circondata  dall'Ellesponto  >,  il  senso  non  mura 
nella  forma  attiva:  *  V  Ellesponto  circonda  la  Grecia  »  :  terris  (cioè 
sitìs  terris  ==suis  liiorihus)  sarebbe  in  tal  caso  da  spiegarsi  come  una  spe- 
cie di  ablativo  strumentale,  eia  curva  {curois  Ildlespontun)  sa- 
rebbe, nel  lato  senso  voluto,  quella  del  mar  Egeo,  «  d.  li.  der  Umriss 
des  Aegiiischen  Meeres  beschreibt  einen  weiten  Bogen,  iudem  es  zwischon 
Griechenland  und  Kleinasien  sich  einschiebt.  » 

15.)  H.  NetHeship  —  J.  P.  Postgate.  —  «P.  Vergili  Maroìiis 
opera  omnia  e  ,r  recensione  llenrici  Isettleship  a  Jo- 
anne  P.  Postgat  e  relecta»  .  Apud  Macmillan  et  Socios  et  P.  H. 
Lee  Warner  Medicae  Societatis  librarium.  Londini  MDCCCCXH.  —  Tale  è 
il  titolo  (in  caratteri  antichi  e  cosi  disposto  da  imitare  egregiamente  !e  i/i- 
scrìptiones  delle  prime  stampe;  di  questa  splendidi  edizione  di  lusso,  tirata 
in  525  esemplari  di  solida  carta  e  in  12  di  pergamena,  con  tipi  nititlissimi, 
che  arieggiano  i  bodoniani  e  con  lettere  colorate  al  principio  di  ogni  egloga 
e  di  ogni  canto.  Essa  è  divisa  in  due  tomi  :  il  I  tomo  abbraccia  le  B  u  - 
coliche,  le  Georgiche  e  l'Eneide  fino  al  libro  IV  (pp.  3-201: 
la  segnatura  delle  pagine  è  ai  piedi  di  queste,  mentre  in  testa  vi  è  l' indi- 
cazione complessiva  dei  versi  per  ciascuna  facciata,  e  i  sedicesimi  sono  no- 
tati con  lettere  dell'  alfabeto)  ;  il  II  tomo  comprende  gli  altri  libri  dell'  E 
n  e  i  d  e  (pp.  1-214)  ed  ha  il  seguente  txplicit  :  «Finis  P .  Vergili 
Maronis  operum  ex  recensione  {ecc.,  come  nella  inscriptió).... 
per  miss  u     Georgii    Bell    et    Filiorum,  typis  Ricca  rdianii^ 
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a  Carolo  T,  Jacobi  novissime  excusorum,  impensi  s  Mac- 
millan {ecc.  V.  l' imcriptio)  :  d'onde  si  apprende,  con  quello  che  più  este- 
samente è  detto  in  principio  del  primo  tomo,  che  questa  pubblicazione  fa 
parte  della  magnifica  «  Scriptoniin  Classico  rum  Bibliotheea  Iliccardia?ia  » 
come  volume  terzo  (i  due  precedenti  si  riferiscono  rispettivamente  agli 
«opera  omnia>  di  Orazio  e  ai  «carmina*  di  Catullo,  Tibullo, 
Properzio),  e  si  apprende  ancora  che  la  presente  edizione  non  è  che  la  ri- 
produzione, in  veste  più  sontuosa,  dell'altra  inclusa  nel  ben  noto  Corpus 
Poetarum  Latinorum  a  se  aliisque  denuo  recognitorum  et  brevi  lectioìium 
■varietale  instrnctorum  edidlt  J.  P.  Postgate  (ed.  alt.,  fase.  I,  Londini, 
sumptibus  G.  Bell  et  Filiorum,  1904,  pp.  106-203),  con  la  sola  differenza  che 
qui  è  ora  Omesso  l'apparato  critico,  e  omessa  pure  la  prefazione.  Per  l'opera 
adunque  Postgatiana  in  generale  e,  in  particolare,  per  l'edizione  virgiliana 
del  Nettleship  mi  permetto  di  rinviare  alle  varie  recensioni  dei  singoli 
fascicoli  (così  è  detto  nei  titoli,  ma  più  propriamente  sono  grossi 
e  solidi  volumi)  da  me  pubblicate  in  Boll,  di  FU.  Class.  1901,  7 
(gennaio),  p.  151  sgg,;  1905,  2  (agosto),  p.  37  sgg.  ;  1906,  7  (gennaio;,  p.  149 
sgg.  ;  190G,  1  (luglio),  p.  5  sgg. 

16.)  Paul  Jahn. —  «  Vergils  G ediche  erìilurt  von  Th.  La- 
deivig,  C.  Se  ha  per  und  P.  Denticide»  .  Zweites  Biindchen: 
Bach  I  -  VI  der  A  e  n  e  i  s .  13*"  Aufl.  bearb.  von  P  .  Jahn;  pp.  VI  - 
341  ;  Berlin,  Weidmann,  Buchhandl.,  1912.  —  Fa  parte  della  ben  nota 
Samìnlimg  griech.  und  laiein.  Schriftst.  mit  deutsch.  Aniner/:.,  fondata  per 
opera  di  M.  Haupt  e  H.  Sauppe  e  cosi  lodevolmente  proseguita  dalla  be- 
nemerentissima Casa  Weidmann.  11  I  volumetto  [Bucolica  und  Georgìca, 
V.  Ladewig,  Schaper  u.  Deuticke)  comparve,  in  8»  edizione,  nel  1907,  il  III 
(Aeneis  7-12  Buch,  v.  Lad,-Sch. -Deut.),  in  9»  ediz..  nel  1904;  ora,  curata 
dal  nuovo  editore  e  dottissimo  cultore  di  studi  virgiliani,  Paolo  Jahn,.  esce, 
nella  13 a  ediz.,  a  circa  10  anni  di  distanza  dalla  12*,  il  volumetto  II,  che 
comprende  i  libri  I-VI  dell'Eneide.  Sulla  presente  edizione,  alla  quale  non 
furono  portate  sostanziali  modificazioni  dal  nuovo  editore,  non  insisterò  a 
lungo,  perchè  trattaci  di  libro  già  notissimo  :  solo  dirò  clie,  mentre  nelle 
sue  linee  generali  l'edizione  è  rimasta  (e  ciò  per  espresso  desiderio  della 
Casa  editrice)  quale  era  stata  curata  ultimamente  (ediz.  11  »  e  12  *)  ilal  Deu- 
ticke, cosi  immaturamente  rapito  agli  studi  viigiliani,  ora  le  variazioni 
principali  consistono  in  questo,  nell'aggiunta,  cioè,  di  una  grande  (]uantità 
di  luoghi  paralleli  tratti  o  dai  modelli  di  Virgilio  o  dalla  Appendi. r  (spee. 
dalla  Ciris)  o  da  Virgilio  stesso  (secondo  il  giusto   principio   che   il    poeta 


—  26  — 

si  dava  «  aus  seinen  Mugtern  und  au3  sich  heraus  versfcehen  » ,  p.  Ili)  o, 
anche,  da  poeti  contemporanei,  oltre,  s' intonda,  piccolissime,  per  quanto 
numerose,  correzioni  nel  contesto  dallo  note,  m<^ntr«  nel  tosto  Rtesso  nulla 
o  assai  poco  fu  mutato  quanto  alla  lezione  o  alla  interpunzione  (i  pochi 
luoghi  divergenti  sono  indicati  a  pag.  IV  della  iJrefaziona)  ;  il  testo,  com'  è 
noto,  ora,  ed  è,  prevalentemente  conservativo.  Con  saggio  criterio  poi  il  J. 
non  accrebbe  il  numero  delle  imitazioni  da  Virgilio,  le  quali  poco 
giovano  per  la  conoscenza  della  produzione  artistica  del  poeta  stesso.  La 
nuova  bibliografia  virgiliana  è  notata  diligentemente,  com'era 
n  priori  da  aspfittarsi  dal  .Tahn,  in  principio  dell'  «  Anhang  »  (p.  310  sgg.), 
il  quale  è  rimasto,  nel  suo  insieme,  immutato,  perfino  là  dove  il  Deuticke 
seguiva  mi  altro  testo.  Nuovi  contril)uti  alla  presente  edizione  vennero  for- 
niti al  Jahu,  principalmente,  come  pare,  dalle  note  opere  del  Norden,  del 
Jleìuze,  dol  Roiron  e  dello  Skutsch.  Sono  rimasti  invariati,  nel  commento, 
i  riassunti  del  contenuto  dei  singoli  l-iOghi. 

Contomporanoamente  a  questa  edizione  il  .Jahn  attendeva  anclie  alla 
rPAisione  della  seguente  edizione  scolastica,  accorciata  e  commentata,  di 
Virgilio  ìIpI  Deuticke: 

17i.  Paul  Jahn  l'^rr/ils    Aenei. s  ».  Fin-  den  Scliulgebrauch 

erkliirt  von  Paul  Deuticke.  II  Teil  :  Anmerkungen.  2.  Aufl.  besorgt  von 
Paul  Jahn.  Berlin,  Weidni.  11)12:  pp.  252,  —  Sono  da  notare  princi- 
pilmente  i  frequenti  confronti  con  poeti  moderni,  Goethe,  Schiller,  Kòmer, 
«■i.\,  e  un  Excursna,  dopo  il  libro  Vili.  pp.  188-190.  sullo  scudo  di  Enea; 
è  'mps^o  de!  tutto  il  libro  V. 

ISì.  R.  Lannz.  —  «  Vergila  Aeneis*  .  I  Teil:  Einleitung,  Text, 
Verzeichnis  der  Eigennamen.  Berlin.  Woidra.  ;  5  Aufl.  1912  ;  pp.  Vili  -  170. 
Auswahl  ecc.  von  A.  Lange.  (2  Teile  :  il  II  Teil:  «Anmerkungen» 
è  ancora  alla  I  edizione  del  19010- 

19).  Olio  Gùthling.  —  *VergH$  Aeneide*.  Textausgabe  far 
din  Schulgebrauch.  2.  Aufl.  Leipzig,  Teubner,  1912;  pp.  XII -329,  1  tab.  — 
Questa  seconda  edizione  non  presenta  sostanziali  differenze  dalla  prece- 
dente :  da  avvertire  solo  che  la  Einhitung  fu  allai-gata  con  l'aggiunta  di 
notizie  sulla  fortuna  («  Fortleben  >)  di  Virgilio  attraverso  i  secoli  e  sulla 
sua  influenza   esercitata  sui  poeti  posteriori. 

20).  E.  WÓPner.  —  «  Vergils  Aeneide  »  .  Erlautert  von  K.  Kap- 
pes.  II  Heft,  1  Abt.  :  Buch  IV.  5  verb.  Aufl.,   bearb.    von    E.    "Worner* 
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Leipzig,  Teubuer,  1912  ;  p?.  4t.  _  L'edizioncella  dal  Kappes,  ora  ripubblicata 
^acoQdo  i  .Grundsiitze»  d^lla  IV  ediz.,  tien  conto  della  bibliografia 
più  recente  ed  è  modificata  di  consegusnza. 

21).  MapMn  Fickslscherer.  —  Dell' Enei  de  del  Kappes  sopra  in- 
dicata è  stato  recentemente  ripubblicato  (1913)  il  libro  V  (5  Aufl.  II  Heft 
■2.  Abt.  ;  pp.  45)  dal  Fickebcherar,  che  diede  uaa  forma  più  sobria  al  com- 
meata  riJuceadolo  a  maggiore  unità. 

22).  '^althzp  J^nzll  —  <  Aiiswafil  a  u  s  Vergila  WerJcen.» 
Piir  dea  Schulgabrauch  harausg,  uud  erkl»':.  Zweiter  Teil  :  Kommentar  ; 
pp.  XVI -56.  Heidelberg,  Wiater,  191  :  tasto,    comparso    nel    1911 

{v.  BiòL  Virg.  1310-1911,  n.  102,  p.  j.,  v,  ^«gue  ora  il  volume  del  com- 
mento, che  sulla  copertina  riproduce.,  cor,  ottjuo  pensiero,  la  famosa  irama- 
giiif',  iit  mosaico,  del  poeta  scopei  idrumetum  :  v.  n.  7!).  Pre- 

.  l.)uo  utilissime  esser ^^az ioni  in  goatìì\il«  suiia  lingua  e  sulla  metti ca  dì 
V  d:^ilio  (pp.  VII  -  XVI  ;  nella  prefazione  alla  I  parte  si  parlava  della  vita 
8  delle  opere  del  poeta,  o  del  suo  «  Portlehfin  » )  ;  in  fine  (pp,  46-56)  sono 
riportati  versi  celebri  di  Virgilio,  che  ^vano    neir  antologia,    oltre 

una  nota  di  correzioni  e  aggiunto  e  u:i  vr-isiro.  Il  commentario  è  ricco  di 
o;^3ervazioni  di  vario  genere,  j^amran*--.!:,  e^^r.ggtiche,  prammatiche.,  con 
opportune  versioni  del  testò  .li  luoghi  paralleli  da  autori 

antichi  e  recenti,  recentissimi  (coito,  s*  niui,  il  commentario  pecca,  in  ciò, 
per  accesso  piuttosto  che  per  ditetto\  L  =   <-.elta  dei  luoghi  è  fatta,  oltreché 
..:^  tre  opere  maggiori  di  VirgiUc  !a  alcuni   carmi   della    raccolta 

d^'i  Galalepton  e  dei  Priapea,  sulla  aut-^i.  oità  dei  quali  carmi  e  sulla  loro 
o()p^rtunità  per  la  scuola  non  voglio  ora  Ji.scutere;  come  pure  non  discuto 
^  li  criterio  seguito  per  la  scelta  dei  luoghi  dalle  opere  maggiori,  giacché 
i !i  a rgomento,  essendo  il  criterio  molto  soggettivo  e  relativo  a 
:.)U.a  approderebbe  la  discussione:  per  es.,  fermandoci  alle  Bucoliche 
(^ha  dovrebbero  chiamarsi  «  Eclogen  » ,  perché  sarebbero  «  vielleicht  vom 
Dichter  selbst  aus  einer  gròsserou  Zahl  ausgewiihlt  »),  perché  mai,  potremmo 
chi?»dero,  in  questa  raccolta  è  inclusa  la  HI  ed  esclusa  la  X?...  questa,  la 
X,  io,  per  mio  conto,  ben  volentieri  la  vedrei  raccolta  in  una  tautologia» 
bucolica  anche  pel  suo  carattere  così  sentimentale  ed  elegiaco  (pur  spiccan. 
dovi  il  colorito  strettamente  bucolico),  che  fa  conoscere  un  altro  lato,  e  non 
trascurabile,  di  Virgilio  bucolico.  E  neppure  la  egloga  IV,  per  quanto,  per 
noi  italiani  specialmente,  in  cosi  stretta  relaziono  col  Divino  Poeta,  pare, 
in  una     «scelta»,    opportuna    lettura    nelle    scuole    in    causa    del   suo 
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«  velame  »,  che  lia  dato  origine  a  tante  discussioni!  E  coki  '[uanto  aìVAp- 
pendix...,  ma  basta,  che,  ripeto,  prò  captu  lectoris  habenì:  sua  fata...  an- 
che le  antologie. 

23).  Carlo  Giorni.  —  «  Virgilio.  L''  Eneid e  commentata 
per  le  Se  ti  ole  Classiche*  .  Libri  VII,  Vili,  IX,  con  LUI  illu- 
strazioni e  VII  tavole  ;  pp,  lf'7  —  Libri  X,  XI,  XII,  con  XLV  illustra- 
zioni e  VII  tavole  ;  pp.  207.  Firenze,  Sansoni,  1912.  —  Con  questi  due  vo- 
lumi si  continua  e  si  compie  degnamente  la  pubblicazione  già  segnalata 
nella  Bibl.  Virg.  degli  anni  1910-1911  (n.  28,  p.  157  segg.).  Alla  quale  no- 
tizia quindi  ora  rimando  per  non  ripetere  cose  già  dette,  solo  rjui  aggiun- 
gendo, che  anche  questi  due  volumi  confermano  il  giudizio  favorevole  già 
dato  sui  precedenti  per  la  sobrietà  e  bontà  del  commento,  opportuno  a 
rendere  *  e  u  r  s  o  r  i  a  '  le  lettura  del  poema,  e  per  la  bella  veste  tipo- 
grafica, che  fa  veramente  onore  alla  solerte  Casa  Editrice.  Anche  ora 
chiude  ciascun  volumetto  i^u  «  Indice  >  delle  note  più  importanti  ©  deìle 
illustrazioni  (figure  nel  testo  e  tavole  fuori  testo), 

23w«j.  Giov.  Luigi  Franco.  —  P.  Vergilio  Maronc.  Le  Geor- 
giche. Libri  III  e  IV,  commentati  per  uso  delle  scuole.  Torino,  Li- 
breria Editrice  Internazionale,  1013;  pp.  VII-104.  —  È  una  edizioncella  gar- 
bata, senza  pretese  scientifiche,  ma  che  corrisponde  pienamente  al  suo  scopo, 
che  è  quello  di  rendere  accessibile  alla  intelligenza  comune  degli  scolari 
la  conoscenza  del  più  perfetto  lavoro  della  latinità  (i  libri  I  e  II,  di  pp.  87, 
furono  pubblicati  nel  1911,  e  la  prefazione  del  I  volumetto  è  ripetuta  ora 
nel  IT  ;  non  avendone  avuta  una  copia  a  suo  tempo,  se  ne  fa  qui  questo 
semplice  cenno  in  aggiunta  alla  Bibl.  precedente).  Il  testo  seguito  è  so- 
stanzialmente quello  del  Ribbeck,  salvo  qualche  differenza  specialmente  or- 
tografica ;  pel  commento  il  F.  si  è  valso,  onestamente,  di  lavori  antecedenti, 
e  ben  a  proposito  egli  fa  svie  le  parole  che  E.  Stampini  premetteva  alla  2.* 
edizione  del  suo  commento  :  «  In  questo  genere  di  lavori  è  enormemente 
difficile  l'indicare  il  tuo  e  il  mio:  sovente  una  nota,  la  quale  sembra  ori- 
ginale, tale  veramente  non  è,  perché  si  ti'ova  già  beli'  e  fatta  in  vecchie  edi- 
zioni troppo  spesso  ingiustamente  dimenticate  »  (cfr.  anche  la  prefaz.  alla  mia 
ediz.  commentata  di  Orazio,  Odi  ed  Epodi.*,  p.  IX).  E  ha  latto  anche  bene 
il  F.  di  abbondare  nelle  note  esegetiche  di  passi  più  e  meno  oscuri,  per 
evitare  al  discente  «  certi  lambiccamenti  di  cervello  »  suggerendo  assai  spesso 
l'opportuna  versione,  giacché  penso  io  pure  (come  scrivevo  nella  cit.  pie- 
fazione,  p.  VII)  essere  ottima  nonna  didattica  quella  di  rendere,  per  quanto 
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è  HHEuniasibile,  ccursoria»  la  lettura  del  classico,  e  ciò  per  la  sempli- 
cissima ragione  che  t  renderlo  intellegibile»  porta  di  conseguenza 
il    «farlo    gu9tare>. 


:34).  FpédéPÌc  Flessis,  —  <Viryile.  Le^  Bncoliq  ues.  Texte 
latin  ».  Publieés  avec  une  étude  bìographique  et  littéraire,  une  notice 
sur  la  mótrique,  des  notes  critiques,  un  index  des  noms  propres  et  des 
notes  explicatives.  Paris,  Hachette,  1913,  pp.  XXXII  —  89  in  16.o  —  Non 
mi  par  troppo  chiaro  o  preciso  il  titolo,  che  è  anche  alquanto  prolisso  :  con 
texte  latin  sembrerebbe  subito  che  si  trattasse  di  puro  testo  senza  note; 
d'altra  parte,  v'  ha  l'aggiunta,  alla  fine  del  titolo,  «  et  des  notes  explicatiDes  > , 
la  quale  anche  non  fa  capire  subito  se  quel  dcv  sia  un  pronome,  indefinito  (= 
alcune,  alquante  e  siin.)  oppure  preposizione  articolata,  segnacaso  del 
genitivo  in  dipendenza  di  index  e  in  coordinazione  con  des  noms  propres.... 
Ma  se  il  titolo  non  sembra  molto  felice,  il  contenuto,  per  compenso,  è  molto 
buono.,  adattato  non  solo  agli  studenti  delle  scuole  medie,  ma  pur  delle  su- 
periori.  Anzi  tutto,  per  chiarire  il  titolo,  dirò  che  il  testo  è  illustrato,  a 
pie  delle  singole  pagine,  da  sobrie  e  opportune  note  esegeticha,  gramma- 
ticali, metriche,  ecc,  Le  edizioni,  di  cui  il  P.  si  è  servito  pel  testo  e  pel 
commento,  sono  indicate  neli'  «  Avant-propos  »  a  pag.  VI  :  fra  queste,  spe- 
cialmente quella,  edita  presso  la  stessa  Casa,  del  Beaoist,  la  maggiore, 
dei  187H,  mentre  la  minore  (del  1873,  «  à  l'usage  des  élèves  »),  alla  quale 
appunto  si  sostituisce  la  presente,  è  ora  interamente  rifatta  «  dans  son 
ensemble  »  né  più  conservata  «  sous  sa  forme  » ,  avendo  1'  esperienza  peda- 
gogica condannato  l'uso  di  aggruppare,  in  un  corpo  a  parte,  le  osserva- 
zioni grammaticali.  Il  P.  si  riferisce  spesso  anche  al  Cartault  pel  suo  im- 
porUnte  studio  sulle  Bucoliche  (1897  ;  v.  ree.  in  Boll,  di  Fil.  CI.  1898> 
li.  9,  p.  199  segg.,  e  Riv.  di  Fil.  1898,  2,  p.  308  segg.).  Nella  «  Introduc- 
tion  *  (pp.  VII-XXII;  il  P.  discoi-re  in  generalo  della  vita  e  delle  o  - 
pera  di  Virgilio  (I  parte,  pp.  VII-XVII)  (»)  e,  in  ispecie,  delle  Bucoli- 
che (li  parte,  pp.  XVIII-XXII),  attenendosi,  salvo  qualche  piccola  modifi- 
cazione, al  capitolo  «  Vie  de  Virgile  et  Étude  sur  les  Bucolifjiies  > ,  p.  206 
segg.  del  suo  libro  La  Poesie  Latine,  Paris,  Klincksieck,  1909. 


(J  >  li  villaggio,  che  si  può  t  sans  invraisemblance  »  identificare  con  An- 
de», è  Pietole,  non  «  Pietola  »  (p.  Vii),  errore  che  ricorre  pure  presso  il  Car- 
tault. Per  la  varia  grafia  del  nome  del  poeta  il  P.  si  riferisce  al  Sakollaro- 
poulos  (ctr.  Bibl.  Virg.  1910-  1911,  n.  34  bis,  p.  165),  o  sta  bene;  ma  una 
molto  maggiore  informaaione  sulla  questioncella  egli  avrebbe  potuto  tro- 
vare nelle  indicazioni  date  al  n.  15,  p.  89  della  Bibliografia  Virgiliana 
-ilol  19f)8. 
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Alla    Introduzione    tengono  dietro  due  capitoletti    di    P  a  r  t  i  e  u  • 
larités    de    prosodie    et    de    métrique»    (pp.    XXIU-XXIV)    « 
«Notes    critiques»     (pp.  XXV-XXXII),    eoa  l' indicazione  dei  codici 
più  importanti  e  delle  varianti  principali  per  ogni  egloga.  A  ciascuna  egloga 
precede   un   assai  buon  riassunto  del   contenuto    con    considerazioni   varie 
che  servono  ad  illustrare  le  singole  situazioni  poetiche,  i  personaggi,  l'alle- . 
goria,  i  dati  cronologici,  ecc.  Pel  ri»us  riferito  al  puer    e    per   la    lezione 
adottata  *  qui  non  risere  parenti  (IV,  62)  vedi,  oltre   quanto  è   detto    più 
sotto  (al  numero  91,  e  altrove),   anclie   la   cit.    recensione    del    lavoro    del 
Cartault  nella  Eiv.  p.  BIS,  in  nota:  come  mai  quella  lezione    (attribuita  a 
torto  a  Quintiliano  dal  P.,  p.  33  del  commento  e  p.  XXVIII  dell©  «  Note» 
critiques  »  ;  cfr.  Riv.,  1.  e.)  possa  diiandersi  col  voler  grammaticalmente  ri- 
cavare e  ripigliare  da  un  precedente  [ii]  qui  plurale  (v.  C2)    V  hunc    singo- 
lare del  V.  63,  io  non  t.rriverò  mai  a  comprendere.  Mi  piace  poi  che   il  P. 
ometta  la  virgola  dopo  c-usios  al  v,  44  dell'  egloga  V,  virgola  che  è    «  lians 
toutes  les  éditions  >  ;  ma  dalla  nota  che  vi  aggiunge  pare  che  al  farmosior 
egli  dia  il  valore  di  vero  e  proprio  comparativo,  mentre,  cosi,    tale   valore 
non  dovrebbe  avere  .anche  l'Albini   omette    la    virgola  ;    cir.    in    proposito 
la  mia  interpretazione  in  Postille  Virijiliane  negli  Studi  Ital.  di  FU,    CI., 
IX,  19U1,  p.  293  seg.).    A   i-»gione,  com'  io  credo,  ntiU'  egloga  I,   al   verso 
12,  egli  dà  la  preferenza  alla  lezione  turbatur  invece  di    turbamur   {v.   ìa 
recens.  cit.  del  lavoro  del  Cartault,  liiv.  p.  017),   come  pure  al  v.  59  della 
stessa  egloga  rettamente,  anche  a  mio  avviso,  sta   per    la  lezione  aethere 
contro  la  congettura  del  Ribbeck  aequore,  accettata    da  molti  :    cfr.    sotto, 
al  numero  40. 

25).  Luciano  Vischi. —  *  Virgilio.  L^  E neidc.  Libro  II. 
Testo,  versione  e  note*.  Rocca  S.  Casciano  ;  L.  Cappelli,  1912; 
pp.  G3.  —  Fa  parte  della  Collezioue,  da  poco  iniziata,  do  «  I  C 1  a s^ 
sici  Latini  nel  testo  e  nella  versione  -  Piccola  Bi- 
blioteca per  studenti  e  persone  colte  diretta  daldr. 
Orsini  B  e  g  a  n  i  » ,  eil  è  ima  ripubblicazione,  con  opportuni  ritocchi, 
della  versione  ritmica  ^ovverosia  in  metro  barbaro  :  esametri;  del  2."  libro  del- 
l'Eneide (pubblicata  nel  1909  a  Toriuo,  ed.  Petrini:  cfr.  Bibl.  Virg.  1909,  n.7, 
p.  1G4  seg.  ;  per  ia  versione  del  libro  ì.^  in  Class,  e  Neolat.  1908,  1,  p.  33 
segg.,  cfr.  BM.  Virg.  1908.  n.  28,  p.  100).  Riferendomi  a  quanto  già  dissi  sui 
pregi  del  lavoro,  che  ne  fanno  desiderare  la  prosecuzione  e  il  compimento, 
qui  aggiungerò  solo,  che,  a  differenza  della  I  edizione,  ora  il  lavoro  è  cor- 
redato di  una    Introduzione    e  dì  sobrie  note  esegetiche  del   testo    e 
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illustrative  della  versione,  oltre  un  Indice  dei  nomi  propri,  i-j  strato 
che  il  libro  continui  ad  essere  dedicato  «ad  Augusto  Romizi»^  e 
non  purtroppo,  ora,  «alla  sua  memoria»,  essendo  morto  ^  lel  cosi  bene- 
merito cultore  dei  nostri  studi  fino  dal  Febbraio  del  1911. 

26).  Luciano  Vischi.  —  I. e  Arpie.  Eneide  111,19  2-271*. 
In  Rivista  d'  Italia,  15  Sett.  1912,  pp.  4S0-432,  E  un  saggio  di  versione, 
condotta  con  lo  stesso  metodo  del  precedente,  del  libro  HI,  la  quale  vedrà 
la  luce,  com'  è  detto  nella  Nota,  prossimamente  nella  Collezione 
sopra  indicata. 

26'''*;.  Costanzo  Fe'iceUi. —  *Libro  secondo  dell'  Eneidt 
tradotto  in  versi  sciolti».  Koma,  R.  Garroni,  1913;  pp.  38.  — 
La  versione  mi  sembra  spigliata  e  assai  fedele  :  certo  36  non  ha  la  vivezza 
o  la  classica  eleganza  di  quella  del  Caro,  non  ha  però  il  difetto  della... 
«  bella  infedele  »  ;  anche  pel  numero  dei  versi  la  versione  non  si  di- 
scosta molto  (tanuto  conto  della  diversa  indole  delle  due  lingue)  dall'  ori- 
ginale. 

27).  Giovanni  Pascoli.  ^ —  «  'Traduzioni  e  riduzioni  »,  rac- 
colte e  ordinate  da  Maria.  Bologna,  Zanichelli,  1913;  pp.  XV -206.  — 
AUa  gentile  pietà  della  superstite  Sorella,  colla  sapiente  guida  del  Puntoni, 
si  deve  la  raccolta  e  la  pubblio-azione  postuma  di  questi  scritti  pascoliani, 
diti  e  inediti,  che  quasi  disiecta  membra  si  riuniscono  in  un  bel  tutto  ar- 
monicamente composto.  E  notato  subito  nella  prefazione,  che  queste  tra- 
duzioni e  riduzioni  del  Pascoli,  oltreché  dare  un'  idea  della  .sua 
metrica,  rivelano  anche,  per  la  scelta  ch'egli  andava  facendo  dei  luoghi 
.da  ridurre  o  da  tradurre,  l'anime  del  poeta  rivolto  sempre  a  «^  ciò  che 
Egli  più  ammirava,  ciò  cLe  più  amava,  ciò  che  più  pensava  » ,  che  era 
particolai mente  «eroi,  fanciulli,  madre,  natura,  morte».  La  parte  del 
leone,  o  quasi  (circa  la  meta  del  volume),  spetta  ad  Omero,  T  altra  meta 
appartiene  ad  altri  classici,  greci  e  latini,  e  a  poeti  moderni  stranieri  iLes- 
sing,  Shelley,  Schiller,  VVordsworlh,  Tennyson,  Hugo,  ecc.),  né  mancano 
versioni  dal  latino  di  contemporanei  iCatidloculvos  del  Pascoli  stesso,  «O- 
fello»,  «  La  Santa  F.araiglia  3,  «  Gli  esti-enii  voti  »,  di  Leone  XIII);  si 
chiude  la  raccolta  coi  quattro  robusti  versi  voltati  dalla  «  Resurre- 
zione» del  poeta  cristiano  Clemente  Prudenzio.  Su  tutto  questo  volume, 
in  generale,  è  un  sagace  ed  erudito  articolo  di  Ettore  Janni  nel  Corriere 
della  Sera  del  22  Maizo  1913:  qui  devo  ora  restringermi  soltanto  a  quanto 
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La  rapporto  con  Virgilio,  di  cui  il  Pascoli,  come  è  stato  con  frase  felice 
definito  (v.  n.  29  e  n.  30  di  questa  Bibl.),  si  può  varamente  dire  «  Tultimo 
figlio  *  e  del  quale,  per  continuare  col  Janni,  *  a  lasciar  da  parte  i 
poemi  omerici,  basta  leggera  q^uel  pochissimo  che  vi  è  tradotto  di  Virgilio 
per  apprezzare  quanto  merita  il  Pascoli  traduttore  » .  Da  Virgilio  sono  vol- 
tati fpp.  i:^2-135>  i  seguenti  luoghi  :  «  Il  simposio  » ,  Eneide  I,  723  segg.  ; 
L'arte  di  Roipp.  -,  En,  VI,  817  segg.:  «  La  terra  di  Circe  >,  En,  VII,  8 
s*^gg-  ;  *  I  guerrieri  musici  ?>,  En,  VII,  GOl  segg,  ;  «  Il  galoppo  »,  En.  Vili, 
585  segg.  ;  «  Le  api  al  lavoro  » ,  Georg.  IV,  158  segg.  E  innegabile  che 
Virgilio  il  Pascoli  se  lo  aveva  convertito  in  succo  e  sangue,  come  dai  suoi 
scritti  italiani  in  prosa  e  in  poesia  chiaro  apparisce,  e  più  ancora  dai  suoi 
poemetti  latini  (di  cui  si  aspetta  con  tanta  e  ben  le-'.ttima  impazienza  la 
raccolta,  affidata  a  mani  sapienti,  intera);  onde  non  la  meraviglia  che  pur  da 
questi  piccoli  saggi  di  versione,  fatti  da  un  poeta  geniale  e  conge- 
niale, si  possa  arguire  quale  sarebbe  stato  quel  tutto  «  che  a  cosi  fatta 
parte  si  confaccia  »  (a6  uiigue  leonem  !),  se  dell'  Eneide,  come  voleva  fare 
dell'  Iliade  e  dell' Odissea,  il  Pascoli  ci  avesse  data  la  versione  completa.  Per 
Omero  egli  usa  l'esametro  (barbaro  o  ritmico),  e  una  grandissima  varietà  di 
metri,  secondo  gli  originali,  s' incontra  nella  «  Miscellanea  »  e  nelle  traduzioni 
degli  altri  scrittori,  antichi  e  moderni  (con  asterisco  sono  segnati  gli  esametri 
«  puri  »  e  i  distici)  ;  per  Virgilio  i  versi  sono  tutti  resi  con  esametri  «  puri  » , 
ad  eccezione  del  passo  «  L'arte  di  Roma  »  (p.  133),  che  è  in  endecasillabi  sciolti 
e  che  anche  riporto  per  dare  un  saggio  delia  nuova  versione  o  riduzione  :  «  Con 
lavorìo  più  delicato  il  bronzo  —  altri  farà  spirare,  altri  dal  marmo  —  vive 
sembianze  caverà  :  sia  pure.  —  Arringherà  ;  disegnerà,  vai  meglio,  —  del  cìei 
lo  corse;  «"cl  quadrante,  gli  astri  —  narrerà,  quando  ognun  sorga  e  tramonti. 
—  Tu  dèi,  Romano,  governare  il  mondo,  —  ricordati,  e  a  ci  vii  pace  le 
genti  —  piegar.  Di  Roma  è  questa  l'arte.  Al  vinto  —  perdono,  e  guerra 
guerra  a  chi  resiste  » .  Assai  interessante  in  que.sto  volume,  anche  sotto 
l'aspetto  di  curiosità  bibliografica  ignoto  qui  per  incidenza),  è  la  ri- 
produzione in  fogli  autografati  di  un  «  lavoro  di  Magistero  »  presentato 
dal  Pascoli  «  nell'anno  scolastico  80-81  »  (intercalato  fra  le  pagine  135  e  139), 
in  cui  il  Carducci  segnò,  come  classificazione,  un  «  molto  bene  »  :  è  una 
"versione  in  poesia  «  barbara  »  di  un  passo  della  Batracomiomachia, 
ma  quello  che  ancora  più  interessa  è  il  proemio,  dove  sul  metodo  se- 
guito nella  versione  e  sulla  poesia  «barbara»  in  generale  (e  il  pro- 
fessore, a  cui  si  presentava  il  lavoro,  era  *  il  maestro  e  l'autore  »  di  questa!) 
sono  esposte  considerazioni  originali  e  assai  degne  di  nota. 
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28).  Hugo  Mepguef  {—  Hans  Frisch).  —  «  Lexicon  zu  Vergi 
iiiis  mit  Angahe  sàmtlicher  Stellen  » ,  Leipzig  -  R.  -  Kom- 
missionsveilag  von  R.  Schmidt,  1912  ;  pp,  1-78G  (in  4.o  a  due  colonne).  — 
Dr4Ie  due  pi-ime  puntate  (pp.  1-lfìO),  comparse  nel  1909,  e  delle  successive 
tìQO  alla  VI  (pp;  161-480),  uscite  nel  1910,  ho  reso  conto  nelle  rispettive  BM. 
Virg.  degli  anni  1909  e  1910-1911  (rispettiv.  n.  4B,  p.  189  segg.,  e  n.  23,  p. 
152):  anzi  in  quest'ultima  Bibl.  dando  la  notizia  della  sopravvenuta  morto 
(1  lu'^lio  1911)  del  vecchio  e  benemerentissimo  compilatore  di  simili  lexica 
(cfr.  inoltre  i  notissimi  lexka  cicer.  e  cesar.),  avvertivo  come  la  continua- 
ziore  del  poderoso  lavoro  fosse  passata  nelle  mani  di  Hans  Frisch,  il 
quale,  famigliarizzatosi  fin  dagli  ultimi  mesi  della  vita  del  Merguet,  sotto 
la  sua  guida,  col  suo  modo  di  pensare  e  di  lavorare  intorno  al  lexicon,  e 
incaricato  dai  fratelli  del  Defunto  di  continuare  e  compiere  il  lavoro  sul 
uuiteriale  già  interamente  raccolto  da  lui,  dava  pieno  affidamento  di  una  con- 
tinuazione e  di  un  compimento  coscienziosi  dell'opera  stessa,  e  ben  a  ragion© 
egli  poteva  sperare,  come  dice  nel  pietoso  «  Nachwort  »  che  precede,  di  aver 
coadotta  l'opera  «  ìm  Sinne  des  Totes  ».  Infatti,  come  avvertivo  anche  nella 
BiU.  cit.,  ciò  è  confermato  nella  parte  egregiamente  ultimata,  la  quale  non 
presenta  indizi  di  soluzione  di  continuità.  Rimando  per  tutto  il  resto  alle 
due  BiU.  precedenti,  qui  solo  aggiungendo  che  l'opera  del  Frisch  comincia 
con  la  puntata  VII  e  termina  con  la  X,  da  pag.  481  a  pag.  78G,  dalla  con- 
tinuazione della  voce  opto  fino  alla  fine  {zona).  E'  da  rallegrarsi  quindi  che 
non  sia  rimasta  allo  stato  di  torso  un'opera  cosi  importante,  la  quale,  pur 
non  soppiantando  V  Index  verb.  Vergil.  del  Wetmore  (per  le  differenti  note 
caratteristiche  dei  due  vocabolari  v.  Bibl.  cit.  del  19L0-1911,  u.  21,  p.  152 
seg.),  ha  su  questo  il  vantaggio  di  presentare  le  parole  in  una  disposizione 
siiitattico-fraseologica. 

29;.  Luigi  Rava.  —  «.L'ultimo  figlio  di  Virgilio" 
33ologna,  Zanichelli,  1912  ;  pp.  105.  —  E'  un  caldo  e  alato  discorso,  un 
vero  inno  sciolto,  come  il  cuor  dettava  dentro,  a  celebrare  la  memoria  del 
nuovo  umanista  B  a  r  g  e  o  ,  da  uno  «  che  fu,  fin  dagli  anni  del  dolore, 
amico  di  Giovanni  Pascoli,  ed  è  figlio  della  stessa  terra  > .  Il 
Eiiva  non  intende  di  dire  «  l'elogio  di  un  grande  letterato  » ,  ma  bensì  «  so- 
prattutto le  dolci  virtvi  di  un  uomo  caro  a  tutti  i  cuori  italiani  »,  Questa 
pubblicazione  adunque  non  apparterrebbe,  a  rigore,  ad  una  15  i  b  1  i  o  g  r  a 
fi*  Virgiliana,  ma  è  da  ricordarla  qui  non  solo  perché  pure  a 
prima  vista  il  titolo  stesso  parrebbe  ve  la  dovesMC  ascrivere,  ma  anche,  o 
principalmente,  per  i  numerosi  e  sempre  opportuni  e  interessanti  ravvici- 
RU\  e  Memarie  delia  R.  Accademia  Virijiliana  3 
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namenti,  richiami  e  raffronti  del  poeta  di  Barga  col  poeta  di  Mantova,  cb© 
qua  e  là  vi  ricorrono  :  come  per  indicarne  ora  subito  uno,  là  ove  dice  che 
il  Pascoli  ci  ammaestrò  «  ad  amare  la  vita  dei  campi,  a  sentire,  come  Vir- 
gilio insegnava,  nel  pianto  degli  umili,  degli  animali  e  delle  cose  la  voce 
del  propi-io  cuore  >  (p,  4).  E  ricavate  dalla  Vita  Douatiaua  di  Virgilio  le 
varie  notizie  (*),  ne  nota  le  analogie  con  la  vita  del  Pascoli,  che  «era  figlio 
di  un  fattore,  e  dalla  vita  dei  campi  e  dalle  opere  rurali  ti  asse  le  prime 
inspirazioni;  e  studiò  Teocrito  e  seguì  Virgilio;  e  a  trent'anni  pre- 
sentò al  mondo,  con  le  Myricae,  la  personalità  sua  nuova  d'  artista  e  di 
jjoeta.  L'uno  e  l'altro  di  umile  nascita  sentirono  la  bellezza  dei  campi  col- 
tivati e  la  bontà  rimuneratrice  della  terra,  e  tra  i  fiori  e  le  frutta  videro 
le  miserie  dei  lavoratori  emigranti,  le  bellezze  del  lavoro,  la  poesia  infinita 
che  dalla  terra  esala  »  p.  5).  E  così  il  R.  continua,  notando  anche  difli^ 
renze  fra  le  due  Vite,  quella  serena  e  tranquilla  del  Mantovano,  l'altra 
fortunosa  e  misera  nei  primordi  della  carriera  del  cigno  di  Barga.  A  pag. 
25  leggiamo:  <  La  poesia  latina,  nella  quale  già  egli  era  maestro  di  ane 
N-irgiliana,  lo  soccorse.  Le  prime  medaglie  da  lui  vinte  nel  concorso  inter- 
nazionale di  Amsterdam  della  poesia  latina,  vanno  fuse  per  for- 
mare parte  del  prezzo  {per  Vacquisio  di  una  casetta).  Ed  ecco  Giovani. i 
Pascoli  in  casa  sua  !  Virgilio  e  Orazio  ve  l' hanno  condotto  !  »  (leg- 
gasi e  rileggasi  il  grazioso  dialogo  immaginato  fra  Virgilio  e  Orazio 
a  pag.  27  seg.).  E  più  innanzi  (p.  50)  :  «  Carattere  del  Pascoli,  ereditato 
da  Virgilio,  è  l'italianità...  >.  E  molte  altre  cose  e  fatti  e  luoghi  rife- 
risce o  ricorda  il  R.,  dai  quali  chiaramente  appare  e^me  in  realtà  Vir" 
gilio  sia  stato  pel  Pascoli  il  suo  genio  tutelare  e  ispiratore  (p.  59;  49; 
53  ;  59  ;  HO  ;  61  ;  66  ;  68  ;  77  segg.  ;  80  segg.  ;  96).  Ben  fu  egli  dunque 
definito  «figlio  >  di  Virgilio,  che  gli  fu  veramente  dclcissiieo 
«padre»  ^  e  degli  altri  suoi  miglior»,  fu,  insomma,  come  pure  per 
Dante,  «  lo  suo  maestro  e  lo  suo  autore  ». 

Ma  non  posso  iistenermi  dal  riferire  qui  ijualche  altro  tratto  del  genia- 
lissimo  discorso.  Così  a  pag.  tì6,  dove  il  R.  parla  dell'Inno  a  Roma 
e  dell'Inno  a  Torino  e  ben  li  caratterizza  dicendoli  «di  claseioa 
bellezza,  di  l'orza  serena,  di  forma    virgiliana».    E    più    sotto  (p.  (iS) 


{])  La  notizia  però  che  Virgilio  «  neìV Alessi,  a  ventisei  anni,  presentò 
al  mondo  ammirato  la  personalità  sua  nuova  d'artista  e  di  poeta  «  (p,  5  , 
io  veramente  non  saprei  da  che  punto  sia  tolta  deìì.T  Vita  Donatiana  ìa 
quale  parla  dell'egloga  li  in  due  luoghi,  e  solo  per  dire,  nel  primo,  'che 
la  II  egloga  in  da  Virgilio  chiamata  Aleu^is  dal  nome  del  giovinetto  da  lui 
amato,  e  per  dichiarare,  nel  secondo,  il  contenuto  dell'egloga,  1'  «  am'<  r 
pueri  »  (p.  3,  29  seg.  e  p.  17,  306  seg.  ed.  Lrunim.  =  §  9  e  §  68  ed. 
Diehl. 


--  35  — 

chiama  il  Pascoli  «  singolare  esempio  di  scrittore  e  di  vero  poeta 
latino  nel  secolo  XX  !  >  E  ancora  (ivi)  :  <  E  tutto  il  mondo  lo  coronava 
nuovo  e  degno  poeta  di  Roma  > .  E  si  legga  pure  per  questa  nostra 
Bibliografia  quanto  a  proposito  di  tll  Pascoli  maestro» 
(p.  77  segg.)  è  detto  sulle  due,  cosi  originali.  Prefazioni  (*La  poesia 
epica  in  lioma  »  e  «  La  poesia  lirica  in  Roìua),  che  vanno  innanzi  ai  due 
volumi  Epos  e  Lyra  Romana,  composti  dal  Pascoli  «  il  primo  per  Vir- 
gilio e  i  poeti  epici,  il  secondo  per  Orazio  e  i  poeti  lirici  » .  Interessaa- 
tissmo  poi  e  nuovo,  almeno  per  me,  quanto  ora  il  R,  ricorda  (p.  80  segg) 
a  proposito  di  un  articolo  scritto  dal  Pascoli  in  un  «giornale  tecnico 
agricolo  pratico  e  commerciale  >  sul  Lucus  Vergilii,  dove 
dalle  Myricae  (noto  titolo  delle  poesiole  che  diedero  al  Pascoli  la  prima 
fama)  all'  àlbatro  (o  corbezzolo,  arhutus),  «l'albero  del  tricolore» 
(dei  cui  rami  è  intessuta  la  bara  del  giovinetto  Pallente  nell'  Inno  a  Roma), 
«  tutte  le  piante  che  V  e  r  g  i  1  i  o  (^)  ha  ricordato  (e  cita  il  luogo  nelle 
opere)  il  Pascoli  ricorda,  illustra,  commenta  con  erudizione  meravigliosa  » . 
E  dopo  aver  detto  (p,  84)  che  *  la  pubblicazione  —  tanto  aspettata  —  dei 
suoi  mirabili  poemetti  latini  molto  crescerà  la  fama  del  poeta  e  dell'  u- 
manista  »  (il  Pascoli  stesso,  se  morte  prematura  non  l' incoglieva,  avrebbe 
atteso  a  collegarli  <  in  un  poema  organico  »),  il  Bava,  in  una  viva  e  ap- 
passionata perorazione,  chiude  il  suo  discorso  col  notare  altri  acconci  rap- 
porti ira  i  due  poeti  cosi  vicini  e  congeniali.  11  discorso  è  arricchito  ài 
copiose  note  illustrative. 

30).  Dalla  cortesia  del  Rava  ricevo  ora  la  sua  Covi  memora 
zione  del  Patcoli  («In  memoria  di  Giovanni  Pascoli»),, 
fetta  alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  30  Aprile  1912,  dove  ri- 
corrono idee  e  frasi  già  notate  sopra  e  da  cui  mi  piace  trarre  e  far  sen- 
tire qualche  altra  intonati  ssima  nota  virgiliano-  pascoliana  o  pasco- 
liano  -virgiliana.  Dopo  accennato  all'  «  anima  vergiliaiia  »  del  Pa- 
scoli, il  R.  prosegue  dicendo  che  fu  appunta  Virgilio  che  <  compi  ii  mi- 
racolo »  di  togliere  il  Pascoli,  sfiduciato  di  sé,  dalla  politica  e  darlo  iu- 
l'arte,  Virgilio,  «il  mite  cantore  di  Mantova,  cosi  profondo,  coi^ì 
umano,  cosi  dolce,  che  aveva  sentito  i  dolori  delle  plebi  e  le  lagrime  delie 
cose,  che  aveva  confortato  la  sventura  degli  umili,  che  aveva  ascoltato  ii 
pianto  fino  n«lla  voce  degli  animali,  eh»  aveva  segnat»  nella  sua  alta  idea- 


ci) 11  R.  non  è    coerente   in    questa   grafìa   scrivendo    in   italiano   ora 
Virgilio,  ora,  come,  del  resto,  sempre  il  Pascoli,   Vergilio. 


—  sa- 
lita a  artista  le  aspirazioni  e  i  limiti  di  una  democrazia  rurale  operosa, 
mite  e  serena»  (p.  4  dell'Estratto).  A  pag.  5,  dopo  riportato  il  magnifico 
aiudizio  della  Commissione  sull'ultimo  poemetto  latino  presentato  al  con- 
corso di  Amsterdam  (in  queste  gare  il  Pascoli  riuscì  per  ben  15  volte  vin- 
citore), il  R.  aggiunge  a  guisa  di  epifonema  :  «  Vergilio  premiava  '  il  suo 
\iItimo  £glio  '  ».  E  a  proposito  del  canto  su  «  Pietole  »,  dove  «  il  vate  da 
vero  è  profeta  »  e  dove  parla  della  «  grande  corrente  proletaria  »  degli  emi- 
granti, dicendone  «  la  vita,  le  speranze,  i  dolori  e  le  benemerenze  »  e  pre- 
dicendo, «  con  intuizione  mirabile,  il  ritorno  loro  »,  il  R.  esclama  :  €  Vate 
profetico  !  Così  l'animo  del  poeta  inspirato  dall'amore  di  patria  anticipa  la 
conclusione  dell'economista.  E  il  uos  2?«'''i«»*'  fugimus,  nos  dulcia  lin- 
quiraus  arva  si  chiude  vergilianameute  con  una  speranza  che 
r  Italia  nostra  deve  tradurre  nei  fatti  » .  A  pag.  7,  dopo  accennato  ai  due 
inni  a  Roma  e  a  Torino,  «vergiliani  di  forma,  italiaoissimi  di  con- 
tenuto», prosegue:  «Nel  Foro  Romano  vide  {il  Pascoli)  crescere  bob 
piante  esotiche,  ma  l'albero  italico  per  eccellenza  dalle  bacche  rosse,  dalle 
foglie  verdi,  dal  fiore  bianco,  e  nella  storia  del  passato  lesse  con  sicura 
visione,  come  già    Vergilio,    le  fortune  dell'avvenire». 

30 '"•").  Lorenzo  Chini. —  *Il  Fer razzi  illustratore  della 
Poesia  pastorale  e  traduttore  delle  Egloghe  dì  Vir- 
gilio». In  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Bassano,  X,  3-4,  Giugno-Di- 
cembre 1914  —  In  occasione  del  primo  centenario  della  nascita  dell'  abate 
Giuseppe  .Jacopo  Terrazzi,  ben  noto  dantista  e  illustratore  anche  del  Pe- 
trarca, del  Tasso,  dell'Ariosto,  <  giudizioso  ed  elegante  amatore  dei  nostri 
studi»  (Carducci,  1.  e.  appresso,  p.  1<)4  e  p.  106,  n.  2),  fu  pubblicato  da 
«  studiosi  ammiratori  »  coi  tipi  Sante  Pezzato  tBassano,  1913)  un  opu- 
scolo (pp.  71-116  dell'Estratto  dal  volume  del  Bollettino),  dove,  da  pag.  94 
a  pag.  99,  è  contenuto  l'articolo  indicato  spettante  alla  nostra  Bibliografìa. 
La  dissertazione  del  Terrazzi  sulla  poesia  pastorale  la  parte  di  una  rac- 
colta miscellanea  di  autori  vari  e  fu  pubblicata  nel  1849  :  a  questa  disser- 
tazione «  fa  riscontro  un  opuscolo  a  parte  (stampato  nel  1844,  nell'  occa- 
sione delie  Nozze  Negri-Baroni),  ed  è  la  versione  poetica  delle  prime  cin- 
que Egloghe  di  Virgilio  » .  Dell'  uno  e  dell'altro  lavoretto,  «  umile  e  quasi 
giovanile»,  dà  un  assennato  giudizio  il  Chini,  notandone  i  pregi  e  le  de- 
ficienze e  facendo  anche  un  s\iccoso  aunto  della  dissertazione  (che  espone 
la  storia  dell' idilio,  intercalata  da  fini  e  giudiziose  considerazioni  anche  di 
raffironto  con  moderni,  da  Teocrito,  Bione  e  Mosco  per  fermarsi  più  di  pro- 
posito su  Virgilio,  di  cui  il  Ferrazzi  «  ragiona  compiutamente  e  da  maestro  » , 
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e  passare  quindi  ad  altri,  al  Sannazaro,  al  Baldi,  al  Pompei,  e,  di  corsa,  &1 
Fantoni,  e,  tra  i  moderni,  al  Mamiani  e  al  Ricci,  parlando  anche  del  «  dramma 
pastorale  » ,  brevemente,  della  «  Rosa  »  del  Cortese  e  della  «  Tancia  >  del 
Buonarroti,  più  a  lungo  dell'  Aminta  »  del  Tasso  e  del  e  Pastor  fido  »  del 
Guariui,  e  toccando  appena  gli  stranieri  :  Gessner,  Martinez  della  Rosa, 
Dólille,  Dryden).  Il  Chini  si  studia  anche  con  molta  dottrina  di  riempire  le 
lacune,  in  parte  e  pel  maggior  numero  inevitabili,  in  fatto  di  bibliografia,  ma 
in  parte  anche  inesplicabili  non  solo  nella  dissertazione  del  Terrazzi  ma  ancLe 
nel  commento  alle  egloghe  di  Virgilio  (ristretto  alle  due  prime),  del 
qual  commento  il  Chini  mette  in  chiara  luce  il  valore  estetico,  come 
di  uno  «  studio  fine  e  squisito  di  un  umanista  consumato  ».  Sul  quale  il 
Chini  dà  questo  giudizio  in  generale  :  «  Il  Terrazzi  non  fu  veramente  uà 
filologo,  ma  un  erudito,  un  umanista  che  sentiva  profondamente  il  bello 
nella  letteratura,  acuto  interpreto  delle  Egloghe  virgiliane,  annotatore  sa- 
piente, ma  verseggiatore  mediocre».  Come  saggio  della  versione  riporterò 
i  famosi  versi  dell'egloga  quarta:  *  Incipe,  parve  puer  ecc.  »,  dove,  giu- 
stamente, a  mio  avviso  (cfr.  n.91),  il  Terrazzi  riferisce,  a  differenza  di  altri 
(e  di  Servio  stesso,  che  di  solito  il  Terrazzi  segue),  il  risus  alla  mater  anziché 
al  puer  (a  chi  dia  ragione  il  Chini  in  proposito,  non  apparisce)  :«,,..  ad 
un  sorriso,  al  vezzo  —,  Leggiadro  fantolin,  orsù  co- 
mincia —  A  ravvisar  la  madre».  Nella  qual  traduzione,  come 
rettamente  annota  il  Chini,  «  balza  agli  occhi  anche  una  certa  tendenza 
alla  parafrasi  :  quegli  aggiunti  '  il  vezzo  ',  '  leggiadro  ',  '  orsù  ',  sembrano 
starci  a  pigione.  Era  la  scuola  di  quel  tempe  !  »  E  del  Terrazzi  traduttore 
cosi  giudica  in  genere  il  Chini:  «A  noi  moderni  qualche  cosa,  nella  Ira 
duzione  del  Terrazzi,  può  sembrare  stantia  ;  qualche  verso,  duretto  ;  qual- 
che trasposizione,  un  pò  stiracchiata  ;  ma,  nel  complesso,  1'  onda  virtciliana 
scorre  nel  verso  dell'umanista  cartiglianese  » . 

31),  Camillo  Corsanego.  —  «  //  discorso  di  Virgilio  nel 
canto  primo  del  Purgatorio».  In  Studium,  VII,  1;  191'3, 
pp.  11-13.  —  Veramente  questo  artieoletto  più  che  alla  bibliografia  virgi- 
liana apparterrebbe  a  (|uella  dantesca,  ma  ne  faccio  cenno  ugualmente, 
perché,  se  non  l'opera  di  Virgilio,  ne  è  tratteggiata  bene  la  per- 
sona come  «oratore».  11  C.  adunque  vuol  dimostrare,  e  mi  pare  che  ci 
riesca  bene,  come  in  quel  discorso,  che  Virgilio  rivolge  a  Catone  per  in- 
durlo a  traghettare  Dante,  apparisca  lo  scopo  propostosi  dal  poeta  di  mo- 
strare che  il  suo  Maestro  è  veramente  «  quella  fonte  —  Che  spande  di 
parlar  si  largo  fiume  » ,  ponendogli  in  bocca  «  un'  orazione  veramente   per- 


-  38  - 

fetta  » ,  condotta  secondo  tutte  le  norme  dell'arte  retorica  :  esordio  e 
proposizione  (vv.  52-57),  narrazione  (vv.  58-G7),  conferma- 
zione (w.  68-69),  perorazione  con  la  mozione  degli  af- 
fetti (vv.  70-75),  dove  Virgilio,  per  piegare  Catone,  usa  ben  a  proposito 
questo  sillogismo  :  «  Tu,  colla  tua  morte,  provasti  che  la  libertà  è  il  più 
nobile  dono  della  vita  umana.  Dante  va  in  cerca  di  libertà.  Quindi  lo  devi 
lasciar'  visitare  il  tuo  regno  »  (p.  IB).  Indi  Virgilio,  continuando  a  rispon- 
uore  capo  per  capo  alle  domande  che  in  tono  di  accusa  gli  aveva  rivolto 
Catone,  e  cioè  di  aver  violato  i  decreti  eterni,  passa  alla  confuta- 
zione e  alla  conclusione  (vv.  7»!S4),  alla  quale  io  aggiungo  ora 
l-x  conclusione  del  ben  meditato  aiticoletto,  che.  cioè,  da  quanto  a 
esposto  si  può  avere  *  una  idea  del  perfetto  ordine  di  questa  degnissima 
orazione,  a  cui  nulla  manca,  mentre  nulla  è  superfluo,  e  tutto  mira  diret- 
tamente al  fine.  Nessuno,  come  Dante,  avrebbe  saputo,  ia  cosi  pochi  versi, 
radunerò  l'aite  e  le  bellezze  d'una  .splendida  orazione,  cho  dimostra   la  po- 


B2i.  Antonio  Ornante.  —  *A  proposito  di  alcuni  luoghi 
V  e  r  g  i  li  a  n  i  commentati  nei  'Pensieri'  di  G  .  Leo- 
pardi». In  Studi  Critici  offerti  da  antirhi  discepoli  a  Carlo  Pascal  nel 
MIO  XXV  anno  d'' insegnamento.  Catania,  Battiato,  1913;  pp.  17-40.  — 
Più  che  Virgilio  questo  stuviiolo,  ricco  di  bibliografia  e  di  considerazioni 
di  vario  genere,  riguarda  Leopardi  e  si  aggira  «luindi  piuttosto  nel  campo 
della  letteratura  italiana  che  non  in  quello  della  latina.  Notato  anzi  tutto 
che  Virgilio  (o  Vergilio,  come  preferisce  di  dire  l' A.)  ha  nello  Zibal- 
done (e  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura  > )  un  posto  e- 
lettissiino  e  ben  rilevata  l'attrazione  dal  Recanatese  verso  il  Mantovano 
«  come  per  affinità  elettiva  >  (p.  19)  (fra  le  cause  di  ciò  principale  certo  il 
senso  «del  dolore  viniversale  » ,  che  i  Tedeschi  esprimono  con  l'intraduci- 
bile «  Weltschmerz  *) ,  l' A.  ricorda  vari  passi  di  Virgilio  che  offrono  modo 
al  Leopardi  di  manifestare  l'anima  sua  con  le  più  fini  e  originali  osserva- 
vazioni,  d'ordine  estetico  e  filosofico  e  più  specialmente  psicologico,  intorno 
all'opera  virgiliana  (interessante  il  giudizio  che  già  fin  d'allora  il  Leopardi 
diede  delle  Georgiche,  che  per  lui  sono  «  il  poema  più  perfetto  del 
più  perfetto  ed  elegante  poeta  latino  »  :  cfr.  p.  27,  n.  5).  Per  es.,  'AWaridus 
fragor  nella  magnifica  descrizione  della  tempesta  (Georg.  I,  356  segg.)  il 
Leopardi  annota:  «  Che  ha  che  fare  il  fragore  coW arido  f  *  e  aggiunge  : 
«  bisogna  che  il  pensiero  conosca  eh'  egli  vi  ha  che  fare  in  quanto  strepita 
tra  i    seccumi    di  una  selva»   (p.  23).    E   qui    molto    a    proposito    l'A. 
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cotif ronta,  ia  nota,  l' aridus  fragor  con   <  il  «Ileazio  verde  »   elei    Carducci, 
rilevando  l'aggettivo  «indicante  una  tonalità,  di  colore,   nell' imagine    car- 
ducciana, di  tatto,  in  quella  virgiliani»,  nonché    il    sostantivo   esprimente 
iì9i  due  casi  «  una  sensazione  acustica  >     (avvertirei  solo  che  la  sensazione 
acustica,  nella  frase  carducciana,  sarebbe    se    mai,    negativa),    E   altre 
lini  e  originali  considerazioni  leopardiane  sopra  luoghi  virgiliani  sono  riportate 
dai  Pensieri  ecc.,  come  quelle  sul  chiaro  della  luna  (Aen.  711,  8  seg),  sui  pia- 
ciila  (Aen.  VI,  567  seg.  ;  cfr.  870  segg.  :  qui  l'Amante  fa  opportuni  ravvicina- 
ic.€*nti  con  la  poesia    sepolcrale    latina,  di  cui  è  cosi  valente  cultore  ; 
•:>.  iiO  seg.),  sul  celebratissiino  lacrimae  reruìii,  sull'episodio  di  Didone  («il 
Kioanatese  rielabora  i  motivi  vergi liani,  ne  ricostruisce  pienamente    i   fan- 
•smi  artistici,  rivive  in  sé,  intimamente  e  protoudamente,  il    momento    di 
rmentoso  dolore,  che  determina  la  cartaginese  ad  uccidersi»,   p.    oi),   su 
:tto  il  passo  Georg.  II,  420  segg.  (*)  'cfr.  vv.  47  segg.),  che   è    del   rigo- 
;  io  superbo  delle  pianto  selvatiche  e  che  dà,  occasione  al  Leopardi  di  fare 
•Mserva^.ioni  p'-'ssimistiche  sulla  attività   e    civiltà   degli    uomini    (ben    sog- 
l:;  unge  qui  1'  A.,  che  il  poema  virgiliano  è,  del  resto,    tutto    una    «  glorifi- 
AÙoue  dell'opera  umana  >,  p.  37),  ecc.  Altro  ometto,  concludendo  che  e  i 
■  >.s.ii  riferiti  dallo    Zibaldone    a  le  osservazioni  che  gli    accompagnano 
i;03trauo  in  generale  nell'  A.  buon  gusto  e  dottrina,  ma  seml)rano  alquanto 
s;,ltuari  e  messi  insieme  quasi  per  saturam,  quale  è,  del  resto,  il  carattere 
'i  •Ilo    Zibaldone    stesso.  Giusta  noi  mi  pare  questa  conclusione  comples- 
~  \'a.  con  la  quale  io  pure  chiudo:   «  La  critica  letteraria   del    Leopardi,    iu 
'1  '-nerale  troppo  personale,  risente  del  contenuto  filosofico  del  suo  pensiero, 
delle  siie  idee  estetiche,  del  suo  gusto  letterario,  fin  della  disposizione  del- 
l'anima sua;  ed  è  spesso  .subordinata  al  contenuto  psicologico  -  morale    del- 
l'artista che  è  esaminato.  Cosi  per    V  e  r  g  i  1  i  o  .    nel  quale  piti  che  in  ogni 
altro  autore  il  Leopardi  ebbe  il    maestro,    si    che    reminiscenze    vorgiliane 
-.ono  in  ogni  sua  poesia,  ricordi,  insegnamenti  in  ogni  ordine  di  idee  (Zum- 
ìihii,  ecc.),  la  critica  è  per  lo  più  velata  dalia  viva  simpatia  spirituale  onde 
-li  credeva  avvinto  a  colui  nell'opera  del  quale  aveva  sentito  le  prime  note 
dol  dolore  della  vita  e  del  mondo  »   (p.  So). 

33).  jBcobus  Brummep. —  *  Vitae    Vergilianae*.   Lipsiao,  in 
aod.  B.  G.  Teubueri  MCMXII  ;  pp.  XXI -TI  (la  parto   della   lìihl.    Script. 


(1)  Così  presso  il  Leopardi,  che  cita  proprio  i  versi  420-430:  ma  gli 
errori  di  citazione,  anche  pei  versi  greci,  non  sono  infre(iueti  nello  Zibal- 
done: forse  si  tratterà  di  errori  materiali  di  trascrizione  o  di  diversità  di 
edizioni,  eco.  :  cfr.  p.  3<i,  n.  2. 
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Graec.  et  Roman.  Teubn.)  —  Questo  libretto  sia  il  benvan\ito  per  quello 
che  reca  ed  anche  per  quello  che  promette.  Il  B.,  allievo  del  VoUmcr, 
per  consiglio  del  quale  si  era  accinto  ad  una  nuova  edizione  della  Vit-a  di 
Virgilio  donatiana,  presentata  poi  ed  approvata  come  tesi  di  laui-ea,  invitato 
dalla  Casa  Teubner  ad  approntare  per  la  sua  Bibliotheca  un'  edizione  di 
tutte  le  Vitae  di  Virgilio,  accettò  l'onorifico  incarico  ed  ha  oi*a  compiuta 
l'opera  a  questo  modo.  Riservatosi  di  pubblicare  più  tardi  a  sé  la  questione 
«Zur  Ueberliei'erungsgeschiehte  der  sog.  Donat- 
vita  des  Ver  gii»  ('),  cioè  quella  parte  della  sua  dissertazione  che 
riguardava  più  specialmente  la  trattazione  lunga  e  minuta,  assai  spinosa  o 
importante,  delle  affinità  dei  codici  fra  loro  e  delle  fonti  di  alcune  Viùie, 
il  B.  nella  presente  edizione,  anclie  per  non  deviare  dal  disegno  prefisso  e 
dal  piano  generale  della  Collezione,  si  restringe  a  far  seguire  alla 
Veigilii  Vita  Donatiana  o  Do  n  atu  s  f  come  sono  intestate  le  relative 
pagine,  che,  naturalmente,  hanno  per  sé  la  parte  del  leone,  pp.  1  -  38  :  qui 
importantissimo  il  plenus  apparatii$  ad  Vitain  Vergilii  Donatiaiiam,  pp. 
20-38)  le  altre  Vitae.  Va  innanzi  una  prefazioncella,  piccola  di  mole  ma 
densa  di  contenuto,  dove  sono  indicati  sommariamente  i  codici  con  la  loro 
storia  e  descrizione  e  con  brevi  cenni  sulle  loro  affinità  reciproche.  Su  questo 
punto  il  B.  promette  di  ritornare  più  ampiamente  nella  s  e  e  o  n  il  a  parte, 
alla  quale  per  ora  il  B.  stesso  «  lectores  relegat  » ,  p.  VI,  u.  1.  Qui  ba.sti 
ora  dire  che  il  B.  assoggettò  alla  autoi)sia  (o  sugli  originali  o  sulle  foto- 
grafie) i  codici  (lii  lui  usati,  dei  quali,  per  la  Vita  Donatiana,  è  anche  uno 
stemma  perspicuo  a  pag.  XI,  ripetuto  a  pag.  XXIV  (sotto  le  indicazioni 
dei  codici),  che  ne  dimostra  le  due  famiglie.  Una  conclusione  generale  è 
intanto  questa,  che  tutte  le  Vitae  sono  intira  aniente  connesse  ctui 
la  Donatiana,  tolte  quelle  poche,  che  più  se  ne  scostano  e  che  il  B.  indica 
a  pag.  XIII  seg.  Per  questa  sua  recensione  il  B.  si  servi  anche  di  codici 
nuovi,  aggiungendo  inoltre  tre  Vite  (le  cosi  dette  Gwdianae,  di  scarso 
valore),  che  mancano  nell'edizione  recente  del  Diehl  {*  Die  Vitae  Verf/i- 
lianae  iind  ihre  antiken  Quellen»,  1911,  della  collezione  Lietzraann:  v. 
Jìibl.  Virg.  1910-1911,  u.  89,  p.  218  sgg.).  La  distribuzione  delle  Vitae  nel 
testo  è  questa  :  prima  di  tutto  Donatus,  pp.  1-38  (che  anche  presso  il  Diehl 
è  messo  inrianzi  alle  altre  Vitae  col  titolo  Donat  -  Si^eton,  perché  è  risaputo 
[come  pure  ammette  il  B.,  p.  IV],  che  la  Vita  Donatiana  deriva  da  Sve. 
tonio)  ;  poi  Phìlargyrìus,  distinto  con  le  aggiunte  di  I  (pp.  39  -  48)  e  II 
(p.  48:  presso  il  Diehl  di  Filargirio  I  [Filargyrius,  come  sempre  egli  scrive] 


(IV  Comparsa   l'anno  seguente  è    ora   pubblicata    nel    Philologus  :    v. 
num.  37. 
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sono  registrate  soltanto,  sotto  l'apparato  critico  di  Donai  -  Sveton,  le  diver- 
genze da  questo  per  la  sua  grande  dipendenza  da  lui:  cfr.  BihL  cit.  p.  21&}  ; 
poi  Focus  (pp.  49-53  ;  la  Praefatio,  che  è  in  saffici,  mentre  la  Vita  è  in 
esametri,  manca  presso  il  Diehl,  pp  37  -  40)  ;  poi  la  Vita  Norkensìs  (pp. 
54-55)  ;  poi  la  Vita  Monacensis  (pp.  56-59)  ;  poi  le  tre  nuove  Vitae  €hi- 
dianae  (pp.  6065,  cosi  dette  dal  cod.  Gudianus  70,  del  sec.  /A',  descritto 
a  pag.  XIV  sgg.^  ;  poi  la  Vita  Bermnsis  (pp.  66  67~l  ;  poi  Servius  (pp 
68-72);  infine  Protus  (pp.  73-74).  Ad  ogni  Vita  sono  premessi  i  rispettivi 
elenchi  di  codici  e  seguono,  a  pie  di  pagina,  gli  apparati  critici  (l'ordine 
delle  Vitae  è  molto  diverso  presso  il  Diehl).  È  poi  da  avvertire  che  alla 
Vita  Donatiana  spettano  due  apparati  critici  :  uno,  breve,  sotto  il  testo 
(Contenente,  a  parte  e  sopra  l'apparato,  anche  le  lezioni  dell'  excerptor  dei 
codd,  C  e  7i  )  ;  l'altro,  pieno,  dopo  la  Vita  stessa,  da  pag.  20  a  pag.  38, 
contenente,  oltre  le  lezioni  degli  altri  codici,  anche  «  totum  contextum  » 
dei  codici  C  e  K,  e  ciò  per  questo  scopo  «  ut  lectores  tacile  cognoscant, 
ubi  excerptor  codd.  C  et  K  Donatum  secutus  sit,  ubi  ab  ilio  recesserit  et 
aliunde  hauserit  »  (p.  X  ;  la  lezione  catalectoìi,  che  ricorre  in  tutti  i  co- 
dici [p.  4,  56  ;  cfr.  App.  plen.  p.  24],  mostra  l'antichità  di  questa  falsa  scrit- 
tura :  il  Diehl  qui  corregge  in  cataleptoìi,  p.  12,  §  17).  Qui  è  incluso  anche 
il  così  detto  Do7iatus  auctus,  che  forse  meglio,  per  un  più  pronto  e  chiavo 
orientamento,  presso  il  Diehl  è  pubblicato  tutto  di  seguito  e  a  sé  (pp.  26-37). 
Con  questa  prima  parte,  che  è  assai  più  che  un  prodromo,  e 
meglio  ancora  con  la  prossima  pubblicazione  della  seconda,  si  può  in 
tutta  scienza  e  coscienza  affermare,  che  la  questione  delle  Vitae  Vergìlianae 
ara  entrata  in  una  fase  risolutiva.  Ottimo  poi  è  stato  il  pensiero  della  nu- 
merazione delle  righe  per  un  più  comodo  riferimento  dei  rispettivi  passi 
delle  Vitae  (nell'  ediz.  del  Diehl  vi  è  anche  l' indicazione  dei  paragrafi  per 
la  Vita  Donatiana). 

* 

34.)  Gusfav  Ppzychocki.  —  Za  den  VìrgiLviten  ^ .  In  Wochen- 
Hchrift  f.  kl.  Phil,  XXIX,  36,  1912;  pp.  990-991.  —  Il  P.  è  se  non  l'in- 
ventore, certo  1  '  autore  del  cosi  detto  «Accessus-System»  {r. 
i  suoi  *  Accessus  Ovidiani  »  nelle  Abh.  d.  Krak.  Akad.  d.  Wisi^., 
voi.  XLIX,  e  Deiitsch.  Liter.  Zeit.  1911,  p.  3166  sg.)  {}),  col  (|uale  ter- 
mine di  accessus  si  designavano  nel  latino  tardo  quelle  prefazioni,  che  si  so- 
levano premettere,  secondo  un  certo  schematismo,  per  uno  scopo  illustrativo 


(1)  Per  questo  v.  la  nutrita  recensione   di   L.   Castiglioni    in    Ateìie   e 
noma,  idV2,  n.  163-164,  p.  250  sg. 

AtH  e  Memopie  della  R.  Accactemia  Virgiliana  ^ 
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e  didattico,  ai  testi  scolastici  di  quel  tempo.  Quanto  alle  Vifae  virgiliane 
di  Donato-Svetonio  e  di  Servio,  questo  «  sistema  >  egli  lo  aveva  già  prima 
notato  1.  0.  (Abhandl.,  pp.  43-45)  ;  ora  lo  rileva  anche  nelle  due  Vitae  recen- 
temente edite  dal  DiehI  (v.  Blbl.  Virg.  1910 -19 ti,  n.  89,  p.  218  sgg.),  cioè 
nella  Vita  Monacensis  (Dlehl,  p.  45  sgg.)  e  nella  Vita  Noricensis  s.  Pauli 
(Diehl,  p.  49  sg.).  Eccone  un  saggio  (  Vita  Monac.  p.  47,  16  sg.)  :  «  Si 
quaeris  locum  [ubi,  ro/70^]^  ubi  primuni  scribere  inchoaverit  ecc.; 
'quo',  inquies,  'tempore  [quando,  ;^(>"»'f>c]  quidem '?' Augusti  '  inquam, 
i  Oaesaris  '  ecc.  ;  '  qua  ex  causa  [car,  «'VmJ  nosse  vis?  '  '  prò  postula- 
tone ecc.'»  E  cosi  pure  la  Vita  Nor.  non  pare  essere  altro  che  un 
Accessus  Aeìieidos,  come  prova  a  sufficienza  il  coraiociamento  (p.  49)  : 
«'Locus'  [ubi,  tÓtioc],  'tempus'  (quando,  /oói'o;)^  'persona' 
(t[uis,  nQomo/iO)')  in  hac  arte  Aeneidos  quaerendi  sunt  et  'causa' 
[cur,  «''r/«J  scribendi.  certum  est.  nam  Mantua  '  locus  '  huiu3  libri  ecc.  ». 
Quello  che  segue  (p.  50,  20):  «  Puplius  Virgilius  Maro  natus  est  ecc.  »,  è 
un'aggiunta  che  non  spetta  qui  (della  nascita  di  Virgilio  ecc.  si  era 
già  parlato  innanzi  minutamente  :  p.  49,  13)  ed  appartiene  ad  un'altra  Vita, 
rispettivamente  ad  un  altro  Acces.sus.  Il  P.  conclude  coU'osservare,  che  sic- 
come il  ms.  del  monastero  di  S.  Paolo  (nella  vallata  del  Lavant  in  Carinxia), 
che  contiene  la  Vita  Noì'.,  è  del  secolo  Vili,  con  ciò  si  ha  una  prova  di 
più  (cfr.  1.  e.  Abh.,  pp.  4(i-54),  che  1'  «  Accessus-System  »  non  è  un'  inven- 
zione di  Remigio  da  Auxerre  (sec.  IX),  come  voleva  il  Traubs,  ma  deve 
rimontare  ad  una    fonte    antica. 

o5.)  Louis  HavcK  —  «  f/n  passat/e,  des  '  Vitae  Vergilia- 
nae^».  In  Jiemie  de  Philologie,  XXXVII,  1,  191.3,  pp.  5-6.  —  Discute  un. 
passo  della  Vita  Donatiana  di  Virgilio  (p.  16.  lii.  286  sgg.  ed.  Brumm), 
confrontato  con  uno  quasi  identico  di  Filargirio  (p.  47,  166  sgg.ì,  foi'man- 
dosi  sulla  frase  cum  id  ipsum  prciestruit  (secondo  il  testo  Donatìano  fis- 
sato dal  Hagen  e  dal  Brummer,  mentre  nel  luogo  di  Filargirio  sta  un  non 
innanzi  a  id  ,psum  :  V  id  è  omesso  in  G  ^i"  di  D  ,  e  invece  di  praastruit 
leggesi  praestavit,  o  praestabit  come  correzione  di  praestabat.  nei  codd. 
di  Filargirio;  nel  passo  di  Donato  si  continua  con  le  parole;  dicens  :  ^  Si- 
celides  Miisae,  paulo  maiora  cananius  '  ecc.).  L'  Havet  né  comprendendo 
qui  il  senso  di  praestruere  né  sapendosi  spiegare  come  mai  un  non  apo- 
crifo si  sarebbe  introdotto  nel  testo  di  Filargirio,  osserva  che  il  7ion  prae- 
stare  di  Filargirio  conviene  assai  ai  senso  del  luogo,  giacché  quello  che  si 
vuol  dii-e  è  che  «  Virgile  ne  '  proinet  '  pas,  ne  '  garantit  '  pas  id  ipsum, 
la  simplioité  rustique,  alors   qu'  il    annonce    des  paulo    maiora  ».    Quindi. 
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dalle  vurianti  praestavit,  •  stabat  o  -  stabit,  -  struit  ristabilisce  anzitutto 
e  i^rovvisoriamente  la  lezione  praestavit  (praestavi  era  forma  corrente 
per  praestiti  nei  tempi  bassi)  come  comune  ad  ambedue  i  testi  ;  poi,  os- 
servato che  l' indicativo  deve  essere  grammaticalmente  sostituito  dal  con- 
giuntivo, legge  praestarìt  nel  testo  di  Donato  (allora  il  praestavit  di  Fi- 
largìrio  si  spiegherebbe  come  derivato  dal  praestavit  già  alterato  nel  testo 
di  Donato).  Indagata  quindi  la  probabile  genesi  del  lapsus  nel  testo  di  Do- 
mito (il  secondo  r  di  praestruit  sarebbe  un  indizio  in  favore  del  congiun- 
tivo praestavit),  V  Havet  rileva  anche  alcuni  difetti  nel  testo  di  Filargirio 
pubblicato  dal  Brummer,  che  sarebbero  derivati  dalla  mancanza  di  un  con- 
tronto  metodico  fra  le  due  Vitae  (Donato  e  Filargirio). 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  dimostrazione  dell'  H.  è  condotta  con  sottile 
acume  ed  ha  molta  attrattiva  ;  ma  tuttavia  per  me  il  praestruit  nel  testo 
di  Donato,  che  non  ostante  l' intrusione  del  non  è  sicuramente  fissato  nel 
testo  di  Filargirio,  è  sempre  preferibile  nel  contesto  e  significato  generale 
del  luogo  intiero:  infatti  ivi  il  biografo  viene  a  dire  che  Virgilio,  preve- 
dendo appunto  l'obiezione  e  il  biasimo  che  da  qualcuno  gli  sarebbe  venuto 
di  aver  composta  qualche  egloga  «  minus  rustica  » ,  previene  {praestruit 
«  3Ì  difende  contro  in  precedenza  »  )  questo  rimprovero  col  dichiarare  ap- 
punto egli  stesso  di  voler  canere  paulo  malora  (anche  il  Diehl  nella  sua 
recente  edizione  delle  Vitae  mantiene  qui  praestruit,  p.  25). 

36).  Louis  HaveL  —  *Phocas,  Vie  de  Virgile,  14».  In 
llevue  de  Philologie,  XXXVU,  1,  1913  ;  pp.  6-7.  —  Al  verso  74  della  Vita 
virgiliana  del  grammatico  Phocas  (o  Focas,  come  scrive  il  Brummer,  da 
cui,  pare,  riferisce  l' Havet  il  luogo  in  questione,  sospettato  spurio  da 
lui,  non  cosi  dal  Brummer,  il  quale  invece,  a  differenza  dell'  Havet, 
mette  fra  parentesi  quacre  i  vv,  prece.  71-72  :  Monte  sub  hoc  ecc.),  a  que- 
sto verso,  dunque,  «  Ballistam  sua  poena  tegit,  via  tuta  per  auras  » 
{cji.ras  P,  arva  Baehr ,  oras  Scalig.  seguito  dal  Brummer)  (^),  1'  Havet 
scarta  subito  auras  «évidemmeot  corrompu  >,  combatte  l'emendamento  dello 
Scaligero,  oras,  «  qui  ne  peut  se  passer  d'  un  détermiuatif  »  e  quello  del 
Baehreus,  arva,  «qui  est  oisaux»,  e  quindi  conclude  proponendo  umbras 
(che  scritto  per  uhras  e  letto  da  un  copista,  il  quale  avrebbe  preso  1"  u 
per  un  a  aperto,  come  abras,  avrebbe  dato  poi  origine  ad    auras).    Anche 


(1)  Il  Diehl,  Die  Vitae  Verg.  ecc.  (cfr.  Bibl.  Virg.  IfdO-l'Jil,  n.  89, 
\>.  2i8  sgg.),  segue  qui  (p.  39)  la  lezione  atcras  e  segna  il  verso  col  n.  60, 
perché,  per  tacere  di  altre  diversità  dal  testo  del  Brummer,  omette  in  prin- 
cipio i  21  saftici  della  Praefatio. 
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questa  è  una  congettura  assai  ingegnosa  (*),  ma  l' appellarsi,  come  fa 
l' H.,  al  pentametro  del  distico  che  precede  (v.  72),  che  ha  nocte,  non  è 
molto  concludente,  sia  perché  quel  distico  è  sospettato  come  spurio  (il 
Brumm.  lo  pone  fra  parentesi  quadre)  sia,  principalmente,  perché  il  penta- 
metro ha,  oltre  nocte,  anche  die  ;  piuttosto  la  buona  confettura  sarebbe 
sufiragata  dalla  considerazione,  che  le  tenebre  appunto  della  notte  sono  ia- 
vorevoli  alle  malvage  imprese  dei  ladroni. 

37).  J.  Bpummep. —  <  Zur  Ueberlie  ferungsgeschichte  der 
sogenannten  Donai  -  Vita  des  Ver  gii».  In  Philologus,  liKXlI 
(N.  F.  XXVI),  1913,  2,  pp.  278-297. —  È  questa  la  seconda  parte  dt Ile 
Vitae  Vergilianae  (v.  n.  8i3),  nella  quale  ne  sono  minutamente  descritti  i  co- 
dici ed  esaminate  le  Vitae  Vergiiii  nel  codice  vi  =  Monacensis  lai.  16514, 
del  sec.  X,  e  nel  cod.  S  =  Sanblasiamis  86  (di  S.  Paolo  in  Carinzia),  flel 
sec.  IX  (pp.  279-287),  quelle  del  cod.  y  =  Gudianus  I  (=  Gud.  lai.  [Wol- 
fenbiittel]  fol.  no.  70)  del  sec.  IX  (pp.  287-291),  e  i  mss.  della  così  detta 
Vita  di  Donato  [Q,  che  comprende  ben  10  mss.  :  pp.  291-297).  Lo  stemjua 
dei  codici  della  Vita  di  Donato  (p.  292)  è  quello  stesso  indicato  nelle  Vitae 
(I  parte)  ed  è  preceduto  da  altri  stemmi  per  le  altre  tradizioni  (pp.  282. 
285.  286.  288).  Ben  chiariti  i  rapporti  fra  le  varie  Vitae  e  spiegate  le  'It- 
viazioni  reciproche,  il  B.  viene  alla  conclusione,  che  la  Vita  Douatiana  tozi 
offire  molto  d' importante  sotto  l'aspetto  storico-letterario  e  ch'essi  si  divi<ìe, 
nella  tradizione,  in  due  rami:  il  primo  è  rappresentato  dalla  Vita  neila 
sua  forma  comune  o  volgata,  molto  ampliata,  la  cosi  detta  «  Donat-Vitu» 
[il]  l'altro  da  quello  che  ne  resta  nei  mss.  /S  e  m  ;  la  Vita  in  5  e  vi,  insieme 
con  la  Vita  Gudiana  I,  si  può  far  risalire  alla  scuola  di  Eriugena,  deve 
evidentemente  si  aveva  un  Donato,  per  quanto  rimaneggiato  male,  in  v..ia 
forma  più  genuina  che  non  nella  forma  di  f2.  Anche  la  Vita  in  f2  (the 
si  suddistingue  in  due  classi  :  G  ^  e  MERABP)  fu  interpolata  e  certo  al 
più  tardi  nel  secolo  XIV.  L'interpolatore  si  servi  di  un  ms.  affine  a  G. 
Direttamente  a  Svetonio  ci  conducono  soltanto  le  indicazioni  presso  San 
Girolamo. 

38).  H.  Giorgii. —  Zur  Bestivirming  der  Zeit  des  Sir- 
vius».  In  Philologus,  LXXI  (N.  F.  Bd.  XXV),  1912,  4,  pp.  518-526.  — 
L'articolo  riguarda  Servio  soltanto  come    individuo,    non  come    i n t e r - 


(1)  Dal  Janell,  1.  e.  p.  54,  apprendo  ora  che  questa  congettura  (u/n- 
bras  per  auras)  era  già  stata  sospettata  dal  Heinsius  e  accettata  dal  Reif- 
ferscheid  in  Svet.  veli.  p.  70. 
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prete  di  Virgilio,  e  cerca  di  stabilirne  l' età.  Qui  però  ne  faccio  un 
cenno  brevissimo,  perché  il  G.  partendo  da  passi,  oltreché  dei  Satur- 
nali di  Macrobio,  anche  del  Commentario  Serviano,  viene  ad  una 
co:.oIusione  che  riguarda  pure  questo  :  Macrobio  nato  circa  il  360,  Servio 
cii  :a  il  370  ;  composizione  dei  Saturnalia  prima  del  y9iJ,  probabilmente  in- 
torao  al  395  ;  composizione  del  Commentario  dopo  i  Saturnali  di 
Macrobio,  ma  prima  dal  410,  e  prima  anche  dello  Interpretazioni  di 
Ti.  Claudio  Donato,  perché  queste,  come  il  G.  aveva  già  dimostrato  nella 
Piiiefatio  alla  sua  edizione,  presuppongono  il  Commentario  di  Servio, 
coiaposto  appunto  Ira  il  395  e  il  4iO  (p.  526). 

39).  John  Maclnnes.  —  «  T/?e  use  of  ^  Itaius^  and  '  Eo- 
manios^  in  latin  Lite  rat  uve  with  special  ref'erence 
to  Virgili.  In  The  CLassical  Reciew,  XXVI,  I,  i912,  pp.  5-8.  —  II  M. 
fa  un  esame  critico  di  passi  di  diversi  autori  (da  Ennio  fino  a  Quintiliano), 
dove  ricorrono  le  parole  Italus,  Italicus,  Romanus,  Romiolidae,  Italia, 
Roma,  per  dimostrare  che  Virgilio  e  Orazio  sono  torse  i  primi  e  i  soli  avi- 
tori,  «  cxcept  perhaps  Julivxs  Caesar  »,  i  quali  abbiano  concepito  un'  Italia 
nc:i  come  xvn  «  appannaggio  »  di  Roma  e  i  quali  «  by  their  use  ot  lan- 
guage  tried  to  rouse  a  regard  for  the  value  of  the  independent  personality 
of  Italy  ».  Per  Virgilio  cfr.  spec.  pp.  6-7:  per  lui,  egli  dice,  Roma  non  è  solo 
la  materiale  città  sul  Tevere,  bensì  «  the  idealised  centre  of  righthoousuess 
and  justice  for  the  whole  world  »  e  insiste  sulla  originalità  e  italianità  del 
poeta,  che  accomuna  cosi  artisticamente  «  the  two  potent  ideas  of  the  ma- 
,jes:y  of  Rome  and  die  glory  of  Italy  »  (cfr.  nella  stessa  Rivista,  XXVII, 
19 i 2,  1,  p.  25  :  Alfred  Church,  «  '  Italus  '  and  '  Romanus  ',  che  è  solo  però 
unn,  nota  a  Plaut.  Trin.  609,  suggerita  dall'articolo  del  Maclnnes). 

40).  M.  E.  Hipsf.  —  *The  gates  of  Virgil's  Under- 
world:  a  r  e  mi  ni  se  en  ce  o  f  Lucretiusr,,  In  The  Class.  Rev, 
cit.,  n.  3,  pp.  82-83.  L'autore  vuol  dimostrare  che  nell'Eneide  (VI,  273- 
289)  vi  ha  una  reminiscenza  di  Lucrezio  (HI,  978-1023)  «  not  ouly  in 
thougt,  but  in  phraseology  and  cadence  » ,  avendo  prima  notato  che  in 
quel  passo  Lucrezio  «  had  rationalised  the  stories  ot  punishment  in  Tar- 
tarus  into  the  facts  of  physical  or  moral  suffering  wicli  fcUow  sin  here 
ou  earth  » . 

41).  D.  A.  SlateP.  -  *Was  the  fourth  EcIo^jnc  vritten 
to    celebrate    the    mar  ria  gè    of     Oc  lavi  a    to    Mark    An- 
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tonyf  A  literary  par  allei-».  In  The  Class.  Rev.  cit.,  n.  4,  pp. 
114-119.  —  Alla  domanda,  se  la  IV  egloga  sia  stata  scritta  per  celebrar© 
le  nozze  di  Ottavia  con  Marcantonio,  lo  SI.  risponde  atìermativamente,  no- 
tando molte  analogie  dell'  egloga  (diligentemente  riferite  a  pag.  115  sgg.) 
con  l'epitalamio  di  Peleo  e  Teti  di  Catullo,  analogie  così  di  forma  come 
di  contenuto  :  Marcantonio  e  Ottavia  erano  per  cosi  dire  i  nuovi  Peleo  e 
Teti,  €  the  Eclogue  is  a  pendant  to  the  Song  of  the  Fates  >  (p.  1 18).  A 
pag.  117  agg.  vi  sono  anche  indicazioni  schematiche  dei  rispettivi  punti 
dell'egloga  e  dell'epitalamio. 

42).  S.  B.  Slack.  —  *  Virgil,  Aen.  Xl  [ ,  1  0  1  »  .  In  The  CUiss. 
Rev.  cit.,  n.  4,  p.  123.  —  È  un  brevissimo  articoletto  di  appena  una  die- 
cina di  righe,  dove  lo  SI.  vuol  provare  che  nel  passo  €  ....  ingenti  mole 
Latinus  —  quadriiugo  vehìtur  curru  » ,  la  determinazione  ingenti  mole  non 
non  va  con  Latimis,  ma  con  curru,  e  a  conferma  della  sua  interpreta- 
zione porta  Aen.  Vili,  693  :  <  2'anta  mole  viri  turritis puppibus  instant  », 
dove  tanta  mole  va  unito  con  puppibus,  non  con  viri. 

43).  J.   W.   Mackail.    —    «Fm-.^ì/'.s    use    of    the    word    ^  in- 
gens'». In  The  Class.  Rev.  cit.,  n.  8,  pp.  251-254.  —  L'aggettivo  ingeìis 
non  si  riscontra  mai  nelle    Egloghe    (e   neppure    nella    Ciris  ;   una  sol 
volta  nel  Culex  :  cfr.  p.  254).  S'incontra    una    volta  ogni  71    versi    nelle 
Georgiche,    una    volta  ogni  58  versi  nell'  Eneide    (ossia    14    volte 
su  cento  nell'Eneide,   notandosi  però  che  il  libro  IV  non  lo   ha    che   4 
volte  e  il  Ubro  VI  22  volte  :  ciò  che  permette,   secondo  il    M.,    di  supporre 
un  grande  intervallo  di  tempo  [?]  per  le  date  della  loro  composizione).  L'e- 
timologìa della  parola  è  assai  dubbia  (comunemente  :    in  intensivo    +  gens 
oppure  iìi  privativo   -H  gens  o  genus)  :    il    M.    penserebbe    ad    una    forma 
participiale  *  ingenens    (intransitivo).    Frequente  in  Ennio,  si  trova 
raramente  in  Lucrezio.  Presso  Virgilio  ha  varie    sfumature    di    concetto    e 
principalmente  queste  (p.  253)  :1:    ammassato,    accumulato,    in 
massa    (e  '  massed  '  or  accumulated  »)  ;  2  :    massiccio    ('massive'    or 
bulky»);3:    nativo,    ingenito,    n  atur  ale  =  i/iwa^w.*   e  increlus 
o  accretus  (  '  engendered  ',  sometimes  tending  to   pass    into    the    sense    ot 
'  native  '  or  '  naturai  '  »).  Il  M.  assegna  quindi  queste  tre  varie  gradazioni 
di  senso  a  31  esempi  delle    Georgiche    (citati  a  p.  253)  e  a  165  esempi 
dell'  Eneide  (in  parte  citati,  p.  254)  :  il  terzo  significato  lo  vuol  vedere,  per 
es.,  in  Aen.  II,  325;  V,  172;  VI,  64;  VI,  519;  VII,    458;    VII,   791    (V)  ; 
Vili,  252  ;  XI,  367  ;  XII,  36,  ecc.  (nello  stesso  numero,  pp.  254-255,  R.  S. 
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Conway  aggiunge  una  «Note»  a  questo  articolo  per  provare  che  la  de- 
rivazione di  ingens  da  un  presupposto  participio  a  o  r  i  s  t  o  i?igeìienx, 
ingenentis  [che  è  l'etimologia  supposta  dal  Mackail  per  ispiegare  il  terzo 
senso  indicato  dell'aggettivo]  è  perfettamente  conforme  alle  leggi  della  fone- 
tica ;  in  fine  però,  dopo  aver  obiettato  che  la  presunta  forma  ingenens  a- 
vrebbe  piuttosto  significato  attivo  [da  gigno,  e  quindi  €  engendering  ^ 
e  non  e  engendered  »],  penserebbe  meglio  ad  un  parallelo  col  greco  *'/y£v?,'s, 
«  meaniog  '  that  which  has  its  gens  in  itseif  '  or  '  on  the  spot  '  »  e  per  ana- 
logia con  «  insignis,  '  haying  a  mark  in  itseif  '  ;  incanus,  '  with  greyness 
coming  upon  one  ';  fyxifaor^  <  pregnant  '  »). 

44).  J.  S,  PhilSImope.  —  *Some  repunctuation».  In  The 
Class.  Rev.  cit.,  1913,  1,  pp.  21-23.  —  Dopo  esaminato  un  passo  di  Cice- 
rone, il  Ph.  si  ferma  su  Verg.  Georg.  II,  61  -  72,  dove,  interpungendo  diver- 
samente dalla  volgata,  legge  cosi  :  «  (63)...  coryli.  Nascunlur  et...  (65-67)  glan- 
des;  etiam  ardua  palma  -  nasciiiir,  et...  marinos.  -  Inseritur  vero...  ».  E  os- 
serva :  «  Nascuntur  and  mseritur  carry  ali  the  emphasis  of  contrasting 
two  kinds  :  therefore  they  stand  foremost  in  their  sentences  »  —  Ibid.  : 
I,  163  legge  e  interpunge  cosi  :  «  tardaque  Eleusinam  (o  Eleusinem,  per 
Eleusinae)  matris  volventia,  plaustra  »  («  matris  is  an  accus.  plur.  >),  in- 
terpretando :  «  the  slow  waggons,  the  waggons  which  trunile  the  matrous 
(of  Attica)  along  the  road  to  Eleusis  »  :  ma  se,  in  tal  caso,  la  virgola  va 
dopo  volventia,  questa  non  dovrebbe,  coerentemente,  porsi  anche  dopo  tar- 
daque V  Però  non  è  tanto  la  strana  punteggiatura  che  qui  offende,  quanto 
la  stravaganza  della  interpretazione  cosi  estranea  al  contesto  del  luogo  : 
qui  parlasi  degli  strumenti  agricoli  :  che  hanno  mai  a  vedere  le  matrone 
dirette  ad  Eleusi  ?  !  eppoi  tarda  volventia  (interpretato  comunemente,  e 
giustamente,  tarde  se  volventia)  non  potrebbe  avere  mai  qui  il  significato 
di  «tirare,  menare»,  bensì,  al  contrario  (trattandosi  di  persone), 
quelle  di  «  ravvoltolare,  travolgere  »  (!).  Ed  è  ammissibile  un  accusativo 
plurale  matris? 

45).  D.  A,  Slafer.  —  '^  Conjectures  *.  In  The  Class.  Rev.  cit, 
n.  5,  pp.  158-160.  —  Tra  altri  luoghi  (di  Properzio,  Plauto,  CicBrone,  Gio- 
venale) lo  SI.  esamina  anche  "Verg.  Aen.  Ili,  451,  dove  legge  Volturnu.^ 
o  Vulturnus  invece  di  vi  cursus:  il  passaggio  dall'una  all'altra  lezione  è 
spiegato  paleograficamente  cosi  :  l' iniziale  V  sarebbe  andata  perduta  per 
aplografia  nella  sillaba  VL  (invece  di  VVL),  passata  poi  facilmente  in 
VI    nella    scrittura    rustica    capitale  («in  rustie  capitals  »),  e  TV'^R.NVS   si 
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sarebbe  modificato  in  CVRSVS  per  un'analoga  variante  che   si    nota,    per 
es.,  in  Ecl.  V.  49  '  alter  Apollo  '  (R)  e  '  alter  ab  ilio  '  (P). 

46).  E.  W.  Copnwai?.  —  *  Aen.  V 1 ,  567  -  569  ».  In  The  Class.  Rev. 
cit.j  n.  7,  pp.  229-230  —  Piacula  nei  versi  indicati  («  ...  siibigitque  fateri  — 
quae  quis.. .  —  distulit  in  seram  commissa  piacula  mortem  »)  è  ijreso  dal 
C.  in  una  doppia  accezione  :  l*»,  «thìngs  tobe  atoned»;2a,  «ato- 
naments»  :  come  oggetto  di  fateri,  ba  il  primo  significato;  come  og- 
getto di  distulit,  il  secondo  ;  e  recati  passi  da  T,  Livio  per  questo  duplic« 
senso,  il  C.  conclude  :  «  It  is  worth  remarking  that  the  meaning  (I)  of 
piacula  is  objective,  while  (II)  is  subjective.  There  is  a  certaiu  pictorial 
quality  in  tlie  construction  by  wich  the  crimes  themselves  bave  actually 
become  the  atonements  in  '  late  death  '.  The  change  in  meaning  in  '  com- 
missa '  naturally  f'oUows  that  in  '  piacula  '  » . 

47).  John  Sargzaunf.  —  «  Virgil  Geo.  I,  24».  In  The  Class. 
Rev.  cit.,  n.  8,  pp.  261-265.  —  Combattuta  una  interpretazione  data  dal 
Conington  di  questo  luogo,  il  S.  conclude  col  dire  che  qui  il  senso  proprio 
di  mox  è  «  subsequently,  at  a  later  time,  after  an  interval  whether  long  or 
short  » .  (Cfr.  anche  Geo.  Ili,  46). 

48).  R.  W.  Raper.  —  <^Maro)ie s  :  Virg  il  as  priest  of  A 
pollo».  In  The  Class.  Rev.  1913,  I,  pp.  13-21.  —  Partendo  dal  libro 
IX  dall'  Odissea  ivv.  197  sgg.),  dove  si  parla  di  Marone,  figlio  di  Euanthes 
( «  Flower - bloom  »,  p.  14),  sacerdote  di  Apollo  in  Ismaro,  l'autore  raccoglie 
e  commenta  tutti  i  passi  di  Virgilio,  in  cui  il  poeta  o  tacitamente  o  aper- 
tamente alluderebbe  a  sé  stesso  come  sacerdòte  di  Apollo,  ossia  sacerdote 
di  Augusto  Apollo,  rivestito  quindi  di  doppio  sacerdozio,  come  ministro  di 
Febo  -  Apollo  di  Troia  o  di  Augusto- Apollo  di  Roma  (cfr.  spec.  da  pag.  14)  ; 
e  questi  passi  il  R.  li  nota  nelle  Bucoliche,  nelle  Georgiche  e  in  «  the  pro- 
phetic  parts  of  the  Aeneid  »  (è  strano  che  i  passi  sieno  riferiti  ora  in  in- 
glese ora  nel  testo  originale).  Ad  esso  contraddice  nella  stessa    Rivista: 

49).  W.  W.  Fowler. --  «  Fir^'H,  priest  of  Apollo?  Notes 
Oli  Mr.  Raper\'i  r ecent  paper  »  {ibid.,  n.  3,  pp.  85-87).  Il  F.  non 
ammette  che  nei  luoghi  raccolti  dal  Raper,  1.  e,  Virgilio  alluda  a  se  stesso 
quale  sacerdote  di  Apollo,  negando  la  serietà  dell'  ipotesi  di  un  culto  di 
Apollo  da  parte  dei  poeti  augustei.  E  di  nuovo  controreplica  nella  mede- 
sima   Rivista: 
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50).  R.  W,  RapeP.  —  «  7'o  the  Editoria  of  'The  Class. 
h'  eview  ' .  Virgi  l  i  u  .s  Maro*  [ibid.,  a.  4,  pp.  148-151.  nella  '  Cor- 
rcsponce  '  ).  Il  R.  tien  ferme  tutte  le  proprie  conclusioni  contro  le  obie- 
zioni del  Fowler,  industriandosi  di  provare  con  nuovi  argomenti  che  i 
vorsi  da  ini  citati  non  possono  interpretarsi  diversamente  da  come  egli 
prima  gli  aveva  iiiterpretati.  E  riconfermata  «  auy  special  connection  bet- 
ween  tlie  god  Apollo  and  the  poet»,  cosi  chiude  l'articoletto  :  «  That  was 
why  I  Vv-rote  '  Marones  ' ,  and  why,  for  Mr.  '\^''arde  Fowler  '  s  sake,  I 
write  this  ». 

51.)  Ermenegiida  Pisfelii.  —  Nei  ^i  Papiri  greci  e  latini» 
(Pubblicaz.  della  Società  Italiana  per  la  ri  e  ere  a  dei 
papiri  greci  e  latini  in  Egitto;  Firenze,  Ariani;  19113,  pp. 
X-lOi),  al  n.  142  del  voi.  II,  pp.  66-07,  è  illustrato  con  la  ben  nota 
competenza  dal  Pisteìli  un  papiro  (cm.  26X9)  contenente  un  ^  ri  faci - 
in  ento  di  versi  Virgiliani»  (  Aen.  I  477  sgg.)  :  il  papiro  è  d'in- 
certa provenienza  e  fu  acquistato  al  Cairo  dal  Pistelli,  che  così  ne  scrive  : 
«  L'Eneide  ha  dato  ai'gomento  e  materia  a  cosi  immensa  varietà  di  esercizi 
scolastici  e  retorici...  da  parer  quasi  impossibile  che  si  potesse  trovare  in 
questo  genere  qualcosa  di  nuovo.  Eppure  pare  nuovo,  almeno  a  noi,  il  cu- 
rioso tentativo  conservatoci  sul  recto  di  questa  striscia  di  papiro;  dove  un 
versificatore  mediocre  si  è  sforzato  di  rifare  nello  stesso  numero  di  versi 
e  senza  tralasciare  alcun  particolare,  ma  in  altre  parole,  la  descrizione  delle 
pitture  rappresentanti  ILiacas  ex  ordine  ]>ìignas,  che  Enea  ammira  nel 
nuovo  tempio  di  Bidone.  Si  può  confrontare  il  thema  Vergilianum  255 
della  Anih.  Lat.  (I  p.  211  R.)  ;  ma  in  quello  i  tre  esametri  Nec  tibi  diva 
paretis...  (Aen.  IV  365-67)  sono  parafrasati  con  sei.  Qui  invece  non  si 
tratta  di  parafrasi  :  i  diciasette  esametri  che,  eccetto  il  secondo  e  l'ultimo, 
ci  rimangono  interi,  corrispondono  ai  diciasette  Virgiliani  I  477  -  493.  Il  pa- 
piro, che  è  rotto  a  metà,  comprendeva  certo  nella  metà  superiore  perduta 
il  resto  di  quella  descrizione.  Che  il  saggio  si  restringesse  a  questa  e  non 
foase  jtiù  ampio,  si  rileva  anche  da  questo,  che  l'ultimo  verso  è  scritto  in 
caratteri  più  grandi  e  spazieggiati,  perché  lo  spazio  aliliondava  non  seguen- 
done alt*-!  ;  sicché  mentre  nel  papiro,  che  ha  nove  linee  di  scrittura,  ogni 
linea  comprende  due  esametri,  l'ultima  non  ne  ha  che  uno  solo.  Fra  un 
esametro  e  l'altro,  per  distinguerli,  è  una  specie  di  K  greco...  >.  Segue  la 
trascrizione,  illustrata  con  opportune  note,  della  quale  riporto,  come  sag- 
gio, que.sti  versi  : 
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1.  t|o]edatosq[e]  crines  collumque  per  arva 

latus  a  y-  *  *•  *  i  i 

2.  ascendit  Pallas  alia  siib  imagine  ttmpluiu  : 

Troades  iratam  donis  precibusque  rogantes 

3.  difludere  comas  resonabant  pectora  l'Ugnis  : 

haud  tame[n    ajspexit    miseras  e  *  [  ]  d  [iva  ] 

4.  Nec  sua  ecc. 

La  chiusa  (linee  8  -  9)  è  :    «  8.  d  [uxque  fu]rens  auro    nudam    sue- 
cincta    pa.iiUam  —  ardet   adire  vìros   conatur   vincere   sexum   — 

9 imi]  tantia  lunam  » . 

52).  P.  Szcken.  —  Ver  gii  and  Quintus.  In  Rheiuisches 
Museum,  N.  F.  LXVIII,  1,  1913,  pp.  68-90.  —  L'articolo  riguarda  più 
specialmente  Quinto  Smirueo  che  non  Virgilio,  al  quale  si  riferisce  solo  in- 
direttamente :  basti  quindi  dirne  quanto  è  necessario  e  sufficiente  per  la 
nostra  Bibliografia.  La  questione  se  Quinto  Smirneo  nei  suoi  Po«<- 
homerica  abbia  conosciuta  e  utilizzata  l' Eneide,  fu  già  mossa  da  lungo 
tempo,  e  molto  diverstment**,  non  dico  risolta  (che  la  questione  è  di 
quelle  destinate  forse  a  rimauei-e  sempre  sub  indice,  come  ne  è  prova  anche 
la  grande  contraddizione  dei  risultati  tinora  ottenuti),  ma  posta  e  trattata  : 
contro  r  ipotesi  di  un  rapporto  di  dipendenza  qualsiasi  fra  Virgilio  e  Quinto 
stanno  il  Koechly,  il  KroU,  il  Norden  e  specialmente  il  Heinze  nel  suo 
classico  libro  Viryils  epische  Technik*,  1908,  p.  GÌ  sgg.  (cfr.  Bibl.  Viry. 
1908,  n.  46,  p.  lOG  sg.),  mentre  il  Robert,  il  Kehmptzow,  1'  americano  Pa- 
schal  e  specialmente  il  Bethe  (Rhein.  Mas.  46,  519  sg.)  e  il  Noack  {XjOt- 
ting.  Gel.  Anz.  1892,  p.  795  sgg.,  e  Hermes  27,  457)  vogliono  provare  una 
dipendenza  di  Quinto  da  Virgilio.  Il  B.  rileva  anzi  tutto  in  particolare 
contro  i  sostenitori  della  dipendenza  la  erroneità  del  metodo,  notando,  e 
giustamente,  che  la  conformità  fra  i  due  in  quei  punti  dove  si  raccontano 
gli  stessi  avvenimenti,  nulla  prova,  potendo  le  analogie  essere  derivate 
da  una  fonte  comune,  e  che  neppure  gli  argumenta,  perla  maggior  parte, 
ex  silentio  portati  dagli  altri  sono  conclusivi.  Esclusa  come  fonte  comune 
la  poesia  dei  poemi  ciclici,  il  B.  segue  un'altra  via,  e  cioè,  fissata  come 
pietra  di  paragone  un'opera  greca,  che  cosi  Virgilio  come  Quinto  misero 
a  profitto,  r  Iliade,  si  accinge  ad  esaminare  vari  punti  di  questa  per  ve- 
dere, se  in  quelle  parti  in  cui  i  due  poeti,  imitando,  cercavano  di  superare 
con  la  ricchezza  del  contenuto  il  loro  modello,  Virgilio  abbia  aggiunto 
nviovi  tratti  allargando  la  materia  :  ora  se  queste  o  consimili  aggiunte  non 
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si  trovino  uei  corrispondenti  punti  presso  Quinto,  uopo  è  venire  alla  con- 
clusione della  dipendenza  di  Quinto  da  Virgilio.  I  punti  assoggettati  ad  una 
accurata  e  acuta  indagine  comparativa  sono  :  Aen.  Xll,  697  sgg.  (Enea  e 
Turno)  e  Posthom.  II,  395  sgg.  (Achille  e  Memnone)  :  cfr.  Omero  nella  descri- 
zione della  pugna  e  morte  di  Ettore  (pp.  69-76)  ;  Aen.  V,  114  -  544  e  Posthom. 
IV,  118-588,  a  cui  servirono  di  modello  i  giuochi  in  onore  di  Patroclo 
presso  Omero  (pp.  76-79)  ;  ed  altri  luoghi  dell'  Iliade  il  B.  esamina,  nelle 
pagine  seguenti,  con  lo  stesso  metodo,  confrontandoli  con  i  rispettivi  luoghi 
di  Virgilio  e  Nonno,  per  vedere  in  qual  modo  dai  due  furono  imitati,  e 
anche  confrontando  fra  loro  luoghi  comuni  a  Virgilio  e  Quinto  senza  un 
modello  comune,  e  cosi  venendo  alla  conclusione  (la  quale  veramente  non 
si  ricava  chiara  e  netta  dalla  chiusa  dell'  articolo,  ma  indirettamente  si 
deduce  da  vari  punti  della  trattazione  e  dalle  premesse  :  cfr.  pp.  09.71  sgg. 
76.  79.  80),  che  Quinto  Smirneo  dipende  da  Virgilio  (oltrecché,  ben  s'  in- 
tende, da  Omero),  spiegando  anche  le  ragioni  delle  divergenze,  quando  oc- 
corrono, di  quello  da  questo. 

5H).  M.  LenchanHn  de  Gubcrnah's,  —  Quautiinque  dalla  rassegna  di 
qviesta  Bibliografia  Virgiliana  sieno  escluse  generalmente  e 
per  massima  le  recensioni  (cfr.  n.  73),  pure  credo  di  dover  far  qui 
cenno  di  quella  del  Lench.  in  Eivista  di  Filologia,  1912,  fase.  I,  p.  156  sgg., 
per  le  importanti  aggiunte  e  osservazioni  ch'egli,  già  cosi  benemerito  pei 
suoi  numerosi  e  seri  contributi  alla  letteratura  virgiliana,  fa  rendendo  cor.to 
dei  rispettivi  volumi  pubblicati  nell'  ultima  edizione  delle  Storie  del  Teuffel  ® 
e  dello  Schanz^  (cfr.  BiU.  Virg.  1910-1911,  nn.  21  e  22,  pp.  116-147  e 
pp.  147-151),  notando  i  pregi,  in  generale,  specialmente  di  questa,  e, 
in  particolare,  le  1  a  e  vi  n  e  specialmente  di  quella,  per  quanto  riguarda 
Virgilio    e  VAppendix. 

54).  Carlo  Pascal,  —  i-Una  superstizione  anticw).  In  Roii- 
diconti  del  R.  Istit.  Lomh.  di  Se.  e  Leti.,  voi.  XLVI,  1913,  fase.  3.»,  pp.  115- 
119.  —  Nella  descrizione  del  rito  funebre  in  onore  di  Miseno  {Aeìi.  VI,  212 
sgg.)  Virgilio  accenna  al  mos  parentmn  del  voltar  la  iaccia  dall'altra  parte  del 
feretro,  gesto  che  comunemente  viene  interpretato  come  una  espressione 
di  dolore.  Ma  il  P.,  fondandosi  su  testimonianze  dell'  antichità  e  greca  e 
romana,  crede  ravvisare  la  ragione  di  tal  rito  nel  fatto  che  «  il  riguardare 
tutto  ciò  che  appartenesse  al  mondo  infero,  tutto  ciò  che  richiamasse  l' i- 
dea  della  morte,  era  ritenuto  di  cattivo  augurio»  (p.  117).  E  questo  «"gli 
opportunamente  conferma  con  un  passo  dell' ecl.  Vili  di  Virgilio  (v.  101-2), 


—  52  - 

(love  la  maga  ordina  ad  Amarilli  di  gettar  trans  caput  le  ceneri  abbruciate 
e  di  non  respicere.  Sulla  genesi  poi  di  tale  superstizione  il  P.  fa  una  fine 
osservazione  psicologica,  che,  cioè,  eesendo  «  il  guardare  a  lungo  una  per- 
sona o  una  cosa  una  espressione  d' interessamento,  di  desiderio  o  di  rim- 
pianto »,  non  si  doreva,  «  voltandosi  indietro,  riguardare  tutto  ciò  che 
spettasse  alla  morte  » .  giacché  il  for  ciò  «  era  di  cattivo  augurio  » ,  es- 
sendo questo  «  quasi  uu  invocure  gli  dèi  inferi  o  un  desiderarli  » .  Alle 
prove,  che  il  P.  adduce  per  dimostrare  come  nel  sentimento  antico  il  vol- 
gersi indietro  avesse  un  tale  significato  o  valore,  per  cosi  dire,  etico  e  psi- 
cologico, io  aggiungerei  anche,  che  il  verbo  stesso  respicere  non  ha  soltanto 
il  senso  puro  e  semplice  del  volgersi  indietro  per  intuert,  spedare,  ecc.,  ma 
bensì  quello  pregnante  di  una  ^Sorge  fiir  einen  oder  fiir  etwas  » 
(Kreb-<  Schmalz  Antibarb.'' ,  19*>7,  I{,  p.  510).  Chiude  la  breve  ma  succosa 
IS  ot;.  il  richiamo  assai  acconcio  al  mito  di  Orfeo  ed  Euridice  (per  questo 
cti-.  a.iohe  il  ri.  50,  e,  dello  stesso  Pascal,  «  Il  mito  di  Orfeo  e  il  Cristiane- 
siino  »  in  Didaskaleion  1912,  p.  54-tj).  Aggiungo  inoltre  che  il  P.  nel  pre- 
sunte articolo,  p.  119,  n.  3,  ritira,  in  relazione  a  quanto  sostiene  ora,  una 
sua  spiegazione  che  della  Catabasi  di  Orfeo  aveva  proposta  in  Credenze  di 
oltretomba,  II,  p.  7  - 12,  che,  cioè,  «  si  avesse  a  vedere  nel  divieto  di  vol- 
tarsi il  simbolo  della  fede  mistica,  che  crede  senza  vedei'e  » . 

50).  P.  I    Enk-  —  *  Vergiliana  ».    In  Mìiemosyne,  XLl,  4,  1913; 
pp.  882 -b91.  —  Lo  scrittarello  è  diviso  in  due  parti:  nella  I  (pp.  382-386) 
r  Knk  tratta  «  de  Aeneidos  versibus  I,  441  sqq.  »  ;  nella  II  (pp.  386-391)  parla 
^  de  mensis  paniceis  (Aen.  VII,  107   sqq.)  » .    Nella  I   parte,    dopo   accen. 
nato  ad  uu  altro  luogo  dell'  Eneide  (VI,  33  sgg.),  dove  pure  Enea  sta  con- 
templando certe  rappresentazioni  artistiche  in  un  tempio,  situazione  poetica 
e  ))9Ìcologica  criticata  come  inverosimile  dal  Norden  nel  suo  ben  noto  com- 
mento al  libro  VI  e  nella  Eiìtleitung    in    die  Altertumswiss.    ecc.,    l' Enk, 
pure  convenendo  su  ciò,  in  parte,  col  giuilizio  del  Norden,  aggiunge    però 
che  è  decisamente  contro  di  lui  nella  sua  critica  (v.  Einleit.  cit.)  dell'altro 
luogo  analogo,  dove  Enea  rimane  estatico  e  commosso  innanzi   alle   scene 
rappresentate  nel  tempio  di  Giunone  che  la  regina  tiria  stava    costruendo. 
Bea  qui  dimostra  l'È.,  che  il  luogo  non  è  un' inutile  iXffQu<Tt^^  xin  paiinus 
adsutus,    ma  bensì  opportuno  e  necessario  all'  azione  drammatica  :  giacché 
pii^-prio  da  quella  scena,  per  cui  Enea  si  convinse  che  sani  lacrirnae  rerum 
et  mentem  mortatia  tangunt,   egli  poteva  trarre  argomento   di   star  piena- 
mente tranquillo,  confidando  non  nelle    parole    soltanto  di  Didone    (che 
ben  era  nota   la    Punica   fides  !},    ma    anche  nei    fatti:     €  solve  metus  : 


-  53  - 

feret  lutee  aliquam  tibi  fama  solute m  * .  Né,  per  quauto  possa  essere  imi- 
tazione greca  il  €  multa  gemeìis  largoq uè  ùmectat  fiumine  voltum  * ,  lo 
dirai  un  fuor  d'opera  :  che  naturalissima  ivi  era  la  commozione  di  Enea 
fino  alle  lagrime,  giunto  com'  egli  era,  dopo  tanti  travagli,  in  una  terra 
ignota.  E  bene  1'  E.  conclude  :  «  Nihil  in  tote  loco  est  quod  non  bene  aut 
in  se  aut  cum  sequentibus  cohaereat  ». 

Nella  seconda  parte  l'È.  riferendosi  più  particolarmente  al  v.  Ii6 
(t^hercs/  etiam  inensas  consumimus^  inquit  lulas»)  e 
adducendo  in  proposito  passi  di  Servio  sulle  mensae  paniceae,  dice  che  noi 
dobbiamo  esser  grati  a  Virgilio  di  averci  conservata  memoria  di  questa 
antica  tradizione  italica  (la  quale  al  Heyne  pareva  sconveniente  alla  maestà 
epica),  indagandola  anzi  tutto  presso  altri  scrittori  che  la  ricordano  e 
quindi  avvertendo  che  nessuno  ci  parla  dell'  origine  della  «  fabula  > , 
come  neppure  i  moderni  (Boissier  nelle  sue  Nouvelles  Promenades  Ar- 
chéologiques  (*),  Wòrcer  nel  lessico  del  Roseher  alla  voce  '  Aeneas', 
Preller  nella  sua  Róm.  Mythol.),  i  quali  tutti  dipendono  da  Servio.  Ora 
r  E.  riportando  un  passo  delle  tabulae  Iguvinae  (VI  a.  56)  a  spiegare  il 
quale  già  il  Biicheler  {Umhrica  p.  60)  aveva  confrontato  il  verso  di  Vir- 
gilio, in  primo  luogo  conclude  che  «  statuendum  est,  mensam  oiim  du- 
pUcem  potestatem  habuisse  :  I  =  tabula  cibis  onusta,  deinde  :  XQt'mia, 
Il  =  libum,  quia  tabulae  ciborum  simile  erat  » ,  p.  389  (cfr.  nel  luogo  ci- 
tato il  vocabolo  umbro  me/a,  lat.  mensa  =  libum,  e  ìnetior  :  da  supplire 
a  mensa  la  p.5rola  o  esca  o  caro).  E  quindi  prosegue  :  «  Romanos  autem 
postea  vera  etymologia  latebat,  et  sic  orta  est  opinio  haec  adorea  liba  rei 
mensas  paniceas  sustentacula  fuisse  dapibus  diis  saci'atis».  Epperciò  sigiii- 
ficando  rn^Jisa  anticamente  e  la  «  mensa»  e  il  «  lihuìii  »,  nel  passo  di  Vir- 
gilio il  senso  «  nititur  duplici  vel  ambigua  potestate  vocis  '  mensa  '  ;  cum 
parvus  lulus  exclamat  :  '  etiam  mensas  consumimus  ',  nihil  aliud  dicit  nisi 
'  consumimus  liba  '  ».  Sulla  questione  poi  se  la  «  fabula  »  sia- nata  in  Italia 
o  qui  venuta  dalla  Grecia,  1'  E.  sta  per  l'origine  italiana  della  tradizione, 
che  è  quindi  etiologica,  osservando  ch'era  costume  italico  *'  mf  u- 
sas  '  diis  vovendi  proque  cibo  edendi  »  e  che  «  Aeneas  dicebatur  in  terram. 
venisse,  ubi  ei  '  mensae  '  consumendae  essent,  so.  in  Italiam  »  (p.  39(.t)  : 
cfr.  la  profezia  di  Celeno,  III,  255  sgg.,  con  quella  di  Anchise,  VII,  124  stri: 

56i.  G,  Cognata.  -  *  Il  mito  di  Orfeo*.  In  Gymnasiuni, 
XII,  n.  16  ;  1913;  pp.  B12-B19.  —  Parlato  in  generale  e  sennatamente  del  mivo 


(1)  Cfr.  Bibl.   Virg.  1910-1911  n,  97,  p.  225:    qui    si  corregga    Gaston 
Paris  in  Gaston  Boissieu. 
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di  Orfeo,  riferendosi  specialmente  a  Pausania,  il  C.  (per  fermarci  soltanto  a 
fjr.ello  che  ha  relazione  con  la  nostra  B  ihl  iog  r  afia)  avverte  come 
r  intero  mito,  oltre  piccoli  accenni  presso  altri  scrittori,  è  stato  fissato  nella 
letteratura  latina  principalmente  da  Ovidio  {Metam.  X,  1-77)  e  da  Virgilio 
nelle  Georgiche,  IV,  450-527.  Osserva  poi  che  esso  mito  nella  letteratura 
latina  «  non  è  iv.ia  semplice  riproduzione  della  tradizione  greca  e  che  vi 
sono  altri  particolari  graziosi,  altri  tratti  delicati,  che  rendono  piìi  meravi- 
glioso il  quadro  »  (p.  314)  :  aggiunte  queste,  che  si  dovrebbero  ricercare 
anche  nella  letteratura  alessandrina  e  nelle  rappresentazioni  vascolari.  I 
quali  nuovi  particolari  e  tratti  sono  comuni  ad  altri  miti  simboleggianti 
l'efficacia  magica  dei  canto  (cosi,  per  es..  a  quello  ui  Mercurio,  tanto  delica- 
tamente descritto  da  Orazio,  Od.  Ili,  11,  13-24).  Ai  due  luoghi  di  Virgilio 
e  Ovidio  è  aggiunta  quindi  un'  elegante  versione  in  prosa  :  alla  quale  il  C. 
fa  seguire  altre  considerazioni,  assoggettando  ad  una  analisi  comparativa  i 
due  luoghi.  Varia  è  F  introduzione,  perché  vario  è  il  contenuto  e  lo  scopo 
dflle  due  opere,  ma,  del  resto,  tanta  ne  è  la  somiglianza  nello  svolgimento 
e  nei  particolai'i  dell'episodio  e  talvolta  anche  nell'  espressione,  che  viene 
spontaneo  e  sicuro  il  pensiero  che  Ovidio  abbia  attinto  da  Virgilio  :  si  di- 
mostra però,  e  giustamente,  la  superiorità  di  Virgilio,  cosi  solenne  e  umano 
dal  principio  alla  fine  del  piccolo  dramma,  a  paragone  di  Ovidio,  cosi  lo- 
quace e  retorico,  che  non  scende  nell'  intimo  dell'animo,  non  ostante  la 
bellezza  e  lo  splendore,  pur  in  esso,  della  veste  poetica  :  ma  «  luce  vi- 
vida di  poesia  è  nell'uno  e  nell'altro,  sebbene  in  diverso  grado  »  (p.  819). 
Ben  conclude  il  C.  che  i  due  luoghi  hanno  importanza  anche  perché  nella 
storia  del  mito  di  Orfeo  essi  ne  fissarono  il  tipo  letterario.  Pel  mito  di 
Orfeo  cfr.  anche  sopra,  n.  54. 

57).  Vzìa.v  Copssen,  —  *Die  SihyLle  im  se.  eh  sten  Buch 
d^r  Aenei s  ».  In  Sokrates.  Zeitschr.  f.  d.  Gymnasialwesen,  N.  F.  I 
•Tahrg.,  I  Heft  ;  1913  ;  pp.  1-16.  —  Il  C.  si  propone  la  questione  :  Presso  Vir- 
gilio la  Sibilla  non  è  soltanto  profetessa  di  Apollo,  ma  anche  nel  tempo  stesso 
sacerdotessa  di  Ecate,  «  Phoebi  Trìviaegue  sacerdos  »  :  come  si  spiega  que- 
sta unione?  Riposa  essa  sur  una  realtà  di  culto?  E  da  credere  al  Norden, 
il  quale  nel  suo  eccellente  commento  al  libro  VI  dell'Eneide  parla  (p.  117 
sj;.)  della  confusione  del  culto  di  Apollo,  trasportato  dai  colonizzatori  greci 
dalla  loro  patria  Eubea  in  Italia,  col  culto  che  vi  trovarono  già  preesi- 
stente di  una  divinità  indigena,  oppure  è  da  stare  col  Roscher  (Phil.  LXXI, 
o''7),  il  quale  equipara,  senza  più,  Trivia  con  Artemide  e  nel  passo  di  Vir- 
gilio vede  una  valida  e  sicura  testimonianza  per  un  culto  di    Artemide    in 
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Ouma:'  Oppure  ancora,  il  poeta  non  si  è  curato  affatto  delle  circostanze 
reali  e  ha  compiuta  quell'unione  semplicemente  per  ragioni  poetiche?  Tra- 
lascio ora  di  condurre  il  lettore  per  il  labirinto,  se  non  artistico  come 
quello  rappresentato  da  Dedalo  all'ingresso  del  tempio  di  Apollo,  certo 
forte  e  folto  dei  ragionamenti  e  argomenti  messi  innanzi  dal  0.  a  sostegno 
diìlia  sua  tesi  (cominciando  dalla  descrizione  poetica  e  reale  della  grotta 
della  Sibilla  e  del  tempio  di  Apollo,  secondo  i  dati  constatati  dal  Beloeh 
e  le  testimonianze  antiche)  per  venire  subito  ai  risultati  ottenuti,  dei  quali 
uno  è  anzitutto  questo,  che  le  due  località,  degli  oracoli,  quella  dell'  oracolo 
ài  Apollo  presso  l'acropoli  di  Cuma  e  l'altra  presso  il  lago  di  Averno,  sono 
dì,  tenersi  ben  distinte  fra  loro,  «  sie  sind  raumlich  und  sachlich  vonei- 
nander  getrennt  und  haben  nicht  das  mindeste  miteinander  zu  tun  »  (p.  10)  ; 
e  più  sotto  (p.  11)  :  €  Wir  haben  also  zwei  Sibyllen  (la  Cimmeria  e  la 
Cumana),  wie  wir  zwei  Orakelgrotten  haben,  in  nachster  Nahe  beieinan- 
].^r  und  doch  nach  ihrer  gauzen  Art  voneinander  vòllig  verschiedeu  » . 
Quindi,  dopo  parlato  dei  vari  riti  per  l'evocazione  delle  ombre  col  confronto 
:i  Alia  Nekyia  di  Omero,  il  C.  viene  alla  conclusione  generale  che  «  die  Vereini- 
g mg  des  Dienstes  der  Hekate  am  Avernersee  und  des  Apollo  an  und  auf 
der  Burg  von  Cumae  in  einer  Person  niemals  Wirklichkeit  gewesen,  son- 
dorn  nur  durch  die  dichterische  Phantasie  Yergils  zastande  gekommen 
Ì3t  »  (p.  15).  Nella  tradizione  popolare  e  letteraria  era  tramandato  l' incon- 
tro di  Enej^  con  la  Sibilla  Cumana;  ma  poiché  nelle  vicinanze  vi  era  anche 
il  misterioso  lago  di  Averno,  che  la  credenza  comune  riteneva  l' ingresso 
ai  regni  bui,  ed  ivi  piire  dimorava  una  Sibilla,  Virgilio  <  woUte  den  ge- 
heimnisvoUen  Zauber  des  nahen  Avernersees  in  seinem  Gedichte  nicht  ent- 
l)ehren...  Das  Miltelwesen  zwischen  Gott  und  Mensch  schien  eine  geeignete 
Fixhrerin  durch  das  Reich  der  Schatten.  Um  sie  vollends  zu  legitimieren , 
vvurde  sie  zur  Priesterin  der  Hekate  gemacht  » .  Che  se  la  Sibilla  stessa 
r  in  aprirà  il  velo  dol  futuro  ad  Enea,  ma  il  suo  ufdcio  si  ridurrà  solo  a  quello 
di  accompagnarlo,  la  ragione  è  che  un'  altra  «  Motivieruug  »  della  tradi- 
zione (la  quale  si  ritrovava  già  in  Nevio)  era  che  questo  ufficio  sarebbe 
sì>ettato  ad  Anchiae.  Cfr.  inoltre  il  n.  04. 

68)  René  Pichon.  -  ^  L'épisode  d'Amata  dans  l' Eneide* . 
In  Revue  des  Éttides  Ancienne^,  XV,  2  ;  1913;  pp.  lGl-166.  —  Constatato 
che  l'episodio  di  Amata,  moglie  del  vecchio  re  Latino  e  madre  di  Lavinia, 
«  n'  a  pas  dans  1'  Eneide  un  ròle  très-considórable  »  (l.  VII,  344  sgg.  e  1. 
XII,  54  sgg.  e  9ó  sgg.),  il  P.  nota  le  contraddizioni  nel  carattere  e  nella  con- 
dotta di  Amata  specialmente  nel  libro  VII,  dove  essa  prima    appare   come 
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donna  saggia  e  poi  come  Baccante  :  Servio  crede  che  si  tratti  di  una  follia 
finta  ;  i  commentatori  moderni  vi  videro  delle  somiglianze  con  le  Baccanti 
di  Emipide  (vv.  385-40B).  Ora  il  P.,  come  altra  volta  aveva  sostenuta  la 
tesi  che  Virgilio  nella  rapprenentazione  della  regina  cartaginese  avesse  se- 
guita la  tradizione  di  una  Bidone  maga  (v.  Bibl.  Virg.  1909,  n.  52,  p.  lOti 
sg.),  cosi  ora  conckide  analogamente  per  Amata,  che  sarebbe  stata,  secondo 
una  tradizione  utilizzata  da  Virgilio,  «  prètresse  de  Bacchus  »  (p.  164)  : 
tradizione  che  il  P.  pone  in  connessione  con  l'esistenza  delle  feste  «  Libe.- 
ralla  »  in  più  luoghi  del  territorio  latino.  E  quindi  si  diffonde  a  mettere 
in  relazione  i  riti  descritti  da  Virgilio  con  quello  che  sappiamo  o  suppo- 
niamo del  culto  di  IJher.  E  nota  egli  inoltre  che  nel  culto  di  Vesta,  assai 
antico  e  connesso  con  quello  di  Liber,  ricorre  il  nome  di  Amata,  nome,  se- 
condo i  commentatori  antich?,  «  de  la  première  vestale  de  Lavinium  » . 
Infine,  rilevate  altre  circostanze  speciali  (p.  es.,  che  queste  feste  Liberaiia 
il  poeta  le  fa  celebrare  da  Amata  e  non  dal  mitico  fondatore  di  Laviìiiuìn, 
Enea,  perché  il  Senato  aveva  proibito  i  Bacchanalia,  cosi  affini  ai  Ijibe- 
ralia),  il  P.  conclude  che  in  questo  episodio  scorgiamo  «  1'  art  habituel  de 
Virgile,  qui  consiste  à  recuillir  le  plus  possible  de  faits  transmis  par  les 
traditions  antiques  et  à  les  incorporer,  parfois  avec  un  peu  d' effort  dans 
r  ingéniosité,  à  la  trame  de  son  récit  »  (p.  166).  Di  questo  lavoro  era  stata 
pubblicata  anche  una  breve  comunicazione  nei  Comptes  Bendus  delV  Aead. 
des  Inscr.  et  Bell.  Lettr.  di  Parigi,  p.  119  (fase,  di  Marzo-Apr.  del  1912). 

59).  S.  K.  Sakellapopoulos.  <  -V,t//</xz(-  (fAoloyi/.i'  ».  —  È  im  arti- 
colo diviso  in  due  parti,  nel  quale  si  parla,  nella  prima  parte,  «  '^iìi  TOi 
ovófiUTOQ  roL  HioyiAior^  e  nella  seconda  «  ntol  t;],-  hiyourfìjg  Tr,c 
Aìveuòog:  sulla  copertina  dell'estratto  [ty-  r/;?  'Ernr.  Tot  Iliwtn.,  tr 
^ Ad^rv.  ecc.)  è  impressa  la  data  del  1912;  siccome  però  l'annata  accademica 
era  del  1911-1912,  cosi  se  ne  è  già  reso  conto  nella  Bihl.  Virg.  1910-1911, 
alla  quale  basti  ora  semplicemente  rinviare  (n.  34  '"*,  p.  165). 

60).  Giuseppe  Procacci.  —  Neil'  *  Index  co  di  cu  vi  Latino- 
rum classicoriim  qui  Fé  rr  aria  e  in  civica  Byblio- 
theca  adservantur  {\n  Studi  Ital.  di  FU.  a.,  XIX,  1912,  p.  24 
sgg.)  il  P.  registra  pure  (e  di  ciò  faccio  cenno  ora  semplicemente  come 
di  una  curiosità)  al  n.  4,  p.  28  sg.,  un  codice  membranaceo,  miscel- 
laneo, del  secolo  XV,  dove  sono  riferiti  anche  «Publii  Virgilii  Ma- 
ronis  versus  de  imaginibus  caeli»  (ilP.  ne  riporta  altresì 
V  incipit  e  V  explicit),  aggiungendo,  però,  in  nota  :  «  F.  115  v  post  inscrip- 
tionem  quam  supra  commemoravi  exhibet  '  non  fuerunt  versus  Virgilii  '  » . 
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01).  Jerome  Carcopino.  —  Dai  Comptes  Rendns  des  Séances  de  l'art- 
ìiée  1912  {Bull,  de  Mars-Avril)  della  Jcad.  des  Inscr.  et  Beli.-  Lettr.  di 
Parigi,  p.  104  sg.,  risulta  che  il  prof.  Girolamo  Carcopino  ha  tatto  una 
comunicazione  sulla  parte  che  ha  Ostia  neli'  Eneide.  La  quale  parte  è  molto 
i-agguardevole  :  nell'  Eneide  Ostia  eclissa  Laviniiim  Quest'  ultima  non  è  che 
la  città  dei  Laurentes  e  di  Latino  e  nulla  ha  che  vedere  con  la  storia  di 
Enea  :  la  città  fondata  da  Enea  è  Troia,  alle  foci  del  Tevere^  sul  luogo 
della  futura  Csfia.  Le  predizioni  e  i  miracoli  che  la  tradizione  comune  ri- 
ferisce a  Lavinio,  nell'  Eneide  si  riferiscono  «  à  cette  Troja  ostienne  »  : 
essa  è  la  culla  del  culto  di  «  Volkanus  » ,  dio  del  Tevere,  e  di  Maia,  «  la 
parèdre  de  ce  Volkanus  priraitif  ».  Se  Virgilio  conferisce  &1  sito  di  Ostia 
il  prestigio  di  cui  la  tradizione  circonda  Lavinium,  ciò  è  per  vari  motivi: 
per  favorire  «  sous  la  tiitelle  de  ces  grands  souvenirs  légendaires  »  il  pro- 
getto di  Augusto  di  creare  un  porto  ad  Ostia  ;  poi  anche  per  riattaccare 
meglio  r  Eneide  ali'  Iliade  (col  togliere  ogni  contraddizione  a  quella  profe- 
zia omerica  relativa  ad  Enea  «  che  regna  su  Troia  »)  in  forza  di  questa 
Troia  fondata  presso  il  flavus...  Jhyhris,  equivalente  latino  del  'Kanthos  e 
del  Thymbris.  ecc. 

62).  R,  Pichon.  —  Dai  Comptes  Rendus  ecc.  (v.  num,  prec),  1913, 
Bull,  de  Juillet,  p.  331,  rilevo  che  Renato  Pichon  studia  il  racconto  della 
vìsita  di  Enea  alla  località  della  futura  Roma  nel  libro  Vili  dell'  Eneide  : 
egli  s' industria  di  chiarire  le  difficoltà  che  presenta  questo  passo  e  mostra 
cìie  Virgilio  ha  voluto  fare  di  questa  e  promenade  »  del  suo  eroe  il  proto- 
tipo delle  proce.ssIoni  trionfali. 

68).  P.  Lejay.  —  Dai  Comptes  Rendus  ecc.  (v,  num.  prec),  1913, 
Bull,  de  Mors  -  Avr.,  p.  85  sg.,  ricavo  che  Paul  Lejay  propone  una  nuova 
spiegazione  di  tre  luoghi  delle  Georgiche  di  Virgilio  :  I,  101  - 102  : 
«  '  Autant  la  Mysie,  quoique  sans  culture,  a  de  tierté,  et  cependant  le 
Gargane  méme  s'  étonne  de  ses  propres  moissons  '.  —  I,  218  :  '  Le  Chien 
se  couche,  cédant  la  place  à  l'astre  qui  marche  à  reculons  '  (la  constella- 
tion  du  Taureau  ;  cf.  Manilius  I,  264,  et  souvent,  voy.  Bouché  -  Leclercq, 
IJ  Astrologie  yrecque,  p.  184).  —  II,  355  :  '  Après  avoir  enfoncé  les  plants, 
il  reste  à  ramener  de  tous  les  sens  daijs  la  direction  vie  leur  tige  la  terre 
en  1'  émiettant  '.  Capita  désigne  non  pas  les  racines,  mais  le.s  plauts  eux- 
mèmes  qui  se  dressent  hors  de  terre  avec  la  hauteur  de  deux  yeux  (Co- 
lumelle,  IV,  4,  2).. 

Mtì  e  Kunorie  della  R-  Accivdetnia  Virgiliana.  5 
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64).  W.  H.  Roschen.  —  *.Der  Art  enti  skult  von  C  umae  •. 
In  Philologus,  LXXI,  2,  1912,  fra  le  e  M  i  s  e  el  1  e  n  »,  p.  307  sg.  —  In 
appoggio  alla  tesi  del  Boll  sulla  identificazione  della  dea  Marica  di  Min- 
turnae  (il  cui  culto  doveva  esser  venuto  pei*  mare:  donde  il  nome) 
con  Artemis  {Diana)  di  Cumae,  il  R.  riferisce  un  passo  di  Virgilio  {Aen. 
VI,  35  sgg.  :  «  ...  Phoehi  Triviaeque  sacerdos  ecc.),  dal  quale  riceverebbt» 
piena  conferma  l' ipotesi  finora  soltanto  verisimile  dui  cvilto  di  Artemide 
di  Cuma.  E  poiché  ivi  sotto  il  nome  di  «  Trivia  »  si  deve  intendere  sol- 
tanto Artemis  (=^  Recate,  Selene,  Diana),  «  so  folgt  aus  v,  85  unmittelbar, 
dass  zu  Cyme  ein  Doppelkult  des  Apollon  und  der  Arte- 
mis bliihte,  als  deren  gemeinsaiue  Priesterin  dio 
kumanische  Sibj^lle  angesehen  wurde».  Cfr.  in  proposito 
sopra,  n.  57. 

60).  W.  F  Oito.  —  *Die  Lu perei  und  die  Feier  der 
Lupercalien».  —  In  Philologns  LXXIl,  2,  l^UH,  p.  161  sgg  —  Par- 
t'dndo  da  un  passo  di  Virgilio,  Aen.  XIII,  313  (col  relativo  commento  di 
Servio  a  Lupercal,  da  lupus  e  arceo),  1'  0.  sostiene,  in  un  lungo  e  dotto 
articolo  di  carattere  piuttosto  archeologico,  contro  il  Wissowa  e  altri,  che  i 
Luperci  non  sono  da  riguardarsi  come  '  Wol  f  sab  w  ehre  r ',  ma  beasi 
come  '  Wòlfe  '  o  '  Wolf  linge  '  ;  i  Lupercalia  sarebbero  una  festa  di  pu- 
rificazione della  comunità  (e  eiu  Reiuigung.-5ftì3t  der  Gem3ÌnJe>,  p.  1G3). 

67).  Ulrich  V.  Wilarnov/ifz-MoelIendopff.  —  «  i^erfe?t  und  Vor- 
i'dge  »,  3  Aufi.,  Berlin,  Weidm.  ;  1913  —  Di  appartenente  a  Virgilio  è  solo 
quel  punto  (p.  380  sgg),  dove  il  grande  ellenista,  artista  e  filologo,  dà  il  suo 
giudizio  sulle  Georgiche  e  sui  versi  della  Eneide  VI,  847-853  *  Ex- 
vìident  olii  ecc.  »  ;  ma  trattandosi  di  pura  e  semplice  ristampa,  basti  qui 
i-vervi  richiamata  sopra  l'attenzione  dei  lettori  e  ammiratori  dall'insigne 
esteta  e  scienziato. 

68).  Paul  Hoppe.  —  «  Verg.  Aen  VI,  779  f.*.  In  Wochenschrift 
far  Mass.  Phil.,  XXX,  1913,  n.  40,  pp.  1100-1103.  —  In  quesU  .  Mit- 
t  e  i  1  u  n  g  »  il  H.  nota  che  il  siiperum  del  v.  780  «  e/pater  ipse  suo  s  upe- 
rum  iam  signat  honore  .^  »  è  da  alcuni  interpretato  come  accusativo,  da  altri 
come  genitivo,  e,  fra  questi,  chi  lo  mette  in  dipendenza  di  pater  e  chi  di. 
honore  (Vhonor  è  epesegetico  di  gemitiae  cristae  del  v.  prec).  E  ancora,  chi 
intende  superum  (accus.)  =  deuin  e  chi  lo  spiega  nel  senso  di  «  Mensch 
der  Oberwelt»,  cioè  uno  dei  superi  =   ferricolae  per   coutrapp.    a   infer 
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(ma  sarebbe  ammissibile  qui,  in  ambedue  1  casi,  il  singolare?).  11  H.  intende 
per  pater  il  padre  stesso  di  Romolo,  cioè  Marte  e  interpreta  superum 
hoìiore  =  honore  divino  :  «  danach  hat  Mars  das  insigne,  das  er  selbst,  als 
Kriegsgott,  tragt,  namlich  den  Helm,  seinem  Sohne  verliehen  {suo  honore 
hat  schon  Grossrau  erklart  durch  suo  honora.  dato)  und  zeichnet  ihn  schon 
jetzt  durch  sein  eignes  insigne  als  kiinftigen  Gott,  als  Quirinus  aus  » .  A 
me  pare  tuttavia  che  l' interpretazione  migliore  sia  sempre  quella  di  unire 
superum  (genit.)  con  pater  (=  luppiter  :  cosi  anche  Wagner  e  Rib- 
beck,  e  cosi  pure  ora  Jahn  nella  sua  recentissima  edizione  [p.  300  : 
cfr.  Anhang,  p.  340]  :  v.  sopra^  n.  16),  e  appunto  i  due  versi  stessi, 
addotti  per  altre  ragioni^  dal  Hoppe  {Cir.  2G9  :  *  quem  pater  ipse 
deum  sceptri  donavit  honore  »  e  CatuU.  04,  26  sg.  :  «...  cui  luppiter 
ipse,  —  ipse  suos  div  uvi  g  eni  t  or  concessit  amores  »  )  confermano,  mi 
pare,  questa  interpretazione.  Suo  honore  poi  io  lo  spiegherei  nel  senso  di 
«  il  suo  proprio  onore»  (cioè  V  insigne  delle  geminae  cristae,  appunto  il 
«  Helm  mit  doppelbusch  » ,  come  insegna  caratteristica  di  Romolo, 
re  guerriero),  né  suus  in  questo  senso,  per  quanto  il  soggetto  sia  luppiter, 
ha  nulla  che  grammaticalmente  offenda,  come  mostrano  innumerevoli  frasi 
latine  del  tipo,  per  es.,  di  siium  cuique  trihuit.  Quanto  all'argomento  della 
cesura  (la  pentemimere),  che  il  II.  pure  reca  a  suffragio  della  sua  tesi,  io 
me  ne  valgo,  per  converso,  a  sos'.egno  della  mia:  alla  fine  appunto  dei  due 
emistichi  (....  suo  ....  honore)  sono  i  due  termini  strettamente  uniti  fra  loro 
e  su  cui  grava  il  peso  del  concetto,  der  Nachdruck  (cioè  cristae,  che  sono 
precisamente  il  suus  hoìior,  la  nota  caratteristica  del  re  guerriero 
Romolo),  non  importando  mjlto  che  i  terraini  della  solita  perifrasi 
tii  Giove  occupino  sedi  meno  importanti  nella  tecnica  del  verso;  ad  ogni 
modo,  anche  metricamente,  nulla  impedirebbe  di  fissare,  come  cesura  del 
verso,  la  ette  mi  mere  dopo  superuìn.  A  signat  poi  è  facilmente 
.sottinteso  euni,  che  facilmente  si  ricava  da  i^omtt^us  del  verso  pre- 
cedente 778. 

69).  Theodor  Piùss.  —  <  Ho  m  u  l  u  s  und  Mars  ;  Verg.Aen. 
6",  119  f.».  Ivi,  n.  48,  pp.  1324- 1327.  —  In  relazione  alla  Mitteilung 
del  Hoppe  (v.  sopra,  num.  prec.)  tratta  ora  lo  stesso  punto  il  Pliiss,  il 
quale,  richiamandosi  alla  sua  opera  «Vergil  und  die  epische 
Kunst»  (pp.  195-199),  pubblicata  già  fino  dal  1884,  osserva  anzi- 
tutto come  «  in  seinen  Griinden  trifft  er  grosscnteils  mit  den  seinigeu 
zusammen,  ohne  dieso  zu  kennon  ».  Fatte  quindi  alcune  obiezioni  al 
Hoppe    a    proposito   della   sua  interpretazione   di  suo    honore    e    superum 


~  60  - 

honore  spiegati  come  «  zwei  Instruraentale  » ,  ambedue  uniti  da  un  s  o  l' 
verbo,  signat,  e  rilevata  anche  ì'  improprietà  del  verbo  signare  riferito  a 
persona,  ritorna  ora  ad  una  sua  vecchia  congettura  (1.  e,  p.  199),  di 
leggere,  cioè,  superum  honorem  (lezione  che  il  Deuticke  rilevò  poscia 
anche  nella  tradizione  manoscritta  :  v.  ora  VAnhang,  p.  340,  della  succitata 
edizione  del  Jahn,  n.  16  ;  avverto  che  il  Ribbeck  di  questa  scrittura  non  fa 
il  più  piccolo  cenno  nel  suo  apparato  critico)  ;  e  così  interpreta  il  superna 
honor  :  «  als  Ehre,  Ehrenrecht,  Ehrenstand,  Ehrenstufe,  Ehrenrang,  die  dea 
Gòttern  gemeinsam  sind  als  iiberirdischer  oder  ubermenschlicher  Wesei's- 
gattung  gegenùber  dem  irdischen  Menschentum  » .  Ometto  altro  e  solo 
osservo  che  superus  al  singolare  non  è  registrato  dai  lessici  che  nel  senso 
proprio  e  locale  in  unione,  o  no,  con  mare  e  in  unione  con  lim<ìn 
presso  Plauto,  e,  inoltre,  in  unione  con  luppiter  presso  Catvdlo  (qui 
però,  55,  5,  ora  si  legge  universalmente  surnmi  per  superi).  Il  P.  conclude 
cosi  parafrasando  :  «  siehst  du  wie  auf  der  Hohe  dos  Hauptes  die  beideii 
Helmbiische  aufragen  und  der  Vater  selber  durch  s  e  i  n  e  Ehre  schon  die 
Ehre  der  Himmelsgòtter  deutlich  zeigt  V  ».  Con  questa  interpretazione  il 
Vater  è  Mars,  e  quindi  suo  (cioè  honore,  ricavato  dal  seg.  honorem)  <.\o- 
vrébbe  intendersi  ablativo  strumentale  (ma,  ammessa,  per  un  b.o- 
mento,  questa  spiegazione,  non  sarebbe  allora  più  ovvio  interpretare  suo 
come  una  specie  di  dativus  commodi  e  cioè,  in  relazione  al  jxiter,  Marre, 
intendere  suo  =  suo  filio  =  Eomulo  ?). 

70).  Carlo  Psscal.  —  <  Le.  credenze  d'oltretomba  ti  t  ì  U 
opere  letterarie  dell'  antichit à  classica  »  .  Catania,  Bat- 
tiato,  191'2.  —  Di  quest'  opera,  in  due  volumi,  del  dotto  professore  dell'  u- 
niversità  pavese  si  fa  qui  cenno  pei  tre  capitoli  del  volume  II,  che  ri- 
guardano in  particolare  la  nostra  Bibliografia,  il  XVII,  «  L' inferno 
vergiliano  »  (pp.  61-80,  con  l'Appendice:  «La  casa  del  .Sonno  nelle 
Metamorfosi  e  neìV  Eneide  » ,  pp.  81-85),  il  XVIII,  «L'oltretomba  nei 
maggiori  imitatori  di  Vergilio  »  (per  quanto  riguarda  «  l'oltretomba  i.cl 
Culex*,  pp.  89-93)  e  il  XXil,  «  Il  Purgatorio  vergiliano  »  (pp.  151-160).  Il 
cap.  XVII,  oltre  l'Appendice  indicata,  ha  questi  otto  distinti  ]^h- 
ragratì  :  1  :  »  H  viaggio  di  Enea.  I  mostri  nelle  prime  fauci  dell'  Orco  > . 
2:  «Caronte.  Cerbero».  3:  «  L' antinferno  :  i  morti  di  morte  immatura  >. 
4  :  «  I  suicidi.  I  campi  del  pianto.  1  guerrieri  > .  5  :  «  Il  fiume  di  fuoco  ^ . 
6:  «Le  Furie».  7:  «  Il  Tartaro.  I  d'innati  famosi».  8  :  «  La  turba  dei 
dannati.  Teseo  e  Elegia.  L'aspersione  di  acqua  lustrale».  Dalla  semplice 
esposizione  di  questo  sommario  apparisce  subito  cerne  la  disposizione   cosi 
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la dovizia  del  contenuto.  Il  P.  avverte  anzitutto  che   il   più    famoso   viag- 
p;io  d'oltretomba  della  letteratura  antica  è    quello    dell'  Eneide,    che    di    là 
Dante  trasse  la  maggiore  ispirazione  al   poema  sacro,    che    i    Padri   della 
Chiesa  citarono  i  versi  virgiliani  quasi  a  riprova  che  qualche  raggio    della 
verità  avesse  potuto  tralucere  pur  fra  le  tenebre  del  paganesimo   e    clie    a 
questo  libro  sesto,  il  punto  centrale  della  grande    opera    sua    e    quello    in 
cui  più  brillava  il  vero  carattere,  eminentemente  religioso,  di  lui,   il  poeta 
dovette  attendere  con  cura  particolare.  Ciò  premesso,  il  P.  conduce  il   let- 
tore passo  passo  rifacendo  il  cammino  della  descrizione  virgiliana,  notando, 
di  volta  i;i  volta,  quanto  v'ha  di  conforme  o    di    disforme   negli    elementi 
di  cui  si  compone  la  descrizione  del    mondo   infero,    elementi    tratti    dalle 
opare  letterarie  dei  Greci  e  dalle  credenztì  popolari,    dalle    tradizioni    lette- 
rarie dei  Greci  e  dalle  superstizioni  popolari  di    Roma,    dalle    elaborazioni 
.lei  teologi  e  dalle  speculazioni  dpi  filosofi,  pur  rinumendo    la    descrizione, 
nelle  sue  linee  generali,  in  parte  ancor  quella  della  Nekyia  omerica.  Dalla 
copiosa  materia  trascegliendo  segnalo  ancora  i  punti  seguenti  :    il  richiamo 
alle  Rane  di  Aristofane  e  a  leggende  popolari  per  la  cornicila  della  discesa 
di  Dioniso  malamente  scimiotteggiante    Eracle  nell'Ade  ;   le  considerazioni 
su  Caronte,  ncn  conosciuto  né  da  Omero  né  da  Esiodo,  ma  di  creazione  po- 
polare relativamente  recente  (donde  ne  abbia  preso  il  tipo  Virgilio,  il  quale  lo 
Bc  jlpì  con  tratti  cosi  precisi  e  caratteristici  che  rimase  poi  immutato  nella 
tradizione  letteraria,  con  sicurezza  nou  sappiamo)  ;  su  Cerbero,  vario  in  altre 
rappresentazioni  e  descrizioni,  ma  fissato  nel    suo    tipo    da    Virgilio    come 
tricipite,   «  che  con  tre   gole   canim;mente    latra  »  ;    sugli    «  infantes  »    del- 
l'antiiiftì;-!.'',  che   «  uxoqoi  triXToyvo  >   (secondo   una   scrittura   apocalittica 
e  apocrifa,  recentemente  scoperta),  periti  di   morte    itumatura,    cioè    «  me- 
lìi/.nte  pratiche  abordve  »    (quanto  agli  uo)()Oi  cfr.  anche  D.  Bassi  :  v.  Bibl. 
Virg.  1910-1911.  n.  73,  p.  204  sg.)  ;  sai  fiume  tradizionale    del   Tartaro,    il 
Fiegetorite  o  Piriflegetonte  ;  su  Tisifone  (avverto  per  incidenza,  che  il  «  so- 
lidoque  adamante  columnae  >,  v.  f'52,  non  è  «  colonne  di  solido  diamante*, 
p.  74)  e  sulle  Furie  (qui  il  P.   nota  contaminazione    di    tradizioni    varie)  ; 
sui  d;in:.ati,  di  cui  Virgilio  distingue  due    serie,    quelli    famosi,    dell-i    leg- 
genda eroica,  e  la  turba  delle    anime   c.-muni  ;    ecc.    Nell'appendice 
a  questo  capitolo,  il  P.,  dopo    parlato    della   casa  del    Sonno    com'è    de- 
scritta da  Ovidio  in  Met.  XI,  592  sgg.  (col    conftonto    di   un'  analoga    de- 
scrizione presso  Luciano,  derivata  probabilmente,  come  l'altra,  da    una    co- 
mune fonte  alessandrina),  per  Virgilio    sospetta    eh'  egli    abbia    seguito    il 
mito,  che  è  pure  in  Esiodo,  i>er  cui  la  casa  del  Sonno  è  posta  nell'Inferno, 
ben  dimostrando  che  non  vi  ha  contraddizione  col  pass"  «li  Piiliiiuro  (Aen. 
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V,  H38),  donde  parrebbe  che  il  Soimo  venisse  giù  dal  cielo  (la  discesa  dai 
cielo  si  spiega  o  per  la  rappresentazione  del  Sonno  volante  attraverso  lo 
spazio  o  per  una  momentanea  chiamata  di  lui  all'  Olimpo  da  parte  dei  celesti). 
Per  togliere  poi  l'apparente  incongruenza  quanto  alla  località  della  casa 
del  Sonno  fra  il  verso  894  (rectius  898)  e  il  verso  278,  il  P.  dimostra  (p.  83, 
n.  1),  che  respressione  <7e?fti7iae  Somni  porfae  (v.  893)  equivale  a  Somniornrn 
portae    con   richiamo   enche   ad    Omero  [J,  562  :  ...'<^otui  .  .  .    jiiKct  .  .  . 

Nel  secondo  dei  tre  capitoli  indicati  (il  Xnil)  parlando  del  Culex 
(poemetto  che  <  è  ben  povera  cosa,  e  non  ha  valicato  i  secoli  se  non  in 
grazia  del  nome  glorioso  di  Vergilio  ».  a  «nn  *  ora  nessuno  [e  Volhner 
e  altri?]  oserebbe  più  attribuirlo  >,  p.  89  :  cfr.  inoltre  D'bl.  Virg.  19101911^ 
n.  9,  p.  132  9g.),  il  P.  osserva  contro  l' incongruenze  notate  dal  Plésent 
(cfr.  Bibl.  Virg.  1910  - 1911,  n.  8,  p.  130  sgg.),  che  «  chiedere  all'  autore 
una  congruenza  filosofica  nella  concezione   d' oltretomba   è    forse   chiedere 

un  po'  troppo :  il  suo  fine  era  letterario,  non  filosofico  »  (p.  90).  Rileva 

quindi  un  punto  notevole  nella  escatologia  del  Cukx,  cioè  che  «  la  topo- 
grafia del  mondo  sotterraneo  si  diparte  non  poco  da  quella  vergiliana  » 
(p.  91):  la  qual  differenza  egli  nota  pure  per  gli  abitanti  dei  due 
mondi  sotterranei  (Tartaro  ed  Elisio).  II  P.  passa  quindi  a  discorrere  di 
altri  due  imitatori  della  Nckyia  virgiliana.  Ovidio  {Met.  XIV,  101  sgg.)  e 
Silio  Italico  {P7inic.  XIII,  523  sgg). 

Nel  terzo  dei  tre  capitoli  succitati  (il  XXII).  distinto  in  due  pa- 
ragrafi (1:  «La  purificazione  delle  anime  in  Vergilio»,  pp.  153-154;  2: 
«Le  fonti  vergiliaue»,  pp.  154-160),  il  P.  comincia  coli' esporre  la  teoria 
della  catarsi  delle  anime  (Aon.  VI,  730-751),  secondo  il  discorso  di 
Anchise  ad  Enea  (cfr.  Serv.  ad  Aen.  VI,  740-1),  rilevando  anche  le  diffe- 
renze della  descrizione  in  Georg.  IV,  225  sgg.,  per  passare  quindi  all'inda- 
gine delle  fonti.  Qui  notati  i  criteri  troppo  esclusivi  con  cui  si  è  dispu- 
tato dai  dotti  in  argomento  (non  eccettunt'i  il  Nordeu.  il  quale  accetta  la 
derivazione  posidoniana  e  varroniana  con  elaborazione,  inoltre,  da  parte  di 
Virgilio,  della  materia  secondo  lo  stile  convenzionale  della  poesia  apoca- 
littica, nel  senso  orfico  -  pitagorico  e  platonico),  il  P.  con  assai  verisimile 
e,  credo,  nuova  ipotesi  pensa  anche  ali"  influsso  esercitato  su  VirgUio  dal 
proemio  enniano  relativo  alla  metempsicosi,  e  saggiamente  cosi  conclude  : 
«  Di  tutti  i  precedenti  letterarii  e  tilosofici  altri  erano  forse  presenti  alla 
sua  coscienza,  di  altri,  confusi  in  vaghe  reminiscenze,  egli  subiva  quasi 
inconsciamente  l' influsso  :  ma  tutti  furono  elaborati  dal  suo 
spirito  e  trasformati  in  nuova  materia  d'  art<i,  benché  forse  la   moltephcit» 
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stessa  degli  elementi  formatori  non  fosse  ancora  ridotta  all'  unità  organica 
di  una  concezione  unica  e  coerente  :  e  di  cotali  originarie  incongruenze, 
non  ancor  tutte  eliminate,  si  rintraccia  qua  e  là  lungo  il  cammino  qualche 
vestigio  »   (p.  160). 

71).  Alfred  Gepcke.  —  «Die  Entatehung  der  Aeneis  ». 
Berlin,  Weido^ann  ;  1913;  pp.  205.  —  Questo  libro  è  diviso  in  sette  ca- 
pìtoli con  vari  paragrafi  e  si  chiude  con  un  indice  dei  luoghi  del- 
l'Eneide  citati  o  discussi:  è  dedicato  al  Wilamowitz-Moellendorff  *  hi 
Verehrung  und  Dankbarkeit  » .  Esso  vorrebbe  essere  come  uu  pendant  di 
quello  notissimo  del  Heiuze  («Virgils  epische  Technik*»,  1908: 
cfr.  Bibl.  Virg.  1908,  n.  46,  p.  106  sg.),  con  la  differenza,  però,  che  mentre 
il  Heinze  svolge  il  suo  tema  da  un  punto  elevato  di  critica  principalmente 
artistica  od  estetica,  il  G.  lo  tratta  invece  sotto  quello  puramento  filo- 
logico, o,  per  ripetere  un  termine  ora  d'uso,  come  già  dissi,  assai  comune 
parlandosi  di  Virgilio,  sotto  quello  della  sua  «Arbeitsvi^eise».  E  carat- 
teristico pel  principio  e  pel  raetcio  adottato  dal  G.  questo  periodo  :  «  Das  Se- 
ziermesser  muss  von  der  Hand  des  philolo^ischen  luterpreten  zum  Zwecke 
transzendentaler  Untersuchungeu  ohne  Riicksicht  auf  sentimentale  Empfin- 
dungen  scharf  und  sicher  gefiihrt  werden.  "Unsere  Literarhistoriker  stecken 
oft  zu  tief  in  der  asthetisierenden  Betrachtuagsweise,  als  dass  sie  den  kriti- 
schen  Spezialuntersuchungen,  die  sie  kennen  und  anfiihren,  ihr  voUes  Recht 
gaben  »  (p.  7).  Né  io  seguirò  ora  il  G.  in  questa  opera  di  notomizzatorr-. 
ia  questa  «  Vivisektion  » ,  come,  per  valersi  di  un  confronto,  la  dice  il  G. 
stesso  :  non  ne  avrei  la  voglia  e  neppure,  sotto  un  certo  rispetto,  la  pos- 
sibilità né  lo  spazio  necessario,  data  la  quantità  del  materiale  raccolto,  mi- 
nutissimamente discusso.  Basti  accennare  a  qualche  punto  più  importante 
o  caratteristico.  Partendo  dalle  testimonianze  antiche  sulla  incompiutezza 
e  sulla  edizione  originaria  dell'Eneide,  sugli  emistichi,  sui  versi  prov- 
visori {fibicines),  sulle  contraddizioni  già  in  essa  notate  dagli  antichi  obirec- 
tatoresficc,  il  G.  si  serve  nella  sua  ricerca  di  «  einer  durch  eingehende  In- 
terpretation  des  Gedankenganges  gewonnenen  A  n  a  1  y  s  e  »  ,  eh'  egli  cosi 
definisce  :  «  das  Fortschreiten  von  rein  philologischer  Betrachtung  eu  histo- 
rischer  Auffassung,  von  dem  Realen  zum  Transzendentalen,  von  den  ge- 
gebenen  Tatsachen  zur  wissenschaftlichen  Hypothese  »  (p.  7  sg.).  Dato  jìoco 
peso  alle  altre  testimonianze  antiche,  il  G.  dice  molto  importante  per  va- 
lutare r  «  Arbeitsweise  »  del  poeta  la  notizia  di  Donato,  che  Virgilio  aveva 
fin  da  principio  concepita  in  prosa  e  divisa  la  materia  dell'  Eneide  in 
dodici  libri  e  lavorata  questa  o  quella  parte  prout  liberei  quidqite,  et  nihil 
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in  ordinem  arrìpiens  (cfr.  anche  il  passo  di  Favoi-ino.  riportato   da  Gelilo, 
XVII,  12,  2,  sul  riius  ursimis  di  lavorare  del  poeta  ;  p.  11,  n.  1).  Egli  quindi 
si  propone  di  provare,  mediante    l'analisi    dei  singoli  libri,  che  il  piano 
o  disegno    primitivo    dell'  Eneide  si  è  alterato  (ciò  che  sarebbe  anche  ve- 
risimile in  un  lavoro  durato  dieci  o  undici  anni)  e  che  quindi   €  wir  sozusa- 
gen  mit  mehreren,  sich  ablòsenden  Planen  der  Aeneis  zu  rechnen  haben  » 
(p.  12).  Nel  cap.  II,  intitolato   cDie    ròmische    Odyssee»,  distinti 
anzi  tutto  due  proemi  del  poema  (f,  1-7  e   8-11)    e   fatta   una   esposizione 
ragionata  del  contenuto  dei  libri  I-VI,  il  G.  viene  a  conclusioni   cronologi- 
che (esposte  anche  succintamente  in  margine  delle  pagine)   sulla   composi- 
zione dei  singoli  libri,  le  quali  si  possono  così   riassumere    (p.  19)  :    che  il 
libro  III  e  la  maggior  parte  del  IV  costituiscono  la  parte  più  antica  della 
prima  metà  dell'  lOneide  ;  che,  per  converso,    il  Ubro  V  è  il  più    recente  di 
tutti,   «  nnr  init  einigen  Stiicken  des  I.  diirftig    verbundeu  » ,    e  che  infine 
anche  il  libro  VI  non  ha  in  sé  il  carattere  di    unità.    E  un  eguale  pro- 
cedimento d'indagine  il  G.  istituisce  per  i  rimanenti  libri  VIl-XII,  per  la 
«ròmische    Ilias  »     (cap.  V,  pp.    82  sgg.),    dove   però    riconosce    una 
«  viel  stiirkere  Geschlossenheit  der  Ilandlung  »   e  quindi  minore  possibilità 
di  scoprirvi  le  traccie  delle  varie  fasi  di  composizione.  E  qui  conclude  (ctr. 
anche    p.    54    sgg.,  e    il   Sabbadini,     «Studi    critici    sull'Eneide, 
p.  110  sgg.),    che  il   libro  VII    è    il    più    antico    libro   dell'  Eneide  :    anzi 
tutta  la    dimostrazione    tende,    in    sostanza,    a  provare  che  la    seconda 
parte  dell'  Eneide  è  più  antica  della  prima.  Altri  punti  trattati  dal  G.   per 
provare  la  «  Verschiebung  »  nel  diseguo  primitivo   dell'  Eneide   (sul    quale 
argomento  è  male  che  il  G.  non  abbia  pur    tenuto    conto    del   Uvoro    del 
Cocchia:  v.  Bibl.   Virg.  1910-1911.  n.  4H,  p.  174  sgg.)  sono    in  altri   capi- 
toli   e    paragrafi    (spec.  nel    \ìi.:     «Umarbeitungen.    Ver  w  or  fé  ne 
Entwiirfe»)    di  quest'opera  certo  importante  e  originale,  ma  di  lettura 
piuttosto  difficile  e  faticosa  e  che  in  molti  luoghi  darebbe  adito  a    infinite 
obiezioni  e  discussioni.  Un  punto  solo  voglio  ancora   notare    in    proposito, 
a  pag.  72  sg.,  dove,    dopo   parlato    dei   due   proemi    (il    primo:    I,  1-7 
«  Anna  virumque  . . .  moenia  Romae  »  ,  già  rammentato  da  Properzio  e  che 
preludia    all'intera    Eneide;     il     secondo:    1,8-11     <  Musa     mihi... 
iraef»,  che  riguarderebbe  solo  le  avventure  dei  libri  I-Vl),  il  G.  si  ferma 
in  particolare  sul  tanto  discusso  ...   quo   numine  laeso-quidce  dolens . . . 
(v.  8  sg.)  :  credo  anch'  io  che  numine  laeso  non  sia  un  ablativo  in   dipen- 
denza di  dolens  {jt^i  S^fOfm  (ìXcufòtvTi   ì]    ntnì  t/  òvG/iQuifOvau)^   bensì 
si    debba    intendere    ablativo    assoluto    (? 'Voc  Òui'iiovog  ^lapQ^tvro; 
r    ri  nudoìna)  e  credo  pure  che  in  namen  non  sia  da  vedere  ancora  spe- 
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cificamaute  Giunone  (già  nominata  al  v.  4j  ;  ma  il  G.  non  è  .certo  felice, 
qaando,  supponendo  una  «  Retouche  »  al  v.  0,  sospetta  che  Virgilio  nella 
primiera  redazione  avesse  indicato  non  Giunone,  ma  luppitar  o  il 
fitum,  ricostruendo  al  posto  di  quidve  dolens  regina  deum  il  verso  «  etwa  » 
co.sì  :  Iiippiter  omnipotens  motus  ...»  o,  peggio  a-.cora,  cosi:  «  Per  mare 
iacfatam  fafum  ...(') 

72).  Enric-J  Cocchia.—  Dal  <  Rendifonfo  delle  Tornate  e 
dei  Lavori-  della  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  di 
Napoli»  (.V.  S.  Anno  XXVII:  Gennaio  a  Dicembre  19J3:  Napoli,  1914) 
rilevo  che  il  Cocchia  nella  tornata  dell'  11  Marzo  1913  «  ha  sottoposto  a 
larga  e  minuta  analisi  le  moderne  tendenze  dell'alta  iilolo- 
gia  nella  vAluta>.ione  dell'arte  virgiliana.  Ed  ha  dimo- 
strato che  i  critici  [iù  recenti  non  tengono  conto,  da  un  lato,  delle  leggi 
dil  verisimile  che  infrenano  la  fantasia  del  poeta  nella  produzione  del 
meraviglioso  :  e  che  contendono  a  torto,  d'altro  canto,  alla  potenza  fauta- 
sùca  dell'artista  r  idealizzazione  dol  mondo  della  realtà,    por    mezzo    delle 


(1)  Di  questo  lavoro  è    comparsa  recentemente  {in  Eia.  di  FU.  1914,  4, 
p.  621  sgg.)  una  ben  meditata  recensione  di    un    competentissimo    in  sog- 
getta  materia,  del  Sabbadiai,  il  quale  Io    definisce    «un    libro    acutissimo, 
soietatamente  critico,  mstancabilmwnte  incalzante  di  analisi  in  analisi,  come 
ressua  altro  dei  lavori  che  lo  precedettero  ».    il  Sabbadini  però  si   oppone 
ai  Gercke  specialmeate  quanto 'al  principio    iniormatore  di    tutta    l'opera, 
cioè  che  gli  ultimi  sei  libri  dell'  Eneide  sieao    stati    concapiti    e    composti 
innanzi  che  fosst^ro  ideati  i  sei  precedenti,  ossia  ohe  Vii'gilio  abbia  composto 
prima  un'Iliade    e  vi  abbia  poi  premessa  un'  Odissea    (ben    rileva  il 
S.  a  p.  622  sg.,  come  il  supposto  esordio  dell'  «  Iliade  »     non  preannunzi 
soltanto     «l'Iliade»,    ma  anche     «l'Odissea»,    e  come  quindi  I,  1-7 
sia  il  proemio  di    tutta   T  Eneide).  E  altre  fini  osservazioni  ometto  :  non 
convengo  però  coli' illustre  recensente  Là  do^'-e  dice  che  Properzio  nei  versi 
«precedenti»   (veramente  i  versi  sono    susseguenti)  al  famoso   <^  Nescio 
quid  inai  US  nasritur  Iliade  > ,  li,  34,  GG,  commette    «  numeroso    ine- 
sattezze»    citando  le  Egloghe    e    le    Georgiche    di    Virgilio,   «  e  sì  che 
aveva  tutto  l'agio  di  consultarne  gli  esemplari  »  :  e  neppure  là  dove  scrive 
che     «inesattezze     anche     maggiori    ci    dobbiamo    aspettare    sul 
conto  deir  Eneide  »,  della  quale  in  realtà    egli    non    avrebbe    l.-^to  «  che  i 
I>rimi  sette  versi  del  proemio  »   (p.  622).  Segnalo  ancora  infine  il  punto  dove 
il  S.  combatte  il  filso  luogo  comune,  già  della  esegesi  anùca,  della  distin- 
zione neir  Eneide  di  una  «  Iliade  »   e  di  una   «  Odissea  »,    mentre    «  in    ef- 
fetto r  Eneide  è  tutta  un'  Odissea  »  (p.  623  sg.).  Cfr.  ora  anche  la  minuta  ana- 
lisi del  lavoro  del  Gercke  fatta  dal  Jahn  (in    Jahresh.   far  Alteri  a  msiviss. 
im4,  2,  p,  o81  sgg.),  che  conclude  col  dire  «  eine  Sisyphus-Arbeit  »   quella 
del  G.  di  volere  dalle  pretese  contraddizioni  e    incongruenze    della    P^ueide 
ricavare  sicuri  dati  cronologici:  «  Wer  nun  vinter  Zuhilfeniihme  yieler  nicbt 
ganz  zuverlilssiger  Bausteine  ein  Gebiiude  herstellen  \vill,  der  wird  schvrer- 
Fich  fiir  die  Dauer  bauen  »   (per    quanto,    aggiunge    egli,    molto    di    queste 
pietre  possano  essere   «  gut  und  brauchbar  » ,  p.  384). 
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loro  strane  pretese  di  volerne  rispettate  per  filo  e    per  segno    le    esigenze 
nei  prodotti  meglio  riusciti  della  loro  attività  creatrice  »  (p.  46). 

73).  René  Pichon,  —  *  Les  travaux  récents  sur  le.^  '■Bu- 
eoliques^  de  Virg ile  ».  In  due  numeri  consecutivi  del  Journal  dcs 
Savants  (x^T.  S.  11"  Année,  N.  8  e  9,  1913,  pp.  351-857  e  4C 5-412)  il  Pickou 
passa  in  rassegna  i  lavori  recenti  sulle  B  vi  co  lidi  e  di  Virgilio,  ali  ri 
scopo  non  di  farne  la  recensione  (che  allora,  uscendo  le  recensioni  dall' am- 
bito della  nostra  Bibliografia,  non  ce  ne  dovremmo  occupare  :  cfr.  sopra. 
n.  58),  ma  per  avere  occasione  di  esporre  idee  proprie  in  argomento.  Anzi  tutto, 
movendo  da  una  frase  del  Jahn,  che  Virgilio,  non  ostante  tanti  studi  intorno 
alle  sue  opere,  rimane  ancora  «  ime  terra  incognita  »  (p.  351),  il  P.  giusta- 
mente osserva  che  ciò,  anziché  dipendere  dalla  tendenza  di  evitare  le  que- 
stioni difficili,  dipende,  al  contrai-io,  dal  fatto  di  volersi  accanire  troppo  su 
esse  ;  da  che  deriva  una  duplice  conseguenza  :  quella  di  rendere  le  que- 
stioni più  oscure  e  incerte  per  la  smania  di  proporre  sempre  nuove  solu- 
zioni, e  l'altra  di  far  trascurare  quelle  parti  dell'opera  che  non  hanno,  per 
cosi  dire,  questo  fascino  del  mistero  e  dell'  enigma.  E  infatti  egli  osserva 
che,  per  quanto  riguarda  le  Bucoliche,  in  questi  ultimi  anni,  quasi 
tutti  i  lavori  *  se  rapportent  aux  deux  sujets  les  plus  problématiques  :  l'i- 
laitation  de  Gallus  par  Virgile,  et  le  sens  de  la  IV'^  Eglogue.  tandis  que 
le  reste  —  c'est-à-dire  ce  qui  touche  peut-ètre  le  plus 
directement  à  la  personnalité  et  à  l'art  du  poète  -- 
est  bien  souvent  perdu  de  vue  »  (p.  362  .  Sulla  questione  della  silloge  del- 
l'egloghe (cap.  I).  se,  cioè,  nell'economia  generale  di  esse  domini  1' ordine 
cronologico  (Mancini)  oppure  l'ordine  artistico,  ossia  successione 
alternata  di  egloghe  «narrative»  e  di  egloghe  «drammatiche» 
o  «dialogizzate»  (Klotz;.  il  P.  propende  per  quest'ultima  opinione, 
notando  che  già  negli  scòli  di  Teocrito  è  av  ertito,  se  quel  dato  idillio  è 
di  genere  i\infiaTtyMv  o  di  genere  i^n^yì^uaciy.ni'y  e  altre  prove  aggiungendo 
in  proposito  e  ribattendo  le  obiezioni.  Sulla  questione  dall'imitazione  teocritea 
(cap.  II),  il  P.  mette  in  guardia  contro  le  conclusioni  che  qualcuno  po- 
trebbe trarre  dagli  studi  del  Jahn  (il  quale  certo  nel  notare  le  imitazioi  i 
cii  Teocrito  presso  Virgilio  andò  più  oltre  di  tutti)  (*),  avvertendo  che  «  :i 
ne  faudrait  pas  que  le  relevé  de  tous  ces  emprunts  fit  oublier  Toriginalité 


(1>  Cfr.  anche  quanto  io  pure  notai  in  proposito  in  La  Ctdturo,  190 '. 
1,  p.  8  sgg.,  e  la  mia  Relazione  a  questa  Accademia  sulla  Memoria 
presentata  da  G.  Ihm  «  Die  Art  der  Ahhangigkeit  Vergils  voii  Theocrit  ^ 
iu  Atti  e  Mem.  dell' Accad.  N.  S.  Voi.  II,  Parte  1,  1909,  p.  5  sgg. 
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qui  subsiste,  malgré  tout,  chez  le  poète  latin  >  (p.  354  :  aggiunge  però  il  P 
che  con  questo  egli  mette  in  gusu-dia  *  non  pas  coutre  ce  que  dit  M.  Jahn 
mais  contre  les  l'-onclusions  que  dea  lecteurs  imprudents  pourraient  en 
tirer  >  ).  E  a  proposito  di  questa  imitazione  rileva  uu  caso  interes- 
sante  relativo  alla  lezione  aethere,  Ecl.  I,  59,  (data  dai  mss.),  dove  contro 
r  emendamento  proposto  (  «  pour  une  raison  de  symétrie  »  )  aequore  dal 
Bibbeck  (*),  che  poi  lo  Schneider  volle  confermare  con  un  passo  di  Archi- 
l(>co,  dove  si  parla  «  de  la  mer  »  e  non  «  de  l'air  » ,  osserva  :  «  ?vlais  cet  ar- 
gument,  de  pure  vraisemblauce,  doit  -  il  prévaloir  contre  le  tómoiguaire  des 
manuscrits?  et  n'est  -  ce  pas  traitar  Virgile  avec  u  le  sévéritó  bien  rigide 
que  de  le  croire  incapable  de  changer  mème  un  mot  à  ce  qu'  il  imite  ? 
La  Quellenkunde  . . .  est  une  chose  txcellente,  mais  encore  ne  faut  -  il  pas 
lui  demander  plus  qu'  elle  ne  peut  fournir  »  (p.  355).  Sulle  «  réalités  »  di 
Virgilio  il  P.  ricorda  gli  scritti  dello  Zwicker  e  del  Curcio  (*),  insistendo 
specialmente,  con  elogi,  sul  libro  di  S.  Chabert  (in  Anna  les  de  l'Universi  fé 
de  Grenoble,  Dèe.  1907),  dove  questi,  nello  studio  del  paesaggio  alpestre  presso 
Virgilio  dimostra,  con  molta  finezza  letteraria  e  precisione  erudita,  «  cnni- 
ment  se  mèlent  chez  le  p 'tète  latin  les  clichés  empruntés  à  l'alexandrinisme 
et  les  souvenirs  de  ses  excursions  juvéniles  »  (p.  356).  Nel  capo  III  (artic. 
II)  il  P.  parla  dell'antica  e  sempre  nuova  questione  del  simbolismo  ossia 
dell'allegoria  nelle  Bucoliche.  Accennato  alle  più  disparate  opinioni 
in  argomento,  specialmente  per  quanto  riguarda  le  egloghe  I  e  IX  (Costa. 
Mancini,  Terzaghi,  Leo.  Sabbadini,  Kroll),  cosi  egli  quindi  espi-ime  il  suo  pen- 
siero :  «  L'allégorie  n'est  pas  chez  lui  un  élément  artifìciel  que  1'  on  puisse 
isoler,  parquer  dans  un  compartimeat  special  :  elle  circule  partout,  se  mèle  à 


(1)  Veramente  la  lezione,  aequore,  non  è  congettura  del  Ribbeck, 
ma  è  scrittura  del  solo  cod.  Moretavus  4,  approvata,  prima  che  d:tl  Rib- 
Leck.  dal  Keil,  anzi  già  sospettata  innanzi  di  nitrì,  prima  che  il  Wakefied 
la  traesse  dal  cod.  indicato:  cfr.  Bivi.  Virg.  1909,  n.  17,  p.  175.  Sussistendo 
r  (  òrvarov,  doi  cervi  pascolanti  tanto  con  in  aethere  quanto  con  in  aequore, 
non  vedo  perchti  si  debba  lasciare  l'ottima  tradizione  manoscritta  'in  ae- 
there), so  bì  osservi  anche,  fra  altro,  che  l'attributo  leves  ^=  L'ves  facti,  vo- 
lucres  facti)  conviene  con  in  aethere  e  non  con  in  aequore  :  che  se  si  o- 
biettasse  che  lev!^  è  qui  semplice  epitheton  orna?is  {==veloces,  celeres,  ecc.', 
risponderei  prima  di  tutto  clie  l'epiteto  sarebbe  sempre  fuori  di  luogo  se 
s'immaginassero  i  cervi  in  aequore;  poi,  che  leves  qui  non  pare  semplice 
attributo  esornativo,  richiedendo  la  concinnitas  eh'  esso  sia  contrapposto  e 
corrisponda  a  nudos  del  v.  sog.,  dove  nudos  (pisces-  compie  il  predicato 
destituent.  Cfr.  in  proposito  anche  sopra,  al  num.  24,  e  sotto  al  n.  77. 

(2  Pel  Curcio  il  P.  si  riferisce  all'articolo  intitolato  :  «  Figure  e  ]tae- 
saggi  nelle  Bucoliche  di  Vergilio  »  e  compaiso  in  At.  e  Roma,  fX,  l!H)(i. 
n.  92-93  (p.  228  sgg.)  ;  ma  non  cita  il  suo  più  recente,  pubblicato  con  lo 
stesso  titolo  e  nella  stessa  Rivista  nel  1910  :  cfr.  Bibl.  Vira.  1910-1911, 
n.  56,  p.  185  sg. 
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tout,  plus  ou  moins  nette,  plus  ou  moins  puissante  suivaat  les  cas.  Virgile 
u'est  pas  ici  exclusivemarit  uu  artiste  al^xandrin,  là  exclusiveraent  un  homme 
de  son  terups  ;  il  est  l'  un  et  l'autre  à  la  fais,  et  i'un  réagit  toujaurs  sur 
l'autre  ...  Son  art,  comme  celui  de  Goethe  daus  ses  iiémoires,  est  uu  mé- 
lacge  de  vórltó  et  de  fiction,  de  mémoire  fidèle  et  de  libre  jt^u,  et  il  fau- 
drait  tàcher  de  ne  sacrifìer  aucun  de  ce;  deux  facteurs  »  (p.  406).  Nel 
cap.  IV  il  P.  riassumo  la  spinosissima  questiona  dei  rapporti  di  Virgilio 
coi  suoi  p  jtenU  protettori,  specialmente  Varo  e  Gallo,  questione  a  cui  det- 
tero origine  e  particolare  importanza  i  due  notissimi  scritti  dello  Skutsch 
(aus  Vergilii  Frilhzeif  e  Gallus  lé/id  Vergil)  e  a  cui  presero  viva  parte, 
fra  quelli  ricordati  dal  P.,  il  ì,eo,  il  Jahn,  il  Sudhnus,  il  Volimer  (cfr.  pas- 
sim le  nostre  Jiibl.  prece.)  :  il  P.  si  dilionde  più  specialmente  a  manifestare 
la  .sua  opinione  contraria  a  quella  dello  Skut^cb,  che  cioè  le  egloghe  VI  e 
X  non  sieno  che  dei  sommari,  dei  «  cataloghi  »  (p.  4('8;  di  temi  poetici 
trattati  in  precedenza  da  Gallo  (all'  opinione  del  medesimo  Skutsch,  che  lo 
stesso  Gallo  sia  autore  della  Ciris,  il  P.  accenna  solo  di  passaggio).  Giusta 
poi  a  me  sembra  l'osservazione,  p.  es.,  che  se  nell'egloga  VI  Servio  nota  pure 
i  versi  di  Gallo  riprodotti  da  Virgilio,  egli  non  avrebbe  mancato  di  indi- 
carli anc'iD  altrove,  quinlora  fossero  di  Gallo,  né,  d'altra  parte,  come  già  os- 
servò il  Leo,  s.ìrebbe  immissibile,  che  1'  egloga  venisse  dedicata  da  un  poeta 
cortigiano  a  Varo,  se  quella  altro  non  fosse  che  un  «  catalogo  »  di  poesie  di 
questo.  Quanto  poi  all'egloga  X,  nei  passaggi  bruschi  e  contraddittori  no- 
tali dallo  Skutsch  il  P.  veiie,  anzi,  hi  conferma  non  di  uu  lavoro  paziente 
«  di  mosaico  »,  ma  di  un'opera  di  getto,  viva  e  palpitante,  che  segue  i  moti 
dell'uniiao  che  va  significando  a  quel  modo  che  detta  dentro  :  le  pretese 
(^■■ntraddizioni  non  sono  «  que  des  suocessions  promptes  de  sentiments 
]<: -jsionés  »  (p.  410;.  Il  F.  chiude  il  suo  articolo  ^cap.  Y)  coli' accennare 
alia  questione  vecchin,  vecchissima,  e  j'ur  s-mpre  nuova,  della  interpreta- 
zione dell'egloga  l\f.  Distinta,  col  Reinach,  la  schiera  degli  interpreti  in 
dr<e  gruppi,  di  coloro  che  vedono  nei  pticr  un  fanciullo  reale,  un  fan- 
ciullo del  tempo  di  Virgilio,  e  di  coloro  ohe  vi  vollero  vedere  un  salva- 
tore, un  messia,  quelli  da  lui  detti  «Romanisti»,  questi  «O- 
rientalisti  x>  (fra  questi  egli  ricorda  il  Roinach  [Salomone],  il  Ilie- 
mer,  il  Mayor  ;  fra  quelli  il  Church,  il  Garrod,  il  Fowler,  il  Lenchantin 
de  Guberualis,  il  Terzaghi,  mentre  in  una  posizione  intermediaria  si  tro- 
Vf.rebbero  il  Sabbadini,  il  Kukula  e  il  Lejay),  il  P.  crede  piìi  probabile  la 
tesi  di  coloro  che  vedono  nel  puer  il  figlio  dì  Ottavio  e  di  Scribonia,  al- 
meno fintantoché  non  sarà  spiegato,  perché  mai,  <  si  i'  enfant  est  fils  de 
PoUion,  Virgile  ne  fait  aucune  allusion  à  cette  paternité  »   (p.    411).    Sulla 
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tesi  «orientalista»,    il  Pichon,  dopo  aver  notato  col  Lejay  ohe  la  IV 
egloga  è  «  comme  le  confluent  de  courants  religieux  assez  divers  :  prophéties 
juives     et     sibyllines,     théogonies    astrologiques    et     alexandrines,     orp>hi- 
smo,  superstitlons  italiques  ...,  et  e'  est  de   ce    très    large   et    un    peu  con- 
fus    syncrétisiae   que    sont    nées   les   espérances    paliagénésiqvies    dont    la 
IV 15  Églogue  est  l' eloquente  expressiou  »   (p.  412\   conclude   che    è    molto 
verosimile,  cha  tutte  queste  speranze  si  sir-no    «  cristalizaate  *    intorno    ad 
un  nome  preciso,  di  una  persona  reale  (anche  non  mancano  gli  accenni    a 
circostanze  reali  :    nascita  del    ianciuUo,    suo    curriculum,    ecc.)    e    che 
quindi  «  il  faut  faire  une    part  à    l' explication    romaniste    ou    historique, 
une  à  l'explicatlon  orientaliste  ou  religieuse  ».  Ma  le  due  parti    non    sono 
fra  loro    in    una     «  giustaposizicne  »    (Sabbadiui^,  bensì  in  una    «  fusione  » 
(Lejay)  :    «  En  rédlité  la  IV  e    Buoolique  est  à  la  fois  une  prophétie  et    \\n 
compliraent:  elle   contient   deux  éléments,   l'un  religieux    (lui-mème  très 
composite),  l'autre  positif  :  mais  ces  deux  éléments  ne  sont  pas    isolés,    ils 
se  pénètrent,  réagissent  l'un  sur  l'autre.  Le  '  messianisme  '  agranlit    1'  ho- 
rizont   de    ce  qui,  sans  lui,  ne  serait  qa'  une    poesie    de    circonstance  ;    et, 
du  mème  coup,  il  prend  lui-mème  quelque  chose  de    plus    concret    et    de 
plus  arrèté.  Virgile  inaugure  ici  la  méthode  da  synthèse    qu'  il    appliquera 
toujcurs,  ju&que  dans  1'  Eneide  »   (p.  412). 

74\  Jzan  Marrin.  —  «■  Le  portrait  de  Virgile  et  les  sepi 
premier s  vers  de  l'  Eneide  »  .  In  Mélanges  d'archeologie  et 
d'  histaire  (pubblicati  dall' É'coZe  francnise  di  Roma\  XXXII,  fase.  IV- V, 
1912;  pp.  aS5-395  {PI  XIII-XIX;.  —  Dopo  l' indicazione  di  vari  busti  di 
dubbia  assegnazione,  il  M.  a  pag.  387  viene  a  parlare  del  famoso  mosaico 
scoperto  a  Sousse  in  it.  Sussa  o  Susa,  l'antico  Hadrumetum  :  cfr.  BibL 
Virg.  1910-1911^  n.  51,  p.  179  sg.)  di  Tunisia  durante  certi  lavori  di  sterro 
pel  nuo\70  arsenale  cominciato  a  costruire  nel  1396,  del  qual  mosaico  la 
prima  descrizione  fu  data  da  P.  Qauckler  nei  Monumenis  et  Mémoires  ecc. 
(IV,  p.  234  sgg.,  tav.  XX  i  ;  1893;  dalla  Fondathn  E.  Piot.  Il  M.  non 
mette  alcun  dubbio  che  questo  ritratto  noti  sia  quasi  contemporaneo  a  Vir- 
gilio, come  quello  che  sarebbe  stato  ricavato  da  una  miniatura  di  una  dei^e 
prime  edizioni  dell'  Eneide.  Dopo  discorso  e  discusso  delle  relazioni  ira 
questo  mosaico  (tav.  XIII)  con  altre  presunte  rappresentazioni  del  potta 
mantovano  (tavv.  XIV-XIX),  per  cui  si  concluderebbe  che  abbiamo  innanzi 
a  noi  Virgilio  in  tutte  le  fasi  della  sua  vita  e  della  sua  carriera  lette- 
raria o  poetica  (dalle  Bucoliche  alla  Eneide:  il  mosaico  di  Sussa 
rappresenterebbe  Virgilio  malaticcio,  al  tramonto  della  sua  vita),  a  pag 
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390  il  M.  dice  che,  dopo  il  piacere  provato  di  metter  aott'  occhio  il  ritratto 
autentico  di  Virgilio  (l'autenticità  del  ritratto  non  è  negata  da  alcuno), 
comincia  ora  la  sua  €  oeuvre  de  destructicn  > .  Partendo  dal  concetto  che 
l'aver  Virgilio  lasciata  incompleta  1'  Eneide  doveva  tentare  «  les  correcteurs 
et  plagiaires,  rhéteurs  et  grammairiens,  qui  florissaient  au  I  er  siede  ap. 
J.  Ch.  » ,  e  che  di  ciò  abbiamo  uu  esempio  nei  versi  :  ille  ego  ecc.  (che  at- 
tribuisce a  Seneca  il  Retore),  il  Martin,  appoggiandosi  anche  ad  un  giudizio 
dell'  Havet  (Manuel  de  crii,  verb.,  p.  269;,  il  quale  trova  incompleto  il 
cominciamento  arma  virumque  dopo  la  soppressione  di  ille  ego  (attribuita 
dall' Havet  a  Vario»,  vuol  lar  cominciare  il  pooma  col  v.  8:  Musa  ecc.  E  la 
conferma  di  questa  sua  tesi  il  M.-  la  vede  appunto  nel  mosaico  di  Sussa, 
dove  nel  volumen  in  parte  svolto  e  tenuto  in  mano  da  Virgilio  si  leggono 
le  parole  :  Musa  mihi  causas  jnemora  ecc.  Ma  per  sostenere  la  sua  opinione 
il  M.  deve  toglier  di  mezzo  tutte  le  testimonianze  antiche,  che  finora  si 
credevano  alludere  appunto  ali'  Eneide  col  suo  esordio  universalmente 
ammesso:  arma  virumque  cano  ecc.  E  infatti  egli,  per  dirla  in  breve, 
cosi  ragiona  in  proposito  :  Nel  passo  di  Ovidio  {Trist.  11,  583)  €  ....  arma 
virumque  toros  »  vi  ha  «  une  rencontre  de  mots  absolument  fortuite  » 
{p.  392;,  dove  si  alluderebbe  piuttosto  all'episodio  di  Bidone  che  non  al 
cominciamento  dell'  Eneide.  Nel  passo  degli  Amores  (I,  15,  25)  la  parola 
fiuges  accenna  al  contenuto  delle  Georgiche,  e  quindi  arma  «  désigne 
non  le  premier  mot,  mais  la  matière  de  1'  Eneide  >  (i).  Il  passo  di  Pro- 
perzio (il,  Si,  61  sgg.)  «  ne  prouve  rien  »   (p.  392).   (^) 

Ci  sono  ancora  i  passi  di  Persio  (I,  95)  e  di  Marziale  (Vili,  56,  19  sg.  ; 
XlV,  185  ,  ma  di  questi  U  M.  si  sbarazza  col  dire  ch'essi  provano  «  d'une 
fa(,;on  inéfutable  qu' au  milieu  du  I't  siècle  F  interpolation  était  déjà  com- 


(1)  Qui  credo  di  dover  obiettare  subito  che  al  verso  indicato  di  Ovidio 
(Am.  I,  15,  25:  «Tityrus  et  fruges  Aeneiaque  ai-ma  legentur  »)  il  M. 
omette  d'indicare  che  Ovidio  nomina  pure  'lityrus:  ora  lityrus  allude 
no.'i  soltanto  al  contenuto,  ma  anche  al  principio  delle  But 
coliche  :  è  logico  quindi  concludere  che  anche  con  fruges  (che  si  trova 
se  non  proprio  al  prmcipio,  pure  nel  primo  verso  del  poema)  Ovidio 
volesse  accennare  all'  esordio  delle  Georgiche,  e  che  quindi  egli 
cou  quel  verso  intendesse  di  riferirsi  alle  tre  opere  virgiliane  preludiando 
e  alludendovi  appunto  con  i  rispettivi  versi  del  proemio. 

i2j  L'affermazione  sembra  troppo  spiccia:  come  mai  quei  versi  non 
prevano  nulla,  se  al  v.  63  si  legge  :  qui  (  .se.  VergiLius)  n  u  n  e  Aeneae 
'Troiani  suscitai  arma*  e  segue  subito  *  iactaque  Lav  inis  moenia 
litoribtis  » '^  (Jfr.  qui  la  nota  del  Kothstein  :  «Deutlich  ist  hier  der 
Aiiklang  an  die  e  r  s  t  e  n  Worte  der  Aeneis,  die  zur  Zeit  der  Abfassung 
dieses  Gedichtes  schon  geschrieben  gewesen  sein  mùssen, 
arma  virumque  cano,  Troiae  qui  primus  ab  oris  Italiam  fato  profugus 
Lavinaque  venit  litora »  (p.  367  sg.)  :  si  notino  in  particolare  nei  due  luo- 
ghi le  parole  arma  e  litora  Lavina. 


—  71  - 

mise  »,  p.  393  ('  .  E  quindi  conclude  che  l'interpolazione  nel  proemio  del- 
l' Eneide  è  opera  di  un  falsario  e  retore,  il  quale  avrebbe  aggiunto  all'  esoi-- 
dio  del  poema  (Musa  mihi  ecc.)  quello  che  gli  mancava  per  avere  le  qualità 
di  un  vero  e  proprio  esordio,  che,  secondo  Servio,  doveva  essere  *  pro- 
fessi vu  m  {arma  virumque),  invocativum  {Musa  mihi  causas),  n  ar- 
ra tivù  m  {urbs  antiqua  fuit).  Virgilio,  come  Omero,  non  aveva  bisogno 
di  questa  tripartizione,  mancando  appunto  anche  presso  Omero  il  profes- 
sivum,  che,  secondo  Servio,  è  confuso  coli'  invocativum.  11  M.  fa  inoltre 
altre  critiche  del  comiuciamento  vulgato  d^ll'  Eneide,  insistendo  special- 
mente sul  suo  carattere  retorico  :  il  tot  dei  vv.  9  e  10,  che  altrimenti  non 
si  spiegherebbe  con  1'  amputazione  dei  primi  sette  versi,  lo  vede  cor- 
rispoadere  al  /^«'A«  nuXh'  del  I  verso  deli'  Odissea  e  non  si  riferirebbe 
come  una  specie  di  dimostrativo  a  quello  che  precede. 

Nel  «Kapport  sur  ies  travaux  des  Ecoles  fran- 
yaises  d'Athènes  et  Rome  en  1912-1913»,  latto  da  Mau- 
rizio Prou  nella  seduta  del  5  Die.  1913  alV  Acadétnie  des  Jnscript.  et  Bell. 
Lettres  (v.  Compi.  liendus  1913,  Bull,  de  Dèe),  a  pag.  'tOi  a  proposito  della 
conclusione  del  iiartin  è  detto  :  *  (J'  est  là  une  couclusion  qui  demaude  a 
ótre  fortifiée  par  de  nouveaux  arguinents  ».  E  per  vero  fu  già  obiettato, 
che  non  si  possono  con  tanta  facUità  annullare  testimonianze  cosi  antiche 
e  cosi  evidenti,  accennanti,  più  o  meno  direttamente  ed  espressamente,  al- 
l' Eneide  col  proemio  arma  virumque  ;  che  il  «  rotolo  »  o  volumsn,  tenuto 
iu  mano  da  Virgilio,  è  svolto  soltanto  in  quella  parte  che  ha  le  parole 
musa  viihi  causas  memora  quo  numiae  laeso  quldve  appunto  perché  Vir- 
gilio sta  in  mezzo  a  due  Jvluse  (quella  della  Storia,  a  destra,  Clio,  e 
quella  della  tragedia,  Melpomene,  a  sinistra),  a  cui  a'  immaginano  rivolti  il 
pensiero  e  l' invocazione  dei  poeta,  mentre  facilmente  si  può  supporre  che  il 
principio  del  proemio  sia  contenuto  appunto  nella  parte  del  volume  arrotolata; 
che  nel  mosaico,  appartenente,  si  noti  bene,  alla  regione   cartaginese 


{i)  Qui  giuritaiiiente  il  Pascal  (p.  31,  n.  2  dell'art,  citato  sotto)  rileva 
uaa  palese  pctUio  pnucipu  cominjrisa  dal  Aiarum.  Qaesti,  p.  393,  n.  4, 
s.-.rive  :  «  Ctcì  semblerait  proaver  que  la  uiosaique  de  Sousso  est  encore  bieu 
plus  ancienne  que  ne  le  peuse  M.  (J-auckier  »  :  al  che  obietta  il  Pascal  : 
«  E  una  petizioae  di  principio  :  per  dimostrare  che  il  proemio  citato  da  Persio 
è  interpolato,  si  adduce  cJie  il  mosaico,  anteriore  a  Persio,  non  ha  quel 
proemio,  e  perché  li  modaico  non  ha  quel  proemio,  se  ne  ueduce  ch'esso  ò 
anteriore  a  Persio».  E  la  testimomani!;  i  di  Marziale,  che  è  contemporaneo, 
u  di  pochissimo  posteriore,  a  Persio  V  E  le  altre  testunoaianze  abb.istanza 
antiche?  Anche  per  queste  adunque  si  può  ripetere  il  ragionamento  sopra 
esposto.  E  poi  un  f  iIsaho  avrebbe  potuto  ingannare  iinpuaeiutìiite  per  tanti 
secoli  a  cominciare  dal  1  d.  (J.,  e  gabjllare  par  autimtico  (se  iu  remica  tale 
non  fosse)  il  proemio  di  un  poemi  tanto  letto  e  ammirato  lino  dal  suo 
primo  Ì..ÌISCCÌVJ  i^t'iop.  li,  31,  «36)  V 
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dell'Africa  romana,  il  rotolo  doveva  essere  molto  opportunamente 
aperto  in  quel  punto  dell'esordio  dove  si  parla  delle  causae,  delle  quali  la 
prima  parti  dair  antiqua  iirbs  (v.  12^,  da  quella  regione  dove  è  posta  ai>- 
punto  la  scena  dei  fatti  narrati  nel  IV  libro  dell'  Eneide  e  nei  precedenti, 
ecc.  Questi  ed  altri  argomenti,  che  ora  ometto,  portano  contro  l' ipotesi  del 
Martin  il  Pascal  in  un  ben  pensato  e  ragionato  articolo  àeìVAthena'euni  (1914 
1,  p.  29  sgg.,  «Il  proemio  dell'Eneide  e  il  ritratto  di 
Vergi  1  io  »)  e  il  Comparetti  in  un'ampia  e  magistrale  trattazione  snl- 
r  iconografia  virgiliana  in  Alme  e  Roma  (1914,  n.  183-184,  p.  65  sgg.. 
«Le  imagini  di  Virgilio  e  i  primi  sette  versi  del- 
l' Eneide  »,  con  una  magnifica  riproduzione  a  parte,  colorata,  del  mo- 
saico e  compiutissima  descrizione  di  questo),  dei  quali  lavori  ci  riserviamo 
di  rendere  conto  minuto  nella  rispettiva  Bibl.  Virg.  del  1914  (*).  Qui  mi  bast,i 
accennare  ancora,  in  argomento,  ad  un  succoso  articoletto,  «Note- 
rei 1  e  epigrafiche»,  di  Attilio  De  Marchi,  pubblicato  nell' Athen. 
cit.  (fase.  II,  p.  211  sgg.),  dove,  fra  altro,  rendendo  conto  di  una  iscrizione 
pompeiana  (e  quindi  anteriore  al  79  d.  C),  il  De  M.  riporta  e  illustra  una 
specie  di  esametro,  relativo  ad  una  lavanderia  {ftiUonica),  contenente,  nella 
chiusa,  Varma  virumque  (il  luogo  è  ricordato  pure  dal  Comparetti,  1.  e,  p. 
90  e  p.  92,  il  quale  cita  altri  nove  graffiti  pompeiani,  dove,  intiero  o 
non  intiero,  ricorre  il  primo  verso  dell'  Eneide,  e  molti  altri  ne  cita  rela- 
tivi ad  altri  punti  dell'  Eneide  :  prova  pur  questa  della  immensa  popolarità 
di  Virgilio  fino  d'allora). 

75).  G.  L.  FPL^nco.  —  «  Xota  Virgiliana  (Georg.  IV,  191  - 
2  0  9)».  In  Ggmnasium,  XI,  21;  1912;  pp.  418-419.  —  Che  nel  passo  in- 
dicato, dove  si  parla  della  riproduzione  delle  api,  vi  sia  una  sconnessione 
di  pensiero,  e  che  ivi  non  si  tratti  «  di  quegli  i  i-  r  a  z  i  o  u  a  1  i  che  for- 
mano alle  volte  la  logica  dei  poeti  »  ,  è  generalmente,  com'  egli  dico, 
ammesso  dai  critici.  Ma  vi  ha  dissenso  sul  posto  in  cui  si  dovrebbero  collocare 
i  versi  20o-205,  che  sono  appunto  quelli  che  interromperebbero  il  na- 
turale e  logico  svolgimento  del  pensiero  fra  i  versi  197-209,  dove  è  parola 
del  ripopolamento  delle  api,  e  i  versi  206  -  209,  dove,  continuandosi  nello 
stesso  ordine  di  idee,  si  conclude  che,  non  ostante  quello  strano  modo  di 
riproduzione,  genus  immortale  manet  :  nei  versi  intermedi  (203-205\  uniti 
con  saepe  etiam  ai  precedenti,  si  dice  invece  che  spesso  alle  api  capita   di 

(1)  Qui  si  parlerà  pure  della  replica  che  fa  il  Martin  alle  obiezioni  del 
Comparetti  e  del  Pascal,  comparsa  ora  nei  Mélanges  citati,  XXXIV,  1914 
fase.  III. 
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morire  sul  lavoro.  Ciò  premesso  e  riferite  varie  altre  proposte  di  sposta- 
mento, il  F.  propende  per  quella  recentemente  fatta  dal  Goldbacher  (in 
Wiener  Studien,  XXXT,  1909  :  cfr.  Bihl,  Virg.  1909,  n.  28,  p.  180),  di 
dare,  cioè,  ai  versi  in  questione  la  collocazione  seguente  :  107-202.  206.  207. 
203  [per  errore  è  qui  segnato  208].  204.  205.  208.  209,  mettendo  fi-a  pa- 
rentesi ncque  enim....  gloria  mellis  (vv.  207.  203-205).  Il  F.  non  aggiunge 
nuovi  argomenti,  ma  insiste  sulla  ragionevolezza  della  trasposizione  pro- 
posta :  certo  è  innegabile  che  con  essa  non  vi  ha  soluzione  di  continuità 
nello  svolgimento  del  pensiero....  ;  ma  siamo  sempre  li  :  all'opera  creatrice 
o  ricreatrice  del  poeta  è  da  richiedere  sempre  un  procedimento  artistico  a 
fil  di  logica? 

76  .  fl.  Pou  fsma.  —  *  Aber  r  at  u  r  ab  uno  ad  universa  et 
contrarie^.  In  Mnemosyne,  XL,  3,  1912  ;  p.  258.  —  Fra  esempi  di 
altri  autori,  Il  P.  ne  porta  anche  uno  da  Virgilio  (Aen.  "Vili,  97-100)  per 
provare  la  sua  tesi,  che  riguarda  il  passaggio  da  concetti  specifici  a  con- 
cetti generici  e  viceversa.  Partendo  dal  noto  passo  caput  acris  equi  presso 
Virgilio  (Aen.  I,  444  ;  bellaforis  equi  presso  SUio)  e  notato  che  quel  ca- 
vallo «  utrum  acer  fuisset  et  bellator  necne,  ex  capite  invento  efiici  non 
potuit  » ,  aggiunge  :  «  sed  hic  quoque  ab  uno  et  certo  mens  deflexit  ad  genus 
et  '  caput  acris  equi  '  est  '  caput  equi  cuiusdanij  qui  equus  fuit  unus  de  ilio 
genere  animalium,  quod  proptor  acre  ingenium  est  insigne  »  (io  credo  che 
con  tanto  giro  di  parole  si  oscuri  il  concetto,  che  risulta  invetje  chiarissimo, 
intendendosi  e  dicendosi  semplicemente  che  Vacer  è  epitheton  ornans,  come 
del  resto  ammette  lo  stesso  P.,  di  equus).  Posto  come  tipico  questo  esempio, 
il  P.  .se  ne  serve  come  di  passaggio  per  notare  un  altro  liiogo  nell'  Eneide 
(Vili,  97-100),  dove  il  quae  (riferito  ai  muri,  arx  e  rara  domorum  teda 
biella  piccola  città  e  del  piccolo  regno  di  Evandro,  che  ora  «  Romana  potentia 
caelo  aequavit  »)  è  inteso  per  quod  genus  (come  pure,  per  l'esempio  precedente 
si  concludeva  :  «  verbo  :  '  caput  acris  equi  '  est  '  caput  equi,  quod  genus  est 
acre'»)  e  cosi  parafrasato  :  «quae  tecta  et  muri  fuerunt  de  ilio  genere 
rerum,  in  quo  sunt  etiam  haoc  quae  nunc  Romana  potentia  caelo  aequa- 
vit »  (senza  questa  prolissa  perifrasi,  a  me  pare  che  la  lacuna  del  pensiero 
mediano  fra  la  povertà  d'allora  e  la  potenza  d'ora,  a  cui  il  quae 
serve  come  di  ponte,  si  possa  fjicilmente  supplire  con  in  mente  :  €  q  u  e  1 1  e 
cose    ora    sono    cambiate:    non  pii!i  povertà,  ma  potenza!»). 

77).    RIfped    Klofz.    —     *  Kri  tisch  -  exeget  i  se  he    Kleinig- 
keiteu:  /,    Verg.  Ed.  I,  59-66».  In  Wiener  Studien,  XXXIV,  1,  1912; 

AfH  t  Memorie  lioUa  R.  Accademia  Virgilia'ia  ^ 
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pp.  208-212.  —  Il  K.  accenna  anzitutto  alla  questione  critica  sulla  lezione 
aethere  o  aeqnare  del  verso   59    (  «  Ante    leves    ergo  pascentur   in    aethere 
[coàd.  ;  acquare  Tpresso  Ribb.]  cervi»)    e    si    risolve    per    aethere    (quanto 
all' (''Vtj-aro»'  non  monta  che  si  parli  di  pascoli  dei  cervi    nell'aria   oppure 
nel  mare,  mentre,  d'altra  parte,  il  leves  ben   conviene,    come   già    notò    il 
Wagner,  ai    volanti,    non  ai    nuotanti)  (').  Insiste  quindi  di  propo- 
sito sul  senso  degli  altri  versi,    che  fino  dai  tempi    antichi    fu    variamente 
interpretato  né  ancora  ai  giorni  nostri  è  concordemente  inteso.  1  due  punti 
specialmente  vessati  sono:  pererratis  amhorum    finibus   exsul  e  rapidum 
cretae  (o  Cretae  )...  Oaxen.  Fissati  quindi  tre  dei   punti   cardinali    secondo 
le  indicazioni  di  Virgilio  (alli  sitientis  ibimiis  Afros  =  Sud  ;  pars  Scythiam 
ecc  =,  Xord  :  penitits...  Britannos  =  Ovest),  non  rimane  che  da  determinare 
1'  «  Est . ,  al  quale  evidentemente  deve  riferirsi  V  Oaxes.  Qui  veramente  la 
dimostrazione  del  K.  non  brilla  per  chiarezza,    perché    ora    pare    che    egli 
collochi  questo  fiume  in  Creta  ora  nella  Scizia.  ora    derivandone    il    nome, 
pjr  Creta,  dall'  eroe  Oaxes  e  dalla  cilià  Axos,  ora.  ]ier  la  Scizia,  dal  fiume 
deus  come  una  forma  secondaria  {Oaxes}.  Legge  poi   rapidus   cretae  :    u- 
nione.  a  dire  il  vero,  assai  difficile  a  spiegarsi,   non    ostante    il    confronto, 
per  la  costruzione,  con  peritus  belli,  experius  belli,  rapax  col  genit.,  ecc., 
e.  pel  coucetlo.  con  quanto  scrive  del    fiume    Oxiis    Curzio    (VII,  10,  13)  : 
<  quia  limum  vehit,  turbidus  semper  insalubris  est  potui  » .    E    chiude    col 
notare  che  V  Oxus,  come  gli  altri  paesi  ricordati,  è    fuori    della    provincie 
romane  :  «  im  Ròmt^rreich    ist    nach    der    Aeckerverteilung    fiir    die    Ver- 
triebenen  koin  Raum  mehr  ùbrig  ■■> . 

78).  Louis  Havet.  —  1)   «  Virr/ile,    Lucide    9,    160-163*. 
In  Rtvue  de  Philologie  A'A'A'17,  1,  1912;  |.p.  B5-12. 
,     ,      2)   *V  ir  gii  e,    Eneide    9,    2^9»,     ìY/u/.,  pp.  42-47. 
,     ,      3)   «  Vinjile,  Eneide  11,  503  » ,  ibid.  p.  47. 

Sono  emendamenti  proposti  e  ragionati  con  quella  acril^ia  che  è  propria 
dell'  autore  del  Manuel  de  cntique  verbale  :  essendo  impossibile,  .senza 
troppo  dilungarci  e  senza  rompere  il  filo    del    ragionamento,  riassumere   le 


(l)  Il  Klotz  acutamente  osserva  anche  che  1'  <  òiuarov  del  v.  seg.  spie- 
gato da  Filargirio  €  pisces  sine  aqua  vivent  » ,  non  consiste  nella  interpre- 
tazione letterale  di  freta  destitueìit  nudos  in  litore  pisces,  giacché 
«  dass  die  Fische  von  der  Branduug  auf  den  Strand  geworfen  werden, 
ist  kein  àÒlt'aTOv  »,  bensì  il  pensiero  sarebbe  piuttosto  questo  :  «  '  eher 
Cvird  die  Brandung  am  Strarde  die  nackten  Fische  im  Stiche  lassea',  d.  h. 
'  eher  wird  die  Brandung  nicht  wiederkehren  '  ».  Del  resto  cfr.  sopra,  nam. 
7i3,  p.  G7,  nota  1. 
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argomentazioni  filate  e  serrate  dell'  illustre  critico,  ci  contenteremo  d' in- 
dicarne i  risultati  fiaali.  Quanto  ai  vv.  9,  160-168,  accettando,  in  parte, 
una  atetesi  del  Peerlkamp,  che  ai  vv.  159  sg.  («  Inferea  vigilum  exciibiis 
obsidere  portas  —  Cura  dntìir  Messapo  et  moenia  cingere  fammis  [var. 
■fiamma]  »  )  sopprimeva  l'emistichio  et  vioenia  cingere  flamtnis  (o  fiamma), 
V  I-lavet  stabilisce  prima  di  tutto  il  *  troncone  »  fino  alla  parola  moenia 
(H  ai  questi  «  tiDicmes  »  l' Havet  cita  dall'  Eneide  altri  quattro  casi 
consimili:  2,  468  ;  5,  815  ;  6,  835;  9,  721);  quindi  propone,  a  scelta, 
una  doppia  inversione  dei  versi  161-163,  cioè  o  di  porre  il  163  al  posto 
del  162  o  di  disporre  cosi  :  163.  161.  162,  e  ciò  allo  scopo  di  riferire  il  pur- 
purei cristis  iuvenes  ai  «  bis  septem  delecti  »,  anziché  ai  «  centoni  ».  Delle 
duo  inversioni  1'  Havet,  che  dapprincipio  proponeva  soltanto  la  prima, 
dà  ora  la  preferenza  alla  seconda  (163.  161.  162:  «Purpurei  cristis 
iuvenes  auroque  corusci  —  Bis  septem,  Rutulo  muros  qui  milite  aervent,  — 
Delecti  »),  dopoché  Teodoro  Reinach  gli  fece  notare  nella  prima  «  l'agence- 
ment  des  fìnales  en  -  i  {Purpurei...  corusci  —  Delecti),  che  parrebbe  contrario 
all'eleganza  virgiliana  (a  p.  40  sg.  1'  Havet  difende  bene  la  lezione  Rutulo 
contro  l'altra,  Rutuli).  —  Al  verso  9,  229,  a  proposito  delle  varianti  ad- 
nixi  e  nixi  {innixi),  V  H.  fa  una  lunga  rassegna  di  luoghi  virgiliani  sul- 
r  uso  e  sul  valore  delle  due  parole,  acutamente  discutendoli,  e  si  risolve 
col  dare  la  preferenza  a  nixi,  anche  per  la  ragione  della  lectio  difficilior 
o  exquisitior  sotto  l'aspetto  metrico  (infatti  con  nixi  si  ha  un  iato  in  pen- 
teruimere,  seguendo  hasiis).  Infine  dalla  lezione  strana  e  senzì,  senso  del 
codice  Palatino  (encut.  atq.  entes,  che  dovrebbe  rappresentare  la  volgata 
et  senta  tenentes)  ricava  un  que  enclitico  da  unirsi  con  nixi  ripristinando 
la  lezione  dell'esemplare  di  P.  così  :  .  Stani  longis  nixique  liastis  et  scuta 
tenentes».  Quindi  spiegata  la  genesi  della  stravagante  lezione  in  P,  1' H. 
combatte  anche,  p.  46  sg.,  la  congettura  del  Ribbeck,  da  lui  inserita,  senza 
alcuna  spiegazione,  nel  testo  .  Stant  longis  adnixi  hastis,  i  n  scuta 
tu  entes*  (a  cui  si  oppone,  fra  altro,  il  passo  evidentemente  imitato, 
di  Stazio,  Theb.  2,  525,  che,  in  analoga  situazione  poetica,  ha  adnixi  e 
a r  ma  tene n  tes),  concludendo  che  in  quel  verso  si  deve  ristabilire  l' iato 
(di  cui  avevano  orrore  i  copisti  :  cfr.  Manuel  ecc.  §§  1048)  e  che  quindi 
esso  va  letto  :  «  Stant  longi.<i  nixi  hastis  et  scuta  tenentes.  —  Anche  al 
verso  11,  503  («  Audeo  et  Aeneadum  promitto  occurrere  tunnae  »  :  cosi  la 
volg.)  r  Havet  ripristina  un  iato  (alla  greca),  togliendo  V  et  dei  codd.,  che, 
del  resto,  è  cassalo  in  P,  è  soprascritto  in  y  e  manca  nei  fogli  suppletivi  del 
ms.  di  Praga.  La  sua  proposta  (con  forte  interpunzione  dopo  audeo,  come  in 
Bue.  8,  11)  r  Havet  la  giustifica  osservando,  che  Virgilio  non   ama  elidere 


-  76  - 

una  lunga  fra  due  brevi,  e  che  il  significato  di  audeo  in  quel  luogo  (triit 
tasi  di  Camilla  che  offre  l'opera  sua  a  Turno)  è  «  j  '  ai  l'aplomb  (d'assumer 
une  lourde  tàche)  »   e  non  «  j  '  ai  le  courage  (d'afFronter  les  Troyens)  » . 

79).  L.  Delapuelle.  —  tVirgile,  Aen.  Vili,  101.  In  Keviie 
de  Philologie,  XXXVI,  8-4,  1912;  pp.  309-310.  —  Trattasi  del  verso: 
«  Ocius  advertiint  proratì  urbique  pi upiuquani  • ,  là,  wo  oi  ^^iia  doj  Tio 
iani  che  rimontano  il  Tevere  per  andar  a  chiedere  aiuto  ad  Evandro.  Il 
D.,  dopo  osservato  che  altrove  (VI,  410  ;  VII,  35)  Virgilio,  in  situazioni  a 
naloghe,  usa  il  complemento  ripae  o  terme  con  advertere  (puppim  (*)  o 
proras),  ammette  anzitutto  che  nel  caso  in  questione  quel  complemento 
possa  sottintendersi  senza  difficoltà;  ma  gli  fa  sprcie  quelV  ìobi  propiii- 
quant,  mentre  più  innanzi,  al  v.  115,  Enea  risponde  ad  Evandro  dalla  poppa 
della  sua  nave.  Scartata  quindi  l' ipotesi  dell'  Havet  (al  cui  giudizio  il  D. 
aveva  segnalata  la  difficoltà),  che  si  possa  trattare  di  un  verso  incompiuto 
terminante  col  proras^  egli  fondandosi  anche,  con  richiami  al  Mantici  del- 
l' Havet,  su  ragioni  paleografiche  di  scambi  di  lettere  nella  scrittura  capi- 
tale, vuol  leggere  ripaeque  al  posto  di  urhique.  A  me  pare  che  le  ragioni 
addotte  dal  D.  non  sieno  così  forti  da  doverci  far  ripudiare  la  costante-  e 
inattaccabile  tradizione  manoscritta,  tanto  più  se  si  consideri  che  le  opera- 
zioni comprese  fra  l' advertere  proras  e  1'  urbi  propinquare  si  possono  fa- 
cilmente supplire  con  la  mente  e  che,  ad  ogni  modo,  nulla  osta  di  dare  a 
propinquant  il  valore  di  praesens  conatus,  «  si  dispongono  ad  avvi- 
cinarsi alla  città  » . 

80).  Joannes  Maria  PfafHsch.  —  *Die  vierte  Ekloge  V'r- 
gils  in  der  li  ed  e  Konstantins  an  die  Versammlung 
der  HeUigen  »  .  Progr.  d.  kgl.  Gymm.  im  Benediktinerkloster  Ettal 
fiir  das  Schuljahr  1912-1913.  Miinchen,  Seitz  ;  pp.  89.  —  La  questioae 
sulla  autenticità  o  non  autenticità  di  quetta  Orazione  (tramauùata 
insieme  con  la  V'ita  di  Costantino  da  Eusebio)  s'impernia  tutta 
sulla  disamiuix  intorno  a  quella  parte  di  essa  dove  la  IV  egloga  di  Vir- 
gilio si  trova  tradotta  e  commentata  :  dopo  la  dimostrazione  del  Kos,- 
signol  («  Virgile  et  Constantin  le  Grande   Paris,  1816),  seguito  in  sostanza 


(1)  Veramente  qui  (  «  Caeruleam  advertit  puppim  ripaeque  propinquat  » 
VI,  410)  ripae  non  è  complemento  di  advertit,  ma  di  propinquat  :  il  com- 
plemento con  puppim  advertere  dovrebbe  essere,  se  mai,  pelago,  non  ri- 
pae :  cfr.  VI,  3,  dove  appunto  con  obvertere,  operazione  marinaresca  op- 
posta precisamente  a  advertere,  è  obvertunt  pelago    proras. 
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dal  nostro  Mancini  («  La  pretesa  Oratio    Constantini   ad  Sanctorum   Coe-- 
tura»,  in  Studi  Storici,  1894,  p.  101  sgg.)  e  dal   Heikel   (nella    prefazione 
air  edizione  dell'  opera  di  Eusebio,  Leipz.  1902),  generalmente  si  crede  alla 
non  autenticità  di  quel    Discorso.    Ma  già  il    P.    stesso   in  uno  studio 
sulla  genuinità  di  esso  (comparso  negli  Strassb.  Theol.  Stud.  IX,    4,   1908) 
aveva  dimostrato,  che  un  diligente  confronto    del    commentario    coi    versi 
greci  e  latini  costringe  ad   ammettere  che   il  commentario   sia   stato   real- 
mente condotto  sui   versi    originali    di    Virgilio,    e    non    sulla    traduzione 
greca   di   questi,    e   che   quindi    tutta    questa  parte  dell'  Orazione    sia 
stata  originariamente  composta  in  latino.  Dopo  che  la  questione  si  è  allar- 
gata prò  e  cantra  questa  tesi  (e  il  P.  cita   la   bibliografia    più   importante 
in  argomento  coi  nomi  di  Schwartz,  Lauchert,   Loeschcke,   Kriiger,    Stigl- 
m«yr,  Rauschen,  Zeller  e  di  nuovo  Heikel,  che  ritornò   ultimamente    sulla 
questione  nei  suoi  «  Kritische  Beitràge  zìi  den   Konstantin  -  Schriften  des 
Eunebius  »  in  Text.  u.  Unters.,  XXXVI,  4,  Leipz.  1911),  il    P.  si  propone 
come  «  Aufgabe  einer  besonnenen  Untersuchung....  den    Text   Vergils,  die 
griechische  Uebersetzung  und  dea  Kommentar    griindlich  zu    prùfen    und 
jedes  Fiir  und  Wider  sorglich  abzuwagen  ».  E  la   dimostrazione,  di   carat- 
tere cortesemente  polemico  specialmente  contro  il  Heikel,  condotta  con  ri- 
goroso metodo,  con  solidi  argomenti  e  con  copia  di  dottrina,  luminosanente 
attestante  la  piena  padronanza  che  l'autore  ha  dell'argomento,  è  divisa  in 
s  e  i    capitoli,  preceduti  da  una  <  Einleitung  »  e  seguiti  da  uno  «  Schluss  » , 
nei  quali  partitamente  sono  trattati  questi  punti  :    Die  SteUung    und    Ver- 
tmndbarkeit  der  Ekloge  in  der  Rede  (op.  9  - 15)  :  Die  Einleitung  der  Ekloga, 
vv.  1-7  (pp.  15-31);  Die  Aufgabe  iind  der  Lohn  des  Knaben,    vv.  8-17 
(pp.  ai  -  42)  ;  Der  Messias  bis  zu  seiner  Wiederkunft,    vv.   18  -  36    (pp.  42- 
6t;  :  suddiviso  questo  capitolo    in    3   paragrafi  :    a)    Das   neue    Geschiecht, 
vv.  18  -  25  !  pp.  43  -  56]  ;  b)  Die  Frucht  des  guttlichen    Gesetzes,   vv.  26  -  30 
[pp.  56-63];  e)  Die  Spuren  alien    Truges,    vv.   31-36   [pp.   63-66]);   Die 
Falle  der  me ssian Lichen  Segmmgen  und  das  Gebet  des  Dichters,  vv.  37-59 
(pp.  66-76);  Die  Schussverse   der   Ekloge,  vv.  60-63  (pp.  76-82).  E   dalla 
indagine  condotta  in  questi  capitoli  chiara  risulta   intanto    la   conclusione, 
che  il  commentario  è  fatto  sui  versi  stessi  di  Virgilio    (coi    quali    collima), 
non  sulla  versione,  arbitraria  e  tendenziosa,  di  questi,  e  che  1'  orazione  era 
oi  iginariamonte  in  latino  (cfr.  p.  29  ;  42  ;  50  ;  55  sg.  ;  59  ;  80  :  813  sgg.). 

Questa  poi  ne  è  la  conclusione  generale  e  finale  :  «  Da  sich  hier  somit  be- 
stiltigt  findet,  was  Eusebius  von  der  Rede  Konstantins  sagt,  dass  sie  namlich 
lateinisch  abgefasst  und  ins  Griechische  iibertragen  worden  sei,  ist  dainit 
zwtbifellos  auch  die    Echtheit    der    Redo    bewiesen,  in  deren  Gedan- 
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kengang  sich  die  Ekloge  mit  ihrem  Kommentar  aufs  trefflichste  einfligt  » 
(p.  84  sg.).  E  più  sotto  (p.  89)  :  «  Es  ist  aber  eimal  klar,  dass  die  offizielle 
Uebersetzung  einer  kaiserlichen  Urkunde  nicht  rainder  authentiscli  ist  als 
das  Originai  ».  Onde,  adattandosi  perfettamente  l'egloga  col  suo  commen- 
tario al  procedimento  logico  delle  varie  parti  dell'  oratio,  e  nonostante  le 
inesattezze  o  le  aggiunte  o  le  modificazioni  della  ve; sione,  «  die  Rede  iet 
trotzdem  im  ganzen  die  Rede  Konstantins  des  Grossen  geblieben  und  uns 
darum  ein  ehrwurdiges  Zeugnis  der  Gesinuung  des  grossen  Kaisers  gegeu 
die  christliche  Religion  » . 

Il  P.  verso  la  chiusa  della  sua  importante  monografia  ribatte  due  obie- 
zioni, l'una  mossa  dal  Mancini  (che  non  ammette  come  possibile  l'inter- 
pretazione cristiana,  trionfata  poscia  pienamente  nel  Medioevo,  dell'  egloga 
nel  secolo  IV,  riferendosi  anche  a  Lattanzio,  il  quale  accenna  all'egloga  nel 
senso  dei  Chiliasti  e  non  ancora  iu  rapporto  alla  venuta  di  Cristo),  e  l'altra 
dello  Stiglmayr  (che  si  appella  ad  una  lettera  di  S.  Girolamo,  dove  questo  Pa- 
dre della  Chiesa,  accennando  ironicamente  agli  Ilomero  —  e  VergiUoceìitoìies , 
aggiunge  «  ac  non  sic  etiam  Maronem  sine  Christo  possimus  dicere  Christia- 
num,  quia  scripserit:  iam  redit  et  virgo  ecc.  »)  {*j.  Il  P.  ha  talora  anche 
occasione  di  fare  questioni  critiche  sul  testo  :  felicissima  mi  pare  tutta  la 
discussione  (p.  32  sgg.)  sul  passo  corrotto  e  lacunoso  :  jiqooxi  rn  xiX.  (cor- 
rispondente, con  molte  omissioni  e  mutazioni  del  testo  originale,  ai  vv.  iO 
sgg.  dell'  egloga),  dove  egli  acutamente  ragionando  sulla  lezione  dt^l  codice 
F,  il  migliore  di  tutti,  attira  il  nQoaxvyti  al  verso  susseguente,  corregge 
roì  fitv  in  oi:  fifi'  e  invece  di  /«(>  (  (f'/orio;^  che  sarebbe  derivato  da  una 
dittografìa,  ripone  y'wo/orroc.  Interessante  pure  è  la  lunga  discussione 
(p.  76  sgg.)  sui  versi  greci  corrispondenti  a  quelli  della  chiusa  dell'  egloga  : 
Incipe,  parve  puer  ecc.  :  qui  però  mi  pare  che  il  P.  si  contraddica,  quando, 
lodata  come  «  treftìich  >  (p.  76)  la  congettura  del  Valois  di  leggere  /"*'- 
ÒióoxìUì'  (per  luiòiù.r,  uHÒiuwy  lì ;  o'),  che  anche  il  Heikel,  citato  dal 
P.  stesso  a  pag.  7^,  riconosce  «  durch  das  lateinische  Originai  gestiitzt  »,. 
riferendo  quindi,  com'  io  pure  credo  (v.  sopra,  u.  24,  e  sotto,  n.  9]),  il  risus  alla 
madre,  scrive  invece  a  pag.  80  :  «  Risu  geht  auf  den  Knaben  >  e  sog- 
giunge poi,  abbastanza  ambiguamente,  :  «  das  Liicheln  des  Knaben  wird 
ihm  das  Lilcheln  der  Eltern...  bringen  ».  Né  è  da  rigettare  l'interpreta- 
zione di  Avx(x;iug  (al  verso  :    ',  yuQ  ('f  (ji^Qty  nolXolg  KvyMiiayio.g,  che  do- 


(1)  Su  questo  punto,  come  rilevo  dalla  nota  di  p.  87,  il  P.  aveva  già 
scritto  una  monografia  speciale  intitolata  :  <  Der  prophetische  Charakter  der 
4.  Ekloge  Vergila  bis  Dante»  in  Histor.- polii.  Blatter,  CXXXIX,  1907. 
p.  735  Bgg. 
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vrebbe  corrispondere  a  matri  longa  decem  tiilerunt  fastidia  menses),  non 
nel  senso,  come  universalmente,  di  «anno»,  ma  di  «mese»  (p.  76 
sg.)  :  infatti,  aggiungerei  io,  «  il  corso  della  luce»  potrebbe  intendersi, 
oltre  quello  del  sole,  anche  quello  della  luna  (che  ha,  anzi,  lo  stesso 
etimo  di  lux,  luceo  :  cfr.  in  greco  il  presupposto  Xvy.ì]^  e  '/.i-r'y(y(o^  kfvxó:;, 
Cfr.  inoltre  sotto,  n.  84. 

81).  Karl  Rùck.  —  *Eine  neue  Dentung  der  4.  Ekloge 
Vergils».  In  Blatter  fiir  das  Gymnasial- Schidivesen.  XLVIII,  3-4, 
1912  ;  pp.  83-85.  —  Riferendosi  principalmente  al  noto  libro  del  Kukula  sulla 
poesia  secolare  dei  Romani  ecc.  (v.  Bibl.  Virg.  1911-1912,  n.  33, 
p.  161  sgg.),  dopo  un  ampio  riassunto  di  questo,  il  B.  combatte  (e,  a  mio 
modo  di  vedere,  giustamente  :  cfr.  Bihl.  cit.,  p.  163  seg.)  la  tesi  del  Kukula, 
che  la  profezia  contenuta  nell"  egloga  sarebbe  data  da  Virgilio  come  «  ein 
in  die  Rede  des  Dichters  aus  dem  Carmen  Cumaeum  eingeflochtenes  Zitat  », 
rigettando  quindi  le  conseguenti  necessarie  trasposizioni  da  lui  proposte 
alla  fine  dell'  egloga  e  le  sue  conclusioni  sul  modo  come  sarebbe  inserita 
nell'egloga  stessa  la  profezia  della  Sibilla. 

82).  Arnaldo  BeUpaml.  ~  « -4 /icoj^a  sulV  egloga  IV  di  Vir- 
gilio. A  proposito  di  tina  pubblicazione  recente*. 
In  Rivista  di  Filologia  e  d'Istruzione  Classica,  XL,  2,  1912;  pp.  303-313. 
—  La  €  pubblicazione  recente  »,  alla  quale  si  accenna  nel  titolo,  è  quella 
di  R.  C  Kukula  («  Eò/nische  Sàkularpoesie  ecc.  »),  di  cui  resi  conto  in  Bibl. 
Virg.  1910-1911,  n,  33,  pp.  161  sgg.;  e  qui  anche  scrivevo:  «Non  è  da 
negare  che  la  dimostrazione  è  condotta  a  fil  di  logica,  con  molto  acume  e 
con  grande  copia  di  erudizione,  ma,  d'altra  parte,  è  pure  innegabile  che, 
come  la  tesi,  cosi  le  ipotesi  incontreranno  molta  opposizione  e  contraddi- 
zione :  a  me  paiono,  per  es.,  troppo  arbitrarie  le  trasposizioni  che.  pe'  fini 
del  suo  ragionamento,  il  Kukula  propone...  »  (p.  163).  Ed  ho  piacere  ora 
di  vedere,  che  questo  spostamento  di  versi,  suggerito  al  Kukula  dalla  sua 
tesi  della  citazione  e  inserzione  di  una  profezia,  è  con  solidi  argomenti  com- 
battuto dal  Beltrami.  Il  quale,  conseguentemente,  ribatte  anche  l'altra  opi- 
nione del  Kukula.  che  questa  egloga  non  sia  un  yirfS-Xinxvc  'kóyoq  e, 
inoltre,  quella  dell,,  identificazione  ottavianea  nel  puer,  persistendo  egli,  al 
contrario,  nel  credere,  che  l'egloga  «  sia  un  pronostico  in  forma  di  yff.  A. 
al  novonato  di  Asiuio  Pollione  »  (p.  310).  E,  a  questo  fine,  il  B.  fa  seguire 
una  bella  parafrasi  illustrativa  del  carme,  adattandone  la  tripartizione  allo 
schema    menandreo    in    questo    modo:    I.    Proemio:    invocazione   alle 
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Muse,  TV.  1-3;  II.  Trattazione  (sez.  1.*:  pater,  vv.  4-17;  sez.  2.»: 
fi'àus,  w.  18  -  59)  ;  III.  Epilogo,  vv.  60-  63  {mater  :  esortazione  al  puer: 
yt-c'iif]  finale)  (').  Il  B.  sta  adunque  per  l' interpretazione  pollionea,  la  quale 
è  generalmente  seguita  in  Italia,  e  b=n  a  ragione  si  lagna  che  degli  studi 
italiani  in  proposito  (Stampini,  Albini.  Pascal,  Mancini  non  sia  stato  te- 
nuto dal  Kukula  il  debito  conto. 

83).  J.  J.  (H)aptman.  —  *Ad  Virgilii  Eclogam   X*.  In  M>ie_ 
mosyne,  XL,  P.  11,  1912;  pp.  2-22 -228.  —   «Ridete,   o  Veneres  Cupidines- 
que,  et  qu.intuaist  hominum  sagaciorum.    Loco    per  multa    saecula    nequi- 
quam  tentato  uovam  aflferre  posse  mihi  videor    lucem.    qua   omnia   subito 
fiant  ipsa  luce  clariora.  Quid  aptum  magis  ad   hominum   nasutorum    exci- 
tandos  cacbinnos? ...  ».  E  in  questo  tòno  continua  il    H.    per    molte    altre 
righe  ancora  per  passare  quindi    all'  esposiziore   del   contenuto   del   carme 
(la  cui     «  8  u  m  m  a  »     è  in  vv.  2  sg.   «  pauca  meo  ecc.  »    e  v.  69    «  omnia 
vincit  amor  ecc.  •  :  il  suo  carattere  è  bucolico  dapprima,  poi  elegiaco,  poi 
ancora  bucolico)  e  soffermarsi  più  di  proposito    ai  vv.  44  sgg.,  dove  il   H. 
noia,  come  Gallo  prima  pastore  o  cacciatore  diventi   poi   soldato   (al  v.  44 
mantiene  la  lezione  me  contro  la  congettura  ^e)  :  ma  per    militia    non   in- 
tende la    bellica,    bensì  quella    erotica    (p.    224  :    la   dimo.strazione, 
con  passi  di  Ovidio  e  di  Proptrzio.  a  pag.  226  6g.\    e    rilevata  la  contrap- 
posizione dei  concetti  ai  vv.  43-16  yiecum...  nunc...  me...  tu},    sostiene  che 
il   .  poeta  »  si  trovi  in  un  luogo  (hicK  e  la  «  puella  »   in  un  altro    [illic),  e 
che  quindi  cosi  Gallo  come   Liconde    *  diversam    habere   debent    sedem  » 
:  p.  225  :  cir.  p.  227)  :  Licoride  segui  il  «  militem  » ,   Gallo  è  a  Roma  o  nei 
dintorni  Roma  (il  H.  combatte  qui  l' interpretazione   allegorica    di    Servio, 
ohe  spiega  il  me  con  animum  meum  e  secondo  il  quale  «  ex  affectu  amantis 
ibi  se  esse  putat  (cioè  Gallus\.  ubi  amica  est  ».  p.  225).  11  H.  insiste  pure  su 
detinet  del  v.  45  per  provare,  fondandosi  anche  sur  un  passo  di  Seneca,  che 
€  detineri  » .  nella  lotta,  è  cosa  più  misera  che  non  <  cum  terribili  aliquo  coa- 
fli«rere  hoste  »  e  per  così  concludere  (p.  227)  :    «  Mihi  autem  egregie    haec 
inter  se  opponi  et  componi  videntur  :  '  me    amor    detinet  in  Martis  armis, 
tela  Inter  media  atque  adversos  hostes,  tu  militem  tuum  secuta  es   in    re- 
gionem  gelidam  '  » .    E  più  sotto  :    «  Qnodsi    quis   dicat    durius    esse   istud 


(1)  Mi  piace  che  il  Beltrami.  a  differenza  di  altri  (ct'r.  sotto,  n.  91)  ri- 
ferisca il  risìis  del  t.  60  alla  madre  («il  dolce  sorriso  di  lei  »)  e  adotti, 
di  conseguenza,  la  lezione  cut  /lon  ridere  ^are»fe^'.  v.  62,  come  ri- 
sulta dalla  parafrasi  :  «il  sorriso  dei  genitori  è  buono  augurio 
a  chi  nasce  »   (,p.  812). 
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■  Amor  me  detinet  in  Martis  armis  ' ,  duriusculuin  esse  concedo,  sed  si 
niàil  hic  locus  haberet  quod  legentem  posset  in  errorem  inducere,  qui  fieri 
{ìotuisset  ut  per  tot  saecula  etìam  doctissimi  et  perspicacissimi  viri  in 
eo  tractando  caeeutirent?»  (p.  227  sg.*.  Infine  trova  «frigidissima 
et  languidissima  »  le  parole  (parentetiche)  ??ec  sit  mihi  credere  tantum 
(v.  46;,  se  tantum  si  dovesse  staccare  da  credere  e  unire  con  nives  et  fri- 
gora  che  segue  (costruzione  eh'  io  pure  credo  inammissibile),  ma  non  ca- 
pisco, a  mia  volta,  come  il  H.  dichiari  di  non  capire  i^  ...  me  quid  sibi  ve- 
liat  nescire  »)  quelle  parole  nella  loro  solita  connessione  iper  me  il  senso 
è  chiarissimo  :  «  oh,  potessi  non  credere,  non  raffigurarmi  tanta  pena,  tanto 
travaglio  per  la  mia  amata  !  »);  e  quindi  egli,  sospettato  corrotto  il  luogo, 
vorrebbe  «  in  liane  fere  sententiam  »  correggere  :  «  '  sitque  o  mihi  credere 
tantum  '  i.  e.  '  o  utinam  vana  specie  deceptus  id  fingam  tantrim,  verum 
no  sit  '  »    (V). 

&4).  —  Aiphonsus  Kupfess.  —  ^Observatiunculae  ad  P. 
Vergini  Maronis  eclogae  quartae  iriterpretationem  et 
verHionem  Graecam»  .  In  Mnemosyne,  XL,  P.  Ili,  19 12;  pu.  277- 
2ò4.  —  Come  è  noto,  la  interpretazione  cristiana  dell'egloga  IV,  per  cui  si 
fr>.j6  di  Virgilio  un  profeta,  durò,  non  interamente  abbandonata  neppure  molto 
t^Jipo  dopo,  per  tutto  il  Medio  Evo  ed  ebbe  in  Dante  il  suo  massimo  praeco: 
di  essa  egloga  esiste  anche  una  versione  in  greco,  con  commento,  presso  Eu- 
sebio nel  discorso  di  Costantino  «  ad  Sanctum  Coetum  »,  dove  in  tre  capi- 
to i  (XIX-XXI  =  I,  181,  sg.  Heikel)  è  spiegata  l'egloga  in  senso  cristiano  : 
1'-.  utore  poi,  nel  voltare  in  greco  e  commentare  l'egloga,  molto  so  ne  al- 
lontana arbitrariamente,  cambiando  e  interpolando.  Il  Heikel  nella  Praef. 
non  ritiene  autore  àoìVoratio  né  Costantino  né  Eusebio,  ma  l' attribuisce 
ad  un  ignoto  della  fine  del  secolo  quinto  ;  quanto  poi  alla  versione  e  al  com- 
mento dell'  egloga  il  Heikel  crede  col  Rossignol  che  la  forma  presente  greca 
dell'  egloga  virgiliana  col  rispettivo  commento  (sia  Costantino  stesso  o  un  al- 


(1)  Il  H.  anche  in  un  altro  passo,  riportato  dal  commento  del  Heyne 
per  combattere  T  ipotesi  dell'allegoria  del  luogo  in  questione  (non  ammessa 
del  resto,  ch'io  sappia,  da  nessvmo  dei  moderni),  dichiara  di  non  capire  il 
senso  :  il  luogo  è  questo  de  parole  scritte  «  literis  inclinatis  »  sono  quelle 
che  gli  riuscirebbero  ininteliigibili)  :  «  ad  allegoricam  vero  rationem  omnia 
haec  transferre  si  velis,  et  verbis  et  naturae  carminis  et  seusui  animi  veris 
et  simpUcibuH  inusfo  id  repugnare  facile  senties  »  (p.  228 1.  Certo  il  passo  non 
è  né  chiarissimo  né  elegantissimo,  ma  non  del  tutto  oscuro,  spiegandosi 
così  :  «  ripugnare....  al  sentimento  dell'animo  improntato  a....  »  {vera  et 
simplicia  €  aftetti,  sentimenti,  modo  di  sentire  ecc.  »  :  il  solito  neutro 
plurale  di  valore  generico  usato  con  valore  specifico  e,  qui  non 
bene,  in  un  caso  obliquo;. 
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tro  in  suo  nome  l'autore)  non  si  possa  spiegare  come  derivante  da  un  origi^ 
naie  latino,  ma  che  essa  fosse  tale  fino  dalle  origini.  Contro  questa  opinione 
il  K.  si  propone  di  provare  «  in  oratione  ipsa  vestigia  inveniri,  e  quibus  satis 
appareat  interpretationem  Graecam  ad  ipsam  Vergilii  eclogam,  non  ad  versio- 
nem  Graecam  pertinere  *.  A  questo  fine  il  Iv.  mette  a  confronto  vari  luoghi 
della  versione  e  le  corrispondenti  note  del  commento  (secondo  le  pagine  e  le 
righe  dell'  edizione  del  Heikel)  con  più  luoghi  dell'egloga  stessa  di  Virgilio, 
da  cui  chiaro  apparisce  come  l' interprete  nel  suo  commento  si  fosse  attenuto 
airori;;inale  latino,  cioè  all'egloga  stessa  di  Virgilio,  non  alla  versione  greca  : 
interessante  è  specialmente  il  punto  (p.  281),  dove  il  K.  nota  la  dilFerenza 
fra  la  versione  greca  e  il  commento  a  proposito  della  fine  dell'egloga: 
solo  eh'  io  qui  non  convengo  col  K.  nel  riferire  il  risiis  al  puer  :  per  so- 
stenere Ir  quale  ipotesi  egli,  che  pur  accetta  la  lezione  cui  non  risere  pa- 
rentes,  ha  bisog:::o  di  sforzare  il  senso  e  interpretare  queste  parole  cosi: 
«  i.  e.  airiscire  ipsius  risu  provocati  »  (in  nota  di  pag.  281  :  del  resto  cir. 
num.  91,  e  sopra,  num.  24  e  num.  80).  Anzi  il  K.  ritiene  che  il  commentario 
stesso  sia  stato  voltato  in  greco  da  un  testo  latino.  E  .poiché  la  versione 
greca  e  il  commentario  non  s' accordano  fra  loro,  il  K.  pensa  pure  che  altri 
sia  r  autore  della  versione  greca  dell'  egloga  virgiliana  e  altri  quello  della 
■versione  greca  del  coraxentario  originariamente  scritto  in  latino.  E  ancora  : 
siccome  il  commentano  concorda  in  vari  punti  con  la  versione  greca,  il  K. 
dice  che  gli  sembra  1'  «  oratio  Latine  scripta  non  solum  in  Graecum  versa, 
sed  nonnumquam  retractata  »  (p.  283).  Si  chiude  l'acuto  articolo  con  un  ma- 
nìpoletto  di  note  critiche  al  testo,  fra  le  quali  uii  piace  di  rilevare  que- 
sta :  contro  il  Heikel  (p.  165,  15),  che  accettò  dal  Wilamowitz  la  correzione 
jLi  txnXi^ttiiì',  il  Iv.  mantiene  la  scrittura  data  dai  codici  ,"*  nAt/^ni-y, 
confortandola  con  opportuni  esempi  del  valore  di  questo  verbo  (TiXTiirtu&aiJ 
nel  suo  senso  militare  per  quanto  con  valore  traslato  (di  che  un  altro 
esempio  analogo,  (  r^i^ctiai,  segue  subito  dopo)  e  mettendolo  appunto  in 
relazione  col  virgiliano  «  non  me  carminibus  v  i  n  e  e  t  »  dell'  egloga  (v.  55), 
da  cui  troppo  si  discosterebbe  il  proposto  fi  fy.nXijSfity  («  /.  e.  terrere,  stu- 
pefacere  »). 

Su  questo  stesso  argomento  cir.  sopra,  n.  80. 

85).  Offo  Epdmann.  —  <Beitrage  zur  ]^ achahrnumg s- 
k  un  s  t  Ver  gii  s  in  den  Georgi  e  a  ».  Teil  I.  Wissensch.  Beigabe 
zum  Jahresb.  des  K.  Domgj^mn.  zu  Halberstadt.  Ostern,  1912.  Halberstadt, 
Doelle  et  Sohn.;  1912,  pp.  Ili  -  64.  —  Non  v'  ha  dubbio  che  la  presente 
indagine  dà  saggio  di  molta  dottrina    e    di    grande   padronanza    dell'  argo- 
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mento,  ma  prova  anclie  clie  il  suo  autore  è    di    quelli  che  nella    «Arbeits- 
weise»   di  Virgilio  vedono     poco    più    di    una    €  formale    Technik> 
(p.  1  :  cfr.  p.  2),  di  un  «  sorgfàltig   zusammeugef'iigte    M  o  s  a  i  k  »    (p.  3  :  cfr 
p.  5  :    <  das  mosaikartig  zusammengefùgte  Gedicht  vom  Landbau  »),  di  una 
«  poetische    Kleiuarbeit  des  iiberaus  fleissigen    Dichters  »   (p.  24)  ....  : 
per  non  ripetere  osservazioni  già  altre  volte  da  ine  fatte,  e  nelle  Bibl.  prece, 
(del  1908,  p.  97  sg.  ;  p.  lOG  sg.  [cfr.  Atti  e  Mev>.,  1909,  p.  5  sgg.];  del  1910- 
1911,  p.  150)  ed  aucbe  qui  (ctr.  p.  9  sg.  e  sotto,  num.  88),   contro    un    tal 
sistema  di  valutare  l'opera  d'arte  e  l'artista,  passo  ora  ad  indicare    il    con- 
tenuto e  la  distribuzione  degli  argomenti  in  questo    Programma,    assai 
utile,  del  resto,  anche  per  la  copia  delle  indicazioni  bibliografiche  (pp.  I  -  III 
e  pausivi},  per  la  raccolta  del  materiale  e  per  gli  opportuni  raffronti.  E-sso  è 
diviso  in    tra  parti  principali  :  nel  I  capitolo  (pp.  5  - 17),  dopo  premesso  che 
Virgilio  impiegò  bea   sette   anni  ad  eseguire  gli  «  haud  molUa  lussa  »   di 
Mecenate  e  che  a  questo  fine  aveva  dovuto  prefìggersi  due  assunti  principali, 
quello  di  raccogliere  il  materiale  dalle  «  stofìliche  Quellen  »  {rerum  auctorts) 
e  ordinarlo  (inventio  e  dìspositio),  l'altro   di    esporlo    e    presentarlo    artisti- 
camente (elocutio)  secondo  modelli  poetici   {exempla   poetica^,   V  E.    indica 
queste  «  stoffliche  Vorlagen  » ,  che  sono  Varrone,  Aristotele,  Teofrasto  (i  due 
ultimi  per  via  indiretta  :  p.  6;  cfr.  p.  8  e  9),  firatostene,  Nicandro  e  Arato, 
mentre   «  stilistische  Mustor  »   sarebbero  stati   Omero,  Esiodo,  Ennio  e  Lu- 
crezio. La  conclusione  è,   «  dass  die  Ausbeutung  der  Sachquelien  keineswegs 
sklavisch  ist  und  dass  die  Nachahmung    der    dichtt  rischeu    Vorbilder    von 
Geist  und  Geschmack  eines  nach  Originalitilt  strebenden,  von  hohem  Selbst- 
bewusstsein  erfùUten  Dichters  getragen   wird  » .    Nel    II    capitolo    (pp.  17- 
35)  r  E.  parla  della  dipendenza  di  Virgilio  da  Ennio  e  da  Lucrezio,    dimo- 
strando che  Virgilio  tolse  da    quello     «  ganze    und    halbe    Verse ...    und 
meist  in  glanzvoUe  Gemiilde  einge.-treut  iu  der  Absicht.  der  Sprache  cinen 
altertùmlichen  Klang  und  kraftvoUe  Wiirde  zu   verleiheu  »    (p.  17  :  cfr.  p. 
19  3g),  da  questo    «  gròssere  und  kleinere  Bilder,  und  zwar  in  der  Hegel 
so,  dass  bei  genauer  Uebereinstimmuug  des  Gt^dankens  uur  wenige  Worte 
ùboreinatimmen.  Mit  sichtlicLem  Bestreben  und  mit  bewusster  Kunst  vyerdea 
vielmehr  vom  Nachahmer  die  Ausdriicke  des   Vorgangers  abgeiindert,    ins- 
besondere   gern  lukrezische  Adjektiva    durch    andere,    inhaltlich   gleichbe- 
deutende  Attribute  ersetzt  »   (p.  25  :  cfr.  p.  26).  Nel  III  capitolo    («  Vergil 
und    Varrò»:    pp.  35-62),  dopo  riassunte  alcuno    considerazioni   in    ge- 
noral^i  sul  modo  seguito  da  Virgilio  nel    valersi    delle   sue    fonti    (maggior 
conoisiouo  e  miglior  disposizione  della  materia,  fuga  del   volgare    mediante 
ardite  metafore,  azione  movimentata,  tendenza  ad  apparire  poeta  doctus  col 
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ricordo  di  prodotti  agricoli  forestieri,  ricerca  dell'  originalità  nel!'  artistico 
adattamento  degli  ornamenti  poetici,  ecc.,  pp.  35-40,  coi  relativi  passi  riferiti 
sotto  ai  singoli  paragrafi  e  relative  osservazioni  a  pp.  40-43),  1'  E.  passa 
all'  interpretazione  di  alcuni  precetti  agronomici,  donde  si  ricava,  *  dass  der 
Dichter  sich  sachlich  in  der  Regel  ganz  eng  an  Varrò  anschliesst,  es  aber 
àngatlich  vermeidet,  wòrtlicli  mit  seinem  Handbuch  iibereìnzustimmen. 
Vielraehr  werden  unter  ausgesprocbener  Vermeidung  wòrtlicher  Ueberein- 
stiramung  die  trockiien  Angaben  des  Prosaikers  in  warhaft  dicliterische 
Forra  gegossen  und  mit  grossem  Gescbick  raeist  lucrezisch  gefiirbt  » . 
A  <iuesto  fine  soiìo  confrontati  fra  loro  (riferiti  integralmente  nella 
parte  superiore  delle  pagine  i  passi  di  Virgilio,  nella  parte  inferiore  quelli 
di  Varrone,  con  frequenti  richiami,  nel  commento,  a  Lucrezio)  i  seguenti 
luoghi  delle  Georgiche  e  dei  rerum  rusticariim  libri:  Georg.  IH.  123-187 
«-.  r.  r.  Il,  1.  17  +  5,  9.  12  +  2,  13  ;  Georg.  ìli,    157-162  -.  r.  r.  II,    5,  7 

10.  U.  17  -}-  J.  20,  1  ;  Georg.  HI,  163-174  -.  r.  r.  I,  20,  1-3;  Georg.  Ili,  174- 
378  <-,  r.  r.  Il,  5,  16-17  -f  2,  17  ;  Georg.  Ili,  179  -i-  181  +  202-2U4  '-^  r.  r. 

11,  7,  15  ;  Georg.  HI,  182-193  <-,  r.  r.  II,  7,  12-13  +  6,  4  -j-  I,  20,  3  ;  Georg. 
IH,  205-208  -.  r.  r.  II,  7,  13;  Georg.  410-444  >-.  r.  r.  11,  1,  21-23  +  11. 
6-7  +  3.  8  ;  Georg.  IH,  446-447  -.  r.  r.  II,  1.  23  ;  Georg.  HI,  448-451  -. 
r.  r.  II,  IL  7  e  II,  1,  23  ;  Georg.  IH,  452-457  (cfr.  r.  r.  II,  1,  21)  ;  Georg. 
IH,  458-463  ^  r.  r.  II,  1,  22-23.  E  Jiumerose  variazioni  virgiliane  di  forme 
e  motivi  varroniani  raccoglie  in  compendio  1'  E.  alla  fine  del  HI  capitolo 
(pp.  62-64). 

86).  Felix  RuUen.  —  «De  Vergilii  studiis  Apollonianis . 
Ccrnment.  philol.  ecc.  Monast.  Guestfal.  1912  ;  pp.  85  in  8«»  gr.  »  —  È  un 
lavoro  serio,  scritto,  per  giunta  ^,ciò  che  non  nuoce  !  )  in  buon  latino. 
Prendendo  le  mosse  dal  mito  degli  Argonauti  e  dalle  analogie  fra  la  Medea 
J;  Apollonio  Rodio  e  la  Didoue  di  Nevio,  nonché  dai  rapporti  di  Virgilio 
ooi.  questo  (già  notati  dagli  antichi,  spec.  da  Macrobio  e  Servio),  il  R.  si  ferma 
di  proposito  su  Apollonio,  che  anche  secondo  le  testimonianze  antiche  (di 
Gelilo,  di  Servio,  di  Macrobio  e  di  altri  grammatici,  retori  ed  espositori  di 
Virgilio)  servi  di  modello  al  posta  Mantovano.  Né  mancarono  nei  secoli  po- 
steriori uomini  dotti  (e  specialmente  a  cominciare  dal  sec.  XVI  con  Fulvio 
Orsini  e  G.  C.  Scaligero  per  venire  al  nostro  tempo,  particolarmente  col 
Heyne,  col  Forbiger,  col  Ribbeck  [Woldem.,  in  appendice  alle  tre 
opere  maggiori  di  Virgilio  nella  grande  edizione  del  fratello  :  «  P.  Verg. 
Mar.  aiictorss  et  imitatores  »],  e  poi  col  Norden,  col  Heinze,  con  Corrado 
Coiirardy  [che  scrisse  di   proposito:    <  De  Vergilio  ApoUonii   imitatore»], 
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ed  altri),  i  quali  indicarono  e  riferirouo,  chi  più  chi  meno,  i  passi  di  Apol- 
lonio che  in  un  modo  o  nell'altro  trovassero  riscontro  in  Virgilio.  Ma  scopo 
del  R.  non  fu  di  raccogliere  questi  luoghi  paralleli,  che  sarehbe  stato  più  che 
un  bis  iti  idem,  bensì,  com'egli  dice,  «  ut  ad  artificia  praecipue  et  Consilia, 
quibus  Vergilius  in  Apollonio  imitando  usus  esset,  aniraum  adverterem. 
Carmina  e^nm  ut  Alexandrinorum,  ita  neotericorum  qui  vocantiir  poetjirum, 
ipslus  etiam  Vergili!  piena  esse  umbratilis  doctrinae  artificiorumque  rhe- 
toricorum  ea,  quae  nuper  incohata  sunt  studia,  in  dies  magis  ostenderuut  » . 
Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti  principali  :  nella  I  parte  (pp.  3  -  Ib),  in  3  ca- 
pitoli distinti,  il  R.  esamina,  per  dare  un'  idea  della  «  imitandi  ratio  > .  un 
luogo  virgiliano,  quello  delle  Arpie  (Aea.  II]",  191  sgg.l,  derivato,  com'  è 
riconosciuto  generalmente,  e  anche  recentemente  dal  Heinze  nella  sua 
Verg.  ep.  Techn.,  da  Apollonio  (TI,  178  sgg.),  confi-ontando  ambedue  i  luo- 
ghi con  passi  dell'Odissea  e  concludendo  che  anche  nelP aggiungere  e  am- 
plificare Virgilio  procede  da  Apollonio,  a  cui  egli  dovrebbe  più  di  quello  che 
ammise  lo  stesso  Heinze:  ad  ogni  modo  è  da  ritenere  che  Apollonio  si 
deve  considerare  un  modello,  non  una  fonte  di  Virgilio.  Ed  esaminati  iu 
particolare  gli  «  artificia  imitationis  »  viene  a  stabilire  questa  equazione  : 
«  eandem  rationem  intercedere  Inter  Vergilium  et  Apollonium  atque  iuter 
Apollonium  et  Homerum  »  (p.  12)  :  ciò  che  poi,  premesso  l'esempio  tipico 
sopra  indicato,  il  R.  si  studia  di  comprovare,  con  una  diligente  indagine 
parallela  di  moltissimi  altri  passi  riferiti  da  ambedue  i  poeti,  nella  seconda 
parte  della  dissertazione  (pp.  16-05:  cfr.  l'indice  della  materia,  prima 
della  Praefatio,  e  l'index  locorum   Vergilii  et  Apollonii,  pp.  83-85). 

Il  capo  III  della  I  parte  (pp.  12-15)  contiene  anche  una  specie  di  excur- 
sus sulla  questione,  se  Virgilio  abbia  conosciuta  e  usata,  o  no,  la  «  interpre- 
tatio  »  latina  degli  ^loyorairiy.c'  di  Apollonio  fatta  da  Varrone  Ataciuo,  e 
poiché  senza  dubbio  la  doveva  aver  conosciuta,  «  quid  credibilius  est  »,  egli 
conclude,  «  quam  habuisse  Vergilium  in  manibus  Graecum  exemplar  simul 
et  Latinum  interpretem  V  »  (p.  15).  l'na  trattazione  minuta,  com'era  d'aspet- 
tarsi, e  a  i?é  (e.  II  della  parte  II  :  p.  65  sgg.),  ha  il  confronto  del  libro  IV 
dell'  Eneide  con  Apollonio,  che  è  «  de  iis  locis,  qui  Apollonio  potius  quam 
Horaero  duce  conscripti  sint  inprimis  de  libro  IV  Aeneidis  »,  dandosi  però, 
in  ogni  caso,  la  palma  al  poeta  latino  <  inprimis  totius  rei  dispositione  et  tiu- 
gulorum  argumentorum  circumscriptione  »  (p.  82).  Su  quanto  poi  dice  il  K.  a 
proposito  di  certi  artificia  Vergilii,  per  quel  che  riguarda,  per  es.,  V  homoeoca- 
tarcton  (aUiiteraiio)  e  1'  homoeoteleuton  (p.  23.  21  sg.  e  p.  44  sgg.  ;  cfr.  p.  85), 
avrei  da  fare  molte  riserve,  come  già  feci  parecchie  volte  altrove  per  altre  pub- 
blicazioni in  cui,  parlandosi  di  simili  artifizi  presso  questo  o  quello  scrittore, 
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osai  si  vogliono  ad  ogni  costo  vedere  ed  inculcare  :  cfr.  ultimamente  an. 
che  Bibl.  Viry.  1910-1911,  p.  1134.  Per  es.,  ammettere  una  imitazione  virgi- 
liana da  Apollonio,  oltreché  nel  concetto,  anche  nella  forma,  perché 
Virgilio,  Aen,  IV,  212,  giocherebbe  quattro  volte  con  la  lettera  p 
(e  prona  petit...  pelago  a,perto  »)  come  Apollonio  cinque  volte  con  le 
n   e  (f  («  TiijÒug  (' fi(^0Tt(}0vg...   ntlayo;    n^ifóqrjo  »,    H,    932),    o    notuio 

quali  giochetti  di  parole  certi  cominciamenti  di  nomi  propri  in  Apol- 
lonio con  le  lettere  '"'  e  ^-j  per  es.  :    '   ^Ìuqiouv  ò  ènì    roìai   Xmùy  Jloki- 

ffi,uoq  ,,  ecc.  (I,  40),  oppure  con  la  lettera  «:  "  \4csTtQi(K  dì  yuì  ' 4fA(f>uot'  „ 
(I,  176j,  ecc.  ecc.,  e  in  Virgilio,  per  ee.,  con  la  lettera  e  :  "  Catillusque 
acerque  Coras  (VII,  672)  oppure  cou  la  lettera  o  :  "  Ocnus  ab  oris  „ 
(X,  198;,  ecc.  ecc.,  tutto  questo,  dico,  è,  per  usare  una  parola  blanda,  un  correr 
troppo,  è  una  vera  e  propria  esagerazione  :  in  questi  e  consimili  oasi,  che  si 
potrebbero  moltiplicare  all'  infinito,  non  siamo  nel  campo  dei  lumina  o 
artificia  orationis,  ma  in  quello,  né  più  né  meno,  della  necessità  di 
lingua  (senza  alcun  effetto  stilistico  di  veruu  genere),  oppure,  quale  è 
specialmente  il  caso  dell'  omeoleleuto,  della  necessita  di  flessione: 
come  mai,  per  es.,  si  può  notare  im  esempio  di  omeoleleuto  nella  III  arsi 
di  due  versi  consecutivi  in  "  cano  ,,  e  '•  fato  ,.  (Aen.  I,  1-2)  o,  peggio  an- 
cora, in  "  canam  „  e  "  prolem  ,,  (Georg.  II.  2-3),  e  dire  che  qui  il  canam 
fu  usato  per  motivo  dell' omeoleleuto  con  prolem,  mentre  altrove  (Georg. 
I,  12-13)  sarebbe  usato  il  presente  "cano  ,,  per  1' omeoleleuto  con  "  ma- 
gno „  ,  ecc.  ecc.  V  —  e  qui  (p.  44  sgg.)  il  R.  notti  consimili  pretesi  omeo- 
leleufci  anche  in  altre  sedi  dei  versi,  dicendo  che  un  tale  uso  è  deri- 
vato nella  poesia  latina  dagli  inni  omerici  e  da  poemi  specialmente  ales- 
sandrini (qui  non  è  nominato  Apollonio)  :  ma  io  credo,  per  conto  mio,  che 
omeoleleuti  e  allitterazioni  di  simil  genere  si  possono  trovare,  con  un  pò 
di  buona  volontà,  in  ogni  verso  non  solo,  ma  in  ogni  rigo  di  qualsivoglia 
scrittore,  in  poesia  e  in  prosa,  e  greco  e  latino,  e  anche  non  greco  e  non 
latino  ('). 

87).  Alfred    Klofz.  —   «  Vergils     Valer*  .    In    Rhein.  Muaeum, 
ìs.  F.  LXVII,  2,  1012,  pp.  306-309.  —  Generalmente  si  riconosce  che  la  Vita 


(1)  V.  le  mie  due  Note  :  "  Osservazioni  sull'uso  dell'  Allittera- 
zione nella  lingua  latina  „  e  ''  Dell'  Omeoleleuto  latino  „  in  Atti  e  Me- 
morie della  R.  Accad.  di  Se.  Leti,  ed  Arti  di  Padova,  1889  e  1891,  ri- 
spettivamente a  pag.  121  sgg.  e  p.  423  sgg.,  e  le  mie  recensioni  in  propo- 
sito nella  Cultura  1898,  12,  p.  183  sgg.  ;  nel  Boll,  di  FU.  Class.  1904,  9, 
p.  200  sgg.  ;  nei  Classici  e  Neolatini  1907,  2,  p.  220  sgg. 
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-virgiliana  di  Donato,  ammesse  pure  lacune  e  interpolazioni  e  arbitrarie  mu- 
tazioni, è.  nel  suo  complesso,  quale  Donato  stesso  l' aveva  mandata  in- 
nanzi al  suo  commento.  Ma  fra  Donato  e  la  Vita  è  da  presupporre  un 
<  Mitglied  » ,  giacché  è  uno  sbaglio,  come  ben  dimostra  il  K.,  specialmente 
identificare  la  Vita  degli  Scòli  bernesi  con  Donato  stesso  :  l'autore 
di  quella  dice  espressamente  di  aver  compilato  il  suo  commento  da  tre 
(Gallo,  Gaudenzio,  Filargirio)  e  non  nomina  Donato  :  a  questo  adunque  si 
potrà,  al  più,  farla  risalire  indirettamente.  Ed  è  quindi  verosimile 
che  la  tradizione  donatiana  si  sia^  in  un  modo  o  nell'altro,  alterata.  E 
come  prima  (/iAem.  Mus.  1911,  p.  155  sgg.  :  v.  Bibl.  Virg.  1910-1911, 
n.  87.  p.  215  sg.)  per  un  altro  luogo  il  K.  aveva  provato  che  Servio  nella 
Vita  di  Virgilio  aveva  conservato  il  vero  e  genuino  pensiero  di  Donato 
(indicando  il  Ballista  del  noto  epigramma  come  un  latro,  mentre  la  Vita 
bernese  lo  designa  come  un  ludi  magister),  così  ora  il  K.  crede  che  si  possa 
provare  la  stessa  cosa  per  un  altro  luogo.  E  infatti  la  Vita  bernese  (con  la 
quale  Focas  ha  comune,  come  altro,  così  la  succitata  tradizione  di  Ballista 
=  ludi  magister),  parlando  del  padre  di  Virgilio,  lo  designa  quale  un 
opifex  figulus  o,  secondo  * plures  »,  quale  mercenario  di  un  viator  per 
nome  Mago  :  la  stessa  notizia  è  presso  Focas,  con  la  sola  differenza  che  l'opi- 
nione dei  «  pliires  >  è  riferita^  invece,  alla  sua  coadizione  di  figuLiis.  Men- 
tre però  la  Vita  bernese  tace  il  nome  del  padre,  Focas  lo  chiama  Maro. 
E  che  qui  non  si  tratti  di  un'  aggiunta  arbitraria,  è  provato,  secondo  il  K., 
dal  fatto  che  Focas  dà  anche  il  nome  della  madre  (Polla),  che  è  pure  o- 
messo  nella  Vita  bernese  (*;.  Ora  poggiando  il  nome  della  madre  (Magia, 
A:lagia  Polla)  su  antica  e  sicura  testimonianza  né  dovendo,  nominata  questa, 
mancare  il  nome  del  padre,  segue  che  il  tatto  del  nome,  ricavato  da  Focas, 
acquista  importanza  e  mostra  che  anche  qui  abbiamo  a  fare  «  m  i  t  T  r  a  - 
dition  »  (p.  308).  Ma  altre  Viiae  (Servio,  ps.- Probo)  non  conoscono  la 
tradizione  di  un  padre  di  Virgilio  figulus,  la  quale  parla  solo  di  un  «  patre 
Virgilio  »  (Servio)  o  di  un  «  patre  Virgilio  rustico  »  (ps.  -Prob.)  :  e  quindi  a- 
cutamente  sospetta  il  K.,  che  trovandosi  nella  Vita  bernese  figulus  al  posto 
dove  nella  Vita  serviana  è  Virgilius,  figulus  sia  una  corruzione  di  Vir- 
(jilitis  (anzi  nel  cod.  Paris.  7959  sta  appunto  figulo,  tlove,  del  resto,  presso 


(1>  A  me  pare  che  non  sia  necessaria  la  deduzione  che  ne  ricava  il 
K.  :  essendo  la  Vita  di  Focas  in  versi  (esametri),  non  ci  deve  fare  specie 
che  Maro  aia  attribuito  al  padre  anziché  al  tìglio  (che  nella  Vita  bernese 
ha  i  tre  nomina),  pel  quale  ben  poteva  sottindersi.  E  tanto  più  conveniva 
notare  qui  il  nome  Maro  del  padre  in  quanto  che  serviva  anche  a  de- 
signare la  sua  professione  di  viator  («  marones...  appellantur  l'iarum  prae- 
monstratores  » ,  secondo  appunto  la  cronaca  citata  dal  G.  stesso,  p.  308). 
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Servio  è  Virgilio).  Epperciò  Filargirio,  o  un'altro  dei  triumviri  Bernenst». 
da  cui  attingeva  Focas,  avrebbe  letto  in  qualche  redazione,  che  aveva  f.ct- 
t'  occhi,  patre  figlilo  e  aggiunta  questa  corruttela  come  variante.  Siccome 
poi  la  Vita  virgiliana  di  Servio  non  va  oltre  quella  di  Donato,  suo  mae- 
stro, e  questi  non  conosceva  ancora  la  tradizione  di  un  padre  di  Virgiìio 
figulaa,  cosi  questa  tradizione  non  riposa  «  auf  alter  Ueberlieferung,  son- 
dern  ist  auf  einer  verhilltnismiissig  alten  handschriftlichen  Korruptel  ba- 
siert>.  E,  fatte  altre  considerazioni,  il  K.  stabilisce  in  relazione  alle  notizie 
date  dalle  Vitae  sulla  condizione  del  padre  di  Virgilio  uno  stemma  di  que- 
ste, dal  quale  risulta  che  da  Svetonio  discende  Donato,  da  Donato,  ila 
una  parte,  Servio  (e  da  questo  ps.  -  Probo),  e,  dall'altra,  Filargirio  (e  da 
questo  Focas  e  gli  Sch.  lieni.^. 

88).  E.  Pilch.  —  *Zu  Vergils  Arbeitsweise  in  den  Gè- 
orgica*  .  In  Bliein.  Mits..  N.  F.  LXVII,  2,  1912;  pp.  309-312.  —  In 
questa  «  JMiszelle  »  sono  esaminati  criticamente,  non  sotto  1'  aspetto  del 
testo,  ma  sotto  quello  logico  del  contenuto  e  della  concate- 
nazione del  pensiero,  alcuni  luoghi  delle  Georgiche  per  dare  «n 
saggio  del  modo  di  lavorare  del  poeta.  I  luoghi  principalmente  esaminati 
sono:  I,  56-59  (dove  egli  rileva  uno  slegame  di  pensiero  con  quello  che 
precede,  vv.  50-55  :  «  vielleicht  ist  der  Gedankensprung  aus  der  Kombina- 
tion  zweier  Autoren  -  eines  prosaischen  [Varroue,  pei  vv.  50-55]  und  eir-ts 
dichterischen  [ignoto,  pei  vv.  56-59]  —  zu  erklaren,  was  fiir  Vergils  Arbeits- 
weise charakteristisch  wiire  »  )  ;  I,  122  e  I,  147  (dove  egli  nota  una 
contraddizione,  parlandosi  ivi  di  Giove  €  als  Erfinder  des  Ackerbaus  > . 
quivi  di  Cerere  «  als  die  Lehrerin  des  Ackerbaus  »  :  —  fonte  del  primo  luogo  : 
Esiodo;  del  eecondo  :  Lucrezio  — .  €  Also:  Anwendung  zweier  Autoren, 
dazvvischen  ein  langer  Exkurs.  Bezeichnend  fiir  die  Kombinationsme- 
thode  und  Kleinarbeit  unseres  Diehters!  »)  ;  I,  186  (dove  egli  trova  fuori  di 
posto  la  menzione  del  curculio,  che  converrebbe  se  il  discorso  fosse  del 
granaio  e  non,  come  è  ivi,  dell'  aia;  e  in  questa  congiuntura  appunto 
ne  parlano  Catone  e  Varrone  :  e  Es  macht  den  Eindruck,  als  habe  Vergil, 
bevor  er  ans  Dichten  ging,  sich  scine  Autoren  ausgeschrieben  :  denn  batte 
er  sie  beim  Dichten  selbst  sorgfàltig  nachgelesen,  so  war  der  festgestellte 
Lapsus  ausgeschlossen....  Unter  anderen  Gefahren  fur  das  Isgerude  Getreide 
batte  er  sich  den  curculio  vorgemerkt  und  bringt  ihn  nun  an  einer  weiiig 
geeigneten  Stelle  vor,  was  iibrigens  auch  fiir  die  landwirtschaftliche  Er- 
fahrung  Vergils  eine  Streiflicht  wirft  »)....  E  cosi,  in  questo  o  consimi'e 
tenore,  procede  il  P.  nell'esame  di  altri  passi  delle  Georgiche  (II,  195-202  : 
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208-206 ;  IH,  76;  83-85,  dei  quali  indica  come  autori  Teofrasto  e  altri  o 
«  unbekannt  »  o  «  dahingestellt  »  j,  notando  strani  trapassi  di  pensiero  o  in- 
congruenze di  vario  genere...  Non  voglio  negare  che  la  indagine  del  P.  non 
dia  saggio  di  acume  e  non  sia  condotta,  dal  suo  punto  di  vista,  a  lil  di  logica  ; 
ma  nego  che  sia  questo  il  metodo  migliore  per  giudicare  il  lavoro  d'arte  :  ora- 
mai questa,  sulle  fonti  e  sul  procedimento  logico  nella  composizione  arti- 
stica di  un'  opera  poetica  (cfr.  sopra,  num.  85),  è  una  ricerca  che  non  tenuta, 
nei  giu.sti  confini  per  lo  più  sembra  oziosa  e  lascia  il  tempo  che  trova  : 
malfido  è  il  terreno  su  cui  si  tabbricauo  simili  ipotesi,  giacché  troppo  sog- 
gettivismo e  troppe  idee  preconcette  si  portano  in  tali  dispute,  come  già 
altre  volte  ebbi  modo  di  rilegare.  Nel  caso  poi  speciale  di  Virgilio  e  delle 
Georgiche,  l'opera  universalmente  riconsciuta  più  perfetta  di  lui  e 
della  latinità  anche  in  Germania  (cfr.  Blbl.  Virg.  1910-1911,  p.  150), 
il  voler  ridurre  la  creazione  poetica  e  fantastica,  il  prodotto  psicologico, 
ad  una  *  Kombinationsmethode  »  ,  ad  una  €  Kleinarbeit  »,  presentandoci 
Virgilio  (^uasi  un  imitatore  pedissequo  e  un  povero  lavoratore  di  mosaico,  che 
non  sa  ponere  totuin,  spesso  stranamente  contraddicentesi  nell'  attingere  a 
fonti  varie,  è  un  voler  pretendere  troppo,  è  un  distruggere  1'  opera  stessa 
d'arte  :  spesso  l'irrazionale,  o  comunque  a  noi  sembri  (fa  d'uopo  qui 
ricordare  ancora  il  ben  noto  libro  del  Fraccaroli  V),  è  un  coefficiente,  direi 
quasi,  essenziale  dell'opera  stessa  artistica  e  poetica,  la  quale  non  è  con- 
dotta cerne  un'opera  scientifica  o  un  trattato  di  logica;  ma  x^ni  spesso, 
anzi,  questo  preteso  «irrazionale»  ,  per  parlar  del  quale  con  sulli- 
ciente  cognizione  di  causa,  specialmente  in  un'opera  antica,  a  noi  moderni 
mancano  tanti  elementi  di  giudizio,  è  da  dire  che  esi.ste  solo  nella  nostra 
fantasia,  tanto  più  quando  (com'  è  il  ca.so  in  questione  :  cfr.  Itielling,  1.  e. 
p.  305  sgg.)  non  sono  sicure  e  ineccepibili  le  premesse,  da  cui  lo  si  vor- 
rebbe dedurre. 

88'^'^).  Erich  KpÙgeP.  —  *  Zu  Vergils  Arbeitsìrnise:  ed.  X 
:ì8  f.».  In  Ifìiein.  Mus.,  N.  F.  LXVII,  o,  1912,  p.  480.  —  Riferendo.si  all' ar- 
ticolo di  P.  Jahn  (IIe.r>nf>,x  37,  p.  101  sgg.),  dove  questi  intende  di  provare 
come  nella  I  parte,  strettamente  bucolica,  dell'egloga  X  contenente  i  la- 
menti amorosi  di  Gallo,  Virgilio  si  sia  attenuto  a  Teocrito,  il  !v.  nota  clie 
il  verso  89  (et  nigraa  violae  suìit  et  vacciaia  ìiigra),  il  quale  interrom])e 
il  sèguito  logico  dei  versi  31  sgg.,  derivati  da  Teocrito  Id.  VII,  è  venuto 
bensì  da  un  altro  idillio  teocriteo,  il  X  (v.  28:  y-ci  i(  ì'"'  iit'htr  tati 
xuì   (    )\>aiììt     ruxif^o^),  ma  che    «die  Form,  in  der  diese  Paronthese  ein- 

AHi  e  Mwnorie  delln  K.  Acaidemia    Viryiìiann.  7 
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gefiigt  wird,  stammt  aus  Asklepiades  »  (\.  P.  V  210:  f'  A^  in'hara,  i / 
roìro  ;  xaì  (  i^à^oaxfg  xrX.  =  cfr.  Verg.  :  quid  tum,  si  fiiscus  Amyntasf). 
Se  poi  Virgilio  invece  che  di  «carbone»  parla  di  fiori  «  dunkeltarbig  » , 
cosi  farebbe  «  des  bukolischen  Kolorits  wegen  und  um  den  Theokritvers 
anbringen  zu  kònnen  »  :  il  K.  vede  qui  inoltre  un  altro  influsso  di  Teocrito 
su  Virgilio,  il  quale  invece  dell' asclepiadt-o  in'/Mit'n,  che  compare  appunto 
in  Virgilio  nel  seg.  nigrae...  nigra,  usa  il  teocriteo  ftiscus  ((■  huy.avnxog, 
X,  21).  E  conclude  :  «  Wir  haben  ein  iiusserst  charakteristiaches  Beispiel 
fiu"  die  bei  Yergil  so  haufige  Verflechtung  mehrerer  Motive....  ».  A  me  pare 
che  il  K.  avrebbe  potuto  fermarsi  alla  p  r  i  in  a  parte  della  sua  dimostra- 
zione, che  certo  la  seconda,  almeno  nei  motivi  addotti  per  spiegare 
in  Virgilio  il  trapasso,  nella  sua  imitazione,  da  Aschepiade  a  Teocrito,  non 
i*<3mbra  molto  convincente  :  per  es.,  \'irgiiio  era  proj)rio  obbligato,  per 
pocnre  («k(inneu  >)  e^priaiere  ivi  il  suo  pensiero,  iid  «anbringen» 
Teocrito  V 

SD).  0.  K2Pn.  —  «'V'/rrpo/».  la  Hermes,  XLVill,  2,  lOlU,  pp. 
ÌU8-3J9  (tra  le  «  M  isceU  en  »  V  -  Basando-^!  sur  uu  passo  di  Servio  ad 
Verg.  line,  prooem.  p.  4.  7  Th.,  coufroatato  con  Sdiol.  Beva.  Ed.  I,  1 
(Ilagou,  p.  7 10;  e  col  cosiddetto  commento  di  Probo  i,Th.,  p.  329,  1,  dove 
corregge  libyca  lingua  in  laconica  lingua),  il  K.  illustra  un  piccolo  bronzo, 
r'centemente  scoperto  nelle  vicinanze  di  Metlndrion  e  rappresentante  un 
gruppo  di  «  vier  tanzeuden  widderariigen  Gestalten»,  provando  come 
quella  notizia  di  Servio  (derivata  torse  da  uu  commentario  di  Teocrito) 
n  essa  in  rapporto  col  gruppo  conduca  alla  conclusione  che  i  Titiri  erano 
«  Schafbocksdanionen  » ,  mentre  i  Satiri  erano  «  Ziegenbocksdamonen 
(lodyoij  ».  Con  ciò  si  accorderebbe  pure  quanto  il  Biichcler  già  aveva 
esposto  Dell' ^rf;/i/'t'  del  Wòlfflin  (II,  119.  5()d;  sulla  primitiva  significa- 
zione del  latino  Titus.  Si  confronti  in  proposito  anche  l'articolo  di  F.  Solm- 
3,.n  «  —ih^ìù.;,  2:unouc^  J'ij roo:  »  in  Indogerm.  For.sch.  XXX,  1,  2  o 
W.  B.  McDaniel  in  The  Amer.  Jouni.  of  Phil.  XXXV  (1914),  1,  p.  52  sgg. 
dove  si  parla  di  certe  strane  costumanze  oscene,  greche  e  romane,  com- 
parse in  lughilttrra  nei  secoli  XVli  e  XVIII  («  'lityreiu  »,  denominazione 
derivata  dal  virgiliano  Titgre,  tu  patulaa  ecc.,  per  cui  Tltyroi  è  conside- 
rato come  equivalente  dorico  di  satyroi:  l'articolo  è  intitolato:  *  Some 
Greek,  Roman  and  English  Tltyretns  » ,  tipi  di  '/«ÀP>0(/r'po/^  Triballi,  apa- 
ches,  ecc.,  non  estranei  alia  commedia  inglese  . 

9(>;.  J.  C.  Kolfe.  —  «O/t    Vt-rail    Ed.    VI    34.  In  Classical  Fhì 
lologg,  VII,  1912.  2.  p.  24.n.   -    Difende  la  lezione /f«er  (nel  senso  di  -  gio- 
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vanile»),  confortandola  con  esempi  analoghi  di  Orazio  e  di  altri,  contro 
J.  J.  Hartman,  che  aveva  proposto  di  mutare  tener  in  t'>.res  (vedi  anche 
gli  argomenti  da  me  addotti  contro  questo  emendamento,  proposto  dal 
dottissimo  Olandese,  in  Bibl.   Virg.  1910-1911,  n.  39,  p.  ITO),  (i) 

Bit.  Paul    Leiay.    —    'Dix    mois    d'eunui.    [i)  u  r    la    qua- 
t  riè  me    éclog  uè    de     Vi  r  gilè)».  In  Revue  de  Pìiilologie,  de  Litté- 
rature  et  d'  Uistoire  anciennes.  Année  et  Tome  XXXVI,  ].■"'•  Livr.   (Janv. 
1912),  pp.  5-29.  —  Prima  di  passare  alla  dimostrazione  della  sua  tesi,  che 
riguarda  il  v.  61   e  Mairi  longa   decem    tulerunt    fastidia    mtnaea  »   e  che 
vifne  cosi  introdotta  (p.  6  :  «  Comment  F  épreuve  de  la  mère  a-t-elle  pu 
durer  dix  mois  ?  » ,  il  Lejay  dà  una  spiegazione  nuova  dell'emistichio  t^v.  62; 
q  u  i    n  0  II    ridere    par entes  ,    2fec  deus   lume  ecc..    spiegando   qui 
ili  senso  generale  riferito  agii   «  enfants  » ,  1'  himc  al  caso  speciale,  e  inten- 
dendo risere,  come  universalmente,  nel  senso  di  «  sourire  » .  La  nuova  in- 
terpretazione non  mi  sembra  plausibile  :    taccio  dei  duro  passaggio   ideolo- 
gico del  generico  qiii  allo  specilico  huiie,  ma  ridere    coli'  accusativo    altro 
noa  potrebbe  significare  se  non    deridere   (non  mai  arrìdere  o  suhridere,  : 
io  credo  ancora  che  la  lezione  e   la    conseguente    interpretazione    migliore 
sia  sempre  :    cui    non    risere    parentes,    Nec  deus    hune   ecc.,    e 
per  la  dimostrazione  rimando  alle  mie  Postille  Virgiliane  in  Studi  Ital.  di 
Fi'ol.  Class.,  IX,  1901,  p.  291  sgg.  (cosi  pure   lo  Stampini  nella    3.*    ediz. 
delle    Bucoliche,    1905  [ristamp.  1912]  con  la  relativa  nota  a  p.  74  sg., 
ed  anche  il  Ramorino  n^lla  recentissima  edizione  del  testo  :    v.  Bihl.  Virg. 
1910-1911,  n.  27,  p.  150  sg.)  :  pel  risu  del  v.  6U  da  riterirsi,   per   me,   aUa 
vtater,  e  non  al  puer  (come  col  Kukula  intende  anche  il    L.),    v.  Postille 
cii.  e  la  Bibl.  cit.  p.  164  sg.  (cfr.  nella  presente  Bibl.  i  numm.  24.  80.   82. 
&4  ;  inoltre  V  articolo  di  E.  Gerunzi.   «  Il  risìis,  il  puer    e    l'  inguen    [note 
Virgiliane]  »  in  Atene  e  Roma,  1914,  p.  172  sgg..  di  cui  parlerò  di  proposito 
nella  Bihl.  successiva). 

Entrando  ([uindi  in  ntodias  res  e  prendendo  le  mosse  dal  noto  passo 
di  Gelilo  (HI.  16,  1;   sulla    durata    della    gestazione    (^  ....  gigui    hominem 

(1)  È  strano  che  il  Hartman  ritorni  ora  nella  stessa  Rivista  sullo 
stesso  argomento  (*  Ad  Virgilii  Bue.  VI.  34»)  in  Mnevi.,  XLIl,  P.  IV, 
ll?i.4,  p.  404,  ripetendo,  quasi  come  novità,  la  stessa  cosa  con  queste 
semplici  parole  :  «  Frustra  in  adiectivo  tener  explicando  desudant  viri  docti. 
Quid  si  teres  legamus?  Nihil,  ut  opiuor,  or6i  aptiu.s.  Conferatur  decanta tum 
jhud  tercH  atque  rotundus  ».  Aggiungo  ora  che  lo  stesso  H.,  accortosi  del 
ìris  in  idem.,  conferma  ancora  nuovamente  la  sua  congettura,  combati'udo 
il  floltV,  in  Mnem.  cit.,  1915.  Pa:te  II,  p.  237:  ma  di  ciò  nella  Bibl.  suc- 
cew?iva. 
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septimo  rarenter,  numquam  octavo,  saepe    nono,    saepius    numero    decinic 
mense,  eumque  esse  homiuum  giguendi  sunnuum  iiu«m  decem  meuses  nt  u 
inceptos  sed  exactos  »  )  e  notato  che  pel  diritto  romano  la  durata   legit- 
tima   della  gestazione  era  di  dieci  mesi,  il  L.  fa  anzitutto   un    confronto 
con  le    quarantene    dei  Greci  (riferendosi  in  proposito  ad  un    recente 
studio  del  Rosche:-  appunto  sulle  €  Tessarakontaden  »),  per  cui  il   figlio   si 
diceva  oh/.cin^t'oc:  se  nato  nel  decimo  mese    (e   precisamente    dopo    nove 
mesi  compiuti,  cioè  .'illa  fine  della    settima    quarantena,   che    .si    ehiuili^ 
appunto  col  decimo  giorno    del    decimo    mese,    giacché,    calcolandosi    i 
mesi  di  30  giorni.  S  mesi  sono  210  giorni,    ossia   <3   quarantene    giuste,    e 
quindi  il  nono   me.s  <   comincia    con    la    settima    quarantena,    la    quale 
termina    appunto    col    decimo    giorno    del    decimo    mese);    il    figlio 
n.ito  neir  ottava    quarantena,  cioè  nel  periodo  che  va  dall'  undecime 
giorno    del    decimo    mese  al    ventesimo    giorno    dell'  u  u  d  e  e  i  ns  o 
mese,  era  detto    cn)cA(ifi>^r(t;  (cioè  nato  nell' u  n  d  e  e  i  m  o    mese  dopo   iO 
mesi  compiuti),  die  sarebbe  appunto  il  suniìnus  fitm  di  Gellio    e    il    caso 
del  puer  di   Virgilio    secondo    l' interpretazione    comune    (in    tutta    qufcgta 
nomenclatura  bisogna  badare,  come  giustamente  avverte  il  L.   in    nota    di 
pag.  8,  a  non  prendere  abbaglio,  dovendosi  distinguere,  nel  calcolo,    i  nu- 
meri cardinali  e  gli    ordinali  :    sicché    nove    mesi,    trita  /«//'<■;,    va  con 
decimo    e    OfXf //;^»'oc,  come    dieci  me.si,  <^'''>^'<  ."V''^>»  va  con    unde- 
cime   e    iri'ùtyMiif^i'o;),   Un  altro  punto  da  tenere  in  considerazione    è    il 
risus  del  fanciullo  (al  quale  appunto,  e  non  alla  madre,  il    L.  lo   riferisce  : 
v.  sopra)  :  qui  fondandosi  sur  un  passo  di  Plinio  il  Vecchio,  che   non    am- 
mette un  i-iso  per    quanto     precoce   prima    del   40 ">    giorno    dalla    nascita 
(a     cui    corrisponde     in     proposito    un     altro    pas,so,    molto    istiuttivo,    di 
Censorino,    che    forse    risale    a    Varrone,    sul    feinpua     *  quod     appeli..iut 
TftJOfoay.naTdìui'  »),  il  L.  osserva  :     <  li  faut  doiic  quarante  jours  aprèe  ta 
naissance  à  l'enfant  le  mieux  doué  pour  qu'  il  ap])reune  à  rire  ou    à    tju- 
rire.  S'  il  est  lé  à  la  fin  de  la  septième  quarantaiue.    il    ne    sourira    qu'  « 
la  fin  de  la  'ntitième.    Cette  quarantaine    commence    le    onzième  jour    du 
dixième  mois     t  s'  achève  le  vingtième  jour    du    onzième    mois.    Les    d:x 
mois  sont  biei-  remplis  et  au  delà.  L'expression  de  Virgile  neglige  Ics  frac- 
tions,  ou  les  e  unprend  dans  1' épithète  longa  * .  Virgilio  adunque,    latto   il 
conto,  aggiunse  questi    quaranta    giorni  (in  cui  manca  il  r/.s«#  del  J»t4e/'i 
ai    nove    mesi  tradizionali  della  gestazione  :    «  L' enfant    de  la  quatrièa^e 
bucolique  ne  peut  pas  scurire  iivant  1'  achèvement  du  dixième  moie.  Voil» 
les    d  i  X    mois    de  fatigue  et  d'ennuis  que  doit  supporter  la  mère  »  (p.  t>). 
E  infine  conchiude  con  una  frase  molto  suggestiva  :    «  La  quatrième  égìo- 
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gua  est  le  chant  du  premier  scurire»  (p.  26  ;  si  peusi  al  delica- 
tissimo luogo  di  Catullo  :  Torquatus  volo  parvul/t.s...  duke  rideat  ad 
patrem  ecc.). 

11  L.  si  astiene  di  proposito  dalla  discussione  sulla  identità  del  fanciullo 
meraviglioso  (cfr.  y.  15,  nota  3),  ma  dalle  premesse  piglia  occasione  a  conside- 
razioni acute  e  nuove,  distinguendo,  fra  altro,  le  parti  bucoliche  dalle  georgi- 
che dell'  egloga  e  notando  come  1'  eroe  di  questa  non  sia  che  un  testimo- 
nio e  non  abbia  parte  alcuna  nel  rinnovellarsi  del  mondo,  e  come  esso  sìa 
persona  veramente  reale  (di  cui  Virgilio  conosce  e  ama  il  padre  e  la  madre), 
presa,  per  cosi  dire,  a  pretesto  del  canto,  come  avrebbe  potuto  esser  preso 
qualunque  altro  bambino,  suo  contemporaneo,  nato  sotto  il  consolato  di 
i' jllione  ;  nella  vita  di  lui  il  poeta  veile  «  comme  un  développement  paral- 
lèle à  la  transformat ion  du  monde.  A  mesure  que  le  héros  gi-andit,  le 
monde  devient  beau,  fertile,  heureux,  pacifié,  règie  »  (p.  21).  Ed  altre  con- 
siderazioni di  vario  genere  fa  il  L.,  che  ometto  per  non  dilungarmi  troppo 
e  perché  mal  si  potrebbero  riassumere  pel  ragionamento  che  corre  serrato 
8  fitto  di  premesse  e  deduzioni  :  solo  obietto  che  ad  accettare  senza  più 
Ih  conclusione  principale  e  finale  ostano,  per  me,  due  dubbi  che  intaccano 
appunto  Ih  solidità  delle  premesse  :  il  risus  del  verso  60  è  proprio  da  ri- 
fenre  al  pue)%  o  non  piuttosto  alla  mater'^  nei  l'astiala  del  v.  61,  apportati 
d>ii  decani  mcìises,  si  possono  comprendere  anche  quelli  del  mese  (o  della 
-quarantena)  di  aspettazione  del  primo  risus  F  (e  si  possono  dire  fastidia  que- 

-sti?)  Chiude  la  originale  e  dotta  disamina  una     «Appendice>    (pp. 

'2iJW),  dove  felicemente  è  combattuta  la  rtccnte  teoria  del  Kukuìa  (v.  Dibl. 
Vlry.  1910 - 19 li,  n.  3o,  p.  161  sgg.j  a  proposito  elelle  arbitrarie  trasposi- 
zioni da  l'i!  proposte  per  dare  all'egloga  IV  il  carattere  di  canto  amebeo 
<i  porre  lu  rilievo,  con  l' inserzione  in  altro  posto  dei  relativi  versi,  una  pre- 
sunta profezia  della  Sibilla   (cfr.  pure  le  mie  obiezioni  in  Bibl.  cit,,  p.  163). 

92).  A  pagina  133  dello  ste.sso  fnsiùoolo  della  Rerne  il  Lejsy  aggiunge 
un  «  F  o  s  t  -  Scriptum  »  per  avvertire  che  la  spiegazione  dei  dieci 
mesi,  a  lui  suggerita  dalla  lettura  della  Memoria  del  Roscher,  «  Die 
T'iSSarakontaden  »,  era  pure  venuta  in  mente  a  Salomone  Reinach,  che  la 
pubblicò  prima  di  lui  in  un  articolo  della  Rcvua  de  V  Universi/é  de  lìru- 
jcelles.  Maggio,  1911,  p.  590,  intitolato  *  Le  rire  riiivl».  Coglie  quindi 
(jijesta  occa3ii>ne  per  aggiungere  pure,  riferendosi  a  trstimonìanze  da  lui 
rir-evute  nel  frattempo  da  diverse  partì,  concordanti  nei  f'ntto  che  €  T  en- 
fant ne  sourit  pfis  avant  six  semaiiies  »  (e  allora,  socomio  «  les  l»onneH 
iV-'.umos»,  il  fanciullo   t  rit  aux  angea»,  non    ancora    agli  uomiuiì.  per  ag- 
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giungere,  dico,  che  «  la  date  du  quarantièm^  jour  est  dono  une  donnée  de 
folk-lore,  et  elle  peut  èti-e  antérieure,  mème  chez  Ics  anciens,  au  système 
savant  des  tétrades.  Chaque  peuple,  chaque  epoque  adapte  la  donrée  ]>re- 
mière  à  ses  Labitudes  de  compter  » . 

93).  Antonino  Romano. —  *  L'antica  esegesi  V  ergilianv  *. 
Palermo,  Varz';,  1912  ;  pp.  27.  —  11  prof.  Romano  si  è  fatta  quasi  una 
specialità  di  questa  materia  (cfr.  Bibl.  Virg.  1909,  n.  11,  p.  168  8g.  e  nota 
2  di  p.  168:  Bill.  Virg.  1910-1911,  n.  60,  p.  190  sg.).  In  questa  prima 
parte  del  suo  lavoro,  dedicata  a  G.  M.  Columba,  il  R.  si  propone  più  par- 
ticolarmente di  studiare  i  proemi  che  precedono  i  commenti  antichi 
alle  opere  di  Virgilio,  assoggettando  a  speciale  esame  i  pi'oemi  di  Servio 
premessi  alle  tre  parti  del  suo  commento  e  confrontandoli  con  i  proemi 
degli  altri  commentatoli.  Osservato  anzi  tutto  che  nel  commento  di  Virgilio 
Servio  non  segui  l'ordiue  cronologico  delle  opere  e  spiegate  acutamente  le 
ragioni  di  questo  suo  procedimento  (prima  1'  Eneide,  poi  le  Buco- 
liche, infine  le  Georgiche,  sulle  quali,  per  cosi  dire,  «  cadde  la 
stanca  man  >  dell'espositore),  il  R.  così  riassume  l'ordine  schema- 
tico del  proemio  dell'Eneide  messo  a  confronto  con  quello  delle 
Bucoliche  e  con  quello  delle  Georgiche:  «1)  Poetae  vita  :  2) 
iitulns  operis  ;  3)  qualitas  carminis  ;  4)  scribeìitis  intentio  ;  5)  numeriis 
lihrorum  ;  B)  orcio  libroriini  ;  7)  expìanatio  (l'esame  di  questa  è  riservato 
alla  II  parte  del  presente  studio).  Questo  schematismo,  come  nota  il  R..  è 
rigorosamente  osservato  nei  proemi  all'  Eneide  e  alle  Bucoiiche,^ 
non  così  in  qviello  alle  Georgiche  (segno  anche  questo  della  stan- 
chezza del  commentatore).  E  propostasi  quindi  la  questione,  se  un  tale 
schematismo  sia  stato  ricavato  da  qu.alche  commento  anteriore  oppure  t^ia> 
dovuto  alla  mento  schematica  dell'autore,  notato  che  di  esso  non  v'  ha 
traccia  negli  scholia  e  che  purtropyio  non  possediamo  più  l'intero  ccm- 
mento  di  Elio  Donato,  che  ci  Ulumi;  ejebbe  in  argomento,  il  R.  restringe 
il  suo  esame  priucipalmeute  alle  expLanationes  I,  II  di  Filargirio,  conclu- 
dendo che,  essendo  i  due  commentatori,  Servio  e  Filargirio.  indipenderiti 
l'uno  dall'altro,  e  pur  coincidendo,  in  sostanza,  nello  stesso  schematismo, 
€  lo  schema  dei  due  poemi  iste  ;  leg.  proemi)  dovette  già  es.sere  adoperato 
in  qualche  commento  più  antico  »   (p.  7). 

Quanto  alle  varie  Vitae,  di  Virgilio  (Donato,  Servio,  Fihirgirio.  p^eudo - 
Probo  :  per  queste  vedi  ora  il  Diehl  e  cfr.  Bill.  Virg.  1910- 1911,  n.  89,  p.21« 
segg.  :  inoltre  il  Brummer  nella  pres.  Bibl.  al  n.  So  e  al  n.  37),  il  R.  è  propetso 
a  credere  clie  \.\  fonte  originaria  cosi  per  Svetonio,  da  cui  avrfbb"  atriiito  1><*- 
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nato,  come  per  Sergio  sia  Asconio  Pediano  e  probabilmente  anche  ProVxi  (e  ciò 
specialmente  per  quelle  notìzie  che  non  possoiio  essere  illustrate  dalie  opere 
stesse  del  poeta,  che  le  altre  furono  dedotte  da  Virgilio  stesso  e  molto  rav- 
volte e  contuse  nel  velame  dell'interpretazione  allegorica  dagli  interpreti, 
fili  i  quali,  però.  Servio  è  sempre  «  il  meno  allegorico  di  tutti  »,  p.  11).  Su 
gli  altri  punii  (su  alcuni  dei  quali  ritoi-nerà  più  di  proposito  nella  2.*  parte 
del  suo  studio)  il  R.  espone  lucidemente,  con  opportuni  rì-.tìronti  e  conti- 
derazioni,  le  varie  notizie  degli  interpreti  antichi,  che  qui  in  breve  rias- 
sumo :  pel  Htulus  opens,  VAeneis  dal  nome  dell'  eroe,  i  Bucolica  >  tio  tv  v 
l^ovy.ólioi',  giacché  dei  tre  generi  di  pastori,  uìnóloi,  uì^hn'óuoi,  [jovy.ukDi 
=  caproni,  upiliones,  bubulci,  gli  ultimi,  i  custodi  del  bestiame  grosso, 
erano  «  i  più  nobili  »  (p.  11)  :  i  Georgica,  «  esse  yr^i  tQyoi'^  i.  e.  terrae  ope- 
ram'>,  titolo  che  Servio,  contro  gli  obtrecfatores  Vergilii,  mostra  conve- 
niente anche  ai  due  ultimi  libri.  Per  la  qualitas  carminis,  dei  tre  generi 
di  stile,  non  esclusa  la  tecnica  del  verso,  secondo  una  teoria  che  risaie 
forse  a  Teofrosto,  àÒQog  (^=  grandis  atque  robustus,  Quint.  ;  uber,  Geli.  ; 
grandiloqnufi,  Cic),  i^X^'ó^  (=  subtilis,  Quint.;  gracilis,  Geli.;  tennis  et 
subtilis,  Cic.  ;  presso  i  couunentatori  :  humilis)^  fitao^  (medius,  Quint.  ; 
mediocris,  Geli.  :  rnedius  et  quasi  temperatus,  Cic),  al  primo  genere  appar- 
tiene, secondo  i  commentatori  in  generale,  l'Eneide,  al  secondo  le 
Bucoliche,  al  terzo  le  Georgiche.  Qui  il  R.  nota  le  non  sostan- 
ziali differenze  di  termini  nella  classificazione  presso  i  vari 
interpreti  e  ben  rileva  le  ragioni  di  questa,  non  trascurando  anche  la  ra- 
gione metrica  nel  verso  bucolico.  Per  1'  assegnazione  delle  Georgi- 
che al  genere  medio,  acutamente  osserva  il  R.  che  forse  ciò  av- 
venne per  un  «  processo  logico  di  esclusione»  (p,  19),  giacché  pi  e- 
sumendosi  usati  eia  Virgilio  nitii  h  tre  i  generi  ed  appartenendo  l'Eneide 
ai  grandiloquum  e  le  Bucoliche  all'  humile,  non  restava  che  il  medium 
per  le  Georgiche.  E  fondandosi  su  di  un'altra  classificazione  non  stili- 
stica, ma  di  carattere  f  i  1  o  s  o  f  i  e  o  ,  ricavata  da  Filargirio.  per  la  quale 
pure  le  Georgiche  apparterrebbero  al  genus  medium,  così  il  R.  conclude  : 
«  Tutta  la  teoria  determina  il  progressivo  salire  alle  vette  dell'arte,  per  cui 
VergUio  dal  genere  umile  con  le  Bucoliche  era  pervenuto  al  genere  su- 
blime con  r  Eneide,  passando  per  il  genere  medio  delle  Georgiche  »  (p.  20). 
Sulla  scribentis  inteniio  (duplice  per  gli  antichi  commentatori,  cioè  «  lo- 
dare i  suoi  protettn  i  e  principalmente  Augusto  »  e  «  imitare  i  modelli 
greci  »)t  il  R.  ben  (  fende  Virgilio  contro  i  suoi  obtreciatores  dalla  du- 
plice taccia  di  «  st  vilismo  politico  e  letterario»,  opportunamente  illu- 
strando anche  l'importante  passo  di  Macrobio    sulle    imitazioni    virgiliane. 
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Il  R.  chiude  la  prima  parte  del  suo  dotto  e  serio  studio  (che  fa  legittima- 
mente augurare  presta  la  comparsa  della  seconda)  coli' avvertire,  quanto 
al  numerus  et  ordo  librorum,  che  Servio  nelle  sue  osservazioni  in  proposito 
ai  libri  dell'  Eneide  {Praef.  Aen.)  confonde  *  l'ordine  cronologix'o  conia 
disposizione  dxta  dal  poeta  alla  materia  per  esigenza  artistica  »  ;  che  nelle 
Bucoliche  non  v'era  luogo  a  questione  per  Servio,  il  quale  «  le  rite- 
neva come  una  sola  opera  divisa  in  dieci  parti,  corrispondenti  alle  dieci 
eologhe  »,  uìa  che  altri,  per  testimonianza  di  Servio  stesso,  doveano  dubi- 
tare di  quell'ordine,  d'accordo  generalmente  nel  tenere  come  prima  e 
ultima  rispettivamente  la  I  e  la  X  :  e  che  infine,  (|uauto  alle  Geor- 
giche, non  si  disputava  sull'ordine  dei  libri,  ma  sul  numero  di 
questi  in  coafronto  con  l'opera  esiolea,  giastificaudosi  la  '|  u  ad  r  i  p  ar  tita 
divisiono  con  un  passo  di  Varrone  [terra  qìiadrifario m  dividitur  ecc.)  e 
dimostrandosi  «  che  anche  la  materia  del  III  e  del  IV  liliro  non  era  estra- 
nea all'argomento  e  che  Virgilio,  da  buon  romano,  aveva  saputo  fondere 
la  cultura  greca  e  quella  latina,  Esiodo  e  Varrone  ». 

y4).  Giacomo  BaPZello^li.  —  Della  Collazione  intitolata  cGli 
immortali»,  diretta  da  Luigi  Luzzntti  e  Ferdinando  Martini  per  in- 
c.u-ico  àeW  Utituto  Editoriale  Italiano  di  Milano.  f;i  parte  pure,  come  vo- 
lume XLVIII  della  I  Serie,  1'  Eneide  nella  classica  versione  di  Annibal 
Caro.  Questa  versione  è  preceduta  da  imo  studio,  geniale  e  originale,  inti- 
tolato «  Virgilio  »  ,  dell'insigne  filosofo  e  letterato  G.  Barzelletti  (pp. 
11-51),  del  quale  non  ]>ossiamo.  anzi  non  vogliamo  di  proposito  oc- 
cuparci particolarmente  pel  principio  già  stabilito  di  non  tener  conto  dì 
quelle  pubblicazioni  la  cui  data  non  si  possa,  almeno  indiretta- 
mente, ricavare  (cfr.  num.  13,  nota  1)  :  pessimo  sistema,  torno  a  ri- 
petere, questo  di  omettere  l'anno  di  stampa  nelle  pubblicazioni  sia  sco- 
lastiche sia  scientifiche,  e  già  troppo  invalso  presso  le  Case  editrici,  e  non 
della  sola  Italia,  la  quale  omissione,  se  potrà  avere  un  valore  commer- 
ciale, ]ion  lo  ha  certo  affatto  scientifico!  Tanto  meno  poi  di  simili  pub- 
blicazioni €  s.  a.  »  si  potrà  o  si  dovrà  tener  conto  in  rassegne  bibliografiche 
annuali:  così  nel  caso  in  questione,  la  presente  opera  esce  o  no  dai 
confini  cronologici  della  nostra  Bibliografia  Virgiliana V 
È  comparsa  prima,  entro  o  dopo?  Ancora  :  questo  Sagffio  è 
nuovo,  composto  ora  per  V  occasione,  o  è  una  ristampa  (come  parrebbe 
dalla  letteratura,  qua  e  là  riferita  e  alq\iauto  antiquata)?  Ometto  altre 
obiezioni  che  potrei  fare  per  la  mancanza  di  queste  o  simili  determinazioni 
necessarie,  e  solo  indico,  per    chi  volesse    avere   un'  idea    della    bontà    deL 
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^'i^gìo  stesso,  il  succoso  cenno,  firmato  E.  B..  nella   Nuova  Antoloyia    del 
!•;  Gennaio  1!U4.  p.  B5T  sg. 

95).  fl!2S5andpo  Veniepo.  -  <i  Lei  f  o  r  atura  latina  ad  uso 
dei  Licei».  2a  ed.  migliorita.  Catania.  Battiate,  IDl'J  :  pp.  VITI  —  500. 
—  Non  ho  sott'  occhio  la  prima  edizione  ;  quindi  non  posso  dire  in  che  con- 
sistano «  i  miglioramenti  »  introdotti  in  (juesla  seconda  edizione,  in  par- 
ticolare per  i  punti  che  hanno  attinenza  con  la  nostra  Bibliografia  Vir- 
giliava.  È  un  libro  che  <  non  si  propone  di  iiscire  da  una  scuola  liceale  », 
f^  quantunque  ne  sia  sbandita  affatto  ogni  traccia  di  indicazioni  biblio- 
grafiche, pure  si  sente  che  l' autore  del  Manuale  è  al  corrente 
degli  studi,  come  apparisce  dalla  sodezza  e  bontà  del  conti-nuto.  A  Virgilio 
(o  Y  e  r  g  il  i  0  ,  come  vuole  l'autore)  e  all'  Appendi  ■<:  è  dedicato  tutto 
il  capitolo  XV  (con  pochi  cenni  di  proemio  sull'epopea  nel  secolo  di  Au- 
gusto), da  pag.  254  a  pag.  272  :  vi  si  parla,  senza  novità  di  vedute  o  con- 
ti'ibuto  di  nuove  notizie  ma  con  lucido  ordine,  della  vita  di  Virgilio  (è 
strano  che  il  V.,  che  pur  accenna,  p.  257,  ai  ritratti  di  Virgilio,  tra- 
scuri il  ](iti  importante,  e  certamente  autentico,  quello  del  mosaico  di  Sussa, 
ìji^operto  tino  dal  1896  :  v.  in  questa  Bibl.  nuni.  74)  e  delle  sue  opere 
«assolutamente  certe».  Quanto  alle  Bucoliche  (delle  l'>  egloghe 
espone  in  breve  il  contenuto)  il  V.  si  ferma  piìi  di  proposito  sulla  IV, 
ammettendo  la  concezione  cristiana  di  essa,  non  come  profezia,  ma  come 
coaosceuza  che  Virgilio  avrebbe  avuta  della  credenza  in  una  rinnovazione 
dal  mondo  per  opera  del  Messia,  dati  i  rapporti  esistenti  in  quel  temp.^ 
fra  Roma  e  l'Egitto  (Erode,  gli  ebrei  d'Alessandria,  ecc.).  Anche  delle 
Georgiche,  dopo  discorso  succintamente  delle  fonti,  fa  un  breve 
riassunto,  notandone  i  pregi  in  generale  e  in  particolare  e  rilevando  la 
qualità  dell'arida  materia,  e  animata  e  colorita  dal  fuoco  della  più  alta  e 
raffinata  poesia,  che  presta  anima  e  persona  agli  animali  ed  alle  piante  », 
p.  262.  E  dell'Eneide  pure,  mandato  innanzi  un  piccolo  sommario,  il 
V.  dà  un  assennato  giudizio,  parlando  dello  scopo,  della  genesi,  del  valore 
di  esaa  (io  non  credo,  però,  al  luogo  comune  del  «  carattere  freddo 
e  spesso  poco  simpatico  del  protagonista  » ,  p.  266  :  ctr.  Hibl.  Virg.  1910- 
1911,  n.  52,  p.  181)  e  della  fortuna  di  Virgilio  fra  i  contemporanei  e 
i  posteriori  attraverso  il  Medioevo  fino  all'età  moderna,  nonché  dei  commen- 
tij.tori  (spec.  Servio  e  i  due  Donati),  dei  cenlon/;.s,  delle  sortes  Vergilùiìuxe, 
ecx!.  A  pag.  269  il  V.  intitola  il  paragrafo  (il  ri'N  «  Appendi  x  Vergi - 
liana  e  Carmina  pseu  do  -  Ver  gii  ia  n  a  »  e  indica  i  coniponimenli 
con  le  lettere  a,  h,  e,  d,  e,  f,  g;  ma  cosi   non    si    capisce    la    ragione   di 
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questa  distinzione  :  forse  con  Appendix  il  V.  avrà  inteso  di  rilerirsi  spe- 
cialmente alla  lista  Svetouiaua,  ricostruita  dylle  redazioni  di  Doliate  e 
Servio,  ma  perché  allora  v'include  senza  più  V  Aetna  (lett.  /"),  «de  qua 
ambigitur  »  (etr.  Bibl.  Virg.  1910-1911,  p.  142)  e  ne  esclude  ìe  Dime 
(poemetto  da  lui  attribuito,  con  la  seconda  parte  di  esso,  Lyd  a,  tseconùo 
la  divisione  dello  Scaligero,  a  Valerio  Catone,  p.  166),  pur  riconoscendo  ivi 
e  in  nota  di  p.  272  che  il  poemetto  tu  anch'esso  attribuito  a  Virgilio?  E 
nella  *  Appendix  »  non  sono  compresi  anche  «  pseudo  -  Vevgiliana  »  'f 
Se  questa  distinzione  adunque  sembra  alqui^.nto  contusa,  chiari,  per  con- 
verso, sono  i  brevissimi  sunti  dei  singoli  componimenti  (Catalepfon,  Capa, 
Cidex,  Oh'ifi,  Moretum,  Aetna,  Elegie  a  Mecenate)  :  che  l'uccello  ciri),-  non 
possa  assolutamente  identificarsi  con  1'  «  allodola  »  (p.  270),  notai  già  al- 
trove {Bibl.   Virg.  1909,  n.  58,  p.  204). 

96).  Friedrich  Leo.  —  <Die  rami  a  e  he  J.  iterai  n  r  des  Al- 
ter t  uni.  s  »  .  —  Dell'  opeia  monumentale  «Die  K  u  1 1  u  r  d  e  r  G  e  - 
genwart:  ihre  Entwikluug  und  ihre  Z  i  e  1  e  »,  pubblicata 
da  Paolo  Hinneberg  (Leipzig -Berlin,  Teubnerì,  fa  parte  come  «  Tqìì  1  > 
della  «  Abteilung  Vili  »  il  volume  «Die  griechische  und  \..- 
teinische  Literatur  und  Sprache»  (pp.  Vili  -  582  in  8»  gr. -, 
composto  da  vari  e  tutti  insigni  Ulàch  v.  "Wllamowitz  ■  Moellondorii,  Karl 
Krumbacher,  Jacob  Wackerliagel,  Friedrich  Leo,  Eduard  Xorden,  Franz 
Skutsch).  Questo  volume  è  comparso  ora  nella  terza  edizione  1912) 
«  stark  verbessert  und  vermehrt  »  a  circa  cinque  anni  di  distanza  dulia  se- 
conda (1907),  come  la  seconda  seguiva  a  circa  un  anno  di  distanza  dalla 
prima.  Delle  due  principali  divisioni  del  volume  (I  :  Die  griechische  Littr. 
und  Spr.,  II  :  Die  laieinische  TÀttr.  und.  ISpr.,  suddistinta  ciascuna  in  vari 
capitoli),  la  II  comprende  come  prima  parto  «  Die  rómische  Literatur  des 
Altertums,  esposta  dal  Leo  (pp.  401-482:  A,  R  e  p  u  b  1  i  e  a  ni  s  eh  e 
Z  e  i  t  ;  B,  A  u  g  u  s  t  e  i  s  e  h  e  Z  e  i  t  ;  C,  K  a  i  s  e  r  z  e  i  t ,  dal  14  d.  C.  al 
sec.  VI  ;  quindi  il  Nordeii  tratta  la  letteratura  nel  suo  passaggio  «  vom 
Altertum  zum  Mittelalter  »  [pp.  48G-522],  mentre  lo  Skutsch  studia  la 
«  lateinische  Sprache  »  [pp.  523  -  565]  ;  segue  un  copioso  Registro,  com- 
pilato da  R.  Bòhme.  pp.  566-582).  La  parte  che  riguarda  in  partico- 
lare e  direttamente  Virgilio  (che  indirettamente  e  in  ge- 
nerale molti  altri  luoghi  a  lui  si  riferiscono)  è  alle  pagine  445-448,  dopo 
premesse  alcune  considerazioni  in  genere  sull'  età  di  Augusto  (prima  metìi) 
e  dopo  Orazio.  Del  Leo,  da  poco  (15  Genn.  1914)  immaturamente  defunto,  che 
stampò  così  vasta  orma  nel  campo  della  filologia  classica  spec.  latina,  e  il 
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cui  nome  ricorse  tante  volte  nelle  nostre  Bibl.  Virgiliane,  la  nostra  Ac- 
cademia, che  si  onorava  di  averlo  socio,  farà  la  giusta  e  debita  comnie- 
morazione  :  ora  qui  ci  basti  riferire  dall'  opera  presente,  e  nella  loro 
integrità,  pietatis  causa,  alcuni  punti  più  salienti  (anche  sotto 
l'aspetto  formale  e  artistico,  per  cui  pure  il  Leo  emergeva  iVa 
i  filologi)  e  che  hanno  attinenza  con  la  nostra  Bibliografia:  Al 
tempo  di  Augusto  «  die  brennende  Sehnsucht  der  italischen  Welt  nach 
biirgerlichen  Friedeu  machte  allmahlich  dem  siif-sen  Gefiihl  der  Ruhe,  der 
sicher  schlitzenden  Hand,  des  '  Augustusfriedenrt  '  Platz.  In  dieser  Atmo- 
sphàre  entstand  eine  neue  Literatur»  (p.  442  .  E  continua  :  «Die 
literarische  Erbschaft,  die  das  Zeitalter  autrat,  war  die  Erbschaft 
Ciceros.  Er  batte  die  Fahigkeiten  der  lateinischen  Sprache  ent- 
wickelt  und  dem  Poeteii  das  Material  bereitet.  En  der  Prosaredo  war 
der  Ròmer  an  das  VoUkommene  gewobnt  ;  in  der  Poesie  schlug  nun  der 
WoMlaut  der  horazischen  Ode  und  der  Klang  und  Glanz  des  ver- 
gilischen  Hexameters  alsetas  ganz  Neues  an  sein  Ohr  ^ .  E 
a  pag.  443  :  «  Um  die  Zeit,  da  Augustus  dem  vereinigten  Jmperium  die 
neue  Verfessimg  gab,  wusste  man,  dass  Horaz  und  Ver  gii  die 
Fiihrer  der  literarischen  Bewegung  waren».  Ivi  :  «  Wie- 
der  Ireffea  sich,  wie  einst  Plautus  und  Ennius,  der  Nord -und  Suditalipuer  : 
Vergil,  der  Sohn  eines  Gutsbesitzers  bei  Mantua  im  Gallierlaude.  Hor:iz 
eines  Freigelassenen  aus  Venusia  in  Apulìen.  Aber  b  e  i  d  e  erhalten  in 
Rom  die  romisch -griechische  ìiterariscbe  und  philosophische  Bildung, 
beide  suchen  spater  in  Atben  die  Quelleu  auf  » . 

Dopo  un  conciso  e  preciso  giudizio  sulla  «  Sammlung  von  zehn  Tdyl- 
len  »  (pp.  445-44G  :  *  Auch  er  kniipfte,  wie  Horaz  mit  dem  lumbus,  an 
die  hellenisierende  Dichtung  an,  die  in  seiner  lugend  galt...  »  ; 
in  questa  «neuen  romischen  Gattung»  vi  sono  componimenti, 
«  die  sich  eng  an  Thsokrit  anlehnen,  anderc  von  fj-eier  Erfindung.  Vergil 
war  solber  ein  L  a  n  d  k  i  n  d  ,  die  H  i  r  t  e  n  s  z  e  n  e  r  i  e  u  n  d  —  s  t  i  ci  - 
mung  brauchte  er  nicht  aus  Biichern  zu  holen»)  e 
dopo  ini  non  meno  succoso  giudizio  sulle  Georgiche  (pji.  446-447: 
«  Vergil  s  e  h  u  f  diese  Gattung  ins  Roraische  u  m  ...  Dass  Vergils  Georgi  e  a 
gewordeu  sind  .  as  sie  sind,  liegt  einzig  daran,  dass  er  das  Uindliche  I.e- 
ben  und  seine  Beschiiftigungen  poetisch  empfand.  Sie  warvn 
limi  inehr  als  pfliigeu  und  pflanzen,  weideu  und  zeidelu,  er  siih  in  allcm 
df.ri     V  e  r  k  e  h  r    des    M  e  n  s  e  h  e  n    mit   der   N  a  t  u  r    (')...  Er  fnhite 


rii  Cfr.  anche  pag.  448.  e  Heinze    1.    e.    (v.    Bibl.     Virg.  1908,    n.  4(), 

p.  l';ti  ■nir.j. 
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uni  lebte  mit  den  Erscheinungan  uni  ihn  ber.....  so  dass  Lehre  un  liegel. 
vaa  andern  Gesammeltes  und  eigne  Beobachtung  gleichermassen 
beseelt  ers  eh  ei  nen...  Es  ist  nicht  wahrscheinlich,  dass  ein  ahn- 
liches  Lehrgedicht  in  griechischer  Sprache  gegeben 
hat»),  dopo  questo  passa  il  Leo  a  parlare  dell'  Eneido  (pp.  447  sg.),  il 
giudizio  sulla  quale  io  vorrei  riportare  interamente,  ma  in  quella  vece 
contentiamoci  di  spigolare  :  «  Das  nationale  Epos,  das  er  zu  schaffen  ge- 
dachte,  durfte  den  Befreier  des  Erdkreises  nur  von  ferne  und  in  Gleichnis 
eracheinen  lasseu  ;  darum  waren  doch  die  Gedanken,  die  er  verkòrperte, 
der  Oehalt  des  Gedichtes».  E  appresso  :  €  Das  romische  Epos 
war  von  Naevius  an  national  gewesen  ;  epischen  Stoff  fand  der  Ròmer  im 
eignen  llause.  Ennius  grazisierte  die  Form  und  ahnite  liomerische  Glanz- 
«telien  nach;  die  tblgenden  waren  Enniiiner.  Vergil  verleugnete 
den  Zusammenbang  mit  Ennius  keineswegs.  er  trug  ihn 
offen  zur  Sohau.  Aber  als  Die  h  ter  war  er  Homtìride>. 
E  dimostrato  quindi  con  esempi  questo  («  ...  die  erste  Hilltte  des  Gedicht-; 
eiae  Odyssee,  die  letzte  eine  llias  ...  »,  p.  447)  ('),  prosegue  :  «  Vergil  sali 
sioh  ohne  Zweifel  in  der  Reihe  der  griechiscben  Epiker,  wie  Uonz  in  der 
giiechischeu  Lvriker...  Diese  Zeichen  der  Abhiingigkeit  befremden  uns  ; 
aber  sie  sind  u  nzertren  nlich  von  aller  antiken.  Kunst. 
Wie  Vergil  so  Itangt  das  griechische  Epos  au  Ilomer  ;  und  w  r  seheu  nicht, 
diiss  ein  Grieche  oder  Romer  nach  Homer  eine  epischo 
Compoaition  von  solcher  Seibstiindigkeit  hervorge- 
bracht  hiltto  wie  Vergil».  Fatto  quindi  un  acuto  parallelo  fra 
il  suo  diverso  modo  di  procedere  «  in  der  Ausfiihrung,  der  eigentlichen 
Aiisiibung  seiner  Kunst»,  da  quello  di  Omero,  il  Leo  chiude 
coir  inneggiare  alla  «  fortuna  »  del  poeta  Mantovano  attraverso  i  secoli 
«  presso  tutto  lo  nazioni,  come  «  Fiihrer  und  Meister  »  nella  «  Welt- 
b>ldung  »  e  col  mettere  in  evidenza  la  sua  importanza  nella  scuola 
«  fur  die  er,  trotz  der  Schwierigkeiten  die  im  Wesen  seiner  Kunst  liegen, 
durch  die  Schònheit  des  Klanges,  die  voli  le  om  mone 
Sprache,  die  hohe  Gesinnung  unersetzlich  ist»  (p.  448). 
E  di  Virgilio  il  Leo  ha  occasione  di  parhire  indirettamente  anche  altrove, 
come,   per  es.,  a   pag.    451,    dove    ben   nota   che    «Vergil    hat  auf   die 


(l)Su  questo  che  si  può  dire  uu  loc un  coni  munis  nel  gìndizìo  della  ori- 
ti.".a  filologica  sull'economia  generale  dell'  Eneide,  v.  quanto  è  sopra 
r  ferito  da  una  recensione  del  Sabbadini  i^num.  lì,  ì\  65.  nota  1).  Lo  stesso 
lonutf  commiinis  («  Vergil  woUte  Odyssee  und  llias  in  eiuem  Rahraen 
veireinigeu  ♦.  p.  5.55)  è  ripetuto  dal  Wagner  nel  libro  qui  appresso  indicato 
(iium.  98). 
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SpraclibehandluDg  der  neuen  Prosa  direkt  .so  stark  gewirkt  wie 
Cicero  iiidirekt  auf  Vergil  » .  E  più  sotto  :  «  Horaz  und  V  e  r  <>•  i  1  Tibull 
xmA  Properz  siud  nocli  frei  voa  der  moderaen  Rhetorik  und  ihren  Folgen  ; 
bei  Livius  zeigen  sich  die  Anfiinge  ;  ìhre  Herrschaft  begiunt  mit  Ovid  » , 
E  in  un  acconcio  ravvicinamento  di  Li  io  con  Virgilio  cosi  scrive  :  «  Er 
stammte  aus  Padua,  aus  gallischem  Lande  wie  Vergil....  Er  war  mit 
Augustus  befreundet  wie  V  e  r  2;  i  1  und  Horaz  und  vertritt  allein  mit  ii  h  n  - 
lichem  Glanz  die  Prosa  der  augusteischen  Zeit.  Wie  Vergil 
d  a  s  Epos  so  scbuf  Livius  das  Geschicbtswerk  der  neuen  Zeit  »  (p.  451). 
E  sulla  lingua  di  Virgilio  si  confronti  pure  quanto  nello  stesso  volume 
(p.  542  sg.)  scrive  lo  Skutsch,  che  ben  lo  caratterizza  «  als  v  oli  ca- 
dete r  K  ii  n  s  1 1  e  r  und  V  o  r  b  i  1  d  aller  weiteren  auf  dem  Gebiete  der 
Dichtersprache  »  (p.  542).  E  a  Virgilio  assegna  «  eine  il  li  n  1  i  e  h  z  e  n  - 
trale  Steli  ung  auf  dem  Gebiete  des  poetischen  Stiles  »  come  quella 
di  Cicerone   «  auf  dem  Gebiete  des  prosaisohen  »,  (p.  543). 

97).  Umberto  Noffola.  —  •^Disegno  storico  della  Lette- 
r  a  tura  r  o  m  a  na  ».  Seconda  edizione,  con  appendice  di  letture  illu- 
strative. Firenze,  Sansoni,  1912.  —  Non  faccio,  già  s'intende,  una  recen- 
sione di  ijuesto  «Disegno»,  favorevolmente  conosciuto  ed  accolto  nelle 
nostre  scuole,  come  n'  è  prova  anche  il  fatto  che,  esaurita  la  prima  edi- 
zione, segue  ora  sollecitamente  la  seconda  con  qualche  ritocco  e  con  un'ap- 
pendice di  letture  illustrative.  Gii  è  certo  che  lo  scopo  propostosi  dal  X. 
di  riuscire,  omessa  una  inopportuna  pompa  di  facile  erudizione,  «  chiaro  e 
breve  nell'esposizione,  esatto  nelle  notizie,  sobrio  nei  giudizi  »,  si  può  dire 
pienamente  raggiunto.  E  mi  fermo  ora  su  quanto  ha  relazione  con  la  no- 
stra Jlìbliografèa.  La  parte  che  riguarda  Virgilio  è  al  n.  oò  (pp.  !)i-i>9)  : 
ii  periodo  aureo  (81  a.  C.  —  14  d.  C.)  è  suddistinto,  dopo  un  capitolo  sul 
carattere  generale  dei  vari  generi  letterari  così  prosastici  come 
poetici,  in  due:  in  tjuello  della  prosa  (da  Varrone  Reatino  a  Tito  Livio 
e  prosatori  minori)  e  in  quello  della  poesia  (da  Lucrezio  ad  Ovidio  e 
poeti  minori).  A  pag.  52  (nel  capitolo  generale),  dopo  notate  «le 
non  dissimili  vicende  della  poesia  epica  dalla  lirica»,  il  N.  ag- 
giunge :  «  seguitano,  nell'  età  di  Cicerone,  con  saggi  più  o  jueno  felici,  i 
due  generi  già  iniziati  nel  periodo  precedente,  1'  e  p  o  p  e  a  s  to  r  i  e  a  e  la 
mitologica:  quest'  ultima,  per  altro,  si  avvia  a  più  notevole  sviluppo, 
finché,  nell'età  augustea,  sorge  il  genio  di  Virgilio,  il  ijuale,  bene  fon- 
dendo, secondo  l'esemplare  di  Omero,  i  due  opposti  elementi,  opportuna- 
mente determinati   e  adattati,    compone    l'immortale    epopea    di    Roma». 
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Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Virgilio  è  dato  un  chiaro  e  giudizioso  riassunto, 
più  che  suf Sciente  per  gli  alunni  delle  nostre  scuole   secondarie  (rilevo,    a 
pfig.  96  sg..  questo  pensiero  :    «  Virgilio  è  l'unico  vero  poeta  epico  di  tutta 
la  letteratura  romana  :  infatti  è  ruuico  chfe.  anzitutto,  abbia  saputo  cscegliere 
uu  soggetto,  iu  ogni  sua  parte,  adatto  a  quella  fusione    dei   due    elementi 
storico  -  leggendario  e  fantastico  -  soprannaturale,  che  è  carattere   necessario 
dell'  epopea  ;  ed  abbia  poi  saputo,  come  Omero,    conciliando    1'  umano    col 
divino,  ottenere  perfettamente  la  fusione  stessa  :  prima  e  dopo   Virgilio,  si 
ebbero  bensì  poemi  storici  e  poemi  mitologici,  non    vere   epopee  »  \    Il   N. 
parla  anche  brevemente,  a  pag.  98  sg.,  della  Appendix  per  la  sua    «  attri- 
bv'zionp,  più  o  meno  incerta,  a  V^irgilio  »  :  qui  avvei'to.  per  incidenza,  che, 
come    la    ciris    non    può    confondersi  con  1'  alauda  (cfr.  Bibl.   Virg.  1909, 
n.  58,  pag.  204,  e  n.  ^5  della  pres.  Dlbl.).  così,  tanto  meno,  non  può   iden- 
tificarsi con  la  €  folaga  »   (p.  9S  ,  uccello  acquatico  ben  conosciuto  dai  Ro- 
mani ifulica),  che  e  pel  colore  delle  sue  penne   e    per    la    forma    del    suo 
corpo  e  pel  suo  volo  pesante  e.  principalmente,  pel  suo  habitat  melle    p  a  - 
ludi    specialmente  salse  o  salmastre)  nulla  ha  che  vedere  con  la    ciris    e 
iii.n  corrisponde  affatto  alla  descrizione  fatta  (presso  l'autore  della  Ciris  e 
presso  altri)  di  questo   uccello,  il   quale,  sia  di  una  .specie   o   dell'  altra,    è 
fuor  di  dubbio    uccello    di    mare    (cfr.  anche  il  T/wn.  ling.  Lat.  Ili, 
5.  col.  1188,  2i):  *  nomea  avis  marinae»).  Nell'appendice  delle  Letture  iìr 
luiitrativc  sono  ritenti  (senza  commentario;  pp.  271-277)  dalle    liuc.  :    ed. 
IV  («  Il    presagio  »),  dalle  Georg.  :  1,  IV,  119-218  («  Costumi  delle 
a  p  i  »  ,    dall'  En.  :  1.  Vili,  G2G  -  723  (  «  Lo    scudo    di    Enea»). 

98;.  R.  Wagner.  —  *Vergilius».—  E.  una  parte  del  capitolo 
«Geistige  Ent  iklung  und  Schrifttum.  von  R.  Wagner  » , 
della  splendida  opera,  magnifica  pel  ricco  contenuto  e  per  le  finissime  e 
numerose  illustrazioni  (figure  a  uno  e  più  colori,  tavole,  carte  e  piani)  in- 
tei  calate  nel  testo,  intitolata  «  Die  hellenistisch  -  romische  Kultur  e  pubbli- 
cata da  Fritz  Baumgarten,  Franz  Polaud  e  Richard  Wagner,  pp.  Xlil-b74; 
in  8"  gr.  (Leipz  u.  Beri.,  Teubner,  1913).  La  parte  che  riguarda  Virgilio 
(«Vergilius»,  pp.  530-537  del  capitolo  intitolato:  Dos  Augustcische 
ZdtaUer,  pp.  527-557)  è  preceduta  da  una  introduzione  sulle  condizioni 
del  tempo  che  termina  così  :  <:  So  war  in  200  Jahren  die  Ver.schmeizung 
de.s  Hellenismus  mit  dem  Romertum  voUendet  und  sie  wurde,  je  liinger 
je  mehr,  auf  alien  Gebieten  des  Kulturlebens  sichtbar.  Darum  darf  von 
hier  an  trotz  mancher  Schwirigkeiten  der  Versuch  gewagt  werden,  auch 
in  der  Literatur  die  Eutwicklung  der  Romer   und    Griechen,    die   in    dem 
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gBinoinsanien  Bette  des  grossen  Rotnerreichs  dahinHutete,  vereint  darzu- 
atellen  »  (p.  530).  E  il  paragrafo  che  subito  segue,  riguardante  Virgilio,  co- 
mincia con  questa  assennata  considerazione  :  «  Wir  begìanen  ni't  P.  Ver- 
giìius  Maro  (70-19),  der  als  der  Herold  des  ueuen  Rei- 
che  s  es  durch  Verkuiipfung  mit  der  Vorzeit  weihto,  wiihrend  sein 
Freund  Horaz  als  inoderuer  Mensch  uns  mille  a  in  die  Augusteische  Zeit 
hineinversetzt  » . 

Il  W.  quindi,  messa  sott'  occhi  la  riproduzione  del  famoso  mosaico  di 
Saasa  (cfr.  sopra,  num.  74),  parla  prima  di  tutto  brevemeate  della  vita  del 
poeta  e  delle  sua  opere  (quali  componimenti  d-ìlla  Appendix  ritenga  vir- 
giliani, il  VV.  non  dice,  ad  eccezione  dell'accenno  ad  un  Catalepton,  p.  530)  ; 
sul  quale  cammino  è  inutile  ora  seguirlo:  basti  ch'io  dica,  che  delle  tre 
opere  principali  il  W.  dà,  oltre  un  giudizio  sommario,  anche  una  succiata 
e  succosa  esposizione  del  contenuto.  Spigolo  qua  e  là  qualche  osservazione  : 
«  Wie  Cicero  so  ist  auch  der  Dichter  der  Aensis  ein^t  vielbewundert  und 
neuerdings  viel  gescholten  ..orden».  p.  584  (ma  gli  ob- 
brectatores  VerglUi,  i  Vergiiiomastiges  non  mancarono  neppure  ai  tempi 
stassi  del  poeta!).  Non  mi  riesce  chiaro,  o,  se  ben  lo  afferro,  non  mi  par 
del  tutto  giusto  questo  pensiero:  «  VergiI  ist  bei  Ennius  uud  Lucrez  in 
dia  Schule  gegangen,  er  hat  don  dicterischen  Apparai  aus  Homer  entlehnt 
uud  auch  Euripides  and  die  Alexandrinar  fleissig  studiert.  So  ist  e  r 
«in  Epigone  im  vollsten  Siane  des  Wortes  uad  doch  zu- 
g'eich  der  Schupfei-  eines  neuen  Heldeasangs,  der  in  immer 
neuen  Schwingungen  anderthalb  Jahrtausend  forttòate  »  (p.  534  .  E  pur 
collocato  Virgilio  sotto  Ojnero.  ne  riconosce  l'arte  somma  di  poeta  epico 
(in  lui  molto  i".fluirono  anche  la  lirica  e  la  tragodia^  e  la  «  patriotische 
Wirkuug  »  e  csserv.i,  ripetendo,  del  resto  un  luogo  comune  (V.  B'M.  Virg. 
1910-1911,  n.  52,  p.  18i  ;  cfr.  sopra,  num.  05),  che  «  im  Mittelpuuiit  »  dell'a- 
zione non  sta  Enea,  «  soàdó^rn  die  gottliche  Schicksalsfvigung,  der  er  nur 
als  Yv'  e  r  k  z  e  u  g  d  i  e  n  t  .  So  entspringt  das.  vvas  die  Gesanitwirkuug 
Li  h  m  t ,  dem  liòheren  Zwecke  der  Dlchtung  »  (p.  535).  Il  W.  inQne  tenniuH 
l'articolo,  denso  di  contenuto,  col  rilevare  la  «  Nachwirkung  »  di  Virgilio, 
concludendo  con  queste  alate  e  vivaci  parole,  alle  quali  però  io  non  vorrei  in 
tutto  sol  oscrivere  :  «  ELell  glauzt  no?h  beute  Vergila  Ruhm  bei  d  e  n  p  a  - 
tbetisch  veranlagten  Romanen  (soKanfo f).  Bei  uns  war  sein 
Sutrn  ila  Verbleichen,  seit  man  sich  klar  gemacbt  liatte,  wie  sehr  er  mil  er- 
borgte.in  Lichte  leuchtet  (V..  Bine  strahleude  Sonue  Vf.w  er  freilich  nicht, 
aber  auch  der  milde  Glanz  des  Mo'ides  bat  seinen  eigenen  Glanz.  Und 
h  0  e  h    il  b  e  r    a  1 1  e  m    S  t  r  e  i  t    d  p  r    M  o  i  n  u  n  g  e  n    s  t  e  h  t    des    Sa,n- 
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gers  menschlich    lìebenswerte    Persònlichkeit,    idealgeshint    und    rein    ^-ie 
x.euige  in  seiner  Zeit  »   (a  <  weìiige  »  io  sostituirei  «keiner>). 

■>d).  fl.  G.  Amatucci.  —  «  P.  Virgilio  Marone*  .  lu  Aiene 
e  Roma,  XVI,  u.  175-17(),  J913;  pp.  213-226.  —  Alla  nota  1  di  pag.  '113 
V  A.  cosi  dichiara  :  «  Questa  biografia  virgiliana  è  un  capitolo 
del  li  voi.  della  mia  Storia  della  lett.  romana,  che  si  pubblicherà  nel  p. 
ottobre  (Napoli,  Perrella>.  Ho  soppresso  però  quasi  tutte  le  note  e  qualche 
cosa  nel  testo  > .  Veramente  sono  finora  passati  non  solo  l' ottobre  ma 
anche  i  due  restanti  mesi  del  1913  e  siamo  già  inoltrati  nel  1914,  né  an- 
cora è  comparso  il  promesso  volume  (del  resto  per  queste  promesse,  assai 
spesso  mancate,  dobbiamo  tutti,  e  autori  e  editori,  veniam  petere  e  dar^ 
vicissiin).  Ci  riserviamo  adunque  di  parlarne  con  più  agio  e  con  maggiore 
cognizione  di  causa  nella  Bibl.  successiva,  augurandoci  che  il  secondo  vo- 
lume faccia    presto    bella  e  degna  compagnia  al  primo. 

99 '"'O.  Gabriele  Ancey.  —  "Ènee  à  Carthage*.  In  Reviie 
Archéologiqne,  XIX  (1912),  I  Parte,  pp.  155-15G.  -  Quantunque  Virgilio 
"ìion  sia  uscito  d'Italia  che  una  sol  volta  e  soltanto  per  andare  in  Grecia, 
pure  e  per  esser  vissuto  a  Napoli,  «  à  deux  jours  de  mer  seulement  de 
Carthage  »,  e  pei  rapporti  continui  fra  questa  città  e  quella,  non  deve 
sembrare  strano  che  anche  «un  voyageur  en  chambre  comme  l'immortel 
poète  »  potesse  nella  sua  Eneide  tener  conto,  entro  una  cerUi  misura,  deUe 
relazioni  autentiche,  che  gli  era  così  facile  di  avere,  e  fornirci  quindi  dei 
dati  topografici  autentici.  E  V  A.  nota  ora  in  questo  breve  articoletto  vari 
punti  dell'Eneide  cercando  di  identificarli  con  le  rispettive  località  nella 
regione  di  Cartagine.  Per  es.,  le  Arae  (I,  108  - 10)  corrispondono  perfetta- 
mente ai  due  scogli  conosciuti  oggidì  coi  nomi  di  Zembri  e  ZembretMi  : 
la  «  colline  dominante  » ,  dove  arriva  Enea  col  fido  Acate  in  vista  della 
nuova  città  (I,  119-20),  sono,  senza  dubbio,  «  les  hauteurs  plus  méridio- 
nales  rattachées  à  Byrsa  »  ;  le  arces,  menzionate  da  Virgilio,  trovano  ri- 
scontro nella  parte  anteriore  di  Cartagine,  chi)  appunto  «  a  plus  d'  une  col- 
line», ecc.  Perfino  «  la  grotte  des  amours  d'  Ènee  »  (IV,  165-8),  la  località 
della  caccia  di  Ascanio  (IV,  129  sgg.),  ecc.,  sono  identificate,  e  collocate 
nella  penisola  del  capo  Bon  e  nella  montagna,  i  cui  fianchi  sono  incavati 
dì  grotte,  conosciuta  ora  col  nome  di  Bou-Kournein,  «  la  montag-ne  la  più» 
caractéristique  du  golfe  » ,  che  s'  erge  appunto  in  faccia  a  Cartagine. 

99  te/.).  _  S,  R.  (=  Salomon  Reinach).  —  *  Les  Portes  de 
l'Enfer».    In  Ree.  Arch.  cit,  Il  Parte,   pp.   294-296.   —    Il    Reinach , 
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prendeudo  le  mossa  dalla  descrizione  che  del  luogo  delle  pene  infernali  la 
Virgilio  nel  VI  dell'Eneide  (vv.  548  sgg.  :  cinta  protetta  da  un  triplice 
muro,  torre  ferrea,  ecc.),  si  ferma  specialmente  sul  «  solidoque  adamante 
columnae  » ,  eh'  egli,  unendo  con  porta  i>igens,  interpreta  <  la  porte  enorme 
fonnée  de  vantaux  d'acier».  avvertendo  giustamente  che  «  les  columnae 
ne  doivent  pas  designer  seulement  les  colonnes  laténiles  de  la  porte,  mais 
les  battants  ;  il  ne  servirait  de  rien  que  les  montants  de  la  porte  fussent 
inexpugnables,  si  un'  ennemi  pouvait  enfoncer  la  porte  elle  -  mème,  consi- 
dérée  comme  formée  essentiellement  de  deux  vantaux  (d' où  le  pluriel 
m'kut)^  :  cfr.  V.  55H  sg.  :  *vis  ut  nulla  virum,  non  ipni  exHcindere  bello 
Caelicolae  valeant  > .  Notato  quindi  questo  concetto  delle  porte  ferree  del 
Tartaro  presso  altri  (già  in  Omero:  (yiòijOfiui  ntlui  ;  presso  Luciano  : 
Tixfì]  olui,  tòuf.iai'iu'ii  ;  presso  Properzio:  non  exorato  stant  adamante  viae  ; 
presso  Ovidio  :  fores  clausas  adamante  :  anzi  anche  presso  Isaia  :  drQug 
)ruXy.(~^  (rri'roi'ij'i')  y.uì  uo/locg  (udijOar;  fìcyy.kanni)^  si  meraviglia,  come 
commentatori  del  VI  libro  dell'  Eneide  (e  nomina,  honoris  causa,  il  Co- 
nington  e  il  Nordeu)  abbiano  dimenticato  di  ricordare  «  à  propos  des  portes 
en  acier  de  1'  Enfer  »  il  celebre  passo  di  Matteo  (XVI,  18;  :  ^t  n'  IL-iQog 
xaì  t/i)  TULTii  rì'i  ~{trQX  oìy.oÒoi.irjnd)  iiov  vrjy  iy.y.'/.ridi'ur^  y.aì  nilai 
ddav  (jl  /.arin/Lrovoiy  «t  r/^,'.  Ribattute  quindi  alcune  sbagliate  interpre- 
tazioni varie  del  passo  (Grimm,  Loisy,  Yves  de  la  Brière)  e  inteso  ulti  g 
come  riferito  a  'ir'rou  e  non  a  t^yli/ycu^  così  conchiude  :  e  Le  rapproche- 
ment  avec  le  vers  de  Virgile,  écho  d'  une  conception  courante  à  cette  epo- 
que..., a  simplement  fait  dire  à  Jesus  que  les  fondements  de  son  Eglise  se- 
raient  plus  solides  que  ce  cju'  il  y  a  de  plus  solide,  solides  au  delà  de  tout 
ce  qu'  on  peut  imaginer  > . 

IW).  N.  Wallcz.  — Dalla  Wochenschrift  fur  klass.  Phil.,  1913, 
n.  14.  p.  382  :  nell'articolo  «  L'  intiiition  daas  le  L  livre  ile  C Eneide*  ^nella 
Rivista  Nova  et  Vetera,  1,  1.  1912,  pp.  37-42;  il  W.  dimostra  come  per  l'in- 
telligenza delle  opere  degli  antichi  sia  indispensabile  il  metodo  intuitivo  od 
obiettivo  :  a  questo  fine  la  Rivista  si  propone  di  mettere  sotto  gli  oc- 
chi quadri  e  figure,  indicando  ora  il  W.  i  punti  del  I  libro  dell'  Eneide  che 
hanno  bisogno  di  una  simile  illustrazione.  Nel  num.  success,  della  stessa 
Rivista  (cfr.  Woch.,  1912,  n.  48,  p.  1307)  il  AV.  dà  le  stesse  indicazioni 
pel  libro  II.  Molto  utili  sono  i  rimandi  alle  opei-e  opportune  per  questo 
studio. 

flfti  e  Memorie  della  R.  Accademia  Virgìliann  8 
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101).  J.  W.  Macksi!.  —  *  Virgil  and  Roman  atudifi.  In 
The  Journal  of  Roman  studies,  ili,  1013.  p.  1  ssg.  —  Di  questi  riubbli- 
cazione,  che  non  ho  potuto  esaminare  io  stesso,  rendo  conto  togliendo  la 
notizia  dal  Janell,  1.  e.  p.  51  sg.  --  A  intendere  e  spiegare  Virgilio  non  bastano 
le  cognizioni  e  le  oseervazioni  grammaticali,  critiche,  estetiche,  filosofiche, 
ecc.,  rna.  ai  giorni  nostri  specialmente,  occorre  che  il  suo  commentatore 
abbia  una  profonda  conoscenza  delle  antichità  romane  e  italiche,  le  quali 
COBI  bene  conosceva  il  poeta  stesso.  Presso  Virgilio  ha  molta  importanza 
1'  Etruria,  ed  egli  sa  anche  dei  rapporti  degli  Etruschi  con  la  cultura  mi- 
cenea ed  asiatica  :  ben  egli  conosce  le  tre  parti  dell'  Italia  (settentr.,  centr. 
e  merid.)  :  fa  prova  di  uno  studio  protondo  e  di  una  grande  potenza  di 
fantasia  la  vivezza  con  cui  Virgilio  segue  le  tracce  preistoriche  e  descrive 
i  monumenti  della  più  remota  antichità  ;  per  es.,  Georg.  II,  502  ;  Aen.  I, 
294,  4Ó6-93:  Vili.  810  sgg.,  626-72S.  e  principalmente  Aen.  VI,  dove  sono 
evidenti  gli  accenni  ai  rapporti  con  la  civiltà  di  '  Miaos  '  in  Cuma  :  certo 
ancora  sul  luogo  non  se  ne  rinvenne  alcuna  traccia,  ma  «  possibly  there 
may  stili  exist...  recoverable  l)y  some  daring  and  lucky  excavator  of  the 
futur.  remants  of  the  palace  through  which  Aeneas  \\  as  hìd  by  the  Sibyl  » . 

102).  C.  Engelke.  —  ^Qnae  ratio  Inter  ceda  t  in  ter  Ver- 
gila Georgicaet  Varronìs  rerum  rusticarum  libros»  . 
Disa.  inavig.  Blankerab.,  1912,  pp.  54.  -  Di  questa  dissertazione,  di  cui 
non  ho  potuto  avere  una  copia  per  l'esame,  devo  restringermi  a  dare  un 
breve  cenno,  ricavandone  l'informazione  dalla  Woch  f.  kl.  PhiL..  1912.  n.  5'*, 
p.  1373  sg.  —  I  modelli  per  le  Georgiche  di  Virgilio,  accennati  da  Gellìo' 
IX,  9,  B,  sono,  oltreché  E.siodo  in  '  Eoya  y.ai  'Huiom,  Arato  in  (Ouirófi^ya 
xaì  JionvifitTa,  Eratostene  in '-?i(V")r,  Nicandro  ia  ^'/«'("Jf-,  'AWit(fao- 
[i(v/.<f.  e  Ff'"p}''/f«,  anche  Aristotele,  Teofrasto,  ecc.  Se  Virgilio  chiama  la 
sua  opera  un  Ascraeum  Carmen  (Georg.  II,  176),  con  ciò  non  si  deve  in- 
tendere affatto  che  si  tratti  di  una  imitazione  di  Esiodo,  ma  il  poeta  ha  so- 
lamente voluto  dire,  ch'egli  per  primo  fra  i  Romani,  conie  Esiodo  fra  i 
Greci,  ha  osato  sanctos  recludcre  fontes  e  per  primo  La  composto  un'  o- 
pera  didascalica  sopra  l'agricoltura.  Ma  con  questo  non  si  deve  negare 
l'originalità  di  Virgilio  nelle  Georgiche.  L' autore  ha  trattato  con 
solida  dottrina  il  suo  tema  (non  ostante,  talora,  il  latino  pesante  né  del 
tutto  impeccabile),  il  cui  risultato  finale,  movendo  1'  E.  d:illa  proposizione 
che  «  omnes  viri  docti  Vergilium  magtiam  partem  Varronis  libellum  expres- 
sisse  uno  consensu  statuerunt  » ,  è,  per  lo  contrario,  questo  «  Vergihum 
nusquam  exprimere  libellum  Varronis  > .    Il    lavoro    (come    apprendo  dalla 
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Beri.  Phil.  Woch..  1913,  18,  p.  551  sgg.)  è  in  gran  parte  diretto  contro  la 
nota  teoria  di  P.  Jahn  sulla  grande  dipendenza  di  Virgilio  da  Teocrito 
(cfr.  pure  la  mia  recensione  in  La  Cultura,  1900,  1,  p.  8  sgg.,  eia  Rela- 
zione sulla  Memoria  di  G.  Ihm  in  Atti  dell' Accad.  1909,  Voi.  II,  P.  1, 
p.  5  sg.),  ed  il  Jahn  appunto,  1.  e,  coglie  ora  occasione  dal  lavoro  del- 
l' Eagelke  per  difendersi  contro  lui  ed  altri,  che  avrebbero  frainteso  o  esa- 
gerato il  suo  pensiero,  e  chiarir  meglio  le  sue  idee,  riferendo  anche  nuovo 
materiale  specialmente  dai  Geoponicn  e  da  Columella  (i). 

103).  Benedet'fo  Croce.  —  Da  una  breve  Comunicazione  ano- 
nima al  Gymnaaium,  XII,  5,  1912,  p.  99  sg.,  intitolata  «Omero  e 
Virgilio  secondo  la  rinascenza  italiana»,  apprendo  che 
Benedetto  Croce,  esaminando  in  un  suo  articolo  il  recente  libro  del  Finsler 
«  Ilomer  in  der  Neuzeit  » ,  coglie  l'occasiono  per  lumeggiare  il  giudizio  re- 
strittivo che  la  critica  della  rinascenza  italiana  manifestava  intorno  a 
Omero  allorché  lo  paragonava  a  Virgilio.  €  La  superiorità  di  Vii'gilio,  im- 
pli.nta  nel  culto  che  per  lui  ebbero  i  critici  del  Quattrocento...,  era  netta- 
mente formulata  dal  Vida  nel  1527  nella  sua  Poetica,  nella  quale  se  ad 
Omero  si  concedeva  il  merito  della  invenzione,  a  Virgilio  si  serbava 
quello  assai  maggiore  del  perfezionamento...  Se  Omero  era  dai  Greci  chia- 
mato divino,  ciò  accadeva  perché  non  avevano  di  meglio,  al  modo    stesso 


(1)  Ricevuta  tardi  una  copia  della  succitata  dissertazione  e  potutala 
quindi  esamiiiare  ora  per  aiitopsia,  nulla  credo  di  dover  mutare  a  quanto 
sopra  è  esposto  :  aggiungo  solo,  per  dare  un'  idea  dell'  economia  generale 
del  lavoro,  che  questo  è  diviso,  fra  la  praefatio  (pp.  9-10)  e  la  conclusio 
(pp.  52-54),  in  tre  parti  principali,  in  ciascuna  delle  quali,  con  un  ordine 
inverso  di  quello  dei  libri,  si  esamina,  nella  1.  il  libro  quarto  (pp.  10-38), 
nella  li,  il  libro  terzo  (pp.  38-48),  nella  HI,  il  libro  secondo  in- 
sieme col  libro  primo  (pp.  48-52),  confrontandosi  sempre  la  materia 
viigiliana  con  la  varroniana  e  ricavandosene  la  conclusione  già  sopra  in- 
dicaca.  Alla  quale  conclusione  generale  è  anche  da  aggiungere  ora  in  par- 
ticolare, che  la  tesi  dell'  Engelke  mira  altresì  a  dimostrare  questo,  che  dove 
le  somiglianze  fra  Virgilio  e  Varrone  sono  innegabili,  ciò  non  deve  auto- 
rizzarci a  concludere  per  una  imitazione  e  dipendenza  diretta  di  Virgilio 
da  Varrone,  ma  piuttosto  per  un  profitto  di  una  fonte  comune  da  parte  di 
ambedue.  L'  E.  mette  anche  in  dubbio  (p.  52),  che  il  lifjellus  Varronis  fosse 
noto  a  Virgilio  (che  scri.-se  le  Georgiche  a  Napoli,  non  a  Roma)  o  che,  ad 
og'ii  modo,  Virgilio  e  i  suoi  coetanf^i  avessero  attribuito  a  Varrone,  anche 
in  fatto  di  ras  ruatica,  tanta  autorità  quanta  egli  ne  godeva  come  archeo- 
lof^o  e  filologo  e  quanta  noi  moderni,  mossi  dalla  celebrità  del  suo  nome, 
sogliamo  accordargli  generalmente.  Un  autore  che  1'  E.  mette  in  evidenza 
(a  pag.  54)  come  probabile  fonte  non  di  Virgilio  solo,  ma  e  di  Varrone  e 
ai  Celso  e  di  Columella  e  di  Plinio  e,  in  generale,  degli  scrittori  di  «  geo]io- 
nica  » ,  è  Diofane  ;  per  Virgilio  però  egli  soggiunge  :  *  Quatenus  autem  ille 
Diophanis  liber  fons  sit  Vergilii,  hac  dissertatione  quaeri  non  potest  ;  red 
qua  via  fontem  restituere  possimus,  sutis  me  domonstrasse  spero  >, 
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ohe  Ennio  sembrava  grande  ai  Romani,  prima  di  Virgilio...  Anche  per  lo 
Scaligero,  Omero  aveva  bensì  ritrovato,  ma  Virgilio  perfezionato  la  poesia... 
Enea  riunisce  la  prudenza  civile  dell'  Odissea  e  la  valentia  guerresca  òel- 
V  Iliade,  aggiuntavi  la  pietà...  ».  E  riferiti  altri  giudizi  di  posteriori,  che  si 
assommano  nel  dare  la  preferenza  a  Virgilio  sopra  Omero,  e  notata  la  ai- 
aistima  per  Omero  nel  secolo  XVII  (Paolo  Beai  definiva  '  Tasso  oro,  Vir- 
gilio argento,  Omero  rame  '  ),  conclude  che  tali  preconcetti  non  pi-emevar.o 
soltanto  su  gì'  ingegni  migliori  d'Italia,  «  ma  toccò  ad  Omero  la  .stessa  sorte 
in  Francia  durante  il  periodo  del  suo  classicismo  e  contemporaneamente 
anche  in  Inghilterra.  Ciò  proveniva  dalla  mancanza  di  sentimenti  per 
l'alta  poesia  e  soprattutto  dalla  mancanza  di  una  dottrina  vera  dell'arte  ». 

104).  P.  Diepschke.  —  "De  fide  Prisciani  in  versibus 
Vergila  Lucani  Statii  luvenalis  examinata*.  Dissert. 
Greifsw.,  1913  :  pp.  92.  —  Di  questa  dissertazione,  invano  richiesta,  non 
posso  render  conto  che  per  via  indiretta,  valendomi  della  recensione  pub- 
blicata in  Woch.  /:  kl.  Phil,  1913,  32,  p.  869  sgg.  ;  inoltre,  riguardando  essa 
solo  per  piccola  parte  e  indirettamente  Virgilio,  potremo  più  brevemente 
assolvere  il  nostro  compito.  Il  D.,  riferendosi  specialmente  a  due  articoli 
di  L.  Jeep  pubblicati  nel  Fhilologus  (LXVII,  p.  12  sgg.  ;  LXVIII,  p.  1  sgg.), 
assoggetta  in  questa  dissertazione,  scritta  in  buon  latino,  a  nuova  indagine 
le  fonti  delle  citazioni  in  Prisciano  degli  scrittori  indicati  nel  titolo,  ve- 
nendo alla  conclusione,  che  Prisciano  riferisce  i  rispettivi  luoghi  diret- 
tamente dagli  autori  {*  legi  apud....  »  ;  *  inveni  apud...  »  :  *  non  in- 
veni....  »  ;  «  non  niemini  me  legisse....  >,  ecc.).  e  non  di  seconda  mano  ita 
altri,  e  ciò  tanto  più  perché  Prisciano  anche  accenna  spesso  a  varianti  di 
scrittura  («  in  quibusdam  reperitur  codicibus  ftcriptnm....  »  ;  «  invenitur 
in  quibusdam  codicibus....  »)•  E  un  argomento  in  favore  della  sua  tesi  il 
D.  lo  vede  li  ustamente  anche  in  questo,  che  citazioni  di  certi  autori  man- 
cano afìatt-  o  quasi  presso  gli  altri  artigrafi,  le  quali  invece  ricorrono  in 
gran  numi-j"  nelle  Inst.  gramin.  di  Prisciano.  D'altra  parte  è  noto  che  fu 
Servio  il  pii  lO  che  col  suo  commentario  a  Virgilio  inttodusse  nella  traùi- 
zione  grami,  .ticale  alcuni  poeti  (come  Stazio.  Lucano  e  Giovenale),  e. quindi 
è  rao'iouevol  il  supporre,  che  Prisciano,  il  quale  mise  molto  a  profitto 
quel  commentario,  abbia  rivolto  appunto  per  mezzo  di  Servio  la  sua  atten- 
zione a  quegli  autori  e  se  ne  sia  direttamente  servito  pei  suoi  esempi. 
E  poiché  le  citazioni  di  Prisciano  sono  spesso  inesatte  e  più  o  meno  lon- 
tane dalla  tradizione  (di  che  il  D.  offre  un  copioso  materiale  nella  seconda 
parte  della  sua  dissertazione),  è  questo   un    indizio    eh'  egli    o    trascriveva 
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alla  lesU  o  citava  a  meiaoria,  una  prova,  ad  ogni  modo,  anche  questa 
oh'  egli  attingeva  direttamente  da  essi  e  che  gli  aveva  famigliari. 
Come  per  Virgilio,  cosi  per  gli  altri  poeti  il  D.  fa  tre  gruppi  di  cita- 
zioni priscianee  :  1  :  quae  ex  omni  parte  congruunt  eum  lectioìie  codicum; 
li:  quorum  lectiones  abhorrent  ab  omnium  codicum  script  ura  ;  III;  ver- 
su.i,  uhi  yrammaticuH  cum  uno  codice  consentii  vel  ctim pi uribus.  Escluso 
il  l  gruppo,  che  nulla  offre  d' importante,  il  D.  si  ferma  di  proposito  sugli 
altri  due,  il  li  e  il  III,  notando  nel  li  le  differenze  in  Prisciano  dalla  tra- 
dizione ms,  (la  permutatio  et  confusio  partictilarum,  il  verborum  orda 
nmtatus,  i  verba  omissa,  i  tati  versus  omissi,  i  synonyma  subslituta,  la 
am  fusto  temporum  et  modorum),  per  cui  conclude  che  bisogna  essere  molto 
diffidenti  e  cauti  di  fronte  a  questo  citazioni  cosi  divergenti  dalla  tradi- 
zione dei  codici  ;  e,  quanto  al  III  gruppo,  giungendo  al  risultato  finale 
che  Prisciano  conobbe,  oltre  la  tradizione  antica  e  migliore,  anche  quella 
-interiore  (le  quali  doppie  lezioni  si  spiegano  in  Prisciano  o  dall'  essersi 
egli  servito  di  un  codice  con  varianti  o  dall'uso  di  codici  diversi).  Alla  fine 
della  sua  importante  dissertazione  il  D.  rileva  che  non  tutte  le  citazioni-di 
Prisciano  sono  tratte  dai  codici,  ma  una  parte  di  esse  è  derivata  nelle  sue 
lìiif.  da  altri  grammatici  :  se  con  ciò  è  infirmato  o  rimpicciolito,  non  v'ha 
dubbio,  il  valore  e  il  risultato  finale  della  ricerca,  i-esta  sempre  che  spe- 
cialmente dall'accurata  e  originale  indagine  del  II  gruppo  chiara  apjjarisce 
la  Arbeitsweise  (adopero  la  parola  tedesca,  d'  uso  e  d' abuso  oramai  cosi 
corrente  specialmente  ritenta  a  Virgilio!)  di -Prisciano,  e  che  le  sue  cita- 
zioni non  hanno  pressoché  alcun  valore  per  la  costituzione  del  testo  cosi 
di  Virgilio  come  degli  altri  tre  poeti  esaminati. 

V 

105).  Giuseppe  Dobias.  —  Dalla  Revue  des   Revues  cit.  ;^v.  Rev.  de 

V 

FììU.,  liii';,  4,  p.  8^3;  si  apprende  che  G.  Dobias  nella  Rivista  boema 
IJ-:ty  filoloyické,  XXIX,  1912,  tratta  del  poemetto  Dirae,  attribuendolo  a 
Virgilio  :  egli  si  fonda  principalmente  sulle  testimonianze  di  Donato  e  Servio, 
che  risalgono  a  Svetonio,  e  su  varie  circostanze  della  vita  di  Virgilio,  so- 
stenendo che  né  la  lingua  né  lo  stile  né  la  metrica  contrastano  a  questa 
ipotesi. 

101)1.  6.  SengeP  i".  nota  al  ìium.  IH'J).  —  Dilla  licrue  des  Uerues  cit., 
19  i  13,  4,  p.  184.  ricavo  che  nel  «Journal  du  Ministère  de  1' In- 
str.  Pubi.  Section  de  la  Phil.  Class.»  (Russia).  U)12,  Oct., 
G.  Senger,  *  Remarques  sur  quelques  texles  latins  »,  proj>oiie  alcune  con- 
getture anche  all'Eneide    di  Virgilio,  o  propriamente  in  Vorg.  .Ven.  VII, 
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624,  legge  :  ardua  salta  (invece  di  ardicus  altin)  ;  VI,    625  :    eques  (invece 
di  equis)  ;  XI,  563  :  in  telis   (invece  di  infelix). 

107}.  Y.  A.  Melìchov  (v.  nota  al  n.  132).  —  Dalla  Revue  dea  Bevaci 
cit.,  p.  185  :  il  Melichov  in  un  arùcoletto  intitolato  :  «  La  divinile  de  VEm- 
pereur  chez  Virgile  »  (in  «  Hermes.  Messager  scientifique  et  populaire  de 
V  antiquité  classique  *  [il  tit.  è  tradotto,  come  nel  preced.,  dal  rui^so],  voi. 
IX,  1912)  mette  in  rilievo,  traendoli  dalle  opere  di  Virgilio,  i  vari  gradi 
di  procedimento  nella  divinizzazione  dell'  imperatore. 

108\  R.  5.  Conway.  —  Dalla  Revue  des  Revues  cit.,  p.  155  :  il  G.  in 
«  A  note  on  the  Cave  in  Aeneid  IV  *  (in  Proeeedings  of  the  Cambridf/e 
Philological  Society,  LXXXVIII  -  XC,  1911)  mostra  come  Virgilio  abbia 
inteso  e  trattato'  l'episodio  della  caverna  in  tutt' altro  modo  di  Apollonio. 
Quello  che  caratterizza  il  punto  di  vista  di  Virgilio  è  che  per  lui  tutta  Ja 
tragedia  è  condotta  per  mezzo  degli  intrighi  politici  di  Giunone  e  di  Ve- 
nere, che  cospiravano  con  uno  scopo  diverso  e  che  giunsero  a  danneg- 
giarsi l'una  e  l'altra  grandemente.  La  chiave  del  libio  va  ricercata  nelle 
maledizioni  e  imprecazioni  di  Didone  contro  Enea  che  si  realizzarono,  ben 
lungi  dal  riuscire  a  lei  vantaggiose.  (Questo  cemto  va  in  aggiunta  alla 
Bihl.    Virg.    deW anno  precedente), 

109).  N.  W.  De  W\\\.  —  Dalla  Revue  des  Revues  cit.,  p.  98  (ctr.  Baf:M, 
1.  e,  191B,  1,  p.  179,  e  Janell,  1.  e,  1914,  2-3.  p.  50)  :  in  un  articolo  intito- 
lato «  A  campaign  of  epigram  against  Marcus  Antonius  in  the  Calate- 
ptoìi  »  (in  llie  American  Journal  of  Philology,  XXXIII,  19.' 2,  3,  pp.  317- 
S23)  il  De  Witt  nota  nei  14  carmi  che  compongono  i  Catalepfon  due  gruppi 
distinti,  l'uno  che  non  spira  se  non  dolcezza  e  pensieri  d'amicizia,  l'altro 
che  è  un'  opera  di  aspra  polemica  :  il  I  si  riferisce  a  tutti  quei  personaggi 
che  facevano  parte  del  circolo  dì  Augusto  e  ci  mette  al  corrente  dei  loro 
sentimenti;  l'altro  contiene  degli  epigrammi  pieni  di  acerbità  e  molto  vi- 
vaci, che  ricordano  la  maniera  di  Catullo  e  che  sono  enigmatici  per  causa 
dei  pseudonimi.  Il  De  Witt  mostra  eh'  essi  sono  rivolti,  altri  più  altri  ra<^no 
direttamente,  contro  Marco  Antonio  (per  es.,  contro  Antonio  stesso  il  VI, 
il  XII,  il  XIII  :  nel  Sextus  Sabinus  di  Catal.  V  è  da  vedere  Sextus  Ciò- 
dius,  favorito  di  Antonio;  il  Catal.  Ili  è  un  epigramma  in  morte  di  An- 
tonio, ecc.  ;  il  Noctuinus  del  e.  XII  è  un  pseudonimo  da  noctua,  come 
Corvinus  da  Corvus).  Il  De  Witt  non  sembra  aver  punto  di  dubbio  sulla 
genuinità  dei  Cntalepfon  e  a  tutti  fcttribuisce  il  velame  allegorico  (soto 
anche  indicati  da  lui  molti  passi  paralleli  con  le  opere  maggiori  di  Virgilio). 
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110).  T.  G.  Tucker.  —  Df-lla  Rassegna  di  pubbl.  periodiche 
cit.  del  Bassi  (v.  Riv.  di  Fil.,  1913,  2.  p.  364)  rilevo  che  T.  G.  Tucker  in  ima 
serie  di  *  Notes  and  suggestions  on  Latin  authors  »  {in  The  Claas.  Quarterly, 
^11,  1913,  1,  pp.  54-57)  fa  an  commento  anche  ad  un  luogo  di  Virgilio 
(Aen.  VI,  735  sgg.  ,  dove,  fra  altro,  noLa  che pawci  (v.  744)  signiiioa  «  sol- 
tanto   pochi». 

ili),  fili.  P.  Bai!.  —  DaUa  Rassegna  di  pubbl.  periodi- 
che cit.  del  Bassi  (v.  Riv.  di  Fil.,  1913,  3,  p.  501  ;  cfr.  Janell,  1.  e,  p.  44). 
In  un  articolo  intitolato  «Julius  or  'Julius':  a  note  on 
Verg.  Aen.  I,  286  seq.»  (in  The  American  Journal  of  Fhilo- 
logy,  XXXIV,  1,  1913,  pp.  31-84)  il  Ball  sostiene,  in  contrapposto  alla  co- 
mune interpretazione,  che  nel  luogo  indicato  (a  cui  non  contrasterebbe  VI, 
791  sgg.)  Virgilio  anziché  ad  Augusto  intende  alludere  a  Oiulio  Cesare,  e 
propriamente  alla  sua  apoteosi,  richiamandosi  ad  Ovidio,  Met.  XV,  746 
sgg.,  e  Suet.,  lui.  81. 

112).  6.  E.  ZcngeP  (v.nota  ai  num.  132).  —  Dalla  «Rassegna 
di  pubblicazioni  russe»  compilata  da  U.  E.  Paoli  in  Appen- 
dice alla  Riv.  di  FU.  CI.,  1914,  ],  p.  191  sgg.,  traggo  la  notizia  (p.  196 
sg,)  che  lo  Zenger  in  un  manipolo  di  «Osservazioni  su  testi 
latini  »,  Odessa,  1912.  nel  passo  di  Virgilio,  Georg.  IV,  355  (354),  pro- 
pone auctoris  al  posto  di  genitoris. 

113).  6.  Hirsl-.  —  Dalla  Rassegna  del  Bassi  in  Riv.  cit.,  1914,2, 
p.  400,  ricavo  la  notizia  che  G.  Hirst  nell'articolo  «Notes  on  'Ae 
neid'  VII  and  Vili»  (in  Transactions  and  Proceedings  cf  tÌM 
American  philological  Association,  voi.  XLIII,  1912  =  Proceedings  of  the 
forty  -  fourth  annu2l  meeting  of  the  American  Phil.  Assoc...  ;  decemb. 
1912,  pp.  XXXIII  -  XXXIV)  fa  rafconti  a  proposito  delle  frasi  in  limine., 
VII,  597  sg.,  di  clausis  portis  VITI,  385  sg.,  e  di  altri  passi  (Vili,  668 
sg.  ;  673  sg.  ;  682  sg.  :  70 1). 

114).  L.  J.  R'rhsrdson.  —  Dalla  Rassegna  del  Bassi  cit.  (v.  i^ir. 
di  FU,  1914,  2  p.  r'I)  :  nell'articolo  «  Some  obseì-vatiomi  on  Vergil'  s  '  Ge- 
orgicH  '  »  (in  Tran.-',  and  Proced.  ecc.  cit.,  1912,  pp.  LXXIV  -  LXXVI)  il 
R.  tratta  della  dieresi,  della  cesura,  dell'accento,  del  ritmo,  della  ripetizione, 
riportando  passim  gli  esempi  relativi. 
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115).  E.  T.  MsPPÌII.  —  Dalla  Rassegna  del  Bassi  cit.  (v.  Riv.  1914, 
1,  p.  18'2  ;  cfr.  Jaael!,  1.  e.  p.  50):  nell'articolo  intitolato  *0n  Ci  e. 
Fani.  XV,  20;  Verg.  ( '?  )  Catal.  X  and  Ventidius  > 
(in  Classical  Philoiogy,  Vili,  4.  1913,  pp.  389-400)  il  M.  dimostra  che  il 
Sabinus  candidatus  della  lettera  ciceroniana  non  è  né  il  Sabìmis  ntulio 
del  Catalepfon  né  Ventidius  praetor,  identificazioni  ritenute  da  vari  filo- 
logi rispettivamente  come  sicure,  e  conclude  con  un  rassegnato  ignora- 
bimus  così  :  «  The  Vergilian  Cat.  X.  may  stand  by  itself  as  an  amusing 
locai  parody-skit  of  Transpadana  on  an  amusing  locai  celebrity  (così  an- 
che il  Birt  in  «  Jugendverse  ecc.  »,  p.  116  sgg.  :  cfr.  Bibl.  Virg.  1910-1911, 
n.  5,  p.  126  sgg.):  and  the  triumphator  Ventidius  may  rest  on  hi.s  laarels 
and  hÌ3  name  in  peace  > . 

116).  C.  N.  Jackson.  —  Dagli  AuszUge  aus  Zeitschriften  della  Wo- 
chenschrift  filr  Mass.  PhìL,  1914,  n.  5,  p.  138,  si  apprende,  che  negh  Har- 
rvard  Studies  in  classical  Philoiogy,  XXIV,  1913,  p.  87  sgg.,  C.  i\.  Jack- 
son indica  i  tratti  caratteristici  dell'  epillio  latino,  quale  ci  si  presenta  in 
Catullo  e.  64,  nel  Culex  e  n^lla  Ciris  della  Appendix  Vcrgiliana  e  nel- 
r  episodio  di  Aristeo  del  IV  libro  delle    Georgiche    di  VÌ!gi!;o 

ilT).  R.  S.  Conway.  —  «The  structure  otthe  sixth  hook 
of  the  Aeneid»,  In  Essays  and  studies,  presented  to  William  Rid- 
geway  on  his  sixtieth  birthday  ».  ed.  by  F,  C.  Quiggin.  Cambridge,  1913.  — 
Per  questo  scritto,  che  non  ho  potuto  vedere  io  stesso,  ricorro,  per  l' infor- 
mazione, a  quanto  ne  scrive  il  Janell,  1.  e,  p.  45  sg.,  che  lo  dice  un  assai 
importante  contributo  alla  «  Vergilforschung  » .  Notate  le  tre  parti  princi- 
pali del  libro  sesto  secondo  0  C.  (le  quali  «  eine  Steigerung  bildeten  »  : 
1:  Andata  all'Averno,  vv.  1-263  :  2:  Viaggio  attraverso 
le  ombre,  vv.  268  -  678  ;  3  :  Visione  di  Anchise,  vv.  679-899) 
ed  esaminatele  a  parte  a  parte,  il  Janell  cosi  premette,  quasi  a  modo 
di  conclusione  preventiva  e  generale  (non  mi  azzardo  di  fare  il  riassunto, 
perché  qualche  punto  non  mi  riesce  ben  chiaro),  il  contenuto  dello  scritto 
stesso:  «  Nachdem  Conway  dargelegt  hat,  dass  wir  in  Homers  Nixvia 
kein  wirkliches  Hinabsteigen  in  eine  Welt  des  Todes  haben,  nur  eine 
Reihe  von  getrennten  Bildern,  die  Odysseus  irgendwie  gesehen  haben  soli, 
dass  ferner  wohl  kein  Leser  an  die  Wirklichkeit  der  platonischen 
Uuterweltsschilderungen  in  der  '  Rei)ublik  '  und  im  '  Phaedrus  ' ,  eutgegea 
freilich  der  Anaicht  ihres  Schòpfers.  glanbe.  fragt  or  Aveiter  :  Wie  kommt 
es,  das3  Vergils  A.   VI  durch    so   viele    Jahrhunderte   hindurch    die    Mea- 
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n<;lieu  in  seìuem  Banne  gehaltea  liat  ?  Die  Lòsung  liegt  seines  Erachtens 
darin,  dass  Vergil  does  succeed  ali  through  the  story  in  impressing  upon 
the  reader  a  quite  intense  conscioiisness ,  almost  a  j)h'jsical  sensation,  of 
wistery  ;  zugleich  komme  der  Dichter  uns  ixienschlich  uìlhei',  weil  er  sich 
bevvusst  sei  of  the  vastness  of  his  iynorance  ^. 

liB).  Fh.  Schwelnfupfh.  —  Dal  Jahreab.  cit.  del  Janell,  p.  53:  L'ar- 
ticolo intitolato  i  EÌ7i  se  h  neev  er  w  e  h  t  e.s  Volk  "  (in  Internation. 
Monatsschrift ,  1913,  p.  730  sgg.,  secondo  il  Bollettino  delle  comuni- 
cazioni di  una  spedizione  scientifica  russa)  contiene  un  minuto  confronto 
fatto  dallo  Schw.  con  la  descrizione  di  Virgilio,  Georg.  Ili,  349-383. 

119).  K.  Meìster.  —  Dal  Jahresb.  cit.  del  Janell,  p.  55:  Nell'articolo 
intitolato  9  Die  didalctischeu  Aufgahen  der  Vergillek- 
tilre  V  0  m  Standpunkt  des  Hi  s  t  o  ri  s  ni  u  s  »  (43  Jalirf  sb.  des 
k.  k.  Staatsgymm.  im  III  Bez.  in  Wien,  1912),  il  Meister  mostra,  secondo 
il  Janell,  «  in  anregender  Weise  » ,  quanto  1'  '  li  i  s  t  o  r  i  s  m  u  s  '  ,  che  ha 
lo  scopo  di  eccitare  il  senso  storico  e  rappresentare  il  processo  storico  del- 
Fantichità  classica,  sia  utile  per  l' insegnamento,  e  quanto  ammaestramento 
ed  eccitamento  si  possa  ricavare  dai  risultati  della  più  recente  indagine 
virgiliana  :  inoltre  quanto  si  possa  trarre  da  Virgilio  pel  metodo  didattico 
nella  lettura  dei  poeti  latini.  Chiudono  il  Programma  due  «  Muster- 
lektionen  •• ,  ima  :  «die  Aeneis  ai.s  Kunstwerk».  e  l'altra  :  «  d  i  e 
Aeneis  im  Rahmen  der  Literatur  und  Kultur  des  rò- 
m  i  s  e  h  e  II    V  o  1  k  e  s  » . 

r2U).  E.  B.  Lease-  —  Dalla  Rassega  cit.  del  Bassi  (y.  Rio.  di  FU, 
1914,  4,  p.  636):  In  The  American  Journal  of  Fhdology,  XXXIV,  1,  1913, 
il  Lease,  nell'  articolo  intitolato  «  '  Neve  '  and  '  ncque  '  ivith  the  imperai, 
and  suhjunct.  » ,  pp.  418-436,  rileva,  fra  altro,  che  nella  prosa  classica  ne...  nei)e 
è  usato  30  volte  con  due  verbi,  13  volte  con  un  verbo  solo,  e  che,  in  poesia, 
Virgilio    solo  adopera  cotesta  combinazione  con  un  verbo. 


AGGIUNTE 


Durante    la   composizione    tipografica    del    ms.,  già 
interamente    con.segnato  per  la  stampa,  mi  è  perve- 


„   114  — 

nuta  notizia  o  copia  delle  seguenti  pubblicazioni  virgi- 
liane, di  cui  rendo  qui  conto  in  appendice  jjer  saiuram 
con  cenni  maggiori  o  minori  e  o  direttamente  (per 
visione  mia  propria  delle  pubblicazioni  stesse)  o  indi- 
rettamente (attingendo  a  recensioni  o  semplici  indi- 
cazioni altrui). 

121).    Ludovicus    Becke.r'.  —   4  Numertivi   singularem    qua 
lege    in    sententiis   collectivis  praetulerint   li  orna  ni». 
Dissert.  inaug.  ecc.  Marpurgi  Cattorum,  Typis  academìcis  Job.  Aug.  Koch, 
1913  ;  pp.  99.  —  Di  questa  diligentissima  dissertazione,  suggerita  al  candi- 
dato da  Teodoro  Birt,    da    me  assai  tardi    ricevuta,    mi    limito,    prima    di 
tutto,  a  riferire  la  conclusione  generale,  che  è  questa,  che,  cioè,  i  Latmi,  a 
cominciare  da  Terenzio,  pei  poeti,  e  d&Waiictor  ad  Herenn.,    pei  prosatori, 
preferirono  di  gran  lunga,  seguendo  i  Greci,    negli    enunciati    collettivi    il 
singolare  al  plurale.  La  conclusione  è  preceduta  da  molte  e  varie   conside- 
razioni e  dall'esame  di  un  gran  numero  di  luoghi  di  scrittori    greci    e   la- 
tini. In  particolare,  quanto  all'uso    virgiliano    {sdì' Appendix  appartengono 
solo  alcuni  passi  dei  Catalepton),  tfi  tratta  da   peg.    69   a   pag.    75,    e    dai 
luoghi  studiati  risulta  che    nei    quattro    schemi    esaminati    (cfr.  p.  15), 
e   cioè    1  :  V   -f   5  +   s    (precede  il  verbo  e  i    due,    o    più,   nomi   sono    al 
singolare)  :  2 :  5   -f   s   +  V  (il  verbo  segue  ai  due,    o    più,    nomi    usati  al 
siuo-olare)  ;  3  :  v   -\-  5  +   pi.  (precede  il  verbo  e  dei  sostantivi   il    primo  è 
'  al  singolare,   l' altro,   o   gU  altri,    al    plurale)  ;   4  :  pi.   -I-  s  -»-  V  (il  verbo 
segue  ai  nomi,  dei  quali  il  primo  è  al  plurale,  l'altro,  o  gli  altri,  al   singo- 
lare), in  questi  quattro  schernii  adunque  complessivamente  il  singolare  del 
verbo  rlcone  nei  Catalepton  G    volte,    nelle    Egloghe    2,   nelle    Geor- 
giche   ti.  nella    Eneide    73  (in  tutto  quindi  87  volte),   mentre    il    plu- 
rale ricorre  solo  5  volte  (nella    Eneide):    ctr.  inoltre  le  tabelle    riassun- 
tive a  pag.  99.  Una  .semplice  osservazione  in  generale  :  a  me    pare    ohe    il  " 
B.  nella  ricerca  di  quest'uso  presso    i  poeti    non    abbia    tenuto    il    debito 
conto  (come  ha  pur  tenuto  conto  di  filtri  coefficienti,  quali,   per   es.,    «  de 
plurali  numero  propter  argumentum  posito  » ,  p.  6  sgg.,  oppure  *  de  plurali 
numero  propter  raticnes  granimfiticas  posito  i>,  p.  15  sgg.,  ecc.),  non  abbia, 
dico,  tenuto  il  debito  conto  di  un  altro  cooffìciente  importantissimo  e  spesso 
decisivo,  cioè  della  ragione   metrica.  E  basti  addurre  un  paio  di  esempi  : 
sta  bene  che  nel  luogo  di  Virgilio  (cit.  a  pag.  7)  Non  aliter    Tros   Aeimis 
et  Daunhis  hercs  -  Conciirriint  clipeis  (Aen.  XII,  723  sg.)  il  plurale  sia  ri- 
chiesto  «  propter  argumentum  »    (che,  per  la  metrica,  potrebbe  stare  anche 
coneurrit),  e  cosi  dicasi  per  altri   luoghi    con    coire,   consociare,    ecc.  :    ma 
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liei  passo  di  Orazio  (S.  I,  6,  40  sg.,  cit.  a  p.  7)  Plotius  et  Varius  SinueS' 
sue  Vergiliusque  -  Occurrunt,  animae  quales  ecc.,  in  questo  passo  il  singo- 
lare potrebbe  stare  ugualmente  bene,  anzi,  secondo  l'uso  generale  notfito, 
sarebbe  richiesto  ;  ma  il  plurale  del  verbo,  se  mai,  è  adoperato  per  la  ra- 
gione metrica  (seguendo  una  parola  cominciante  con  vocale,  animae), 
oppure  anche,  se  si  vuole,  in  causa  del  plurale  del  sostantivo  che  imme- 
diatamente vi  tien  dietro  in  apposizione,  non  carto  in  causa  del  valore 
del  verbo  occorrere  (l'esempio  quindi  doveva  andare  piuttosto  sotto  l'altro 
paragrafo  :  de  plurali  numero  propter  rationes  grammaticas  posilo,  p.  15). 
E  così  a  pag.  70  in  Exoritur  clamorque  viruvi  clangorque  ecc.  (Aen.  II, 
313)  oppure  in  Venit  stimma  dies  et  ineluctabile  tempus  (II,  324),  ecc., 
ecc.,  oltre  la  ragione  metrica  per  l'uso  del  singolare,  vi  è  anche 
la  ragione  dell'  unicità    del  pensiero  espresso- 

122).  E}|-opz  Sfasipini.  —  «Le  Bucoliche  di  Virgilio-". 
Con  introduzione  e  commento.  Parte  Prima.  Egloghe  I-V.  Terza  edizione 
con  molte  variazioni  ed  aggiunte  (Ristampa)  ;  pp.  XXIV  - 109.  Torino, 
Lòscher  ;  1912. 

123).  Effope  Sfampini.  —  «Le  Georgiche  di  Virgilio  com- 
mentate» .  Parte  Prima.  Libri  I  e  II.  Seconda  edizione  in  gran  parte 
rifatta    Ristampa)  ;  pp.  XV  —  118;  Torino,  Loscher  ;  1912. 

124).  Remigio  Sabbadìnì.  —  «P.  Vergili  Maro  ni  s  A  enei  s 
commentata».  Libri  IV,  V,  VI.  Terza  edizione  migliorata  (Ristampa); 
pp.  XXVII  —  156  ;  Torino,  Lòscher  ;  1913. 

Di  queste  pubblicazioni  (nn.  122-124)  dico  solo  che  tratta.~^i  di  pure  e 
semplici  ristampe  dei  ben  noti  ed  eccellenti  commenti  scolastici,  che  fanno 
tanto  onore  alla  diffusissima  Collezione  Lòscheriana,  comparsi,  nelle 
ultime  edizioni,  rispettivamente  negli  anni  1905,  1901,  1910.  Essi  esulano 
quindi  dall'ambito  della  presente  Bibliografia.  Pel  commento  del 
Sabbadini  (1910)  rimando  alla  Bibl.  Virg.  1910-1911,  n.  20,  p.  154  sgg.  ; 
quanto  al  commento  dello  Stampini  \Buc.  I-V;  1905;  Georg.  I-II,  1901  , 
non  posso  trattenermi  dall'esprimere  pubblicamente  il  desiderio  e  l'augurio- 
eh'  egli  trovi  modo,  secondato  dalla  buona  volontà  della  benemerentissiina 
Casa  Editrice,  di  condurre  a  termine  e  pubblicare  ira  breve  il  commento 
ancha  nlla  seconda  parte  delle  Egloghe  e  delle  Georgiche,  e  dare  così, 
per  ciascuna  opera,  alla  prima  parte  la  sua  degna  compagna. 
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125).  Giulio  Dzl  Mazs^PO.  —  «-De  C.  Coì-nelii  Galli  se  vip - 
tis>.  Pisis,  ex  offic.  Frane.  Mariotti,  1913:  pp.  141.  —  La  diligente  dis- 
sertazione, dedicata  dall'A.  al  suo  maestro  Alessandro  Tartara  e  seritta  ge- 
neralmente in  buon  latino,  riguarda  Cornelio  Gallo,  ma  se  ne  fa  qui  cenno 
per  quel  punto  che  riguarda  la  Ciris  <cap.  IV  :  «  de  epyUlis  quae  Gallus 
scripserit  *.  p.  98  sgg.)  :  egli  combatte  l'opinione  dello  Skutsch,  che  non 
solo  mette  la  Ciris  prima  delle  opere  di  Virgilio  e  ne  ritiene  quindi  imita- 
tore, pei  luoghi  in  questione,  il  poeta  mantovano,  ma  anche  ne  fa  autore 
Cornelio  Gallo;  si  accosta  quindi,  in  sostanza,  al  Leo  e  al  Jahn,  ponendo 
la  composizione  dell'epillio  dopo  la  morte  di  Virgilio  (19  a.  C.)  e  lasciandone 
in  dubbio  l'autore,  escluso  però  in  modo  assoluto  Comnlin  (i;illo  (morto 
nel  26  a  GX 

126'.  C.  U.  Posocco.  —  ■'Il  verno  nella  Sci  zia-.  In  Cla.'i- 
sici  e  Neolatini,  1912,  n.  2,  pp.  153154.  —  Nello  spoglio,  già  da  me  fatto 
innanzi,  di  questo  periodico  mi  era  sfuggitfi  la  presente  pubblicazione,  della 
quale  rendo  qui  ora  breve  conto.  Trattasi  di  una  versioncella  dalle  Georgiche 
(,111,  349-383),  in  versi  sciolti,  illustrata  da  brevi  uoterelle.  C  è  qualche 
buon  verso,  e  in  generale  è  bene  reso  il  senso  ;  ma  qua  e  là  la  versione 
non  mi  pare  felice  :  per  es.,  al  v.  364  :  «  Il  viu,  già  fluido,  spezzano  le 
scuri  » ,  oppure  ai  vv.  368  sgg.  :  «  .  .  .  .  muoiono  quindi  —  le  pecore  e  di 
buoi  sorgono  grandi  —  corpi  presi  dal  ghiaccio  »  Né  i  due  chiari  e  sem- 
plici versi  dell'originale,  379-380,  sembrano  bene  espressi  in  questo  contorto 
periodo  ^rabbuiato  anche  da  un  latinismo  fuori  di  posto)  :  «....  produ- 
cendo —  di  tra  giuoch'.  la  notte  ideila  vite,  —  con  lazzi  sòrbi  ed  orzo 
fermentato,  —  imitando  il  liquor)  giocondamente». 

127.  M.  Glass.  —  «  The  Fusion  a f  Stylistic  Elemenfs 
in  Vergil's  Georg  ics».  Columbia  University  Dissertation.  Publi- 
shed  by  the  Author  :  New  York  :  1913  :  pp.  VI  -  94.  —  Per  questa  pub- 
blicazione, elle  non  ho  potuto  vedere  io  stesso,  rinvio  alla  recensione  che 
ne  fa  W.  P.  Mustard  in  The  Classical  YVeeklij,  VII,  lo;  1914;  p.  104.  Da 
questa  traggo  solo  le  seguenti  notizie  generali.  Il  libro  è  diviso  in  cin- 
que capitoli,  nel  primo  dei  quali  (pp.  1-25)  è  uno  studio  sulle  citazioni 
astronom-che,  geografiche  e  letterarie  nelle  Georgiche  con  speciale  riguardo 
alla  influenza  alessandrina.  Il  secondo  capitolo  (pp.  26-47i  tratta  la  que- 
stione dell'ordine  delle  parole  e  specialmente  della  collocazione  dei  nomi  e 
dei  lori  aggettivi  :  «  There  are  nlmost  three  times  as  many  adjective-s  pre- 
cediug  their  nouns  in  the  first  hook  of  the  (reorgics  as  there  are  following 
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them  (472:  ITiG)».  E  la  spiegazione  di  questa  ratio  è:  «the  advantage  of 
going  from  a  less  to  a  more  speciBc  idea,  and  the  heightening  of  pìctu- 
resqueness,  wich  we  discover  in  the  poem,  whether  it  be  conscious  or 
not  ».  Il  terzo  capitolo  (pp.  48-tì8)  stadia  alcune  «  euphocic  devices  >,  come 
l'allitterazione,  l'onomatopea,  la  ripetizione,  la  rima.  Nel  quarto  capitolo 
(pp.  69-77)  sono  analizzati  alcuni  luoghi  in  particolare  (I,  311  -  3B4  ;  2,  4B8- 
474  ;  4,  559-566)  per  dimostrare,  cene  «  various  stylistic  means  are  inter- 
woven  for  the  expression  of  the  thought  » .  Infine  il  capitolo  quinto  (pp. 
78-91,  intitolato  »Mental  Processesi»,  è  soprattutto  uno  studio 
sul  linguaggio  figurato  di  Virgilio.  Di  questa  dissertazione  il  Mustard  cosi 
giud'ca  in  generale  :  «  The  dissertation  is  a  good  one,  as  such  things  go, 
and  it  has  the  rather  uuusual  advantage  of  dealing  witli  a  very  intere- 
sting  subject  ». 

128).  Guilglmus  Kanopka.  —  «De  A  enea  jj  o  ut  ver  y  Ulano  i. 
Dissert.  Kònigsberg,  Hartungsche  Druckerei,  1913  ;  pp.  68.  -  Anche  di  que- 
sta dissertazione,  che  non  ho  potuto  avere  e  che,  del  resto,  riguarda  solo  in- 
direttamente la  Bibl.  Virg.,  dirò  brevemente,  dandone  notizia  se- 
condo la  recensione  che  ne  fa  F.  Harder  nella  WocA.  filr  kl.  Phil.,  1915,  5, 
p.  104  sgg.  -  L'autore  si  è  proposto  lo  scopo  di  racccgliere  tutti  gli  accenni 
relativi  ad  Enea  dopo  Virgilio  nella  letteratura  latina  e  notarne  tutte  le 
discordanze  o  concordanze  col  poeta.  La  materia  trattata  è  compresa  in 
questi  cinque  capitoli  :  «  I.  Quo  modo  poetae  post  Vergilium  fabulam  Ae- 
neae  tractaverint.  II.  De  Aeneae  fabula  a  grammaticis  aliisque  viris  doctis 
tractata.  III.  De  Aeneae  tabula  diversis  modis  ab  aliis  scriptoribus  narrata. 
IV.  De  Aenea  a  Diptye  et  Darete  tractato,  V.  Scriptores  Christiani,  quo 
modo  Aeneae  fabulam  mutaverint,  explicatur  » .  Criticata  <[uesta  distribuzione 
della  materia,  come  quella  che  dà  luogo  a  frequenti  sconnessioni  di  quaiito 
è  intimamente  connesso  e  a  pesanti  ripetizioni  e  rimandi,  mentre  sarelibe 
stata  preferibile  una  disposizione  cronologica  della  saga  di  Enea  nelle 
sue  varie  fasi  e  forme  successive,  e  fatte  altre  obiezioni  e  considerazioni  in 
particolare,  specialmente  sul  confronto  istituito  con  Ovidio  (che  nei  libri  XIII 
e  XIV  della  Metamorfosi  ofire  egli  stesso  una  specie  di  «  A  e  n  e  i  s  »  :  da 
lui  e  da  Virgilio  pendono  gli  altri,  ad  eccezione  dei  grammatici,  e,  princi- 
palmente, degli  storici  :  è  questo,  il  terzo,  il  più  interessante  dei  cin- 
que capitoli),  il  Harder  cosi  chiude  la  sua  recensione  :  «  Diese  Skizzierung 
des  Inhaltes  wird  gezeigt  haben,  dass  die  Arbeit  eine  dankenswerte  Zu- 
sammenstellung  eines  reichhaltigen  Materials  bietet  » . 
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129).  W.  Kopp.  (—  M.  Niemeyen).  —  *Geschichte  der  r omi- 
se hen  Literatnr  fìlr  ho  he  re  Lehranstalten  und  zum 
Selbststudium  »  .  Neunte  Aufl.,  bearb.  von  Max  Niemeyer.  Berlin, 
J.  Springer;  1913:  pp.  Vili-] 59  —  Dalla  recensione  di  F.  Harder,  che  è 
fatta  in  Sokmtes.  Zeifschr.  f.  d.  Gymnasialw.,  1914,  p.  210  sg.  (il  libro 
fu  da  me,  a  suo  tampo,  inutilmente  richiesto  alla  Casa  Editrice),  rilevo 
che  il  Niemeyer  (il  dotto  plautista  da  non  molto  tempo  immaturamente  ra- 
pito alla  scienza)  portò  non  lievi  modificazioni  alla  nota  Gesch.  del  Kopp,  e 
specialmente,  per  quanto  ha  relazione  con  Virgilio,  al  §  39,  dove  a  p.  62  è 
discorso  dei  rapporti  di  Dante  con  Virgilio,  e  a  p.  63,  dove  si  parla  del- 
l'arte del  poeta  nella  composizione  della  Eneide. 

130).  C.  F.  Clark.—  *Numerical  phraseology  in  Ver  gii*. 
Princetoner  Inaug.  -  Dissert.  Princeton  N.  J.,  The  Falcon  Press,  1918  ; 
pp.  89.  —  La  notizia  del  libro,  che  non  ho  potuto  avei-e,  la  ricavo  dal 
cenno  che  ne  fa  P.  Jahn  nella  Deutsche  Literaturzeitung ,  1915,  13,  p. 
655  sg.,  il  quale  riconosce  in  generale  la  giustezza  dei  risultati  ottenuti. 
Virgilio,  anche  riguardo  ai  numeri,  si  attiene  per  lo  più  alle  sue  fonti  e 
ai  suoi  modelli,  come,  per  es.,  Omero,  Esiodo,  Teocrito,  Arato  e  Varrone, 
talora  in  modo  un  po'  meccanico.  Quando  trattasi  principalmente  di  numeri 
rituali,  egli  si  guarda  bene  da  cambiamenti,  e  cosi  pure  quando  è  il  caso  di 
tradizioni  ben  fissate  dalla  storia  o  dalla  leggenda.  Egli  ha  anche  dei  numeri 
prediletti,  come,  per  es..  il  magico  numero  tre  o  ternario;  il  ritorno 
poi  di  un  certo  nesso  di  pensieri  porta  con  sé  pure  il  ri  tomo  dei  numeri 
usati  innanzi  in  una  eguale  connessione  logica  (assai  interessanti  esempi 
in  proposito).  Del  resto  quando  il  poeta  si  allontana  dai  numeri  tradizio- 
nali, c'è  il  sospetto  eh' egli  attinga  ad  una  fonte  a  noi  ignota.  Solo  nu- 
meri tondi  egli  adopera  in  modo  affatto  arbitrario.  La  bibliografìa  dell'  argo- 
mento è  ben  messa  a  profitto.  A  proposito  della  predilezione  di  Virgilio  an- 
che pel  numero  d  u  e  o  duale  (su  che  già  il  Harder  aveva  scritto  in  un 
Programma  [1898]  del  ginnasio  di  Kòlln),  il  recensente  si  oppone  al- 
l' ipotesi  del  Clark,  seguace  in  ciò  del  Harrison,  che  il  ricorso  appunto  del 
numero  due  coi  serpenti  si  debba  originariamente  ricollegare  con  una  rap- 
jìresentazione  simbolica  di  Cora  e  Demetra. 

131).  A.  Ssbafucci.  —  *  Herennius  Modes  t  inu  s  »  .  —  Dai 
Compt.  Rend.  cit.  del  Marouzeau  {Rtv.  de  Phil.  1914,  2,  p.  29)  rilevo  la 
notizia  pura  e  semplice,  che  il  sottotitolo  dell'  opuscolo  indicato  è  questo  : 
«Contributo    allo    studio    della    poesia    scolastica    Ver- 
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giliana  postclassica,  dai  codici  monacensi  latini 
delia  Biblioteca  di  Pier  Vettori*  (Venezia,  Cabianca  ;  1912, 
pp.  29).  Data  la  ristrettezza  del  tompo  e  la  tarda  conoscenza  avuta  del 
libro  non  sono  ora  nella  possibilità  di  darne  notizie  maggiori. 

132),  W.  fl.  Melikoff.  —  Tra  i  libri  «  recensiti  o  annunziati  »  nei 
numeri  1-7  della  Rivisca  l'ussa //«/'/«.e.s-  {«Rivista  scientifi  co- 
popolare  illustrata  del  mondo  antico»:  i  titoli  sono  tra  - 
dotti  dal  russo  in  italiano  da  Ugo  Eurico  Paoli  in  Rivista  di  Filologia 
Class.,  1914,  1,  p.  \'3i)  trovo  anche  il  semplice  titolo  della  seguente  pub- 
blicazione virgiliana:  W.  A.  Melikoff,  *  Virgilio  e  le  Georgi- 
che. Disegno  storico  della  poesia  romana».  Charcoff , 
1912  ;  pp.  27  ('). 

Dall'  indice  delle  Philotofj.  Progritinm-tbliandhingen 
zusammenqestellt  von  R.  Klussinann,  e  Deutsche  Disser- 
iaiionen  und  akcidemische  Programme,  che  compare  di 
volta  in  volta  nella  Bertiner  Phiiolog.  Woclienschrift, 
ricavo  i  titoli  delle  due  seguenti  pubblicazioni  virgi- 
liane o  spettanti  alla  B  i  b  1 .  V  i  r  g  .  in  generale,  com- 
parse nel  biennio  1912-1913  (nn.  133  e  134): 

13o).  Hans  Mssidinger.  —  «  Ueber  die  Variai  io  bei  den 
r  (i  m  i  s  che  n  Dichtern,  b  es  o  n  d  er  s  de  r  augii  s  t  eische  n 
Zeli*  .  G.  Neuburg  a.  D.  ;  1913:  pp.  ol.  {Bari.  Fhil.  Woch.,  1914,  27, 
p.  862). 

lo4).  Eduard  J.  W.  Spenner.  —  -^Phaer's  Virgililber- 
setz  ung  i  n  ihr  e  m  Ve  r  h  a  It  nis  z  u  ni  Originai*.  Diss.  ;  Wiirz- 
burg,  1912;  pp.  68.  —  Erschien  voUstiindig  u.  d.  T.  Thomas  Phaer,  mit 
boa.  Beriicksichtigung  seiner  Aeneisiiberaetzung  als  Hett  2  der  Wiirahurger 
Beitriige  zur  Engl.  Literaturgeschichte.  {Beri.  Fhil.  Woch.  i914,  34-35, 
p.  11 IG). 


l»j  Forse  la  grafia  esatta  del  cognome  è  Melikov,  cognome  russo 
che  trovo  cosi  scritto  nella  «Minerva.  Jahrbuch  der  gelehrten 
Weit  •  :  non  ho  mezzo  ora  di  acoertariui,  se  il  «  V.  A.  Meiichov  »  del 
num.  107  sia  la  stessa  persona  del  «  W.  A.  Melikoff  »  del  num.  132  :  forse 
trattasi  di  una  varia  trascrizione  dello  stesso  cognome  russo.  E  il  «  (i. 
Senger  »  del  num  106  è  forse  la  stessa  persona  con  il  «  G.  E.  Zenger  > 
del  num.  112?  Qui  pure  non  ho  ora  modo  di  verificare  l'esattezza  di  que- 
sta onomastica  russa. 
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E  dalla  Bibliotheca  Philologica  Classica  riferisco  i 
semplici  titoli  delle  pubblicazioni  seguenti  (nn.  135-157): 

135).  E-  Benoisf  -  M-  Duvau-  —  «-P.  Virgili  Maronis  o- 
■per a  »  .  Xouvelle  édition  publiée  avec  une  notice  sur  la  vie  de  V.,  des 
remarques  sur  la  prosodie,  la  métrique  et  la  langue,  des  arguments  et  dee 
notes  en  frani-ais,  des  tables  pour  les  noms  propres...,  les  principales  va- 
riantes.  les  passages  des  poètes  grecs  et  latins  imités  par  V.  et  une  carte..., 
par  E.  Benoist,  revue  par  M,  Duvau.  19  ed.  Paris.  Hachette,  1912  ;  pp 
XII  -  599.  {BiU.  Phil.  CI,  1912,  Trim.  I.  p.  20). 

136).  E-  Sommep  -  fl-  Desponks.  —  'Éìiéide  expliquée  lit- 
téralement  par  E.  Sommer  ,  tr adulte  en  fran^ais  et 
annot  ce  par  A  .  Des  por  tes  *  .  Livres  o,  4,  9  (Traductions  iuxta- 
linéaires  des  principaux  auteurs  classiques  latins).  Paris,  Hachette  ;  1912. 
{Bibl.  Phil.  CI.,  1912,  Trim.  U,  p.  m  . 

137).  Item.  Livre  6  ecc.  Paris,  Hachette,  1912;  pp.  118. 

138.  Item.  Livres  1^  et  11  ecc.;  2  fase,  de  116  p.  chacun.  Paiie, 
Hachette  :  1912. 

139).  ScaPPon.  —  *  Le  V  ir  g  ile  trave. "iti»  par  Scarron  ;  tome 
I  (Bibliothèque  nationalei  —  Paris,  Camus;  1912;  pp.  192.(5/6/.  Phil. 
Class..  1912,  Trim.  II,  p.  66). 

140).  S.  Eifpem.  —  *  Ser  v  i  i  q  u  i  ferunttir  in  Ve  rg  .  Aen  . 
com.  Vili,  13S  ^  ,  in  Xard.  Tideskrift  f.  Filol.,  1912,  2,  p.  73.  (Bibl. 
Phil.  CI,  1912,  Trim.  Ili,  p.  106). 

141).  J.  Sandep.  —  <  Aenei s  in  Auswahl».  Fiir  dea  Schul- 
gebrauch  herausg.  von  J.  Sander.  1  Aufl.,  2  Abdruck.  Leipzig,  Freytag 
(Wien,  Temp.sky).  1912.  {Bibl.  Phil.  CI.,  1912,  Trim.  III.  p.  107). 

142).  J.  F.  Richapds.  —  *Aeneid,  hook  VIII>.  Ed.  by  J. 
F.  Richards.  Introduction,  text,  notes  and  lexicon.  Junior  edition.  London, 
Clive  ;  1912  :  pp.  88.  {Bibl.  Phil.  CI.,  1912,  Trim.  HI,  p.  107). 

143).  S.  E.  Winbolh  —  «  Taking  of  Troy>.  Ed.  with  introduc- 
tion, notes  and  vocabulary  by  S.  E.  Winbolt.  London,  Bell:  1912.  {BiòL 
Phil.  CI,  1912,  Trim.  III.  p.  107). 
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144).  A.  Nucciofh'.  —  *Le  Egloghe  di  Virgilio*  .  Parte  I 
(contenuto  e  cronologia).  Sassari,  Gallizzi  e  C.  ;  pp.  57.  {Bibl.  Phil,  CI., 
1912,  Trim.  Ili,  p.  108). 

145).  E.  De  Rossi.  —  *  Sui  vv.  39-43  li  delle  Georgi- 
che.—  limito  di  Herakles  in  alcuni  passi  dei  poetili 
omerici*  .  Veroli,  Reali,  1912  ;  pp.  15.  {Bibl.  Phil.  CI.,  1912,  Trim.  Ili, 
p.  108). 

146).  J.  WePPa.  —  <  V  er  gii  s  A  e  nei  s-».  Flir  den  Schulgebrauch 
in  verklirzter  Form  ecc.  Text.  7.  Aufl.  Mùnster,  AschendorfF,  1913  ;  pp. 
XVI  - 192.  {Bibl.  Phil.  CI,  1913,  Trim.  I,  p.  24). 

147).  A.  S.  Way.  —  ^  The  Georgics*.  Translated  ecc.  New  York, 
Macmillan  ;  1913  ;  pp.  117.  {Bibl.  Phil.  CI.,  1913,  Trim.  I,  p.  26). 

148).  H.  W.  Garrod-  —  '^  V  er  gii  i>.  Fa,  parte  della  pubblicazione  di- 
retta da  G.  S.  Gordon  e  intitolata  «English  literature  and  the 
classics».  Oxford,  Clarendon  Press;  1912  {Bibl.  Phil.  CI,  1913,  Trim. 
I,  p.  SO). 

149).  A.  Gianola.  —  *Pitagora  e  le  sue  dottrine  negli 
scrittori  latini  del  primo  secolo  av.  C*  ;  li -IV.  (Appio 
Claudio  Pulcro  ;  Cicerone P.  Virgilio  Marone).  Roma,  Vo- 
ghera ;  pp.  14  ;  pp.  23  ;  pp.  24.  {Bibl.  Phil.  CI.,  1913,  Trim.  I,  p,  31). 

150).  T.  R.  Glover.  —  *  Virgil  »  2^  eà.;  New  York,  Macmillan; 
1913  ;  pp.  17,  343.  {Bib.  Phil.  CI.,  1913,  Trim.  I,  p.  25). 

V 

161).  0.  Jipàni.  —  *  Episoda    o   Polydorovi    ve  Vergilove 

V 

Aeneide  »  [Polydoros - Episode  in  Virgils  Aeneis].  Progr.  Prag,  Staats- 
gymn.  in  der  Neustadt  (Tischlergasse)  ;  1912;  pp.  6.  {Bibl.  Phil.  CI.,  1913, 
Trim.  I,  p.  26). 

152).  H.  H.  Veames.  —  *The  tragedy  of  Dido*.  Parte  I  e 
Parte  II  :  in  Thz  Classical  Journal,  Vili  (1913),  4  e  5,  pp.  l.S>M60  e  pp.  193- 
202.  {Bibl.  Phil.  CI,  1913,  Trim.  I,  p.  25). 

AUi  e  Memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  9 
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lB3)i  Eugen  Linden.  —  *  PrUparation  zu  Virgils  Ae- 
nei de».  1.  Heft  :  Buch  I;  2.  Aufl.  ;  Gotha,  Perthes,  1913;  pp.  IV -41. 
(Bibl.  Phil.  CI.,  1913,  Trim.  II,  p.  84). 

164).  J.  Poulson.  —  'Vergila  herdedikter  (ekloger)  ». 
Svensk  tolkning  ecc.  Stockholm,  P.  A.  Norstedt,  1912  ;  pp.  44  (Bibl. 
Phil.  CI.,  1913,  Trim.  Ili,  p.  134). 

Ibb).  fAìchzìz  Grasso. —  *  Ver g ilio.  Le  Georgiche.  Nuovo 
saggio  di  traduzione».  (Estratto  dagli  Annali  del  r.  Istituto  Tec- 
nico). Udine,  Del  Bianco,  1913  ;  pp.  90.  {Bibl.  Phil.  CI,  1913,  Trim.  IV, 
p.  199). 

1B6).  fl.  Buh'.  —  *  De  aetate  carminis  quod  Aetna  in- 
scribitur  quaestio  nes  criticae».  Nolae,  ex  typ.  P.  Barba, 
1913;  pp.  39.  {Bibl.  Phil.  Class.,  1913,  Trim.  IV,  p.  199  . 

157).  R.  Carrozzari.  —  «  P.  Vergilius  Maro.  Aeneidos, 
libri  I-III»  con  note  italiane.  Seconda  edizione.  Milano -Roma-Napoli, 
Soc.  ed.  Dante  Alighieri,  1913;  pp.  164.  {Bibl  Phil.  CI,  1914,  Trim.  l-II 
p.  36).  (1). 

158).  Giacomo    Leopardi.  —   <Moretum    {La    Torta).  —  Ho 

sott'  occhio  il  grazioso  volumetto,  col  quale  il  Consiglio  della  Sezione  Mi- 
lanese, presieduta  dal  dotto  e  infaticabile  Attilio  De-Marchi,  dell'  «Atene 
e  Roma»,  inizia  «  una  serie  di  brevi  pubblicazioni  che  usciranno  a  in- 
tervalli, portando,  come  invito  e  richiamo,  una  voce  dell'arte,  del  pensiero 
e  della  vita  antica  > .  Ma  mi  spiace  di  non  poterne,  anzi  doverne  qui 
rendere  conto  maggiore  pel  principio  posto  di  non  parlare  dei  libri  «  sine 
anno  »  fdel  resto  trattasi  della  ristampa  della  notissima  «  mirabile  »  versione 
fatta  dal  Leopardi  a  soli  19  anni.  (Nella  cit.  Bibl.  Phil.  CI.,  1913,  Trim.  IV, 


(1)  Mi  dispiace  che  come  di  queste  tre  ultime  pubblicazioni  (nu.  155. 
156.  157)  così  di  quelle  indicate  poco  sopra  (un.  144.  145.  149),  tutte  di 
autori  italiani,  io  non  abbia  potuto  aver  notizia,  e  semplice  no- 
tizia dei  titoli,  che  da  Riviste  estere,  avendo  trascurato  i  loro 
autori  o  gli  editori  di  mandarne  un  esemplare,  non  dico  direttamente  al 
recensente,  ma  all'Accademia  di  Mantova  per  la  Bibliografia  e  la 
«Raccolta  Virgiliana»  :  invio  tanto  più  necessario,  o  per  lo  naeno 
opportuno,  quando  si  tratti,  come  il  caso  è  frequente,  di  pubblicazioni  fuori 
di  commercio  e  minute,  che  possono  facilmente  sfuggire  alla  ricerca  più 
diligente.  Valga  il  monito  per  l' avvenii-e,  se  non  è  ancora  valso  intera- 
mente per  lo  passato. 
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p.  199,  è  indicato  il  1913  come  anno    della  pubblicazione,    forse  perchè    in 
quell'anno  l'opuscolo  fu  mandato  alla  BibL). 

159).  HI.  Philipp-  —  'Die  historisch-geographischen 
Quellen  in  den  ^  Ety  mologiae''  des  Isidorus  von  Se- 
villa*.  Teil  I:  e  Quellenuntersuchung  » .  Berlin,  1912;  Teil  II:  e  Text 
mit  ausgeschriebenen  Quellen  » .  Berlin,  1913.  —  Dal  Jahresb.  del  Jahn 
(qui  sotto  citato),  p.  407,  num.  13G«,  rilevo  che  soltanto  il  capitolo  <  Isi- 
dor  und  die  Scholien  »  contiene  qualche  punto  che  ha  rapporto  con  la  no- 
stra Bibliografia:  «I.  benutzt  neben  Servius  auch  die  Quelle,  aus 
der  Serv.  Don.  (sic  ;  ma  forse  è  da  leggere  Dan.  ==  Danielinus)  den  Servius 
ergilnzte,  namlich  Donat.  Diesen  haben  auch  die  Berner  Scholien,  die  ex- 
plan.  I  und  li,  die  exposit.,  die  Veron.  -  Scholien  und  der  sogenannte 
Probuskommentar  benutzt.  Isidors  etymologiae  enthalten  mancherlei  aus 
den  Vergilscholien  Donats.  Uebrigens  kennt  I.  den  Virgil  selbst  > . 

160).  In  aggiunta  alla  presente  Biòl.  Virg.  1912-1913  è  da  far   cenno 
anche  dei  due  volumi  comparsi  appunto  il   I    nel   1912    (Zweiter    Band  : 
Scriptores   Latini.   Erster    Teil  :    Collectiones.   Ablavius    bis    Lygdamus  ; 
pp.  568;,  il  II  nel  1913  (Zweiter  Band  :  Scriptores  Latini.  Zweiter  Teil  :  Aemi- 
lius  Macer  bis  Zeno  ;  pp.  289)  della  Bibliotheca  Scriptorum  Classicorum  et 
Graecoruvi  et  Latinorum,  la  quale  abbraccia  la  letteratura  dal  1878  al  1896, 
pubblicata  da  R.  Klussmann  ;  Leipzig,  Reisland.  Oltre  gli  altri  lemmi  che 
hanno  relazione  con  la  nostra  Bibliografia  {Donatus,  Servius,    ecc.),  si   ri 
levi  quello  in  particolare  su  P.  Vergilius   Maro    {Optra.  Aeneis.  Bucolica 
Georgica.    Appendix    Vergiliana.    Uebersetziaigen    [deutsch.    engl.    franz 
griech.  ital.    ecc.].   'WorterbUcher.   Erlauterungsschriften),    che   comprende 
ben  57  pagine  in  8^»  gr.,  cioè  da  pag.  316    a    pag.    373:    naturalmente   di 
questa  parte  della  Bibliotheca   si   fa  qui  menzione  come  di  un    contri 
b  u  t  o   alla  Bibl.  Virg.  1912-1913  a  s  ó  ,    che,  del  resto,  le  pubblicazioni  vir 
giliane,  ivi  registrate,  escono  tutte  dai    confini    cronologici  della    presente 
Bibliografia. 

161).  Franco.  —  Vedi  num.  23.«>w 
162).  Fetìcellì.  —  Vedi  num.  26.  ?>«« 
168).  Chini.  —  Vedi  num.  ^O.hia 
164).  Krùgep.  —  Vedi  num.  88.  b^* 
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166).  flncey.  —  Vedi  num.  99.  bis 
166).  Reinach.  —  Vedi  num.  99.  ter 

Durante  la  composizione  dell'ultima  parte  della  pre- 
sente Bibliografia  è  comparso  nel  Bursian  '  s  J(th~ 
resb.  ilber  die  Fortsclir.  d.  class.  Alter tumsiviss.  (Bd. 
CLXVll,  1914.  II)  il  «Jahresbericht  ùber  Ver- 
gil  1909-1912  (1913)  »,  pp.  357-415,  pubblicato  dal 
ben  noto  studioso  di  Virgilio  Paul  Jahn  e  di  cui  sì 
parlerà,  naturalmente,  di  proposito  nella  prossima  Bihl. 
Viri)  (in  questo  Jahresb.  alcuni  numeri  appartengono 
anche  al  1908,  come  il  n.  39-40  e  il  n.  114).  Ringraziando 
il  Jahn  pel  suo  cenno  benevolo  (p.  357)  alle  nostre  Bi- 
bliografie, delle  quali  egli  si  è  potuto  qua  e  là  gio- 
vare, ora  noi,  a  nostra  volta,  ci  serviamo  del  suo  Jahres- 
bericht per  qualche  aggiunta  o  qualche  nuova  notizia. 

Oltre  il  num.  sopra  indicato,  159,  quanto  a  quelle  pub- 
blicazioni virgiliane  delle  quali  diedi  qui  notizia  indiretta 
per  mezzo  di  altri,  cfr.  ora  anche  il  Jahn,  e  precisamente 
pel  numero  110  (Tucker)  cfr.  jahn  p.  392,  num.  97  («  Aen. 
VI,  745  soli  donec  bedeuten  'bevor',  so  dass  der  Sinn 
ist:  wenige  haben  das  Privileg,  ohne  cine  lange  Prutung 
durchzumachen  >)  ;  pel  numero  111  (Ball)  cfr.  Jahn  p.  388, 
num.  82  («  Ball...  will  Aen.  I  286/90  auf  Gasar,  291  ff.  auf 
Oktavian  beziehen,  tum  soli  bedeuten  'spàter'»);  pel 
numero  115  (Merrill)  cfr.  Jahn  p.  366  sg.,  n.  25  («  Mer- 
rill... sieht  in  Catal.  10  wie  Birt  eine  spasshafte  Lokal- 
parodie,  es  handelt  sich  um  einen  portràtierten  Ren- 
tier »)  ;  pel  numero  128  (Kanopka)  cfr.  Jahn  p.  411,  num. 
144  («  Diese  Ergebnisse  sind  wohl  nicht  neu  ;  doch  mag 
das  Heft  als  Stellensammlung  benutzt  werden  kònnen  ». 
Presso  il  Jahn  invece  di  Kanopka  il  nome  leggesi  scritto 
Konopka:  così  anche  nel  «  Register  »,  p.  414). 

Come  compimento  della  Bibl  Virg.  1910-1911  (cfr. 
inoltre,  qui,  il  num.  108)  faccio  cenno,  ricavandone  la 
notizia  dal  cit.  Jahresb.  del  Jahn,  della  seguente  pubbli- 
cazione virgiliana: 

1).  Fr.  KlaebeP.  —  «Aeneis  und  Beowulf».  In  Arch.  f.  d. 
St.  der  Neueren  Sprachen,  N.  S.  26  (1911),  p.  40  egg.  —  Senza  il  modello 
di  Virgilio  non  si  spiegherebbe  «  die  Existenz  einer  so  breit  angelegten 
epischen  Dichtung  mit  verhàltnismàssig  kiinstlicbem  Aufbau  » .  Tuttavia 
non  è  necessario  dire  che  l'accordo  «  in  wichtigen  Motiven  »  si  debba  far 
dipendere  da  una    diretta    influenza.  Specialmente  1'  arrivo  di   Beowulf 
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in  Danimarca  e  il  suo  accoglimento  alla  corte  mostrano    reminiscenze   col 
I  libro  dell'  Eneide  (Jahn,  p.  411  sg.,  num.  146). 

La  presente  Bibliografia,  cominciata  e  pres- 
soché interamente  composta  quando  sull'  orizzonte  non 
si  addensavano  ancora  le  nubi  del  tremendo  uragano 
scoppiato  più  tardi,  si  chiude  ora  {alter  iam  ieritur  bellis 
ntrocibits  annusf )  tra  gii  orrori  dell'immane  conflitto, 
di  cui  la  storia  non  ricorda  l'eguale.  Facciamo  voti  che, 
riconosciute  finalmente  le  giuste  aspirazioni  delle  varie 
nazionalità  e  sancite,  a  prezzo  di  tanto  sangue,  le  sacro- 
sante ragioni  dei  popoli,  rifulga  presto  in  mezzo  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  la  candida  Fax^  apportatrice  e 
feconda  altrice  di  vantaggi  morali  e  di  vantaggi  mate- 
riali, non  ultimi  tra  quelli,  anzi  pur  tra  questi,  gli  scambi 
reciproci  fra  i  popoli  di  quei  beni  intellettuali,  scientifici 
e  letterari^  di  cui  tanto  si  nutre  la  vera  civiltà  e  cul- 
tura, se  pure  inter  arma  tacciono  non  soltanto,  troppo 
spesso  !  -  le  leggi  non  impunemente  violabili  dell'  uma- 
nità ma  anche  le  serene  voci  delle  Muse. 


Pietro  Rasi. 


N.B.   —  Si  prega   di   tener  conto    detta    Nota    dette 
correzioni    che  segue  dopo    V  Indie  e . 
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INDICE    PER    AUTORI    E    PER    MATERIA 
DELLA  BIBLIOGRAFIA  VIRGILIANA  1912-1913. 


Aenei s.  Vedi  Eneide. 

Aetna.  Vedi  Virgilio  (%Ap2)end.    Verg.:  Bufi). 

Aggiunte  alla    Bihl ,    Virg.    1910-1911.    Vedi  dopo   il    num.    166, 

p.  124. 
flmsn^e.  —  «A  proposito    di    alcuni    luoghi    Vergilianì    commentati    nei 

'Pensieri'    di  G.  Leopardi  »  :  n.  32. 
Amatucci.  —   «  P.  Virgilio  Marone  »  :  n.  99. 
flncey.  —  <  Enee  à  Carthage  »  :  n.  99  ^'»  (=  165). 
Apollonio  e  Virgilio.  V.   Virgilio  (§  Critica   ecc.:  Rù^fen). 
Appendix  Vergiliaìia.  Yedi   Virgilio.    (§  Appesi dix    Verg.:    Bipf,  Bu- 

V 

sche,  BuH,  Cerocchi,  De  WiH,  Dobìas,  HoUschmidt,  Jackson, 
Leopardi,  Meppil,  Middendorf,  Monfi,  Morelli,  Mùnschen,  Pa- 
scal, Reifzensteìn,  Schmid,  Sudhaus). 

Artemide  (il  culto  di).  Vedi  Cuma. 

Bali-  —  «  Julius  or  '  .Julius  '  :  a  note  on  Verg.  Aen.  I,  286  seq.  »  :  n.  ]11. 
Barzelloth.  —   t  Virgilio»  :  n.  94. 

Bassi.  —   «  Rassegna  di  pubbl.  period.  »  :  v.  p.  11,  in  nota  al  n.  2. 
Becker  L.  —   «  Numerum  singul.  qua  lego  in  sent.  coUectivis  praetulerint 

Romani  »  :  n.  121. 
Becker  P.  —   «  Vergil  und  Quintus  >  :  n.  52. 
Beliing.  —   «Vergil».  Jahresb.  ecc.:  n.  1. 
B-zUrami.  —   «  Ancora  sull'egloga  IV    di    Virg.    A    prop.    di   una    pubbl. 

i-ec.  »  :  n.  82. 
Eenoisf  -  Duvau.  —   «  P.  Virg.  Mar.  opera».  Nouv.  ed.  ecc.:  n.  135. 
Beowulf  f  Eneide.  Vedi   Virgilio  (§  Critica    ecc.:  Klaeber). 
lìiblìografia.    Vedi    Virgilio  {%  B  ibi  io  jf  r  a  f  ia:    Bassi,  Beliing,  Jahn, 

Klussmenn,  Krebs,  Marouzeau,  Rasi). 
Birr.  —   «  Hellespont  (Ciris  v.  414)  »  :  n.  14. 
Brenner.  —  «  Phaer's  Virgiliibere,  in  ihr.  Verhaltn.  z.  Originai  »  :  n.  184. 
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Bpummer.   «  Vitae  Vergilianae  »  :  n.  33. 

—  «  Zur  Ueberlief.  d«r  sog.  Donat-Vita  des  Vergil  »  :  n.  37. 
Bucolica.  Vedi  Bucoliche. 

Bucoliche  (Bucolica,  Eclogae,  Ecloghe,  Egloghe).  Vedi  Virgilio. 

Busche.  —   «  Zum  Culex  »  :  n.  9. 

BuH.  —   <  De  aet.  carm.  quod  Aetna  inscrib.  quaest  crìt.  »  :  n.  156. 

Carcopino.  —  «  Ostia  »  (dai  Comptes  Rendus  ecc.)  :  n.  61. 
CaPPOZZarì.  —   «  P.  Verg.   Maro.  Aen.  1.  I  -  III  eco»  :  n.  157. 
Cafalepton.  Vedi    Virgilio    {%  Appena.    Verg.:     Cepocchi,    De    WIft, 

Mùnschep,  Schmid). 
Cepocchi.  —   «  Gli  epigr.  1,  VI,  XII  dei  Catal.  »  :  n.  4. 
Chini.  —   «  Il  Terrazzi    illustratore   della   poesia    pastor.    e    tradutt.    delle 

Egl.  di  Virg.  .  :  n.  30.b/s  (=.  163). 
Chiosatori.  Vedi  Commentatori  {antichi). 

Ciris.  Vedi  Virgilio  (%  Append.  Verg.:  E'ìvi,  Rei^zenskin,  Sudhsus). 
CiaPk.  —   «  Numerical  phraseology  in  Vergil  »  :  n.  130. 
Cocchia.  —   «  Le  moderne    tendenze    dell'alta    filologia    nella    valutazione 

dell'arte  virgiliana  »  :  n.  72. 
Codici  {virgiliani).  Vedi  Virgilio  {§  Critica    ecc.). 
Cognafa.  —  «  Il  mito  dì  Orfeo  >  :  n.  56. 
Commentatori  {antichi).  Yeàì  Virgilio  {%  Critica,  ecc  :  Eifpem,  Geopgìi 

Philipp,  Romano). 
Comptes  Rendns  ecc.  V.  Revue  des  Compt.  Rend.  ecc. 
Conway.  —   «  A  note  on  the  Cave  in  Aeneid  IV  »  :  n.  108. 

—  «  The  structure  of  the  sixt  hook  of  the  Aeneid  »  :  n.  117, 
Copa.  Vedi  Virgilio  {%Append.  Verg.:  MonN,  Mopelli). 
Copnwall.  —   «  Aen.  VI,  567-569  »  :  n.  46. 

Copsanego.  —   «  Il  discorso  di  Virgilio  nel  canto  primo  del  Purgatorio  » 
n.  31. 

Copssen.  —  Die  Sibylle  im  sechsten  Buch  der  Aeneis  »  :  n.  57. 

Critica  {di  testo,  ermeneutica,  estetica  o  artistica,  tecnica,  metrica, 
storico-letterai'ia;  codici;  glossatori  o  chiosatori  o  commentatori 
antichi;  lessici;  vite  virg.  ecc.)  intorno  alle  opere  vir- 
giliane   e    a    Virgilio.    Vedi  Virgilio    (§  Critica   ecc.). 

CPOCe-  — '  «  Omero  e  Virgilio  secondo  la  rinascenza  italiana  >  :  n.  103. 

Culex.  Vedi  Virgilio  {%  Appendix  Vergiliana]  :  Holfschmidf,  Pascal. 

Cuma.  (\\  culto  di  Artemide  di  Cuma).  Vedi  Virgilio  (§  Critica  ecc.: 
Roschep). 
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Dante  e  Virgilio.  Veli  Virgilio  (Copsanego). 

DeSaPUellz.  —  «  Vir^^ile,  Aen.  Vili,  !0l  »  :  n.  79. 

Qel  MazsfPO.  —   <  Bj  C.  Cora.  Galli  scriptis  <•  :  n.  125. 

Dz  Rossi.  —   «  Sui  vv.  39-43  II  dalle  Geog.  eoe.  »  :  n.  145. 

Dzspopfes.  —  Vedi  Sommen. 

DeuMcke.  —  Vedi  Jahn. 

Qz  Wifh  —   «  A    campaigQ    of   epigrain    agaimt    Marcus    Anton,    in  the 

Catal.  .  :  n.  109. 
Bidone  {la  tragedia  di).  V.   Virgilio  (Yeamzs). 
Dierschke.  —   «  De  fide  Priaciani    ia    versibus    Verg.    Lue.    Stat.    luven. 

examiuata  »  :  n.  104. 

V 

Dirne.  Yedi  Virgilio   {%Append.    Verg.    Qobìas). 
Dizionari.  Vedi  Lessici. 

V 

Dobìas.  —  «  Dirae  »  :  n.  105. 

Donato.  —  Vedi  Vitae  eec.  e  Commentatori  ecc. 

Duvau.  Vedi  Benoish 

Eclogae  (ecloghe,  egloghe'.  Vedi  Bucoliche. 

Edizioni.  Vedi   Virgilio    {%  Edizioni). 

Egloghe  {(.doghe,  eclogae).  Vedi  Bucoliche. 

Eiireni.  —   «  Servii  qui  feruntur  ia  Verg.  Aen.  comm.  Vili,  138:   n.  140. 

Elegiae  in  Maecen.  Vedi  Virgilio  {%  A  p  p  e  n  d  .   Verg.:    Mlddendorf). 

Ellesponto  {Ciris  v.  414).  Vedi  Binh 

Enea  a  Cartagine.  Vedi  Virgilio  (§  Critica    ecc.:  flncey). 

Enea  postvirgiliano.  Vedi  Virgilio  (§  Critica  ecc.:  Kanopka). 

Eneide.  Vedi  Virgilio. 

Eneide  e  Beowulf.  Vedi  Virgilio  (§  Critica   ecc.:  Klaeber). 

Engel k e.  —   «  Quae  ratio  iutercedat  inter    Verg.    Georg,    et    Varronis    rer. 

rust.  libroa  »  :  n.  102. 
Enk.  —   «  Vergiliana  »  :  n.  65. 

Epigrammi  {cj/lgrammata).  Vedi  Virgilio  {%  Ap  pend  .  Verg.:  Cerocchì). 
Epillio.  Vedi  Virgilio  y%  Critica    ecc.:  Jackson). 
Epyllia.  Vedi  Epillio. 

Epdmann.  —  »  B vitrage  zur  Nachahmungsk.  Verg.  iu  dea  Georg.  »  :  n.  85. 
Errata -corri<je.  Vedi  dopo    l'Indice. 
Etna.  V.  Aetna. 

Felìceiiì.  —  «  Libro  secondo  dell'  l'Eneide  tradotto  ecc.  >  :  n.  26.  '"'s  (=  162). 
Ferrazzi.  Vedi  thinl. 


-  130  - 

Fickelscheren  (—  Kappes).  —  «  Vergils  Aeneide.  Erlaut.  v.  Kappes  ecc. 

Buch  V  bearb.  v.  Fickelscherer  »  ecc.  :  n.  21. 
Filargirio.  Vedi  Philargyrius. 
Foca.  Vedi  Phocas. 
Fowler.  —    «  Virgil,    priest    of   Apollo  ?    Notes    on    Mr.    Raper'  s    recent 

paper  »  :  n.  49. 
Franco.   «  P.  Verg.  Mar.  Le  Georgiche.  Libri  III    e   IV  comment.   ecc.  »  : 

n.  23.  bi»  (=  161). 

—   «  Nota  Virgiliana  (Georg.  IV,  197-209;  :  n.  75. 
Frisch.  —  Vedi  Mzpguef- Fpisch. 

Gallo.  Vedi  Virgilio  (§  Critica    ecc  :    Del  Maestro). 

Gappod.  —  «  VergiI  »  :  n.  148. 

Georgica.  Vedi  Georgiche. 

Georgiche  {Georgica).  Vedi  Virgilio. 

Geopgii.  —   «  Zur  Bestimm.  der  Zeit  des  Servius  »  :  n.  38. 

Gepcke.  —   «  Die  Entstehung  der  Aeneis  »  :  n.  71. 

Geschichte  ecc.  Vedi  Storia  ecc. 

Gianola.  —    «  Pitagora  e    le    sue    dottrine    negli    scrittori   lat.  del  I  sec. 

a.  C.  .  :  n.  149. 
GioPMÌ.  —   «Virgilio.  L'Eneide  commentata»   ecc.  (libri  VII-XII)  :  n.  23. 
Glass.  —   «  The  Fusion  of  Stylistic  Elements  in  Verg.  Georgics  >  :  n.  127. 
Glovep.  —   «  Virgil  »  2  ed.  »  :  n.  150. 

Grasso.  —   «  Verg.  Le  Georg.  Nuovo  saggio  di  trad.  »  :  n.  165. 
Gùfhling.  —   «  Vergila  Aeneide  »  :  n.  19. 

(H)aptman.  —    «  Ad  Virgilii  Eclogam  X  »  :  n.  83. 

Havei'.    —    «  Un  passage  des  *  Vitae  Vergilianae  '  »  :  n.  36. 

—  «  Phocas,  Vie  de  Virgile,  74  »  :  n.  36. 

—  «  Virgile,  Eneide  9,  160  - 163  »  :  n.  78, 1. 

—  «       .  »        9,  229  »  :  n.  78, 2. 

—  .       »  .       11,  503  »  :  n.  78, 3. 
Hellespo7it.  Vedi  Ellesponto. 

Hirzi  G.  —   «  Notes  on  '  Aeneid  '  VII  and  Vili  »  :  n.  113. 
HÌPsI'  M.  e.  —   «  The  gates  of  Virgil'  a  Underworld  ecc.  »  :  n.  40. 
HoUschmìdI'.  —   *  De  Culicis  carminis  sermone  et  de  tempore  ecc.  »  :  n.  8. 
Hoppe.  —  «  Verg.  Aen.  VI,  779  f.  »  :  n.  68. 

Immagine.  V.  Ritratto  (di  Virgilio). 
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Ingens.  V.  Virgilio  (§  Critica   ecc.:  Mackaìl). 

Innes.  Vedi  Meclnnes. 

Isidoro  di  Siviglia  e  gli  scòli  virg.  Vedi  Virgilio  (§  Critica  ecc.  :  Philipp.) 

^Italus^  e  '  Romanus^  ecc.  --  Vedi  Virgilio  (§  Critica  ecc.:  Macinnes). 

Jackson.  —  «  SuU'epillio  latino  (Cui.,  Gir.,  epis.  di  Aristeo  ecc.)  »  :  n.  116. 
Jahn.  —   «  Vergila    Gedichte    erkl.    v.    Ladewig  --  Schaper  --  Deuticke    ecc. 
BucL  I-VI  der  Aeneis;  13.  Aufi.  bearb.  von  Jahn  ecc.  >  :  n.  16, 

—  «  Vergils  Aeneis.    erkl.   von   Deuticke.    II    Teil  :    Anmerk.  ;    2. 
Aufi.  besorgt  von  Jahn  ecc.  »  :  n.  17. 

—  «  Jahresb.  iiber  Verg.  ecc.  »   (1914):  vedi    per    le   Aggiunte 
dopo  il  n.  166,  p.  124. 

Jahreshericht.  Vedi  Bibliografia. 

Jannel.  —   «  Auswahl  aua  Verg.  Werken  »  :  n.  22. 

Jiràni.  —   <  Epiaoda  o  Polydorovi  ecc.  »  :  n.  151. 

Kanopka.  —   t  De  Aenea  postvergiliano  »  :  n.  128. 
Kappes.  Vedi  Wòpnen  e  Fickeischerep. 

Kenn.  —  «  Tìtvqoi  »  :  n.  89. 

Klaeber.  —   «  Aeneis  und  Beowulf  »  :  v.  num.  1  delle  Aggiunte  alla  Bibl. 

Virg.  1910-1911,  dopo  il  num.  166. 
Klo^Z.  —   €  Krit.  -  exeget.  Kleiuigk.  :   Verg.  Ecl.  I,  59-66»  :  n.  77. 

—  «  Vergils  Vater  »  :  n.  87. 
Klussmann.  —   «  Scrìptores  Latini  ecc.  »  :  n.  160. 

Kopp  -  Niemeyen.  —  «  Gesch.  der  ròm.  Literatur  ecc.  :  »  n.  129. 
Kpebs.  —  «  Revue  dea  Revues  ecc.  »  :  v.  p.  11,  in  nota  al  n.  2. 
KPÙgep.  —   «  Zu  Verg.  Arbeitsweise  :  ecl.  X,  38  f .  »  :  n.  88. ''w  \=  164). 
Kupfess.  —   «  Observatiuuculae  ad  P.  Verg.  Mar.  eclogae  quartae  interpret. 
et  versionem  Graecam  »  :  n.  84. 

Ladewig.  V.  Jahn. 

Lange.  —   «  Vergils  Aeneis.  I.  Teil  ecc.  »  :  n.  18. 

bease.   —     «  '  Neve  '     and    '  neque  '   with  the    imperat.    and    subjunct.  » 

n.  120. 
Lziay.  —   «  Goorg.  I,  101-102;  218;  II,  355»   (dai  Comptes  Rendus  ecc.): 

n.  63. 

—  <  Dix  moia  d' ennui.  (Sur  la  quatr.  écl.  de  Virg.)»  :  n.  91. 

—  «  Post  -  Scriptum  »  :  n.  92. 

LenchanHn  de  Gubepnatìs.  —  «Recensione  virgiliana»  :  n.  58, 
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IjEO.  —   «  I)i©  ròm.  Liter.  des  Altert.  »  :  n.  96. 

Ueopardi.  —   «  Moretum  »    versione)  :  n.  158. 

Leopardi  e  Virgilio.  Vedi  Virgilio  {%  Critica   ecc.:  flmanfe). 

Lessici  {Lexicon).  Vedi   Virgilio  (§  Critica  ecc.:  Mena^f^^  -  F'"'sch). 

Letteratura  latina  (o  romana).  Vedi  Storia  ecc. 

Lexicon.  Vedi  Lessici. 

binden.  —    «  Praparation  zu  Virg.  Aen.   B.  I  ecc.  »  :  n.  1-53. 

Luperci.  V.   Virgilio  (§  Critica    eoe  :  Ofto). 

Maclnnzs  (Mac  Innes).  —    «  The  une  of  '  Italas  '  and  '  Romanus'   in  lat 

Liter.  with  spec.  refer.  to  Virgil  »  :  n.  39. 
Msckail-  —   «  Virgils'  3  use  of  the  word  '  ingeus  '  »  :  n.  43. 

—    «  Virgil  and  Roman  studies  »  :  n,    101. 
Maecenas.  Vedi  Mecenate. 
Manoscritti  {virgiliani}.  Vedi  Codici. 
Marones.Yeàì  Virgilio    {%  Critica    ecc.:    Rapzp). 

MaPOUZeaii.  —    «  Revuo  de^5  Comp.  Rend.  ecc.  >  :  v.  p.   11,  in  nota  ul  n.  2 
Marte  e  Romolo.  Vedi  Romolo  e  Marte. 
MapHn.  —   «  Le  portrait  d«   Virgile   et    les    sept    premiers    vcrs    de    l' E- 

néide  »  :  u.  74. 
Mecenate.  Vedi  Elegiae  in  Maecen. 
Meidinger.  —   «  Ueber  die  Variatio  bei  den  ròm.    Dichtern,  bea.  der    aug. 

Zeic  »  :  n.  l3o. 
MeisfeP    —    «  Die    didakt.    Aufgaben    der    Vergi llektii re    vom    Standpunkt 

des  Historismua  »  :  n.  119. 
Mzlichov  Y.  A-  —  «  La  divinité  de    i'  Emporeur    chez  Virgile  »    :    n.    107 

(V.  nota  1  al  num.  132). 
Melikiiff  W.  A.  —  «  Virgilio  e  le  Georg,  ecc.  :  n.  132  {v.  ivi  alla  nota  1). 
Alzpguet^*  Fpisch.  —  «  Lexicon  zu  Verg.  ecc.»  :  n.  28. 
MeppÌI.  —   «  On  Cic.  Fam.  XV,  20;  Verg.  (?)  Catal.   X   and    Ventidius  »  : 

n.  115. 
Middiindort-  —    *  -Elegiae  in  MaecenKtem  ecc.  »  :  n.  5. 
Mito  {il)  di  Orfeo.  Vedi  Virgilio  (§  Critica    ecc.:  Cognata). 
MonH.  —   «  Capa  (L'ostessa).  Poemetto  pseudovirg.  trad.  e  annot.   ecc.  >  : 

n.  13. 
MoFclIi.  —  «  Note  sulla  Copa  »  :  n.  6. 
Moretum.  Vedi   Virgilio  {%Versioìti   e   %  A  p  2^  e  n  d  .   Ve  rgiliana)  : 

LeopBPdi,  Pascal). 
/AÙRSchep.  —  «  Zu  Verg.  Catal.  V  »  :  n.  3. 
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Nz^Meship  -  Pos^ga^e.  —   «  P-  Verg.  Mar.  opera  omnia  eco.  »  :  n.  15. 
Nizmeyep.  Vedi  Kopp. 

Noi'l'Ols.  —   «  Disegno  storico  della  Letteratura  romana  »  :  n.  97. 
Nucciofsi-  —   «  Le  Egl.  di  Virg.  Parte  I  (conteuiito  e  cronologia)  •  :  n.  144. 

Omero  e  Virgilio.  Vedi   Virgilio  (§  Critica  ecc.:    Croce). 

Orfeo.  Vedi  Mito  di  Orfeo. 

Ostia.  Vedi   Virgilio  (§  Critica    ecc.:  Carcopino). 

OHo.  —   «  Die  Luperci  und  die  Feier  der  Lupercalien  »  :  n.  66. 

Badre  {il)  di   Virgilio.  Vedi   Virgilio  (§  Critica    ecc.  :  KloJz). 
Pascal*  —   «  Il  Poemetto  Moretum  »  :  n.  7. 

—  «  Una  superstizione  antica  »  :  n.  B4. 

—  «Le  credenze  d'oltretomba  ecc.  »   n.  70. 

Pe scoli.  —   «  Traduzioni  e  riduzioni  >  :  n.  27.  Inoltre  v.  Rava. 

PfatHsch.  —  «  Die  vierte  Ekl.  Verg.  in  der  Rede  Konstantins  an  die 
Versamml.  der  Heil.  »  :  d.  80. 

Philargyrius.  Vedi   Vitae  ecc. 

Philipp.  —  «Die  histor.  -  geogr.  Quellea  in  den  '  Etym.  '  des  Isid.  v.  Se- 
villa  »  :  n.  159. 

PhillimoPe.  —   «  Some  repunctuation  i  :  n.  44. 

Fhocas.  Vedi  Vitae  ecc. 

Plchon.  —   «  L'  ópisode  d'Amata  dans  1'  Eneide  *  :  n.  58. 

—  Dai  Coììiptos  Rendus  ecc.  (Aen.  1.  Vili)  :  n.  62. 

—  «  Les  travaux  rócents  sur  les  '  Bucoliques  '  de  Virgile  »  :  n.  73. 
PJlch.  —    «  Zur  Vergi Lg  Arbeitsw.  in  den  Georg.  »  :  n.  88. 

Pis^eìll.  —    «  Rifacimento  di  versi  Virgiliani  »    (nei    Papiri  greci  e    lntÌ7ii 

ecc.)  :  n.  51. 
Pitagora  e  Virgilio.  Vedi   Virgilio  (§  Critica    ecc.:  Qianola). 
Plessìs.  —   «  Virgile.  Les  Kucol'ques.  Texte  latin  ecc.  »  :  n.  24. 
Plùss.  —   «  Romulus  und  Mars  ;  Verg.  Aen.  6,  779  f.  »  :  n.  69. 
Posacco.  —   «Il  verno  nella  Scizia  »   (versione  di    Georg.   Ili,   349-38ii)  : 

n.  12G. 
Posfgafe.  Vedi  ^3eiMeship  -  FùsfgaJe. 
Poulson.  —   «  Verg.  herdedikter  (ekloger)  ecc.  >  :  n.  154. 
Poufsma.  —   «  Abfirratur  ab  ujio  ad  universa  et  contrarie»  :  n.  76. 
Prisciano  e  Virgilio.  Vedi   Virgilio  (§  Critica    ecc.:  Dierschke). 
Probo.  Vedi  Commenialori  ecc. 
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Procacci.  —   *  Index  codicum  Latinorum  ecc.  >  :  n.  60. 
Ppzychockl.  —   «  Zu  den  Virgilviten  »  :  n.  34. 

Quinto  e  Virgilio.  Vedi  Virgilio  (§  Critica  ecc.:  Becker). 

Raper.  —    «  Marones  :  Virgil  as  priest  of  Apollo  »  :  u.  48. 

—  €  To  the  Editors  of  '  The  Class.  Rev.  '  -  Virgiliua  Maro  »   'nella 
Correspondence)  :  n.  50. 

Rasi.  —   «Bibliografia  Virgiliana  1!H()-I9ll  »  :  n.  2. 
Rassegna  di  piibbl.  perioJ.  e^c.  (Bassi).  Vedi  Bibliografia. 
Rava.  —   «  L'  ultimo  figlio  di  Virgilio  »  :  n.  21). 

—  «  In  memoria  di  Giovanni  Pascoli  >  :  n.  30. 
Reinach.  —   «  Les  Portes  de  l'  Enler  »  :  n.  99.  ter  (=  1G6). 
Rzitziznstein.  —   «  Philog.  Kleinig.  1.  Krit.  Bemerk.  z.  Eing.    d.    Ciris  » 

n.  11. 
Revue  des  Comptes  Rendus  ecc.  (Ma:ouzeau).  Vedi  Bibliografia. 
Revue  des  Revues  ecc.  (Kpebs).  Vedi  Bibliografia. 
Richards.  —  Aeneid,  hook  Vili  »  :  n.  142. 

Richardson.  —  «  Some  observ.  on  Vergil  'a  Georgics  »  :  n.  114. 
Ritratto  [di  Virg.)  ecc.  Vedi   Virgilio  {§  Critica  ecc.:  MarHn). 
Rolfe.  —   *  On  Verg.  Ecl.  VI,  84»  :  n.  90. 
Remano.  —   «  L'antica  esegesi  Verg.  »  :  n.  93. 
'  Romanus  '  e  '  Italus  '  ecc.  V.  Italun  ecc. 
Romolo  e  Marte.  Vedi  Virgilio  (§  Critica  ecc.  :    Pluss) 
RoscheP.  —   «  Der  Artemiskult  von  Cumae  »  :  n.  61. 
Rossi.  Vedi  De  Rossi. 

Rùck.  —   «  Eine  neue  Deutung  der  4.  Ekl.  Vergils  »  :  u.  81. 
Rùt(en.  —   «  1^6  Verg.  studiis  Apollou.  »  :  n.  8H. 

Sabafucci.  —  «  Herenn.  Mode3t.  --  Contrib.  allo  stud.  della  poesia  scola- 
stica Verg.  po3tclas3.  dai  codd.  monac.  lat.  della  Biblioteca  di  P. 
Vettori  »  :  n.  131. 

Sabbadini.  —   «  P.  Verg.  Mar.  Aeneia  »   coram.  (libri  IV,  V,  VI)  :  n.  124. 

Sakellapopoulos.  —  «  .S'w/xrw  rpiXoXoyixc  »  :  n.  59. 

Sandep.  —   «  Aeneis  in  Auswahl  »  :  n.  141. 

Sapgeaunt.  —  <  Virgil  Geo.  I,  24  »  :  n  47. 

Scappon.  —  <  Le  Virgile  travesti  »  :  n.  139. 

Schapep.  Vedi  Jahn. 
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Schmid-  —  «  Zu  Verg.  Catal.  »  :  n.  10. 

Scholia.  Vedi  Scoliasti. 

Schweinfupfh.  —   «  Ein  schneeverwehtes   Volk  >     (cfr.  Verg.    Georg.    Ili, 

349  sgg.)  :  n.  118. 
Scoliasti.  Vedi  Commentatori. 
SengeP  G.  —    «  Remarq.  sur  quelq.  text.  lat.    (Aen.    VII,    624;    VI,    625; 

XI,  563)  .  :  n.  108  (v.  nota  1  al  num.  1S2). 
Servio.  Vedi  Commentatori  ecc.,  e  Vitae  ecc. 
Sibilla.  Vedi  Stbylla. 

Sibylla.  Vedi   Virgilio  {%  Critica   ecc.:  Copssen). 
Slack.  —  «  Virgil,  Aen.  XII,  161  »  :  n.  42. 
Slafer.  —   *  Was  the  fourth  Eclog.  writt.  to  celebr.  the  marriage  of  Octa- 

via  to  M.  Antony  ?  ecc.  »  :  n.  41 . 

—  «  Conjectures  ecc.  »   (Aen.  Ili,  451)  :  n.  45. 

Sommer- Desporfes.   —    «Eneide,    expliquée    littéralem.  ecc.»:  nn.  136. 

187.  138. 
Sfampini.  —   €  Le  Bucoliche  >.  Parte  I,  1-5  (comm.)  :  n.  122. 

—  «  Le  Georgiche  » .  P.  I,  1-2  (comm.)  :  n.  12-^. 

Storia  della  letteratu7-a  latina  {o  ro7nana).Yeàì  Virgilio  {%  Critica  ecc.: 
Amatucci,  BapzellofM,  Gappod,  Kopp  -  Niemeyep,  Leo,  No^- 
fola,  VeniepO;  Wagnep). 

Sudhaus.  —   «  Ciris  v    48  »  :  n.  12. 

Tih'pi.  Vedi  Tityroi. 

Tityroi  {ThvQOt)  Vedi  Virgilio  {%  Critica   ecc.:  Kepn). 
Traduzioni.  —  Vedi  Versioni. 

TuckeP.  —  <  Notes  and  suggestions  on  Latin  authors  >  (Verg.  Aen.  VI, 
735  sgg.)  :  n.  110. 

Varrone  e  Virgilio.  Vedi   Virgilio  (§  Critica  ecc.:  Engelke). 
VeniePO.  —   «  Letteratura  latina  ecc.  »  :  n.  95. 
Vergilio  {Vergilius  .  Vedi  Virgilio. 

Virgilio  : 

§  Appendix    Vergiliana.    Yeòì  neiiV  Indice   alfabetico: 

Bipf  (Hellesp.  :  Ciris  4/4).  —  Busche  (sul  '  Culex').  — 
BuH  ysM'età  dell'  ^  Et7ia^).  —  Cepocchi  {epigr.   I,    VI, 
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XII  dei  '■Catal.'').  —  De  WiU  {epigr.  contro  M.  Antonio 

V 

nei  ^  Catal.'').  —  Dobìas  {Dirae).  —  Hoil-schmldf  {lingua 
ed  età  del  '  Culex  '  ).  —  Jackson  {sulV  epillio  latino  :  '  Cu- 
lex  ' ,  '  Ciris  ' ,  ecc.).  —  Leopardi  (  '^Moretum  '  :  versione).  — 
MePPi!  {Cic.  Fam.  XV,  20;  Verg.  {?)  Catal.  Xe  Ventidio). 

—  y;iddendopf  {El^g.  in  Maecen.).  —  MonH  ('Copa', 
poem.  pseudovirg.  trad.  e  annot.).  —  Morelli  {note  sulla 
'  Copa^).  —  Munscher  {in  Verg.  Catal.  V).  —  Pascal 
{<  il  poem.  ^  Moretti  m''  » .  —  *  Le  credenze  d'oltretomba: 
'  Culex  '  »  ecc.).  --  Pichon  {i  lavori  ree.  sulle  '  Bue.  '  ).  — 
Relfzenslein  {osser-v.  critiche  sul  proemio  della   ^  Ciris  ^). 

—  Schmid  {note  ai  '  Catal.  '  ).  —  Sudhsus  {Ciris  48).  — 
Wi^h  Vedi  De  Wlfh 

Bihliogr afia  (generale)  su  Virgilio  e  sulla  Appendix . 
Vedi  nell' indice    alfabetieo: 

Baisi  {Hass.  di  pubbl.  period.  ecc.).  —  Beliìng  {Juh- 
resbericht  ecc.).  —  Jghn  {Jahr^sbericht  ecc.,\  —  KIuss- 
mann  {Scriptores  Latini  ecc.).  —  Krebs  [Revue  des  Re.vues 
ecc.).  —  Mapouzeau  (Rcvue  des  Compt.  Rend.  ecc.),  — 
Rasi  {Bibl.  Virg.  ecc.). 

Critica  [di  testo,  ermeneutica.!  estetica  od  artistica.^  tecnica, 
metrica,  storico-letteraria  ;  codici  ;  glossatori  o  chiosatori 
o  commentatori  antichi;  lessici;  vite  virgiliane,  ecc.) 
intorno  alle  opere  virgiliane  e  a  Virgilio. 
Vedi  neir  Indice   alfabetico  : 

Amante  {Virgilio  e  Leopardi).  —  Amatucci  {Virgilio). — 
fincey  {Enea  a  Cartagine).  —  Ball  {En.  I,  286  sg.^.  — 
BarzelloHi  [Virgilio).  —  Becker  b.  [il  sing.  in  frasi 
collett.  ecc.).  —  Becker  P.  {Virgilio  e  Quinto).  —  Beltram 
{stili'  egl.  IV].  —  Brennep.  Vedi  §  Versioìii.—  Bpum 
mep  («  Vitae  Vergil.*.  —  *  Storia  della  tradizione  ms 
dilla  Vita  Virgiliana  di  Donato).    —  CiiPCOpino  {Ostia) 

—  Chini  {Ferrazzi  illustr,  della  poesia  pastor.  e  tradutt 
delle  Egl.  di  Virg.).  —  Clapk  {fraseol.  nuvier.  in    Virg.) 

—  Cocchia  {le  moderne  tendenze  deW alta    filolog.    nella 
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valutaz.  dell'  arte  virgil.).  —  Cognata  (mito  di  Orfeo).  — 
Conway  («  sulla  grotta  nel  IV lUll'En.  ».  —  *  La  strutt 
del  VI  libro  dell'  En.  »).  —  Copnwall  {En.  VI,  567-669). 

—  Corsa  nego  (il  discorso  di  Virg.  nel  canto  I  del  Pur- 
gai.). —  Corssen  {la  Sibilla  nel  libro  VI  dell'  En.).  — 
Croce  (Omero  e  Virgilio).  —  Delapuelle  (En.  Vili,  101). 

—  Qel  Maestro  {sugli  scritti  di  Coimelio  Gallo).  —  De 
Rossi  (Georg.  Il,  39-43).  —  Diepschke  (sulla  autorità 
di  FriHciano  nel  riferire  versi  da  V  ir  g  ilio  ,  Lucano, 
ecc.).  —  Eifpem  (comm.  di  Servio  a  Verg.  Aen.  Vili,  138). 

—  Engelke  [le  Georg,  di  Virg.  e  Varrone).  —  Enk  (Ver- 
giiiana).  —  Epdmann  (suW  arte  della  imitaz.  di  Virg. 
nelle  Georg.).  —  Fowlep  (Virg.  sacerdote  di  Apollo?).  — 
Fpanco  [nota  Virgil.:  Georg.  IV,  197-200).  —  Fpìsch. 
Vedi  Mepguef.  —  Gappod  (Vergil).  —  Geopgiì  (sull'età 
di  Servio).  —  Gepcks  (la  formazione  dell'Eneide).  —  6la- 
nola  (Pitagora  e  le  sue  dottrine  negli  scrittori  latini  del 
I  sec.  a.  C.)  —  Glass  (elementi  .stilistici  nelle  Georg.).  — 
Hapfman  [ad  Verg.  Ed.  Xi.  —  Havef  («  un  passo  delle 
'  Vitae  Verg.  '  [Don.  e  Filarg.]  ».  —  «  Phocas,  v.  74  ».  — 
e  Virg.  En.  9,  160- 103  ».  —  «  Virg.  En.  9,  229  » .  —  *  Virg. 
En.  11,  503*).  —  Hipst  G.  (osservazioni  ad  Eu.  VII  e  Vili). 

—  Hips^  M.  E.  le  porte  dell'inferno  di  Virg.).  —  Koppe 
(En.  VI,  779  .'ig.).  —  Innes.  Vedi  Maclnnes.  —  Jackson 
(suW  epillio  latino  :  •  Culex  ' ,  '  Ciris  ' ,  '  ep  i.s  odio  di 
A  r  i.'iteo'  n  elle  Georg.  »  ecc.).  —  Jìpàni  (/'  episodio  di 
Polidoro  nell'En.).  —  Kanopka"  (intorno  ad  Enea  postvir- 
giliano).  —  Kepn  (Tityroi).  —  Klaebep  (Eneide  e  ìieovndf). 

—  Klofz  (Verg.  ed.  I,  59,  GG.  »  —  *  Il  padre  di  Virgilio*). 

—  Kopp-NJemeyep  (storia  ddla  lett.  rom.).  —  Krùgep 
(sull'ecl.  X,  38  sg.).  —  Kupfess  (osservazioni  sidla  inter- 
pret.  e  versione  greca  dell'  egloga  IV).  —  Lieass  ('  neve  ' 
e  'ncque  '  coW  imperai,  e  congiunt.).  —  Leiay  («  Georg.  /, 
101-102:  21S  ;  II,  355*.  -  «  Dieci  mesi  •  d'ennui  '  »  :  sul- 
V  egl.  JF».  —  €  Postscriptum  »).  —  UenchanMn  de  Gu- 
bePnaNs  (recens.  virgil.).  —  Leo  (letfer.  roiu.  dell  anti- 
chità»). —  Maclnnes  (uso  di  ^Italus'  e  'Ifomanus''  spec.  in 
Virgilio  »).  —  Mackail  («  uso  di  '  ingeus  '  presso  Virgilio  * . 

—  «  Virgilio  e  studi  romani  >-).  —  Mapfin  (il  ritratto  di 

AtH  e  Memorie  della  R.  Accadumia  V/rijiliann  10 
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Virg.  e  i  primi  7  versi  dell'  En.).  —  Meìdìng(^^  {sulla  '  va- 
riofio  '  presso  i  poeti  latini  spec.  dell'età  augustea).  —  Meì- 
sJeP  (£lli  offici  didattici  nella  lettura  di  Virg.  dal  punto  di 
vÌKta  dell'  '•  historismvs  '  »>.  —  Mslìchov  V.  0-  («  In  dityi- 
nità  dell'  imperatore  presao  Virgilio  »  :  cfr.  nota  1  al  num. 
152).  _  Melikoff.  W.  fl.  («  Virgilio  e  h  Georgiche.  Di-se- 
gno  stor.  della  poes.  rom.  »  :  cfr.  nota  1  al  num.  132).  — 
Mepgucf-Fplsch  [T^x.  zu  Verg.).  —  Niemeyer.  Vedi  Kopp. 

—  Nottola  {disegno  stor.  della  letter.  rom.).  —  NucciofH 
(le  egl.  di  Virg..  Parte  i).  —  Dito  (i  '  Luper<:i  '  e  le  feste 
dei  '  Lupercalia  '  ).  —  Pascal  (*  una  superstizione  antica: 
Aen.   VI,  212  sgg.*.  —  €  Le  credenze  d'oltretomba  eco). 

—  PfàfHsch  il'  egl.  IV  nelV  Orazione  di  Costantino  ecc.). 

—  Philipp  {le  fonti  storico  - geogr.  nelh  '  Etymologias  '  di 
Isidoro  di  Siviglia).  —  Phillimore  (alcune  mt,rpunzioni 
nelle  Georgicfie  ecc.).—  Pichon  {'^  l' episodio  di  Amata 
mlV  En.*.  —  «  Sul  libro  Vili  deW  En.  ».  —  «  /  lavori 
recenti  sulle  Bue.  *).  —  Piich  (sulla  maniera  di  lavo- 
rare di  Virg.  nelle  Georgiche).  —  PiskMi  [rifacimento 
di  versi  virgil.  [En.  1,  411  sgg.]  in  un  papiro  ecc.).  — 
PIÙ55  (Romolo  e  Mxrte  :  Verg.  Aen.  6,  179  sg.).  — 
Poufsma  {abcrrafiir  ab  uno  ecc.  :  Verg.  Aen.  Vili,  91 
sgg.).  —  Procacci  (indice  di  codd.  latt.  ecc.).  —  Ppzycho 
zWl  (sulle  '  Vilae'  di  Virg.).  —  Rapep  (*' Maroms' : 
Virgilio  come  sacerdote  di  Apollo  » .  —  Idem  :  *  agli  edi- 
tori della  Riv.  ecc.  .).  —  Rava  {«  l'  ultimo  figlio  di  Vir- 
gilio*. —  «  In  memoria  di  G.  Pascoli*).  —  Reinach 
(le  porte  dell'  inferno  :  Verg.  Aen.  6,  ò48  sgg.).  —  Ri- 
chapdson  (alcune  osservaz.  sulle  Georg.).  —  Rolfe  (EcL 
VI,  34).  —  Romano  (l'antica  esegesi  Vergiliana).  — 
Roschep  (culto  di  Artemide  in  Cuma).  —  Rossi-  Vedi 
De  Rossi.  —  Rùck  (una  nuora  ivterpretaz.  (MI'  e.gl. 
IV^,  —  Rùftcn  (studi  Apolloniani  di  Virgilio).  —  Saba- 
fucci  (contributo  allo  studio  della  poesia  scolasticu  Ver- 
giliana postclassica  ecc.).  —  Sakellaropoulos  (miscella- 
nea filolog.).  —  Sapgeaun^  (Verg.  Georg.  I,  24).  —  Scap- 
pon.  Vedi  s,  Versioni.  —  Sckweinfup^h  (un  popolo 
coperto  di  neve  :  Verg.  Georg.  Ili,  349  sgg.).  —  SengeP  G. 
(  €  osservazioni  su  testi  latini  ecc.  :  En.    VII,  624  ecc.  >  : 
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cfr.  ncta  1  al  num.  132).  _  Slack  (Verg.  Aen.  XII,  161) 
-  Slafep  {<i  suW  egloga  IV  »  ~  ^  Congetture  ecc.»).  - 
Tucker  (osservazioni  su  autori  latini  :  Verg.  Aen.  VI  785 
ecc.).  -  Veniepo  (letterat.  i«;.).  -  Wagner  (Virgiùo).-^ 
^^W^z  {V intuizione  nel  I  eli  lUm)  deW Eli.).  —  Wila- 
mowifz-Moellendopff  {Discorsie  Conferenze:  En.  VI, 
847-853).  -  Veames  {la  tragedia  di  Bidone).  -  Zen- 
gcP  G.  E.  {*  osservazioni  su  testi  latini  ecc.:  «  Vera 
Georg.  IV,  355  »  :  cfr.  nota  1  al  num.  132). 

§  Edizioni.    Vedi  nelV  Indice    alfabetico: 

Benoisf-Duvau    {Verg.    Opera).   -  CarPozzaPl  {En.  L. 
I-II).  __  Despopfes.  Vedi  Sommar.   -  Deuficke.  Vedi 
Jahn.    -    Duvau.    Vedi    BenoisK    -    Fickeischerep- 
Kappes  {En.  l.  V).   -   Franco   {Georg,    l    ni- IV)    ~ 
GloPni  {En.  L   VII- XII).  -  GJover  {Virgilio,  2  ediz.). -^ 
Gufhiing  {Enei^le).  ~  Jahn- Ladewig -Schapep.  Deu- 
hcke  {En.  l.  I-  VT).  -    Jahn-DeuHcke  {Emide,  P.  U: 
Comm.).  ~  Janell  {scelta  dalle  typp.  di  Virg.)  _  Kappes 
Vedi  FickelschereP  e  WòrneP.  -  Ladewig.  Vedi  Jahn  - 
Lange  (Eneide,  P.  I).  _  Linden  {preparaz.  «  Virgilio).  - 
Ne^Heship  -  Pos[ga^e.  (  Verg.  Opp.  omnia).  -  NucciofH  {le 
Egl).  -  Pfessis  {le  Bucoliche).  ^  Postgafe.  Vedi  NeHIe- 
Ship.  -  Poulson  {Virg.  Eoi.).  -  Rjchapds  {F.n.  l    VIW 
~  Sabbadini  {Eu.  l.  IV-  VT).  -  Sander  {scelta  dall'  E 
nezde).  -  Sch.peP.  Vedi  Jahn.  -  SommcP- Qespopfes 
W  Eneide  spiegata  letteralmente  ecc.).  -  Sfampìni  («  U 
Bucolicfie,    P   1,.-  ,1,  Georgiche,  P.  I ,,    _„    WePPa 
{l'En.  comment.).  _  Winbolf  {Virg.:  ^  Presa  di  Troia  ^  ■ 
ediz.  ecc.).  -  Wòpnep.  Kappes  {Eneide,  l.  IV). 

§  Versioni,    ^^àì  neW  Indice    alfabetico: 

Bpennep  {la  versione  virg.  di  Phaer  ecc.).  —  Feh'cBili  {ver 
sione  del  l.  II  dell' En...  -.  Spasso  {le  Georg.:  nuovo 
saggw  di  traduz.).  -  Leopapdl  {Moretum  '  La  Torta', 
ecc.).  _  MonH  (  '  Copa  ' ,  poem.  pseudovirg.  troo'.  «  annoi. 
ecc.).   —    Pascoh'    {traduzioyii   e  riduzioiii  ecc.  .  —  Po- 
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socco  (il  verno  nella  Scizia  :  traduz.  di  Georg.  Ili,  349 
^99')-  —  Scappon  {Virg.  travestito).  —  Vischi  («  En.  l. 
II*.  —  *  Le  Arpie  :  En.  Ili,  192-271).  —  Way  (versione 
delie  Georg.). 

Versioni.  Vedi   Virgilio  {%  Ve r  s  ion  i). 

Vischi.  —    "  Virgilio.  L'  Eneide.  Libro  11.  Testo,  versione    e    note    ecc.  »  : 

n.  25. 

—  «  Le  Arpie  :  Eneide  III,  192-271  »   (versione  ecc.)  :  n.  26. 
Vitae  (Vergil.).    Vedi     Virgilio    (§   Critica    ecc.:    Bpummep,     Havef, 

Ppzychocki). 
Vocabolari  {virgiliani;.  Vedi  lassici. 
Wagner.  —  «  Vergiiius  »  :  n.  98. 
Wailez.  —  <  L' intuition  dans  le  premier  livre  de  l'Eneide»  :    n.  100.    — 

Idem,  pel  libro  secondo  :  ivi. 
Way.  —  «  The  Georglcs.  Translated  ecc.  »  :  n.  147. 
WePPa.  —  «  Vergils  Aen.  »  :  n.  146. 

WilamowiJz -MoellendOPff.  —   «  Reden  und  Vortrage  »  :  u.  67. 
Wìnbolh  —  «  Taking  of  Troy  »  :  n.  143. 
W\ì\.  Vedi  De  Wxiì. 
Wopnep.  —   «  Vergils  Aeneide.  Erlaut.  von  Kappes  ecc.  Buch  IV.  5.  Aufl. 

bearb.  von  Wòmer  »  :  n.  20. 
Yeames-  —  «  The  tragedy  of  Dido  ecc.  »  :  n.  152 
Zengep  G.  E.  —  «  Osservaz.  su  testi  lat,  (Verg.  Georg.  IV,  355)  »  :  n.  112. 

{vedi  la  nota  al  num.  132). 
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ERRATA  CORRIGE 


P.  20,  r.  li  leg.:  t'^c'nfQoi  — .  p.  25,  r.  19  leg.  :  Gedichte  —  .  P.  2iS 
r.  2  leg.:  che  —  .  P.  30,  r.  25  invece  di  «  al  numero  40  »  %.  :  p.  67, 
nota  1  —  .  P.  36,  r.  terzuli.  ieg.  :  idillio  —  .  P.  42,  r.  32  leg.  :  con  le  pa 
role  :  dicens -^  .  D.49,  r.  2-3  leg.:  Correspondence  — .  P.  64,  r.  11 
leg.:  r  orni  so  he  — .  P.  67,  nota  1,  >■.  5  si  levi  la  virgola  dopo  òÒvvarov 
— .  P.  81,  r.  4  leg.:  caecutirent  —  .  P.  95,  r.  16  leg.:  Teofrasto  — . 
P.  113,  r.  24  leg.:  Rassegna.  —  P.  135,  r.  23  leg.:  T  iti  ri  — 
P.  136,  r.  10  si  levi:  Pichon...  '  Bue.  '). 

Inoltre  nella  tiratura  final/ì  dei  fogli  smtu  talora  caduti  i  segni  d' in- 
terpunzione {come  la  virgola  a  pag.  18,  r.  6  dopo  Statium,  ecc)  o  di  divi- 
sione  di  lettere  in  fine  o  principio  di  riga  {come  a  pag.  33,  r.  1  :  a  p.  41, 
r.  26,  ecc.),  a  di  parentesi  {come  a  pag.  15,  nota  1,  r.  9  innanzi  a  lacer- 
tus  ;  a  pay.  79,  r.  5  dopo  levxóg,  ecc.),  oppure  le  lettere  non  sono  riuscite 
affatto  {come  a  pag.  58,  r,  ulL,  dove  e  da  leggere  «  inferi  »  per  «  infer  >  ; 
a  pag.  98,  r.  5  «  Lydia  »  per  «  Lyda  » ,  ecc.)  o  .<iono  riuscite  male  {special- 
mente le  lettere  greche  «  e  v  a  pag.  56  e  a  pag.  105,  ecc.)  oppure  anche 
Le  parole  si  sono  addossate  e  unite  {come  a  pag.  9,  r.  quartult.,  ecc.). 


ATTI 


CARICHE    ACCADEMICHE 


Dall'Acqua  prof.  ing.  cav.  Antonio  Carlo,  prefetto 
Tarducci  prof.  cav.  Francesco,  vice  prefetto 
Canneti  cav.  Costantino,  segretario 
DallAcqua  prof.  Aurelio         » 
Carnevali  avv.  Luigi  consigliere 

Cristofori  prof.  cav.  Giovanni  » 

Luzro  prof.  comm.  Alessandro  » 

Torelli  dott.  Pietro  » 

Berra-Centurini  dott.  Stefano,  revisore  dei  conti 
Genovesi  prof.  cav.  Pietro  »  »       » 


V  — 


ELENCO    DEI    SOCI 

{con  la  data  della  noìnina) 


Soci  effefHvi  residenfi 


1.  Averone  ing.  Antonio  -  13  gnigno  1908. 

2.  Bemi  prof.  Archinto  -  5  ottobre  1906. 

3.  Berrà  Centurini  dott.  Stefano  -  3  dicembre  1893. 

4.  Biersack  prof.  Enrico  -  25  giugno  1914. 

5.  Bonomi  prof.  Ivanoe,  deputato  -  10  aprile  1913. 

6.  Canneti  Costantino  -  11  gennaio  1907. 

7.  Canova  dott.  Giovanni  -  12  marzo  1904. 

8.  Carnevali  avv.  Luigi  -  29  febbi-aio  1880. 

9.  Casali  conte  Giuseppe  -  13  gennaio  1896, 

10.  Concina  dott.  Giulio  -  11  gennaio  1897. 

11.  Cottafavi  avv.  Clinio  -  10  aprile  1913. 

12.  Cristofori  prof.  Giovanni  -  2i  dicembre  1900. 
18.  Cristofori  ing.  Riccardo  -  10  aprile  1913. 

14.  Dall'Acqua  prof.  Antonio  Oj^rlo  -  7  marzo  1890. 

16.  Dall'Acqua  prof.  Francesco  Aurelio  -  11  marzo  1910. 

16.  D'Arco  conte  Antonio,  senatore  -  13  marzo  1881. 

17.  Di  Bagno  dott.  Giuseppe,  deputato  -  10  aprile  1913. 

18.  Fabris  prof.  Giuseppe  -  12  febbraio  1912. 

19.  Fiiìzi  avv.  Cesare  -  11  marzo  1010. 

20.  Fiorini  prof.  Ferdinando  -  25  giugno  1914. 

21.  Genovesi  prof.  Pietro  "11  febbraio  1883. 

22.  J. ali  zeri  i  Giuseppe  -  2  dicembre  18?8. 

23.  Locatelli  dott.  Giacomo  -  13  luglio  1890. 
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24.  Luzio  prof.  Alessandro  -  12  novembre  1894. 

26.  Martinetti  prof.  Vittorio  -  22  aprile  1888. 
20.  Mastrilli  maestro  Ignazio  -  2  dicembre  1898. 

27.  Menegazzi  prof  Egidio  -  19  dicembre  19()4. 

28.  Monselise  avv.  Ugo  -  19  aprile  1909. 

29.  Norsa  dott.  Umberto  -  10  aprilo  1913. 

ao.  Pesenti  Domenico,  pittore  -  3  dicembre  1903. 

31.  Quaiotto  dott.  Luigi  -  2  dicembre  1898. 

32.  Ravà  Sforni  dott.  Guido  -  Il  marzo  1910. 

33.  Razzetti  cap.  Ermanno  -  19  aprile  19^)9. 

34.  Rubarti  dott.  Ugo  -  21  dicembre  1900. 

35.  Scalori  prof.  Ugo,  deimtato  -  5  ottobre  1906. 
3u.  Soncini  dott.  Ernesto  -  5  ottobre  190G. 

37.  Tarducci  prof  Francesco  -  19  novembre  1897. 

38.  Tommasi  prof  Annibale  -  10  giugno  1893. 

39.  Torelli  dott.  Pietro  -  11  marzo  1910. 

40.  Urangia  Tazzoli  avv.  Gino  -  23  novembre  1900. 

41.  Viterbi  prof  Adolfo  -  19  novembre  1907. 


Soci  effeHivi  non  residenh 


1.  Aggio  prof  Aurelio  -  Vicenza  •  19  novembre  1907. 

2.  Albonico  prof.  Giuseppe  -  Reggio  E.  -  U  gennaio  1902. 

3.  Banfi  prof  Enrico  -  Vimercate  -  15  dicembre  1867. 

4.  Bassi  prof  Ugo  -  Trani  -  19  novembre  1907. 

5.  Bellodi  prof.  Rosolino  -  Venezia  -  17  aprile  1903. 

6.  Bonora  dott.  Dialma  •  Borgoforte  -  7  dicembre  1890. 

7.  BusoUi  prof  Giuseppe  -  Parma  -  19  dicembre  1904. 
S.  Carnevali  avv.  Tito  -  Milano  -  IL  gennaio  1887. 

9.  Carreri  prof.  Ferruccio  Carlo  -  Modena  -  11  novembre  1897. 

10.  Fano  prof  Gino  -  Torino  -  21  maggio  1893. 

11.  Ferrari  prof  Sante  -  Genova  -  2  maggio  1886. 

12.  Ferretti  ing.  Alessandro  -  Milanj  -  25  febbraio  1872. 

13.  Finzi  dott.  Leo  -  Acquisgrana  -  10  aprile  19' 3. 

14.  Lucchetti  prof  Pantaleone  -  Pesaro  -  7  marzo  1890. 

15.  Masè-Dari  prof  Eugenio  -  Modena  -  12  novembre  1891. 

16.  Patricolo  arch.  Achille  -  Cairo  -  12  marzo  19(J4. 
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17.  Pavanello  prof.  Antonio  Fernando  -  Parma  -  5  ottobre  1906. 

18.  Piz2dni  prof.  Amalia  -  Roma  -  21  dicembre  1900, 

19.  Putelli  prof.  Raffaello  -  Venezia  -  11  febbraio  1888. 

20.  Quadri  prof.  Gaetano  -  Parma  -  2  dicembre  1884. 

21.  Rambaldi  prof  Pier  Liberale  -  Venezia  -  11  marzo  1904. 

22.  Ranzoli  avv.  Virginio  -  Brescia  -  7  marzo  1880. 

23.  Soli  prof.  Giovanni  -  Modena  -  21  dicembre  1900, 

24.  Toniato  prof.  Luigi  ■  Vicenza  -  20  febbraio  1881. 

25.  Vesentini  prof  Angelo  -  Cuneo  -  19  giugno  1892. 

26.  Vivanti  prof.  Giulio  -  Pavia  -  21  maggio  1893. 


Soci  onorari 


1.  Ardigò  prof  Roborto  •  Padova  -  25  aprile  1906  ;  già  socio  efiettivo  tino 

dal  1865. 

2.  Baccelli  prot.  Guido  -  Roma  -  2  dicpial)re  1898. 
8.  Sindaco  ■  Mantova  -  12  febbraio  1912. 


Soci  coppispondenh 


1.  Albertazzi  prof.  Adolfo  -  Bologna  -  23  novembre  1895. 

2.  Albeitoni  prof.  Pietro  -  Bologna  -  2  maggio  l.SSi). 

3.  Albini  prof.  Giu.seppe  -  Bologna  -  25  giugno  1914. 

4.  Baccini  prof  Giuseppe  -  Firenze  -  5  giugno  1887. 

5.  Belling  Giovanni  -  Zehlendorf  -  25  giugno  1914. 

6.  Bergamaschi  nions.  Domenico  -  Piadena  -  23  novembre  1895, 

7.  Bertolùù  prof  Pietro,  deputato  -  Roma  -  11  marzo  191<>. 

8.  Birt  prof.  Teodoro  -  ^Marburgo  -  10  aprile  1913. 

9.  Boni  arch.  Giacomo  •  Roma  -  11  marzo  1910. 

10.  Buzzi  prof  Gilberto,  scultore  -  Milano  -  19  novembre   1907, 

11.  Canij)!  a  Montesanto  nob.  Luigi  -  Cless  -  11  gennaio  1902. 

12.  Canna  prof  Giovanni  -  Pavia  -  10  giugno  1883. 

13.  Cartauit  prof  Augustin  -  Paris  -  11  marzo  1910.- 

14.  Ceretti  mona.  Felice  -  Mirandola  -  20  giugno  1910. 

15.  Cipolla  prof  Carlo  -  Firenze  -  19  aprile  1909. 
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16.  Cocchia  prof.  Enrico  -  Napoli  -  h>   ìprile  1918. 

17.  Cognetti  De  Martiis  prof.  Raffaele  -  Parma  -  11  gennaio  1902. 

18.  Comparetti  prof  Domenico,  senatore  -  Firenze  -  20  giugno  1910. 

19.  Curcìo  prof  Gaetano  -  Catania  -  25  giugno  1914. 

20.  Dalla  Volta  prof  Riccardo  -  Firenze  -  11  marzo  1910. 

21.  De  Giovanni  prof.  Achille,  senatore  -  Padova  -  5  giugno  1887. 

22.  EUis  prof.  Robinson  -  Oxford  -  11  marzo  1910. 

23.  Fano  prof  Giulio  -  Firenze  -  5  giugno  1887. 

24.  Ferrari  prof.  Giuseppe  Michele  -  Bologna  -  25  giugno  1914. 
26.  Ferri  prof  Enrico,  deputato  -  Roma  -  11  febbraio  1883. 

26.  Foà  prof.  Pio.  senatore  -  Torino  -  5  giugno  1881. 

27.  Frauchetti  maestro  Alberto  -  Reggio  Emilia  -  22  febbraio  1895. 

28.  Franchi  prof.  Luigi  -  Modena  -  22  aprilo  1888. 

2tJ.  Galanti  prof.  Ferdinando  -  Venezia  -  13  giugno  1908. 

30.  Giri  prof  Giacomo  -  Roma  -  25  giugno  1914. 

31.  Gonzales  dott.  Edoardo  -  Milano  -  19  giugno  1889. 

32.  Hartmann  prof  J.  J.  -  Leiden  -  25  giugno  1914. 

33.  Havet  prof.  Luigi  -  Parigi  -  25  giugno  1914. 

34.  Heinze  prof  Riccardo  -  Lipsia  -  Il  marzo  1910. 

35.  llilberg  prof,  Isidoro  -  Czernowitz  -  12  febbraio  1912. 

36.  Jahn  prof.  Paolo  -  Berlino  -  26  giugno  1914. 

37.  Lantoine  prof  Luisa  -  St.  Germain-en-Laye  -  12  febbraio  1912. 

38.  Lejay  Paolo  -  Parigi  -  12  febbraio  1912. 

39.  Lonchantin  do  Gubematis  prof.  Massimo  -  Torino  -  25  giugno  1914, 

40.  Loria  prof  Achille  -  Torino  -  11  febbraio  18S3. 
4L  Loria  prof.  Gino  -  Genova  -  22  aprile  1888. 

42.  Mancini  prof.  Augusto  -  Pisa  -  10  aprile  l!*13. 

43.  Mantovani  prof.  Gaetano  -  Bergamo  -  Il  febbraio  1883. 

44.  Mortara  avv.  Lodovico  -  Roma  -  22  aprile  1888. 

45.  Némethy  prof.  Geyza  -  Budapest  -  25  Giugno  1914. 
16.  Norden  prof.  Edoardo  -  Berlino  -  11  marzo  1910. 
47.  Oberziner  prof  Giovanni  -  Milano  -  11  marzo  1910. 
18.  Parazzi  prof  Luigi  -  Viadana  -  4  dicembre  1892. 

49.  Pascal  prof  Carlo  -  Pavia  -  19  aprile  1909. 

50.  Perini  Quintilio,  numismatico  -  Rovereto  -  5  ottobre  1906. 

51.  Postgate  prof.  J.  Percival  -  Liverpool  -  11  marzo  1910. 
.52.  Ramorino  prof.  Felice  -  Firenze  -  12  febbraio  1912. 

5;{.  Ranzoli  prof  Cesare  -  Vicenza  -  21  dicembre  1900. 
54.  Rasi  prof  Pietro  -  Padova  -  11  gennaio  1902. 
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55.  Renier  prof.  Rodolfo  -  Torino  -  17  aprile  1903. 

56.  Sabbadini  prof.  Remigio  -  Milano  -  13  giugno  1908. 

57.  Sanfelici  prof.  Ettore  -  Viadana  -  11  gennaio  1902. 
5S.  Schanz  prof.  Martin  -  Wnrzburg  -  20  giugno  1910. 

59.  Silvestri  prof.  Emilio  -  Vicenza  -  21  dicembre  1900. 

60.  Stampini  prof.  Ettore  -  Torino  -  13  giugno  1908. 

61.  Stefani  prof.  Aristide  -  Padova  -  22  aprile  1888. 

62.  Tamassia  prof.  Arrigo,  senatore  -  Padova  -  3  maggio  1886. 

63.  Tamassia  prof  Giovanni  -  Padova  -  6  giugno  1887. 

64.  Thomas  prof.  Emilio  -  Lilla  -  10  aprile  1913. 

65.  Valmaggi  prof.  Luigi  -  Torino  -  10  aprile  1913. 

66.  Visconti  Ermes  march.  Carlo  -  Milano  -  11  febbraio  1883. 

67.  VoUmer  prof.  Federico  -  Monaco  -  20  giugno  1910. 

68.  Vulic  prof,  Nicola  -  Belgrado  -  Il  marzo  1910. 

69.  Zaniboni  prof.  Baldo  -  Padova  -  19  novembre  1897. 

70.  Zanoni  prof.  Enrico  -  Viadana  -  11  gennaio  1902. 


■ 
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ATTI 
DELLA    R.    ACCADEMIA    VIRGILIANA 


Anno  Accademico  1914 


Adunanza  privata  del  Consiglio  Accademico 
16  maggio  1914. 

Convocato  regolarmente  dall'  Ufficio  di  Presidenza, 
il  Consiglio  discute  sugli  argomenti  da  proporre  all'As- 
semblea generale. 

Stabilisce  di  presentare  il  bilancio  consuntivo  del 
1913,  e  quello  preventivo  del  1914. 

Attesa  l'opportunità  di  pu})blicare  gli  "  ATTI  E  ME- 
MORIE „  in  forma  migliore,  delibera  di  presentare  al- 
l'Assemblea vari  tipi  di  carta  da  testo  e  da  copertina, 
perchè  ne  faccia  la  scelta,  prendendo  alcuni  provvedi- 
menti riguardanti  la  stampa  dei  medesimi. 

Discute  quindi  sopra  i  nomi  di  nuovi  soci  da  sotto- 
porre all'  Assemblea  generale  :  e  infine,  esaminata  la 
proposta  sulla  erogazione  di  un  premio  sulla  Inondazione 
J^ranchetii,  la  seduta  è  sciolta. 


Adunanza  generale  dei  soci 
15  giugno  1014. 

Si  inizia  nell'aula  a  pian  terreno,  sotto  la  Presidenza 
del  Prefetto  Accademico,  la  seduta  colla  relazione  mo- 
rale ed  economica  dell'anno  1913,  fatta  dal  segretario 
accademico  prof.  Aurelio  Dall'Acqua.  Egli  riferisce  che 
l'esercizio  si  è  chiuso  al  31  dicembre  con  un  avanzo  di 
lire  710.32;  ma  per  l'impegno   assunto    dall'Accademia 
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di  pubblicare  il  volume  degli  "  ATTI  E  MEMORIE  „ 
dell'anno  in  corso,  importante  la  spesa  di  lire  800  -  at- 
teso il  numero  degli  estratti  maggiore  dell'attuale  -  risulta 
da  ultimo  un  deficit  di  lire  90. 

Si  passa  quindi  alla  lettura  della  relazione  dei  si- 
gnori Revisori  dei  Conti,  che  si  allega  in  atti  :  e  dopo 
ciò  l'Assemblea  ad  unanimità  -  astenutasi  la  Prefettura 
Accademica  -  approva  il  bilancio  consuntivo  del  1913. 

Indi  lo  stesso  Segretario  constata  la  possibilità  di 
presentare  in  pareggio  i  conti  del  bilancio  preventivo 
del  1914,  avuto  riguardo  agli  interessi  dei  buoni  frutti- 
feri presso  la  Eanca  Agricola,  che  vanno  annualmente 
aumentando. 

L'Assemblea  unanime  approva  il  bilancio  preventivo 
in  L.  2095,  nel  quale  viene  compreso  1'  aumento  di  spesa 
di  carta  migliore  da  testo  e  da  copertina  per  pubblicare 
gli  "  ATTI  E  MEMORIE  „  in  veste  più  decorosa  ;  e 
conferma  a  Revisori  dei  Conti  pel  consuntivo  1914  i  si- 
gnori Berra-Centurini  dott.  vStefano  e  Genovesi  prof, 
cav.  Pietro. 

Nelle  forme  volute  dallo  Statu'-o  accademico,  a  soci 
effettivi  residenti  vengono  nominati  il  prof.  Ferdinando 
Fiorini  ed  il  prof.  Enrico  Biersack. 

A  soci  corrispondenti  fra  gli  italiani  :  Albini  prof. 
Giuseppe,  ordinario  di  grammatica  greca  e  latina  e  in- 
caricato di  letteratura  latina  nella  R.  Università  di  Bo- 
logna ;  Curcio  prof.  Gaetano,  ordinario  di  letteratura 
latina  nella  R.  Università  di  Catania  ;  Ferrari  prof.  Giu- 
seppe Michele,  ordmario  di  pedagogia  nella  R.  Univer- 
sità di  Bologna  ;  Giri  prof.  Giacomo,  ordinario  di  lette- 
ratura latina  nella  R.  Università  di  Roma  ;  Lenchantin 
de  Gubernatis  prof.  Massimo,  libero  docente  di  lettera- 
tura latina  nella  R.  Università  di  Torino.  Fra  gli  stra- 
nieri :  Belling  Hans,  conosciutissimo  pe'  suoi  studi  virgi- 
liani; Hartmann  J,  J.,  professore  di  lingua  e  letteratura 
latina  nell'  Università  di  Leiden  ;  Havet  Louis,  profes- 
sore nella  Facoltà  di  lettere  alla  Sorbona  ;  Jahn  Paul^ 
professore  al  Kòllnischen  Gymnasium    di    Berlino  ;    Né- 
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methy  Geyza,  professore    di   filologia    classica  nell'Uni- 
versità di  Budapest. 

A  membro  della  Commissione  per  gli  studi  virgi- 
gliani,  in  sostituzione  del  prof.  Ugo  Bassi,  trasferitosi  ad 
altra  sede,  risulta  nominato  il  prof.   Ferdinando  Fiorini. 

Suir  assegnazione  annuale  del  premio  di  fondazione 
Giacometti,  esaminati  i  documenti  relativi,  l'Assemblea 
lo  conferisce  al  bifolco  Patti  Virgilio,  proposto  dal  Sin- 
daco di  Castelbelforte. 

Sull'argomento  all'  ordine  del  giorno  :  "  Proposta  di 
erogazione  di  un  premio  sul  fondo  Franchetti  per  con- 
corso in  spese  di  stampa  di  un  indice  dell'Archivio  Gon- 
zaga ,,  invitato  dal  Prefetto,  il  Comm.  Luzio  espone  che 
egli  e  il  dott.  Torelli  si  propongono  di  fare  un  indice 
dell'Archivio  Storico  Gonzaga,  la  cui  pubblicazione  molto 
interessante  per  gli  studiosi,  sarebbe  da  presentare 
nel  prossimo  Congresso  archivistico  internazionale. 

Il  Prefetto  rilevando  quanto  utile  ed  onorifica  per 
Mantova  e  per  l'Accademia  riuscirebbe  una  pubblica- 
zione di  tanta  importanza  per  la  materia  e  per  il  valore 
degli  Autori,  fa  presente  agli  intervenuti  che  per  l'art.  2 
dello  Statuto  della  Fondazione  Franchetti  si  possono 
anche  erogare  premi  sotto  forma  di  concorso  in  spese 
di  stampa. 

Il  segretario  accademico  cav.  Costantino  Canneti 
ritiene  che  l' Assemblea  debba  sentirsi  lieta  di  poter  af- 
fermare in  tale  occasione  l'utilità  del  legato  Franchetti, 
e  r  interessamento  dell'Accademia  per  una  pubblicazione 
di  tanto  valore  storico.  A  lui  si  associa  il  prof.  cav.  Gio- 
vanni Cristofori,  proponendo  un  ringraziamento  ed  un 
plauso  -  che  vengono  votati  all'  unanimità  -  al  prof, 
comm.  Alessandro  Luzio  ed  al  dott.  Pietro  Torelli  per 
la  fatica  a  cui  si  sobbarcano  nell'  interesse  di  Mante  va 
e  degli  studi. 

Dopo  ciò,  udite  le  sopra  accennate  considerazioni, 
l'Assemblea  all'unanimità  -  astenuti  il  comm.  Luzio  e  il 
dott.  Torelli  -  approva  il  seguente  ordine  del  giorno 
presentato  dal  segretario  cav.  Costantino  Canneti  : 
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«  L'Assemblea,  in  omaggio  alle  argomentazioni  testé  svolte  nella  di- 
€  scussione,  ritenuta  di  somma  utUità  per  il  decoro  di  Mantova  e  per  gli 
«  studi  storici  la  stampa  delle  suaccennate  pubblicazioni  ; 

«  Ritenuto  che  per  gli  art.  2  e  3  del  Regolamento  della  Foìidazione 
«  Franchetti  le  erogazioni  dei  tondi  possono  consistere  anche  in  un  even- 
«  tuale  concorso  nelle  spese  di  stampa  ; 

«  Considerato  che  gli  Autori  sono  nelle  condizioni  volute  dall'  art.  4 

*  DELIBERA 

«  1  -  di  ringraziare  per  la  loro  opera  i  soci  Comm.  Alessandro  Luzio  e 
«  dott.  Pietro  Torelli  ; 

«  2  -  di  autorizzare  la  pubblicazione,  sotto  gli  auspici  dell'Accademia  ed  a 
«  carico  del  t'ondo  Franchetti,  dei  due  volumi  dell'  indice  dell'  Ar- 
«  chivio  Gonzaga,  demandando  alla  Prefettura  l'esecuzione  di  questo 
€  deliberato,  nonché  la  liquidazione  ed  il  saldo  dei  relativi  conti.  » 

Prima  di  chiudere  la  seduta  il  socio  ing.  cav.  An- 
tonio Averone  espone  colla  maggiore  chiarezza  e  dili- 
genza la  possibilità  di  rintracciare  nel  territorio  adia- 
cente a  Mantova  il  reticolato  romano  che  servì  di  base 
alla  distribuzione  dei  terreni  all'  epoca  di  Virgilio. 

Infine  il  Prefetto,  informa  l' adunanza  che  il  ciclo 
delle  conferenze  sulle  "  Georgiche  „  per  circostanze  di- 
verse si  dovettero  rimandare  all'anno  venturo. 


XV 


SOCI  DEFUNTI  NELL'ANNO  1914 


Leo  {prof.  Federico)  -  Socio  corrispondente  dal  10 
Aprile  1913  -  f  15  Gennaio  1914. 

Invitato,  poco  dopo  la.  morte  del  celebre  filologo  (15  Gennaio  1914\ 
ad  approntarne,  com'è  gentile  costume  dell'Accailemia  pai  Soci  defanti,  il 
cenno  necrologico,  mi  accinsi  subito  all'onorifico  e  pietoso  incarico. 

Federico  Leo,  nel  campo  della  filologia  classica  e  più  strettamente  la- 
tina, e  dopo  la  scomparsa,  in  un  breve  giro  di  tempo,  della  grande  triade 
Wòlftlin,  Biicheler  e  Vahlen,  era  quello  che  nel  campo  della  letteratura  greca 
è  Ulrico  di  Wilamowitz-Mullendorff  :  rappresentanti  ambedue  dell'alta  filo- 
logia, critica  ed  estetica,  erano  stati  anche  in  vita  uniti,  per  un  grande  mor- 
to.lis  aevi  spatmm  di  bsn  quarant'anni,  dai  vincoli  della  più  intima  amicizia, 
sempre  più  rinsaldata  e  riscaldata  anche  dalla  genialità,  anzi  congenia- 
lità   del  loro  spirito  e  dei  loro  studi. 

Jl  Leo  apparteneva  alla  nostra  Accademia  dal  10  Aprile  1013,  ed  è 
cagione  per  me  di  ben  legittima  compiacenza  il  ricordare  che  la  proposta 
da  me  fatta  del  suo  nome  a  socio  corrispondente  dell'Accademia  Virgiliana 
fu  accolta  ad  unanimità  dai  Colleghi,  trattandosi  di  un  dotto  insigne,  che  anche 
nelle  varie  e  complesse  questioni  intorno  al  Poeta  mantovano  fe-e  sentire 
spesso  la  sua  autorevole  parola,  com'  è  dato  pur  di  rilevare,  e  direttamente  e 
indirettamente,  dalle  nostre  annuali  Bibliografie  Virgiliane  (anche  nell'ultima 
il  suo  nome  \i  compare  con  onore).  E,  prezioso  y.tiui\hnv^  conservo  di  lui 
una  lettera,  scritta  a  me  pochi  mesi  innanzi  alla  sua  dolorosa  fine  ed  im- 
prontata a  viva  riconoscenza  e  a  sincera  soddisfazione  di  far  parte  di  quella 
Accademia  che  s' intitola  appunto  dal  glorioso  nome  di  Vii'gilio. 

Dei  meriti  cospicui  e  specialissimi  del  Leo  nel  campo  della  filologia 
classica  è  mia  intenzione  di  trattare  di  proposito  altrove;  qui  ora,  per  un 
ben  meritato  onore  anche  postumo  da  tributarsi  dall'  Accademia  alla  me- 
moria (li  lui,  e  per  non  uscire  dai  limiti  prescritti  e  ragionevoli  di  un 
conno  necrologico,  bastino  le  seguenti  notizie. 

Federico  Leo  nacque  a  RegenvvTJdc  (piccola  città  della  Poniorania)  il 
iKì  Luglio  1851  :  fatti  i  primi  studi  in  parte  a  Bonn  e  in  parto  a  Gottin- 
gon,  compì  quelli  superiori  a  Bonn,  sotto  la  guidu  specialmente  del  Biicheler, 
che  fu  il  vero  suo  maestro,  e  dell'  Usener  ;  ottenne  la  libera  docenza  a  Bonn 
nel  1877,  fu  professore  straordinario  a  Kiel   nel    ISSI,  ordinario  a  Rostock 
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nel  1883,  a  Strassburg  nel  1888,  finché  egli  fu  chiamato,  auctore  Wila- 
mowitz,  all' Università  di  Gòttingen  nel  1889,  da  dove,  non  ostante  altri 
onorifici  e  insistenti  inviti  per  altrove  (alle  università  di  Bonn,  di  Lipsia 
e  di  Berlino)  non  volle  più  staccarsi  e  dove,  dopo  quasi  un  quarto  di  se- 
colo d' indefessa  e  feconda  attività  scientifica  e  didattica,  proprio  nella  sua 
camei-a  di  studio,  come  un  bonus  miles  sulla  breccia,  chiuse  placidamente  gli 
occhi  («Euthanasie»  chiamò  la  sua  morte  il  Wilamowitz  nel  di- 
scorso funebre)  addi  15  Gennaio  dell'anno  corrente  (1914). 

A  questi  cenni  biografici,  favoritimi  dalla  cortesia  del  prof,  d.r  lA. 
Pohlenz,  che  è  uno  di  quei  <  meri  principes  » ,  che,  come  quelli  «  ex  equo 
Troiano  »,  sono  usciti  dalla  scuola  di  lui,  aggiungo  ora  una  breve  e  gene- 
rale informazione  sulla  sua  operosità  scientifica.  Taccio  di  quella  didatticiv, 
la  quale  pur  è  stata  sommamente  meritoria  :  che  universalmente  ricono- 
sciuta era  1'  efficacia  del  suo  insegnamento,  vei'o  «  ludus  »  di  Isocrate,  ri- 
peto con  Cicerone,  da  cui  uscirono,  come  dal  cavallo  di  Troia,  i  «  meri 
principes  »  a  cui  ho  alluso  ora  :  di  che  fa  pure  splendida  testimonianza 
quel  bel  monumento,  innalzato  in  onore  del  Maestro,  che  è  il  volume  pub- 
blicato col  titolo  assai  espressivo  di  Xfwin;,  non  molto  tempo  prima  della 
sua  morte,  in  occasione  del  suo  60"^  natalizio  (di  questo  volume  ebbi  già 
occasione  di  occuparmi  rendendo  conto  di  un  importante  contributo  virgi- 
liano, che  certo  non  dovette  dispiacere  al  valoroso  e  franco  assertore  della 
«originalità»  della  letteratura  romana:  v.  Bibl.  Virg.  1910-1911,  n.  l'5, 
p.  166  sg.).  Ma,  come  scrittore  e  scienziato,  è  nel  campo  specialmente  della 
filologia  latina  che  il  Leo  stampò  orme  indelebili  con  la  pubblicazione  di 
opere,  delle  quali  alcune  sono  veri  y-r),fiuTu  ig  un. 

Anche  un  semplice  cenno  di  tutti  i  suoi  scritti  ci  farebbe  ora 
sconfinare  dai  limiti  impostici  :  per  non  parlare  affatto  di  pubblicazioni  mi- 
nori (più  o  meno  brevi  articoli  in  Riviste  filologiche  e  pedagogiche,  di- 
scorsi d'occasione,  note  accademiche,  contributi  al  Theaaurus  linguae  La- 
tinee,  ecc.),  nelle  quali  però  sempre,  o  per  un  rispetto  o  per  l'altro,  l'un- 
ghia del  leone  si  scopre,  e  per  accennare  soltanto  di  volo  e  fra  pa- 
rentesi a  lavori  suoi  di  maggior  mole  e  importanza  (come,  per  es.,  le  Qua".- 
stiones  Aristophaiiear,  con  la  quale  dissertazione  di  laurea  il  Leo  iniziò 
brillantemente,  nel  1873,  la  sua  splendida  carriera  di  filologo  ;  la  iiriir.a  edi- 
zione veramente  critica  delle  opere  poetiche  di  Venanzio  Fortunato 
[1881]  e,  nello  stesso  anno,_  le  sue  ricerche  squisitissime  intorno  a  Tibullo 
e  alla  sua  arte;  i  saoi  studi  sulla  storia  della  Biografia  [1901]  e  sul 
Monologo  nel  dramma  [1908],  ottimi  contributi  alla  letteratura  greco- 
romana; quelli  sul  Verso  saturnio  [1906],  dove  la  teoria  del  prin- 
cìpio quantitativo  dell'  horridus  nianerus  ha  nel  Leo  un  campione 
formidabile;  la  quarta  edizione  [1910]  della  classica  recensione  di  Persio 
e  Giovenale,  coi  frammenti  di  Sulpicia,  del  Jahn  -  Bucheler,  nella  qu&le 
egli  con  le  sue  nuove  (pQoyTiÒtc.,  e  specialmente  coli'  aver  dato  maggior 
peso  al  testo  del  codice  Pithoeanus  e  coli'  aver  sapientemente  sfruttato  le 
scoperte  posteriori  e  gli  studi  più  recenti,  ha  impresso  vm  novello  movi- 
mento e  più  sicuro  orientamento  alla  critica  del  testo  persiano  e  giovenaliano, 
ponendo  questo  su  più  solide  basi  :  i  preziosi  contribviti  alla  questione  della 
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Appeiidix  Verglliana  con  i  suoi  «  De  Ciri  Carmine  coniectanea  »  [1902]  e, 
in  modo  speciale,  con  la  magistrale  edizione  commentata  [in  latino, 
nel  doppio  senso,  piar  in  quello  pregnante,  della  parola!]  del  CiHex, 
a  cui  «  accedit  »  col  semplice  apparato  critico  anche  la  Capa  ;  1891,  ecc.), 
per  non  insistere,  dico,  su  queste  ed  altre  belle  produzioni  minori  della  sua 
mirabile  «  schriftstellerisch  -  philologische  Tatigkeit  » ,  a  due  nomi  per  eccel- 
lenza è  indissolubilmente  associato  il  nome  del  Leo:  Seneca  e  Plauto. 
A  Seneca,  oltre  altri  studi  preparatori  e  accessori,  dedicò  la  capitale  edi- 
zione critica  delle  tragedie  (1B78-1879,  in  due  voll.>,  cosi  importante,  ol- 
treché, in  generale,  per  la  recensione  del  testo,  in  ispecie  per  le  svuriatis- 
sime  questioni,  d' indole  critica,  storica,  artistica,  con  tanta  dottrina  e  tanto 
acume  trattate  intorno  ai  codici,  alla  metrica,  alla  lingua  e  allo  stile,  ai 
rapporti  con  gli  esemplari  greci,  ecc.  Aia  intorno  a  Plauto  (e  alla  com- 
media latina  in  genere)  si  svolse  e  affermò  ancora  più  >^«r  <^^'>/J,'^ 
l'opera  filologica  e  cosi  personale  del  Leo  con  quelle  sue  celeberrime  (e 
taocio  anche  qui  di  altri  lavori  secondari,  e  come  di  prodromo,  che  vi  fanno 
un  bel  contorno)  Plautiuische  Forschungen,  le  quali,  pubblicate  la  prima 
volta  nel  1895  (presso  la  Casa  Weidmann  di  Berlino),  ripubblicate^  con  non 
molte  modificazioni,  nel  1912,  sono  quello  che  di  più  compiuto  e  meditato 
possediamo  sul  poeta  Sarsinate  accanto  ai  lavori  del  Ritschl,  al  cui  grande 
nome  si  accompagnerà  sempre  d'ora  innanzi  meritamente  quello  del  Leo  in 
soggetta  materia.  Degno  coronamento  poi  di  queste  Untersuchungen  è  la 
magnifica  edizione  critica  completa  delle  commedie  di  Plauto  coi 
frammenti  in  due  grossi  volumi,  uscita  presso  la  stessa  Casa  negli  anni 
1895  e  1896. 

Ma  il  nome  del  Leo  sarebbe  ancora  più  durevolmente  raccomandato  ai 
posteri  e  scolpito  quasi  in  un  monumento  aere  per.'.nìiius,  S9  la  morte  prema- 
tura non  gli  avesse  tolto  di  poter  condurre  a  compimento  quella  Geschichte 
der  ròinischen  Literatur,  della  quale  solo  il  I  volume  {Die  archaische 
Literatur,  Berlin,  Weidmann,  19l3j  ha  potuto  vedere  la  luce;  «  torso  s, 
quasi  direi,  michelangiolesco,  vera  opera  di  scienza  e  di  arte  insieme, 
di  un  filologo-artista  e  nel  tempo  stesso  archeologo,  la  quale  anche  per  la 
genialità  della  esposizione  si  pone  degnamente  a  lato  della  storia  romana 
del  Mommsen  e  di  quella  della  poesia  latina  del  Ribbeck,  e  ben  ci  fa  capire 
quale  sarebbe  stato  quel  tutto,  «  che  a  cosi  fatta  parte  si  confacela  » .  Ca- 
rattere spiccatissimo  di  quest'opera  (che  si  appalesa  pure  in  lavori  prece- 
denti del  Leo,  specialmente  in  quelli  su  Tibullo  e  su  Plauto)  è  la  mira  co- 
stante a  mettere  in  bella  luce,  spiegandone  la  vera  essenza,  1'  «  origina- 
lità» della  letteratura  romana,  che  non  è  imitazione  pedissequa  e  servile 
della  greca,  ma  naturale  svolgimento  e  continuazione  di  questa  :  idee  che 
già  il  Leo  avea  innanzi  riassunte  ed  esposte  chiaramente  in  una  bella 
«Festrede»  ,  tenue  di  mole  ma  densa  di  contenuto,  intitolata  appunto 
«Die  Originalitat  der  rumischen  Literatur»  (Gòttingen, 
1904).  E  se  questo  deve  essere  motivo  di  speciale  soddisfazione  per  noi 
Italiani,  gli  eredi  più  diretti  della  civiltà  romana,  per  un  altro  rispetto  dob- 
biamo pure  compiacerci,  pel  grande  attaccamento  del  Leo  e  pel  suo  amore 
all'  Italia,  dove  egli  frequenti  e  lunghe  dimore  faceva,  attrattovi   dalle   sue 
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memorie,  dalle  sue  miniere  inesauribili  di  studio,  dalla  sua  ospitalità,  dalle 
sue  bellezze  di  natura  e  di  arte.  Che  se  questo  amore  trapela  pur  dalle  sue 
opere,  me  ne  fa  esplicita  testimonianza  il  Pohlenz  (1.  e.)  scrivendomi  :  «  Ich 
freue  mich,  dass  Sie  in  Italien  Leos  gedenkeu  {alluda  alle  brevi  parole  da 
me  dette,  prima  della  lezione,  innanzi  ai  miei  studenti  dell'  Università  di 
Padova,  appena  ricevuta  la  ferale  notizia  della  sua  morte,  e  accennate  dal 
Magnifico  Rettore  in  un.  dispaccio  alV  Università  di  Gottingen).  E  r  h  a  t 
rhr   Land   geliebt    und   Ih  re    Wissenschaft   geschatzt». 

Tanto  sullo  scienziato  :  sull'  uomo  poi  (che  avea  pagato  anche  il 
suo  tributo  di  patriota  come  volontario  nella  guerra  del  1870  - 1871,  e  le 
«Memorie>  di  questa  sua  campagna  raccolse  in  un  libriccino  di  na- 
tura intima  e  famigliare)  vorrei,  per  meglio  rappresentarcelo,  riportare 
per  intero  il  discorso  pronunziato  con  alata  e  comiiiossa  parola  dal  Wila- 
mowitz  sopra  la  sua  bara  (v.  la  Gnitinger  Zeitnng  del  21  Gennaio  1914)  : 
ma  basti  notare  questo  soltanto,  che  il  Wilamowitz,  rilevato  in  lui  il  carat- 
tere di  laeta  viri  gravitas  et  mentis  amabile  poudus,  aggiunge  anche  che  la 
sua  »  Herrlichkeit  und  Strenge  »  era  «die  notwendige  Ergan- 
zung  zu  seinem  innerlich  get'estigten,  gerundeten  dia- 
mantklaren    und    diamantf esten    sittlicheu    Leben». 

In  nome  della  scienza,  che  non  fa  differenza  di  razze  o  di  nazioni  e 
non  conosce  distanze  o  barriere  né  di  mari  né  di  monti,  vada  alla  memo- 
ria del  Leo  il  riverente  e  mesto  saluto  degli  Accademici  e  degli  Italiani, 
che,  se  il  mondo  dotto  fu  privato,  con  la  sua  morte  immatura,  di  un  lumi- 
nare della  filologia,  essi  hanno  anche  perduto  in  lui  un  ammiratore,  un  fau- 
tore ed  un  amico. 

Padova,  Luglio  1914. 

Pietro  Rasi. 


Paganini  (Agamennone,  scultore)  -  socio  effetfivo  re- 
sidente dal  7  marzo  1890  -  t  21  Gennaio  1914. 

Ancora  in  buona  età  lasciava  la  vita  lo  scultore  mantovano  Agamen- 
none Paganini. 

Nel  gennaio  del  1881,  scomparso  il  grande  patriota,  letterato  e  statista 
Giovanni  Arrivabene  —  una  delle  più  belle  e  venerande  figure  del  nostro 
Risorgimento  —  il  Paganini,  per  decreto  dell'Accademia,  che  volle  effigiato 
nel  marmo  1'  illustre  suo  Prefetto,  uè  scolpi  il  busto  somigliantissimo,  col- 
locato nell'Aula  Magna  del  nostro  Sodalizio. 

In  seguito  esegui  pure  il  busto  dell'avvocato  Luigi  Sartoretti,  nonché 
quelli  del  marchese  Anselmo  Guerrieri-Gonzaga  e  dello  scienziato  Gilberto 
Govi,  posti  tutti  accanto  al  primo  nell'Aula  medesima. 

In  benemerenza  dell'opera  sua  l'artista  fu  proclamato  socio  effettivo 
residente. 
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Era  sempre  stato  il  più  vivo  desiderio  dell'Accademia  di  possedere 
un  busto  del  poeta  immortale,  del  cui  nome  si  onora. 

Nel  1898,  due  anni  dopo  la  fortunata  scoperta  del  Mosaico  Virgiliano 
in  Adrumeto  di  Tunisia,  l'egregio  Prefetto  G.  B.  Intra  fece  sul  medesimo 
un'  eruditissima  comunicazione  ai  soci  accademici.  Egli  dimostrò  come  nel- 
l'assoluta mancanza  dì  imagini  di  Virgilio  —  fatte  distruggere  pazzamente 
da  Caligola  con  quelle  di  altri  uomini  celebri  —  nel  corso  dei  tempi  tutte 
le  effìgie  che  successivamente  intesero  rappresentare  il  Cantore  dell'Eneide, 
fossero  idealizzate  ed  abbellite  con  tratti  apollinei.  Invece  tale  mosaico  ri- 
salente ai  primi  tempi  dell'Impero,  quando  Adrumeto  splendeva  nel  fiore 
della  civiltà  romana,  risponde  iconograficamente  ai  caratteri  ricordati  da 
Svetonio,  ed  a  ciò  che  si  legge  nella  biografia  attribuita  a  Donato  :  «  cor- 
jiore  et  statura  fiat  grandis,  aquilino  colore^  facie  rusticana.  » 

Cosi  r  Intra  pienamente  convinto  che  la  vera  imagine  del  Poeta  fosse 
quella  del  mosaico  colorato  di  Adrumeto,  consigliò  il  Paganini  a  tradurlo 
in  un  busto,  che  lo  scultore  modellò  ingegnosamente  in  gesso  e  presentò 
poi  in  omaggio  alla  stessa  Accademia. 

Vale  alla  memoria  dell'  artista  modesto  ! 

A.  C.  D.  A. 


Fontana  {mons.  Giacinto)  socio  effettivo  re.sidente 
dal  16  giugno  1878  -  f  il  12  marzo  1914. 

Mons.  Fontana,  socio  e  membro  dal  Consiglio  Direttivo  della  nostra 
Accademia,  fu  per  parecchi  anni  distinto  professore  di  filosofia  nel  patrio 
liceo  Virgilio. 

Nel  1871  fu  nominato  canonico  teologo  della  Chiesa  Palatina  di  Santa 
Barbara.  Giunto  alla  fine  della  sua  carriera  di  insegnante,  nel  1899  venne 
elevato  alla  dignità  di  abate  mitrato  di  quell'  insigne  Basilica. 

Costante  nello  studio  e  nella  vigilata  meditazione,  esercitò  l'intelletto 
intorno  ai  massimi  luminari  di  quella  scienza  da  lui  professata,  vanto  e 
conforto  di  tutta  la  sua  vita. 

Di  retto  sentire,  d' indole  intemerata,  d' intelligenza  chiara  e  serena, 
visse  con  la  tranquillità  del  filosofo,  con  le  speranze  e  le  consolazioni  del 
credente  :  né  la  fede  menomò  punto  in  lui  la  devozione  filiale  all'  Italia, 
mostrando  come  in  anima  pura  si  viniscano  le  virtù  del  sacerdote  con  l' a- 
more  di  patria. 

Noi  che  il  vedemmo  nell'  intimità  del  viver  suo,  possiamo  ricordare 
e  la  somma  modestia  e  l'infaticato  ojjerare.  Egli  merita  il  nostro  tributo  di 
devozione  e  di  amore  non  solo  per  l'elevatezza  dell'  ingegno  e  della  posizione 
sociale,  ma  ancor  più  per  l'eccellenza  del  cuore  ;  poiché  ebbe  palpiti  e  con- 
forti per  ogni  dolore,  in  particolar  modo  per  quelli  dogli  umili  e  dei  poveri. 

E  l'affetto  suo  soccorrevole  lo  mostrò  pienamente,  olti-ecchè  in  vita, 
nelle  ultime  disposizioni  testamentarie,  legando  una  somma  cospicua  a  pa- 
recchi istituti  cittadini  di  beneficenza. 
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Quando  per  la  morte  avvenuta  del  fratello  dilettissimo,  col  quale 
conviveva,  la  solitudine  crebbe  intorno  a  lui,  privo  del  dolce  ed  abituale 
conforto,  a  poco  a  poco  anche  l' intelligenza  si  ottenebrò  :  poi  si  spense  del 
tutto  :  chetamente  e  quasi  senza  sforzo  finiva  così  la  sua  nobile  esistenza- 
Altro  a  noi  non  rimane  che  compiere  questa  estrema  testimonianza  di 
ossequio  atiettuoso,  giusto  e  meritato  per  l'uomo  dotto,  per  lo  specchiato 
sacerdote,  pel  benefattore  sollecito  e  riguardoso  ! 

A.  C.  D.  A. 


Prassi  {mons.  Probo)  socio  effettivo  non  residente 
dall'  Il  gennaio  1902  -  f  18  aprile  1914. 

A  settantacinque  anni  di  età  moriva  mons.  Paolo  Frassi,  colto  e  pio 
sacerdote. 

Durante  l' intera  sua  esistenza  modesta  ed  operosa  tenne  alto  il  culto 
della  verità  e  del  dovere.  Insegnò  nel  Seminario  di  Mantova  :  fino  dal  1867 
egli  aveva  onorevolmente  conseguito  il  diploma  di  professore  dalla  R.  Ac- 
cademia Scientifico-Letteraria  di  Milano.  Otto  anni  dopo  con  decreto  reale 
veniva  nominato  canonico  della  Basilica  Palatina  di  Santa  Barbara. 

Nei  due  ultimi  anni  del  viver  suo,  malandato  in  salute  e  desideroso 
di  quiete,  nella  speranza  di  riaversi,  si  allontanava  da  Mantova,  ritirandosi 
nella  sua  villa  a  Gussago,  in  quel  di  Brescia. 

Venne  la  scorsa  primavera  nel  rigoglio  dell'attività  sua,  ma  pur  troppo 
per  recar  ghirlande  alla  sua  bara  ! 

A.  C.  D.  A. 


Cadenazzi  {senatore,  avv.  Giuseppe)  socio  effettivo 
e  residente  dal  12  febbraio  1912  -  f  25  luglio   1914. 

Nacque  a  Mantova  nel  16  settembre  1840.  Mori  nella  sua  Villa  di 
Casteldario  il  24  luglio  1914. 

Si  laureò,  con  molto  onore,  in  legge. 

Fu  valoroso  Garibaldino,  e  delle  sue  vigilie  d'armi  restò  sempre  or- 
goglioso, talché  lasciò  scritto  che  di  Lui  fosse  ricordato  soltanto  che  Egli 
aveva  indossata  la  camicia  rossa. 

Giovanissimo  venne  eletto  consigliere  ed  assessore  municipale  della 
nostra  città. 

Fu  anche,  per  cinque  volte,    nominato   presidente   del    Consiglio    Pro- 
vinciale. 

Deputato  al  parlamento  nel  1876  e  nel  1882  pel  collegio  di  Mantova, 
e  nel  1880  per  quello  di  Mirandola,  ebbe  parte  attiva  e  feconda   in   molte 
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discussioni  e  fu  membro  di    commissioni    importanti,    sempre    instancabile, 
sempre  efficace. 

Nel  6  dicembre  1890  venne  assunto  al  Laticlavio,  ed  anche  del  Se- 
nato fu  assiduo  ed  autorevole  membro. 

Giurista  colto  e  fecondo,  fu  chiamato  da  clientele  cospicue  a  trattare 
cause  e  processi  di  arande  importanza  ;  gli  avvocati  di  MaJitova  lo  vollero 
per  molti  anni,  e  fino  alla  sua  morte,  a  presidente  del  Consiglio  dell'Ordine. 

Professò  idee  democratiche  ;  condusse  vita  modesta  e  meravigliosa- 
mente operosa. 

I  suoi  funerali  riuscirono   imponenti  e   commoventi    per    la    sincera    e 
larga  dimostrazione  d'onore  e  di  dolore  che  a  Lui  tributò  la  cittadinanza. 

C.  C. 


Marson  (professore  Luigi)  socio  effettivo  residente 
dal  19  dicembre  1904  -  f  31  luglio  1914. 

In  Fregoua  di  Vittorio  Veneto  spegnevasi  il  professore  di  storia  e 
geografia  dott.  Luigi  Marson  per  quindici  anni  distinto  insegnante  nel  R. 
Istituto  Tecnico  di  Mantova. 

Nel  portare  l'omaggio  reverente  dell'Accademia  al  suo  socio  beneme- 
rito, la  mia  sarà  semplicemente  la  parola  del  collega  e  dell'  amico  che  ad- 
dita ai  superstiti  ciò  che  di  migliore  fu  in  lui.  Egli,  schivo  di  lodi  che  te- 
meva adulatrici,  poteva  essere  noto  soltanto  a  coloro  che  intimamente  lo 
conobbero  :  a  chi  come  me  percorse  tanta  via  che  la  diuturna  consuetudine 
s'era  tramutata  in  affetto  fraterno  e  stima  profonda. 

Alla  scuola  dedicò  tutto  sé  stesso.  L'  operosa  sua  esistenza  intera- 
mente consacrata  a  suscitare  feconde  energie  non  fu  spesa  invano,  avvivata 
com'  era  da  due  grandi  ideali,  il  culto  per  la  patria  e  l'amore  per  la 
scienza. 

Insegnante  coscienzioso,  seppe  con  l'autorevole  parola  attrarre  l'at- 
tenzione degli  alunni,  trovando  felicemente  le  vie,  per  le  quali  giungere 
alle  loro  intelligenze  ;  e  dai  giovani  ottenne  sempre  rispetto  ed  affezione. 

Egli  visse  per  la  scienza,  la  cattedra  e  la  tamiglia  con  quella  pa- 
zienza dei  forti  che  è  la  costanza,  adempiendo  sino  all'  ultimo  al  proprio 
dovere.  Dal  lavoro  e  dalla  famiglia  trasse  sovra  tutto  la  ragione  ed  il  con- 
forto della  sua  vita. 

Una  grande  passione  lo  dominò  in  sommo  grado,  quella  por  gli  studi 
geografici,  ai  quali  si  dedicò,  spiegando  in  essi  una  grande  at'ività. 

Dalle  frequenti  sue  escursioni  fra  i  ghiacciai  delle  Alpi  nostre,  il 
Marson  trasse  argomento  per  le  sue  Comunicazioni  glaciologithe  pubbli- 
cate in  una  seiie  di  monografie  nel  Bollettino  della  Retile  Società  Geo- 
grafica Italiana,  della  quale  era  socio  fino  dal  188B. 

Nel  Bollettino  stesso  sono  inserite  nel  19U(')  e  nel  l'J08  le  recensioni 
delle  sue  Memorie  pubblicate  nella  Rivista  del  Club  Alpii.o   Italiano  :    Sui 
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ghiacciai  deWAdarnello,  Fresanella  e  quelle  :  Sulle  osservazioni  dei  ghiac- 
ciai italiani  del  gruppo  del  Bernina. 

Pubblicò  ancora  un  capitolo  su  «  Il  Trentino  »  per  La  Terra  di  Gio- 
vanni Marinelli,  del  quale  terme  in  seguito  un'  affettuosa  commemorazion-ì 
all'Accademia  nostra,  dove  fece  spesso  udire  la  sua  voce  nelle  varie,  belle 
ed  intereressanti  conferenze  sulla  Cina,  sui  Viaggi  al  Polo  Nord,  su  Maic- 
rizio  Sacchi,  sulla  Geografia  Virgiliana  e  da  ultimo  illustrò  il  libro  IV 
dell'  Eneide. 

Eletto  a  membro  del  Cons-glio  direttivo  dell'  Accademia,  fece  parte 
nel  1912  della  commissione  per  lo  stulio  della  formazione  in  provincia  del 
Iaicus  virgiliano  :  nel  medesimo  anno  fu  liominato  relatore  dell'ultra  com- 
missione per  l'esame  del  lavoro  del  prof.  Vasco  Restori  :  «  Toponomastica 
della  città  di  Mantova.  » 

Si  dedicò  ino-ltre  con  fervore  agli  studi  folkloristici  rij;uai-danti  in 
p(<rticolar  modo  l'agro  cenetense,  la  prediletta  sua  terra  natale. 

Occupatosi  sempre  con  zelo  indefesso  degli  studi  più  svariati,  egli 
av^eva  fino  dai  primi  ani.i  della  carriera  esordito  a  Macerata  con  una  dotta 
Memoria  sopra  Alberico  Gentili.  Quando  lo  colse  il  male  che  doveva  trarlo 
anzi  tempo  alla  tomba,  stava  raccogliendo  copiosi  materiali  per  uno  studio 
«uUa  Venerda  Giulia,  neli'  interessa  del  Comitato  mantovano  della  «  Dante 
Alighieri  »  del  quale  fece  parte  attivissimi  col  consiglio  e  cogli  scritti 
sulle  Provincie  irredente. 

La  dignità  e  indipendenza  di  carattere,  raffa.bilità  e  la  cortesia  che  lo 
distinguevano,  la  giovanilità  di  mente  e  di  cuore  da  lui  serbate  fino  al- 
l'estremo, saranno  a  lungo  mestament-^  ricordate  dai  colleghi  e  digli  amici. 

Possa  essere  di  lenimento  alla  vedova  ed  ai  figli,  smarriti  nell'  idea 
dell'  irreparabile,  che  il  nostro  pensiero  con  sensi  di  doloroso  rimpianto  e 
rianovdto  cordoglio,  va,  alla  memoria  sua  cara  e  desiderata! 

A.  C.  D.  A. 


Parazzi  {mons.  prof.  Luigi)  socio  corrispondente  dal 
4  dicembre  1892  -  f  16  Settembre  1914. 

Venerando  sacerdote,  direttore  della  Biblioteca  Comunale  di  Viadana' 
passò  r  intera  sua  esistenza  con  serietà  di  intendimenti,  tutto  ilato  alla 
pietà  ed  al  culto  del  bello,  del  vero. 

Fra  i  grandi  passati  nel  tempo,  ma  eterni  nel  regno  dell'  ideale,  pre- 
feri sovra  tutti  Virgilio. 

Anni  addietro  espose  i  frutti  del  suo  studio  all'Accademia  in  una  splen- 
dida sua  conferenza  :  «  Virgilio  e  il  patetico  di  moralità.  »  In  essa  seppe 
ritrarre  con  mano  sapiente  e  delicata  le  sfumature  del  pensiero  e  tutti  gii 
atteggiamenti  spirituali  del  poeta  suo  prediletto,  astro  senza  scomparsa 
nel  cielo  della  poesia,  come  l'oratore  in  quella  felicemente  si  espresse. 

Per  la  virile  dignità  del  pensiero,  confortato  fino  all'  ultimo  dalle  alta 
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idealità  della  vita  nell'abbandonarsi  al  silenzio  infinito  lasciò  di  se   dolce  e 
venerato  ricordo. 

A.  C.  D.  A. 


Andreotti  {cew.  avv.  Antonio)  socio  effettivo  non  re- 
sidente dal  19  aprile  1909  -  f  25  settembre  1914. 

A  diciasette  anni  partecipò,  volontario,  alle  battaglie  per  1'  indipen- 
denza del  1859  ;  poi  a  quelle  del  1860. 

Accorse  più  tardi  a  curare  i  colerosi  e  gli  fu  conferita  la  medaglia 
al  valore  civile. 

Giovanissimo  imprese  l'esercizio  dell'avvocatura  a  Torino,  conquistando 
in  breve  una  posizione  eminente  tra  i  colleghi,-  poiché  eccezionali  erano  la 
sua  coltura,  l' eloquenza,  1'  attività. 

In  seguito  ad  una  malattia  che  gli  aveva  molto  indeboliti  gli  organi 
vocali,  entrò  nella  Magistratura  e  fu  per  molti  anni  fra  noi,  prima  quale 
Giudice  e  poi  come  Presidente  del  nostro  Tribunale. 

Neil'  esercizio  dell'alto  suo  mandato,  fondendo  in  una  mirabile  armo 
nia  la  cultura  profonda,  la  visione  lucida  e  geniale,  il  senso  pratico  e  la 
bontà  squisita  dell'animo,  il  cav.  Andreotti  fu  un  vero  missionario  della 
giustizia.  L'operosità  sua  era  tale  che  si  protraeva  ogni  giorno,  per  molte 
ore,  oltre  le  sedute  dell'  ufficio,  talché  spesso  la  salute  ne  soffriva. 

La  presenza  di  Lui  nel  Collegio  giudicante  era  garanzia  sicura  di 
sapienza  e  di  verità.  Egli  venne  definito  il  «  magistrato  perfetto  » . 

La  sua  figura  alta,  distinta,  energica,  pensosa,  serena,  indicava  an- 
ch'essa nel  cav.  Andreotti  l'uomo  superiore. 

Prossimo  a  settant'anni  si  ritirò  dall'  ufficio  e  ritornò  alla  sua  nativa 
Cremona. 

Ma  breve  fu  il  liposo  di  quel  forte. 

Sul  finire  dello  scorso  settembre  si  recò  a  Padova  per  assistere  un 
figlio  ammalato,  e  poche  ore  prima  che  i  ferri  del  chirurgo  frugassero  nel 
corpo  dell'  infermo,  il  cav.  Andreotti,  improvvisamente  morì.  La  povera 
Signora,  che  lo  aveva  seguito  nel  viaggio  pietoso,  dovette  trovare  la  forza 
di  assistere  senza  lagrime  il  figlio,  mentre  la  salma  di  chi  le  era  stato  af- 
fettuoso compagno  per  cinquant'anui,  le  veniva  tolta  per  essere  trasportata 
a  Mantova  ! 

Fra  noi  il  rimpianto  ed  il  compianto  ebbero  manifestazione  unanime, 
con  larga  ripercussione  anche  nella  stampa. 

C.  C. 


Campiani   {maestro    Lucio)    socio    effettivo    residente 
dall'  11  aprile  1880  -  f  4  novembre  1914. 

Lucio  Cam])iani  nacque  a  Frassiue,  presso  Mantova,   il   IG   settembre 
1822.  Fin  da  bambino  si  dedicò  alla  musica,  guidato  dal  padre,  celebre  con- 
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cortista  d' oboe,  e  dalla  madre,  suonatrice  di  pianoforte  ;  ma  a  18  anni 
lasciò  questi  primi  Maestri  per  entrare  nel  Liceo  di  Bologna  a  studiare 
composizione  -  Fu  cosi  eh'  Egli  conobbe  Rossini,  il  quale  capì  subito  che 
nel  giovanetto  mantovano  e'  era  della  stoSa  e  se  lo  prese  alla  sua  scuola  - 
E  l'allievo  corrispose  pienamente  -  A  25  anni  lo  vediamo  iniziare  la  sua 
carriera  con  l'opera  in  due  atti  Alberto  di  Savoia,  rappresentato  al  Teatro 
Sociale  di  Mantova,  cui  seguivano  Elvira  di  Valenza  (Mantova,  1850) 
laido  (Mantova  e  poscia  Padova,  1852)  Bernabò  Visconti  (Cremona  e  Mi- 
lano) Il  Consiglio  dei  X  (Treviso  e  Trieste).  Aggiungendo  a  queste 
Don  Lopez  d'Almeira,  ancora  inedito,  abbiamo  un  totale  di  sei  lavori  sce- 
nici importanti  -  Ma  l'attività  del  M.  Campiani  non  si  limitava  al  solo 
Teatro  ;  molto  scrisse  per  la  chiesa,  e  in  questo  campo  ebbe  un  merito 
grandissimo,  quello  d'aver  saputo  trasformare  il  suo  stile  secondo  le  esi- 
genze dei  tempi  nuovi,  abbandonando  cioè  le  cabalette,  i  duetti,  i  terzetti 
melodrammatici  per  le  elette  forme  polifoniche  alla  Palestrina.  Nel  genere 
accademico  si  affermò  pure  il  maestro  felicemente,  come  lo  prova  la  can- 
tata Manto  da  lui  composta  nel  1865.  ed  eseguito  al  Teatro  Androani  per 
gli  erigendi  mouumeuti  a  Virgilio,  Sordello  e  Dante.  Il  manoscritto  di 
questa  Cantata  è  conservato  nell'Archivio  della  R.  Accademia  Virgiliana, 
offerto  dal  Maestro  insieme  ad  una  composizione  di  Rosmini  che  questi 
aveva  regalato  all'allievo  prediletto. 

Oltre  che  compositore  Lucio  Campiani  fu  pure  organista  commend<?- 
vole,  e  come  tale  ben  lo  ricordano  i  Mantovani  specialmente  nelle  improv- 
visazioni sempre  felici  sul!'  organo  della  cattedrale  dove  sedette  per  molti 
anni.  E  per  molti  anni  fu  anche  Maestro  di  Canto  nella  scuola  Comunalo 
di  musica  della  sua  città,  ed  ebbe  un  vero  stuolo  di  allievi  fra  cui  non 
pochi  emersero  fino  a  raggiungere  la  celebrità.  Tra  questi  ricordo  Rosina 
S  torchio  per  voce,  per  talento  e  per  coscienza  artistica  degna  di  quei  tenij  i 
in  cui  si  cantava  veramente. 

Nello  scrivere  questi  pochi  cenni  necrologici,   netto   alla   mente   mi   si 
para  un  ricordo  carissimo  del  maestro  che  voglio  riprodurre. 

Nel  mar^o  del  1913  fai  cortesemente  invitato  dalla  R.  Accademia 
Virgiliana  a  commemorare  Giuseppe  Verdi  in  quel  Teatro  Scientifico.  Il 
giorno  successivo  alla  conferenza  eh'  era  il  giovedì  santo,  andavo  a  diporto 
per  la  magnifica  piazza  Virgiliana,  anìmatissima  per  la  tradizionale  festa 
di  S.  Anselmo,  e  mentre  contemplavo  i  circhi,  i  bersagli  e  le  giostre,  1'  a- 
uiico  che  mi  accompagnava  toccandomi  il  braccio  e  accennando  verso  l'A- 
rena mi  disse  : 

—  Guardi  il  maestro  Campiani. 

Volsi  gli  occhi  e  vidi  un  vecchietto  bianco  e  curvo,  modestamente 
vestito  che  andava  solo  in  disparte,  tornava  a  quanto  seppi,  dall'  aver  di- 
rotto le  ore  d'agonia  alla  chiesa  di  S.  Leonardo. 

—  Vuole  che  la  presenti  ?  chiese  l'amico. 

—  In  verità  stavo  per  domandarglielo  risposi,  e  ci  avviammo    ad  in 
contrarlo.  Fui  presentato,  naturalmente,  come  il   conferenziere   verdiano    e 
il  Maestro  mi  porse  tosto  la  mano,  ancora  ferma,  e  si  congratulò  con  effu- 
sione. 11  discorso  si  attaccò  subito  su  Verdi  per  volgere  quindi  su  Bellini, 
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Donizetti  e  Rossini.  Al  nome  di  quest'  ultimo  il  Venerando  Maestro  alzò 
la  testa  bianca  e  gli  si  inumidirono  gli  occhi  pur  sempre  vivaci.  Compresi 
che  Rossini  era  il  suo  prediletto,  e  ignorando  i  suoi  rapporti  col  Cigno  di 
Pesaro,  gli  chiesi  se  l'avesse  conosciuto. 

—  Se  1'  ho  conosciuto  !  mi  rispose.  -  Io,  vede,  ho  studiato  a  Bologna 
in  tempi  veramente  assai  poco  felici  per  quel  Liceo,  ma  avevo  la  fortuna 
di  ricevere  qualche  lezione  da  Rossini  il  quale,  bontà  sua,  mi  voleva  un 
po'  di  bene.  --  Ma  Dio,  ma  Dio,  continuava  il  Maestro  fissandomi  in  viso, 
che  Uomo  che  Genio  era  quello  !  Quando  gli  portavo  i  miei  scarabocchi 
non  avevo  neanche  il  coraggio  di  guardarlo,  tremavo,  tremavo,  ed  Egli 
mi  faceva  animo.  Oh  Rossini  !  Rossini  ! 

Tacque  e  restò  assorto  ed  io  lo  contemplava  commosso.  Passavano 
nell'anima  del  vecchio  Artista  i  ricordi  della  lontana  giovinezza,  e  tra  le 
larve  di  gloria  e  i  fulgidi  ideali  dileguati  l' imagine  del  Grande  amato 
s' illuminava  tutta  dell'antico  sorriso.  Poi  mi  tese  la  destra  ed  io  la  strinsi 
con  rispetto,  pensando  ch'essa  aveva  toccato  chi  sa  quante  volte  la  mano 
del  Genio.  Il  Maestro  riprese  il  suo  passo  stanco  e  s'  allontanò  scompa- 
rendo tosto  in  una  delle  strade  che  sboccano  uell'  immensa  piazza.  Quando 
non  lo  vidi  più  mi  mossi  anch'  io,  e  il  mio  amico  fu  tutto  sorpreso  nel  ve- 
dermi gli  occhi  molli  di  pianto. 

G.  G.  Bernardi. 
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OPERE  RICEVUTE  IN  DONO  OD  ACQUISTATE 
nell'Anno  1914 


RACCOLTA  VIRGILIANA 


DONI 

(I  doni,  quando  manca  altra  indicazione,   furono  fatti  dagli  autori). 

flpa  (Ettore).  1  poemi  di  Virgilio.  Testo  latino  e  traduzione  letterale  in 
esametri  italiani.  Libri  I  -  IV.  Torino,  1914.  {d.  d.  Libreria  edit. 
G.  B,  Petrini  di  Giovanni  Gallizio). 

Bassi  (Domenico).  Virgilio,    "  Eneide  „  VI   426   sgg.    Recensione.   Napoli, 
1910. 
—  Virgilio  -  L'  Eneide  commentata  per  le  scuole  classiche  da  Carlo 
Giorni.  Recensione.  Napoli,  1910. 

B'assignano  (Federico).  Il  primo  Libro  della  Eneide  -  Versione  fedele. 
Pinerolo,  1911. 

BpummeP  (lacobus).  Vitae  Vergiliacae.  Lipsìae,  MCMXII. 

Compare  Mi  (Domenico).  Le  imagini  di  Virgilio,  il  musaico  di  Hadrumetum 
e  i  primi  sette  versi  dell'  Eneide.  Estr.  da:  Atene  e  Roma.  Fi- 
renze, 1914. 

Criifenden  (A.  R.  .  The  Sentence  Structure  of  Virgil.  Ann  Arbor.  Michi- 
gan, 1911. 

Erige  Ike  (Carolus).  Quae  ratio  intercedat  in  ter  Vergilii  Georgica  et  Var- 
ronis  Rerum  Busticarum  Libros.  Blankenburgi,  MCMXII.  (rf.  d. 
Università  di  Lipsia). 

Felicelli  (Costanzo  .  Libro  secondo  dell'Eneide  tradotto  in  versi  sciolti. 
Roma,  1913. 

Ingoglia  (G.).  Virgilio  Marone  e  Dante  Alighieri  attraverso  14  secoli.  Ca- 
tania, 1914. 

M\\  e  Memorie  della  R.  Accademia  Virgilìa/ia.  12 
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Lanl^oìne  (Henri).  Oeuvres  de  Henri  Lantoiue,  Tome  I.  Paris,  1913.  (d.  d. 

socia  prof.  Louise  Lantoine). 
Mustard  (Wilfred  P.).  The  Eclogues  of  Baptista  Mantuanus.  Balbimore,  1911. 

—  The  Piscatory  Eclogues  of  Jacopo  Sannazaro.  Baltimore,  1914. 
Pos^yate  (J.  P-)-  ^-  Vergili  Maronis  opera  omnia  ex   recensione    Henrici 

Nettleship  a  Joanne  P.  Postgate    relecta.    Tom.    I-II.    Londini, 
MDCCCCXII. 
Rasi  (Pietro'.  Gli  studi  recenti  sull'epitafio  di  AUia  Potestas  e  la  metrica  del 
carme.  Estr.  dagli  :  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto.  T.  LXXIII, 
p.  II.  Venezia,  1914. 

—  Divinum  Rus.  hi  :  Certamine  Poetico  Hoeuflftiano.  Amstelodami, 

MCMXIV. 
Romano  (Antonino).  L'antica  esegesi  Vergiliana.  Palermo,  1912.  {d.  d.  A.) 

—  L'allegoria  della  prima    Ecloga    di    Vergilio    secondo    gli    antichi 

commentatori.  Estr.  dalla  :  Miscellanea  di  Archeologia,  dì  Storia 
e  di  Filologia  dedicata  al  Prof.  A.  Salinas  nel  XL   anniversario 
del  suo  insegnamento.  Palermo. 
Virgilio  Mapone  (P.).  Eneide  tradotta  da  Don  Giuseppe   Baldan.   Padova,. 
1914. 

ACQUISTI    (*) 

Donafus  (T.  C).  Interpretationes  Vergilianae.  Ed.  H.  Georgii.  2  volumi. 
Lipsiae,  Ì9U5-06. 

Ellis  (R.)-  New  suggestions  on  the  Ciris.  1894  —  Feilchenfeld  (A.).  De 
Vergilii  Bucolicon  temporibus.  Lipsiae,  1886.  Diss.  —  Krause 
(E.).  Quibus  temporibus  quoque  ordine  Vergilius  eclogas  scrip- 
serit.  Berolini,  1884.  Diss.  —  Kuebler  (B.*.  De  M.  Valerli  Probi 
Berytii  commentariis  Vergilianis.  Berolini  s.  a.  (1881).  Diss.  — 
Roehpich  (M.).  De  Culicis  potissimis  codd.  recte  aestimandis. 
Berolini,  1891.  Diss.  —  Pascal  (C).  La  questione  dell'  egloga  IV 
di  Vergilio.  Torino,  1888.  [In  1  volume.] 

Gai!  (J.  B.),  Observations  littéraires  et  critiques  sur  les  idjHles  de  Théo- 
crite  et  les  eclogues  de  Virgile.  2  voli,  in  1.  Paris,  1805. 

Marini  (Gian  Francesco).  Sabbioneta  piccola    Atene.    Casalmaggiore,  1914. 


(*)  Contribuirono  al  fondo  della  Biblioteca  virgiliana  per  1'  anno    1914, 
la  Banca  mutua  popolare  e  la  Banci  agricola  mantovana. 
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{Jpsìnus  (F.).  Virgilius  collatione  scriptorum  graecorum  illustratus.  An- 
tuerpiae,  ex  off.  Plautini,  1567. 

Yipgìliì  (P.)  Maponis.  Opera  omnia  innumeris  pene  locis  ad  veterum  Petri 
Bembi  Cardinalis  et  Andreae  Naugerii  Exemplarium  fidem,  po- 
strema hac  editione  castigata.  Cum  XI  Commentarijs  Servio 
praesertim  ac  Donato,  ad  suam  integritatem  restìtutis.  Venetiis, 
apud  luntas,  MDLII. 

—  Opera  omnia  innumeris  pene  locis  ad  veterum  Petri  Bembi   Car- 

dinalis et  Andreae  Naugerii  Exemplarium  fidem,  postrema  hac 
editione  castigata.  Cum  XI  Commentariis  Servij  praesertim  ac 
Donati,  ad  suam  integritatem  restitutia.  Et  Alijs  omnibus  quo- 
rum nomina  versa  pagina  nonstrantur.  Vita  ipsius  authoris  a 
Don^ito  perque  copiosissime  descripta.  Venetiis,  apud  Hierony- 
mum  Scotum,  1555. 

—  Universum  Poema  cum  absoluta   Servii    Honoratii    Mauri   gram- 

matici et  Badii  Ascensi  interpretatione  :  Probi  et  Ioannis  Vivis 
in  Eclogas  allegoriis  ;  quibus  accesserunt  Ludovico  Coelii  Rho- 
digini,  Ioannis  Scoppae  Parthenopaei,  lacobi  Constantij  Fanen- 
sis,  Francisci  Campani  Colensis,  lacobi  Crucij  Bononiensis  etc, 
lucubrationes  et  annotationes  in  loca  ditficiliora.  Venetiis,  apud 
haeredes  Ioannis  Mariae  Bonelli,  MCLXXIIII. 

—  Et  in  eum  Commentationes,  et  Paralipomena    Germani    Valentis 

Guellii,  PP.  Eiusdem  Virgilij  Appendix,  cum  Josephi  Scaligeri 
Commentariis  et  castigationibus.  Antuerpiae,  Ex  officina  Christo- 
phori  Plantiui,  Architypographi  Regii,  MDLXXV. 

—  L'  Eneide  di  Virgilio  del  Commendatore  Annibal  Caro.  In  Venezia 

appresso  Bernardo  Giunti,  1692. 

—  Dell'  Eneide  di  Virgilio  del  Commendatore  Annibal  Caro.    In   Pa- 

doa,  per  Pietro  Paulo  Tozzi,  (1609). 

—  L'  Eneide  dì  Virgilio  del    Commendatore  Annibal  Caro  con  1'  ag- 

giunta degli  argomenti  et  le  figure  in  rame.  In  Padoa  appresso 
Pietro  Paolo  Tozzi  libraro,  1613. 

—  Opera  cum  notis  Thomae    Farnabii.  Amstelaedami,  typis  Ioannis 

Blaev,  Sumptibus  Societatis,  1650. 

—  Opera  interpretatione  et    notis    illustravit    Carolus    Ruaeus    Soc. 

Jesu,  jussu  Christianissimi  Regis,  ad  usum  Serenissimi  Delphini, 
secunda  editio.  Parisiis,  apud  Simonem    Benard,    MDCLXXXII. 

—  Le  Georgiche  di  Virgilio  volgarizzate  in  versi  endecasillabi  sdruc- 
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cioli  da  Francesco  Cantuti  Castelvetri.  In  Modena    MDCCLVII, 
per  gli  Eredi  di  Bartolomeo  Soliani. 

—  Quae  vulgo  feruntur  carmina  Culex,  Ciris,  Copa  et  Moretum.  Reo. 

J.  Sillig.  Lipsiae,  1861. 

—  Servii  grammatici  qui  feruntur    in   Virgilii  carmina    commentari! 

recensuerunt  G.  Thilo  et  H.  Hagen.  Lipsiae,  1881-1887.  Voli.  3. 

—  L' Eneide  di  Virgilio  del  cav.  avv.   Cesare   Monteverde.    Modena, 

ed.  di  D.  Tonietto,  1886. 

—  Le  Georgiche.  Libro  I  e  II  con  commento    ad    viso    delle    scuole 

del  prof.  Giovanni  Luigi  Franco.  Torino,  1911. 

—  Le  Georgiche.  Libri  III  e  IV   commentati  per    uso    delle    scuole 

dal  prof.  Giovanni  Luigi  Franco.  1913. 
Zapperà  ((i.).  Virgil  '  s  Fortleben  im  Mittelalter.  V7ien,  1851. 


DONI    VARI 

A.  (R.).  Nel  regno  di  merdocheo.  Poesie  in  vernacolo  mantovano.  Mantova, 
1906.  {d.  d.  prefetto  accad.  prof.  Antonio  Carlo  Dall'Acqua). 

Almgren  (Oscar).  Die  altere  Eisenzeit  Gotlands.  Stockholm,  1914.  <d.  d. 
K.  Vitterhets  Histoire  och  Antikuitets  Akademien). 

Hnfosso  (Luigi).  Le  chiavi  della  città  di  Lodi.  Estr.  da/Z' Archivio  Stor. 
Lodigiano.  Lodi,  1914. 

Angeli  (Umberto).  Si  vis  bellum,  para  pacem.  Roma,  1911.  (d.  d.  prefetto 
accad.  prof.  Antonio  Carlo  DalV Acqua). 

An^oldi  (Alessandro).  Arpa  a  tastiera.  Roma,  1910.  {d.  d.  prefetto  accad. 
prof.  Antonio  Carlo  DalV  Acqua). 

Ateneo  VenzJo  -  Venezia.  JJ Ateneo  Veneto  nel  suo  primo  centennio  (1812- 
1912),  con  illustrazioni  archeologiche  -  volume  unico.  Venezia, 
1912.  {d.  d.  Ateneo). 

Bellodi  (Rosolino).  La  Basilica  di  S.  Andrea  in  Mantova.    Eatr.  dall'  Em- 
porium,  1901.  [d.  d.  prefetto  Accad.  prof.  A.  C.  Dall'Acquai. 
—  Il  Monastero  di  San  Benedetto  in  Polirone    nella    Storia    e    nel- 
l'Arte. Mantova,  1905. 

BetHnellì  (Saverio).  Le  «  Lettere  Virgiliane  »  con  introduzione  e  a  cura 
di  Pietro  Tommasini-Matteucci  Collezione  di  opuscoli  danteschi 
voli.  12B-124'.  Città  di  Castello,  1913.  {d.  d.  prof.  Pietro  Tom- 
masini  -  Matteucci). 

Biblioteca  delle  Camera  dei  Deputah  -  Roma.  Catalogo  metodico  degli 


—  XXXI  - 

scritti  contenuti  nelle  pubblicazioni    periodiche    italiane    e    stra- 
niere. ■  N.  S.  -  Voi.  I,  p.  I.  Roma,  1914.  ((/.  d.  Biblioteca). 

Bìbfìofeca  Nazionale  CenfraJe  VjHopio  Emanuele  -  Roma.  Bollettino 
delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  biblioteche  pub- 
bliche governative  del  Regno  d' Italia.  Anno  1913,  Serie  IV  - 
N.  5762-8305.  Roma,  1014.  {d.  d.  Biblioteca). 

Billla  iLorenzo  Michelangelo).  I*ro!o  Campello  e  le  sue  inemorie.  Estr. 
da  :  Il  Risorgimento  Italiano.  Torino,  -  s.  d. 

—  Sulla  finanza  civile.  Torino,  1911. 

—  Psicologia    è    pili   che    scienza.    Estr.   dalla  :    Riv.  Rosminiana. 

Voghera,  1911. 

—  Rompicapi  del  Parmenide  e  la  tragedia  del  pensiero.  Estr.  dalla  : 

Riv.  di  Filosofia.  Genova,  1911. 

—  Contro  la  profanazione  dello  spirito.  Estr.  da  :  Nuovi  doveri,  1911. 

—  Pourquoi  le  Libre-Echange  n'  est  pas  populaire.  Estr.  dalle  :  Mé- 

moires  de  l'Acad.  de  Dijon.  Paris,  19J2. 

—  L'esigilo  di  Sant'Agostino.  Torino,  1912. 

Boissevain  (U.).  Beschreibung  der  griechischen  autonomen  Miinzen.  Am- 
sterdam, 19 12.  (d.  d.  Koa.  Akademie  dtr  Wissenschaften  zu  Am- 
sterdam). 

BonOPa  (Dialma).  Il  servizio  stalloniero  di  Stato  nella  Provincia  di  Man- 
tova. Dal:  Giornale  d'Ippologia.  Pisa,  J914. 

Bpassloff  (Stephan).  Ein  neuentdecktes  Grabgedicht  einor  romischen  Jùdin. 

—  Beitrage  zum  Juristenlatein.  Wien. 

—  Zur  Frage  der  Heimat  des  Juristen  Gaiiis.  "Wien. 

—  Unubertr.ìgbare  Betugnisse    im    officium    ius    dicentis.  Estr.  da  : 

Wiener  Studien.  Wien,  1913. 

—  Die  abstufung  der  Ehebruchsbusse   im  Rei;]it  von    Gortyn.  Estr. 

da  :  Athen.  Mitteilungen.  Wien,  1913. 

—  Zur  Lehro  von  dea  Freilassungen  in    der    romischen    Kaiserzeit. 

E.^tr.  da  :  Rheinischen  Museum  fiir  Philologie.  Wien,  1913. 

—  Die  rechtliche  Bedeutuug  der  Inauguration  beim  Flaminat.  Estr. 

da  :  Hermes.  Berlin,  1913. 

—  Die  Rechtsfrage  bei  der  Adoption  Iladrians     Esfr.  da  :    Hermes. 

Berlin,  1914. 

—  Antike  Motive  in  Volksbrauch  und    Sag'^.    Estr.   da:    Zeitschrift 

tur  cisterreichische  Volkskunde.  Wien,  1914. 

—  LeiLfaden    der    òsterreichischen    Verfassungskuiide.    Wien,    1914. 
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BulleMn  Hìs^orique  du  Dìocése  de  Lìon  -  Janvier  -  Février  1914.  {nu- 
mero di  saggio). 

Capra  (Luisa).   L' ingegno   e    1'  opera    di    Saverio    Bettinelli.    Asti,    1913. 

CavBZZOCca  MazzanM  (Vittorio).  Una  Pala  in  Sandrà  erroneamente  attri- 
buita a  Domenico  Brusasorzi.  Estr.  da  :  Madonna  Verona.  Ve- 
rona, 1913. 

Cesfaro  (Benvenuto).  Un  codice  busenelliano  della  civica  Biblioteca  di 
Mantova.  Venezia,  1914.  Estr.  dal  :  Nuovo  Archivio  Veneto. 

—  7  Dicembre  1914.  Commemorazione  dei  Martiri  di  Belfiore   detta 

nella  R.  Scuola  Tecnica  di  Mantova.  Mantova,  1914. 

—  Rimatori  padovani  del    Secolo    XV.    Estr.    dall'  Ateneo    Veneto. 

Venezia,  1914. 
Cipolla  (Carlo).  Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  italiana.    Anni  1906- 

1910.  Venezia,  1914.  {d,  d.  R.  Deputaz.  Veneta  di  storia  patria). 
Circolo  MafemaHco  -  Palermo.  XXX  Anniversario  della   fondazione   del 

Circolo   Matematico   di   Palermo.    Onoranze   al    fondatore    prof. 

dott.  G.  B.  Cuccia.  Palermo,    1914.    (Dono    del    Presidente    del 

Circolo.) 
Cocuzza  Tornello  (Francesco).  L'ingessatura  degli  innesti  delle  viti   e  le 

prime  prove  in  Italia.   Estr,   da:    La    Sicilia    vinicola.    Riposto, 

1913. 

—  Le  cure  culturali  alle  patate.  Estr.  da  :  La  Sicilia  agricola  indu- 

striale. Riposto,  1913. 

—  La  varietà    di  arancio   sanguigno   nel   territorio    di    Caltagirone. 

Estr.  dagli  :  Annali  della  R.  Stazione  sperimentale  di    Agrumi- 
coltura e  frutticoltura.  Acireale,  1913. 

—  La  zona  agrumaria  di  Caltagirone.  Estr.  dagli:  Annali   di    Agri 

coltura  Siciliana.  Palermo,  1914. 

—  Sul  nuovo  antiperonosporico   «  Cuprosa  »  Estr.  da  :   L' Italia   vi- 

nicola ed  agraria.  Casalmonferrato,  1914. 

—  Caratteri  invernaK  degli  alberi.  Estr.  da:  La  Sicilia  vinicola    Ri- 

posto.  1914. 

—  In  favore  delle  industrie  agrumarie.  Estr.    da  :   La    Sicilia   vini- 

cola. Riposto,  1914. 

—  Note  pratiche  di  arboricoltura.  Estr.  da  :  La  Sicilia  vinicola.  Ri- 

posto, 1914. 
Coggiola    Giulio  ,  Sull'anno  della  morte  di  mons.  Della  Casa.  Pistoia,  1901. 

—  Sulla  nuova  intpgrale  pubblicazione    della    *  Storia   del   Mogol  » 

del  veneziano  Nicolò  Manucci.  Venezia,  1908. 
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Cemifato  Mantovano    per    la    Navigazione    interna  -  Mantova.  Rela 

zione  del  Comitato.   Anno    1913.    Ostiglia    1914.    (d.  d.  Camera 

di  Commercio^ 
Crìchl'on    (Douglas'.    Memoriale   commemorativo    a   Giacomo   Critonio    di 

Eliock  e  Oluny.  Mantova,  1914.    (d.  d.  prefetto  Accad.  prof.    C. 

A.  Dall'Acqua.) 
Dall'  Acqua  (Antonio  Carlo).  Sulla  architettura.   Lezione   serale   fatta   nel 

R.  Istituto  Tecnico  di  Forli  il  18  marzo  1872.  Imola,  1872. 

—  Properzia  De  Rossi  scultrice  bolognese.  Estr.  dall'Ateneo  Veneto. 

Venezia,  Stab.  Tip.  Lit.  Succ.  M.  Fontana,  1890. 

—  La  Venezia  del  Canaletto  e  la  Venezia  del  Longhi.  Estr.  dall'A- 

teneo Veneto.  Venezia,  Stab.  Tipo-Lit.  Succ.  M.  Fontana,    1893. 

—  Contro  un  pregiudizio.  Estr.  dagli  :  Atti  e  Memorie  della  R.  Ac- 

cademia Virgiliana.  Mantova,  1893. 

—  Venere  e  l'arte.  Estr.  dalV  Ateneo  Veneto.  Venezia,  1894. 

—  Da  Bisanzio  a  Granata.  Mantova,  1894. 

—  La  prima  Esposizione  internazionale  d'arte  a  Venezia.  Estr.  dagli  : 

Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana.  Mantova,  1896. 

—  Giambattista  Tiepolo.  Dagli  :  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia 

Virgiliana.  Mantova,  1896. 

—  AUa    seconda  Esposizione  internazionale  d'  arte  a  Venezia.  Dagli  : 

Atti  e  Memorie  della  R.  Accad.  Virgiliana.  Mantova,  1897. 

—  Psiche  nel  mito  e  nell'arte.  DalV  Ateneo  Veneto.    Venezia,    1899. 

legate  in  un  sol  volume. 

Fepparl    (Giuseppe   Michele).    Commemorazione   di   Francesco    Fiorentino. 
Roma,  1891. 

—  Del  valore  etico  delle  onoranze    rese    in   Firenze   a    Beatrice   di 

Dante  il  di  IX    Giugno  MDCCCXC.    VI   Centenario   della   sua 
morte.  Roma,  1891. 

—  Relazione  finale  su  l' insegnamento  della   filosofia   nell'  anno  sco- 

lastico 1893-94  nel  R.  Liceo    Vittorio    Emanuele    II    di    Napoli. 
Napoli,  1894. 

—  Programma  per  l' insegnamento   della   filosofia    nell'  anno    scola- 

stico lirnì-Dl  nel    R.    Liceo    Vittorio    Emanuele   II    di    Napoli. 
Napoli,  1394. 

—  Primavera.  Versi  (1878-1885).  Roma,  1894. 

—  Scritti  vari.  Roma,  1899. 

—  Una  ghirlandetta.  Versi.  Firenze,  1899. 
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—  11  R.  Liceo  Vittorio  Emanuele  li  di   Napoli   all'esposizione    uni- 

versale di  Parigi  del  1900.  La  cattedra  di  Filosofia.  Napoli,  1900. 

—  Il  problema  etico.  Roma,  1902. 
--  Scritti  vari.  Roma,  1902. 

—  L'etica  di  B.  Spinoza.  Appunti.  Napoli  1902. 

—  Problemi  estetici.  Napoli,  190B. 

—  Disciplina  scolastica  educativa.  Bologna,  1904, 

—  Il   problema    logico    --   Le   leggi    dell' intelligenza.    Roma,    1905. 

—  Sulla  sistemazione  delle  cattedre    universitarie   filosofiche    attual- 

mente vacanti.  Relazione  letta  al  primo  Cjnvegno  della  Società 
Filosofica  italiana.  Estr.  dagli:  Atti  del  Convegno  filosofico. 
Bologna,  1907. 

—  L' umanesimo  filosofico.    Esti\  dalla  :   Rivista    di   Filosofia.    Ge- 

nova, 1914. 
pEPPapi  (Vittorio).  Colonia  Alpina  Mantovana.  Mantova,    1910.    (d.  d.  pre- 
fetto accad.  prof.  Antonio  Carlo  Dall'  Acqua). 
FePPefM  (Alessandro).  Note  sulle  funivie  o    funicolari  aeree    per   trasporto 

di  persone.  Estr.  da:  L'Industria.  Varese,  1914. 
Filippini  (L'Enrico).   Giuseppe   Piermarini  a    Tvlantova.    Estr.  dall'  Archivio 
Storico  Lombardo.    Milano,   190S.    {d.   d.   prefetto   accad.   prof. 
Anionio  Carlo  Dall'Acqua.) 
Pinzi  (Leo)  e  Langzr.  Die    Messung    der    mechanischen    Leistung    durch 
elektrische  Pendei maschinen.  In  :   Sonderabdruck    aus  der  Zeit- 
schrift  des  Vereines  deutscher  Ingeuieure.  Berlin,  1914. 
ppiediaendep  (I.).  Rivista  vulcanologica.  Berlin,    1914.    {numero  di  saggio 

inviato  dall'  editore  Dietrich  Reivier.) 
GalanH  (Ferdinando).  Onoranze  a  Gasparo   Gozzi.    Estr.   dagli:    Atti    del 

R.  Istituto  Veneto.  Venezia,  1914. 
K.  K.  SfePnwark  -  Prag.  Magnetische  und  Meteorologische   Beobachtun- 

gen.  Jahr  1913.  Prag,  1914.  {d.  d.  k.  k.  Sternwarte.) 
K.  Ppeussischfn  Mefeopoiogischen  InsH^u^s  -  Ergebnisseder  Meteorolo- 
gischen  Beobacbtungen  in  Potsdam  im  Jahre  1913.  Berlin,  1914. 
{d.  d.  Instituts.) 
K.  K.  Zenfpal  -  flnsfaU  fùp  Mefeopologìe   und   Geodynamik  -  Wien. 

Jahrbiicher,  1911.  Wien,  1918.  {d.  d.  Zentral  -  Anstalt.) 
\s\\\\x\q  di   SJopìa    del    Dìpiffo    Romano  -  Catania.    Inaugurazione  del 
nuovo  anno  accademico  dell'  Istituto.   Resoconto    del    Segretario 
D.r  G.  Battiati.  Catania,  1914.  {d.  d.  Istituto.) 
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InsHfui^  Méféorologique  Royal  des  Pays  Bas  -  De  Bilt.  Annuaire  mé- 
téorologìque  1912.  Utrecht,  1913.  (d.  d.  lustitut.) 

ìstìtuio  di  Sfudi  supKPÌopì  praMci  e  dì  perfezionamento  -  Firenze. 
Annuario  1913-1914.  Firenze,  1914.  {d.  d.  Istituto.) 

ìstìiuto  de  Anatomia  --  Facultade  de  Medicina  da  Universidade  de  Lisboa. 
Archivio  de  Anatomia  e  Anthropologia  diretto  dal  prof.  H.  De 
Vilhena.  (A.  1912-1914,  N.  1-2,  Voi.  I).  Lisboa,  1913-1914. 
d.  d.  Institutó). 

IsHI'ufo  Tecnico  Superiore  --  Milano.  Programma.  Anno  1913-1914.  Mi- 
lano, 1914.  {d.  d.  IstittUo). 

IsHfufo  Tecnico  "  Antonio  Zanon  "  --  Udine.  Annali.  Serie  II  --  A. 
XXVI -XXXI.  Voli.  3.  Udine,  1912-1914.  {d.  d.  Istituto  per 
completamento  di  raccolta.) 

La  nostra  scuola  -  Milano.  A.  I  -  15  ottobre  1913  -  N.  1.  {num.  di  saggio). 

Libnany  of  Congness  ~  Washington.  A.  L.  A.  Portrait  Index.  Washing- 
ton, 1906.  {d.  d.  Library  of  Congress.) 

Lorenzoni  (Q.>  e  Fabrìs  iC").  L'areobarografo  dell'Osservatorio  Astrono- 
mico di  Padova.  Estr.  dagli  :  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto. 
Venezia,  1911.  (d.  d.  Osservatorio.) 

LuzzaUi  (Luigi).  Progressi  della  sciensa  in  Italia.  Insufficienze  della  scuola 
e  dei  suoi  ordinamenti.  Roma,  1909.  (d.  d.  prefetto  accad.  pref. 
Antonio  Carlo  D2W Acqua.) 

Magrini  (Giovanni  Piero).  Relazione  sull'attività  dell'  Ufficio  Idrografico 
del  R.  Magistrato  delle  Acque.  Venezia,  1914.  {d.  d.  segretario 
accad.  prof.  Aurelio  Dall'Acqua.) 

Manengo  (Andrea).  Sùsruta  Ayurvèda  ossia  i  Codici  dell'antica  sapienza 
medica  indiana.  Velletri,  1892.  {d.  d.  prefetto  accad.  prof.  An- 
tonio  Carlo  Dall'  Acqua. 

Mazzi  (A).  Leonardo  da  Vinci  nella  guerra  di  Luigi  XII  contro  la  Re- 
pubblica Veneta.  Bergamo,  1914. 

Meteopoiogischen  Zenfralansl'ait'.  --  Helsingfors.  Niederschlags-Beobacht- 
ungen  in  Finnland  im  Jahre  1911.  Kuopio,  1912.  {d.  d.  Os- 
servatorio.) 

—  Niederschlags-Beobachtungenan    den    Stationen   in    Finnland    in 

den  Jahren  1882-190B.  Kuopio,  1913.  {d.  d.  Osservatorio.) 

—  Schnee-und  Eisverhaltnisse  in  Finnland    im    Wiuter    1905  - 1906. 

Kuopio,  1913.  (d.  d.  Osservatorio.) 

—  Meteorologisches  Jahrbuch  fiir  Finnland,  1910.  Helsingfors,  1913. 

{d.  d.  Osservatorio.) 
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Ministero  di  AgricoUura,  industria  e  Commercio  -  Roma.  Notizie  pe- 
riodiche di  statistica  agraria.  Roma,  1914.  (d.  d.  Cam.  di  Comm.) 

Ministero  della  Marina  --  Roma.  Leva  marittima  sui  nati  nel  1892. 
Relazione  del  Direttore  generale  del  Corpo  Reale  Equipaggi  a 
S.  E.  il  Ministro  della  Marina.  Roma,  1914.  {d.  d.  Ministero.) 

Moimcnti  (Pompeo).  Il  quadro  di  Domenieo  Morene  deUa  Galleria  Crespi. 
Estr.  dal:  Bollettino  d'Arte.  Roma,  1913. 

Mon-dolfo  (Rodolfo).  Roberto  Ardigò  nelle  scuole  di  Mantova.  Notizie  e 
documenti.  Mantova,  1909.  {d.  d.  prefetto  accad.  prof.  Antonio 
Carlo  Dall'Acqua.) 

Monterò  (Carlo).  Halima.  Novela  àrabe.  (Episodio  del  Califato  de  Harùn- 
al-Raschid)  Madrid,  1914. 

—  Repùblica  Zoològica.  Reinos  Vegetai  y  Minerai.  Madrid,  1914. 
Morano  (Gaetano).  *'  Tarcisio  „  Mantova,  1908.  {d.  d.  prefetto  accad.  prof. 

Antonio  Carlo  Dall'Acqua.) 
Obsepvatopy  --  Cambridge.  Annual  report  cf  the   Observatory   Syndicate. 
1912  May  19  --  1913  May  18.  Cambridge,  1913.  {d.  d.  Osserv.) 

—  Annual  report  of  the  Observatory  Syndicate.  1913  May  19  -  1914 

May  18.  Cambridge,  1914.  (d.  d.  Osservatorio.) 

Osservatorio  de  fAadr'id-  Annuario  para  1914.  Madrid,  1913.  (d.  d.  Os- 
servatorio.) 

Oliva  (Luigi).  Prospetti  statistici  ©  cenni  storici  del  Manicomio  di  Man- 
tova. Mantova,  1914. 

Osservatorio  di  Brera  -  Milano.  Articoli  generali  del  calendario  ed  effe- 
meridi del  sole  e  della  luna  per  l'orizzonte  di  Milano  -  Anno 
1915.  Milano,  1914.  {d.  d.  Osservatorio.) 

Osservatorio  Astronomico  al  Collegio  Romano  -  Roma.  Calendario  -- 
A.  XXXVI  --  1915.  Roma,  1915.  (rf.  d.  Osservatorio.) 

Pascoli  (Giovanni).  Una  Festa  Italica.  Bologna,  1906.  {d.  d.  prefetto  accad. 
prof.  A.  C.  Dall'Acqua.) 

Pavia  (Luigi).  Interessi  italiani  in  Levante  specialmente  in  Siria.  Estr. 
dal  :  Pensiero  Italiano.  Milano,  1893.  (d.  d.  prefetto  accad.  prof. 
Antonio  Carlo  Dall'Acqua.) 

Politecnico  -  Torino.  Annuario  per  l'anno  scolastico  1912-1013.  Torino, 
1914.  (d.  d.  Politecnico.) 

Robepti  (Giacomo).  Recensione  su  :  "  Archàologie  der  jiingeren  Steinzeit 
Tirols  „  del  dott.  Oswald  Menghin.  Estr.  dagli  :  Atti  dell'  i.  r. 
Accad.  degli  Agiati.  Rovereto,  1912. 
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—  Ausgrabungsbericht    aus   dem   tridentinischen    Gebiet    ini   Jahre 

1912.  In  :  Sonderabdruck  aus    Sitzung.    der    Mitt.    d.    Anthrop. 
Ges.  Wien,  1912  - 1913. 

—  Dimore  preistoriche  nella  Valle  di  Cavedine.   Estr.  dal:   Bull,  di 

di  paletnologia  italiana.  Parma,  1913. 

—  La  grotta  sepolcrale   detta   "  la  cosina  „    a    Stravino    (Trentino). 

Estr.  dal  :■  Bull,  di  paletnologia  italiana.  Parma,  1913. 
Scuola    navale    superiore  -■  Genova.    Relazione    del   Consiglio  direttivo 
suir  andamento  della  scuola  nell'anno    scolastico    1912  - 13.    Ge- 
nova, 1914.  (d.  d.  R.  Scuola.) 

Scuola  Superiore  Politecnica  -- Napoli.  Annuario  19L3-1914.  Napoli, 
1914.  {d.  d.  R.  Scuola.) 

Scuola  Superiore  di  Commercio  -  Venezia.  Annuario  per  l'anno  scola- 
stico 1913  - 1914.  Venezia,  1914.  (d.  d.  R.  Scuola  Superiore.) 

SempeP  (Hans).  Il  Castello  del  Buon  Consiglio  a  Trento.  Documenti  con- 
cernenti la  fabbrica  nel  periodo  desiano  (1527  - 1536).  Suppl.  V 
della  rivista  :  Pro  Cultura.  Trento,  1914.  {d.  d.  rivista  :  Pro 
Cultura.) 

Silva  (Giovanni).  Il  vento  a  Padova  nel  decennio  1900 -('9  e  nel  quaran- 
tennio 1870-09.  Estr.  dagli:  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto. 
Venezia,  1913.  [d.  d.  Osservatorio  di  Padova.) 

Società  Dantesca  Italiana  -■  Firenze.  Indice  decennale  del  Bullettino 
(Voli.  I  -  X,  1893  - 1903).  Firenze,  1912.  {d.  d.  Società.) 

Società  del  Gabinetto  di  Lettura  ~  Mantova.  Appendice  II  al  Catalogo 
della  biblioteca  ~  dal  1  luglio  1911  al  30  giugno  1914.  Man- 
tova, 1914.  (d.  d.  Società  del  Gabinetto.) 

Società  degli  Alpinisti  Tridentini  -  Rovereto.  Bollettino,  (d.  d.  prefetto 
accad.  prof.  ing.  cav.  A.  C.  DalV Acqua.) 

Sudhaus  (Siegfried).  Menandri  reliquiae  nuper  repertae.  Bonn,  1914. 
{d.  d.  Editori  A.  Marcus  &  E.  Wéber.) 

Tarducci  (Francesco)  L' Italia  dalla  discesa  di  Alboino  alla  morte  di  Agi- 
lulfo. Città  di  Castello,  Casa  Editrice  S.  Lapi,  1914. 

Tommasi  (Ai.  I  fossili  della  Lumachella  triasica  di  Ghegna  in  Valsecca 
presso  Roncobello.  Parte  II:  Scaphopoda,  Gastropoda,  Cephalo- 
poda.  -  Appendice,  Conclusione.  Estr.  dalla  :  Palaeontographia 
Italica.  Pisa,  1913. 

Torelli  (Pietro).  Regesto  Mantovano  -  Le  carte  degli  archivi    Gonzaga    « 
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di  Stato  in  Mantova  e  dei  monasteri  Mantovani  soppressi  (Ar- 
chivio di  Stato  in  Milano)  pubblicate  dall'  Istituto  Storico  Ita- 
liano. Voi.  I  -  1914  -  12.  Roma,  1914.  {d.  d.  Istituto  Storico 
Italiano  e  dell'  Autore.) 

Unione  delle  Camere  di  Commercio  Ualìsne  -  Roma.  Bollettino  uffi- 
ciale. A.  IX,  1912,  N.  2-4:  A.  X,  1913,  N.  17.  {d.  d.  Ammini- 
strazione delV  Unione.) 

Universi (à  --  Catania.  Annuario  per  l'anno  accademico  1913-1914»  Ca- 
tania, 1914.  {d.  d.  Università.) 

Università  di  Giessen.  N.  39  dissertazioni  accademiche  (1913-1914)  della 
facoltà  filosofica,  {d.  d.  Università.) 

Università  Commerciale  Luigi  Bocconi  --  Milano.   Annuario  per  l'anno 

scolastico  1912-1013.  Milano,  1913.  {d.  d.  Università). 
Università    degli  Studi  ~  Padova.  Annuario  per  l'anno  accademico  1918- 

1914.  Padova,  1914.  (d.  d.  Università.) 
Università  ~  Parma.  Annuario,  1913-1914.  Parma,  1914.  (d.  d.  Univ.) 
Università  -  Pisa.  Annuario  pei"  l'anno  accademico  1913-1914.  Pisa,  1914. 

(d.  d.  Università). 
Visentini  (An-igo).   Le  mìe   ricerche   di   trasmissione    delle    Leishmaniosi. 

Estr.  da  :  Pathologica.  Genova,  1913. 

—  Gli  emoparassiti  della  talpa  in  Italia.  Estr.  da  :  Archiv    tur  Pro- 

tistenkunde.  Jena,  1913. 

—  Ricerche  morfologiche,  culturali    e    biologiche    sulla    Leishmania 

della  leishmaniosi  spontanea  del  cane.  Estr.  dai  :  Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Roma,  1913. 

—  Dimostrazione  riassuntiva  di  ricerche  compiute  sulla  funzione  del 

panci'eas  in  rapporto  con  la  patogenesi  del  diabete  mellito* 
Pavia,  1914. 

—  Ricerche  sopra  taluni  microparassiti   della    talpa    e    sulle    altera- 

zioni istopatologiche  da  essi  prodotte.  Pavia,  1914. 
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PROPRIETÀ   LETTERARIA 


LA  TEORIA  MODERNA  DEL  VALORE  ECONOMICO 


INTRODUZIONE 


La  teoria  del  valore,  dopo  aver^  costituito  per  lungo 
tempo  un  semplice  capitolo  della  teoria  della  circolazione, 
è  ormai  diventata,  per  consenso  pressoché  unanime  degli 
scrittori,  la  premessa  necessaria,  la  introduzione  a  tutta 
la  scienza  economica.  Più  ancora,  può  dirsi  che  essa,  se- 
condo l'odierno  indirizzo  scientifico  prevalente,  informa 
di  se  tutte  le  varie  parti  della  scienza,  serve  a  chiarire  le 
ragioni  dei  fatti  economici  fondamentali,  i  quali  vengono 
anzi,  in  vari  recenti  studi,  coordinati  e  collegati  intima- 
mente al  valore.  Per  ciò,  si  mantenga  la  divisione  del- 
l'economia politica  nelle  solite  quattro  parti,  della  pro- 
duzione, circolazione  e  consumo  della  ricchezza,  o  la  si 
abbandoni,  per  studiare  la  sene  concatenata  dei  fatti  eco- 
nomici secondo  l'uno  o  l'altro  criterio,  l'esame  della  teoria 
del  valore  si  impone,  può  dirsi*,  subito,  a  chiunque  si 
affacci  allo  studio  della  scienza  economica.  Però,  come 
ancor  oggi  non  tutti  gli  scrittori  di  Economia  intendono 
pienamente  la  grande  importanza,  il  carattere  fondamen- 
tale e  la  estesa  applicazione  del  fenomeno  del  valore  e 
della  teoria  che  lo  analizza,  così,  è  giustizia  riconoscerlo. 
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anche  in  passato  allo  studio  del  valore  alcuni  insigni 
economisti  assegnarono  il  primo  posto.  Il  Ferrara,  ad 
esemplo,  nelle,  sue  celebri  Lezioni  (litografate)  ha  messo 
in  luce  splendidamente  come  il  valore  sia  il  centro  cui 
convergono  tutti  i  fenomeni  economici;  ma  pochi  hanno 
seguito  la  via  ch'egli  tracciava  molti  anni  or  sono.  Sol- 
tanto in  questi  ultimi  tempi,  le  nuove  ricerche  sul  valore 
e  il  favore  col  quale  è  stata  accolta  la  dottrina  detta  del 
grado  finale  di  utilità  hanno  fatto  accrescere  la  schiera 
di  coloro  che  riconoscono  nella  teoria  del  valore  la  pietra 
angolare  della  economia  politica.  Invero,  per  convincersi 
della  importanza  di  questa  teoria  e  per  intendere  come 
in  essa  mettano  radice,  necessariamente,  tutte  le  altre, 
basta  riflettere  al  fatto,  che  la  ricchezza  trova  il  suo  vero 
regolatore  nel  valore,  in  quanto  sono  le  valutazioni'  degli 
individui  singoli  e  delle  collettività  di  indivfdui  che  de- 
terminano lo  svolgimento  delle  attività  produttive,  l'ap- 
propriazione delle  forze  della  natura,  la  trasformazione 
della  materia. 

E'  pure  attraverso  il  valore  che  la  società  umana  nel 
suo  complesso  ed  i  suoi  componenti  hanno  conoscenza 
dell'opera  individuale  e  collettiva  compiuta,  perchè  è  im- 
possibile produrre,  scambiare  e  consumare  senza  un  cal- 
colo qualsiasi  e  una  discussione  e  deliberazione,  inavver- 
tite, o  no,  circa  l'atto  economico  che  si  tratta  di  com- 
piere. Specie  ai  nostri  giorni,  in  cui  il  movimento  circo- 
latorio della  ricchezza  è  il  fatto  piìj  generale,  tutta  la 
dinamica  economica  dipende  ed  è  governata  dal  valo- 
re, perchè  è  desso  che  fa  passare  i  beni  economici  nella 
gran  corrente  degli  scambi  e  da  questa  lì  sottrae.  Ne 
basta  :  le  combinazioni  varie  dei  beni  economici  a 
scopo  di  produzione,  gli  usi  molteplici  delle  ricchez- 
ze a  scopo  di  consumo,  la  ripartizione  economica  del 
prodotto  tra  coloro  che  hanno  contribuito  ad  ottenerlo,  so- 
no derivazioni  del  valore,  perchè,  in  un  certo  senso,  danno 
luogo  ad  altrettante  forme  di  scambi,  differenti  tra  loro, 
ma  volute  dall'uomo  e  quindi  subordinate  ai  suoi  calcoli. 
Senza  voler  restringere,  adunque,  il  campo  della  Econo- 
mia col  farne  la  scienza  degli  scambi,  la  Catallatica  del 
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Whately,  è  certo  che  ogni  fatto  economico  è  intimamente 
legato  con  una  valutazione,  ha  nel  suo  contenuto  un  feno- 
meno di  valore.  Se,  come  non  v'ha  dubbio,  nulla  si  crea  e 
nulla  si  distrugge,  ma  solo  si  trasforma  la  materia  allo 
scopo  di  renderla  utile  o  di  accrescerne  la  utilità,  tutti  i 
fatti  economici  si  possono  scomporre  in  una  serie  di  scam- 
bi, e  in  uno  o  piij  calcoli  sugli  sforzi  da  compiere  e  sui 
vantaggi  sperati,  sicché  il  valore  deve  sorgere  e  affac- 
ciarsi alla  mente  degli  uomini,  in  ogni  singolo  momento 
della  loro  vita,  e  di  quella  economica  in  particolar 
modo  (i). 

Dati  cotesti  caratteri  del  fenomeno  del  valore,  e  il 
posto  eminente  ch'esso  ha  nella  Economia,  è  agevole  com- 
prendere tutto  l'interesse  che  la  scienza  ha  sempre  avuto 
nel  darne  un'analisi  e  una  dilucidazione  soddisfacente, 
una  teoria  completa  e  persuasiva.  I  tentativi  sono  stati 
numerosi  e  il  piìi  spesso  sfortunati;  alcuni  non  hanno  — 
come  diceva  il  Bastiat  —  veduto  male,  ma  non  hanno  ve- 
duto tutto  ;  molti  hanno  trascurato  di  approfondire  le  cau- 
se determinanti  il  valore  e  si  sono  accontentati  di  connet- 
terlo a  quelle  piiì  apparenti,  piii  visibili,  che  non  sono 
sempre  quelle  veramente  decisive  e  importanti  ;  altri,  in- 
fine, pur  facendo  notevoli  sforzi  di  analisi,  pur  tentando 
di  abbracciare  nel  loro  studio  tutti  gli  elementi,  sono  per- 
venuti a  risultati  poco  soddisfacenti  per  essere  partiti  da 
erronee  vedute  o  da  concetti  unilaterali.  E  se  qui  ci  pro- 
ponessimo di  percorrere,  alla  nostra  volta,  il  lungo  cammi- 
no che  ha  fatto  la  teoria  del  valore,  non  sarebbe  inopportu- 
no di  mostrare,  con  alcuni  esempi,  come  e  perchè  i  vari  ten- 
tativi per  costruire  la  teoria  del  valore  sopra  solide  basi 


(1)  La  teoria  d-^I  valore  ha  assunto  anche  nella  fllosofi.i  morak^  una 
grande  importanza,  e  il  lettore  può  vedere  i-i  proposito  l'articolo  di  A. 
Cui  APPELLI,  La  nuova  filosofia  dei  valori,  nella  Nuovo  Antologia,  l.«  di- 
•embre  1908,  nonché  Gaetano  Jandkll;,  1  eorla  gemrale  del  valore.  Note 
pubblicate  noi  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  Milano,  1910  ;  Luioi 
VALLf,  Il  valore  supremo,  (Roma,  llJlB)  ;  Okkstan  \  /  valori  umani  (To- 
rino 19  )6)  ;  W.  M.  Ukba>*,  Vulantion,  its  nature  an  l  laws,  (Londra,  1909); 
MùNSTHRBBRG,  PhUosophie  der  Werte,  (Leipzig,  1908),  e  dello  atosso,  Thè 
eternai  values,  (Londra,  1909),  ecc. 


siano  falliti:  Galiani,  Condillac,  Turgot,  tra  quelli  che 
hanno  visto  bene,  ma  incompletamente,  Smith,  Say,  tra 
coloro  che  non  hanno  analizzato  profondamente  il  tema; 
e  Ricardo,  Stuart  Mill,  tra  quelli  che  mossero  da  po- 
stulati insufficienti  o  studiarono  il  valore  da  un  punto  di 
veduta  ristretto,  fornirebbero  la  prova  che  pensatori  in- 
signi si  sono  illusi  di  aver  data  la  teoria  definitiva  e  com- 
pleta del  valore,  mentre  la  critica  ne  ha  dimostrato  già 
da  lungo  tempo  la  insufficenza  o  l'erroneità  (i). 

Non  ostante  i  numerosi  tentativi  ai  quali  alludiamo 
riesce  possibile  di  riferire  la  varie  teorie  del  valore  a  tre 
grandi  principi;  a  quelli,   cioè,   dell'utilità,   del   costo,  e 
della  domanda  e  offerta.  E  ciascuna  di  queste  teorie  sa- 
rebbe, secondo  l'opinione  di  un  dotto  economista  italia- 
no (2),  il  riflesso  delle  condizioni  storiche  della  vita  reale. 
A  suo  avviso,  in  un'epoca  nella  quale  la  concorrenza 
era  ancora  ineffettiva  e  prevalente  il  consumo,  era  impos- 
sibile l'adequazione  del  valore  dei  prodotti  al  costo  di 
produzione,  la  dottrina  doveva  subire  la  dipendenza  del 
valore  d'uso  e  l'utilità  esserne  la  base.  Svoltasi  la  concor- 
renza a  fenomeno  sociale  la  logica  è  pronta  a  dedurre  dal 
fenomeno  stesso  della  concorrenza  la  sua  illazione  natu- 
rale :  l'adequazione  del  valore  dei  prodotti  al  loro  costo  di 
produzione.  Poscia,  cresciuta  l'intensità  della  concorrenza 
e  la  complicazione,  degli  scambi,  il  valore  di  mercato  di- 
venta il  fenomeno  più  sensibile  e  prevalente  e  inspira  agli 
economisti  la  dottrina  del  valore  corrente  sempre  oscil- 
lante e  mutevole  e  regolato  esclusivamente  dalle  varia- 


(1)  Un  compenflio  di  storia  della  dottrina  del  valore  lo  ha  dato  il 
D.r  Rudolf  Kaulla,  nel  suo  libro  :  Die  qeschichthche  Enttmcklung  der 
m  dernen  Werithecrien  (Tiibingen,  1906)  dove,  contrariamente  al  titolo 
che  accenna  alle  teorie  moderne,  risale  a  Eraclito,  ^^enofonte,  Aristotile, 
al  diritto  remano,  alla  scolastica,  ecc.  per  venire  a  trattare  poi  dell'epoca 
della  filosofia  del  diritto  naturale  e  quindi  di  A.  Smith  e  dello  sviluppo 
della  teoria  nel  secolo  XIX.  E  però  uno  studio  del  tutto  insufficiente  per 
ciò  che  riguarda  gli  scrittori  italiani. 

(2)  Loria,  La  teoria  del  Valoie  negli  ecoìiomisti  italiani  (ArchiTÌo 
Giuridico,  1882,  voi.  28,  pag.  It). 
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zioni  della  richiesta  e  dell'offerta.  Infine,  secondo  il  Loria, 
(do  sviluppo  ulteriore  della  concorrenza  ed  il  suo  piìi  re- 
golare processo  indussero  man  mano  nell'animo  degli 
economisti  il  concetto  che  sotto  le  mutabili  e  proteiformi 
manifestazioni  del  valor  di  mercato  potesse  sorprendersi 
una  sola  legge  regolatrice  »  e  per  ciò  si  tornò  grado  grado 
alla  dottrina  del  costo  di  produzione. 

Si  compreride  che  il  Loria,  il  quale  paragona  la  for- 
mazione del  valore  a  quella  del  linguaggio,  volendo  si- 
gnificare con  ciò  che  è  lo  sviluppo  sociale  quello  che  de- 
termina la  forma  del  valore,  e  crede  che  gli  elementi 
costitutivi  del  valore  non  siano  stati  sejnpre  i  medesimi, 
— ■  si  comprende,  diciamo,  ch'egli  abbia  voluto  trovare 
una  perfetta  corrispondenza  tra  lo  sviluppo  economico- 
sociale  e  le  dottrine  esposte,  nelle  varie  epoche  dagli  eco- 
nomisti. Ciò  è  conforme  al  suo  modo  di  vedere  intomo 
al  carattere  storico  dei  fenomeni  economici.  Ma  la  inge- 
gnosa argomentazione  del  Loria  può  forse  essere  conte- 
stata con  la  storia  medesima  delle  dottrine  relative  al 
valore.  Essa  ci  rivela  infatti  che  in  una  stessa  epoca  gli 
scrittori  posero  a  fondamento  del  valore  elementi  dispa- 
rati e  che  l'evoluzione  dei  rapporti  economici  non  si  ri- 
specchia punto  con  quella  matematica  precisione,  affer- 
mata dal  Loria,  nelle  dottrine  sul  valore  (^).  Quando  in 
una  medesima  epoca  vediamo  sostenute  calorosamente 
dottrine  che,  a  detta  del  Loria,  sarebbero  determinate  da 
condizioni  economico-sociali  essenzialmente  diverse,  con- 
viene ammettere  che  lo  sviluppo  parallelo  della  teoria  del 
valore  e  delle  condizioni  sociali  non  si  è  avuto. 

E  proprio  in  quest'epoca  di  vivacissima  concorrenza 
non  si  è  forse  compiuto  un  ricorso  della  dottrina  utilitaria, 
cioè  della  prima  teoria,  che  corrisponderebbe  a  quel  pe- 
riodo storico  nel  quale  prevaleva  la  consuetudine  e  la 
concorrenza  era  ancora  rudimentale,  così  che  il  valore  di 
cambio  era  misurato  dal  valore  d'uso  ì 


(})  Cfr.  Graziani,  Storia  evitica   cella  teoria   del    Valore   in    Italia, 
Milano,  1889,  pag.  12  e  173. 
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E'  precisamente  in  questi  ultimi  anni,  contraddistinti 
da  una  concorrenza  piìi  intensa,   che  le   discussioni  in- 
torno al  valore  si  sono  aggirate  sulla  teoria  dell'utilità, 
certo  sviluppata  in  modo  nuovo  e   più  ampio,   ma  pur 
sempre  identica    nel    suo    concetto    fondamentale.    Ora, 
questo  stesso  fatto  dimostra  che  la  influenza  delle  condi- 
zioni sociali  sulle  dottrine  accolte  dagli  economisti  non  è 
stata  e  non  è  la  sola  in  giuoco.  I  fatti  che  cadevano  sotto 
gli  occhi   degli   scrittori   avranno   certo   esercitato  un'a- 
zione pili  o  meno  forte  secondo  l'indirizzo  mentale  di 
ciascuno    d'essi,    e  avranno    anche    colorito,  a  un  certo 
grado,  le  loro  teorie  economiche;  ma  si  deve  anche  am- 
mettere che  trattandosi  della  dotrrina  del  valore,  ossia 
come  direbbe  il  Wieser  (^)  di  psicologìa  applicata,  non 
debbano  e  non  possano  essere  rimaste  estranee  le  teorie 
filosofiche,    giuridiche    e  morali    del    tempo,  o  almeno 
quelle  da  ogni  scrittore  accettate  e  propugnate. 

Parimente,  non  si  possono  dire  in  tutto  esatte  le  con- 
siderazioni generali  intorno  alle  varie  teorie  esposte  da 
uno  storico  della  dottrina  del  valore,  il  dott.  R.  Zucker- 
kandl  (2).  Egli  osserva  che  se  si  vuol  sapere  in  quale  or- 
dine si  sono  succedute  le  teorie  economiche  del  valore, 
occorre  distinguere  anzitutto  quando  una  teoria  è  stata 
soltanto  esposta  e  quando  venne  messa  in  discussione. 

<(  Nel  vasto  campo  delle  teorie  del  prezzo  —  egli 
scrive,  riferendosi  in  realtà  al  valore  —  forse  si  troverà 
appena  un  principio  che,  quando  venne  scientificamente 
accettato,  già  non  fosse  noto  nella  letteratura.  Ma  se  si 
volesse  edificare  la  storia  di  una  scienza  in  questo  modo* 
si  avrebbe  una  inesatta  riproduzione  del  suo  svolgimento. 
I  migliori  concetti  non  sono  presi  in  considerazione 
quando  sono  presentati  prematuramente  o  inesattamente 
o  in  forma  astrusa,  ed  appunto  per  ciò  ogni  epoca  ha  le 


(i;  WiBSER,  Ueber  den  Ursprung  uvd  die  Hauptgesetzc  des  mrth- 
sahafllichen   WertTies,  1884,  p.  39. 

(2)  Zur  Theorie  des  Preises  mit  besonderer  Beriicksichtigung  éer 
Si«»ohicMlichen  Entwkkliing  der  Lehre,  pag.  40  (Leipzig,  1889). 
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dottrine  e  le  teorie  che  le  si  confanno.  Bisogna  piuttosto 
stabilire  in  quale  ordine  di  successione  siano  state  ac- 
cettate dalla  scienza,  quando  si  adottarono,  quando  si 
abbandonarono;  allora  soltanto  si  avrà  presente  lo  svol- 
gimento della  teoria,  ma  non  quando  si  mettono  accanto 
le  une  alle  altre  le  idee,  espresse  per  incidenza  dagli 
autori.  Considerata  da  questo  punto  di  veduta,  la  storia 
della  teoria  del  valore  ci  presenta  questi  fatti.  Nel  secolo 
XVIII  si  trovano  due  teorie  in  favore  presso  gli  scrittori. 
Una  in  Inghilterra,  rappresentata  da  Locke,  da  Law  e 
da  Steuart,  ed  è  la  teoria  meccanica  della  domanda  e  of- 
ferta; e  una,  difesa  da  scrittori  italiani  e  francesi  di  cui 
sono  grandi  rappresentanti  Galiani,  Turgot  e  Condillac, 
la  quale  si  distingue  per  l'indirizzo  subbiettivo.  Ancora 
presso  G.  B.  Say  e  Rossi  si  trovano  le  traccie  di  queste 
teorie,  che  tuttavia  non  offrono  una  sufficiente  base  psi- 
cologfica  dei  prezzi.  La  scuola  inglese,  diversamente  da 
quella  italiana,  non  possedeva,  per  conseguenza,  una 
vera  e  propria  teoria  del  valore,  ma  soltanto  una  teoria 
—  inesatta  —  del  prezzo.  Con  Adamo  Smith  comincia 
la  nuova  èra  delle  teorie  meccaniche  del  prezzo. 

Egli  costruì  il  prezzo  naturale  senza  analizzare  il 
valore,  ma  solo  avendo  riguardo  alle  condizioni  mate- 
riali del  mondo  esterno  ;  prezzo  naturale  che  coincide  col 
costo  di  produzione  e  presuppone  un  certo  rapporto  della 
domanda  e  offerta.  Oltre  a  ciò,  egli  accennò  al  lavoro 
quale  causa  determinante  il  prezzo.  Da  Smith  si  dira- 
mano conseguentemente  le  tre  moderne  teorie  mecca- 
niche del  prezzo,  cioè  :  la  nuova  dottrina  della  domanda 
e  offerta,  la  teoria  del  lavoro  e  quella  del  costo  di  produ- 
zione. Esse  si  trovano  enunciate  nei  modi  piìl  diversi 
presso  gli  autori  inglesi  di  questo  secolo,  ma  si  può  dire 
che  l'ultima  —  la  teoria  del  costo  di  produzione  —  è  la 
predominante.  La  letteratura  tedesca  anteriore  a  Smith 
non  ha  esercitato  alcun  influsso  sullo  svolgimento  mo- 
derno delle  teorie  del  prezzo;  anzi,  dopo  che  Smith  di- 
venne noto,  essa  fu  completamente  dimenticata  anche 
m  Germania.  Dopo  Adamo  Smith  la  letteratura  tedesca 
ha  rappresentato,  con  molte  gradazioni,  fino  a  questi  u!- 
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timi  tempi,  insieme  a  una  teoria  idealista  del  valore,  la 
spiegazione  meccanica  del  prezzo.  Ma  essa  non  poteva 
chiarire  il  prezzo  col  valore,  perchè  non  concepiva  que- 
st'ultimo economicamente,  ma  idealmente.  Ad  essa  ap- 
partiene però  il  merito  di  avere  nuovamente  accolto  in 
quest'ultimo  tempo  la  teoria  subbiettiva  del  prezzo  e  in 
una  forma  che  permette  la  completa  ed  esatta  spiega- 
zione, di  tutti  ì  fenomeni  del  prezzo  ». 

Vedremo  più  innanzi  se  e  in  qual  misura  la  nuova 
teoria  subbiettiva  del  grado  finale  di  utilità,  alla  quale 
allude  lo  Zuckerkandl,  abbia,  il  pregio  ch'egli  le  rico- 
nosce ;  qui,  prima  di  chiudere  queste  considerazioni  intro- 
duttive, ci  conviene  fermarci  un  momento  sulle  caratteri- 
stiche e  sulle  qualifiche  delle  varie  teorie  del  valore. 

Il  d.r  Zuckerkandl,  lo  si  è  veduto  teste,  distingue 
le  teoriche  del  valore  in  subbiettive  e  meccaniche.  Queste 
ultime  comprenderebbero  le  teorie  della  domanda  e  of- 
ferta, del  lavoro  e  del  costo  di  produzione;  alle  teorie 
subbiettive  apparterrebbero  tutte  quelle  che  tentano  di 
spiegare  con  la  considerazione  dell'utilità  e  dei  bisogni 
umani  la  origine  e  la  legge  del  valore.  Ultimo,  rispetto  al 
tempo,  fra  le  teorie  che  ricercano  nei  bisogni  dell'uomo  le 
ragioni  prime  del  valore,  è  appunto  quella  detta  del  grado 
finale  di  utilità  esposta  (per  tacere  qui  dei  precursori)  dal 
Jevons,  dal  Menger,  e  dai  loro  numerosi  seguaci.  Senon- 
chè,  la  distinzione  del  citato  scrittore  pecca  forse,  an- 
ch'essa, di  esattezza,  non  è  completa  ed  è  troppo  assoluta. 

Certo,  la  teoria  del  lavoro  e  quella  del  costo  di  pro- 
duzione, nella  loro  genuinità,  ammettono  implicitamente 
una  determinazione  meccanica,  automatica,  del  valore, 
perchè  per  entrambe  le  condizioni  subbiettive  dello  scam- 
bio, o,  per  meglio  intenderci,  i  bisogni  dei  permutanti, 
l'utilità  subbiettiva  della  ricchezza,  e  simili,  non  avrebbero 
alcuna  efficacia  sul  valore  di  scambio;  i  due  permutanti 
sarebbero  quasi  del  tutto  passivi  nella  determinazione 
del  valore;  la  loro  azione  si  limiterebbe  a  riconoscere, 
si  potrebbe  dire  a  subire  o  a  riflettere,  le  condizioni  della 
produzione.  Il  valore,  quindi,  sarebbe  quasi  insito  nelle 
ricchezze,  e  il  compito  degli  uomini  ridurrebbesi  a  rilé- 
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vario,  a  prenderne  conoscenza,  per  effettuare,  o  no  lo 
scambio.  La  qualifica  di  teoria  meccanica  può,  adunque, 
ammettersi  per  la  teoria  del  lavoro  e  per  l'altra,  che  ne  è  il 
suo  naturale  svolgimento,  del  costo  di  produzione. 

Ma  quanto  alla  dottrina  della  domanda  e  dell'offerta 
conviene  osservare  ch'essa  ha  avuto  negli  ultimi  tempi 
nuovi  svolgimenti  e  dalla  formula  ormai  vieta,  nella  quale 

veniva  sintetizzata  (v  =  —  ),  siamo  passati  gradatamente 
a  una  trattazione  piìi  larga  e  precisa,  non  solo,  ma  inspi- 
rata anche  a  vari  concetti  psicologici,  specie  nello  studio 
delle  leggi  relative  alla  domanda.  Le  più  recenti  tratta- 
zioni della  teoria  della  domanda  e  offerta,  quali  ad  esem- 
pio quelle  del  Marshall  e  del  Pantaleoni,  rivelano  il  pro- 
gresso che,  a  questo  riguardo,  ha  compiuto  la  teoria  eco- 
nomica, avendo  sottilmente  indagate  e  analizzate  le  cause 
influenti  a  determinare  la  domanda  e  l'offerta  e  le  loro 
molteplici  azioni  e  reazioni.  La  dottrina  subbiettiva  del 
grado  finale  di  utilità  è  stata  anzi,  dai  due  citati  autori 
e  da  altn,  connessa  alla  domanda  ed  offerta  in  modo  da 
tener  conto  non  soltanto  dei  fattori  psicologici,  ma  anche 
delle  condizioni  economiche  della  produzione  e  del  con- 
sumo, riuscendo  però  a  determinare  piuttosto  delle  leggi 
speciali  del  valore,  anziché  una  legge  generale.  Tuttavia 
può  dirsi,  e  lo  ammette  lo  stesso  Zuckerkandl,  che  la  dot- 
tr?r,a  della  domanda  e  dell'offerta  ha  subito  notevoli  am- 
pliazioni  e  alterazioni,  così  da  essere  intesa  oggidì  in  un 
senso  pili  determinato  e  positivo  di  quello  che  le  si  attri- 
buiva in  passato. 

Si  è  detto  che  la  rigida  clasificazione  del  d.r  Zucker- 
kandl è  anche  incompleta.  Infatti,  essa  non  fa  posto  a 
una  teoria  -  quella  del  costo  di  riproduzione  -  che  ha  in- 
dubbiamente una  base  psicologica  e  tiene  nel  debito 
conto,  oltre  quelli  psicologici,  i  fattori  economici  del  va- 
lore. Essa  poi  ha  il  merito  «di  ridurre  -  come  scrisse  un 
avversario  di  quella  teoria,  il  prof.  Loria  (')  -  ad  unità 
dogmatica  il  fenomeno  del  valore,   imperocché  non  può 


(1^  Op.  cit.  pag.  68. 
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negarsi  che  da  quella  dottrina  i  fenomeni  piìi  diversi  del 
valore  di  costo,  del  valore  di  maggior  costo,  del  valore 
di  monopolio,  del  valore  inferiore  alle  spese  di  produ- 
zione trovano  tutti  una  soluzione  soddisfacente  e  mira- 
bile per  la  sua  semplicità».  La  teoria  del  costo  di  ripro- 
duzione, che  presenta,  come  vedremo  in  seguito,  non  po- 
chi punti  di  contatto  con  quella  del  grado  finale  di  utili- 
tà, ha  una  base  psicologica,  non  meno  ampia  e  forse  più 
precisa  di  quella  propria  a  molte  dottrine  annoverate  dal 
d.r  Zuckerkandl  tra  le  subbiettive. 

Invero  la  teoria  esposta  dal  Ferrara  si  presenta 
con  un  duplice  carattere  che  contraddice  alla  sistematica 
divisione  delle  teorie  del  valore  fatta  dal  citato  economista 
austriaco.  La  base  psicologica,  ossia  la  considerazione 
delle  condizioni  subbiettive  dello  scambio  si  disposa  nel 
cosi n  di  riproduzione  con  la  sapiente  e  acuta  ricerca  delle 
cond'zioni  obbiettive  della  riproduzione,  nello  intento  di 
raggiungere  l'effetto  utile  desiderato  con  il  minore  sacri- 
ficio o  con  la  minore  penosità,  che  in  quelle  date  condi- 
zioni di  scambio  riesce  possibile.  Il  che  viene  a  dire  che 
oltre  i  bisogni  umani,  la  penosità  del  lavoro  o  il  sacrificio 
a  cui  sono  esposti  i  permutanti,  influiscono  sulla  deter- 
minazione del  valore  l'ambiente  economico  con  le  sue  mu- 
tabili condizioni.  E'  quindi  lecito  dire  fin  d'ora  che  la 
teoria  del  costo  di  riproduzione  abbina  e  fonde  in  una 
sol  legge  vari  elementi  costitutivi  del  valore;  sebbene  non 
si  possa  disconoscere  che  ancor  essa  ne  lascia  alcuni  nella 
penombra. 

Accenniamo  da  ultimo  alla  distinzione  delle  varie 
teoriche  fatta  dal  prof.  Alessio  (i).  Distinguendole  se- 
condo il  principio  fondamentale  a  cui  si  riferiscono,  e, 
tenendo  fermo  dinanzi  alla  mente  il  concetto  del  valore 
normale,  il  prof.  Alessio  crede  di  poter  riconoscere  resi- 
stenza di  tre  dottrine  principali  :  l'una,  quella  del  costo 
di  produzione  o  piii  largamente  la  dottrina  ortodossa,  la 


(1)  Alessio,  Studi  sulla  teoria  del  valore,  ecc.  p.  14  (Torino,  1890). 
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seconda  del  grado  finale  di  utilità,   l'ultima  del  valore 
d'uso  o  pili  comprensivamente  del  valore  estimativo. 

E  intorno  a  queste  tre  egli  rannoda  tutte  le  altre,  o 
perchè  ne  sono  un  complemento,  o  perchè,  pur  divergendo 
anche  rispetto  a  concetti  essenziali,  sono  con  quelle  tre 
intimamente  connesse.  Ora,  se  si  può  ammettere  che  la 
dottrina  del  grado  finale  di  utilità  si  riannoda  con  le 
principali  conclusioni  degli  scrittori  matematici,  non  è 
possibile  disconoscere  che  la  teoria  ricardiana,  con  la 
quale,  scondo  l'Alessio,  si  confonde  la  teoria  ortodossa, 
e  quelle  del  costo  di  riproduzione,  dell'offerta  e  domanda 
e  altre  minori  corrono  differenze  sostanziali.  Né  va  ta- 
ciuto che  la  dottrina  del  grado  finale  di  utilità  e  quella 
del  valore  estimativo  hanno  pure  una  base  comune,  che 
è  il  valore  subbiettivo  d'uso,  e  quindi  la  prima  potrebbe 
considerarsi  come  un  ulteriore  sviluppo  della  seconda. 

Senza  insistere  ulteriormente  sopra  queste  distin- 
zioni pare  possa  dirsi,  che  tre  concetti  hanno  volta  a  volta 
informato  la  dottrina  del  valore;  l'idea  obbiettiva  del 
costo,  l'idea  subbiettiva  delia  utilità  e  il  concetto  mecca- 
nico della  domanda  e  dell'offerta.  Le  successive  corre- 
zioni e  ampliazioni  di  quei  tre  concetti  hanno  dato  motivo 
a  una  molteplicità  di  dottrine,  che  si  possono  considerare 
o  come  svolgimenti  di  ciascuna  delle  tre  teorie  del  co- 
sto di  produzione,  dell'utilità  e  della  domanda  e  offerta 
o  come  combinazioni  varie  di  queste  tre.  Une  delle  teorie 
derivate  da  esse,  quella  cioè  del  costo  di  riproduzione, 
pur  tenendo  fermo  il  concetto  del  costo,  seppe  correg- 
gerlo, connettendolo  col  giudizio  umano  sulle  difficoltà 
(V acquisto  e  coll'idea  subbiettiva  dell'utilità;  essa  viene, 
quindi,  a  occupare  un  posto  speciale  nella  storia  delle 
dottrine  sul  valore,  pur  avendo  un  nesso  piii  o  meno  in- 
timo con  le  altre. 

Ad  ogni  modo,  dalle  indagini  confuse,  unilaterali  e 
indeterminate  dei  primi  scrittori  che  si  occuparono  del 
valore,  siarflo  ormai  giunti,  attraverso  graduali  correzioni 
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e  nuove  e  più  sottili  analisi,  a  una  più  chiara  intelligènza 
del  fenomeno  del  valore.  A  questo  risultato  hanno  mirato 
e  contribuito  in  particolar  modo  gli  studi  di  quella  che 
fu  chiamata  la  Scuola  austriaca,  la  cui  dottrina  del  valore 
è  appunto  quella  detta  del  grado  finale  di  utilità. 

Nostro  compito  è  di  farne  qui  la  esposizione  critico- 
letteraria  e  di  ricercare  il  nesso  tra  essa  e  la  teoria  del 
costo  di  riproduzione.  Ma  gioverà  al  nostro  assunto  di 
premettere  alcuni  cenni  sullo  sviluppo  storico  di  quella 
dottrina. 


15 


CAPITOLO  I. 

Cenni  sullo  svolgimenfo  sporico 

della  koria 

del  grado  [inale  dì  uHIifà 


Nella  storia  delle  dottrine  sul  valore  la  teoria  della 
utilità  appare  dapprima  in  una  forma  assai  incompleta, 
rudimentale  e  frammentaria,  riducendosi  alla  semplice 
considerazione  delle  qualità  proprie  delle  cose  permutabili 
più  o  meno  in  relazione  ai  bisogni  umani.  Anche  quando  si 
intuì  la  funzione  della  utilità  nel  valore,  lo  studio  di  quel- 
l'elemento rimase  per  lungo  tempo  del  tutto  superficiale. 
Gli  scrittori,  in  generale,  si  riferivano  alla  utilità  totale, 
obbiettiva,  delle  ricchezze,  invece  di  rilevare  la  sua  intima 
connessione  coi  bisogni  concreti  dei  permutanti  ;  né  si  stu- 
diavano di  tracciare  la  traiettoria,  per  così  dire,  deirin- 
fluenza  dell'elemento  utilità  dfiU'uomo  al  valore  delle  ric- 
chezze. Soltanto  col  Galiani,  col  Turgot,  col  Condillac  si 
iniziarono  le  feconde  ricerche  psicologiche  e  utilitarie  in- 
torno al  valore,  che  vennero  poi  successivamente  trascu- 
rate per  il  prevalere  della  scuola  inglese,  in  ispecie  della 
dottrina  Ricardiana,  che  è  in  antagonismo  con  quelle  dei 
citati  economisti,  del  Turgot  e  del  Condillac,  in  special 
modo.  Ma  quanto  al  Galiani  e  al  Condillac  conviene  av- 
vertire che  i  loro  concetti  riguardo  alla  base  soggettiva  del 
valore  hanno  un  limitato  svolgiménto,  perchè  ambedue 
nell'applicazione  di  quei  concetti  si  arrestano  di  fronte 
alla  ricerca  della  legge  che  regola  il  valore,  e  quasi  dimen- 
tichi o  inconsapevoli  dei  risultati  notevolissimi  ai  quali  e- 
rano  pervenuti,  piegano  poi  verso  altre  dottrine.  Cosi  il 
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Galiani  riconosce,  in  molti  casi,  la  causa  determinatrice 
del  valore  nella  fatica  e  ne  analizza  gli  elementi  e  il  Con- 
dillac  dà  la  preferenza  alla  proporzione  dell'abbondanza 
o  rarità. 

Questi  due  scrittori,  tuttavia,  sono  forse  tra  i  primi 
economisti  che,  analizzando  il  concetto  della  utilità,  ac- 
cennano ai  fondamentali  principi  della  teoria  del  grado 
tinaie  di  utilità. 

Il  Galiani,  premesso  che  «la  stima,  ossia  il  valore  è 
una  idea  di  proporzione  tra  il  possesso  d'una  cosa  e  quello 
d'un'altra  nel  concetto  d'un  uomo»,  o  in  altre  parole 
è  una  ragione  composta  di  due  ragioni  ch'egli  esprime  coi 
nomi  di  utilità  e  rarità,  passa  a  studiare  l'utilità.  La  quale 
è  per  lui  l'attitudine  che  ha  una  cosa  a  procurarci  la  feli- 
cità, e  quindi  <(utile  è  tutto  quello  che  produce  un  vero 
piacere,  cioè  appaga  lo  stimolo  d'una  passione». 

Ne  vi  sono  limiti  ai  nostri  bisogni  «essendo  verissimo 
che  subito  che  si  cessa  di  aver  bisogno  d'una  cosa,  otte- 
nendola, si  comincia  ad  averne  d'un'altra,  desiderandola». 
Ma  più  ancora  di  questi  concetti  meritano  considera- 
zione quelli  sui  bisogni.  Comincia  il  Galiani  con  una  clas- 
sificazione astratta,  prescindendo  cioè  dalle  circostanze 
particolari,  nelle  quali  si  trovano  gl'individui.  E  studiando 
la  natura  umana,  afferma  che  dopo  i  bisogni  di  conserva- 
zione vengono  quelli  destati  dal  desiderio  di  distinguersi 
e  d'essere  superiori  agli  altri,  e  così  via.  Ma  egli  non  con- 
fonde questi  bisogni  astratti  coi  bisogni  concreti  e  dice 
che  «  con  non  minor  ragione  comprano  gli  uomini  il  vitto 
quando  non  ne  hanno,  che  un  titolo  di  nobiltà,  quando  di 
vitto  sono  provveduti  )>  ed  a  coloro  che  oppongono  essere 
una  libbra  di  pane  piìi  utile  d'una  libbra  d'oro,  risponde 
che  «  questo  è  un  vergognoso  paralogismo  derivante  dal 
non  sapere  che  piii  utile  e  meno  utile  sono  voci  relative  e 
che  secondo  il  vario  stato  delle  persone  si  misurano...»  (*). 
Senza  sconoscere  che  nel  Galiani  vi  sono  in  germe  alcune 
idee  (quelle  ad  es.  sulla  classificazione  dei  bisogni)  che 


(1)  Galiani,  Dtlla  moneta  (Raccolta  Custodi,  voi.  3o  pag.  59  e  seg.V 
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sono  i  caposaldi  della  dottrina  utilitaria  moderna,  bisogna 
però  convenire  ch'egli  ne  ha  tratto  ben  poco  partito  e  che 
nello  studio  del  valore  di  scambio  le  ha  quasi  affatto  di- 
menticate. E  se  anche,  come  pensano  il  Pantaleoni  e  il 
Oraziani  (i),  si  trova  nel  Galiani  il  concetto  dei  gradi  de- 
crescenti di  utilità  in  relazione  ai  bisogni,  non  si  può  dire 
però  che  esso  gli  serva  di  guida  nella  trattazione  del  va- 
lore di  scambio. 

Il  Condillac  è  pure  un  rappresentante  insigne  della 
scuola  che  riconosce  nella  utilità  subbiettiva  il  fondamento 
del  valore.  Il  valore  delle  cose,  egli  scrive,  è  principal- 
mente nel  giudizio  che  noi  rechiamo  sulla  loro  utilità,  ed 
esse  hanno  più  o  meno  valore  solo  perchè  noi  le  giudi- 
chiamo più  o  meno  utili,  o  con  la  stessa  utilità,  più  rare  o 
più  abbondanti.  E  prima  aveva  così  espresso  il  suo  con- 
cetto della  utilità  :  «  si  dice  che  una  cosa  è  utile  quando 
serve  a  qualcuno  dei  nostri  bisogni,  e  che  è  inutile  quando 
non  serve  ad  alcuno  o  noi  non  possiamo  servircene.  La  sua 
utilità  è  dunque  fondata  sul  bisogno  che  noi  ne  abbiamo. 
Secondo  questa  utilità  noi  stimiamo  la  cosa  più  o  meno, 
cioè  giudichiamo  ch'essa  è  più  o  meno  adatta  agli  usi  ai 
quali  vogliamo  impiegarla.  Ora,  questa  stima  è  ciò  che 
'diciamo  valore  ».  Insomma  <(  la  valeur  des  choses  est  fon- 
dee  sur  leur  utilité,  ou,  ce  qui  revient  au  méme,  sur  le  be- 
soin  que  nous  en  avons,  ou,  ce  qui  revient  encore  au  méme, 
sur  l'usage  que  nous  en  pouvons  faire  ».  (2)  Domina  in 
questi  concetti  del  Condillac,  e  in  altri  che  si  potrebbero 
riferire,  una  evidente  incertezza;  ma  è  certo  che  egli  dà 
al  valore  una  base  subbiettiva,  comprende  l'importanza 
della  utilità  concreta  delle  cose,  e  mostra  che  il  valore  og- 
gettivo è  una  conseguenza  del  valore  soggettivo.  Anch'egli 
però  non  ha  proseguito  la  indagine  e  ha  concluso  col  far 
dipendere  il  valore  dal  grado  di  rarità  o  di  abbondanza. 


(1)  Pantaleont,   Principi  di  Economia  pura,   paar.   97. 
Oraziani,  Storia  critica  dei  valore,  ecc..  pag.  100  e  seg. 

(2)  Condillac,   Le   commerce   ei   le  goiivernenienf.  cap.    1"  e   2*, 
edizione  riiiillaurnin,  1847,  pag.  251. 

AHI  e  Memorie  dello  II.  An-adfinia  Vhffiliaiia  t 
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Se  qui  si  dovesse  propriamente  tracciare  lo  svolgimento 
storico  delle  varie  teorie  subbiettive  del  valore,  anziché 
d'una  sola,  alcuni  illustri  economisti  richiamerebbero  la 
nostra  attenzione,  primo  fra  tutti  il  Turgot,  che,  nel  suo 
studio  incompleto  :  Valeurs  et  monnaies,  ha  sapientemente 
analizzato  la  formazione  del  concetto  del  valore  nella 
mente  umana.  Ma  dobbiamo  limitarci  a  quegli  autori  che 
non  solo  hanno  riconosciuto  nel  fenomeno  del  valore  Te- 
lemento  subbiettivo,  ma  hanno  anche  strettamente  colle- 
gato il  valore  con  la  graduazione  della  utilità. 

Or  bene,  a  questo  riguardo  si  possono  distinguere 
col  Wieser  (i)  i  precursori  della  teoria  del  grado  finale  di 
utilità  in  senso  largo  e  in  senso  stretto.  I  primi  sarebbero 
tutti  coloro  che  hanno  fatto  derivare  il  valore  dalla  utilità, 
e  in  particolare  quelli  che  furono  tanto  conseguenti  da  fon- 
dare sulla  utilità  anche  il  valore  di  scambio  e  da  non  rin- 
negare il  principio  medesimo  di  fronte  al  manifesto  in- 
flusso del  costo  di  produzione.  Di  solito,  nota  il  Wieser, 
le  trattazioni  teoretiche  diventano  a  questo  punto  o  incpn- 
seguenti  od  oscure,  oppure  conservano  la  loro  coerenza  e 
chiarezza  soltanto  rinunciando  ad  essere  complete,  cioè 
non  parlando  dei  costi.  Quanto  ai  precursori  in  senso 
stretto,  sarebbero  quelli  che  unitamente  alla  utilità  hanno 
investigato  i  rapporti  quantitativi  dei  beni.  E  general- 
mente questo  fu  fatto  soltanto  nella  misura  che  permise  di 
osservare  le  mutazioni  del  valore  derivanti  dalle  variazioni 
della  domanda  e  della  offerta.  Fra  gli  scrittori  apparte- 
nenti a  quest'ultimo  gruppo  di  precursori,  il  Wieser  no- 
mina Auguste  Walras  (De  la  nature  de  la  richesse  et  de 
l'origine  de  la  valeur  ,  1831),  il  CondiUac,  Genovesi  e 
Senior. 

Senonchè  è  innegabile  che  anche  questi  scrittori  non 
concorsero  direttamente  a  costruire  la  moderna  teoria  del 
grado  di  utilità.  Del  Condillac  già  si  è  detto.  Quanto  ad 
Augusto  Walras,  al  Genovesi  e  al  Burlamaqui,  indicato 
pure  quale  precursore,  è  sufficiente  avvertire  che  essi 
hanno  sostenuto  la  dottrina  della  rarità,  come  riconosce 


(1)  Wieser,  Dcr  nafiirìiche  Wcrlh,   1889,  pag.  Vili. 
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Leon  Walras  (i),  figlio  di  Augusto.  Il  Senior  poi  insi- 
stette, è  vero,  sul  concetto  che  l'utilità  non  esprime  alcuna 
intrinseca  attitudine  delle  cose  chiamate  utili,  bensì  sol- 
tanto le  loro  relazioni  coi  piaceri  e  colle  pene  dell'uman 
genere  ;  determinò  il  valore  una  variabile  in  funzione  della 
utilità  e  della  limitazione  della  provvista  {limitation  of 
supply)\  ma  non  ne  trasse  le  conseguenze  che  caratteriz- 
zano la  dottrina  del  grado  finale  di  utilità,  circa  la  dipen- 
denza del  valore  della  importanza  che  hanno  pel  nostro 
benessere  le  singole  porzioni  della  provvista.  Tra  tutti  gli 
scrittori  menzionati,  il  Senior  rimane  meno  lontano  dalla 
teoria  utilitaria  moderna;  di  lui  e  degli  altri  può  dirsi,  ad 
ogni  modo,  che  hanno  precorso  gli  odierni  seguaci  della 
dottrina  utilitaria,  in  misura  piìi  o  meno  notevole. 

E'  opinione  invece  dell'Alessio  (2)  che  le  origini 
della  dottrina  del  grado  finale  di  utilità  non  vadano  rin- 
tracciate in  un  lento  sviluppo  delle  nozioni  strettamente 
economiche  :  ((  essa  appare,  può  dirsi,  completa  in  un  sol 
tutto  negli  scienziati,  che  se  ne  fecero  propugnatori,  ma  il 
concetto  specifico  che  la  informa  e  di  cui  è  uno  svolgi- 
mento nel  campo  dei  fatti  sociali,  venne  offerto  per  la 
prima  volta  dalla  matematica  pura  ».  E  invero  il  Bernoulli, 
il  Buffon  e  il  Laplace  (3)  formularono  la  proposizione  che 
il  pregio  di  un  guadagno  è  in  ragione  inversa  della  quan- 
tità già  posseduta,  ovvero,  in  altri  termini,  che  il  piacere 
derivante  dall'incremento  di  un  determinato  bene  o  agio, 
è  in  ragione  inversa  della  quantità  già  posseduta  di  questo 
stesso  bene.  L'osservazione  dell'Alessio  è  però  solo  in 
parte  esatta,  perchè  se  è  vero  che  il  concetto  specifico  fon- 


(1)  Walras  Leon,  Elémenis  d'écon.  poi.  pure,  pag.   188. 

(2)  Alessio,  Sludi  sulla  teoria  del  valore,  pag.  71. 

(3)  Bernoulli,  Specimen  theoriae  nouae  de  mensura  sortis. 
Commentarii  accademiae  scientiarura  Petropolilanae,  tomo,  V,  pi\^. 
176-78.  —  Buffon,  Saggio  d'Aritmetica  morale,  nelle  Opere,  voi.  M 
pag.  31,  41,  47.  —  Laplace;,  Théorie  analylique  des  probabilite:^, 
introduction,  pag.  XIX.  Cfr.  Pantaliìoni,  Contributo  alla  teoria  del 
riparto  delle  spese  pubbliche,  Roma,  1883,  pag.  6  e  Alessio  op.  cit 
pag.  72. 
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'damentale  della  teoria  del  grado  finale  di  utilità  è  stato 
enunciato  dalla  matematica  pura  molto  tempo  prima  che 
dalla  economia,  è  anche  vero  che  gli  economisti  furono 
condotti  ad  accoglierlo  soltanto  quando  la  teoria  del  va- 
lore ebbe  raggiunto  nell'analisi  del  fenomeno  lo  stadio 
confacente. 

I  principi  della  matematica  pura  intorno  alle  proba- 
bilità vennero  successivamente  applicati  dal  Dupuit,  nel 
1844  6  1849,  a  un  caso  particolare,  cioè  alla  misura  della 
utilità  dei  lavori  pubblici  e  dei  relativi  compensi,  donde 
poi  si  risale  ad  un  concetto  generale  dell'utilità.  «  Per  lui 
infatti,  scrive  l'Alessio,  ogni  oggetto  consumato  ha  una 
utilità  variabile  per  ogni  consumatore  ;  anzi  ciascuno  attri- 
buisce una  utilità  diversa  allo  stesso  oggetto  a  seconda 
della  quantità  che  -può  coìisnmare  :  fercìò  Vutìlità  e  una 
quantità  che  ha  una  misura.  Tale  utilità  si  misura  sul  sa- 
crificio massimo,  che  si  è  disposti  a  fare  per  ottenerla, 
ciò  che  toma  lo  stesso,  sul  prezzo,  o  sulla  imposta,  la  cui 
altezza  spingerebbe  ad  astenersene.  Perciò  se,  tenendo 
conto  degli  spacci  a  dati  prezzi,  si  sommano  insieme  tutte 
le  quantità  di  merci,'  da  cui  gli  individui  si  asterrebbero,  in 
seguito  ad  inasprimenti  di  prezzo  o  di  imposta  successiva- 
mente crescenti  sino  a  tal  punto  da  rendere  impossibile 
qualunque  consumo,  si  ottiene  la  utilità  complessiva  o  to- 
tale assegnabile  all'oggetto  o  al  servizio  pubblico  preso  a 
considerare.  L'utilità  quindi  di  un  prodotto  riposa  sulla  sua 
legge  di  consumazione  e  questa  è  fondata  a  sua  volta  sui 
differenti  gradi  di  vantaggio  del  prodotto  pei  singoli  con- 
sumatori e  sull'uso  che  ne  fanno  ». 

Finalmente  un'  applicazione  generale  della  teoria 
della  misura  dell'utilità  e  uno  studio  psicologico  della  sod- 
disfazione dei  bisogni  s'incontrano  nell'opera  del  Gossen, 
pubblicata  nel  1854  (i)  e  rimasta  quasi  del  tutto  ignota 
agli  economisti  successivi.  Egli  considera  l'economia  come 
la  teoria  3el  piacere  e  del  dolore,  cioè  la  teoria  del  pro- 


(1)  ll'RMANN  Heimuch  Gossen,  Eiiìwickelung  dcr  Geselze  des 
menschlivlieii  Verkers  iirid  der  daraus  fliessenden  Regeln  fiìr  men- 
schìiche  IJandeIn,   18r>4:  nuova  edizione  del  1889,  Berlino,  Prager. 
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cesso  secondo  il  quale  l'individuo  e  gli  aggregati  di  indi- 
vidui costituenti  la  società  possono  ottenere  il  massimo 
dì  piacere  col  minimo  di  sforzo  penoso.  La  legge  naturale 
dei  piacere  da  lui  enunciata,  può  brevemente  ridursi  a 
questa  espressione  :  l'incremento  della  stessa  specie  di  con- 
sumo procura  un  piacere  continuamente  decrescente  fino 
ai  punto  della  sazietà.  Questa  legge  è  stata  illustrata  dal 
Gosscn  geometricamente  e  con  una  minuta  analisi  dell'o- 
perare umano  riguardo  ai  godimenti.  Egli  determina  poscia 
le  condizioni  nelle  quali  il  piacere  totale  derivante  da  uno 
o  pii^i  beni  può  essere  elevato  a  un  maximum.  E  venendo 
dia  utilità  e  ai  beni  utili  distingue  questi  ultimi  in  tre 
classi  :  I.*  quelli  che  possedono  in  se  stessi  l'attitudine  a 
procurare  piaceri,  2.*  quelli  che  la  possedono  soltanto 
quando  sono  combinati  con  altri  bene  e  3.*  quelli  che  ser- 
vono soltanto  come  mezzi  per  produrre  altri  beni,  atti  a 
recare  piacere.  Avverse  il  Gossen  che  non  vi  è  utilità  'as- 
soluta, essendo  l'utilità  puramente  una  relazione  tra  una 
cosa  e  una  persona,  e  formula  la  legge  dell'utilità  nel  se- 
guente modo  :  le  porzioni  separate  del  medesimo  bene  atte 
a  procurare  piacere  hanno  gradi  di  utilità  assai  differenti 
e  in  generale  per  ogni  persona  ha  utilità  soltanto  un  nu- 
mero limitato  di  tali  porzioni,  ogni  ac^giunta  oltre  quel  li- 
mite è  inutile,  ma  il  punto  della  disutilità  è  raggiunto  solo 
dopo  che  l'utilità  è  passata  attraverso  a  tutti  gli  stadi  o 
gradi  di  intensità.  D'onde  egli  trae  la  conseguenza,  a  que- 
sto riguardo,  che  ciascuno  dovrebbe  distribuire  i  propri 
mezzi  di  godimento  in  modo  da  rendere  gl'incrementi  fi- 
nali (ossia  le  ultime  porzioni)  di  ogni  prodotto  che  procura 
piacere  di  eguale  utilità  per  sé  stesso. 

Benché  l'autore  ne  avesse  sperato  la  gloria  di  un  Co- 
pernico, il  libro  del  Gossen,  cadde,  come  si  disse,  in  pieno 
oblìo  nella  stessa  Germania,  e  non  ebbe  qualche  intliicnza 
che  in  questi  ultimi  anni.  Così  pure  passò  quasi  inavvertita 
un'opera  del  Jennings  (Naturai  elements  of  politicai  eco- 
nomy  -  London,  1855)  nella  quale,  a  detta  del  Pantalconi, 
viene  studiata  largamente  la  teoria  delle  variazioni  delle 
sensazioni,  ed  è  anche  più  minutamente  e  sottilmente  ana- 
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lizzata,  che  non  nell'opera  del  Gossen,  la  legge  della  de- 
crescenza dei  godimenti  protratti  (i). 

E'  innegabile  tuttavia  che  soltanto  col  1871  la  lette- 
ratura economica  ebbe  una  trattazione  completa  e  ordi- 
nata della  teoria  del  grado  finale  di  utilità  e  ciò  per  opera 
del  Jevons  e  del  Menger.  Questi  due  economisti,  pur  dif- 
ferendo riguardo  al  metodo  adottato  per  la  esposizione 
delle,  teorie  della  utilità,  del  valore  e  dello  scambio  giun- 
gono però  a  risultati  identici.  I  quali,  a  dir  vero,  collimano 
sostanzialmente  con  quelli  a  cui  era  pervenuto  il  Gossen. 

Poiché  dobbiamo  esporre  in  seguito  la  teoria  del 
grado  finale  di  utilità',  possiamo  tralasciare  qui  l'analisi 
dei  principi  esposti  dal  Jevons  e  dal  Menger  intorno  al  va- 
lore. Ma  non  può  tacersi  che  l'economista  inglese,  ben 
prima  di  quello  austriaco,  aveva  enunciati  i  principi  fon- 
damentali della  teoria  del  grado  finale  di  utilità. 

Il  Jevons,'  infatti,  in  una  memoria  presentata  alla 
22ma  riunione  della  British  Association,  nel  1862,  rendeva 
conto  di  una  nuova  teoria  matematica  generale  della  Eco- 
nomia politica,  e  nel  Report  dell'Associazione  britannica 
fi  trovano  appunto  riassunti  i  suoi  concetti  in  14  propo- 
sizioni, delle  quali  per  la  storia  della  dottrina,  giova  cono- 
scere le  seguenti  : 

2. a  —  Una  vera  teoria  della  economia  può  soltanto 
aversi  riportandosi  alle  origini  delle  azioni  umane  ;  le  sen- 
sazioni di  piacere  e  di  dolore  che  accompagnano  le  nostre 
sensazioni  comuni  sono  anche  i  motivi  più  comuni  delle 
azioni  umane... 

6.*^  —  Un  oggetto  utile  è  ciò  che  procura  piacere  o 
col  suo  uso  effettivo  o  coll'aspettativa  del  suo  uso  futuro. 

7.^  —  La  utilità  totale  corrisponde  all'ammontare  del 
piacere  prodotto.  L'uso  o  il  consumo  di  successivi  incre- 
menti (parti)  eguali  di  una  sostanza  utile  non  procura  di 
solito  eguali  incrementi  di  piacere,  ma  la  ragione  della 
utilità  dell'ultimo  incremento  di  solito  decresce  in  fun- 


(1)  Jenmngs,  Naiural  elemenìs   of.  poi.  ec.  Cfr.  Pamtaleoni,  op. 
cit.  38. 
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zione  della  quantità  consumata.  Si  chiami  questo  la  ra- 
gione finale  della  utilità  {the  final  ratio  of  utility). 

lo.a  —  Quando  due  persone,  che  possedono  ciascuna 
una  determinata  quantità  di  un  prodotto  o  di  una  sostanza 
utile  divisibile  in  piccole  quantità,  scambiano  l'una  coll'al- 
tra,  le  quantità  ignote  che  si  trasmettono  sono  determinate 
da  due  equazioni,  includenti  le  quantità  determinate  del 
prodotto  prima  posseduto  e  le  funzioni  esprimenti  le  ra- 
gioni finali  {the  -final  ratìos)  di  utilità  di  questi  prodotti. 
E'  pure  una  condizione  necessaria  dello  scambio  che  ogni 
porzione  dei  prodotti  e  perciò  le  ultime  piccole  porzioni 
siano  scambiate  nella  stessa  ragione  delle  quantità  to- 
tali.... (i). 

Da  queste  proposizioni  che  per  se  sole,  certo,  non  pos- 
sono dare  un'idea  precisa  della  dottrina  emerge,  tuttavia, 
che  lo  Stanley  Jevons  reputava  necessario  e  utile  di  adot- 
tare nella  esposizione  delle  teorie  economiche  la  forma  e 
l'analisi  matematica  ed  aveva  veduto  come  la  utilità  sub- 
biettivamente  considerata  fosse  una  variabile  in  funzione 
della  quantità  di  ricchezza  posseduta,  e  come  il  valore  o  la 
ragione  dello  scambio  dipenda  dal  grado  finale  di  utilità, 
cioè  dalla  utilità  che  presenta  ai  permutanti  l'ultima  fra- 
zione delle  ricchezze  scambiate.  Non  è  però  il  cenno  insuf- 
ficiente dato  nel  citato  Report  del  1862  dell'Associazione 
britannica,  e  neppure  la  memoria  inserita  nel  1866  nel 
Journal  of  the  Statistical  Society  (voi.  XXIX,  pag.  282) 
che  ci  possono  offrire  uno  svolgimento  chiaro  e  completo 
della  dottrina  del  Jevons,  ma  soltanto  la  sua  Theory  of 
Politicai  Economy  venuta  in  luce  nel  1871. 

Senonchè  al  Jevons  nocque,  come  in  una  certa  misura 
fors'anche  al  Gossen,  l'uso  dei  simboli  algebrici  e  delle 
curve,  sebbene  nel  Jevons,  la  espressione  matematica,  al- 
meno per  le  tesi  principali,  serva  assai  più  di  riprova,  che 
di  dimostrazione. 

Inoltre,  quantunque  le  sue  premesse  psicologiche  fos- 
sero ispirate  dalle  dottrine  del  Bentham,   accolte   il   più 


(1)  Report  of  the  32  »d    meeting  of  Ihe   British  Association. 
ottobre  1862  (pi.g.  158). 
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spesso  anche  dagli  altri  economisti,  le  deduzioni  utilitarie 
ch'egli  ne  traeva  sul  terreno  della  economia  pura  non  po- 
tevano certo  conciliarsi  con  i  principi  della  scuola  ricar- 
diana,  dominante  ancora  quasi  senza  contrasto  in  Inghil- 
terra. Così  l'opera  dello  Stanley  Jevons,  morto  or  son  tren- 
tatre anni,  richiamò  l'attenzione  di  pochi  economisti  ;  solo 
negli  ultimi  tempi  formò  argomento  di  studi  e  di  discus- 
sioni meno  ristretti,  in  seguito  alla  importanza  assunta 
dalla  scuoia  austriaca,  propugnatrice  essa  pure  della  teo- 
ria del  grado  finale  di  utilità. 

Capo  riconosciuto  della  scuola  austriaca  è  il  prof. 
Carlo  Menger  di  Vienna,  i  cui  GruìuLsdtze  der  Volksn'irih- 
schaftslehre  (Vienna,  1871)  offrono  una  lucida  e  ordinata 
esposizione  di  alcune  teorie  fondamentali  della  scienza 
economica,  e  tra  le  altre  quelle  dei  beni,  del  valore,  dello 
scambio  e  del  prezzo.  A  differenza  dal  Jevons,  il  Menger 
non  si  vale  menomamente  della  matematica;  tuttavia  la 
sua  opera  non  esercitò  dapprincipio  un  sensibile  influsso. 

E  questo  fatto  può  forse  spiegarsi  coll'indirizzò  che 
dopo  il  187 1  assunsero  gli  studi  economici  :  sulle  ricerche 
e  le  speculazioni  di  scienza  pura  prevalsero  gli  studi  sto- 
rici e  l'esame  delle  questioni  pratiche. 

Determinatasi  poi  una  reazione  o  meglio  un  ritomo 
alle  indagini  teoretiche,  le  dottrine  utilitarie  del  Jevons, 
del  Menger  e  dei  loro  precursori  vennero  assoggettate  a 
nuovi  e  pili  ampi  studi  e  conseguentemente  formarono  ar- 
gomento di  critiche  e  discussioni  vivaci  e  interessanti. 

Il  Wieser  nel  1884  analizzò  minutamente  la  forma- 
zione e  la  influenza  delle  valutazioni  subbiettive  e  nel  1889 
tentò  gettare  le  basi  di  una  teoria  completa  del  valor  im- 
turale  e  di  riconnettere  ad  esso  tutta  la  materia  della  di- 
stribuzione, s 

Il  Bòhm  -  Bawerk  nel  1886  in  una  diffusa  monografìa 
sul  Valore  trattò  separatamente  e  in  modo  completo  del 
valore  subbiettivo  e  di  quello  obbiettivo  e  applicò  poscia 
la  teoria  utilitaria  alla  spiegazione  dell'interesse  del  ca- 
pitale. Il  Sax  nel  1887  in  una  larga  trattazione  teoretica 
dei  principi  della  Finanza  collegò  i  fenomeni  finanziari 
alla  dottrina  utilitaria  del  valore  giungendo  a  risultati  di- 
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scutibili,  al  certo,  ma  importanti,  sopratutto  perchè  hanno 
messo  nuovamente  in  luce  le  basi  comuni  della  economia 
politica  e  di  quella  finanziaria  (i). 

Né  questi  scrittori  si  limitarono  a  esporre  la  dottrina 
utilitaria,  ma  accettarono  o  impegnarono  la  discussione  e 
tennero  viva,  specialmente  il  Bòhm-Bawerk  e  il  Wieser, 
una  polemica  non  certo  oziosa  per  la  scienza.  Le  opere 
pubblicate  negli  ultimi  anni  dai  seguaci  della  scuola  au- 
striaca sollevarono,  in  fatti,  alcune  discussioni  in  Germa- 
nia, in  Italia,  in  Olanda,  negli  Stati  Uniti  d'America  e  al- 
trove, e  può  dirsi  che  la  controversia  si  è  estesa  sempre  più 
col  diffondersi  della  dottrina  utilitaria  tra  gli  economisti. 

La  disputa  si  è  andata  allargando  non  appena  la  teo- 
ria del  grado  finale  di  utilità  venne  rivolta  a  spiegare  i  vari 
fenomeni  della  produzione,  della  ripartizione  e  del  col- 
mo della  ricchezza,  nonché  quelli  finanziari.  Le  opere  spe- 
ciali del  Bòhm-Bawerk,  del  Wieser  e  del  Sax  hanno  dato 
motivo  a  varie  critiche,  ed  è  naturale,  imperocché  il  con- 
flitto scientifico,  già  tanto  importante,  sulla  teoria  del  va- 
lore, assume,  se  é  possibile,  una  importanza  anche  mag- 
giore quando  riguarda  quei  fenomeni  economici  che  danno 
motivo  a  divergenze  profonde  sotto  l'aspetto  teorico,  so- 
ciale e  politico;  come  ad  esempio  il  capitale,  l'interesse, 
il  salario,  la  rendita,  l'imposta,  ecc. 

Riassumendo  e  completando  questi  cenni  intorno  allo 
svolgimento  storico  della  teoria  del  grado  finale  di  utilità, 
ci  pare  di  poter  dire  che  a  dare  impulso  alle  ricerche  uti- 
litarie e  a  costruire  la  detta  teoria  concorsero,  in  misura 
differente,  tre  indirizzi  scientifici.  Uno  prettamente  eco- 
nomico, che  ha  i  propri  rappresentanti  in  Galiani,  Condil- 
lac,  Senior,  Whately,  ecc.,  e  che  si  distingue  per  la  parte, 
pili  o  meno  importante  e  decisiva  riconosciuta  e  fatta  ai- 


(I)  Wieser,  Ucber  dea  Ursprung  ecc.,  e  iJer  natùrliche  Werfh. — 
BOhm  Bawerk,  Grundzuge  der  Theorie  des  wirHchajiliche.m  Wcrt 
(nei  .Jahrhiicher  di  Jena,  1886,  voi.  XIII)  e  KapHal  iind  Kapitidzins 
(voi.  1",  1884  e  voi.  2°,  1889).  —  Sax,  Grandlcgung  der  theoretischen 
Siattlsa'irtfiHchafl  (Vienna,  1887)  e  Die  neuesien  h'ortscfìrillc.  der  natio- 
nalolivnomisclien  Theorie  (Lipsia,  1889). 
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l'elemento  subbiettivo,  al  giudizio  mentale  umano,  nella 
determinazione  del  valore.  Il  secondo  indirizzo  è  quello 
matematico  che,  dalle  opere  di  Daniele  Bernoulli,  del  Buf- 
fon e  del  Laplace,  dove  già  si  incontra  il  concetto  della 
decrescente  utilità  dei  minimi  incrementi  successivi  di  ric- 
chezza si  espande  e  si  sviluppa  negli  studi  speciali  del  Du- 
puit,  (sull'utilità  dei  lavori  pubblici  e  sulla  influenza  dei 
pedaggi),  nelle  indagini  economiche,  ma  condotte  col  sus- 
sidio della  matematica  superiore,  del  Cournot  sulla  do- 
manda, del  Walras  (figlio),  del  Launhardt,  dell' Edge- 
worth,  del  Wicksteed,  dell'Auspitz'e  del  Lieben  e,  prima 
di  tutti  questi,  dello  Stanley  Jevons  intorno  alle  teorie 
fondamentali  della  scienza  economica.  Finalmente,  un 
terzo  indirizzo  non  solo  economico,  ma  anche  psicologico, 
applica,  pili  o  meno  deliberatamente,  allo  studio  della 
utilità,  fondamento  della  teoria  del  valore,  i  principi  del- 
Yedonìsmo  -psicologico,  dell'utilitarismo  del  Bentham  e 
formola  la  teoria  completa  del  grado  finale  dì  utilità. 

Questo  indirizzo,  che  si  deve  al  Gossen,  al  Jevons, 
al  Menger  ha  trovato  aderenti  in  Austria  e  in  Germania 
(Wicser,  Bòhm-Bawerk,  Sax,  Zuckerkandl,  Komorzyn- 
ski,  Schullern  -  Schrattenhofen,  Naumann,  Schroder, 
ecc.),  in  Inghilterra  (Edgeworth,  Wicksteed,  Marshall, 
ecc.),  agli  Stati  Uniti  (Fisher,  Patten,  Clark,  Seligman, 
Davenport,  Fetter,  ecc.),  in  Francia  (Gide,  Landry,  Rist, 
Colson,  ecc.),  in  Olanda  (Pierson,  ^cc))  e  in  Italia  (Panta- 
leoni,  Pareto,  Graziani,  Conigliani,  Ricca  -  Salerno,  Maz- 
zola, Cossa  Emilio,  ecc.). 

Ma  ha  pure  sollevato  critiche  e  discussioni  in  quei  vari 
paesi.  Il  Loria,  il  Dietzel,  il  Macvane,  il  Valenti,  il  Nichol- 
son,  il  Veblen  e  qualche  altro  scrittore,  seguaci  tutti  della 
teoria  del  costo  di  produzione  variamente  intesa,  hanno  re- 
centemente sottoposto  la  teoria  utilitaria  a  una  critica  ser- 
rata e  le  hanno  contestato  o  tutta  o  la  maggior  parte  della 
importanza  attribuitale  dalla  scuola  austriaca.  Altri  eco- 
nomisti, muovendo  da  concetti  differenti,  se  non  opposti  a 
quelli  ricardiani,  hanno  pure  mosso  alla  teoria  del  grado 
finale  di  utilità  molte  obbiezioni;    si    possono    citare    io 
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Schàffle,    r Alessio,    il  Scharling,    il  Bonar,    il  Wicksell, 
ecc.  (i) 

Di  alcune  critiche  dovremo  occuparci  più  innanzi. 
Per  ora  ci  basta  rilevare  il  fatto  che  se  la  teoria  utilitaria, 
se  le  dottrine  della  scuola  austriaca,  hanno  incontrato  un 
certo  favore  negli  ultimi  anni,  si  va  però  determinando  da 


(1)  Si  danno  qui  i  titoli  delle  opere  o  degli  articoli  dei  vari  scrit- 
tori, omettendo  quelle  già  menzionate^ 

CouRNOT,  Ricerche  intorno  ai  principi  matemalici  della  teorica 
delle  ricchezze  (1838),  nella  Bibl.  dell'Econ.  3^*  serie  voi.  2".  —  Laun- 
HABDT,  Maihemaiische  Begrùndung  der  Volkswirlhschaftslehre  (Lipsia, 
1885).  —  Edgeworth,  Mathematical  Psgchics  (Londra,  1881).  —  Wick 
STEED,  The  Alphabet  of  economie  science  (Londra,  1888).  —  Auspitz 
e  LiEBEN,  Untersuchungen  ueber  die  Theorie  des  Preises  (Lipsia,  1889). 

—  KoMORZYNSKi,  Der  Wert  in  der  isolirte  Wirthschafl  (Vienna,  1889). 

—  ScHULLERN  -  ScHRATTENHOFEN,  U ntersiickungen  ueber  Begriff  und 
Wesen  der  Grundrenie  (Leipzig,  1889).  —  Naumann,  Die  Lehre  vom 
Werth,  (Leipzig,  1893).  —  Schroder,  Der  withschaftliche  Wert  (Ber- 
lino, 1894).  —  SiDwicK,  Principles  of.  poi.  econ.  (Londra,  1887).  — 
Marshall,  Principles  of  Economics  (Londra,  1890).  —  Walker,  Poli- 
ticai Economy  (Nev^'-York,  1885).  —  Patten,  Die  Bedeutung  der  Lehre 
vom  Grenznutzen,  (nei  Jahrbiicher  di  Jena  (1891);  idem,  The  iheory 
of  Dinamic  Economics  (Filadelfia,  1892);  idem,  numerosi  articoli  negli 
Annals  of  the  American  Academy  of  poi.  and.  social  science  voi.  I  - 
IV  e  nel  Ouarterly  Journal  of  Economics  (passim).  —  Gide,  Principes 
d'écon.  poi  (Paris,  1891).  —  Block,  Les  progrés  de  la  science  éco- 
nomiquc  depuis  A.  Smith  (Paris,  1890).  —  Pierson,  Leerbock  der 
Staathiiishoundixunde  (Haarlem,  1884).  —  Conigli.\ni,  Teoria  Generale 
degli  effetti  economici  delle  imposte  (Milano,  1890).  —  Ricca  Salerno, 
Scienza  delle  Finanze  (Firenze,  1888).  —  Mazzola,  /  dati  scientifici 
della  finanza  pubblica  (Roma,  1890).  —  Cossa  Emilio,  Le  forme  natu- 
rali deliEconomia  sociale  (Milano,  1890).  —  Loria,  La  scuola  austriaca 
nell'economia  politica  (nella  Nuova  Antologia,  1°  Aprile  1890).  — ■ 
Dietzel,  Die  klassische  Werttheorie  und  die  Theorie  uom  Grenz- 
nutzen (nei  Jahrbiicher  di  Jena,  giugno  1890).  —  Macvane,  Bòhm- 
tìawerk  on  Value  and  wages  {nel  Quarterly  Journal  of  Economics, 
ottobre  1890);  idem,  Austrian  Theory  of  Vaine  (negli  Annals  of  the 
Amer.  Academy  of  poi.  and.  social  science.  Novembre  1893).  — Wieser, 
Theory  of  Value  (risposta  a  Macvane)  negli  Annals  of  the  American 
Academy  of  poi.  and  social  science,  Marzo  1892.  —  Valenti,  La  teoria 
del  valore,  Roma,  1890.  —  Schàffle  (nella  Zeitschrifl  «li  Tubinga,  1885) 
recensione  dell'opera  del  Wieser.  • —  Scharling,  Werlheorien  und 
Wf.rlligesetze    (nei  Jahrbiicher  di   Jena,    Maggio  e  Giugno    1888).    — 
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qualche  tempo  una  opposizione  non  trascurabile  alla  in- 
vasione di  quella  teoria  nel  campo  della  economia  teorica- 
Sicché,  presto  o  tardi,  ne  risulterà  un  più  esatto  apprez- 
zamento scientifico  del  suo  merito. 


BoNAR,  The  Austrian  economists  and  their  view  oj  vaine  (nel  Quar- 
terly  Journal  oj  Econoniics,  Ottobre  1888).  —  Bòhm  -  Bawerk,  Wert, 
Koslen  and  Grenzniiìzen  (risposta  a  Dietzel)  nei  Jahrbiicher  di  Jena 
marzo  1892  e  altri  brevi  scritti  di  minore  importanza  negli  stessi 
Jahrbiicher  degli  ultimi  anni:  come  ad  esempio  Zuckerkandl,  Die 
klassische  Werttheorie  and  die  Theorie  vom  Grenznutzen  [Jahrhù- 
cher  1890  Voi.  2°  pag.  509).  —  Dietzel,  Zur  klassichen  Weri  und 
Prcistheorie  {idem  1891  voi.  1"  pag.  685),  —  Bòhm-Bawerk,  Ztrischen- 
wort  zur  Werltìteorie  {idem,   1890,  voi.  21  pag.  519). 

Vanno  pure  ricordate  le  opere  della  scuola  matematica,  intorno 
alle  quali  cons.  Jacques  Moret,  Vemploi  des  mathématiques  en  eco- 
nomie politique  (Paris,  Giard  et  Briére,  1915)  e  W.  Zawadski,  Les 
mathémaliques  appliquées  à  Vécon.  poi.  (Paris,  Rivière,  1914),  nonché 
g-li  articoli  deirEoGEVvoRTH  neW Economie  Journal,  marzo  e  giugno, 
1915). 
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CAPITOLO  II 

Le  premesse  psìcologìcl7e  ed  economiche  della   teorìa 

del  "  grado  finale  di  uHIì^à  " 

I.  -  Le  fremesse  psicologiche. 


Il  nesso  strettissimo  tra  la  psicologia  e  la  economia 
si  rivela  nel  modo  piìi  spiccato  fino  dallo  studio  del  fatto 
primordiale  dell'economia,  vale  a  dire  dei  bisogni  umani. 
E'  nella  determinazione  dei  motivi  che  guidano  l'uomo 
nelle  varie  fasi  della  soddisfazione  dei  suoi  bisogni,  che 
possiamo  trovare  la  ragion  d'essere  dei  fenomeni  econo- 
mici fondamentali,  e  perciò  stesso  possiamo  avere  la  spie- 
gazione intima  del  suo  modo  di  agire. 

La  condotta  economica  dell'uomo  è,  infatti,  al  pari 
d'ogni  altra  sua  condotta,  un  prodotto  necessario  delle 
forze  che  agiscono  in  lui  e  su  lui,  e  per  potere  intendere 
pienamente  il  fenomeno  del  valore  e  la  legge  che  lo  go- 
verna, conviene  appunto  risalire  a  quei  motivi,  a  quelle 
forze,  a  quelle  tendenze  che  agiscono  sulla  compagine 
umana,  considerata  dal  punto  di  vista  economico. 

In  una  simile  ricerca,  come  in  ogni  altra  che  si  rife- 
risca ai  moventi  primi  dell'operare  umano,  è  sempre  pos- 
sibile di  rintracciare  l'idea  generale,  il  pensiero  filosofico, 
che  dirige  la  mente  degli  osservatori.  Ora,  la  condotta 
umana,  nelle  sue  molteplici  manifestazioni  ha  formato  e 
forma  materia  di  studi  speciali,  di  scienze  autonome,  al 
disopra  delle  quali  si  trova  la  psicologia,  sia  pel  posto 
che  naturalmente  le  compete  nello  studio  dell'uomo  a- 
gente,  sia  per  la  luce  ch'essa  getta  sulle  altre  discipline 
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relative  all'umana  condotta.  Senonchè,  riconoscendo  la 
necessità  e  utilità  delle  indagini  psicologiche  preliminari, 
ogni  qualvolta  trattasi  di  studiare  una  delle  forme  della 
condotta  umana,  non  si  fa  sorgere  il  pericolo  di  aprire, 
con  ciò  stesso,  la  porta  al  conflitto  che  tuttora  domina 
nella  Psicologia  tra  le  varie  dottrine  intorno  al  metodo,  al 
carattere,  alla  espressione  e  al  valore  delle  leggi  di  quella 
disciplina? 

Quale,  ad  esempio,  tra  le  varie  dottrine  intorno  alla 
sensibilità  dovremo  noi  presupporre  nello  studio  dei  bi- 
sogni? Tra  le  varie  dottrine  psicologiche  quale  preferi- 
remo? Tra  Aristippo,  Aristotele,  Epicuro,  gli  Stoici,  i  fi- 
losofi cristiani,  gli  evoluzionisti  moderni,  chi  dovremo 
prendere  per  guida? 

Codesta  difficoltà  non  si  presenta  ai  seguaci  della 
teoria  del  grado  finale  di  utilità  ;  essi  muovono  dal  postu- 
lato che  il  piacere  e  il  dolore  sono  i  due  modi  essenziali 
della  sensibilità,  e  che  essi  sono  i  fatti  piìi  generali  della 
vita  cosciente.  Col  desiderio  e  l'avversione,  che  ne  sono 
inseparabili,  il  piacere  e  il  dolore  si  trovano  infatti,  se- 
condo notava  Aristotele,  presso  tutti  gli  animali,  anche 
presso  i  più  imperfetti  e  sembrano  precedere  tutti  gli  altri 
fatti.  Sensazioni  piìi  o  meno  piacevoli  o  penose  formano 
il  primo  contenuto  della  coscienza,  che  si  trasforma  e  si 
differenzia  con  lo  sviluppo  della  conoscenza  e  della  vo- 
lontà. D'onde  la  infinita  varietà  dei  piaceri  e  dei  dolori, 
che  accompagnano  tutte  le  fasi  della  vita  fisica  e  mentale 
dell'uomo  e  della  quale  rispecchiano  e  misurano  in  certo 
modo  il  suo  corso.  Però  sotto  tutte  le  loro  forme,  il  pia- 
cere e  il  dolore  hanno  effetti  contrari,  il  piacere  ci  eccita 
a  ricercare  l'oggetto  che  lo  cagiona,  il  dolore  a  fuggirlo. 
La  scuola  utilitaria  muove  più  precisamente  dall'ipotesi, 
ammessa  del  resto,  scientemente  o  no,  da  tutti  gli  econo- 
misti, che  gli  uomini  siano  mossi  ad  agire  dal  desiderio 
di  conseguire  la  maggiore  possibile  soddisfazione  dei  loro 
bisogni  (piacere)  mediante  il  minore  possibile  sacrifizio 
individuale  (pena).  E  pare  alla  scuola  utilitaria  che,  se 
anche  la  validità  di  questa  ipotesi  di  edonismo  psicolo- 
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gico,  come  la  chiama  il  Pantaleoni,  possa  essere,  se 
g'eneralizzata  per  tutta  la  condotta  umana,  oppugnata  con 
.vari  argomenti,  nel  limitato  àmbito  della  condotta  econo- 
mica sia  realmente  vera  e  quella  che  più  comunemente 
impera.  Certo  il  principio  edonistico  non  costituisce  Tu- 
nica forza  psichica  esistente;  oltre  i  sentimenti  egoistici, 
vi  son  pure  quelli  ego-altruisti  e  altruisti,  come  li  de- 
nomina lo  Spencer  (Principes  de  psychologie,  parte  8*), 
ma  ciò  non  toglie  che  l'uomo  nella  sua  condotta,  specie 
in  quella  economica,  sia  guidato  principalmente  dal  cal- 
colo dei  piaceri  o  delle  pene  e  che  da  questo  stesso  calcolo 
sia  stimolato  a  procurarsi  la  maggior  somma  di  piacere 
con  la  minor  somma  di  dolore  e  di  sforzi,  ogni  qualvolta  il 
dolore  non  sia  evitabile. 

Il  Pantaleoni  osserva  sul  proposito  che  «  la  prova 
della  esistenza  della  forza  postulata  dalla  economia  [l'e- 
goismo, o,  meglio,  il  principio  edonistico]  è  fornita  e  dalla 
àuto-osservazione  e  dalla  osservazione  dei  motivi  altrui 
ad  agire.  Ed  invero,  l'osservazione  che  l'egoismo,  o  l'inte- 
resse individuale,  sia  una  delle  più  frequenti  e  generali 
cause  delle  azioni  umane  è  stata  fatta  costantemente  sopra 
scala  così  vasta,  e  può  così  facilmente  da  ciascuno  ripe- 
tersi, che  può  dubitarsi  se  vi  sia  chi  ne  contesti  l'esattezza 
e  non  può  ad  ogni  modo  negarsi,  che  per  essa  l'economia 
abbia  una  base  di  fatto  più  salda  di  quella  che  la  maggior 
parte  delle  altre  scienze  possono  vantare.  Sovratutto  è 
evidente  per  chiunque,  che  l'attività  commerciale,  o  indu- 
striale, o,  in  genere,  quella  che  gli  uomini  spiegano  per 
conseguire  ciò  che  comunemente  s'intende  per  ricchezza, 
non  ha  altro  motivo.  Il  che  non  implica,  che,  mossi  dall'e- 
goismo, gli  uomini  debbano  necessariamente  conseguire 
li  loro  intento  di  soddisfare  nel  miglior  modo,  cioè  al 
minor  costo  e  nella  misura  più  ampia,  i  loro  bisogni,  poiché 
possono  esserne  distolti  dalla  loro  ignoranza  dei  mezzi 
disponibili  all'uopo  e  delle  qualità  dei  medesimi,  nonché 
da  varie  specie  di  coazione;  e  non  esclude,  che  possano 
agire  in  conformità  di  consuetudini,  o  di  dettati  della  mo- 
rale, o  di  altre  norme  qualsiansi,  quando  queste  sono  re- 
putate da  loro  conspne  ai  dettami  utilitari.  Gli  stessi  ter- 
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mini  del  postulato  edonistico  escludono  codesta  interpre- 
tazione ».  Se,  inoltre,  sono  economici  quei  fenomeni  nei 
quali  gli  uomini  volontariamente  hanno  l'intento  di  sod- 
disfare ai  bisogni  da  cui  sono  continuamente  incalzati,  l'e- 
conomia può  legittimamente  assumere  come  dato  fonda- 
mentale che  gli  uomini  sono  portati  dalla  loro  fìsica  co- 
stituzione a  soddisfare  i  bisogni  nel  modo  meno  oneroso. 
La  stessa  conservazione  della  specie  umana  esige  che  le 
varie  azioni  dell'uomo  —  e  quelle  economiche  sono  uni- 
versali e  preminenti  —  siano  coordinate  al  bene  indivi- 
duale, il  quale  non  si  raggiunge  che  eliminando  o  ridu- 
cendo al  minimo  il  dolore  e  perpetuando  o  procacciando 
le  sensazioni  piacevoli,  confacenti  alla  conservazione  del- 
l'organismo. 

La  scuola  utilitaria  concepisce,  adunque,  l'uomo  in- 
tento ad  elevare  al  massimo  i  suoi  piaceri  e  a  ridurre  al 
minimo  i  suoi  dolori.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  essenzialmente 
relativi,  poiché  variano  in  ragione  della  nostra  sensilnlità, 
ossia  dell'ambiente  nel  quale  viviamo,  della  nostra  strut- 
tura fisica,  dell'età,  della  salute  e  via  dicendo. 

Fin  qui  l'accordo  tra  gli  scrittori  della  scuola  utili- 
taria e  quelli  di  psicologia,  specie  moderni,  sussiste;  ma 
sorge  invece  la  controversia  sulla  commensurabilità  dei 
piaceri  e  delle  pene.  La  questione  non  è  certo  di  poca 
importanza  per  una  teoria  psicologica  del  valore,  qual'è 
quella  di  cui  dobbiamo  occuparci;  conviene  quindi  accen- 
narla. Già  il  Verri  nel  suo  «  Discorso  sull'indole  del  pia- 
cere e  del  dolore  »  scriveva  :  «  C'è  chi  osservò  non  essere 
due  quantità  paragonabili  dolore  e  piacere  e  non  potersi 
mai  esattamente  trovare  una  di  queste  due  serie  di  sen- 
sazioni che  sia  eguale,  o  doppia,  o  tripla  dell'altra.  In- 
fatti dammi  un  piacere  che  esattamente  valga  un  deter- 
minato dolore.  La  mente  umana  non  ha  mezzi  onde  orra- 
duarli,  né  abbiamo  veruna  macchina  che  serva  di  misura, 
come  i  termometri,  i  pendoli,  i  palmi,  le  oncie  ci  fanno 
paragonare  i  gradi  di  calore,  il  tempo,  l'estensione,  i  pesi, 
ecc.  Ciò  non  ostante  nella  pratica  delle  nostre  azioni  noi 
facciamo  tacitamente  paragoni  continui  fra  il  male  ed  il 
bene,  fra  il  dolore  e  il  piacere  ».  E  dopo  avere  accennato 
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alcuni  esempi  in  cui  l'uomo,  per  ragioni  differenti,  sce- 
glie tra  il  dolore  e  il  piacere,  e  ne  fa  continuo  calcolo,  ag- 
giunge :  «Se,  adunque,  nella  pratica  l'uomo  paragona  con- 
tinuamente i  dolori  e  i  piaceri  convien  dire  che  siano  due 
quantità  prossimamente  paragonabili.  Ogni  azione  nostra 
si  assomiglia  ad  una  compra;  si  dà  il  denaro  per  avere 
una  cosa;  il  privarsi  del  denaro  per  se  è  un  male,  ma 
quando  compriamo,  giudichiamo  che  è  un  bene,  maggiore 
di  questo  male,  la  cosa  che  ricerchiamo.....  » 

E  in  realtà  l'uomo,  grossolanamente  o  con  molto 
studio,  paragona,  e  per  ciò  misura,  pena  con  piacer;,  pia- 
cere con  piacere,  pena  con  pena,  risolvendosi  a  soppor- 
tare una  pena,  a  rinunziare  a  un  piacere  per  un  ait-.ro,  a 
sobbarcarsi  a  un  sacrificio  piuttosto  che  a  un  altro,  solo 
quando,  nel  suo  giudizio,  trovi  che  ne  ha  qualche  /an- 
taggio.  Perchè  l'uomo  non  bilanciasse  dolori  e  piaceri  con- 
verrebbe supporre  in  lui  una  tendenza  che  l'auto-osse^- 
vazione  e  l'esperienza  ci  dicono  non  esistere  nell'essere 
umano,  in  condizione  normale  ;  la  tendenza,  cioè,  a  fug- 
gire i  piaceri  e  a  subire  senza  reazione  i  dolori.  La  stessc' 
legge  di  conservazione  dell'individuo  e  della  specie  spingt 
l'uomo,  consciamente  o  no,  a  misurare  i  piaceri  e  i  dolori, 
mediante  la  comparazione,  onde  i  piaceri  correlativi  al  be- 
nessere dell'organismo  prevalgono  sui  dolori  che  minac- 
ciano il  benessere  o  la  stessa  esistenza  dell'ororanismo. 
Va  anzi  notato,  a  questo  proposito,  come  a  detta  del  Sergi 
(Psicologia,  pag.  152)  il  dolore  e  il  piacere  siano  <(  le  forme 
fondamentali  psichiche,  comuni  a  tutti  gli  esseri  animati, 
per  mezzo  delle  quali  si  ha  la  protezìono.  Il  dolore,  sotto 
questo  aspetto,  è  l'avviso  pel  quale  si  può  conoscere  che 
le  condizioni  vitali  sono  in  pericolo,  mentre  il  piacere 
manifesta  al  vivente  che  è  bene  continuare  in  quello  stato 
in  cui  trovasi  ». 

Ora,  se  il  fatto  psichico  del  dolore  è  dannoso  e  quello 
del  piacere  è  utile,  diventa  fatale  che  mediante  il  minore 
possibile  sacrificio  individuale  l'uomo  ricerchi  la  maggiore 
possibile  soddisfazione  dei  propri  bisogni;  fatale  è  pure, 
di  regola,  l'impero  del  principio  edonistico  sopra  i  fatti 
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economici,  E  il  calcolo  utilitario,  qualunque  sia  la  forma 
che  in  concreto  assuma,  non  ne  è  che  una  naturale  conse- 
guenza.  In  esso  anzi,  secondo  la  scuola  utilitaria,  mette 
radici  il  concetto  del  valore.  Poiché,  ritenuto  che  la  pena 
a  cui  dobbiamo  sobbarcarci  per  conseguire  un  bene  (pia- 
cere), o  il  piacere  a  cui  dobbiamo  rinunciare,  per  goderne 
'h-d,  oppure  pena  e  piacere  insieme  costituiscano  il 
^'  A  bene  (piacere)  cercato,  della  soddisfazione  vo- 
1  "n  certo  modo  è  il  premio,  il  vantaggio,  l'utile 

r  chiamasi  valore,  secondo  scrive  il   Prof.  Pan- 

t  a  ragione  in  cui  sta  il  costo  al  fremìo,  sia  che 

s  ,1  effettive  permute  di  beni  per  parte  di  due  con- 

t  .la  che  trattisi  di  un  singolo  individuo  il  quale  si 

li  ad  un  travaglio  per  conseguire  un  bene,  frutto 
.0  travaglio,  o  ad  un  dolore  per  conseguire  un  pia- 
Nel  qual  concetto  egli  trova  la  conferma  del  prin- 
y\k  sostenuto  dal  Ferrara,  che  il  fenomeno  del  va- 
si ha  nella  economia  individuale,  non  meno  che  nel- 
lomia  di  scambio,  e  che  il  calcolo  edonistico  consiste 
indìzi  sul  valore. 

La  scuola  utilitaria  accetta  il  più  spesso  le  distin- 
ti che  dei  piaceri  e  delle  pene  ha  stabilite  il  Bentham. 
jevons  riporta  questo  passo  dalla  «  Introduzione  dei 
incipi  di  morale  e  legislazione  »  del  giurista  britannico  : 
K  per  un  individuo,  considerato  in  se  stesso,  il  valore  di 
un  piacere  o  di  una  pena,  considerati  per  se  stessi,  sarà 
maggiore  o  minore  in  conformità  delle  quattro  circostanze 
seguenti  :  i"  della  loro  intensità,  2°  della  loro  durata, 
3"  della  loro  certezza  o  incertezza,  4°  della  loro  propinquità 
o  lontananza  ».  Ma  è  sopratutto  la  considerazione  della 
loro  intensità  e  durata,  che  ha  qui  la  massima  importanza. 
<(  I  piaceri  come  i  dolori  si  differenziano  a  parità  di  ogni 
altra  condizione  per  la  loro  durata  e  a  parità  di  durata  per 
la  loro  intensità;  apparisce  maggiore,  naturalmente,  il 
piacere  piiì  duraturo,  quando  è  data  l'identità  di  intensità, 
e  maggiore  il  più  intenso,  a  parità  di  durata,  ed  ogni  dif- 
ferenza quantitativa  non  è  di  ostacolo  alla  commensura- 
bilità, potendosi  sempre  ragguagliare  la  maggiore  inten- 
sità di  un  piacere  alla  durata  di  un  altro  »  (p.  36). 
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Così  si  esprime  il  Pantaleoni,  il  quale  aggiunge,  per 
altro,  che  ciò  è  a  dirsi  soltanto  in  teoria,  poiché  in  pratica 
la  brevità  della  vita  umana  impedirebbe  spesso  di  con- 
trapporre a'  piaceri  altamente  intensi  durate  adeguate  di 
piaceri  meno  intensi. 

Se  poi  si  aggiungono  agli  elementi  della  intensità  e 
della  durata  gli  altri  della  presenza  (o  certezza),  dell'a- 
spettazione (o  previsione  o  incertezza)  e  della  vicinanza  e 
lontananza,  elementi  che  possono  aversi  nei  piaceri  e  nelle 
pene,  si  comprende  come  il  calcolo  edonistico  possa  dive- 
nire complicato  e  dar  luogo  a  errori  tali  da  permettere  in 
molti  casi  la  prevalenza  dei  moventi  anti-edonistici  o  anti- 
economici sopra  quelli  edonistici.  Sta  in  fatto,  nota  a 
questo  riguardo  il  Pantaleoni,  che  questi  computi  edoni- 
stici da  tutti  ognora  si  fanno,  ma  con  quanta  dose  di  er- 
rore ignoriamo. 

La  scuola  utilitaria  non  si  arresta  alla  semplice  ac- 
cettazione di  questi  principi  della  filosofìa  edonistica  o 
dell'edonismo  psicologico,  che  dir  si  voglia;  non  solo  trova 
che  l'economia  pura  comprende  in  se  un  calcolo  di  pia- 
ceri e  di  pene,  ma  ha  indagato  anche  le  leggi  del  godi- 
mento umano.  E  a  questo  proposito  è  al  Gossen  che  la 
scuola,  per  bocca  del  Wieser,  dà  il  merito  maggiore,  per 
aver  egli,  sino  dalle  prime  pagine  della  sua  opera,  stabi- 
lite queste  due  leggi  : 

1°  Un  godimento  qualsiasi,  protraendosi,  decresce  e 
finisce  per  estinguersi;  2°  un  godimento,  ripetendosi,  ha 
una  intensità  iniziale  minore  e  una  durata  più  breve  di 
prima  :  la  sua  intensità  e  durata  decrescono  tanto  più, 
quanto  più  rapidamente  ne  seguono  le  ripetizioni. 

Con  la  prima  legge  si  viene  a  dire  che  un  godimento, 
un  piacere  o  la  soddisfazione  d'un  bisogno,  per  rimanere 
tale  deve  avere  una  certa  durata  o  continuità,  natural- 
mente differente  a  seconda  dei  godimenti  e  degli  indi- 
vidui, ma  oltre  un  certo  segno  si  trasforma  in  fastidio,  in 
sofferenza  od  almeno  il  godimento  cessa  del  tutto.  Questo 
aftievolimento  del  piacere  non  può  avvenire  che  per  gradi, 
perchè  è  l'aggiunta  consecutiva  di  «  atomi  di  piacere  », 
secondo  l'espressione  del  Gossen  e  dell'Edgeworth,  che 
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determina  il  punto  massimo  di  godimento,  la  decrescenza 
e  l'estinzione  sua.  Questa  legge  trova,  a  detta  del  Gossen, 
molteplici  prove  nella  vita  quotidiana.  Se,  ad  esempio, 
d'estate  siamo  molestati  dalla  sete  un  bicchier  d'acqua  ci 
procura  il  piacere  derivante  dalla  cessazione  dell'arsura, 
un  secondo  bicchiere  può  riuscire  pure  gradevole,  un 
terzo,  o  un  quarto,  lo  è  certo  molto  meno  e  continuando  a 
bere  scomparirà  affatto  il  piacere  per  far  posto  al  disturbo, 
al  malessere,  a  un  vero  dolore.  L'altra  legge  del  Gossen 
non  è  propriamente  che  una  conseguenza  e  un  comple- 
mento della  prima;  il  godimento  decresce  non  solo  quando 
viene  protratto,  ma  anche  quando  viene  ripetuto  e  quanto 
pili  è  frequente  la  ripetizione,  tanto  più  decrescono  la  in- 
tensità e  la  durata  del  godimento. 

Ciò  vale,  per  altro,  quando  non  vi  sia  sospensione  di 
godimento,  che  diversamente  la  possibilità  della  ripeti- 
zione degli  stessi  godimenti,  con  pari  intensità  e  durata, 
può  benissimo  presentarsi.  Tale  è  il  caso  della  nutrizione 
ripetuta  a  determinati  intervalli.  Ma,  in  generale,  l'abitu- 
dine tempera  la  vivacità  dei  piaceri,  come  l'acutezza  delle 
sensazioni  e  perciò  la  ripetizione  di  un  godimento,  scema 
la  intensità  e  la  durata  di  esso,  ossia  l'entità  sua,  che  ne  è 
la  risultante,  e  la  decrescenza  è  in  ragione  diretta  con  la 
frequenza  della  ripetizione.  Vi  è  però  un  maxinmm  edoni- 
stico, cioè  una  frequenza  tale  del  godimento  che  dia  il 
massimo  di  piacere,  ed  esso  è  dato  da  quella  frequente  ri- 
petizione dell'atto  piacevole  che  permette  alla  nostra  sen- 
sibilità di  rinascere  e  quindi  di  ritrovarci  in  condizioni 
di  fruire  nuovamente  e  completamente  del  medesimo  go- 
dimento. 

Vi  è,  infine,  il  caso  che  si  presentino  più  godimenti 
alla  libera  scelta  dell'individuo,  ma  manchi  il  tempo  ne- 
(  essario  per  gustarli  tutti  fino  alla  loro  estinzione  ;  come  si 
otterrà  allora  il  massimo  edonistico,  ossia  di  piacere?  Se- 
condo il  Gossen,  esso  si  raggiunge  godendo  ogni  piacere 
in  tale  misura  che  la  intensità  di  ogni  singolo  piacere,  non 
appena  è  decorso  il  tempo  per  fruirne,  sia  uguale  a  quella 
di  ogni  altro  ;  ossia  l'uomo,  per  quanto  possa  essere  diffe- 
rente l'intensità  dei  piaceri,  è  tratto  pur  di  conseguire  il 
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massimo  effetto  complessivo,  ad  agire  in  modo  da  scen- 
dere a  gustare  parzialmente  gli  altri,  prima  di  aver  gu- 
stato completamente  il  più  grande  e  con  tal  rapporto  che 
l'intensità  del  godimento,  nell'istante  in  cui  la  soddisfa- 
zione è  sospesa,  rimanga  uguale.  Così  se  un  individuo  può 
scegliere  fra  i  piaceri  A  e  B,  e  può  disporre  soltanto  di 
due  ore,  insufficienti  a  goderli  entrambi  fino  alla  loro  e- 
stinzione,  egli  otterrà  un  luaxìmwii  edonistico  (e  quindi 
utilizzerà  con  maggior  profitto  il  tempo  disponibile)  go- 
dendo tanto  A  quanto  B,  in  misura  tale  che  trascorse  le 
due  ore  l'intensità  dei  due  piaceri  sia  uguale,  ossia  dovrà 
consacrare  un'ora  a  ciascun  piacere.  Poiché  se  impiegasse 
tutte  le  due  ore  a  godere  il  piacere  A,  nella  seconda  ora 
avrebbe  -  in  base  alla  prima  legge  di  Gossen  sui  godimenti 
protratti  -  delle  sensazioni  piacevoli  meno  intense  di  quelle 
che  gli  può  fornire  il  piacere  B.  Ciò  vale  però  soltanto 
se  il  piacere  A  e  quello  B  hanno  uguale  la  scala  di  decre- 
scenza della  sensibilità.  Se  invece  i  due  piaceri  presentano 
e  godimenti  iniziali  differenti  e  scale  di  decrescenza  di  go- 
dimento diversi  per  tempi  uguali,  allora  l'edonista,  l'in- 
dividuo cioè  guidato  dal  principio  edonistico,  godrà  il 
piacere  che  ha  la  maggiore  intensità  iniziale  e  seguiterà 
a  goderlo  finche  non  ne  sarà  scemata  tanto  l'intensità, 
ch'essa  riesca  uguale  a  quella  iniziale  del  secondo  piacere. 

E  allora  se  il  tempo  disponibile  non  è  già  trascorso 
tutto  quello  che  rimane  dovrà  ripartirsi  tra  i  due  piaceri, 
secondo  il  già  detto  e  in  base  alla  legge  gosseniana  accen- 
nata. ((  Dunque  il  maximuin  edonistico,  diremo  col  Panta- 
leoni,  si  ha  divedendo  il  tempo  disponibile  in  tale  una  ra- 
gione che  i  gradi  finali  di  godimento  in  entrambi  i  piaceri 
restino  sempre  eguali  fra  di  loro  ». 

Da  questo  teorema  derivano  due  lemmi  che  basterà 
accennare  : 

i."  se  più  piaceri  sono  possibili,  e  il  tempo  non  basta 
per  sfruttarli  tutti  fino  al  punto  di  sazietà,  il  piacere  più 
piccolo  fra  questi  deve  parzialmente  godersi  prima  che  sia 
vantaggioso  di  godere  il  massimo  fino  al  punto  di  sazietà. 

Per  quanto  piccolo  sia  un  secondo  piacere  B  esso  darà 
pure  (sempre  per  la  i"  legge  del  Gossen)  una  sensazione 
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piacevole  iniziale,  avente  un  grado  di  intensità  superiore 
a  quelle  che  possono  aversi  negli  ultimi  istanti  di  go- 
dimento del  massimo  piacere  A,  cioè  in  quegli  istanti  che 
precedono  immediatamente  la  sazietà. 

L'edonista,  quindi,  avanti  che  giunga  il  punto  di  sa- 
zietà nel  massimo  piacere  A  dovrà  rivolgere  una  parte  del 
tempo  disponibile  al  godimento  del  piacere  minimo  B. 

Il  2/1emma  è,  che  la  possibilità  di  aumentare  la  somma 
dei  godimenti  è  condizionata  dalla  possibilità  di  scoprire 
un  nuovo  piacere,  per  quanto  piccolo  esso  sia,  o  da  quella 
di  perfezionarne  uno  già  esistente,  sia  che  la  sua  intensità 
cresca  in  tutti  o  in  alcuni  momenti,  sia  che  il  tempo  di  ì:;0- 
dimento  possa  prolungarsi,  rallentandosi  la  decrescenza 
cella  intensità. 

Queste  leggi  e  teoremi  del  Gossen,  che  contribuiscono 
a  formare  le  premesse  psicologiche  della  dottrina  del 
grado  finale  di  utilità,  saranno  maggiormente  sviluppati 
più  innanzi,  quando  ce  ne  occuperemo  sotto  un  altro  a- 
spetto,  cioè  sostituendo  alla  limitazione  del  tempo  nel  go- 
dimento dei  piaceri,  la  limitazione  della  massa  disponibile 
dei  beni  pel  soddisfacimento  dei  bisogni  umani. 


II.  -  Le  premesse  economiche.    1  bisogni  e  le   legg-i 
del  loro  soddisfacimento. 


Determinato  il  carattere  edonistico  del  fatto  econo- 
mico e  veduto  come  esso  implichi  un  calcolo  intorno  ai 
piaceri  e  alle  pene,  e  come  la  condotta  economica  sia  go- 
vernata da  quel  calcolo,  si  presenta,  quale  premessa  alla 
teoria  del  valore,  lo  studio  dei  bisogni  e  delle  leggi  che 
ne  regolano  la  soddisfazione. 

Bisogno  potrebbe  definirsi  :  qualsiasi  stato  di  co- 
scienza dell'uomo  pel  quale  aspira  a  disporre  d'una  cosa 
che  reputa  atta  a  far  cessare  una  sensazione  dolorosa  o  a 
conservare  o  a  provocare  una  sensazione  piacevole. 


—  39  — 

Secondo  il  linguaggio  comune  degli  economisti,  dice 
il  Wieser  (Der  natùrliche  Werth,  pagi  5)  bisoi^iw  indica 
ogni  sorta  di  desiderio  umano,  il  più  grande,  come  il  più 
piccolo,  giustificato  o  no,  necessario  o  meno,  materiale  o 
immateriale;  il  benessere  fisico,  le  gioie  della  vanità,  i  pia- 
ceri estetici,  le  soddisfazioni  morali,  sono  tutti  obbietti  dei 
bisogni. 

Delle  molte  distinzioni  che  sono  state  fatte  dei  bi- 
sogni, la  sola,  com'è  noto,  che  abbia  un  valore  scientifico 
è  quella  che  li  differenzia  pel  loro  grado  di  intensità. 

La  scuola  utilitaria  ha  spinto  piij  innanzi  questa  di- 
stinzione e  ha  cercato  di  applicare  la  misurazione  edoni- 
stica ai  gradi  di  intensità  di  ogni  singolo  bisogno,  ed  al 
raffronto  dei  gradi  di  intensità  di  piij  bisogni  simulta- 
neamente sentiti. 

Occorre,  infatti,  distinguere  secondo  il  Pantaleoni 
(Principi  di  econ.  pura,  pag.  55)  le  variazioni  quantitative 
di  uno  stesso  bisogno  dalle  differenze  quantitative  che  cor- 
rono fra  più  bisogni  distinti. 

Da  un  lato,  riguardo  ad  uno  stesso  bisogno  si  pos- 
sono distinguere  gradi  di  varia  forza;  cioè  l'aspirazione 
a  disporre,  a  godere  d'una  data  cosa  può  essere  piìi  o  meno 
forte  ed  intensa  ;  lo  stimolo  della  fame,  la  sensazione  del 
freddo  può  essere  pii^i  o  meno  intensa  così  da  suscitare  un 
bisogno  più  o  meno  prepotente  di  cibo,  di  vestiti  caldi. 

D'altra  parte,  data  l'esistenza  di  più  bisogni  in  un  de- 
terminato momento,  ciascuno  dei  quali  abbia  una  certa 
forza  o  intensità  propria,  può  farsene  un  confronto. 
L'uomo,  cioè,  in  quella  condizione,  è  portato  a  stabilire 
un  paragone  tra  i  bisogni  che  sente,  affine  di  appagare 
quello  più  intenso  e  la  cui  soddisfazione  ha  più  stretto  rap- 
porto col  suo  relativo  benessere  immediato. 

Ma  se  analizziamo  questi  paragoni  o  calcoli  intorno  ai 
bisogni,  troviamo  che,  nella  realtà,  ciò  che  si  raffronta  sono 
ci  dolori  che  suscitano  i  bisogni  o  i  piaceri  che  dalla  sod- 
disfazione dei  bisogni  derivano. 

Sicché  la  misurazione  edonistica  dei  bisogni  in  ogni 
caso  ci  riconduce  al  calcolo  dei  piaceri  e  delle  pene,  che, 


—  40  - 

lo  si  è  veduto  ^ià,  governa    la  condotta    economica    del- 
l'uomo. 

Trovano  qui,  dunque,  applicazione  completa  quelle 
leggi  sul  godimento  enunciate  dal  Gossen  e  da  noi  consi- 
derate come  facenti  parte  delle  premesse  psicologiche.  Ma, 
vista  la  loro  importanza  per  la  teoria  del  grado  finale  di 
utilità,  conviene  conoscerle,  anche  nella  forma  che  assu- 
mono in  relazione  al  soddisfacimento  dei  bisogni. 

Il  bisogno,  che  si  concreta  nel  desiderio  di  ima  data 
cosa  capace  di  suscitare  o  perpetuare  una  sensazione  pia- 
cevole, oppure  di  far  cessare  o  impedire  una  sensazione 
dolorosa,  può  essere  soddisfatto  soltanto  in  parte  o  fino 
alla  completa  sazietà.  Inoltre  la  soddisfazione  del  biso- 
gno può  essere  graduale  e  quindi  può  considerarsi  ogni 
singolo  istante  della  soddisfazione.  Allora  vediamo  che 
con  le  successive  dosi  di  una  cosa  o  di  un  bene,  impiegate 
ad  appagare  un  bisogno,  l'intensità  di  questo  va  affievolen- 
dosi; le  dimensioni  del  bisogno,  per  così  dire,  vanno  ri- 
ducendosi, finche  esso  scompare  con  la  completa  sua  sod- 
disfazione. 

Perciò  si  possono  considerare  i  bisogni  sotto  due 
aspetti  :  i"  riguardo  all'ordine  di  successione,  alla  impor- 
tanza dei  vari  bisogni;  2"  riguardo  alla  intensità  propria 
di  ciascun  bisogno. 

Ciascuno  di  noi,  consciamente  o  no,  dispone  i  propri 
bisogni  secondo  una  scala  di  importanza  che  è  determi- 
nata dalle  nostre  condizioni  fìsiche  e  psicologiche,  dall'età, 
dalle  abitudini,  ecc.,  e  varia  col  variare  di  queste  con- 
dizioni. 

Non  solo;  ciascu  10  poi  attribuisce  un  grado  di  inten- 
sità ad  ogni  singolo  bisogno,  g\c.Jo  che,  naturalmente,  va 
decrescendo  colle  successive  dosi  di  soddisfazione  fino  a 
raggiungere  la  sazietà.  Il  cibo,  ad  esempio,  può  essere  de- 
siderato pili  intensamente  di  una  scatola  di  sigari,  ma  que- 
st'ultima può  essere  desiderata  più  d'un  quarto  pasto  nello 
stesso  giorno,  che  potrà  essere  talvolta  piacevole,  ma  non 
è  necessario  per  la  salute  e  il  vigore,  e  ad  ogni  modo  può 
non  essere  così  piacevole  come  alcuni  sigari  o  del  tabacco. 

La  scuola  utilitaria  parte  adunque  dal  concetto  che 
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i  bisogni  sono  soddisfatti  a  poco  a  poco,  per  frazioni,  e 
che  vi  è  sempre  un  punto  in  cui  la  soddisfazione  cessa  e  so- 
provviene  la  sazietà.  Quindi  la  scala  dei  gradi  di  intensità 
agisce  unitamente  alla  scala  di  importanza  dei  bisogni,  ed 
entrambe  sono  determinate  dalle  leggi  generali  della  na- 
tura umana,  nonché  dal  carattere  individuale  e  dal  tenore 
vita. 

Per  rendere  ancor  più  chiara  l'idea  delle  due  scale  di 
intensità  e  d'importanza  dei  bisogni  si  consideri  il  seguente 
schema  : 


Grado 

di   intensità 
del  bisogno 


6. 
5. 


4 

3 

2.    .  .  .  . 
1 

0 


la  dose  neces- 
saria per  la 
esistenza. 

2a  dose  neces- 
saria per  la 
esistenza. 

3»  dose  gra- 
devole. 

4a  dr  se  meno 
gradevole. 

5»  dose  ancor 
meno  grade- 
vole. 

6*  sazietà. 


lo  vestito  ne- 
cessario. 


2o  vestito    u- 
tile. 

3o  vestito  con- 
veniente. 

4o  vestito  de- 
siderabile. 


5o  sazietà. 


la  stanza  ne- 
cessaria. 

2»    stanza   u- 
tile. 

3»  stanza  de- 
siderabile. 


4*  sazietà. 


IV. 

Mezzi 

di  istruzione 


1<»  vocabolario 
necessario. 

2o  vocabolario 
desiderabile. 

3o  sazietà. 


Se,  in  generale,  seguendo  il  processo  di  saturazione 
di^  un  bisogno,  indichiamo  ogni  grado  di  intensità,  oppure, 
CIÒ  che  è  la  stessa  cosa,  ogni  increìjicnto,  come  direbbe  il 
Jevons,  di  soddisfazione  del  bisogno  stesso  con  la  cifra 
che  gli  compete,  otteniamo  una  scala  decrescente  ;  di  cui 
lo  zero  uguaglia  la  completa  saturazione,  mentre  la  som- 
mità della  scala  spetta  al  primo  atto  della  soddisfazione, 
alla  prima  dose  del  bene. 

Due  avvertenze  sono  necessarie,  prima  di  procedere 
oltre. 
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Anzitutto,  lo  schema  delle  due  scale  di  intensità  e  di 
importanza  dei  bisogni  non  va  interpretato  in  un  senso 
assoluto. 

Non  esiste  alcun  ordine  di  successione  assoluto,  de- 
terminato, dei  bisogni,  solo  alcuni  pochi  bisogni  possono, 
od  anche  debbono,  avere  la  precedenza,  nel  senso  che 
prima  della  completa  soddisfazione  di  taluni  bisogni,  non 
ne,  sorgono  degli  altri. 

Inoltre  tra  le  singole  scale  di  intensità  vi  sono  grandi 
disuguaglianze  ;  non  soltanto  raggiungono  altezze  diffe- 
renti, come  ciascuno  sa  benissimo  per  propria  esperienza, 
ma,  lo  ha  notato  specialmente  il  Wieser,  anche  i  gradi 
non  sono  eguali,  non  hanno  la  stessa  dimensione.  Certi  bi- 
sogni, come  quelli  meno  differenziati,  dai  piìi  alti  gradi 
di  intensità  passano  rapidamente  al  pieno  appagamento  ; 
altri,  come  molti  bisogni  raffinati,  sebbene  comincino  con 
poca  intensità,  si  mantengono  a  lungo  in  forza,  affievo- 
lendosi insensibilmente  per  ogni  dose  successiva  di  sod- 
disfazione. 

Persino  per  uno  stesso  bisogno  la  decrescenza  della 
intensità  è  spesso  disuguale,  essendo  talvolta  più  lenta 
sul  principio  della  soddisfazione,  e  tal'altra  alla  fine. 

Da  queste  considerazioni  intorno  alla  graduazione 
dei  bisogni  si  traggono  alcune  conseguenze,  assai  impor- 
tanti per  la  teoria  del  grado  finale  di  utilità,  e  che  corri- 
spondono a  quelle  esposte  più  addietro  intorno,  ai  massimi 
edonistici  ottenibili  in  un  tempo  limitato  (vedi  a  pag.  37). 
Se  una  persona  dispone  di  una  data  quantità  di  beni  ed  è 
sollecitata  da  fìh  bisogni  procederà  prima  all'appaga- 
mento di  quello  che  ha  il  grado  più  elevato  di  intensità 
(e  che  per  ciò  stesso  è  più  urgente)  ;  ma  non  sarà  condotta 
ad  estinguerlo  completamente,  cioè  fino  alla  sazietà,  poi- 
ché a  un  certo  punto  avrà  una  intensità  eguale  a  quella  di 
un  altro  bisogno. 

Così,  considerando  lo  schema  dei  bisogni,  dato  a  pag. 
41,  il  bisogno  della  nutrizione  non  sarà  appagato  fino  alla 
sazietà,  perchè  dopo  una  prima  dose  di  cibo,  necessaria  per 
la  esistenza,  il  bisogno  di  coprirsi  con  vestiti  entrerà  in 
conflitto  con  quello  della  nutrizione,  il  quale  sarà  ridotto  a 
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un  grado  di  intensità  eguale  a  quella  del  primo  bisog^no 
dopo  una  prima  dose  di  soddisfazione.  Bisognerà  quindi 
appagarli  ambedue  fino  a  tanto  che  il  loro  grado  di  inten- 
sità non  scenda  al  livello  di  quello  d'un  terzo  bisogno,  del- 
l'alloggio ad  esempio,  il  quale  diverrebbe  allora  eguai- 
mente  urgente  degli  altri  due,  parzialmente  già  soddisfatti. 
Dato  ciò,  l'edonista  perfetto  anziché  soddisfare  i  due 
bisogni  della  nutrizione  e  del  vestito  fino  alla  sazietà  do- 
vrà estendere  l'appagamento  al  terzo  bisogno,  e  fino  a  tanto 
che  un  quarto  si  presenterà  con  un  grado  di  intensità  pari 
a  quello  a  cui  sono  giunti  i  tre  primi  bisogni,  in  seguito 
alla  loro  graduale  soddisfazione. 

Ciò,  ben  inteso,  nei  limiti  dei  mezzi  disponibili,  poiché 
se  la  quantità  di  beni  è  appena  sufficiente  a  estinguere  il 
grado  più  elevato  di  intensità  che  presenta  il  bisogno  più 
intenso,  gli  altri  bisogni  non  potranno  essere  in  alcuna 
misura  appagati. 

Ne  deriva  che  in  qualsiasi  momento  in  cui  i  mezzi 
disponibili  si  esauriscono  i  bisogni  che  sono  stati  con  essi 
soddisfatti  hanno  tutti  egiiati  gradi  di  intensità  e  questi 
sono  i  maggiori  che,  nel  dato  momento,  l'individuo  risenta. 
Oppure,  può  dirsi  che  i  bisogni  che  restano  a  soddisfarsi, 
dopo  che  una  qualsiasi  quantità  di  mezzi  é  stata  impiegata 
al  loro  appagamento,  hanno  tutti  o  uguali  o  inferiori  gradi 
di  intensità. 

Ci  rimane,  per  ultimo,  da  considerare,  nei  suoi  tratti 
essenziali,  la  teoria  dei  bcm,  come  é  stata  esposta  dalla 
scuola  austriaca,  specialmente  dal  Gossen  e  dal  Menger. 
Con  la  parola  beni  (Gùter)  sono  indicati  generalmente 
dagli  scrittori  della  scuola  utilitaria  i  mezzi  di  soddisfaci- 
mento dei  nostri  bisogni. 

Quando  riconosciamo  una  utilità  nelle  cose  e  abbiamo 
in  pari  tempo  la  possibilità  o  il  potere  di  applicarla  al 
soddisfacimento  dei  nostri  bisogni,  quella  utilità  diventa 
un  bene. 

Perché  una  cosa  diventi  un  bene  è  necessario,  quindi, 
il  concorso  di  queste  quattro  condizioni  : 

1°  un  bisogno  umano;  2"  tali  proprietà  nella  cosa  che 
la  rendono  capace  di  essere  la  causa  del  soddisfacimento 
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di  questo  bisogno;  3°  la  conoscenza  da  parte  degli  uomini 
di  cotesto  rapporto  di  causalità;  4"  la  disponibilità  della 
cosa,  affinchè  sia  destinata  effettivamente  ad  appagare  il 
bisogno. 

Date  queste  condizioni  si  comprende  che  vi  pos- 
sono essere  delle  utilità  che  non  diventano  beni,  per- 
chè ignoriamo  il  rapporto  di  causalità  tra  le  cose  e  il 
soddisfacimento  dei  bisogni.  Il  progresso  economico  con- 
siste in  non  piccola  parte  appunto  nella  scoperta  dei  detti 
rapporti  di  causalità,  ossia  nell'allargare  la  cerchia  delle 
soddisfazioni,  aumentando  le  utilità  di  cui  l'uomo  può 
disporre. 

^  I  beni,  inoltre,  possono  distinguersi  riguardo  al  ness 
i'a  il  bisogno  e  l'utilità  che  l'uomo  trae  da  essi.  Si  ha'^nc» 
cillora  i  beni  diretti,  comflenicntan  e  istnimenlati. 

I  primi  sono  atti  a  soddisfare  senz'altro  un  biso'jfan, 
quando  vengono  in  contatto  dei  nostri  sensi,  come  un  cibo 
preparato,  una  casa  mobiliata,  ecc.  ;  i  beni  complementari 
non  hanno  per  s\  soli  l'atritudine  ad  appagare  un  bisogno; 
perchè  l'acquistino  vanno  uniti  ad  altri  beni,  occorre  cioè 
che  siano  in  combinazioni  definite  con  altri  ;  vi  sono  poi  dei 
beni  che  non  hanno  l'attitudine  di  apprestare  sia  da  soli, 
sia  in  combinazione  con  altri,  la  soddisfazione  di  un  biso- 
gno, ma  sono  soltanto  stninienli  per  ottenere  beni  diretti 
o  complementari.  Così,  ad  esempio,  un  molino  rispetto  al 
grano,  o  le  legna  rispetto  al  pane,  ed  essi  son  detti  appunto 
istnr.:'!  ditali . 

II  Menger  presenta  una  distinzione  in  forma  alquanto 
diversa,  ma  nella  sostanza  identica.  Egli  stabilisce  una 
specie  di  gerarchia  dei  beni,  cioè  li  distingue  per  ordini  e 
in  ragione  del  loro  diverso  nesso  causale  con  la  soddisfa- 
zione dei  bisogni.  Beni  del  primo  ordine  sarebbero  quelli 
che  hanno  una  utilità  diretta  :  il  pane,  l'acqua  potabile,  ad 
esempio:  beni  di  2°  ordine  quelli  che  non  sono  idonei  a 
soddisfare  i  bisogni  umani  in  modo  immediato,  ma  occor- 
rono in  certa  misura  e  associati  in  modi  vari  per  fornirci 
dei  beni  di  primo  ordine,  tali  sarebbero,  relativamente  al 
pane,  la  farina,  il  sale,  la  legna,  le  prestazioni  degli  operai, 
ecc.;  ne  con  questi  si  chiude  il  circolo  dei  beni,  perchè 
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altri  ve  ne  sono  che  cooperano  mediatamente  al  soddisfa- 
cimento dei  bisogni  concorrendo  nella  formazione  dei  beni 
d'ordine  superiore,  ossia  di  2"  e  di  i°  ordine,  e  quindi  pos- 
siamo dirli  beni  di  3°  ordine  :  tali  sarebbero  il  grano,  i  mu- 
lini e  questi  alla  loro  volta  richiedono  altri  beni  che  si  pos- 
sono dire  di  4°  ordine  :  il  terreno,  ad  esempio,  che  produca 
il  grano;  e  così  via.  In  ragione  della  loro  crescente  re- 
motezza  dalla  soddisfazione  dei  bisogni  si  hanno  adunque 
beni  d'ordine  sempre  inferiore. 

Procedendo  in  ordine  inverso  e  considerando  i  beni 
di  ...  .  4°,  s\  2°  ordine  in  relazione  a  quelli  di  1°  ordine  si 
scorge  facilmente  che  parte  dei  beni  di  4°,  3°,  2"  ordine 
possono  dirsi  comflementan  essendo  necessari  per  poter 
avere  dei  beni  diretti  o  di  godimento,  come  li  disse  il 
Gossen. 

Quelli  di ....  4°,  z\  2°  ordine  sono  detti  anche  beni 
■produttivi.  Questa  gerarchia  non  ha  e  non  può  avere  nulla 
di  assoluto;  essa  muta  e  deve  mutare  continuamente  a 
seconda  dei  nostri  bisogni,  delle  condizioni  nelle  quali  li 
appaghiamo  e  dei  mezzi  disponibili. 

Il  grano  ad  es.  che  rispetto  al  pane  si  disse  un  bene 
di  3°  ordine  può  divenire  di  1°  ordine,  ossia  un  bene  di- 
retto, se  trovandoci  in  un  deserto  senza  molino  e  senza 
fuoco  ci  conviene  calmare  la  fame  col  grano  crudo. 

Dalla  teoria  dei  beni,  qui  riassunta,  si  possono  rica- 
vare due  conclusioni  :  1°  l'impossibilità  di  consacrare  al 
soddisfacimento  d'un  bisogno  i  beni  produttivi  d'ordine 
inferiore,  ossia  d'un  rango  più  lontano,  quando  non  si 
possa  disporre  dei  rimanenti  beni  complementari.  Il 
Menger,  cita,  a  questo  proposito,  la  carestia  del  co- 
tone del  1862  che  rese  temporaneamente  inutili  le  mac- 
chine delle  filature,  il  lavoro  degli  operai  e  tutti  i  prodotti 
accessori.  2°  Per  conseguenza  quei  beni  produttivi  d'or- 
dine inferiore  perdono  il  carattere  di  bene  in  relazione  al 
bisogno  al  cui  soddisfacimenti  cooperavano,  mancando  la 
possibilità  che  servano  effetti\  amente  a  quell'uso.  Quindi 
i  beni  produttivi  cessano  di  esistere  come  tali,  sia  quando 
mancano  i  relativi  beni  complementari,  sia  quando  quelli 
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di  godimento  (di  i"  ordine  o  diretti)  ne  perdano  la  qualità 
per  variazione  nei  gusti,  o  per  qualsiasi  altra  ragione. 

Ad  appagare  i  bisogni  occorrono,  adunque,  determi- 
nate quantità  e  qualità  di  beni;  ciò  costituisce  quello  che 
vien  detto  il  fabbìsogìio,  il  quale  può  considerarsi  relati- 
vamente a  un  dato  periodo,  a  un  dato  individuo,  a  una 
data  collettività  e  via  dicendo. 

Ma  di  fronte  al  fabbisogno  si  impone  la  considera- 
zione della  quantità  dei  beni  di  cui  nei  vari  momenti  pos- 
siamo disporre.  Senza  il  primo  dato  l'umana  attività,  man- 
cherebbe della  coscienza  dei  propri  scopi,  senza  il  secondo 
errerebbe  all'azzardo  priva  di  direzione.  Ora,  le  ipotesi  che 
si  possono  fare  riguardo  a  quelle  due  grandezze  sono  tre  : 
la  prima,  che  la  quantità  disponibile  superi  il  fabbisogno, 
nel  qual  caso  si  hanno  realmente  dei  beni  non  economici 
come  li  chiama  il  Menger  (pag.  57)  ed  essi  non  possono 
essere  oggetto  dell'attività  umana  ;  la  seconda,  che  il  fab- 
bisogno sia  maggiore  della  quantità  disponibile  dei  beni 
e  allora  questi  sono  veramente  econo7nici  e  nessuna  parte 
di  essi,  neanche  la  piìi  esigua,  perde  le  sue  qualità  utili 
e  può  distruggersi  senza  lasciare  insoddisfatto  qualche  bi- 
sogno ;  la  terza,  che  f  ibbisogno  e  beni  a  disposizione 
si  pareggino,  ma  questa  ipotesi,  difficile  a  verificarsi,  negli 
effetti  corrisponde  alla  seconda,  e  perciò  è  trascurabile. 

Le  cagioni  infine  per  le  quali  i  beni  non  economici 
diventano  economici  possono  essere  queste  due  :  o  l'au- 
mento del  fabbisogno,  che  può  derivare  dall'incremento 
della  popolazione,  dallo  sviluppo  dei  bisogni  umani,  dai 
progressi  degli  uomini  nella  conoscenza  del-  rapporto  di 
causalità  tra  le  cose  esterne  e  il  suo  benessere,  o  una  di- 
minuzione della  quantità  disponibile. 

In  ogni  caso  però  il  cambiamento  nel  carattere  dei 
beni,  da  non  economici  in  economici  o  viceversa,  dipen- 
derà pur  sempre  da  mutamenti  nel  rapporto  tra  il  fabbi- 
sogno e  la  quantità  disponibile.  E  va  ancora  avvertito  che 
il  carattere  economico  di  un  bene  diretto  (di  1°  ordine, 
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o  di  g-odimento)  si  riverbera  sui  beni  produttivi  (di  2°,  3", 
4^...  ordine);  anche  qui  la  sorte  del  bene  di  1°  ordine  in- 
fluisce su  quella  degli  altri  d'ordine  più  lontano;  appena 
la  quantità  disponibile  di  quello  superasse  il  fabbisogno, 
essi  perderebbero  il  carattere  economico. 


Nota  sull'edonismo.  —  The  Encyclopaedic  Dictionary  (voi.  IV, 
pag.  155,  London,  Cassel,  1889)  cosi  spiega  il  vocabolo:  Hedonism,  from 
hedonè,  delight,  enjoyment  prop  of  sensual  pleasures.  —  Anc.  Philos  :  The 
tenets  of  Cj'^renaic  school  of  philosophy  founded  by  Aristippus,  a  disciple 
of  Socratus....  He  taught  that  pleasure  was  the  end  of  life  and  that  it  wa^ 
the  duty  et  s  wise  man  to  enjoy  pleasure  without  being  controlied  by  it. 
This  control  was  to  be  acquired  by  knowledge  and  culture.  Horace  in  one 
verse  tersely  sums  up  the  philosophy  of  Aristippus  :  Et  mihi  res,  non  me 
rebus,  subjungere  conor. 
Epist.  I,  1,  18. 

The  most  eminent  of  the  Cyrenaic  school  were  Arélé;  the 
(iaughter  of  Ihe  founder,  her  son  surnamed  from  her  teaching  Me- 
trodidaktos,  Theodorus  the  Atheist  and  his  scholars,  Bio  and  Euhe- 
merus.  Annicerus  the  Younger,  sought  to  ennoble  the  Hedonic  prin- 
ciple  by  reckoning  civil  and  social  duties  among  the  things  which 
aiì'ord  pleasure,  yet  he  assertcd  that  our  cfforts  for  the  benefit  of 
others  shouid  bave  an  egoistic  motivo.  Later  the  Cyrenaic  doctrinc 
i,';ive  way  to  Epicureanism.  —  Cfr.  Weber,  Historie  de  la  pliilosophie 
européenne,  5*  ediz.  1892,  pag.  62;  Sidgwick,  The  MetJiods  of  Ethics, 
4*  ediz.,  Book  II  •  Martineau,  Ttjpcs  of  Ethical  Theories,  3*  ediz., 
voi.  II,   part.   II,    Book  II;  ecc. 
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CAPITOLO  III. 
La  feoria  dei  valore  deffa  del  "  grado  finale  dì  ulìlifà  " 


Le  premesse  psicologiche  ed  economiche,  sulle  quali 
ci  siamo  indugiati,  a  primo  aspetto  forse  piìi  del  neces- 
sario, agevoleranno  la  trattazione  della  dottrina  del  va- 
lore detta  del  grado  finale  di  utilità,  perchè  questa,  come 
vedremo,  si  fonda  essenzialmente  sopra  la  teoria  del  va- 
lore subbiettivo,  la  quale  alla  sua  volta  si  connette  alla 
teoria  dei  bisogni  e  della  loro  soddisfazione. 

Infatti,  conviene  avvertire  subito  che  i  piìi  moderni 
trattatisti  della  dottrina  del  grado  finale  di  utilità,  tra  i 
quali  il  Bòhm-Bawerk  (i),  separano  nettamente  il  valore 
subbiettivo  da  quello  obbiettivo  e  di  entrambi  analizzano 
l'indole  e  la  legge.  Le  distinzioni  di  valor  d'uso  e  di  valor 
di'  scambio,  non  che  quella  di  valor  normale  e  di  valor, 
corrente,  vengono  abbandonate  a  motivo  degli  equivoci  e 
delle  incertezze  a  cui  possono  dare  origine  ;  e  invece  è 
accolta  quella  di  valor  soggettivo,  di  valor  soggettivo  di 
scambio  e  di  valore  obbiettivo.  Con  la  quale  distinzione 
la  scuola  austriaca  mira  ad  eliminare  la  confusione  più 
volte  fatta  tra  valor  d'uso  e  utilità  e  a  togliere  l'antinomia 
tra  il  valor  d'uso  e  il  valor  di  scambio. 

Valore  nel  senso  subbiettivo,  vien  definito  dalla 
scuola  austriaca  «  l'importanza  che  un  bene  o  un  com- 
plesso di  beni  possiede  riguardo  al  benessere  di  un  sog- 
getto ». 

In  questo  senso  diremo  che  un  bene  ha  valore  per 
noi  se  riconosciamo  che  il  nostro  benessere  è  così  legato 
con  quel  bene  che  il  suo  possesso  ci  procura  il  soddisfa- 
cimento d'un  bisogno,  cioè  un  godimento,  un  piacere  che 


(1)  Bòhìni-Bawerk,  Gnindzùge  der  Theoric  des  wirthscìiaftUchcn 
Guterwerts  (nei  Jahrbiicher  di  Jena,  1886,  Band  XIII,  pag.  1-82  e 
477-541). 

Mti  e  Memorie  tlella  li.  Accademia   Viruiiiana  4 
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senza  di  esso  non  avremmo  avuto,  oppure  ci  risparmia 
un  dolore  che  altrimenti  avremmo  dovuto  sopportare.  In 
cotesto  caso  il  possesso  del  bene  significa  un  vantaggio 
per  noi,  la  sua  mancanza  è  un  ostacolo  al  nostro  benes- 
sere ;  è  quindi  per  noi  importante,  ha  per  noi  un  valore. 
Valore  in  senso  obbiettivo,  scrive  il  Bòhm-Bawerk,  in- 
dica, invece,  il  potere,  la  idoneità  di  un  bene  a  procurare 
ciualche  risultato  obbiettivo.  Inteso  in  questo  senso  si 
hanno  tante  specie  di  valore  quanti  sono  i  risultati  o  ef- 
fetti esterni  ai  quali  possiamo  riferirci. 

Vi  è,  ad  esempio,  il  «  valore  nutritivo  »  dell'alimento, 
i»  '  valore  calorifero  »  del  legno  e  del  carbone,  il  «  valore, 
fertilizzante  »  del  concime,  ecc.  In  tutte  queste  espres- 
sioni, egli  aggiunge,  qualsiasi  riguardo  al  benessere  o  al 
malessere  di  un  subbietto  è  escluso  dal  concetto  di  valore. 
Quelle  espressioni  affermano  un  fatto  e  nient'altro,  tanto 
che  invece  di  valore  si  potrebbe  dire  «forza»  o  ((potenza» 
e  quindi  ((  forza  nutritiva  »  ((  potenza  calorifera  »,  ecc.  Ma 
questi  diversi  ((  valori  obbiettivi  »  non  appartengono  al 
campo  economico,  bensì  a  quello  puramente  tecnico.  ((  Ho 
dato,  scrive  il  citato  autore,  quegli  esempi  solo  per  met- 
tere in  chiaro  la  natura  essenzialmente  relativa  di  quello 
tra  i  valori  obbiettivi  che  per  la  economia  ha  la  maggiore 
importanza,  cioè  del  valore  obbiettivo  di  cambio  dei  beni 
{der  objektive  Tauschwerth  der  Giiter).  Con  la  quale 
espressione  si  deve  intendere  il  merito  (die-  Geltung)  ob- 
biettivo dei  beni  nello  scambio,  o,  con  altre  parole,  la  pos- 
sibilità di  ottenere  in  cambio  di  essi  una  certa  quantità  di 
altri  beni  economici  ;  e  questa  possibilità  è  considerata 
come  un  potere  o  una  proprietà  dei  primi  beni.  In  tal  senso 
diciamo  questa  casa  vale  loo.ooo  fiorini,  quel  cavallo  vale 
500  fior,  quando  nello  scambio  possiamo  ottenere  100.000 
fior,  pel  primo  bene,  500  pel  secondo.  {Grundziige,  pag. 
5).  Quanto  al  valore  subbiettivo  di  scambio  (distinto, 
dunque  dal  valore  obbiettivo)  basterà  accennare  qui  che 
esso  sta  frammezzo  ai  due  valori  già  definiti  e  che  può 
dirsi  consistere  nella  importanza  che  un  bene  possiede  pel 
benessere  d'una  persona  a  cagione  della  sua  attitudine  a 
procurare,  per  via  di  cambio,  altri  beni.  [Grundziige,  pag. 
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ss).  Ma  del  valore  subbiettivo  di  cambio  ci  occuperemo 
più  opportunamente  dopo  avere  trattato  del  valore  sub- 
biettivo d'uso.  Un  doppio  compito  ha  adunque  la  teoria 
del  valore  :  investigare  anzitutto  le  leggi  del  valor  sub- 
biettivo, come  quello  che  costituisce  il  fondamento  della 
dottrina  e  in  secondo  luogo  studiare  le  leggi  del  valore 
obbiettivo,  per  conoscere  quelle  del  prezzo,  in  quantochè, 
a  detta  del  Bòhm-Bawerk,  le  loro  leggi  coincidono,  il  va- 
lore obbiettivo  di  scambio  essendo  la  capacità  (Fdkigkeit) 
d'un  bene  d'ottenere  in  cambio  una  certa  quantità  d'altri 
beni  e  il  prezzo  è  precisamente  questa  quantità.  Sebbene 
prezzo  e  valore  oggettivo  non  sieno  identici,  le  leggi  rela- 
tive coincidono  :  la  legge  del  prezzo  spiega  perchè  uli  bene 
oUenga  un  certo  prezzo,  ma  ci  spiega  anche,  con  ciò  stesso, 
perchè  sia  capace  di  ottenere  un  determinato  prezzo! 
Dunque  la  legge  del  prezzo  contiene  in  sé  quella  del  va- 
lore obbiettivo  di  cambio. 

Per  intendere  la  formazione  e  la  determinazione  del 
valore  subbiettivo  è  bene  premettere  che  seconao  :a  scuola 
utilitaria  la  causa  del  valore  subbiettivo  è  duplice  :  Vuti- 
htà  e  \^  limitazione  della  quajttità,  potrebbe  quasi  dirsi 
l'utilità  limitata,  se  una  simile  espressione  non  producesse 
equivoci. 

Le  sole  cose  utili  possono  avere  od  acquistare  valore 
ma  ad  una  condizione,  che  cioè  la  cosa  sia  condizione  in- 
dispensabile al  soddisfacimento  d'un  bisogno  Quando 
riconosciamo  che  l'appagamento  d'un  bisogno,  ossia  la 
cessazione  d'un  dolore  e  il  godimento  di  un  piacere  di- 
pende da  un  bene  determinato,  allora,  per  la  innata  ten- 
denza a  cercare  il  nostro  benessere,  l'interesse  che  ad  esso 
portiamo  si  trasferisce  al  bene  che  riconosciamo  condi- 
zione del  benessere  stesso.  Quando  siamo  consci  della  im- 
portanza che  il  bene  ha  per  noi,  gli  attribuiamo  un  valore 
e  CI  sforziamo  in  proporzione  alla  detta  importanza  di  ac- 
quistare il  bene  stesso.  Perciò  il  valore  subbiettivo  viene 
tormalmente  definito  «  l'importanza  che  un  bene  o  un 
complesso  di  beni  possiede  riguardo  al  benessere  d'una 
persona  ». 
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Ma  se  tutti  i  beni  (pel  concetto  stesso  di  bene,  più  ad- 
dietro indicato)  hanno  titìlìtà,  non  tutti  hanno  valore. 

Affinchè  esso  sorga  deve  associarsi  alla  utilità  anche 
la  rarità,  non  la  rarità  assoluta,  ma  quella  relativa  alla  do- 
manda di  beni  d'una  classe  particolare.  O  piìi  esattamente 
i  beni  acquistano  valore  quando  la  loro  provvista  disponi- 
bile non  è  sufficiente  a  soddisfare  i  bisogni,  il  cui  soddi- 
sfacimento dipende  da  essi,  o  quando  la  provvista  non 
sarebbe  bastevole  senza  i  beni  della  cui  valutazione  ap- 
punto si  tratta.  Per  contro,  sono  senza  valore  quei  beni 
disponibili  in  tale  quantità  che  tutti  i  bisogni  che  essi  sono 
capaci  di  soddisfare  vengono  completamente  appagati; 
non  solo,  ma  vi  è  anche  esuberanza  di  essi  così  che  non 
trovano  impiego  nel  soddisfacimento  di  bisogni  e  si  può 
far  a  meno  della  quantità  di  beni,  che  sarebbero  da  valu- 
tare, senza  che  con  ciò  rimanga  insoddisfatto  qualche  bi- 
sogno. Il  che  apparirà  piìi  chiaramente  riflettendo  che  la 
perdita  di  un  bene,  di  cui  non  si  ha  una  provvista  sufficien- 
te, porta  seco  la  impossibilità  di  soddisfare  un  bisogno, 
mentre  la  perdita  di  un  bene,  di  cui  la  quantità  disponibile 
supera  il  fabbisogno  non  reca  alcun  danno,  potendosi  im- 
mediatamente averne  un  altro  dalla  massa  esuberante  di 
quei  beni.  Riferendoci  al  concetto  di  beni  economici  e  di 
beni  non  economici  (vedi  pag.  46)  possiamo  quindi  dire  che 
tutti  i  beni  economici  hanno  valore  e  che  tutti  i  beni  non 
economici,  ossia  i  beni  liberi  come  li  dice  il  Menger  [freie 
Guter),  di  regola,  sono  senza  valore.  Soltanto  in  circo- 
stanze speciali  i  beni  liberi,  come  l'aria,  l'acqua,  ecc., 
acquistano  valore.  Quando  cioè  noi  consideriamo  tutta  la 
massa  di  un  bene  libero,  tutta  l'acqua  ad  esempio,  come 
una  unità,  troviamo  che  essa  avendo  importanza  pel  no- 
stro benessere  ha  valore,  ma  se  consideriamo  le  singole 
parti  della  massa  troviamo  che  non  hanno  valore,  perchè 
data  la  quantità  esuberante  di  essa  rispetto  al  fabbisogno, 
ogni  singola  parte  che  non  assorba  quella  eccedenza  de- 
v'essere senza  valore,  potendosene  avere  sempre  altre 
porzioni  identiche  ;  se  invece  trattasi  di  una  tal  porzione 
di  un  bene  libero  suj>eriore  alla  quantità  esuberante  di 
esso,  oppure  se  si  considerano  tutti  i  beni  liberi  di  una 
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determinata  specie,  allora  deve  sorgere  anche  per  essi  il 
valore. 

In  ogni  caso  dev'essere  fermamente  ritenuto,  secondo 
la  scuola  utilitaria,  che  sono  soltanto  le  relazioni  di  quan- 
tità che  decidono  se  qualche  bene  determinato  è  capace 
soltanto  di  uso  od  è  anche  la  condizione  di  una  utilità  e 
di  benessere  per  noi  e  quindi  se  ha  valore  ((  In  breve,  dice 
lo  Smart,  il  centro  del  valore  è  dentro  di  noi.  È  soltanto 
per  associazione  che  trasferiamo  ai  beni  il  valore  che  ot- 
teniamo mediante  il  consumo  di  essi.  Noi  attribuiamo  loro 
importanza  soltanto  quando  troviamo  che  la  nostra  vita 
è  incompleta  o  impossibile  senza  di  essi.  Così  l'aria, 
l'acqua,  ecc.,  essendo  nella  loro  totalità  condizioni  della 
nostra  vita,  attribuiamo  valore  ad  essi  come  totalità,  e  in- 
fatti ne  parliamo  come  di  cose  infinitamente  valevoli. 

Ma  non  attribuiamo  valore  ad  alcuna  porzione  di 
quei  beni,  perchè  dove  ce  n'è  in  tale  quantità  da  permet- 
tere lo  sciupio,  la  nostra  vita  non  è  dipendente  da  alcuna 
singola  porzione  )>  (i). 

Fissato  così  che  il  valore  subbiettivo  di  un  bene  sorsfe 
quando  il  soddisfacimento  di  un  bisogno  dipende  dal 
possesso  di  quel  determinato  bene,  che  la  stessa  sensa- 
zione penosa  ci  induce  a  rintracciare,  rimane  a  vedere 
quale  principio  regoli  la  grandezza  o  l'ammontare  del 
valore  subbiettivo.  Se  il  valore  di  un  bene  è  la  sua  impor- 
tanza {Dedeutung)  pel  benessere  dell'individuo  che  lo  de- 
sidera e  se  questa  ìmporianza  significa  che  una  parte  del 
nostro  benessere  dipende  dal  possesso  del  bene,  pare  che 
la  grandezza  del  valore  di  questo  debba  essere  determi- 
nata dall'ammontare  del  benessere  che  dal  bene  dipende. 
Dall'effetto,  cioè,  parrebbe  si  dovesse  risalire  alla  causa; 
misurando  quello,  conosceremo  la  dimensione  di  questa; 
sicché  i  beni  avranno  un  alto  valore  se  il  nostro  benes- 
sere dipende  da  essi  in  misura  notevole,  avranno  un  valore 
basso  se  non  ne  dipende  che  un  benessere  di  poco  rilievo. 


(1)  William  Smart,  An  Inlroduclion  to  the  Thcorij  0}  Value 
on  the  lines  0/  Menger,  Bohm-ììawcrk  and  Wicsev.  London,  1892, 
pag.   16. 
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Ma  una  conclusione  simile  sarebbe  quanto  mai  ine- 
satta. Vi  sono,  invero,  beni  che  hanno  scarsa  importanza 
pel  nostro  benessere  e  tuttavia  hanno  grande  valore  come 
le  pietre  preziose  ;  mentre  altri  beni,  come  il  pane  o  il 
ferro,  nonostante  la  loro  grande  importanza  per  il  benes- 
sere degli  uomini,  hanno  un  valore  mediocre,  e  altri  beni, 
come  l'aria  e  l'acqua  comunemente  non  ne  hanno  affatto. 
Se  fosse  vera  la  suesposta  deduzione,  dovrebbe  essere 
tutto  l'opposto. 

L'analisi  del  valore  subbiettivo  deve  quindi  proce- 
dere pili  innanzi;  bisogna  investigare  quando,  in  quali 
condizioni  e  quanto  il  nostro  benessere  è  dipendente  da 
qualche  bene.  Si  vede  allora  che  la  misura  della  utilità 
che  deriva  da  un  bene  è  realmente  e  ovunque  anche  la 
misura  del  valore  del  bene  medesimo;  e  ciò  senza  incor- 
rere nella  contraddizione  degli  scrittori  i  quali  ammettono 
che  il  valor  d'uso  e  il  valore  di  scambio  possano  avere  due 
diverse  direzioni;  che  ad  esempio  si  riconosca  un  valor 
d'uso  elevato  nel  pane  o  nel  ferro  e  in  pari  tempo  si  trovi 
un  tenue  valor  di  cambio.  Ora,  per  conoscere  in  quale  mi- 
sura, il  benessere  d'una  persona  dipende  da  un  bene  de- 
terminato, devesi,  secondo  il  Bòhm-Bawerk,  rispondere  a 
queste  due  domande:  i.  quale  tra  due  o  più  bisogni  di- 
pende da  esso  e  2.  qual'è  la  importanza  del  bisogno  che 
dipende  dal  bene  e,  rispettivamente,  dalla  sua  sod- 
disfazione. 

Consideriamo,  anzitutto,  la  seconda  domanda  alla 
quale  le  premesse  psicologiche  ed  economiche,  già  espo- 
ste, ci  danno  modo  di  rispondere  facilmente. 

La  importanza  dei  beni  pel  nostro  benessere  indivi- 
duale si  riconnette  alla  scala  dei  bisogni,  che  sappiamo 
essere  effettivamente  determinata,  seconda  la  scuola  uti- 
litaria, dalla  scala  delle  loro  intensità.  I  bisogni  più  ur- 
genti altro  non  sono  che  quelli  più  intensi  e  l'urgenza  si 
misura  dal  grado  di  intensità  del  bisogno  stesso.  Su  ciò  è 
superfluo  insistere,  dopo  quello  che  già  si  è  detto  (vedi 
pag.  40).  Sicché  è  giustificato  il  dire  che  non  è  possibile 
di  fissare  a  priori  un  ordine  di  successione  o  una  classiii 
cazione  per  specie  dei  bisogni  o  almeno  non  lo  possiamo 
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(are  utilmente,  per  quanto  taluni  scrittori  abbiano  propo- 
sto uno  schema  tipico  dei  bisogni,  disposti  in  ordine  di 
importanza  per  l'esistenza  umana.  Sono  le  sensazioni  con- 
crete di  bisogni,  ossia    è   l'intensità    che    questi  effettiva- 
menie  presentano  in  ogni  singolo  caso  quella  che  ha  im- 
portinza  e  che  decide  sul  valore  attribuito  dall'uomo  ai 
beni  II  bisognò    di    cibo    potrà    essere,    in  un  momento 
quasiasi,  meno  intenso  di  un  altro  (e  certo  lo  è  dopo  un 
pas;o  abbondante)  e  allora  il  cibo  avrà  una  importanza  mi- 
noK  pel  nostro  benessere  e  conseguentemente  un  valore 
inferiore  di  quello  che  ha,  per  ipotesi,  un  paio  di  guanti, 
se  ne  siamo  sprovvisti.   Il  valore  che  noi  attribuiamo  ai 
bmi  non  ha  adunque  nulla  a  che  vedere  con  la  gradua- 
zone  delle  specie  di  beni,  ma  soltanto  con  quella  dei  bi- 
sogni;  quest'ultima  graduazione  è   determilnata  ad   ogni 
stante  dalla  intensità  dei  vari  bisogni  che  proviamo,  ed 
è  quindi  estrenamente  variabile.  Cotesta  graduazione  può 
variare  non  solo  per  l'avvenuta  soddisfazione   completa 
di  un  bisogno,  ma  anche  pel  suo  parziale  soddisfacimento. 
E  ciò  perchè,  se  non  tutte,  molte  delle  soddisfazioni  dei 
nostri  bisogni  sono  divisibili  in  parti,  nel  senso  che  si  pos- 
sono effettuare  per  dosi  o  frazioni  e  a  ciascuna  dose  suc- 
cessiva il   bisogno  scema  d'intensità;   può  quindi  essere 
vinto  e  preceduto,  per  così  dire,  da  un  altro  che  abbia  un 
grado  più  elevato  d'intensità  ed  esiga  piii  imperiosamente 
d'essere  appagato.  Secondo  la  scuola  utilitaria  la  parziale 
soddisfazione    dei  bisogni  sarebbe    anzi    il   fatto    d'ogni 
giorno   per  tutti   coloro   che   non  hanno  un  reddito   suf- 
ficiente, ma  anche  quelli  cui  non  difettono  i  mezzi  di  sod- 
disfacimento non  sfuggono  a  quella  legge  ogni  qualvolta 
si  tratti  di  bisogni  divisibili. 

Invero  (e  insistiamo  sopra  questo  punto  in  vista  della 
sua  importanza)  come  si  è  veduto,  la  ripetizione  di  uno 
stesso  godimento  ci  dà,  al  di  là  d'un  certo  limite,  un  pia- 
cere costantemente  decrescente  sino  a  che  si  muta  in  sen- 
sazione sgradevole.  Il  bene  va  scemando  grado  a  gradò 
la  sua  importanza  pel  nostro  benessere  fino  a  perderla  e 
a  divenire  disutile  e  quindi  nocivo.  Un  primo  bicchiere 
d'acqua,  un  primo  pane  e  simili  ci  daranno,  se  siamo  as- 
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setati  e    digiuni,    una  sensazione  piacevole  massima,   un 
secondo  bicchiere  e  un  secondo  pane  ci  procurerannci  una 
sensazione  pure  piacevole,  ma  meno  forte,  e  così  via  di  un 
terzo,  quarto,   ecc.  bicchiere  e   pane,  fino   a   raggiuilg-ere 
il  punto  in  cui  scompare  qualsiasi  godimento  e  subentra 
il  disgusto.  E  riflettendo  alla  varia  intensità  dei  bisogni 
negli  individui  si  comprende  come  anche  per  una  stessa 
specie  di  bisogno  vi  possano  essere  bisogni  concreti  avanti 
differenti  intensità  o  urgenze.    Per   tutti   quelli   che   im- 
mettono una  soddisfazione  frazionata,  a  dosi,  si  avraino 
dunque  gradi  elevati  e  gradi  bassi  di  importanza,  e  ne\le 
scale  lo  zero  deve  rappresentare  la  sazietà,  ossia  l'annulk- 
mento  della  intensità  del  bisogno,  cioè  la  sua  estinziom. 
L'importanza  del  bisogno  -  e  quindi  della  sua  soddisfa 
zione  o  del  bene  che  la  procura  -  è  indicata  dal  posto  ch^ 
viene  ad  occupare  nella  scala  delle  intensità  e  non  dalla 
specie  del  bisogno.   Rispondiamo,   adunque,  nuovamente^ 
alla    domanda   piìi    sopra    fatta,    che   il   valore  che  atiri-' 
buiamo  ai  beni  non  dipende  dal  bisogno  in  astratto,  ossia 
dalla  gradazione   della  sua   specie,   ma  dalla   sensazione 
concreta  di  esso,  il  che  significa  dal  suo  grado  di  inten- 
sità.  Veniamo   all'altra   domanda  :    quale   tra  due   o   più 
bisogni  difende  effettivamente  dal  bene  che  si  considera? 
E'  nella  risposta  ad  essa  che  troveremo  la  legge  del  valore 
subbiettivo. 

Anzitutto,  se  le  condizioni  della  vita  economica  fos- 
sero così  semplici  che  ogni  bene  appagasse  solo  un  deter- 
minato bisogno,  quella  domanda  non  potrebbe  sorgere  e 
sarebbe  sempre  palese  la  dipendenza  della  soddisfazione 
del  bisogno  da  un  bene  singolo  e  determinato.  Se  ogni 
bene  non  potesse  appagare  che  un  bisogno  determinato, 
poiché  il  suo  soddisfacimento  dipenderebbe  totalmente 
da  quello,  il  valore  sarebbe  dato  dalla  totale  utilità  ch'esso 
presta  ;  sarebbe  cioè,  per  usare  le  parole  del  Menger,  pari 
alla  importanza  che  ha  per  noi  la  soddisfazione  di  quel  bi- 
sogno (Gmndsatze,  pag.  95).  Ma  nella  vita  la  cosa  non  è 
così  semplice;  vi  sono  anzi  delle  complicazioni  da  ambe' 
le  parti.  Spessissimo  ci  troviamo  di  fronte  non  a  un  singolo 
bisogno,  ma  a  un  complesso  di  bisogni  ;  non  a  un  singolo 
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bene,  ma  a  un  complesso  di  beni,  così  che  la  soddisfazione 
di  un  numero  piìi  o  meno  grande  di  bisogni  aventi  impor- 
tanza assai  diversa,  dipende  dal  poter  noi  disporre  di  una 
quantità  di  beni,  ciascuno  dei  quali  singolarmente  abbia 
la  idoneità  di  estinguere  un  bisogno.  Insomma,  uno  stesso 
bene  di  solito  è  atto  a  soddisfare  bisogni  concreti  diffe- 
renti tra  loro  per  la  specie  e  pel  grado  di  importanza,  e 
inoltre  parecchi  beni  d'una  stessa  specie  sono  frequente- 
mente a  nostra  disposizione,  lasciando  così  a  noi  di  deci- 
dere quale  sia  da  adoperare  per  la  soddisfazione  di  un  bi- 
sogno importante  e  quale  per  uno  meno  importante. 

Ora,  la  difficoltà  derivante  da  codesta  complicazione 
può  essere  tolta  di  mezzo  facilmente  quando  si  conosca 
qual'è  il  bisogno  che  verrebbe  a  mancare  della  sua  soddi- 
sfazione, se  non  si  avesse  il  prodotto  che  si  tratta  di  va- 
lutare ;  evidentemente  è  quello  il  bisogno  il  cui  appaga- 
mento dipende  strettamente  dal  bene.  Ed  è  pure  chiaro, 
secondo  la  scuola  utilitaria,  che  sarà  sempre  il  meno  ìm- 
fortante  dei  bisogni  in  questione,  cioè  di  quelli  che  sa- 
rebbero stati  soddisfatti  con  la  provvista  totale  di  quella 
classe  di  beni.  Imperocché,  quando  si  procede  ad  appa- 
gare i  bisogni  non  si  agisce  in  modo  da  estinguere  prima 
i  dolori  meno  intensi  lasciando  sussistere  quelli  più  in- 
tensi. Come  risulta  dalle  premesse  psicologiche  ed  eco- 
nomiche il  processo  normale  della  soddisfazione  de'  bi- 
sogni implica  il  passaggio  graduale  dai  piìi  intensi  a  quelli 
che  lo  sono  meno,  così  che  non  sussista  un  grado  di  in- 
tensità più  alto  d'un  bisogno,  mentre  se  ne  satura  uno  più 
basso  d'un  altro  bisogno.  Rimanendo  immutata  la  scala 
dei  bisogni  (che  è  determinata,  come  si  è  veduto,  non 
dalla  loro  specie,  ma  dal  loro  grado  di  intensità)  una  di- 
minuzione della  provvista  dei  beni  disponibili  altererà 
la  soddisfazione  di  quelli,  lasciando  appunto  insoddisfatto 
il  bisogno  meno  importante  pel  nostro  benessere,  ossia 
meno  intenso. 

Nell'ipotesi,  adunque,  della  perdita  di  un  bene,  che 
faceva  parte  di  una  provvista,  il  bisogno  che  ne  rimane  col- 
pito è  quello  che  sta,  per  così  dire,  sul  margine  dell'area 
dei  bisogni,  che  è  in  fondo  alla  scala  relativamente  alla  in- 
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tensità,  l'ultimo,  insomma,  che  senza  la  perdita  verrebbe 
anch'esso  appagato.  Questo  è  effettivamente  colpito  dalla 
perdita  del  bene,  gli  altri  non  ne  sono  menomamente  in- 
taccati, perchè  la  loro  soddisfazione  continua  ad  essere  as- 
sicurata. Infatti  anche  se  la  perdita  fosse  proprio  del  bene 
che  era  stato  destinato  al  soddisfacimento  di  uno  dei  bi- 
sogni piiì   intensi,   esso  sarà  egualmente  soddisfatto  con 
un  altro  bene  della  medesima  provvista.  Sul  bisogno  meno 
importante,  su  quello  marginale  ricade  il  sacrificio;  quel 
bisogno  sarà  soddisfatto  se  il  bene  c'è,  non  lo  sarà  se  viene 
a  mancare.  Se  abbiamo,  ad  esempio,  una  provvista  di  grano 
in  tale  quantità  da  poterne  dedicare  una  porzione  al  man- 
tenimento della  famiglia,  un'altra  per  la  semina,  una  ter- 
za per  la  distillazione  allo  scopo  di  avere  dell'alcool,  una 
quarta  per  nutrire  alcuni  animali,  ecc.,  e  per  una  ragione 
qualsiasi  ci  viene  a  mancare  una  di  quelle  quattro  porzioni, 
il  bisogno  che  dovrà  rimanere  insoddisfatto  sarà  il  minore, 
ossia  il  meno  intenso  e  la  importanza  della  soddisfazione 
che  ci  viene  a  mancare  ci  indicherà  la  importanza  del  bene 
grano.  In  ciò  abbiamo  appunto  il  mezzo  per  misurare  il 
valore  dei  beni.  Infatti  si  è  veduto  che  il  valore  subbiet- 
tivo,  secondo  la  teoria  utilitaria,  può  definirsi  la  «  impor- 
tanza che    un  bene  o  un  complesso    di    beni    economici 
possiede  riguardo  al  benessere  d'una  persona  »  ;  ne  con- 
segue che  vi  dev'essere  una  relazione  tra  quella  impor- 
tanza e  la  grandezza  o  misura  del  valore  subbietivo.   E 
poiché,  per  le  ragioni  testé  indicate,  nel  caso  di  una  prov- 
vista di  beni  atti  a  soddisfare  bisogni  differenti,   la  im- 
portanza di  ciascuno  d'essi  non  deriva  già  dalla  impor- 
tanza del  bisogno  che  singolarmente  soddisfano,  ma  da 
quella   del   bisogno  che,   occorrendo,  dovrebbe  cedere   il 
bene  che  lo  appaga,  per  sostituire  il  mancante,  così  il  va- 
lore di  un  bene  è  appunto  misurato  dalla  importanza  del 
bisogno  concreto    che    è   il    meno    urgente  o  importante 
fra    quelli    che    sono    da    soddisfare   colla  provvista  di- 
sponibile. 

Ciò  che  determina  il  valore  del  bene,  adunque, 
non  è  la  sua  massima  utilità,  né  la  sua  utilità  media, 
ma  la  minore  utilità    {sondern  der  kleinste  Nuizen)    che 
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esso,  o  uno  simile  ad  esso,  in  condizioni  economiche  con- 
crete, può  razionalmente  procurare.  E  considerando  ap- 
punto il  bene  dal  punto  di  veduta  della  utilità  che  som- 
ministra nel  soddisfacimento  dei  bisogni  può  dirsi  bre- 
vemente che  il  valore  subbiettivo  è  determinato  dalla  uti- 
lità economica  marginale  o  finale  o  minore  ;  ancor  piìi 
brevemente,  secondo  l'espressione  del  Wieser,  dall'uti- 
lità limite  {Grenznutzen)  del  bene.  Jevons  disse  invece 
final  degree  of  tttility,  o  grado  finale  di  utilkà,  ma  cotesta 
espressione,  che  pur  aspira  a  una  esattezza  matematica, 
nonché  queste  altre  :  l'intensità  dell'ultimo  bisogno  sod- 
disfatto (Walras)  il  valore  dell'ultimo  atomo  (JVertk  des 
letzten  Atoms,  del  Gossen)  sono  forse  ancor  piìi  incerte  e 
oscure  nel  loro  significato.  Si  deve  adunque  distinguere 
la  utilità  totale  di  un  prodotto  dai  gradi  di  utilità 
che  possono  presentare  le  singole  porzioni,  o  i  singoli 
incrementi.  Questi  non  offrono  per  uno  stesso  individuo, 
come  si  è  detto,  la  medesima  utilità,  perchè  essa  va  de- 
crescendo per  ogni  successivo  incremento.  Sicché  la  uti- 
lità totale  di  un  prodotto  è  eguale  alla  utilità  dell'ultimo 
incremento  (o  porzione)  richiesto  moltiplicata  per  la  somma 
totale  delle  unità  prodotte  od  offerte,  e  questa  utilità,  così 
fissata,  della  merce  ne  determina  il  valore,  come  oofni  sin- 
gola  porzione  ha  il  valore  segnato  dal  grado  finale  di  uti- 
lità, ossia  dall'utilità  limite.  Diremo  con  le  parole  del 
Pantaleoni  che  la  utilità  totale  di  un  bene  <(  è  uguale  alla 
somma  di  piacere  che  ci  procura  la  liberazione  del  bisogno 
a  cui  esso  corrisponde  e  ci  riferiremo  a  una  quantità  tale 
di  una  seconda  cosa,  quanta  occorre  per  estinguere  quel 
bisogno,  oppure  quella  qualsiasi  quantità  di  essa  che  è 
in  questione  ».  Quindi  se  il  prodotto  da  valutare  è  una 
provvista,  un  ammasso,  il  valore  di  ogni  porzione  e  dato 
dal  grado  di  utilità  di  quella  porzione  che  appaga  il  bi- 
sogno meno  importante,  e  che  per  ciò  dicesi  avere  il  grado 
finale  di  utilità  o  l'utilità  limite  {Crenzmtfzen)  e  il  z'alore 
totale  della  provvista  si  ha  moltiplicando  l'utilità  limite 
pel  numero  delle  porzioni,  ossia  per  la  quantità  del  pro- 
dotto. 

Per  formarsi  un  concetto  più  chiaro  della  legq-c  del 
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valore  subbiettivo  si  consideri  ancora  l'esempio  di  un 
colono  che  viva  isolato  e  abbia  quattro  sacchi  di  grano, 
e  li  adoperi  uno  per  Talimentazione  della  famiglia,  un 
secondo  per  la  semina,  un  terzo  per  la  fabbricazione  di 
alcool  €  l'ultimo  per  allevare  degli  animali.  Quale  sarà 
il  valore  di  un  sacco  di  grano  per  quel  colono  ? 

Si  supponga  (il  che  agevolerà  la  risposta)  che  pur  ri- 
manendo invariati  i  suoi  bisogni  gli  venga  a  mancare  uno 
di  quei  quattro  sacchi.  Allora,  siccome  i  quattro  bisogni 
supposti  hanno  una  importanza  o  intensità  differente  si 
comprende  che  dei  tre  sacchi  rimasti  egli  farà  un  uso 
tale  da  appagare  i  bisogni  che  per  lui  hanno  maggiore 
importanza;  rinuncierà  quindi  a  soddisfare  il  bisogno 
meno  intenso,  per  ipotesi  quello  dell'allevamento  degli 
animali.  Or  bene,  nel  suo  giudizio  la  rinuncia  al  soddisfa- 
cimento del  bisogno  meno  intenso  gli  dà  la  misura  della 
utilità  che  gli  procura  un  sacco  di  grano,  e  non  di  tino 
determinato,  ma  di  qualsiasi  sacco  di  grano,  anzi  gli  dà 
il  valore  del  grano  ;  poiché  se  i  sacchi  sono  eguali  è  indif- 
ferente pel  colono  di  perdere  l'uno  piuttosto  che  l'altro, 
potendo  sempre  contare  sugli  altri  tre  sacchi  per  il  soddi- 
sfacimento dei  bisogni  più  urgenti.  Se  venisse  a  man- 
cargli un  secondo  sacco  dovrebbe  ancora  rinunciare  ad 
appagare  il  bisogno  meno  urgente  dei  tre  prima  soddi- 
sfatti e  il  valore  del  grano  gli  si  manifesterebbe  precisa- 
mente nella  importanza  del  bisogno  rimasto  insoddi- 
sfatto, ossia  gli  sarebbe  dato  dalla  intensità  dell'ultimo 
bisogno.  Se  poi  rimanesse  al  colono  un  solo  sacco  di 
grano,  verrebbe  anche  a  cessare  la  possibilità  di  scegliere 
fra  più  usi,  perchè  dovrebbe  rivolgerlo  al  proprio  mante- 
nimento; esso  avrebbe  allora  per  lui  un  valore  pari  alla 
importanza  del  benessere  -  che  in  questo  caso  sarebbe  la 
stessa  esistenza  -  dipendente  da  quell'unico  sacco  di 
grano.  Chiunque,  nota  il  Bòhm  -  Bawerk,  si  trovasse  nella 
condizione  del  colono  sarebbe  indubbiamente  disposto 
a  cedere  uno  dei  quattro  sacchi  a  buone  condizioni  in  re- 
lazione alla  sua  piccola  utilità  marginale  {Grenznutzen), 
richiederebbe  certo  di  più  per  uno  dei  tre  sacchi  e  non 
cederebbe  Vunìco  sacco  (che  in  questo  caso,  a  differenza 
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-degli  altri,   non  sarebbe  sostituibile)  con  la  sua  enorme 
utilità  marginale,  per  qualsiasi  piìi  alto  prezzo  . 

Dall'ipotesi  del  colono  isolato,  di  un  supposto  Ro- 
binson Crusoè,  conviene  passare  alla  realtà,  cioè  a  con- 
siderare eli  uomini  viventi  in  una  società  economica  or- 
ganizzata.  Anche  qui  troviamo  che  dato  un  complesso  di 
beni,  il  valore  subbiettivo  di  ognuno  d'essi  è  una  variabile 
in  funzione  della  quantità.  Poiché,  quanto  più  grande  è  la 
<iuantità  disponibile  di  beni,  tanto  pili  grande  è  il  numero 
dei  bisogni  che  possono  essere  soddisfatti  e  quindi  tanto 
mir.ore  è  la  importanza  dei  beni  pel  benessere  indivi- 
duale e  il  bisogno  meno  importante  è  pur  sempre  l'ultimo 
soddisfatto  ;  quello  cioè  la  cui  soddisfazione  andrebbe 
perduta  con  la  perdita  di  uno  dei  beni  formanti  la  prov- 
vista. Anche  nella  società  il  valore  subbiettivo  è  quindi 
dato  dall'utilità  marginale,  ossia  dalla  importanza  che 
l'ultimo  bene  presenta  pel  nostro  benessere  ;  importanza 
che  a  parità  di  bisogni,  va  crescendo  col  diminuire  della 
quantità  dei  beni  disponibili.  E  che  ciò  sia  vero,  osserva 
lo  stesso  Bòhm  -  Bawerk,  si  rileva  dal  fatto  che  questo 
principio  è  già  stato  accolto  nella  formula  empirica  della 
domanda  e  dell'offerta;  la  quale,  nei  termini  della  teoria 
del  grado  finale  di  utilità,  viene  a  dire  che  quando  la 
quantità  di  qualsiasi  bene  è  aumentata,  esso  viene  ado- 
perato a  usi  inferiori,  scende  a  un  livello  d'uso  piiì  basso  ; 
l'ultimo  bisogno  al  quale  si  provvede  determina  l'ultima 
soddisfazione  e  questa  fìssa  il  valore  di  ogni  singola  unità 
della  provvista.  Che  se  i  beni  disponibili  sono  in  tale 
quantità  che  dopo  soddisfatti  tutti  i  bisogni,  ai  quali  si 
riconnettono,  ne,  rimangono  ancora  senza  che  possano 
trovare  un  utile  impiego,  l'utilità  marginale  è  allora  uguale 
a  zero  e  il  bene  di  quella  determinata  specie  è  senza 
valore. 

In  ciò  abbiamo  la  spiegazione  naturale  del  fatto  che 
cose  comparativamente  poco  utili,  come  le  perle  e  i  dia- 
manti, hanno  un  alto  valore,  mentre  cose  infinitamente  più 
utili,  come  il  pane  e  il  ferro,  hanno  un  valore  molto  mi- 
nore e  l'aria  e  l'acqua,  di  solito,  non  ne  hanno  punto.  Le 
perle  e  i  diamanti  si  possono  avere  soltanto  in  piccole 
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quantità,  così  che  il  bisogno  relativo  è  soddisfatto  in  lieve 
misura  e  il  punto  dell'utilità  marginale  che  L.  soddisfa- 
zione raggiunge  è  relativamente  alto.  D'altra  parte,  per 
nostra  fortuna  il  pane  e  il  ferro,  l'acqua  e  l'aria  sono  di 
regola  disponibili  in  tale  quantità  che  è  assicurato  il  sod- 
disfacimento di  tutti  i  bisogni  relativi  più  importarti. 
La  loro  utilità  marginale  s.orge  solo  in  condizioni  ecce- 
zionali, come  in  una  città  assediata,  in  un  deserto  e  simili 
ed  è  infatti  in  quei  casi  che  il  valore  dei  detti  beni  si  ma- 
nifesta e  sale  in  misura  considerevole. 

Alcune  ulteriori  dilucidazioni  sono  date  dalla  scuola 
austriaca  e  conviene  riassumerle,  perchè  servono  a  chia- 
rire meglio  il  modìis  operandi  della  legge  fondamentale 
del  valore  subbiettivo. 

La  varietà  dei  caratteri  che  i  beni  posseggono,  com- 
plica a  primo  aspetto  le  cose  in  modo  da  rendere  meno 
palese  la  funzione  del  loro  grado  finale  di  utilità.  Infatti 
alcuni  beni  per  dare  una  utilità  devono  subire  una  imme- 
diata trasformazione,  come  il  cibo  ad  es.  ;  altri  sono  du- 
raturi, cioè  suscettibili  di  atti  d'uso  ripetuti,  come  un  ve- 
stito, un  pianoforte,  ecc.  ;  alcuni  sono  beni  semplici,  in- 
divisibili, altri  sono  veramente  gruppi  di  elementi  sepa- 
rabili e  questi  ultimi  possono  essere  omogenei  od  etero- 
geni.  Vi  sono  in  altri  termini  differenze  sensibili  nel 
modo  con  cui  i  beni  riescono  utili  e  l'utilità  limite  o  mar- 
ginale non  sempre  emerge  chiaramente.  Ora,  per  evitare 
i  facili  errori  di  apprezzamento,  bisogna  precisare  sem- 
pre e  anzitutto  quale  realmente  è  il  bene  che  trattasi  di 
valutare. 

Così,  nell'esempio  precedente  era  il  sacco  di  grano 
e  non  i  singoli  granelli  del  sacco,  era  cioè  un  gruppo  di 
elementi  omogenei  considerati  a  valutati  come  un  tutto. 
Ed  è  chiaro  essere  questa  una  specie  di  beni  differente  da 
quella  di  un  cavallo,  o  di  uno  strumento  musicale,  ecc. 
Questi  ultimi  beni,  relativamente  durevoli,  sono  econo- 
mamente il  complesso  di  tutti  i  servigi  che  prestano  nel 
periodo  della  loro  esistenza.  Il  loro  valore  è  quindi  de- 
terminato dall'uso  meno  importante  al  quale  successiva- 
mente, col  decorrere  del  tempo,  sono  rivolti  i  servigi  pre- 
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stati  dal  bene  e  non  dal  minore  uso  a  cui  eccezionalmente 
fossero  destinati.  Così  pure  se  si  tratta  di  un  bene  formato 
da  un  gruppo  di  elementi  omogenei,  non  sono  questi  che 
vanno  apprezzati,  ma  è  il  bene  nella  sua  totalità  ;  perchè 
è  desso  come  un  tutto  che  forma  la  condizione  indispen- 
sabile all'appagamento  di  un  bisogno  umano.  '  Tale  sa- 
rebbe il  caso  di  un  acquedotto  per  una  città;  il  bene  che 
si  tratta  di  valutare  non  è  il  litro  o  l'ettolitro  d'acqua, 
ma  l'intera  provvista,  il  suo  valore  è  misurato  dalla  uti- 
lità che  esso  fornisce,  perchè  l'acquedotto  come  un  tutto 
è  la  condìtio  sine  qìia  non  pel  soddisfacimento  del  bi- 
sogno collettivo  umano. 

Inoltre  occorre  evitare  un  equivoco  assai  facile  rela- 
tivamente alla  espressione  «  uso  più  basso  o  inferiore  ». 
Molti  beni  possono  essere  adoperati  in  due  o  più  usi  af- 
fatto differenti;  il  legno,  ad  esempio,  può  essere  usato  a 
fabbricare  mobili  o  a  riscaldare  una  stanza;  si  potrebbe 
quindi  credere  che  sia  l'ultimo  uso,  quello  più  basso,  che 
determini  il  valore.  Ma  in  questa  supposizione  sono  da 
notarsi  due  errori.  Anzitutto,  come  risulta  da  ciò  che  si  è 
detto  teste,  è  il  minor  uso,  al  quale  è  impiegato  ccono- 
mìcamonte  un  bene,  che  influisce  sul  valore  e  non  gli  usi 
possibili  ai  quali  può  essere  destinato. 

In  secondo  luogo,  quando  parecchi  usi,  lottano  per 
ottenere  un  bene  determinato  che  è  appena  sufficiente  per 
un  uso,  che  cioè  può  soddisfare  soltanto  o  l'uno  o  l'altro 
fra  più  bisogni,  è  chiaro  che  in  una  condotta  razional- 
mente economica  il  più  importante  fra  essi  avrà  la  pre- 
ferenza; esso  solo,  cioè  l'uso  più  importante,  e  cconomi- 
cmncntc  conveniente,  tutti  gli  usi  meno  importanti  sono 
esclusi  e  non  possono  avere  alcuna  influenza  sul  valore 
attribuito  al  bene.  Così  se  un  contadino  dopo  aver  ado- 
perato la  sua  provvista  di  legname  per  i  bisogni  più  ur- 
genti relativi  alla  costruzione  e  al  combustibile,  potesse 
ancora  proficuamente  adoperare  il  legname  in  due  usi, 
che  indichiamo  coi  numeri  8  e  4,  ma  ne  avesse  soltanto 
per  nn  uso  è  chiaro  che  destinerà  il  legname  disponibile 
al  più  importante  dei  due  e  lascierà  sprovveduto  quello 
meno  importante.   Finche  può  ottenere  una  utilità  indi- 
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cata  da  8  non  adopererà  il  legname  per  avere  una  utilità 
pari  a  4.  Ciò  che  dipende  dal  possesso  o  dal  non  pos- 
sesso di  quel  legname  è  l'ottenere  o  il  non  ottenere  la 
maggiore  utilità  di  8.  In  termini  generali,  può  dirsi  col 
Pantaleoni  (pag.  253)  che  «  se  un  bene  serve  alternativa- 
mente a  pili  usi  (cioè  se  esso  può  adibirsi  a  più  usi,  ma 
la  quantità  che  ne  è  disponibile  e  la  natura  degli  usi  in 
questione  sono  tali,  che  bisogna  scegliere  uno  solo  fra  i 
vari  usi),  in  cui  presenta  gradi  finali  di  utilità  di  gran- 
dezza varia,  sarà  applicato  all'uso  in  cui  il  suo  grado  fi- 
nale di  utilità  è  maggiore.  Infatti  ogni  altro  uso  sarebbe 
anti-edonistico,  perchè  lascerebbe  sussistere  un  dolore 
maggiore  di  quello  che  con  l'uso  del  bene  si  estingue.  Il 
grado  finale  di  utilità  del  bene  capace  di  tisi  alterni  è  dun- 
que dato  dal  maggiore  di  questi». 

Devesi  inoltre  osservare  che  l'utilità  marginale  che 
determina  il  valore  di  un  bene  non  è,  (o  soltanto  per  caso), 
identica  alla  utilità  che  il  bene  stesso  effettivamente  pro- 
cura. Questa  eguaglianza  si  avrà  soltanto  per  i  beni  singoli. 
Ma  di  regola,  dice  il  Bòhm-Bawerk,  l'utilità  marginale  di 
qualsiasi  bene  è  una  utilità  per  così  dire,  straniera  {e'm 
fremdcn  Niiiz),  l'utilità  dell'ultimo  esemplare  del  bene  (o 
dell'ultima  porzione  egualmente,  grande)  che  può  aversi 
per  sostituire  quel  bene  medesimo.  Nei  casi  semplici,  que- 
sta utilità  marginale  quantunque  sia  l'utilità  di  un  altro 
bene  è  almeno  l'utilità  di  un  bene  della  medesima  specie. 
Nell'esempio  già  dato  del  colono  possessore  di  quattro 
sacchi  di  grano,  il  valore  d'ogni  singolo  sacco,  e  per  ciò 
il  valore  ad  esempio  del  primo,  era  determinato  dalla 
utilità  di  un  altro,  cioè  da  quella  dell'ultimo  sacco,  ma 
sempre  dalla  utilità  di  tm  sacco  di  grano. 

In  un  regime  di  scambio  organizzato  vi  è  una  con- 
siderevole complicazione,  perchè  è  reso  possibile  di  scam- 
biare senza  perdita  di  tempo  beni  di  una  specie  contro 
beni  d'altra  specie,  e  quindi  anche  di  riversare  la  perdita 
che  si  verifica  in  una  specie  di  bene  sopra  un'altra  specie. 
Infatti,  invece  di  sostituire  il  bene  singolo  perduto  con  un 
altro  della  medesima  specie,  lasciando  così  insoddisfatto 
il  bisogno  relativo,  possiamo,  per  via  di  scambio,  procu- 
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rarci  il  bene  che  ci  occorre  cedendo  beni  di  una  specie 
affatto  diversa.  Allora,  ciò  che  realmente  viene  ad  essere 
perduto  non  è  già  il  bene  A,  che  trattasi  di  sostituire, 
ma  i  beni  tolti  dalla  classe  B  e  che  servono  a  procurarci 
un  esemplare  del  bene  A.  Questo  prelevamento  non  sarà 
fatto  certamente  a  danno  dei  bisogni  più  intensi  o  più  im- 
portanti pel  nostro  benessere,  bensì  a  carico  di  quelli  meno 
importanti  ;  sicché  la  perdita  è  segnata  dalla  utilità  mai - 
ginale  o  dal  grado  finale  di  utilità  del  bene  straniero  che 
viene  trasferito  dalla  classe  B  alla  classe  A,  o  meglio  che 
serve  a  procurarci,  mediante  lo  scambio,  il  bene  della  spe- 
cie A. 

Qui  dunque  la  utilità  marginale,  e  quindi  il  valore 
di  un  bene  di  una  data  specie,  è  misurato  dalla  utilità 
marginale  d'un  bene  d'altra  specie,  dal  bene  (o  dalla  por- 
zione di  bene)  dedicato  a  sostituirlo,  o  a  riprodurlo  per 
via  sociale,  come  si  potrebbe  dire  in  termini  della  teoria 
del  costo  di  riproduzione.  E'  ciò  che  avviene  di  frequente 
nella  società  economica  moderna,  nella  quale  la  divisione 
del  lavoro  e  quindi  lo  scambio  sono  così  estesi  e  generali 
che  anche  il  limitato  soddisfacimento  di  pochi  bisogni 
esige  il  continuo  apprezzamento  delle  utilità  che  i  beni 
possono  darci. 

Noi  possiamo  quasi  dire,  scrive  il  Bòhm-Bavverk,  che 

esso  (cioè  quel  modo  di  valutare  la  importanza  del  bene) 
include  la  maggioranza  degli  apprezzamenti  subbiettivi 
del  valore...  Raramente  valutiamo  i  beni  che  ci  sono  in^ 
dispensabili  dalla  loro  utilità  diretta,  ma  quasi  sempre  se- 
condo <(  l'utilità  riproduttiva  »  {Substìiuilonsmitzrn)  di 
classi  straniere  di  beni.  Anche  dove  lo  scambio  è  più  svi- 
luppato non  abbiamo  sempre  occasione  di  usare  quest'ul- 
timo metodo  di  valutazione;  è  soltanto  in  certe  condizioni, 
le  quali  però  si  verificano  spessissimo.  Vale  a  dire  im- 
pieghiamo il  metodo  della  sostituzione  o  rìfrodttzwnr 
solo  quando  la  utilità  marginale  del  bene  straniero  sosti- 
tuente è  minore  della  utilità  marginale  immediata  della 
classe  alla  quale  esso  viene  trasferito  ;  o  più  esattamente 

P.fH  2  Memorie  deUa  H.  Accademia  Virgiliana  K 
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quando  i  prezzi  dei  beni  e,  in  pari  tempo,  le  condizioni 
della  provvista  per  le  varie  specie  di  bisogni  sono  tali, 
che  se  una  perdita  avvenuta  in  una  specie  fosse  soppor- 
tata dalla  specie  stessa  di  bisogni,  quelli  relativamente 
più  importanti  rimarrebbero  insoddisfatti,  come  se  il 
prezzo  d'acquisto  del  bene  sostituente  fosse  ricavato  da 
qualche  altra  specie  di  bisogni.  Ma  attraverso  a  tutte  le 
complicazioni  è  sempre  tutìlìtà  irrmore  mediatamente  o  im- 
mediatamente dipendente  da  un  bene,  che  determina  la 
sua  vera  utilità  marginale  e  il  suo  valore  »  (Grundzùge, 

pag.  39) 

Finalmente  sorge  la  domanda  da  quali  circostanze 
dipende  l'ammontare  del  grado  finale  di  utilità  ?  Il  valore 
dei  beni,  si  è  detto,  è  misurato  dal  minore  uso  economica- 
mente (  edonisticamente  )  fatto  di  essi  ;  che  cosa  deter- 
mina che  questo  o  quell'uso  speciale  sia  quello  marginale 
o  limite?  Oppure,  che  cosa  determina  il  livello  dell'uti- 
lità marginale?  Si  risponde  che  è  il  rapporto  esistente  tra 
i  bisogni  d'una  persona  e  i  mezzi  o  la  provvista  ch'essa 
possiede  per  soddisfarli.  Se  i  bisogni  sono  pochi  e  i  mezzi 
molti,  l'utilità  marginale  sarà  bassa,  perchè  in  tal  caso 
quelli  p'Ai  urgenti  verranno  soddisfatti  e  quelli  non  ap- 
pagati saranno  :»nsignificati  ;  e  inversamente  se  i  bisogni 
sono  molti  e  i  beni  disponibili  limitati,  così  che  anche  i  più 
importanti  bisognò  debbano  rimanere  insoddisfatti  il 
grado  finale  di  utilità  dei  beni  sarà  elevato.  Ciò  viene  rias- 
sunto dal  Bòhm  Bawerk  con  questa  formula,  ch'egli  di 
chiara  però  meno  precisa  :  l'utilità  e  la  rarità  sono  le  ca- 
gion;:  ultime  {die  letzten  Bestiminungs^rundé)  del  valore 
dei  beni. 

Il  grado  di  utilità  di  un  bene  allo  stesso  modo  che  in- 
dica se  il  bene  può  rendere  servigi  più  o  meno  importanti 
pel  nostro  benessere  dà  anche  la  misura  alla  quale  l'uti- 
lità marginale  nei  casi  estremi  può  salire.  Ma  è  la  rarità 
che  decide  sino  a  qual  punto  l'utilità  marginale,  nel  caso 
concreto  realmente  si  elevi.  Questo  principilo  che  l'altezza 
dell'utilità  finale  o  marginale  è  determinata  dal  rap- 
porto tra  il  bisogno  e  la  provvista  {durck  die  Verhdltnisse 
von  Bedarf  und  Deckung)  trova,  secondo  il  citato  autore, 
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applicazioni  molteplici  e  utili.  Due  di  esse  vanno  qui  ac- 
cennate per  l'uso  che  se  ne  dovrà  fare  in  seguito,  trat- 
tando del  valore  obbiettivo.  Siccome  i  rapporti  tra  il  bi- 
sogno e  la  provvista  sono  presso  gli  individui  assai  vari, 
t  osi  uno  stesso  bene  può  avere  un  valore  subbiettivo  dei 
tutto  differente  per  le  varie  persone,  senza  di  che,  del  re- 
sto, sarebbe  difficile  comprendere  come  vi  potesse  essere 
un  qualsiasi  scambio.  Inoltre,  la  stessa  quantità  di  beni, 
anche  se  le  altre  circostanze  sono  identiche  ha  pel  ricco  e 
pel  povero  un  valore  differente,  pel  ricco  ha  piccolo  va- 
lore, pel  povero  uno  maggiore;  il  primo  essendo  ampia- 
mente provveduto  d'ogni  classe  di  beni  può  estendere  il 
soddisfacimento  dei  propri  bisogni  a  quelli  meno  essen- 
ziali e  un  aumento  o  una  diminuzione  di  soddisfazioni  è 
quindi  per  lui  irrilevante;  mentre  pel  povero  che  general- 
mente è  in  grado  di  provvedere  solo  ai  più  urgenti  bisogni, 
la  utilità  che  deriva  da  ogni  bene  è  molto  maggiore.  L'e- 
sperienza prova  infatti,  conclude  il  Bòhm  Bawerk,  che  i 
poveri  trovano  un  gran  piacere  ad  acquistare  i  beni  e  un 
dolore  vivissimo  a  perderli,  laddove  un  vantaggio  o  un 
danno  della  stessa  entità  lascia  affatto  indifferente  il  ricco. 
E  la  spiegazione  di  questo  fatto  sta  appunto  nella  dif- 
ferente utilità  marginale  che  quei  beni  hanno  per  cia- 
scuno di  loro.  Riassumendo,  in  brevi  termini,  i  punti  più 
importanti  della  teoria  fin  qui  sviluppati,  possiamo  intanto 
conclùdere  : 

i.°  La  sola  distinzione  possibile  dei  bisogni  è  quella 
<  he  li  gradua  in  ragione  della  loro  intensità.  L'ordine 
della  soddisfazione  segue  la  scala  delle  intensità  e  perciò 
il  soddisfacimento  di  un  bisogno  non  può  proseguire  sino 
alla  sazietà  quando  altri  biisogni  hanno  un  grado  di  inten- 
sità più  alto  o  pari  a  quello  parzialmente  appagato;  in  tal 
raso  deve  avvenire  la  simultanea  soddisfaziione  dei  bi- 
sogni aventi  pari  intensità. 

2.°  Vi  è  una  legge  di  variazione  della  utilità  dei  beni, 
per  la  quale  gli  incrementi  successivi  di  un  bene  deside- 
rato hanno  rispetto  ai  nostri  bisogni  una  utilità  decre- 
scente, ossia  la  utilità  è  una  funzione  della  quantità. 

.^.°  Il  valore  subbiettivo  d'un  bene  deriva  dalla  sua 
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importanza  pel  benessere,  dell'individuo  che  lo  valuta,  e 
la  sua  misura  è  data  dalla  minore  utilità  che  l'ultima  por- 
zione di  esso,  impiegata  economicamente,  può  fornire  ;  se 
il  bene  non  è  divisibile  il  suo  valore  è  dato  dalla  impor- 
tanza che  assume  in  relazione  alla  intensità  del  bisogno 
relativo  ossia  dalla  sua  utilità  complessiva. 

4.'  Per  effetto  dello  scambio  la  determinazione  della 
utilità  marginale  avviene  il  più  spesso  in  modo  indiretto, 
cioè  calcolando  la  soddisfazione  alla  quale  dovremo  ri- 
nunciare per  ottenere,  mediante  la  cessione  del  bene  reso 
disponibile,  quello  più  intensamente  desiderato.  E' 
quindi  un'altra  utilità,  una  utilità  estranea,  quella  che 
viene  a  determinare  il  grado  finale  di  utilità,  ossila  il  valore 
del  bene  desiderato. 

Fino  ad  ora  ci  siamo  occupati  del  valore  dei  beni 
senza  fare  alcuna  distinzione,  vale  a  diTe  abbiamo  ricer- 
cato la  legge  che  governa,  secondo  la  scuola  utilitaria,  la 
esistenza  e  la  misura  del  valore  dei  beni  atti  a  soddisfare 
direttamente  uno  o  più  bisogni,  cioè  dei  beni  di  godi- 
mento o  diretti.  Oltre  a  questi  però  si  hanno  i  beni  coni- 
plemcntan  e  quelli  istrumentali;  affinchè  la  esposizione 
della  teoria  riesca  completa,  conviene  vedere  come  aq^isca 
per  quelle  due  classi  di  beni  la  legge  del  grado  finale  di 
utilità. 

Consideriamo,  anzi  tutto,  i  beni  complementari,  i 
quali'^  come  si  è  detto,  concorrono  insieme  ad  altri  a  pro- 
curare il  soddisfacimento  del  bisogno;  così,  ad  esempio, 
il  sale  e  il  lavoro  umano  sono  beni  complementari  rispetto 
alla  farina  per  produrre  il  pane.  Questa  classe  di  beni  ne 
comprende  un  numero  maggiore  di  quello  che  a  primo 
aspetto  non  possa  credersi,  e  ciò  sia  in  causa  dell'incre- 
mento della  ricchezza  sotto  molteplici  forme,  sia  per  i 
nuovi  gusti  che  continuamente  si  mani'festano,  nonché 
per  la  tendenza  ad  ottenere  la  soddisfazione  sempre  più 
completa  e  sempre  migliore  dello  stesso  bisogno  ;  in  breve 
per  la  più  diffusa  e  intensa  ricerca  del  piacere  non  solo, 
ma  anche  di  quello  più  raffinato,  più  elevato. 

Ora  la  prima  avvertenza  che  devesi  fare  si  è  che  il 
valore  di  un  gruppo  di  beni  (del  pane  ad  es.)  come  gruppo. 
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è  determinato  dalia  utilità  finale  del  ^s^ruppo  e  non  da 
quella  degli  elementi  separati,  salvo  il  caso  in  cui  (come 
SI  è  veduto  piìi  addietro  pag.  64)  il  valore  di  un  bene 
sia  dato,  non  dalla  utilità  finale  immediata  della  sua  spe- 
cie, ma  dal  grado  di  utilità  dei  beni  dell'altra  specie  a 
cui  si  ricorre  per  avere  il  bene  che  sostituisca  quello  man- 
cante, oppure  lo  procuri  con  lo  scambio. 

Ogni  singolo  gruppo  può  però,  occorrendo,  essere 
decomposto  nei  suoi  elementi,  e  in  questo  caso  sorge  la 
questione  della  distribuzione  del  valore  tra  it  vari  ele- 
menti ;  il  che  porta  anche  a  vedere  quale  differenza  esi- 
sta riguardo  alla  le2;ge  del  valore  tra  i  beni  complemen- 
tari e  quelli  diretti. 

I  casi  da  prendersi  in  esame  sono  tre  : 

i.°  Quello  pili  semplice  si  ha  quando  i  singoli  ele- 
menti del  bene  non  possono  essere  adoperati  utilmente  in 
alcun  altro  modo  fuorché  riuniti  nel  gruppo  costituente  il 
bene.  Così,  ad  esempib,  quando  si  tratta  di  valutare  delle 
calze,  dei  guanti,  delle  scarpe  e  simili,  il  bene  è  neces 
sanamente  un  gruppo,  un  paio;  se  avviene  la  perdita  di 
uno  dei  due  elementi,  anche  tutta  l'utilità  del  paio  di 
guanti,  di  calze,  di  scarpe,  ecc.,  viene  ad  essere  perduta 
e  con  essa  il  valore.  Ne  consegue  che  il  valore  di  un  sin- 
golo elemento  del  gruppo  è  identico  al  valore  dell'intero 
gruppo.  S'mtende  che  il  singolo  elemento  non  dev'es- 
sere sostituibile;  diversamente  non  potrebbe  avere  un  va- 
lox-e  pari  a  quello  del  gruppo;  del  resto  i  casi  dJ  questa 
specie  non  sono  frequenti. 

2."  Pili  comune  è  invece  il  caso  in  cui  non  solo  il 
bene  formato  da  un  gruppo  di;  elementi  è  utile,  ma  an- 
che i  singoli  elementi,  che  non  sono  sostituibili  isolata- 
menjte,  possono  offrire  un'altra  utilità,  però  minore  di 
quella  del  gruppo.  Qui,  a  differenza  del  caso  precedente, 
il  valore  dei]  singoli  elementi  non  sta  tra  lo  zero  e  il  va- 
lore del  gruppo,  ma  tra  un  minimum,  dato  dalla  utilità 
finale  che  esso  è  capace  di  dare  isolatamente  e  un  maxi- 
m.7mt  che  risulta  dall'ammontare  dell'utilità  finale  del 
gruppo,  meno  l'utilità  marginale  degli  altri  clementi  iso- 
latamente considerati.   Se,  per  ipotesi,   un   bene  formato 
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dagli  elementi  A,  B,  C,  ha  la  utilità  marginale  di  loo  e 
preso  isolatamente  l'elemento  A  quella  di  io,  B  di  20  e 
C  di  30,  il  valore  di  A  per  colui  che  possiede  l'intiero 
gruppo  deve  risultare  da  100  —  (20  +  30)  =  50,  cioè 
dalla  differenza  tra  la  utilità  marginale  del  bene  e  la 
somma  delle  due  utilità  marginali  isolate,  e  quindi  mi- 
nori di  B  e  C.  Che  se  di  quei  tre  elementi  due,  B  e  C,  fos- 
sero in  possesso  d'una  persona  e  A  d'un'altra,  il  valore 
del  bene  complementare  A  per  colui  che  lo  possiede  sa- 
rebbe dato  dalla  utilità  marginale  isolata  d?  A,  cioè  per  la 
ipotesi  si  ragguaglierebbe  a  io. 

3."  Finalmente,  si  supponga  che  gli  elementi  del 
gruppo  -  i  quali  isolatamente  hanno  una  utilità,  minore 
di  quella  del  gruppo  -  si'ano  in  un  certo  numero  sosti- 
tuibili ;  in  cotesto  caso,  che  è  il  più  comune,  gli  elementi 
sostituibili  non  possono  avere  che  un  solo  valore;  per 
quanto  siano  indifspensabili  alla  formazione  del  gruppo 
essi  hanno  un  valore  necessariamente  indicato  da  quello 
dei  beni  che  li  sostituiscono,  cioè  il  valore  che  è  dato 
dalla  utilità  marginale  dei  surrogati  nel  genere  d'im- 
piego al  quale  appartenevano.  Invece  gli  elementi  non 
sostituibili  hanno  il  valore  del  gruppo  detratto  quello 
degli  elementi  sostituibili.  Così  nell'ipotesi  precedente,  se 
A  e  B,  elementi  sostituibili,  hanno  un  valore,  che  è  dato 
dal  proprio  surrogato,  pari  rispettivamente  a  io  e  a  20, 
il  valore  dell'elemento  C  non  sostituibile  (ad  es.  perchè 
monopolizzato)  sarà  100  -  (io -h  20)  =  70.  Che  se  anche 
l'elemento  C  fosse  sostituibile  o  riproducibile  con  un  suc- 
cedaneo di  minor  valore  l'utilità  marginale  di  quest'ul- 
timo segnerebbe  il  valore  di  C  e  quanto  al  gruppo  avrebbe 
il  valore  risultante  dal  grado  finale  di  utilità  dei  tre  ele- 
menti riproducibili;  in  breve,  esprimendo  questo  terzo 
caso  col  linguaggJo  proprio  della  teoria  del  Ferrara,  il  va- 
lore sarebbe  dato  dal  costo  di  riproduzione. 

Dei  tre  casi  qui  discussi  l'ultimo,  avverte  il  Bòhm- 
Bavverk,  è  di  gran  lunga  il  più  comune  nella  vita  pratica 
perchè  trova  applicazione  nella  ripartizione  del  prodotto 
tra  le  varie  forze  produttive  che  hanno  cooperato  ad  ot- 
tenerlo. Quasi  ogni  prodotto,  egli  dice,  è  il  risultato  della 
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coopcrazione  di  un  gruppo  di  beni  complementari;  cioè 
dell'uso  del  suolo,  del  lavoro,  del  capitale  fìsso  e  di  quello 
circolante.  Il  maggior  numero  degli  elementi  comple- 
mentari si  contrattano  sul  mercato  e  sono  estesamente  ri- 
producibili o  sostituibili,  come  il  lavoro  degli  operai,  i  ma- 
teriali greggi,  il  combustibile,  gli  strumenti,  ecc.  Pochi 
soltanto  non  sono  riproducibili'  o  non  facilmente.  E'  age- 
vole quindi  comprendere  che  nella  realtà  si  avranno  quei 
vari  casi  testé  esaminati  e  il  citato  scrittore  ritiene  che  la 
teoria  del  valore  dei  prodotti  complementari  sia  la  ch-ave 
che  deve  servire  a  risolvere  il  problema  della  distribu- 
zione dei  prodotti  tra  i  vari  fattori  che  hanno  concorso  ad 
ottenerli. 

Il  suo  ragionamento  può  riassumersi  nei  più  brevi 
termini  così  :  il  lavoro  e  il  capitale  entrano  nella  produ- 
zione di  tutti  i  beni;  in  ragione  della  loro  abbondanza  e 
mobilità  entrano  in  concorrenza  con  lutto  il  lavoro  e  con 
tutto  il  capitale  e  diventano  per  ciò  riproducibili.  Siccome 
formano  parte  di  un  prodotto  essi  non  possono  ottenere 
più  del  valore  che  hanno  negli  altri  impieghi  o  usi.  Il  dì 
più  del  prezzo  di  ogni  prodotto  va  al  fattore  monopoliz- 
zato, sia  che  quel  monopolio  derivi  da  vantaggi  naturali 
o  dalla  situazione  del  suolo,  da  qualità  mentali  e  tecniche 
degli  imprenditori  e  lavoratori  o  da  condizioni  pecu- 
liari del  processo  tecnico,  e  simili. 

E  a  misura  che  questi  fattori  perdono  il  loro  mono- 
polio il  valore  del  gruppo  scema;  se  tutti  gli  elementi  o 
fattori  divenissero  sostituibili  o  riproducibili,  come  av- 
viene quando  terre  di  prima  qualità  d'altri  paesi  acquii- 
stano  valore  medfente  i  trasporti  rapidi  e  a  buon  mercato 
o  quando  la  istruzione  rende  limitato  il  lavoro  inabile, 
il  valore  del  gruppo,  distinto  dai  valori  isolati  riuniti, 
scomparirebbe. 

Il  Wieser  però  nella  sua  opera  sul  Valor  naturale 
non  accetta  questi  concetti,  che  sono  pure  quelli  del  Gos- 
sen  e  del  Menger.  Egli  non  vede  quale  guida  possa  for- 
nire la  legge  del  valore  dei  beni  complementari  quando 
ci  sono  parecchi  beni  non  riproducibili  e  crede  che  il  va- 
lore degli  elementi:  rlprr)ducibili   non   possa   essere   dato 
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che  da  altre  combinazioni  di  beni,  complementari,  le  quali 
alla  lor  volta  vanno  scomposte  nei  loro  elementi.  E  con- 
tro il  Menger  nota  che  ricavare  la  valutazione  del  contri- 
buto di  qualsiasi  fattore  dalla  perdita  che  recherebbe  la 
sua  mancanza,  sarebbe  attribuirgli  un  valore  eccessivo, 
perchè  la  perdJta  di  un  elemento  subita  da  una  combi- 
nazione o  da  un  gruppo  disorganizzerà  il  piìi  delle  volte 
il  gruppo  e  cagionerà  piìi  danno  di  quello  che  non  rechi 
vantaggio  la  sua  presenza.  Invece  di  applicare  la  dottrina 
dei  beni  complementari  nel  modo  indicato,  egli  propone 
di  trovare  con  una  serie  di  equazioni  il  contributo  in  va- 
lore di  ciascun  fattore,  (i) 

Ora,  senza  esaminare  qui  la  interessante  controver- 
sia, va  però  notata  questa  divergenza  intorno  alla  appli- 
cazione del  concetto  dei  beni  complementari  al  problema 
della  distribuzione. 

Il  Pantaleoni  trova  precisamente  conforme  alla  na- 
tura dei  beni  complementari  che  essi  abbiano  un  valore 
diverso  a  seconda  delle  combinazioni  in  cui  entrano  e 
l'AlessiJo  nota  che  col  procedimento  del  Gossen  e  del 
Menger  (che  è  quello  seguito  da  Bòhm  Bawerk)  si  ha  un 
concetto  più  esatto  dell'elemento  produttivo  fer  se  solo, 
mentre  con  quello  del  Wieser  si  ha  maggior  riguardo  al- 
l'opera complementare  degli  altri.  E  può  aggiungersi  che 
è  assai  difficile  di  conoscere  le  varie  od  anche  solo  Iq  più 
perfette  combinazioni  possibili,  come  esige  il  metodo  del 
Wiener. 

Rimangono,  da  ultimo  i  beni  istrumentali,  o  produt- 
tivi, che  già  vedemmo  essere  quelli  che  non  apprestano 
una  soddisfazione  diretta,  né  isolatamente,  né  in  congiun- 
zbne  con  altri,  ma  servono  come  istrumenti  pel  conse- 
guimento dei  beni  diretti  e  di  quelli  complementari.  Tali 
sono  le  materie  prime  che  devono  essere  trasformate  per 
diventare  beni  di  consumo,  le  macchine  e  gli  strumenti 


(1)  Cfi\  F.  VON  WiBSBR,  Naturai  Vaine  (trad.  dal  tedesco),  libro  I  e 
III,  (London,  Macmillan,  1893),  C.  Guilhot,  Théone  de  la  valeur  d'aprés 
V  école  autrichienne,  pag.  249  e  seg.  (Paris,  1907),  GuGLfSLMO  Masci,  La 
dottrina  del  valore  di  concorrenza,  cap.  Ili,  (Napoli,  1912j. 
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occorrenti  per  la  produzione,  i  servigi  nella  loro  maggio- 
ranza, quindi  il  lavoro  dell'operaio.  E  vedemmo  già  come 
si  possano  distinguere  per  ordini  a  seconda  della  distanza, 
per  così  dire,  che  li  separa  dai  beni  di  immediato  godi- 
mento. Ora  dallo  stesso  concetto  del  valore  qui  esposto 
consegue,  come  avverte  il  Bòhm  Bawerk,  che  il  valore  di 
un  bene  produttivo,  come  quello  di  qualsiasi  altro  bene, 
può  essere  dato  solo  dalla  imiportanza  che  gli  viene  rico- 
nosd'Uta  dall'uomo  pel  suo  benessere,  cioè  per  la  soddi- 
sfazione di  un  suo  bisogno.  Ed  è  pure  chiaro  che  il  va- 
lore del  bene  sarà  elevato  se  la  soddisfazione  che  ne  di- 
pende è  importante  e  basso  nel  caso  opposto.  La  sola 
differenza  che  può  notarsi  è  che  mentre  pei  beni  di  godi- 
mento il  bene  e  la  soddisfazione  stanno  l'uno  accapto  al- 
l'altra, in  un  rapporto  causale  diretto;  nel  caso  dei  beni 
produttivi  si  trova  interposta  tra  questi  e  la  soddisfazione 
che  ne  dipende  una  serie  più  o  meno  lunga  di  beni  in- 
termedi, ossia  i  loro  successivi  prodotti.  Questo  esteso  col- 
legamento tra  i  beni  dà  luogo  a  nuove  relazioni  in  ispecie 
tra  i!  valore  dei  mezzi  di  produzione  e  quello  dei  loro  pro- 
dotti. Per  metterle  in  luce  prendiamo  un  esempio  :  Si 
supponga  che  il  bene  di  consumo  diretto  A  (che  potrebbe 
essere  il  pane)  sia  ottenuto  da  un  gruppo  di  beni  produt- 
tivi di  2.°  ordine  G2  (la  farina,  il  forno,  il  lavoro  degli 
operai,  ecc.)  e  che  questo  alla  sua  volta  derivi  da  un  altro 
gruppo  di  beni  G3  (il  grano,  il  mulino,  i  materiali  da  co- 
struzione, ecc)  e  questo  finalmente  da  un  gruppo  dii  quar- 
t'ordine  G^  (la  terra,  gli  strumenti  per  la  coltivazione,  il 
lavoro  del  contadino,  ecc).  E  per  semplificare  suppongasi 
che  ciascuno  di  questi  gruppi  produttivi  passi  senza  per- 
dita d'i'  tempo  nel  prodotto  che  è  destinato  a  formare  e  che 
in  pari  tempo  ciascun  gruppo  non  possa  essere  destinato 
ad  altro  uso. 

Dobbiamo  indagare  quale  sia  la  relazione  di  dipen- 
denza tra  ogni  membro  della  serie  dei  beni  e  il  benessere 
del  suo  proprietario.  Quanto  al  bene  diretto  A,  ciò  che  di- 
pende dal  suo  possesso  lo  sappiamo  :  è  la  sua  utilità  mar 
ginale. 

I.a  ricerca  quindi  comincia  col  gruppo  G.  e  si  vede 
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subito  che  se  esso  viene  a  mancare  non  si  può  avere  il 
prodotto  A,  oppure  avremo  un  bene  di  meno  della  classe 
alla  quale  A  appartiene.  Ciò  significa  anche  la  perdita 
di  una  soddisfazione  e  precisamente  di  quella  piiì  piccola 
alla  quale  il  bene  sarebbe  stato  dedicato.  Ossia,  la  man- 
canza del  gruppo  G2  trae  seco  la  perdita  della  utilità  mar- 
ginale del  prodotto  A.  Possiamo  quindi  diire  che  dal 
gruppo  Go,  come  dal  prodotto  compiuto  A,  dipende  Tuti- 
iità  marginale  di  A.  Passando  al  gruppo  G3  se  esso  di- 
fetta è  chiaro  che  non  si  avrà  il  Gruppo  G2  e  per  con- 
seguenza anche  in  cotesto  caso  si  verificherà  la  perdita  di- 
un  bene  della  classe  A,  ossia  la  sua  utilità  marginale. 
Dal  gruppo  G3  dipende  adunque  la  stessa  utilità  finale 
cioè  avente  la  medesima  importanza  pel  benessere,  come 
dai  gruppi  che  lo  susseguono  nella  serie  produttiva. 

E  il  ragionamento  si  potrebbe  ripetere  per  il  gruppo 
G4  e  per  gli  altri. 

D'onde  il  Bohm-Baverk  ricava  il  principio  generale  che 
da  tutti  i  gruppi  di  mezzi  di  produzione  d'ordine  più  remoto 
che  successivamente  passano  l'uno  nell'altro,  dipende  un 
identico  vantaggio  pel  benessere  umano,  cioè  l'utilità 
marginale  del  loro  prodotto  compito  {ikrrs  Schlussfro- 
duktes}\  Risultato  questo  che,  a  suo  avviso,  non  deve  re- 
care meraviglia,  poiché  era  fin  dal  principio  prevedibile 
che  una  serie  di  produzioni  che  ha  relazione  col  nostro  be- 
nessere solo  per  effetto  del  prodotto  finale  di  godimento, 
non  può  avere  ne  un'altra  utilità,  né  essere  condizione  di 
qualsiasi  altra  utilità,  fuori  di  quella  che  il  prodotto  fi- 
nale fornisce.  Ad  ogni  anello  della  catena  noi  teniamo  suc- 
cessivamente nelle  nostre  mani  la  condizione  di  questa 
utilità  finale,  talvolta  in  una  fase  lontana,  tal'altra  in  una 
vicina  del  periodo  produttivo. 

Dal  che  si  deducono  alcuni  principi  generali  riguardo 
al  valore  dei  mezzi  di  produzione  e  cioè  : 

i"  Se  una  stessa  utilità  dipende  da  tutti  i  successivi 
gruppi  di  mezzi  di  produzione  che  trapassano  l'uno  nel- 
l'altro dev'essere  sostanzialmente  lo  stesso  il  valore  ^\ 
tutti  questi  gruppi. 

2"  L'ammontai-e  di  questo  loro  ..valore  Comune  è  .re- 
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golato,  in  ultima  analisi,  per  tutti  i  gruppi  dalla  grandezza 
dell'utilità  finale  del  prodotto  che  essi  concorrono  a  com- 
piere. 

3"  Il  valore  di  ogni  gruppo  ha  la  sua  immediata  mi- 
sura nel  valore  del  prodotto  che  da  esso  deriva  in  modo 
immediato,  ossia  che  lo  segue  nell'ordine  più  prossimo. 
Pero,  anzitutto,  il  valore  è  dato  a  tutti  i  gruppi  dei  mezzi 
di  produzione  dalla  utilità  marginale  del  prodotto  finale  ; 
avviene  cioè  una  trasmissione  di  valore  per  stadi':  prima 
e  immediatamente  l'ammontare  della  utilità  marginale  dà 
al  prodotto  finale  il  suo  valore,  il  quale  alla  sua  volta  dà 
la  regola  pel  valore  del  gruppo  di  beni  da.  cui  il  prodotto 
deriva,  questo  parimente  governa  il  valore  del  terzo' 
gruppo  e  quello  del  terzo,  finalmente,  il  valore  del  quarto 
gruppo  e  cosi  via.  Ad  ogni  stadio  il  nome  dell'elemento 
misuratore  cambia,  ma  sotto  differenti  nomi  è  sempre  la 
stessa  cosa  che  agisce  :  la  utilità  marginale  del  prodotto 
compito  o  finale  che  dir  si  voglia  (der  Grenznutzcn  de.s 
Schlusspro  diiktes) 

Non  è  tuttavia  strettamente  necessario  di  procedere 
a  questo  modo.  Se,  infatti,  non  conosciamo  il  grado  di  be- 
nessere che  dipende  dal  prodotto  finale  dobbiamo  pren- 
dere in  considerazione  tutto  il  processo  di  trasmissione 
della  utilità  da  gruppo  a  gruppo  fino  a  che  perveniamo 
alla  utilità  marginale  dell'ultimo  gruppo,  ossia  del  pro- 
dotto finale.  Ma  neanche  questo  è  sempre  necessario. 
Spessissimo  dalla  esperienza  e  da  precedenti  riflessioni 
ricaviamo  già  pronto  e  determinato  un  giudizio  sul  valore 
dei  prodotti  e  senz'altro  ne  face/amo  il  fondamento  del- 
Taltro  giudizio  sul  valore  dei  mezzi  produttivi  necessari 
ad  ottenerli. 

Il  Bòhm  Baverk  avverte  a  questo  proposito  che  lo 
stesso  principio  del  costo  di  produzione  è  una  conferma 
delle  precedenti  conclusioni.  TI  costo  di  produzione  non 
è  altro  che  la  somma  dei  beni  produttivi  che  devono  es- 
sere adoperati  nella  formazione  di  un  bene,  come  il  ca- 
pitale consumato,  il  lavoro  impiegato  e  via  dicendo.  Ora 
la  teoria  utilitaria  determina  il  valore  di  un  bene  in  fun- 
zione della  utilità  marginale,  che  esso  è  atto  a  procurare: 
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viene  cioè  a  dire  che  è  determinato  dal  suo    futuro    im- 
piego, mentre  la  teoria  dei  costo  di  produzione  trova  che 
è  dato  dal   valore  dei  beni  consumati  a  produrlo,   ossia 
dalle  condizioni  della  sua  orìgine.  Ma  la  contraddizione 
pare   al   valente    economista,    più    apparente    che    reale. 
L' esperienza    dimostra,    egli    dice,    che    il    valore    del 
maggior  numero  dei  beni  è  uguale  ai  loro  «  costi  »  ;  ma 
questi  non  sono  altro  che  il  complesso  di  quei  beni'  pro- 
duttivi che  hanno  valore  (lavoro,  capitale,  usi  di  ricchezze, 
ecc.)  e  che  devono  essere  spesi   nella  formazione  di  un 
prodotto.    L'identità   in   un   certo   senso,  non  manca,   a- 
dunque,  ma  il  modo  di  interpretare  la  legge  dei  costi  è 
differente.  <(  Mentre,  scrive  il   Bòhm,  noi  diciamo  che  il 
valore  dei  mezzi  di  produzione  e  quindi  dei  beni  di  costo 
(KostengiJter)  è  regolato  dal  valore  dei  prodotti  che  essi 
vengono  a  formare,   il  modo   comune   di   interpretare   la 
legge  è  di  dire  che  il  valore  dei  prodotti  è  determinato  dai 
costi,  cioè  dal  valore  dei  mezzi  di  produzione  coi  quali 
sono  ottenuti.» 

Vedremo  piìi  innanzi  se  e  in  qual  senso  possa  dirsi 
che  esista  l'accennata  identità.  Finora,  cercando  come  si 
determini  il  valore  dei*  beni  istrumentali  abbiamo  sup- 
posto che  ogni  gruppo  di  essi'  avesse  un  solo  uso  ben  defi- 
nito. Nella  realtà  questa  è  la  eccezione,  perchè  è  anzi  una 
caratteristica  dei  beni  produttivi  (ferro,  carbone,  lavoro 
umano,  ecc,  ecc.)  di  poter  avere  molti  usi,  e  certamente 
in  numero  maggiore  dei  beni  di  godimento.  Passiamo  a- 
dunque  a  considerare  anche  questo  caso. 

Supponiamo  che  da  un  gruppo  di  beni  istrumentali 
G2,  che  possediamo,  si  possano  avere  più  prodotti  com- 
piuti, uno  della  specie  A,  uno  della  specie  B  e  uno  della 
specie  C,  ossia  che  tre  esemplari  di  Gj  possano  dare  tre 
beni  diretti  differenti.  Suppongasi  pure  che  l'armonica 
soddisfazione  dei  nostri  bisogni  esiga  che  mediante  esem- 
plari di  G2  si  producano  tutti  i  tre  beni  diretti  A,  B,  C.  La 
condotta  economica  esigendo,  come  si  è  veduto,  che  il  sod- 
disfacimento dei  bisogni  proceda  in  guisa  da  ridurli  pos- 
sibilmente allo  stesso  grado  di  intensità,  ne  viene  che 
Futilità  marginale  dei  tre  beni  A,  B,  C,  dovrebbe  essere 


approssimativamente  uguale.  Infatti  non  sarebbe  possibile 
adoperare  un  esemplare  del  gruppo  G2  per  ottenere  B,  se 
il  bisogno  relativo  ad  A  avesse  ancora  un  grado  di  inten- 
sità piij  alto  di  quello  relativo  a  B.  Nondimeno,  non  es- 
sendo 1  bisogni,  nelle  loro  varie  specie,  di  graduazione 
concreta,  né  uniforme,  né  ininterrotta,  possono  aversi  pra- 
ticamente delle  differenze  tra  le  utilità  marginali  dei  beni, 
derivanti  da  differenze  inevitabili,  più  o  meno  sensibili, 
nei  gradi  di  intensità  ai  quali  sono  stati  ridotti  ì  bisogni. 
Quindi,  p'er  ipotesi,  sia  la  utilità  marginale  di  A,  ossia 
di  un  esemplare  del  gruppo  G,,  pari  a  100,  quella  di  B, 
cioè  d'un  secondo  esemplare  di  G,  pan  a  120.  e  quella 
di  C,  terzo  esemplare  del  gruppo,  uguale  a  200.  in  que- 
ste condizioni  qual'  è  il  valore  dei  singolo  gruppo  G,  ? 
Rispondesi  che  il  valore  sarà  dato  da  100,  cioè  da  quello 
che  ha  la  minore  utilità.  Poiché  se  uno  dei  gruppi  dispo- 
nibili, uno,  cioè,  dei  tre  esemplari  di  G,  andasse  perduto 
l'edonista  proprietario  porterebbe  naturalmente  la  perdiita 
sul  bisogno  meno  importante.  Egli  non  cesserebbe  certo 
la  produzione  del  bene  B  perchè  perderebbe  le  utilità 
marginale  di  120,  né  del  bene  C  privandosi  di  una  utilità 
pari  a  200;  non  potrebbe  quindi'  fare  diversamente  dal 
cessare  di  produrre  A  e  con  ciò  la  sua  perdita  raggua- 
glierebbesi  a  100.  Può  dirsi,  in  generale,  che  iti  valore  del 
gruppo  di  beni  produttivi  è  determinato  dalla  utilità  mar- 
giinale  e  dal  valore  del  prodotto,  che  offre  la  minore  uti- 
lità marginale  fra  tutti  quelli  alla  cui  produzione  il  gruppo 
può  essere  rivolto. 

Quanto  al  valore  degli  altri  beni,  B  e  C,  non  è  dato 
dalla  utilità  marginale  che  è  loro  propria,  cioè  nell'ipo- 
tesi fatta  non  da  120  per  B  e  da  200  per  C,  ma  da  quella 
del  prodotto  limite  {Grenzprodukt),  per  così  dire,  per- 
chè mediante  la  sostituzione  o  la  riproduzione,  che  dir  si 
voglia,  la  eventuale  perdita  in  una  specie  di  prodotti 
viene  riversata  sopra  un'altra  e  precisamente  su  quella 
che  presenta  la  minore  utilità  marginale,  questa  diventa 
la  misura  dell'altra.  Se  un  esemplare  della  specie  di  beni 
C  va  perduto  non  si  perde  la  utilità  marginale  di  200 
ma  quella   propria   del  bene   che   viene  formato  con    un 


t 


I 


I 


-  78  - 

esemplare  del  gruppo  G2  e  che  viene  destinato  a  sosti- 
tuire C  ;  nell'ipotesi,  fatta  sarebbe  A  che  presenta  la  uti- 
lità marginale  pari  a  100.  Lo  stesso  ragionamento  può  ri- 
petersi per  B.  Conseguentemente  il  valore  dei  gruppi  dei 
beni  che  hanno  una  utilità  marginale  più  alta  si  livella 
al  valore  del  prodotto  marginale  -  così  chiama  il  Bòhm 
Bawerk  il  prodotto  che  ha  la  minore  utilità  marginale  -  e 
perciò  al  valore  dei  mezzi  di  produzione  da  cui  entrambi 
derivano.  iMa  poiché  i  mezzi  di  produzione  non  sono  in 
ultima  analisi  che  il  costo  di  produzione,  si  manifesta 
nuovamente  la  identità  teoretica  del  valore  e  del  costo. 
In  questo  caso  però  la  traiettoria  del  valore,  se  così  può 
dirsi,  percorre  una  linea  spezzata.  Dapprima  corre  dal 
\  j^  C      Prodotto    marginale,     dal 

Q  o  o      GrcnzpTodukt  ai  mezzi  di 

produzione  e  fìssa  il  va- 
lore di  questi  ultimi;  po- 
scia corre  in  direzione  op- 
posta dai  mezzi  di  produ- 
ci %~  fi  zione  verso  gli  altri  pro- 
G2  -  ^♦^  (jr.2  Crg  ^^^^.  ^^^  possono  Otte- 
nersi con  essi.  Ed  è  per  quest'ultimo  fatto  che  i  prodotti 
aventi  una  utilità  marginale  immediata  più  alta  ricevono 
il  loro  valore  da  parte  dei  mezzi  di  produzione.  «  Pratica- 
mente, dice  il  Bòhm  Bawerk,  se  consideriamo  ciò  che  vale 
per  noi  un  bene  B  o  C  dell'ipotesi  teste  fatta  (  e  in  gene- 
rale un  prodotto  avente  una  utilità  marginale  immedilata 
superiore  a  quella  del  prodotto  limite  )  troviamo  prima 
ch'esso  vale  esattamente  quanto  i  mezzi  di  produzione  coii 
quali  possiamo  ottenere  il  prodotto  che  lo  sostituilsca  in 
qualsiasi  momento. 

Poscia  se  esaminiamo  quanto  valgono  i  mezzi  di  pro- 
duzione dobbiamo  ricorrere  alla  utilità  marginale  del  pro- 
dotto limite  {Grenzprodukt).  Ma  spessissimo,  invero, 
possiamo  astenerci  da  questa  ulteriore  ricerca  poiché  co- 
nosciamo già  il  valore  dei  beni  che  determinano  il  costo, 
senza  dover  cominciare  dal  principio  e  seguirlo  di  caso  in 
caso  per  rintracciare  la  utilità  marginale  del  prodotto  li- 
mite.   E  allora  misuriamo  il    valore  dei   prodotti  in    una 
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forma  accurata  e  conveniente  a  un  tempo,  vale  a  dire  sem- 
plicemente dal  loro  costo. 

Abbiamo  così  riassunta  la  dottiina  del  valore  subbiet- 
tiivo,  ch'è  poi  quella  del  grado  finale  di  utilità,  seguendo 
fedelmente  il  più  completo  e  perspicuo  espositore  di  essa, 
il  Bòhm  Bawerk  ;  e  la  teoria  è  stata  svolta  in  relazione  alle 
tre  classi  di  beni  :  diretti,  complementari  e  istrumentali. 
Conviene  però  avvertire  che  il  carattere  dei  beni  non  è 
mai  assoluto,  presentano  anzi  una  grande  mutabilità,  a  E' 
chiaro  che  un  bene  può  essere  simultaneamente,  m.a  per  ri- 
spetto a  vari  bisogni  usi  un  bene  immediato,  un  bene  com- 
plementare e  un  tDcne  istrumentale.  Un  terreno  ad  esempio 
può  essere  un  bene  immediato,  in  quanto  è  adattato  a 
luogo  di  ricreazione,  un  bene  istrumentale  in  quanto  è  col- 
tivato e  un  bene  complementare  per  un  fittavolo  fornito 
di  attrezzi,  semente,  bestiame  e  ogni  altro  bene  comple- 
mentare occorrente  per  l'esercizio  della  industria  agricola. 
Quasi  tutti  i  beni  istrumentali  sono  simultaneamente  com- 
plementari di  altri  beni  istrumentali  ».  (Pantaleoni,  pag. 
104).  Ciò  non  menoma  pijnto  la  importanza  e  il  signi- 
ficato delle  leggi  speciali  che  abbiamo  indicato  intorno 
alle  tre  classi  di  beni.  Significato  e  i'mportanza  che  ap- 
paiono nella  loro  vera  luce  quando  si  rifletta  che  la  legge 
del  valore  dei  beni  di  godimento  verrebbe  ad  essere,  se- 
i  ondo  la  scuola  utilitaria,  la  base  della  teoria  del  con- 
rumo,  quella  de  beni  istrumentali  il  fondamento  della 
produzione  e  l'altra  intorno  ai  beni  complementari  costi- 
tuirebbe anche  la  legge  generale  della  distribuzione  del 
valore  prodotto  fra  quelli  che  hanno  concorso  ad  otte- 
nerlo. 


(ili  scrittori  della  scuola  utilitaria,  oltre  il  valore  sub- 
biettivo  d'uso  ammettono,  come  si  è  detto,  il  valore  sub- 
biettivo  ài  scambio.  E'  nota  a  questa  riguardo  la  distin- 
zione aristotelica,  secondo  la  quale  ogni  cosa  da  noi  pos- 
seduta ha  due  usi,  ambedue  inerenti  all'oggetto,  ma  non 
allo  stesso  modo  ;  l'uno  è  quello  naturale  proprio  della 
cosa,  l'altro  è  l'improprio,    l'artificiale    o  il    secondario. 
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Così  Fuso  naturale  d'un  paio  di  scarpe  è  di  servirsene  per 
camminare,  l'altro  uso  si  riferisce  al  fatto  che  esso  serve 
anche  come  oggetto  di  scambio.  Analogamente  può  dirsi 
che  ogni  bene  ha  una  duplice  importanza  subbiettiva, 
quella,  cioè,  di  soddisfare  direttamente  un  bl^sogno  e  l'altra 
di  procurare  in  cambio  altre  cose  atte  al  soddisfacimento 
dei  bisogni.  Nella  soci-età  moderna  nella  quale  gli  scambi 
sono,  può  dirsi,  la  condizione  sìne  qua  non  dell'appaga- 
mento dei  bisogni  umani,  Jl  valore  subbiettivo  di  scambio 
si  trova  congiunto  il  più  spesso  a  quello  subbettivo  d'uso  ; 
i  beni  che  noi  valutiamo  in  relazione  ai  nostri  individuali 
bisogni  hanno  poi,  considerati  in  rapporto  alla  quantità  di 
altri  beni  che  ci  procurano  nello  scambio,  un  secondo  va- 
lore. Ogni  bene  diventa  potenzialmente,  per  effetto  di 
quest'ultima  valutazione,  una  certa  quantità  di  altri  beni, 
e  per  tal  modo  la  cerchia  delle  nostre  possibili  soddisfa- 
zioni' diviene  più  ampia.  Per  alcuni  beni  il  valore  sub- 
biettivo di  scambio  può  essere  maggiore  di  quello  d'uso  ; 
ciò  può  avvenire,  ad  esempio,  se  un  cambiamento  nella 
produttività  delle  industrie  aumenta  la  quantità  o  mi- 
gliora la  qualità  delle  cose  che  possiamo  ricevere  in  cam- 
bio, mentre  il  valore  subbiettivo  d'uso  delle  cose  che  pos 
siamo  dare  in  cambio  rimane  inalterato;  per  altri  beni 
può  essere  l'opposto,  come  allorquando  l'abitudine  od 
altre  circostanze  speciali  fanno  si  che  diamo  alle  nostre 
cose  un  valore  d'affezione,  il  valore  subbiettivo  d'uso  de 
terminerà  in  tal  caso  quello  di  scambio. 

Vi  sono  adunque  cause  peculiari  che  influiscono  sulla 
misura  dei  due  valori',  ma  in  generale  potrebbe  dirsi  che 
il  valore  subbiettivo  del  bene  sarà  determinato  dalle  leggi 
che  governano  il  valore  dei  beni  di  consumo  o  diretti,  o 
il  valore  subbiettivo  di  scambio  da  quelle  che  regolano  il 
valore  dei  beni  produttivi*.  Infatti  ogni  bene,  considerato 
come  mezzo  per  ottenerne  in  cambio  altri,  ci  si  presenta 
quale  bene  istrumentale  o  produttivo. 

Intanto,  quando  i  due  valori'  subbiettivi  sono  disu- 
guali, quale  dei  due  è  il  vero.^  TI  Bòhm-Bawerk  risponde 
che  si  tratta  allora  di  applicare  la  regola  relativa  ai  beni 
che  possono  essere  adoperati  per  due  o  più  usi'. 
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Se  il  bene  sopperisce  una  utilità  marginale  differente 
in  ciascun  uso,  è  la  utilità  piii  alta  che  dà  la  misura  del 
suo  valore  economico.  Se  quindi  il  valor  d'uso  e  il  valor 
di  scambio  d'un  bene  sono  disuguali  di  ammontare,  il  piìi 
alto  dei  due  è  il  valore  del  bene.  Lo  studioso,  ad  es.,  pos- 
siede dei  libri!  che  hanno  per  lui  un  valore  subbiettivo 
d'uso  ;  se  per  le  sue  strettezze  finanziarie  è  costretto  a 
venderli,  il  valor  d'uso  dei  libri  per  lui  rimane  inalterato, 
mentre  il  valor  subbiettivo  di  scambio  aumenta  sensibil- 
mente, perchè  gli  è  dato  dai  beni  che  con  essi  può  procu- 
rarsi e  quindi  dalle  soddisfazioni  di  bisogni  necessaria- 
mente più  intensi,  che.  se  tali  non  fossero  non  venderebbe 
i  libri.  Il  valore  dei  quali  sarebbe  dato  allo  studioso  da 
quello  subbiettivo  di  scambio.  Ora,  come  il  valore  di  un 
bene  è  determinato  dalla  utilità  marginale  che  da  esso  di- 
pende, così  quello  subbiettivo  di  scambio  sarà  determinato 
dalla  utilità  marginale  che  dipende  dalle  cose  ottenute 
in  cambio.  Dato  ciò,  l'ammontare  del  valore  subbiettivo 
di  scambio  dipenderà  pel  nostro  studioso  da  due  circo- 
stanze :  1°  dal  valore  oggettivo,  o  prezzo  dei  benii,  -  che 
determina  quanti  beni  può  ricevere  in  cambio  dei  propri,  e 
2*  dal  rapporto  tra  i  bisogni  e  la  provvista  dello  studioso 
permutante,  il  qual  rapporto  determina  il  posto  che  le 
soddisfazioni,  ottenibili  dai  beni  ricevuti  con  lo  scambio, 
hanno  nella  scala  dei  bisogni.  Difatti,  se  l'ipotetico  stu- 
dioso avesse  nel  frattempo  la  fortuna  di  ereditare  una 
somma  che  lo  liberasse  dagli  imbarazzi  finanziari,  il  va- 
lore subbiettivo  di  scambio  dei  libri  scenderebbe  im- 
mediatamente in  ragione  del  mutato  rapporto  tra  i  suoi 
mezzi  disponibili. 

Si'cchè,  concludendo,  mentre  il  valore  obbiettivo  di 
scambio,  ossia  il  prezzo,  può  essere  identico  per  ciascun 
individuo,  il  valore  stibbiettivo  di  scambio  varia  da  per- 
sona a  persona,  secondo  il  rapporto  tra  i  suoi  bisogni  e 
le  provviste  di  beni.  Ciò  apparirà  meglio  dallo  studio  del 
valore  obbiettivo,  di  cui  passiamo  senz'altro  a  trattare. 
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Nello  studio  del  valore  subbiettivo  si  è  indagato  il 
processo  psichico  -  economico  od  edonistico,  in  seguito  al 
quale  si  determinano  le  valutazioni  subbiettive  dei  beni. 
Si  è  quindi  trascurato  di  mettere  di  fronte  due  individui 
con  le  respettive  valutazioni  subbiettive,  per  trarne  la 
legge  finale  del  valore  obbiettivo,  od  anche,  sebbene  non 
corrisponda  pienamente,  del  prezzo.  La  varietà  dei  biso- 
gni, il  loro  differente  grado  di  intensità  da  un  lato,  e  il 
rapporto  tra  la  provvista  dei  beni  posseduti  e  i  bisogni 
dall'altro  determinano  valutazioni  differenti  da  persona 
a  persona. 

Ogni  individuo,  secondo  quanto  si  è  detto,  attribuisce 
un  valore  suo  proprio  ai  beni,  che  non  è,  tuttavia,  fìsso, 
immutabile,  ma  al  contrario,  vivendo  gli  uomini  in  so- 
cietà, subisce  l'azione  continua  delle  valutazioni  altrui  e 
può  quindi  variare.  Il  processo  psichico  -  economico  che 
si  è  prima  analizzato  riesce  naturalmente  a  una  conclu- 
sione, a  un  giudizio  individuale,  che  è  la  valutazione  sub- 
biettiva,  la  quale  è  destinata  ad  essere  contrapposta  nello 
scambio  ad  altre  valutazioni  subbiettive. 

Sorge,  adunque,  una  ulteriore  ricerca  intorno  al  punto 
in  cui  possono  coincidere,  nei  casi  tipici,  gli  apprezza- 
menti dei  permutanti  :  questo  è  il  compito  della  teoria 
del   valore  obiettivo,  ossia   in   sostanza   del  prezzo. 

Certo,  vi  sono  anche  nella  vita  economica  degli  atti 
che  si  potrebbero  dire  riflessi,  come  ve  ne  sono  nella  vita 
psico-fìsica.  Vi  sono,  cioè,  scambi  che  si  compiono  non 
appena  la  sensazione  dolorosa  del  bisogno  si  manifesta, 
e  per  i  quali  qualsiasi  calcolo  o  giudizio  pare  escluso,  o 
che  non  danno  luogo  a  discrepanze  di  valutazioni;  così 
pure  il  contatto  costante  degli  uomini  fra  loro,  l'abitudine, 
la  frequenza  inevitabile  di  certi  scambi,  queste  e  altre  cir- 
costanze fanno  si  che  le  valutazioni  degli  indivìdui  tal- 
volta coincidono.  Ne  va  trascurata  la  imitazione,  della 
quale  il  Tarde  ^^^  ha  così  acutamente  mostrata  la  estesa 


(1)  Tarde,   Les    lois    de  V  imitation,    Paris,  1890.  (Comment  doncf 
cHede  l'autore,  est-il  possible  que  les  écouotuistes   aient    sougé    à   donner 
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e  intensa  funzione  nella  società,  perchè  in  molti  scambi 
per  imitazione,  come  in  altri  per  inerzia,  per  ignoranza 
e  simili  l'uomo  accetta,  fa  sue  le  valutazioni  degli  altri. 
Ma  tutti  questi  casi  eccezionali  non  vulnerano  il  princi- 
pio che  l'uomo  apprezza  subbiettivamente  i  beni  che  pos- 
siede o  che  agogna  di  possedere  e  che  alla  valutazione 
perviene  solo  in  seguito  a  un  processo  di  psicologia  eco- 
nomica, a  un  calcolo  utilitario.  Spetta  poi  alla  dottrina 
del  prezzo  di  determinare  la  legge  della  espressione  quan- 
titativa della  valutazione,  in  base  alla  quale  le  parti  ac- 
cedono allo  scambio. 

La  scuola  utilitaria,  anzitutto,  ha  cercato  di  precisare 
meglio  di  quello  che  si  sia  fatto  in  passato  le  condizioni 
che  in  certa  guisa  si  impongono  ai  due  permutanti  affin- 
chè lo  scambio  sia  possibile. 

In  primo  luogo,  l'uomo  non  scambia  se  non  quando 
vi  trova  un  vantaggio;  secondariamente,  egli  nello  scam- 
bio, cerca  di  ottenere  il  vantaggio  maggiore,  anziché  il 
nii'nore  ;  finalmente,  accede  allo  scambio  anche  con  un 
piccolo  vantaggio,  piuttosto  che  non  scambiare  affatto. 
Non  occorre  insistere  a  lungo  intorno  alle  due  ultime  re- 
gole, specie  se  si  tengono  presenti  le  premesse  psicolo- 
giche ed  economiche  già  esposte. 

L'uomo  è  portato  dalla  sua  natura  a  procurarsi  il 
vantaggio  nello  scambio,  perchè  è  appunto  ottenendo  il 
maggior  vantaggio  che  può  elevare  al  massimo  il  piacere 
e  conseguentemente  ridurre  al  minimo  il  dolore.  La  natu- 
rale tendenza  nell'uomo  a  procurarsi  la  maggior  somma  di 
benessere  possibile  trae  seco  la  ricerca  del  maggior  tor- 
naconto negli  scambi  ;  ossia  l'assiduo  studio  a  ottenere  il 
n^assimo  effetto  utile  con  la  rinuncia  alla  minore  quantità 
possibile  di  beni  propri,  col  minor  sacrifìcio,  quindi,  che 
g'i  è  dato  di  raggiungere.  E  per  ciò  stesso,  dal  momento 
che  c'è  un  vantaggio,  piuttosto  che  non  compiere  il  cam- 


de»  théories  de  la  valeur  ou  l'idèe  de  l' imitation  a' iiitervieut  jamais?). 
Y.  dello  stesso  Tarde,  Psychologie  économique  (Paris,  1902),  e  Acgustb 
DmPONT,  Gabriel  Tarde  et  l'economie  politique,  pag.  210  e  seg.  (Paris,  1910). 
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bio  è  indotto  a  preferire  anche  un  piccolo  vantaggio,  per- 
che questo  significa  pur  sempre  un  aumento  di  benessere. 
Quanto  alla  prima  regola,  che  cioè  lo  scambio  ha 
luogo  quando  reca  un  vantaggio  ai  permutanti,  conviene 
es:iminarla  più  accuratamente.  Essa  viene  a  significare 
che  i  permutanti  devono  guadagnare  in  benessere  dai 
beni  che  ricevono  più  di  quello  che  perdono  colla  cessione 
dei  beni  propri,  oppure,  essendo  l'importanza  che  i  beni 
hanno  per  noi  espressa  dal  valore  subbiettivo,  può  dirsi 
che  i  due  permutanti  devono  scambiare  in  tal  guisa  che 
i  beni  ricevuti  posseggano  un  valore  subbiettivo  maggiore 
di  quello  dei  beni  ceduti.  Supponendo,  scrive  il  Panta- 
leoni,  due  individui  che  posseggano  ciascuno  una  deter- 
minata quantità  di  ricchezze  diverse  (per  es.  mA  l'uno,  e 
nB  l'altro)  occorre  che  ci  sia  un  divario  nei  gradi  com- 
parati di  utilità  finale  delle  ricchezze  in  questione  e  pre- 
cisamente che  ciascuno  attribuisca  ad  una  quota  parie 
della  7Ìccke>zsa  altrui  un  grado  finale  di  utilità  maggiore 
di  quello  che  attribuisce  ad  una  quota  parte  della  ric- 
chezza propria  (p.  es.  che  il  possessore  di  mA  attribuisca 

un  grado  finale  di  utilità  maggiore  ad  un  primo  — 
di  B  di  quello  che  attribuisce  all'ultime  —  di  A  da  lui 
posseduto,  e  che  il  possessore  di  nB  giudichi  in  senso 
opposto). 

Ciò  si  esprime  in  linguaggio  ordinario  dicendo  che 
ciascun  contraente  in  una  permuta  o  vendita  deve  sti- 
mare più  utile  a  se  la  cosa  comperata  o  ricevuta  in  cambio 
della  cosa  venduta  o  ceduta  nel  cambio.  Se  questa  condi- 
zione è  realizzata  ciascun  contraente  accresce  mediante  lo 
scambio  l'utilità  totale  di  cui  egli  dispone,  poiché  alla 
quantità  di  utilità  che  egli  ha  perduta  cedendo  una  parte 

della  sua  ricchezza  (   —  A  il  primo    —  B    il    secondo) 

egli  ha  sostituito  una  quantità  di  utilità  che  nel  suo  ap- 
prezzamento ha  un  grado  finale  di  utilità  maggiore,  rice- 
vendo una  quota  parte  dell'altrui  ricchezza  (pag.   157). 

Lo  scambio  è,  adunque,  economicamente  possibile 
solo  fra  persone  che  attribuiscono  ai  due  prodotti  da  per- 
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mutare  un  valore  (subbiettivo)  diverso  non  solo,  ma  in 
senso  opposto.  Il  compratore  deve  attribuire  al  prodotto 
un  valore  piij  alto  e  il  venditore  uno  pìh  basso  di  quello 
che  attribuisce  al  suo  equivalente,  ossia  al  suo  prezzo  (in- 
tesa questa  parola  in  un  senso  largo  e  non  riferendola  sol- 
tanto all'equivalente  in  moneta).  Inoltre  è  da  considerare 
che  i  gradi  di  utilità  attribuiti  dai  due  permutanti  alle 
varie  dos^  delle  due  ricchezze  che  si  tratta  di  scambiare 
non  sono  necessariamente  identici;  ciascuno  dà  un  valore 
proprio  alle  varie  dosi  dei  due  beni  e  quindi  a  rigore  si 
hanno  quattro  valutazioni,  determinate  dalle  scale  speciali 
di  decrescenza  dei  gradi  di  utilità  di  ciascun  bene  per  dosi 
successive. 

Le  quattro  valutazioni  di  regola  saranno  differenti 
solo  per  eccezione  potrà  darsi  che  avendo  due  individui  i 
medesim-./ bisogni,  in  tutto  e  per  tutto,  esse  coincidano  per- 
lettamente.  '^ 

Conviene  infine  osservare,  che  l'interesse  che  le  due 
parti  hanno  nello  scambio  e  il  vantaggio  che  ne  ricavano, 
aumenta    coli  aumentare  delle    differenze  di    valutazione 
che  ciascuna  fa  dei  due  beni;  se  le  differenze  scemano 
anche  il  vantaggio  diminuisce  e  se  scompaiono  lo  scambio 
non  e  p.u  economicamente  possibile  tra  loro,   Se,  ad  e- 
sempio.  A  valuta  il  proprio  bene  m  come  i8  e  quello  desi- 
derato 72  come  25  e  B  dal  canto  suo  va- 
luta il  proprio  bene  71  come  1 5  e  quello 
desiderato  m  come  20,  Io  scambio  può 
effettuarsi  perchè  ciascuno  dei  due  per- 
mutanti ha  un  divario  nei  gradi  finali  di 
utilità  attribuito  ai  due  beni.   Ma  se  A 
oppure  B  valutassero  ciascuno  identica- 
mente il  bene  proprio  e  l'altrui  mancherebbe  la  possibi^ 
hta  dello  scambio  tra  loro  :  se  A  valuta  iS  il  proprio  bene 
m  e  pure  r 8  quello  n  la  ragione  edonistica  od  economica 
dello  scambio  si  cercherebbe  invano. 

Il  Pantaleoni,  completando  con  la  guida  del  Gosser. 
ianal|s:  delle  condizioni  di  ogni  scambio,  nota  che  la 
quantità  di  utilità  perduta  da  ciascun  contraente  con  la 
consegna  di  una  parte  dei  suoi  beni  all'altro  può  eventual- 
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mente  essere  piccolissima,  anzi  anche  nulla,  come  avver- 
rebbe se  la  cosa  propria  è  posseduta  in  tale  quantità  che 
una  o  più  dosi  di  essa  hanno  dei  gradi  di  utilità  piccolis- 
simi o  uguali  a  zero  o  perfino  negativi  (ossia  è  disutile);, 
mentre  la  quantità  di  utilità  guadagnata  può  essere  notevo- 
lissima, come  sarebbe  nel  caso  in  cui  non  si  possedesse  an- 
cora nessuna  dose  del  genere  di  ricchezza  posseduta  dal- 
l'altro contraente  e  ogni  dose  di  essa  soddisfacesse  ad  un 
bisogno  assai  intenso.  Inoltre,  il  divario  nei  gradi  compa- 
rati di  utilità  finale  dei  due  beni  in  questione  va  dimi- 
nuendo per  effetto  dello  scambio,  perchè  si  eleva  il  grado 
finale  di  utilità  della  merce  presso  chi  la  cede  e  scema 
presso  chi  la  riceve,  sicché  dopo  una  serie  piìi  o  meno 
lunga  di  scambi  può  aversi  l'equilibrio  dei  gradi  finali 
comparati. 

E  s'intende  facilmente  che  il  divario  nei  crradi  com- 
parati di  utilità  finale  può  cessare  per  uno  dei  contraenti 
quando  non  lo  è  ancora  per  l'altro  permutante.  Può  anche 
avvenire  che  per  la  grande  divergenza  nei  gradi  compa- 
rati non  si  raggiunga  il  loro  equilibrio  neanche  col  baratto 
di  tutto  il  prodotto  posseduto  da  uno  dei  permutanti,  —  e 
in  tal  caso  il  strado  finale  di  utilità  di  qualunque  dose  della 
sua  merce  deve  essere  stimato  assai  basso,  od  anche  a 
zero.  Finalmente,  vuoisi  avvertire  che  soltanto  negli 
scambi  dC  merci  infinitamente  divisibili  si  può  ottenere 
presso  l'uno  o  l'altro  permutante,  o  entrambi  un  perfetto 
equilibrio  dei  gradi  finali  comparati  di  utilità. 

Difatti,  se  esso  non  si  raggiunge  che  per  quantità  fra- 
zionarie e  i  beni  o  uno  di^  essi  non  sono  divisibili,  lo 
scambio  a  seconda  dell'opportunità  o  cesserà  prima  che 
siano  scomparse  le  condizioni  che  lo  rendono  possibile  o 
si  prolungherà  per  un  momento  anche  dopo  che  esse  sono 
scomparse. 

Si  è  già  detto  che  lo  scambio  e  economicamente  pos- 
sibile solo  quando  si  stima  il  bene  desiderato  più  di  quello 
posseduto;  perciò  gli  scrittori  della  scuola  austriaca  u- 
sano  chiamare  il  permutante  pÌ7i  capace,  fìit  atto  allo 
scambio,  colui  che  valuta  meno  il  suo  bene,  cioè  che  attri- 
buisce al  suo  bene  un  minore  grado  finale  di  utilità  in  con- 
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fronte  a  quello  attribuito  al  bene  offertogli  in  iscambio. 
Egli  è  infatti  il  più  forte  per  lo  scambio,  nel  senso  che  ri- 
conosce maggior  importanza  al  bene  che  desidera  e  quindi 
è  disposto  a  un  sacrilìcio  maggiore. 

Ciò  premesso,  per  conoscere  i  limiti  massimi  e  mi- 
nimi del  valore  oggettivo  di  scambio  nelle  varie  condi- 
zioni', si  possono  fare  tre  ipotesi  : 

I.  La  prima  e  più  semplice  è  quella  dello  scambio 
isolato.  ^Suppongasi  che  A  abbia  bisogno  di  un  cavallo 
e  che  egli  attribuisca  lo  stesso  valore  (subbiettivo)  al  pos- 
sesso del  cavallo  come  a  quello  di  50  ettolitri  di  grano 
e  che  in  pari  tempo  B  sia  disposto  a  vendere  un  cavallo  e 
che  lo  valuti  a  30  ettolitri  di  grano.  E'  chiaro  che  pel  di- 
vario esistente  nei  gradi  finali  di  utilità  dei  due  permu- 
tanti lo  scambio  può  effettuarsi,  ciascuno  potendo  avere 
un  vantaggio  ;  mentre  se  B  valutasse  il  cavallo  60  od  an- 
che 50  ettolitri  di  grano,  per  quello  che  si  è  detto  lo  scam- 
bio non  potrebbe  aver  luogo.  Quale  sarà  adunque  il  valore; 
obbiettivo  di  scambio  del  cavallo? 

Il  prezzo  (presa  questa  parola  nel  senso  di  bene  equi- 
valente) del  cavallo  potrà  fissarsi  tra  50  e  30  ettolitri  ;  do- 
vrà essere  inferiore  a  50,  perchè  altrimenti  A  non  avrebbe 
alcun  vantaggio  economico  dallo  scambio,  e  superiore  a 
30  per  la  stessa  ragione  riferita  però  a  B. 

Ma,  a  detta  del  Bòhm  -  Bawerk,  il  punto  preriso  al 
quale  il  prezzo  si  fisserà  tra  50  e  30  non  può  essere  de- 
terminato in  precedenza  con  certezza.  Qualsiasi  ragione  di 
scambio  tra  i  due  è  economicamente  possibile,  il  prezzo 
df>  49,  50,  come  quello  di  30,  50,  tutto  dipenderà  dall'abi- 
lità maggiore  o  minore  di  ciascun  permutante  e  se  essa 
fosse  uguale,  il  prezzo  si  fisserà  probabilmente  intorno  alla 
media  delle  valutazioni.  Perciò  negli  scambi  isolati,  cioè  tra 
due  soli  permutant',  il  prezzo  trova  il  limite  minimo  nella 
valutazione  del  venditore  e  quello  massimo  nella  valu- 
tazione del  compratore.  Vi  sono  adunque  infinite  ragioni 
di  scambio  possibili  tra  i  limiti  suddetti.  Analogo  a  questo 
può  dirsi  il  caso  della  produzione  isolata.  Il  produttore  di 
grano,  «  che  sta  lottando  contro  l'avarizia  della  natura  si 
dirà  che  un  quintale  di  grano  vale,  poniamo,  almeno  venti 
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giorni,  ma  certamente  non  più  di  trenta.  Quindi  egli  colti- 
verà del  grano  non  solo  sovra  terreni  che  gli  impongono 
venti  giorni  di  lavoro,  ma  anche  in  mancanza  di  questi,  su 
quelli  che  gliene  impongono  di  più,  fino  a  trenta,  ma  farà 
a  meno  di  grano,  se  egli  trova  soltanto  terreni  che  gl'im- 
pongancv  trentun  giorno  di  lavoro.  »  (  Pantaleoni  ) 

II.  Si  può  supporre  in  secondo  luogo  che  vi  sia  la 
concorrenza  da  parte  del  compratore  o  da  quello  del  ven- 
ditore, che  vi  sia  cioè  una  concorrenza  unilaterale.  Consi- 
deriamo anzitutto  la  concorrenza  di  più  compratori  contro 
un  solo  venditore.  In  cotesto  caso  Aj,  che  non  è  più  solo, 
trova  Un  competitore  in  A2  che  ha  pure  bisogno  d'un  ca- 
vallo; i  rispettivi  valori  subbiettivi  sono  50  e  40  ettolitri 
di  grano.  A  qual  prezzo  sarà  ceduto  il  cavallo?  Eviden- 
temente l'offerta  maggiore  di  grano  deciderà.  Sino  a  40 
ettolitri  A.,  conformandosi  al  principio  che  è  meglio  un 
guadagno  minimo  anziché  non  scambiare,  concorrerà  con 
A,  ;  al  di  là  di  40  ettolitri,  che  per  lui  rappresentano  il 
grado  finale  d:  utilità  del  cavallo,  non  srambierà  per  non 
subire  una  perdita. 

Ciò  non  vuol  dire,  per  altro,  che  Ai  pagherà  precisa- 
mente 40  ettolitri  di  grano  per  avere  il  cavallo,  perchè 
il  proprietario  di  quest'ultimo,  B,  cercherà  di  raggiungere 
per  quanto  è  possibile  il  grado  finale  di  utilità  di  Ai  e 
quindi  tra  40  e  50  ettolitri  si  possono  avere  anche  in  que- 
sto caso  infinite  ragioni  di  scambio.  I  limiti  del  prezzo 
sono  evidenti  ;  esso  non  potrà  scendere  al  disotto  della  va- 
hrtazione  di  Ao,  competitore  escluso,  né  eccedere  quella 
di  Al  che  all'uno  o  all'altro  prezzo,  tra  40  e  50,  conclude 
l'acquisto.  —  Se  si  suppone  che  i  competitori  siano  in  nu- 
mero maggiore,  cioè  si  abbiano  anche  A3,  A,,  A5,  tutti  in 
bisogno  d'uri  cavallo,  e  le  loro  valutazioni  siano  rispettiva- 
mente 40,  45,  48  ettolitri  di  grano  applicando  il  ragiona- 
mento teste  fatto  si  comprende  come  essi  al  pari  di  A,  deh- 
bano  essere  esclusi  non  appena  è  raggiunto  il  loro  grado 
di  intensità  e  come  il  prezzo  debba  fissarsi  tra  48  e  50  et- 
tolitri, ossia  tra  la  valutazione  del  Ma  capace  allo  scambio, 
cioè  del  maggior   offerente  (  che  ha  quindi  la   maggiora 
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Tanschfàhìgkeit)  come  limite  superiore  e  la  valutazione 
del  più  capace  tra  i  concorrenti  esclusi,  ossia- dell'ultimo 
compratore  escluso,  come  limite  inferiore. 

Perciò  può  dirsi  che,  data  la  concorrenza  unilaterale 
da  parte  dei  compratori  il  concorrente  più  capace  allo 
scambio  sarà  l'acquirente  e  il  prezzo  si  fisserà  tra  la  valu- 
tazione di  quest'ultimo  come  limite  superiore  e  quella  del 
concorrente  piti  capace  fra  gli  esclusi  come  limite  infe- 
riore. La  concorrenza  ha  quindi  per  effetto  di  limitare  l'am- 
bito entro  il  quale  il  prezzo  dev€  fissarsi  e  di  limitarlo 
verso  la  valutazione  piii  alta. 

Passando  al  caso  in  cui  la  concorrenza  è  dalla  parte 
dei  venditori,  mentre  vi  è  un  solo  compratore,  il  ragiona- 
mento, mutatìs  mutandìs,  è  identico.  Soltanto  il  risultato  è 
in  senso  opposto.  Infatti  se  l'unico  compratore  A  trova 
cinque  persone  B„  Bg,  B3,  B^,  Bg,  che  competono  tra  loro 
per  cedergli  il  cavallo  contro  grano  e  se  rispettivamente 
valutano  20,  22,  25,  30  e  35  ettolitri  il  loro  cavallo,  av- 
verrà che  B5,  B4,  B3,  B2  saranno  esclusi  tutti  da  Bi,  il 
quale  è  il  piii  forte  per  lo  scambio  e  tra  20  e  22  potrà  fis- 
sare il  prezzo;  cioè  a  piìi  di  20,  perchè  diversamente  Bj 
non  avrebbe  alcun  vantaggio  dallo  scambio,  ma  a  non  piìi 
di  22  perchè  altrimenti  B2  entrerebbe  in  concorrenza. 

Dunque  nella  concorrenza  unilaterale  da  parte  dei 
venditori,  quello  più  capace,  che  cioè  attribuisce  relativa- 
mente il  minor  valore  al  bene  che  desidera  vendere  a  pa- 
ragone di  quello  che  desidera  comperare,  effettuerà  lo 
scambio  e  il  prezzo  si  fisserà  fra  il  limite  inferiore  segnato 
dalla  valutazione  del  venditore  effettivo  e  il  limite  supe- 
riore dato  dalla  valutazione  del  più  capace  allo  scambio 
fra  i  concorrenti  esclusi.  E  in  cotesto  caso  l'ambito  entro 
ii  quale  deve  fissarsi  il  prezzo  viene  limitato  nel  senso 
della  valutazione  più  bassa. 

ITI.  Rimane  la  terza  ipotesi,  quella  cioè  nella  quale 
la  cx>ncorrenza  è  da  ambe  le  parti.  E'  questo  il  caso  più 
comune  e  più  complicato.  Supponiamo  che  vi  siano  io 
compratori  di  uno  stesso  prodotto  —  di  grano  ad  cs.  —  e 
rvtto  venditori;    ciascuno  valuta   subbiettivamente  in   mi- 
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sura    differente   l'ettolitro  di  grano,  (i)    e    precisamente 
cosi  : 


Gruppo  dei 
compratori 

A, 

A. 

A3 

A, 

A5  j  Ag 

A, 

As 

A       A 

1 

Valutazioni 

30 

28 

26 

24 

22 

21      20 

18 

17 

15 

Gruppo  dei 
venditori 

B, 

B^ 

Bb 

B, 

B,     B,      B, 

B. 

■ 

~ 

Valutazioni 

10 

11 

15 

17 

20 'i  21,50 

25 

26 

~ 

S'intende  che  i  due  gruppi  concorrenti  devono  com- 
parire, simultaneamente  sul  mercato  e  che  il  grano  offerto 
e  domandato  e  della  stessa  qualità,  e  che  finalmente  com- 
pratori e  venditori  non  commettono  alcun  errore  riguardo 
allo  stato  effettivo  del  mercato,  tale  almeno  da  impedir 
loro  di  perseguire  il  proprio  interesse. 

Or  bene,  come  si  determinerà  il  prezzo  del  grano? 
Tutti  gli  acquirenti  desiderosi  di  comperare  al  miglior 
prezzo  si  trovano  in  concorrenza  per  avere  il  grano  dai 
due  venditori  più  atti  allo  scambio,  nel  senso  che  valutano 
meno  il  loro  prodotto,  cioè  Bj,  Bj,  i  quali  hanno  la  valu- 
tazione rispettivamente  di  io  e  11.  Il  prezzo  salirà  quindi 
necessariamente  al  disopra  di  11,  sorpasserà  anzi  il  15 
perchè  i  compratori  Aj  sino  ad  A9  che  valutano  il  grano 
pili  di  15  preferiscono  acquistare  al  disopra  di  questo 
prezzo  che  non  scambiare,  avendo,  per  ipotesi,  interesse  a 
compiere  lo  scambio;  offrono  adunque  per  es.  16. 

A  questo  prezzo  da  una  parte  l'acquirente  meno  ca- 
pace è  escluso  e  un  nuovo  venditore  B3  entra  in  campo, 
poiché  trova  da  vendere  a  un  prezzo  superiore  alla  sua  va- 
lutazone, che  è  pari  a  15.  Ma  lo  stesso  fatto  non  tarda  a 


(1)  Ciò  é  naturale,  perchè  il  rapporto  tra  il  bisogno  e  la  provvista, 
il  quaìe  regola  il  valore  subbiettivo,  é  cosi  differente  da  persona  a  persona, 
che  sarebbe  difficile  di  trovarne  due  che  abbiano  un  valore  subbiettiv© 
identico  rispetto  a  qualche  bene. 
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riprodursi;  i  compratori  Ay  fino  ad  A»  escludono  allora  A> 
offrendo  17,  50  e  a  questo  punto  B4  che  valuta  il  grano  a 
17  fa  concorrenza  ai  primi  tre.  Dunque  pel  giuoco  della 
concorrenza  si  ottiene  la  esclusione  dei  compratori  meno 
capaci  allo  scambio  e  il  richiamo  dei  venditori  nell'ordine, 
in  cuii*  sono  disposti  a  scambiare.  Allora  a  un  certo  punto 
si  avranno  cinque  coppie  che  possono  scambiare  cioè  Ai 
A2  A3  A4  A5  da  parte  dei  compratori  e  B^  Bj  B3  B4  Bs  da 
quella  dei  venditori.  Fra  queste  coppie  di  permutanti  è 
possibile  lo  scambio,  perchè  gli  acquirenti  valutano  il 
grano  più  di  quello  tra  i  venditori  che  lo  valuta  maggior- 
mente, cioè  di  B5.  Ma  qui  si  arrestano  gli  scambi. 

Tra  Ae  e  Bg  esso  non  può  effettuarsi  che  al  disopra 
di  21,  50  mentre  il  compratore  vuole  acquistare  al  disotto 
di  21. 

Da  ciò  si  può  trarre,  intanto,  la  regola  che  accedono 
allo  scambio  le  coppie  formate  da  acquirenti  e  venditori 
in  ordine  di  attitudine  o  capacità  allo  scambio  fino  a  che  le 
valutazioni  dei  venditori  sono  inferiori  a  quelle  dei  com- 
ratori.  Tutte  le  altre  coppie  sono  escluse. 

Stabilito  questo  punto,  vediamo  entro  quale  limite  si 
fisserà  il  prezzo.  Anzitutto  si  osservi  che  il  prezzo  sarà  il 
medesimo  per  tutte  le  coppie. 

Infatti  quantunque  Aj  valuta  il  grano  a  30,  siccome 
cerca  di  scambiare  col  maggior  vantaggio  possibile,  non 
sarà  certo  disposto  a  pagare  30,  quando  può  scambiare  con 
B3  che  cede  il  grano  circa  a  20  e  lo  stesso  può  dirsi  degli 
acquirenti  A2,  A,,  A4,. 

Piuttosto  tenterebbero  di  escludere  A.,  che  ha  la  valu- 
tazione di  22,  offrendo  qualche  frazione  di  più.  Ma  non  lo 
si  può  escludere  perchè  allora  non  ci  sarebbero  più  che  4 
acquirenti  per  5  venditori  e  il  venditore  minacciato  ridur- 
rebbe il  suo  prezzo  in  modo  da  contrattare  e  scambiare  con 
A.,;  dunque  il  prezzo  non  può  mai  essere  superiore  alla 
valutazione  del  meno  capace  allo  scambio  tra  i  compra- 
tori che  effettivamente  accedono  allo  scambio.  Un  ragio- 
namento analogo  ci  dimostrerebbe  che  il  prezzo  non  può 
esst^re    inferiore  nlla    valutazione    del    meno  capace    allo 
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scambio  tra  i  venditori  che  accedono  allo  scambio.  Sicché 
si  può  trarne  la  regola  che  il  prezzo  sarà  il  medesimo  per 
tutte  le  coppie  e  varierà  tra  il  limite  superiore  dato  dalla 
valutazione  del  meno  capace  allo  scambio  tra  i  compratori 
che  realmente  scambiano  e  il  limite  inferiore  dato  dalla 
valutazione  del  meno  capace  allo  scambio  tra  i  venditori 
che  effettivamente  scambiano.  Più  brevemente  :  il  prezzo 
sarà  fissato  tra  le  valutazioni  dei  due  componenti  la  coppia 
limite  o  marginale  {Grenzpaar)  che  accede  allo  scambio; 
nel  caso  supposto  si  fisserà  tra  20  e  22.  Ma  analizzando 
ancor  più  sottilmente  la  cosa  si  trova  che  il  prezzo  m  n 
può  essere  né  al  disotto  di  21,  ne  al  disopra  di  21,50.  Non 
al  disotto  di  21,  perché  allora  ci  sarebbe  un  nuovo  compra- 
tore Ao",  non  al  disopra  di  21,  50  perchè  si  è  veduto  che  le 
coppie  permutanti  devono  nell'ipotesi  fatta  arrestarsi  ad 
A,  -  B,. 

Dunque  c'è  un  altro  limite  superiore  che  è  dato  dalla 
valutazione  del  venditore  escluso  più  capace  allo  scambio, 
e  un  altro  limite  inferiore  dato  dalla  valutazione  del- 
l'acquirente escluso  più  capace  allo  scambio;  vale  a  dire 
il  prezzo  si  fissa  tra  le  valutazioni  dei  due  componenti  la 
la  coppia  esclusa  più  capace  allo  scambio. 

Riassumendo,  possiamo  dire  che  il  prezzo,  se  vi  è  la 
concorrenza  da  ambe  le  parti,  si  fissa  entro  l'ambito  de- 
terminato superiormente  dalla  valutazione  dell'ultimo 
compratore  che  accede  allo  scambio  (A^)  e  da  quella  del' 
venditore  più  capace  tra  gli  esclusi  (Be),  e  inferiormente 
dalla  valutazione  del  venditore  meno  capace  che  real- 
mente scambia,  ossia  dell'ultimo  venditore  (B^)  e  quella 
del  più  capace  fra  i  compratori  esclusi  (Ag).  In  termini  più 
brevi,  il  prezzo  è  determinato  dalle  valutazioni  subiet- 
tive delle  due  coppie  limite  (Die  Hòhe  der  Marktpreise 
wird  begrenzt  und  bestimmt  durch  die  Hohe  der  sub- 
jektiven  Wertschàtzungen  der  beiden  Grenzpaare  - 
Grundziige,  pag.  501). 

Ma  il  duplice  limite  inferiore  e  superiore  va  inteso 
nel  senso  che,  in  ogni  caso,  sono  i  due  limiti  più  prossimi, 
è  l'ambito  più  ristretto,  che  ha  la  prevalenza. 
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Cosi,  nell'ipotesi  che  abbiamo  fatto,  il  prezzo  verrà 
a  fissarsi'  tra  21  (Ac)  e  21,  50  (Bg);  mentre  se  A5  avesse  sti- 
mato il  grano  22,  B.,  20;  e  A^  19  (invece  di  21),  B3  23  (in- 
vece di  21,  50)  il  prezzo  si  sarebbe  fissato  tra  22  e  20, 
ossia  tra  i  due  limiti  più  prossimi. 

Sono  adunque  le  valutazioni  delle  due  coppie  limite 
{Grenzfaaré)  che  decidono  intorno  ai  limiti  del  prezzo, 
sono  esse  che  decidono  quando  ciascun  compratore  o  ven- 
ditore ha  un  vantaggio  a  entrare  in  concorrenza  con  gli  al- 
tri e  quando  è  obbligato  a  ritirarsi  dal  mercato.  In  tutto  il 
processo  della  formazione  del  prezzo  -  quando  sia  go- 
vernato da  principi  puramente  egoistici  -  non  vi  è,  dice 
il  Bòhm-Bawerk,  una  sola  fase  che  non  si  possa  intiera- 
mente e  completamente  riferire  al  rapporto  delle  valu- 
tazioni subbiettive  come  alla  sua  causa  prima.  La  qual 
cosa  è  affatto  naturale  ;  poiché,  come  sappi'amo,  quelle  va- 
lutazioni subbiettive  indicano  se  e  quale  importanza, 
grande  o  piccola,  il  bene  abbia  pel  nostro  benessere  eco- 
noico.  E  conseguentemente  esse,  ogni  qualvolta  acqui- 
stiamo o  cediamo  beni  con  riguardo  soltanto  al  nostro  be- 
nessere economico,  danno  la  sola  norma  (Kompass)  pos- 
sibile alle  nostre  transazioni. 

Siamo,  quindi,  pienamente  giustificati  a  definire  il 
prezzo  :  la  risultante  delle  valutazioni  subbiettive  delle 
merci  e  del  loro  equivalente  entro  un  mercato  (die  Resul- 
tante der  auf  dem  Markte  sich  begegnenden  subjektiven 
Werthschàtzungen  von  Waare  und  Preisgut).  Con  la 
quale  definizione  non  si  deve  intendere  che  il  prezzo  sia  la 
risultante  della  somma  o  della  media  di  tutte  le  valuta- 
zioni che  vengono  in  luce.  Come  si  è  veduto,  una  classe 
di  esse  non  ha  alcun  effetto  sul  prezzo  (quelle  cioè,  dei 
competitori  esclusi,  meno  la  coppia  più  capace  allo  scam- 
bio); una  seconda  classe  di  valutazioni,  quelle  cioè  dei 
concorrenti  che  accedono  allo  scambio,  eccetto  la  coppia 
ultikna,  ha  bensì  una  funzione  speciale,  ma  non  quella  de- 
cisiva, nella  determinazione  del  prezzo,  perchè  essi  s'im- 
pegnano e  si  neutralizzano  scambievolmente,  senza  fis- 
sare con  ciò  il  prezzo.  Così  nell'esempio  dato  A,,  A,,  A3. 
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A^,  vengono  a  neutralizzare  Bi,  83,  B3,  B^  e  non  contribui- 
scono direttamente  alla  determinazione  del  prezzo,  ma 
solo  indirettamente',  riservando  la  funzione  della  ceppila 
limite  a  quella  coppia  che  può  formarsi  ultima  in  base 
alle  valutazioni  delle  due  parti.  La  vera  decisione  sul 
prezzo  appartiene  esclusivamente  a  un  terzo  gruppo  assai 
piccolo  di  valutazioni,  a  quelle  cioè  delle  due  coppie  mar- 
ginaci. Tutti  i  competitori  meno  forti  essendo  assoluta- 
mente senza  alcuna  influenza  e  i  più  forti  neutralizzandosi 
l'un  l'altro,  esse,  ed  esse  sole,  sono  le  componenti  diret- 
tamente effettive  e  il  prezzo  è  la  loro  risultante. 

Rimane  a  vedere  quali  sono  le  cause  che  possono  fis- 
sare a  questo  o  a  quel  punto  la  linea  di  separazione  tra  le 
coppie  che  effettuano  lo  scambio  e  quelle  che  non  lo  effet- 
tuano. Dopo  ciò  che  si  è  detto,  sarà  sufficiente  un  semplice 
cenno.  Ricercando  quelle  cause  può  dirsi  :  le  coppie  -  li- 
miti saranno  a  un  rango  elevato  e  per  conseguenza  i 
prezzi  saranno  alti,  quando  vi  sarà  una  grande  quantità 
di  richiedenti  o  compratori  aventi  un'alta  valutazione  e 
pochi  offerenti  o  venditori  con  valutazioni  più  basse.  In- 
versamente le  coppie  limiti  saranno  a  un  rango  poco  ele- 
vato e  quindi  i  prezzi  saranno  bassi,  quando  da  una  parte 
si  avranno  pochi  compratori  o  almeno  pochi  con  valuta- 
zioni alte  e  d'altra  parte  vi  saranno  molti  venditori  con  va- 
lutazioni più  basse.  Da  ciò  emerge  tutta  la  importanza 
della  valutazione  della  merce,  sia  pei  venditori,  che  pei 
compratori,  e  poiché  le  loro  singole  valutazioni  sono  de- 
terminate dalle  regole  del  valore  subbiettivo,  questo  e  il 
valore  obbiettivo  ci  appaiono  e  sono  strettamente  legati 
tra  loro. 

Nell'analisi  del  valore  obbiettivo  fino  ad  ora  com- 
piuta si  è  però  omesso  un  elemento  di  cui  devesi  tenere 
Conto;  vale  a  dire  quello  della  valutazione  che  ciascuna 
delle  due  due  parti  fa  del  bene  che  è  disposta  a  cedere, 
ossia  del  prezzo,  oltre  quella  del  bene  che  desidera  ot- 
tenere. Le  valutazioni  subbiettive  nello  scambio  sono, 
come  si  è  detto  più  addietro,  quattro,  due  per  ciascuno  dei 
permutanti.  Così  le  due  serie  di  valutazioni  relative  al 
grano    indicate  nell'esempio    ultimo  (vedi    pag.  90)   non 
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esprimono  che  il  rapporto  nel  quale  il  valore  del  grano  ad 
es.  per  A,  sta  al  valore  della  moneta  (o  di  qualsiasi  altra 
cosa  che  funzioni  da  equivalente)  per  lo  stesso  A^,  Pari- 
mente per  Bj  la  valutazione  indicata  esprime  uri  rapporto 
ottenuto  confrontando  due  diverse  valutazioni,  quella  del 
prodotto  e  l'altra  del  prezzo  o  del  bene  equivalente.  E  cosi 
è  a  dirsi  di  tutti  i  permutanti.  Or  bene,  tenendo  conto  di 
ciò  è  facile  vedere  che  i  fattori  determinanti'  il  prezzo,  ossia 
gli  elementi  che  agiscono  sulla  fissazione  delle  coppie  - 
I^iti  dei  permutanti,  devono  essere  sei  t 

i"  II  numero  delle  domande  del  prodotto,  ossia  l'e- 
stensione della  domanda. 

2°  Il  valore  subbiettivo  del  prodotto  per  i  richie- 
denti. 

3°  Il  valore  subbiettivo  del  bene  ceduto  (del  prezzo  o 
del  bene  equivalente)  per  gli  stessi  richiedenti. 

4"  La  cifra  delle  merci  offerte,  ossia  l'estensione  della 
offerta. 

5°  Il  valore  subbiettivo  della  merce  per  i  venditori. 

6"  Il  valore  subbiettivo  del  bene  equivalente  (prezzo) 
per  gli  stessi  venditori.  Questi  sono  i  fattori  elementari 
che  concorrono  a  formare  il  prezzo,  mentre  le  valutazioni 
delle  quali,  per  brevità,  ci  siamo  finora  serviti  sono  in- 
vece la  combinazione  dei  due  valori  subbiettivi  propri  a 
ciascuno  dei  due  permutanti.  Intorno  ai  detti  fattori  ele- 
mentari, il  Bòhm-Bawerk  che  si  è  con  molta  cura  occupato 
del  prezzo,  fa  varie  osservazioni  che  non  sono  però  spe- 
ciali alla  teoria  del  grado  finale  di  utilità.  Basterà  qui  di 
accennare  ad  alcune  di  esse. 

Anzitutto,  riguardo  alla  valutazione  della  merce  da 
parte  degli  acquirenti  osserva  che  essendo  essa  la  utilità 
limite  del  bene  o  dei  suoi  succedanei,  avverrà  che  quando 
la  merce  ha  un  prezzo  di  mercato  noto,  i  compratori  gH  at- 
tribuiranno quella  valutazione,  anzJchè  la  propria,  se  que- 
sta e  superiore.  Soltanto  se  non  potranno  assolutamente 
ottenere  la  cosa  al  prezzo  che  è  loro  noto,  acconsentiranno 
da  ultimo  a  pagare  un  prezzo  conforme  alla  lor  valutazione 
personale.   E'  ciò  che  avviene  tutti  i  giorni  per  tutti  gli 
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acquirenti  negozianti  o  privati  consumatori.  Circa  poi 
alla  valutazione  della  merce  da  parte  del  venditore  il 
Bòhm  fa  -lìotare  che  l'utilità  attribuita  alla  merce  dal  ven- 
ditore consiste  nel  procurargli  indirettamente  altre  uti- 
lità, e  sono  queste  utilità  sperate  che  fissano  la  sua  valu- 
zione.  Per  lui  la  merce,  in  se  stessa,  possedendone  in 
quantità  rilevante,  ha  un  valore  subbicttivo,  tenue. 

Quanto  alla  valutazione  del  bene  che  si  cede,  ossia 
del  bene  -  prezzo  (Prei^frut)  il  Bòhm  osserva  che  i  prezzi 
possono  alznre  per  ragioni  molteplici,  anche  anti  -  econo- 
miche, ad  es.  un  prodigo  può  stimare  pochissimo  il  bene 
che  cede  e  con  ciò  può  far  aumentare  il  prezzo  del  bene 
che  ottiene.  Finalmente,  riguardo  alla  quantità  delle  merci 
offerte  egli  nota  che  sarà  piìi  o  meno  considerevole  (sup- 
ponendo, naturalmente,  che  possa  essere  aumentata)  a  se- 
conda che  il  valore  del  prodotto  sorpasserà  o  no  il  costo 
dì  produzione.  Dunque  non  si  può  dire  che  il  costo  di  pro- 
duzione determina  il  valore  dei  prodotti  ;  al  contrario  è  il 
valore  dei  prodotti  che  dà  il  valore  agli  elementi  della 
produzione.  Il  costo  di  produzione  determina  soltanto  la 
quantità  delle  merci  offerte  e  non  se  ne  produrrà  ulterior- 
mente quando  il  prezzo  non  rimunererà  piìj  alcuni  o  tutti 
gli  element;  nella  misura  in  cui  possono  trovare  altrove  il 
loro  compenso. 

Osservisi,  per  ultimo,  che  nelle  condizioni  presenti 
della  industria  molti  scambi  sono  fatti  da  produttori  e  ne- 
gozianti per  professione,  i  quali  possedendo  una  quantità 
considerevole  di  prodotti,  esuberante  pei  loro  propri  bi- 
sogni, attribuiscono  alla  merce  un  valore  subbiettivo  d'uso 
minimo.  Sicché  le  loro  valutazioni  della  merce  -pratìca- 
mento  non  hanno  una  vera  funzione  e  l'effetto  attribuito 
precedentemente  all'ultimo  venditore  non  si  manifesta;  il 
prezzo  è  effettivamente  limitato  e  determinato  dalle  valu- 
tazioni dei  soli  compratori.  E'  soltanto  quando  il  prezzo 
scende  a  un  livello  assai  basso  che  viene  arrestato  nella 
sua  discesa  dalla  valutazione  subbiettiva  del  venditore  ;  la 
qual  cosa,  per  altro,  si  verificherà  di  rado,  perchè  in  quasi 
tutti  i  casi  la  concorrenza  dei  compratori  da  se  stessa  è 
sufficiente  a  fermare  il  movimento  discendente  a  un  punto 
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più  elevato  della  scala.  «Perciò,  scrive  il  Bòhm,  riguardo 
ai  prezzi  realmente  fissati  in  un  grande  mercato  organiz- 
zato, la  legge  del  prezzo  subisce  una  grande  semplifica- 
zione. Delle  quattro  valutazioni  delle  due  coppie  margi- 
nali che  limitano  la  zona  entro  la  quale  il  prezzo  è  deter- 
minato, le  valutazioni  del  venditore  per  le  ragioni  dette 
non  hanno  una  vera  efficacia.  Ma  se  i  compratori  sono  as- 
sai numerosi  la  differenza  che  separa  le  valutazioni  di  due 
successivi  compratori  è  così  piccola,  che  la  zona  limitata 
dalla  valutazione  dell'ultimo  compratore  e  da  quella  del 
primo  competitore  escluso  sr  restringe  quasi  ad  un  punto. 
E  in  quanto  si  verifichi  questo  caso,  può  dirsi  con  suf- 
ficiente esattezza  che  nello  scambio  economico  che  si 
opera  nei  grandi  mercati  il  prezzo  è  determinato  dalla 
valutazione  dell'ultimo  compratore  (durch  die  Schàt- 
zungsziffer  des  letzten  Kàufers). 

La  esposizione  della  teoria  del  grado  finale  di  uti- 
lità è  ormai  completa.  Da  un  lato  l'analisi  più  minuta  del 
prezzo  non  aggiungerebbe  nulla  al  principio  fondamentale 
della  teoria  utilitaria,  perchè  porterebbe  unicamente  a 
considerare  alcune  applicazioni  speciali,  affatto  secon- 
darie, dell'utilità  finale  o  limite.  D'altra  parte  la  dottrina 
del  valore  propugnata  dalla  scuola  austriaca  si  riferisce 
veramente  al  valore  subbiettivo,  caposaldo,  come  si  è  ve- 
duto, di  ogni  altra  teoria  economica.  E'  tempo  quindi  che 
riprendiamo  l'esame  della  teoria  del  grado  finale  di  uti- 
lità nei  suoi  tratti  fondamentali,  per  vedere  se  essa  dia 
luogo  ad  obbiezioni  ed  a  quali,  e  per  determinare  critica- 
mente il  suo  merito  scientifico. 


Rfti  e  Memorie  Mia  R.  Accademia  Virgiliana 
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CAPITOLO  IV. 

Osservazioni  criHche  sulla  feoria  del  Valore  dzHm  dei 
grado  finale  di  ufilifà 


La  teorJa  del  valore,  al  pari  d'ogni  teoria  fondamen- 
tale di  qualsiasi  scienza  sociale,  ha  rapporti  con  alcune 
dottrine  psicologiche  e  filosofiche,  dalle  quali  può  rice- 
vere non  poca  luce,  ma  può  anche  essere  resa  fallace, 
oscura  ed  incerta. 

Poiché  il  valore  si  riferisce  alle  cose,  ma  è  l'uomo 
che  lo  ammette  o  no,  e  lo  riconosce  nell'una  piuttosto  che 
nell'altra  misura,  è  naturale  che  influiscano  sulla  teoria  del 
valore  anche  le  idee  generali  o  filosofiche  che  l'osserva- 
tore e  lo  studioso  accettano  intorno  al  bene  umano,  alle 
tendenze  innate  o  acquisite,  ai  bisogni  e  alle  forze  che  agi- 
scono sull'uomo.  Ora  la  teoria  utilitaria,  lo  abbiamo  v^eduto 
nella  esposizione  delle  premesse  psicologi'che,  accetta  alla 
lettera  la  dottrina  del  Bentham  :  «  io  non  esito  punto, 
scrisse  lo  Stanley  Jevons,  a  dare  il  mio  assenso  alla  teo- 
rica utiilitaria  della  morale,  la  quale  ritiene  ciò  che  confe- 
risce al  benessere  del  genere  umano  come  criterio  di  ciò 
che  è  giusto  od  ingiusto  »  (').  E  gli  altri  seguaci  della  dot- 
trina del  grado  finale  di  utilità  pur  omettendo  di  solito 
qualsiasi  esplicita  dichiarazione,  sulle  relazioni  tra  la  filo- 
sofia morale  e  la  economia,  accettano  di  fatto  la  mede- 
sima filosofia  benthamiana  ;  ne  potrebbe  essere  diversa- 
mente perchè  tutta  la  loro  teoria  del  valore  è  dominata 
dal  concetto  della  utilità. 


(l)  Jevons,  La  teoria  della    economia    politica    pag.    191    (Bibl.    del- 
l'Kconomista,  3»  serie,  voi.  2'). 
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Non  è  il  caso  di'  intraprendere  qui  uno  studio  critico 
della  dottrina  del  Bentham,  né  di  ricercare  in  quale  misura 
e  secondo  quale  significato  essa  possa  concorrere  a  for- 
mare le  basi  filosofiche  della  scienza  economica;  ma  non 
è  possibile  di  omettere  una  osservazione  sintetica  prelimi- 
nare. 

Esarmilnando  criticamente  la  teoria  utilitaria  del  valore 
e  ricercando  per  quale  ragione  gli  scrittori  hanno  fatto  una 
parte  così  larga  e  considerevole,  e,  almeno  al  primo 
aspetto,  esorbitante,  al  concetto  della  utilità,  sorge  legit- 
timo il  dubbio  che  vi  abbia  influito  l'accettazione  incon- 
dizionata della  dottrina  filosofica  utilitaria,  dtW utilitari- 
smo, e  la  sua  applicazione  completa  alla  economia   ^i). 

Jevons  descrive  la  teoria  economica,  come  <(  la  mec- 
canica della  utilità  e  dell'interesse  individuale  »,  dice  che 
«  è  interamente  fondata  sopra  il  calcolo  dei  piaceri  e  delle 
pene  »,  e  simili  altri  concetti  benthamiani  ricorrono  di 
frequente  nelle  prime  pagine  della  sua  opera.  Date  queste 
premesse,  che  sono  forse  unilaterali  nella  stessa  filosofia 
e  che  certo  sono  contestabili  quando  ad  esse  si  voglifono 
ridurre  le  basi  della  economia,  ne  doveva  scaturire  logica- 
mente, si  potrebbe  dire  fatalmente,  una  teoria  utilitaria  del 
valore.  La  quale,  anche  nella  forma  che  ha  assunto  con  r 
teorici  del  grado  finale  di  utilità  è  tutt'altro  che  nuova 
nel  suo  concetto  fondamentale,  il  quale  è  stato  assogget- 
tato più  volte  ad  esame  critico  da  numerosi  economisti. 
Tuttavia,  anche  indipendentemente  da  qualsiasi  concetto 
filosofico  può  spiegarsi  il  presente  ricorso  della  dottrina 
utilitaria.  Basta  riflettere  alle  condizioni  delle  ricerche 
economiche  negli  ultimi  tempi.  Dei  due  punti  di  partenza 
che  si  presentano  all'economista  quando  voglia  intrapren- 
dere lo  studio  dei  fatti  economici  :  il  naturale  e  l'umano, 


(i)  V.  sugli  utilitari,  principalmente,  Leslie  Stephen,  The  English 
Utilitarians,  (London,  1900);  Elie  Halèvy,  La  formation  du  radicalisme 
philosophigue,  8  voi.  (Paris  1901),  e  per  alcuni  aspetti  filosofici  cfr.  Dott. 
A.  L.  Martinazzoli,  La  teorica  dell'  individualismo  se>-ondo  John  Stuart 
Miti,  (Milano,  1905)  ;  Giovanni  Vidari,  L'  indimdttalismo  nelle  dottrine 
morali  (Milano,  1909). 
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ii  primo  aveva  avuto  la  prevalenza  già  per  lungo  tempo 
e  si  era  rivelato  insufficiente  e  malsicuro,  sicché  una  rea- 
zione doveva  prodursi.  Essa  avvenne  infatti,  e  portò  al- 
l'abbandono del  punto  di  veduta  naturale,  vale  a  dire 
delle  premesse  relative  all'ambiente  esterno,  per  accogliere 
quello  umano,  per  muovere  cioè  dall'uomo  e  determinare 
in  relazione  ad  esso  le  premesse  d'ogni  ricerca  economica. 
E  quando  non  fu  un  vero  abbandono,  fu  una  subordina- 
zione del  punto  di  veduta  naturale  a  quello  umano.  Ora, 
ciò  ebbe  effettì  importanti  precisamente  sulla  teoria  del 
valore  , nella  quale,  dopo  che  prevalse  lo  studio  delle 
condizioni  esterne  all'uomo,  ossia  il  concetto  del  costo 
necessario  a  ottenere  il  prodotto,  tenta  da  qualche  tempo 
di  prevalere,  i'I  concetto  della  utilità  in  relazione  ai  bisogni 
umani.  Tutta  la  dottrina  del  grado  finale  di  utilità  con- 
sidera il  valore  dal  punto  di  veduta  umano  e  per  lo  stesso 
carattere  fondamentale  del  valore,  ne  è  venuto  che  la 
scienza  econom^^ca  nei  teorici  della  utilità  finale  assume 
una  impronta  differente  da  quella  che  ha  presso  i  teorici 
che  muovono  dalla  considerazione  della  natura,  e  anche 
là  dove  1  resultati  dei'  due  indirizzi  scientifici  non  diffe- 
riscono tra  loro,  la  spiegazione  e  la  ragione  dei  fatti  sono 
spesso  differenti  Q). 

Comunque  sia  di  ciò,  derivi  cioè  la  teoria  del  grado 
finale  di  utilità  dalla  applicazione  dei  principi  della  filo- 
sofia uti'litaria  alla  economia  (come  in  Jevons)  o  da  una 
reazione  che  condusse  a  dare  il  primo  posto  all'uomo  e  alle 
premesse  psicologiche,  (a  dir  vero  tutt'altro  che  sicure) 
mandando  al  secondo  la  natura  esterna  e  le  sue  leggi  (come 
negli  scrittori  austriaci  seguaci  della  teoria  utilitaria)  non 
si  può  negare  che  gli  scrittori  in  di«scorso  muovendo  dal- 
l'uomo, per  studiare  il  valore,  appaiono  logici  e  sulla  buona 
strada.  Il  fenomeno  del  valore  non  è  esterno  all'uomo; 
anzi  diipende  principalmente  da  lui,  perchè  è  l'uomo  che 
con  un  duplice  ordine  di  cognizioni,  relativi  il  pnmo  a  se 
stesso  e  il  secondo  all'ambiente  concorre  a  determinare  la 


(1)  Cfr.  F.  voN  WIE3SER.    Theorie    dei-  (jesellschaftliche.ti    Wirtuchaft, 
nel  Gruvénss  der  Sozialdkonowik,  I  Abt.,  (Tiibingen,  li»M'. 
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esistenza  e  la  grandezza  del  valore.  Ma  nelle  ricerche  scien- 
tifiche non  è  sufficiente  muovere  da  un  punto  di  vista  esatto 
e  suscettibile  di  applicazioni  utili,  bisogna  percorrere  anche 
la  buona  via;  e  riguardo  a  quella  percorsa  dai  teorici  del 
grado  finale  di  utilità  può  dubitarsi  che  sia  la  migliore, 
scientificamente  parlando.  Consideriamo  dapprima  le  pre- 
messe psicologiche,  vale  a  dire  le  regole  stabilite  dal 
Gossen. 

Il  punto  di  partenza  della  dottrina  utilitaria  è  il  con- 
cetto del  godimento  e  la  legge  dei  suoi  singoli  atti.  Ora 
non  si  può  negare,  come  osserva  l'Alessio  (^),  che,  assu- 
mendo il  godimento  come  oggetto  di  ricerca,  essa  ha  scelta 
una  nozione  assai  difficile  ad  essere  esattamente  delimitata. 

«  Difatti  sono  possibili  due  significati.  Secondo  l'uno 
di  essi  il  godimento  è  una  sensazione  piacevole,  che  esclu- 
de, o  almeno  non  crede  degna  d'essere  avvertita,  qualun- 
que sensazione  di  fatica  o  di  molestia  e  gli  uomini  provano 
il  più  delle  volte  indipendentemente  da  qualunque  pena, 
o  almeno  da  ciò,  che  è  ritenuto  quale  una  pena.  Secondo 
l'altro  esso  è  risultato  d'uno  sforzo  anteriore  e  misura  piut- 
tosto l'effetto  utile  conseguito  di  quello  che  il  vero  godi- 
mento. E'  evidente  quindi  come  il  piacere  appare  senza 
termine  assegnabile,  mentre  l'effetto  utile  ha  confini  pre- 
cisi )).  Inoltre,  parlare  sempre  di  piacere  a  proposito   del 
fatto  economico,  voler  fare  della  economia  la  disciplina  del 
godimento,  la  Genusslehre,  equivale  a  creare  una  economi'a 
ideale,  ipotetica,  è  un  voler  presupporre  sempre  una  con- 
dizione che  si  avvera  solo  per  eccezione,  cioè  uno  stato 
tale  degli  uomini  che  essi  possano  godere,  mentre  è  assai 
più  frequente  per  essi  la  condizione  in  cui  il  piacere  non 
è  ottenibile.  Per  poter  godere,  per  essere  cioè  in  condi- 
zione di  avere  la  sensazione  del  piacere,  occorre  uno  stato 
di  equilibrio  vitale,  a  raggAmgere  il  quale  sono  anzitutto 
diretti  gli  sforzi  degli  uomini.  Se  noi  chiediamo  a  colui  che 
ha  appena  di  che  vivere,  di  che  sfamarsi,  quali  godimenti 
abbia,  ci  risponderà  che  non  ne  ha,  perchè  gli  atti  econo 


(1)  Alessio,  Studi  sulla  teorica  del  valore  nel  cambio  interno,  p.  lOH. 


—  103  - 

mici  suoi  non  hanno  per  fine  che  dì  tenere  in  equilibrio  la 
sua  esistenza,  di  compensare  le  perdite  fisiologiche  con 
nuove  assimilazioni  di  beni  e  non  possono  toccare  la  sfera 
dei  godimenti,  o  solo  per  eccezione.  Non  è  quindi  possi- 
bile confondere  le  azioni  economiche,  e  peggio  tutte  le 
azioni  degli  uomini,  con  la  ricerca  del  godimento;  anche 
se  da  un  aspetto  molto  astratto  può  accettarsi  che  gli  uo- 
m;ibi  mirino  a  conseguire  un  massimo  di  godimento,  nei 
singoli  atti  da  compiere  per  tal  fine  devono  accontentarsi 
di  altrettanti  effetti  utili.  E  questi  ultimi,  se  non  si  vuole 
torcerne  il  significato,  corrispondono  precisamente  agli! 
intenti  che  la  generalità  degli  uomini  si  propongono  di 
raggiungere  con  le  loro  azioni.  Lo  stesso  linguaggio  co- 
mune offrirebbe  delle  valide  prove  che  tra  godimenti  ed 
effetti  utili  corre  una  differenza  sostanziale,  perchè  esso  sa 
distinguere  quando  l'uomo  si  procura  dei  godimenti  o 
quando  giunge  solo  ad  ottenere  dei  vantaggi  utili  bensì, 
ma  tali  che  gli  consentono  unicamente  di  conservare  quello 
stato  di  equilibrio  che  gli  è  necessario  per  esistere.  Ma  non 
occorre  insistere  sopra  questo  punto,  che  per  essere  del 
tutto  lumeggiato,  mentre  esigerebbe  una  discussione  filo- 
sofica, non  servirebbe  a  chiarire  il  tema  speciale  del  valore. 
Conviene  passare  piuttosto  alla  legge  di  decrescenza 
dei  godimenti  esposta  dal  Gossen,  secondo  la  quale  ogni 
godimento  protraendosi  decresce  e  finisce  per  estinguersi. 
Evidentemente,  perchè  si  possa  in  qualche  modo  discu- 
tere biisogna  interpretarla  nel  senso  che  il  godimento  sia 
protratto  senza  interruzione.  E  allora  può  osserv^arsi  che 
certamente  se  il  godimento  si  protrae  indefinitamente  verrà 
un  momento  in  cui  dovrà  cessare,  ma  scomparirà  per  la 
impossibilità  nell'uomo  di  goderlo,  cioè  per  la  sua  incapa- 
cità fisiologica,  psichica,  intellettuale,  ecc.,  a  continuare 
a  godere.  O  perchè  l'organo  è  ormai  stanco,  e  quindi  non 
può  ricevere  la  impressione,  o  perchè  non  può  funzionare 
oltre  un  certo  periodo  o  per  l'abitudine  contratta  ni  deter- 
minato godimento  o  per  altre  ragioni  il  qodimento  può 
certo  andare  decrescendo  e  scomparire.  iMa  è  forse  detto 
tutto  con  ciò.^  Non  pare,  e  reca  davvero  meraviglia  che  in 
un'epoca  che  si  distingue  pel   fervore  degli  studi  di  psi- 
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coiogia  si  trovi'no  degli  scrittori  i  quali  si  arrestano  a  un 
principio  incompleto,  enunciato  molti  anni  or  sono,  non 
da  un  psicologo,  ma  da  un  economista.  La  legge  di  decre- 
scenza dei  godimenti  protratti  è  contraddetta  anche  dai 
fatti. 

Quanti  non  sono  i  godimenti»,  i  quali,  anziché  toccare  ia 
line,  anziché  vederli  dileguare  se  protratti,  trovano  ali- 
mento, per  così  dire,  in  sé  stessi*  e  si  rendono  più  intensi 
i'n  ragione  della  loro  persistenza!  Vi  sono  alcuni  piaceri, 
scrive  l'Alessio,  rispetto  ai  quali  non  si  arriva  che  assai  di 
rado  al  massimo  Gosseniano  :  per  molte  persone  l'amore 
dello  studio  come  la  passione  del  giuoco,  l'alpinismo  come 
la  fregola  per  le  donne  o  per  i  cavalli  il  gusto  della  curio- 
sità (fu  già  osservato  dallo  stesso  Jevons)  come  la  mania 
delle  collezioni  sono  insaziabili,  indefinite.  Anzi  può  dirsi, 
come  tesi  generale,  che  la  passione  per  sé  stessa  non  ha 
confini  ».  Non  occorre  andar  lontano  per  trovare  delle 
smentite  al  pr  ncipio  del  Gossen.  Ciascuno  ha  qualche  desi- 
derio, aspira  a  qualche  godimento  che  se  potesse  appa- 
gherebbe continuamente.  Uno  vorrebbe  godere  continua- 
mente la  vista  della  campagna  o  del  mare,  un  altro  viag- 
giare, un  altro  raccogliere  quadri,  libri  e  simili,  un  appas- 
sionato giuocatore  se  potesse  rinuncierebbe  a  qualsiasi  altra 
soddisfazione  all'infuori  del  giuoco,'  e  via  dicendo.  Del 
rimanente  la  legge  del  Gossen  se  ben  si  considera,  anche 
«^e  fosse  vera,  e  non  pare,  avrebbe  ben  poca  importanza. 
Infatti  essa  interpetrata  razionalmente  viene  a  dire  che  la 
nostra  facoltà  di  godere  é  limitata  e  con  ciò  accerta  un 
fatto  che  ninno  vorrà  contestare,  ma  non  dice  nulla  di' 
nuovo  e  di  importante.  Inoltre,  essa  si  presta  all'equivoco 
essendo  l'espressione  inesatta  d'un  fatto  imperfettamente 
osservato  e  non  esprime  che  una  parte  del  vero.  La  legge 
del  godimento  del  Gossen  non  pare  esatta  neanche  nella 
sua  seconda  parte,  quando  viene  a  dire  cioè  che  la  ripe- 
tizione del  godimento  ne  riduce  la  intensità  e  la  durata 
e  che  la  riduzione  è  in  ragione  diretta  della  frequenza 
delle  ripetizioni.  Nessuno,  per  poco  che  rifletta  sui  più 
comuni  godimenti,  può  diìsconoscere  che  la  loro  ripetizione 
non  ne  scema  punto  la  intensità;  la  successione  dei  pasti. 
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la  ripetizione  del  piacere  derivante  dal  fumare,  dal  leg- 
o-ere, dal  giuocare,  ecc.,  non  sono  necessariamente  connessi 
alla  diminuzione  di  intensità  del  godimento.  Ciò  può  avve- 
nire in  certe  condizioni  speciali  all'individuo,  ma  in  molte 
altre  la  ripetizione  dello  stesso  godimento  accresce  il  pia- 
cere. 

Anche  qui  la  legge  gosseniana  messa  in  rapporto  con 
la  realtà  non  risulta  esatta,  né  generale,  come  si  pretende, 
che  sia.  Non  si  dice  che  questi  principi,  sui  quali  il  Pan- 
taleoni  in  ispecie,  tra  gli  scrittori  recenti,  ha  ins'i'stito,  siano 
completamente  erronei,  ma  pare  che  adombnino  una  parte 
del  vero,  non  tutto,  che  siano,  non  ostante  le  apparenze, 
frutto  di  osservazioni  incomplete  e  quindi  conclusioni  itai- 
mature,  che  non  si  possono  assumere  quali  postulati'  delle 
teorie  economiche  fondamentali. 

Senonchè  la  base  principale  della  dottrina  utilitariia  è 
piuttosto  nella  teoria  dei  bisogni  e  del  loro  soddisfacimen- 
to, e  ad  essa  conviene  dedicare  la  maggior  attenzione  (^). 

Si  può  consentiire  con  la  scuola  utilitaria  che  la  carat- 
teristica principale  dei  bisogni  sia  la  loro  intensità.  E' 
questo  per  altro  un  concetto  che  appartiene  alla  scienza 
economica  già  da  un  pezzo,  perchè  se  alcuni  scrittori  con- 
tinuano a  fare,  riguardo  ai  bisogni,  delle  distinzioni  che 
dal  punto  di  vista  economico  non  hanno  importanza,  è  certo 
che  da  molto  tempo  il  criterio  della  intensità  si  è  imposto 
agli  economisti.  La  scuola  del  grado  finale  di  utilità  ha 
il  merito  di  avere  insistito  sulla  srraduazione  dei  bisoornì  in 
ragione  della  intensità  loro,  ma  rimane  a  vedere  se  può 
reggere  il  concetto  della  graduazione  della  soddisfazione 
d'uno  stesso  bisogno.  La  dottrina  che  esaminiamo  propone 
di  fare  due  scale  dei  bisogni,  una  secondo  la  importanza 
loro  e  l'altra  secondo  il  grado  di  intensità;  in  realtà  però 
le  riduce  a  una  sola,  la  prima  venendo  ad  essere  deter- 
minata dalla  seconda.  Quindi  un  primo  punto  contestabile 
è  questo  :  se  sia  vero  che  le  sensazioni  concrete  di  bisogni 


(1)  Gir.  D.r  Franz  Cuhbl,  Zur  J^hre  ron  dcr  liediir/nùsen.Theov- 
tische  Untersucliungen  ùber  das  Gren7;gebiet  der  Oekonomik  und  dor  Psy- 
«holoppi  (Innsbrnck,  1907). 
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si  differenzino  tra  loro  esclusivamente  pel  grado  di  inten- 
sità. Secondo  alcuni  scrittori  di  psicologia  e  di  filosofia 
sarebbe  anche  da  considerarsi  la  qtialità  delle  sensazione  e 
quindi  dei  bisogni,  ossia  i'  loro  caratteri  speciali  e  la  loro 
intrinseca  importanza.  In  ciò  consente  implicitamente  an- 
che taluno  della  scuola  utilitaria,  il  Pantaleoni  ad  es.,  che 
dist'mgue,  sulle  traccie  del  Jennings,  i  bisogni  primari  (cor- 
rispondenti alle  sensazioni  comuni,  come  quelle  della 
fame,  della  sete,  ecc.)  da  quelli  secondari  (dipendenti  dalle 
sensaz?^^oni  speciali  procurate  per  mezzo  dei  cinque  sensi); 
ma  oltreché  tale  distinzione  può  servire  ben  poco  alla  eco- 
nomia in  quanto  è  sui  bisogni  primari,  secondo  la  distin- 
zione accolta  dal  Pantaleoni,  che  può  vèx'tere  la  disputa 
nei'  riguardi  economici,  essa  viene  poi  affatto  trascurata,  e 
lo  stesso  è  a  dirsi  d'ogni  altra  distinzione.  Per  contro,  gli 
psicologi  sono  d'accordo  a  distinguere  in  ogni  sensazione  la 
sua  qualità,  la  quale  esiste  sempre  con  una  certa  intensità, 
e  la  sua  tonicità  (Wundt),  Senza  entrare  qui  in  discussioni 
di  fisiologia  e  di  psicologia  che  sarebbero  per  la  nostra 
tesi  fuortii  di  luogo,  si  può  notare  tuttavia  che  la  qualità  del 
bisogno  ha  pure,  come  quella  della  sensazione,  la  sua  im- 
portanza e  che  non  è  sufficiente  di  considerare  la  sola  dif- 
ferenza di  intensità.  Due  bisogni  possono  essere  egual- 
mente intensi,  eppure  presentare  una  enorme  differenza 
tra  loro,  essere  ad  es.  l'uno  essenziale  alla  esistenza  umana 
e  l'altro  no.  L'atto  economico  che  ha  per  fine  la  soddisfa- 
zione del  bisogno  non  può  non  risentire  e  rispecchiare  la 
differenza  della  qualità  dei  bisogni,  deve  anzi  assumere 
caratteri  peculiari  in  ragione  appunto  della  qualità  del  bi- 
sogno. Se  noi  siamo  affamati  e  per  aver  di  che  sfamarci 
dobbiamo  dare  gran  parte  di  ciò  che  possediamo  ci  assog- 
getteremo alla  crudele  condizione,  ma  se  avendo  il  bisogno 
di  un  diamante,  egualmente  intenso  di  quello  del  cibo,  cài 
si  chiedesse  in  cambio  del  diamante  la  maggior  parte  delle 
nostre  ricchezze,  vi  sono  tutte  le  probabilità  che  rinuncie- 
remmo  ad  avere  il  diamante,  trovando  che  è  minor  soffe- 
renza la  rinuncia  ad  esso  che  al  nostro  patrimonio.  Se 
non  esistessero  le  differenze  di  qualità  tra  bisogno  e  biso- 
gno, se  non  vi  fosse  un  ordine  gerarchico  dei  biso^Tni,  che 
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certo  varia  da  popolazione  a  popolazione,  da  individuo  a 
individuo,  le  differenze  economiche  tra  i  prodotti  scompa- 
rirebbero, mentre  è  un  fatto  che  questi  ultimi  hanno  una 
importanza  varia  a  seconda  che  si  riferiscono  a  uno  dei 
bisogni  primitivi  dell'uomo,  od  a  uno  di  quelli  più  elevati, 
ma  meno  comuni,  meno  essenziali  (').  Ma,  sopratutto,  è 
egli  vero  che  nel  soddisfacimento  dei  bisogni  possiamo  pro- 
cedere per  gradi  e  che  in  qualsiasi  momento  in  cui  i  nostri 
mezzi  disponibili  sono  esauriti,  i  bisogni  che  sono  stati  con 
essi  soddisfatti  si  trovano  ricondotti  allo  stesso  livello  di 
intensità?  Il  concetto  della  soddisfazione  per  dosi  che  può 
trovare  qualche  supposta  corrispondenza  nella  pratica,  non 
regge  a  un  esame  più  accurato.  Vi  sono  intanto  dei  bisogni 
i  quali  esigono  una  determinata  soddisfazione,  ossia  non 
ammettono  le  dosi  di  appagamento  ;  ad  esempio  il  bisogno 
di  un  libro,  di  una  stufa,  di  uno  strumento  musicale,  di 
un  paio  di  scarpe,  di  un  divertimento  teatrale,  di  un  deter- 
minato viaggio  e  mille  altri,  e  notisi  che  seguendo  le  idee 
della  scuola  utilitaria  è  appunto  di  questi  bisogni  concreti 
che  dobbiamo  occuparci.  In  cotesti  casi  intanto  il  principio 
non  regge.  Ferrara  ha  scritto  :  <(  Noi  siam  fatti  così  :  il 
sentimento  di  un  dolore  fr evale ^  e  momentaneamente  ne 
so f  prime  ogni  altro  men  vivo,  finche  quello  non  sia  sod- 
disfatto. Appena  acchetato  questo  dolore,  se  ne  sveglia 
un  secondo,  e  domanda  dal  canto  suo  che  gli  sia  fatta 


(1)  Richiamando  l'attenzioiìe  sulle  differenze  qualitative  dei  bisogni, 
le  quali  influiscono  in  ispecie  sulla  produzione,  'come  già  ebbe  a  notare 
il  Ferrara  nella  sua  Nota  critica  ai  Fisiocrati)  non  si  intende  di  venire  in 
appoggio  delle  distinzioni  che  più  volte  sono  state  fatte  dei  bisogni  nel 
riguardo  (jualitativo,  non  solo  dalla  economia,  ma  anche  dalla  fi9Ìoloa;ia  e 
dalla  psicologia.  E'  probabile  che  ancora  questo  punto  non  sia  stato  suf- 
ficientemente approfondito  da  alcuna  scienza,  e  che  le  distinzioni  finora 
proposte  debbano  essere,  per  ragioni  varie,  respinte.  Ma  è  certo  che  i  bi- 
sogni, considerati  da  un  largo  punto  di  vista  economico,  non  si  possono 
confondere  tutti  in  un  gruppo  e  che  la  qualità  influisce  in  un  modo  o 
nell'altro.  Però  non  avendo  indizi  sicuri  sulla  influenza  che  essa  esercita, 
è  forse  meglio  considerare  la  qualità  come  ccefficiente  della  inteiisità,  e 
comparare  i  bisogni  in  ragione  del  grado  di  quest'  ultima.  Anche  la  in- 
tensità, tuttavin,  si  viene  a  conoscere  per  via  indiretta  e  imperfettamente, 
cioè  si  rileva  positivamente  solo  dalla  entità  del  sacrificio  o  (Iflla  pena  a 
cui  ci  sobbarchiamo  pfr  eliminare  il  bisogno. 


—  108  — 

ragione.  Così  procediamo  dall'uno  all'altro  con  avidità  ine- 
stinguibile ».  Qui  è  bene  delineata  la  successione  dei  biso- 
gni, anziché  la  loro  simultanea  presenza.  Anche  allor- 
quando intravediamo  o  sentiamo  una  serie  di  bisogni,  ad 
ogni  momento  uno  di  essi  sommerge  per  così  dire  tutti  gli 
altri  fino  a  che  non  sia  stato  appagato.  E'  il  bJsogno  di 
nutrirsi.^  L'uomo  prima  di  procedere  al  soddisfacimento 
di  qualsiasi  altro  bisogno  dovrà  soddisfare  quello  che  sugli 
altri  emerge,  che  caccia  indietro  tutti  gli  altri  ;  potrà  farlo 
abbondantemente  o  no,  a  seconda  dei  mezzi'  disponibili  e 
dell'influsso  che  esercitano  su  lui  gli  altri  bisogni  che  si 
fanno  sentire  con  sensaz:^oni  più  o  meno  dolorose,  ma 
condizione  sÌ7ze  qua  non  perchè  possa  procedere  al  soddi- 
sfacimento di  altri  bisogni  è  la  estmzione  del  primo.  I  bi- 
sogni non  ammettono  che  per  eccezione  e  apparentemente 
una  soddisfazione  frazionata;  quando  la  provvista  dei  beni 
disponibili  non  basta,  ricorriamo  a  una  soddisfazibne  di 
qualità  inferiore,  ma  non  appaghiamo  per  un  terzo  o  per 
metà  il  nostro  bisogno.  E  abbiamo  detto  che  per  eccezione 
e  solo  in  apparenza  possono  aversi  bisogni  soddisfatti  par- 
zialmente :  invero  quando  vi  sono  le  apparenze  del  fatto 
non  vi  èia  sostanza;  il  bisogno  che  assolutamente  non 
può  essere  appagato  totalmente,  vitene  ridotto  e  non  la- 
sciato insoddisfatto  per  metà.  Se  mi  occorre  una  casa  con 
un  certo  numero  di  stanze  e  i  mezzi  disponibili*  non  sono 
sufficienti  per  averla  nella  condizione  desiderata,  o  ridurrrò 
il  soddisfacimento  del  bisogno  a  più  modeste  proporzioni 
o  mi  accontenterò  di  una  casa  in  condizioni  meno  conformi 
ai  miei  desideri  ;  in  ogni  caso  il  bisogno  dovrà  essere  e  sarà 
soddisfatto  fino  alla  sazietà  compatibile  coi  mezzi  dì  cui 
dispongo.  E  lo  stesso  potrebbe  dirsi  di  qualsiasi  altro  b'ifeo- 
gno  concreto.  I  bisogni  hanno,  è  vero,  gradi  di  intensriità 
differente,  ma  ciò  non  significa  altro  che  un  bisogno,  ossida 
la  sensazione  penosa  che  ne  è  la  causa,  può  essere  più 
forte,  più  acuta,  avvertita  e  sentita  con  maggiore  insistenza 
di  un'altra  sensazione,  e  nulla  più.  E'  un  confronto  che  si 
istituisce,  dal  quale  scaturfece  una  preferenza,  e  non  è  una 
misurazione  che  permetta  di  scindere  il  bisogno  in  parti 
e  dJit  appagarle  con  altrettante  dosi.  Il  concetto  della  sod- 
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disfazione  per  dosi,  a  dir  vero,  è  essenzialmente  ideale,  me- 
tafìsico ed  è  sufficiente  a  mettere  in  sospetto  che  la  teoria 
edificata  sopra  una  base  così  incerta  e  ipotetica  non  sia 
altro  che  una  concezione  mentale  astratta,  anziché  il  frutto 
di  una  indagine  profonda  della  ragione  dei  fatti  (^). 

Strettamente  legato  al  concetto  che  la  scuola  utilitaria 
si  è  fatto  della  soddisfazione  dei  bisogni  è  l'altro  della 
utilità  dei  ben:,  fondamento  della  teorica  del  valore.  Di- 
fatti, poiché  ogni  effetto  utile  od  utilità  è  la  base  d'un  godi- 
mento singolo  e  ne'  godimenti  opera  la  legge  di  satura- 
zione del  Gossen  (come  la  chiama  il  Wieser),  anche  la  uti- 
lità sorge  e  si  estingue  coi  bisogni,  a  cui  si  connette;  le 
dosi  del  bene  rimaste  disponibili  non  ne  hanno  piìi  alcuna 
in  quel  momento,  ed  é  la  quantità  del  godimento  avuto  che 


(1)  Intorito  alla  legge  del  godimento  decrescente,  Antonio  Graziadei 
scriveva  nel  1901  :  Il  piacere  non  sorge  nella  nostra  coscienza  ex  nicMlo, 
come  sembra  credere  la  scuola  edonista  ;  ma,  generalmente,  vi  si  determina 
in  quanto  v'abbia  prima  dominato  un  dolore.  E'  appunto  perchè,  volendo 
eliminare  quest'  ultimo,  ricorriamo  agli  stimoli  (beni)  necessari  ;  è  appunto 
perchè  l'azione  di  tali  stimoli  riconduce  man  mano  il  nostro  organismo 
nelle  condizioni  normali  da  cui  si  era  allontanato,  che  noi  passiamo  grada- 
tamente dal  primitivo  stato  di  dolore  ad  un  nuovo  stato  di  piacere.  Riat- 
taccandosi adunque  ad  un  dolore  precedente  ;  costituendo  anzi  la  conse- 
guenza della  sua  cessazione,  il  piacere  non  parte  -  come  vorrebbe  la  scuola 
edonista  -  da  un  massimo,  per  scendere,  attraverso  a  continue  diminuzioni, 
ad  un  minimo  ;  ma,  all'  inverso,  parte  da  un  minimo  corrispondente  al 
momenfo  in  cui  l'organismo  è  soggetto  alla  maggiore  intensità  del  dolore 
e  sale  lentamente  verso  un  massimo  ohe  raggiunge  nel  momento  in  cui  il 
dolore  è  cessato  del  tutto.  E'  vero  che  protraendosi  l'azione  dello  stimolo  - 
in  altri  termini  il  consumo  del  bene  -  la  curva  del  piacere  scenderebbe  da 
questo  massimo  e  si  arriverebbe  verso  un  altro  minimo,  oltre  il  quale  per 
l'eccesso  dello  sti)nolo,  si  trasformerebbe  in  un  nuovo  dolore  di  natura  op- 
posta a  quella  da  cui  era  partita  originariamente.  Ma,  anzitutto,  siccome 
questa  seconda  fase  della  curva  del  piacere  è  molto  più  rapida  della  prima 
ed  occupa  quindi  un'area  molto  più  breve,  la  curva  complessiva  del  feno- 
meno viene  sempre  a  presentare  nel  suo  tratto  principale  un  andamento 
opposto  a  quello  descritto  dalla  scuola  edonista.  Non  parte  da  un  massimo 
per  discendere  ad  un  minimo,  ma  parte  da  un  minimo  per  salire  ad  un 
massimo,  e  ridifjcendere  da  questo  a  un  minimo.  Non  presenta  dunque, 
come  nella  tigiiraaione  edonistica,  un  solo  massimo  ed  un  solo  minimo  ; 
ma  due  minimi,  fra  i  quali  intercede  un  massimo. 

V.  Intorno  alla  legge  del  godimento  decrescente  ed  al  principio  del 
grado  finale  di  utilità,  (Valparaiso,  1901). 
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misura  l'utilità  dei  beni.  L'utilità  non  è  quindi  secondo  gli 
scrittori  austriaci,  nelle  cose  o  negli  oggetti  esterni*  singo- 
larmente considerati,  ma  viene  a  graduarsi  esclusivamente 
sulla  loro  massa,  trovandovi  norma  e  misura,  poiché  tal 
massa  corrisponde  appunto  alla  estensione  di  soddisfaci- 
mento del  bisogno. 

Il  concetto  che  la  scuola  utilitaria  si  è  fatto  delle  uti- 
lità, è  pah  ristretto  di  quello  dei  seguaci  di  altre  teorie  che 
non  si  intitolano  dalla  utilità.  Ciò  può  parere  strano,  ma 
non  è  meno  vero.  Infatti  lo  riduce  alla  utilità  subbiettiva, 
e  per  ciò  stesso  lo  interpetra  in  un  senso  alquanto  ristretto, 
perchè  in  essa  non  resta  che  l'elemento  quantitativo  de- 
termiìnato  dal  bisogno  individuale. 

Invece,  è  utile  per  noi  una  cosa  quando  ha  l'attitudine 
a  soddisfare  un  nostro  bisogno  e  ciò  senza  riguardo  alla 
massa  o  quantità  di  essa.  Qui'ndi  qualsiasi  porzione  in  cui 
il  prodotto  si  divide  mantiene  pur  sempre  uguale  utilità, 
purché  abbia  quell'attitudine,  ne  questa  viene  a  mancare 
se  l'uomo  non  si  giova  della  cosa.  Certo,  se  di  una  cosa 
siamo  provveduti  in  misura  che  sia  sufficiente  ad  appa- 
gare fi  bisogno,  che  ne  abbiamo,  non  faremo  ricerca  di  una 
nuova  porzione  di  essa  e  per  ciò  non  saremo  disposti  a 
cedere  alcun  bene  per  averne  una  certa  quantità.  Ciò  non 
toglie  che  quella  cosa  possa  essere  ricercata  da  altri  e  che 
quiindi  non  mantenga  il  suo  carattere  utile.  Ad  ogni  modo, 
secondo  la  stessa  scuola  austriaca  tutti  i  beni  hanno  utilità, 
quindi  si  potrebbe  osservare  che  quando  essa  fa  dipendere 
la  utilità  dalla  quantità,  fa  cioè  della  prima  una  funzione 
della  seconda,  viene  a  contraddire  allo  stesso  suo  con- 
cetto di  bene.  Perchè  una  cosa  sia  utile  occorre  che  l'uomo 
la  giudichi,  la  trovi  utile,  ciò  è  indubitato  ;  ma  riferire  poi 
il  concetto  di  utilità  alla  massa  o  provvista  del  bene  è  un 
volerla  subordinare  a  un  elemento  col  quale  essa  non  ha 
che  vedere  ;  significa  prendere  la  parola  in  un  senso  spe- 
ciale, come  già  notava  il  Cairnes,  diverso  da  quello  in  cui 
comunemente  Io  hanno  usato  gli  economisti  da  Smith  e 
Ricardo  in  poi.  Con  tale  concetto  la  utilità  riconosciuta 
dall'uomo  apparirebbe  per  scomparire  subito,  non  appena 
la  provvista  sia  sufficiente  al  suo  bisogno  particolare.  In- 
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vece  è  suirapprezzamento,  sulla  estimazione  della  cosa  da 
parte  dell'uomo  che  la  quantità  può  esercitare  un  influsso, 
perchè  in  ragione  della  quantità  la  difficoltà  di  conseguire 
o  riprodurre  la  cosa  sarà  anche  maggiore  o  minore.  Né 
la  varia  intensità  del  bisogno  altera  sempre  la  utilità  dei 
beni.  L'urgenza  della  soddisfazione  renderà  più  vivamente 
desiderata  la  cosa  utile  e  certo  influirà  sulla  determinazione 
del  sacrificio,  della  pena  a  cui  ci  assoggettiamo  per  otte- 
nerla ;  ma  l'utilità  della  cosa  può  essere  identica  tanto  se  il 
bisogno  ha  una  intensità  di  loo  come  se  l'ha  di  io  :  in  ambo 
i  casi  essa  è  atta  a  soddisfare  il  nostro  bisogno.  Ora  il  con- 
cetto della  utilità  limite,  del  grado  finale  di  utilità,  con  le 
quali  espressioni  s'intende  l'utilità  dell'ultima  porzione  di 
una  massa  omogenea  di  beni,  adoperata  pel  soddisfaci- 
mento di  un  bisogno  qualsiasi,  è  ancor  esso,  come  i  prece- 
denti concetti  sui  godimenti,  inesatto.  Intanto,  se  ben  si 
esamina  esso  non  è  un  concetto  semplice,  ma  è  il  connubio 
di  due  diversi  concetti,  quello  comune  dell'utilità,  con  l'al- 
tro della  limitazione  quantitativa  dei  beni,  ossia  il  concetto 
della^  utilità  vi'ene  sposato  con  quello  della  rarità.  E  ciò 
non  giova  alla  chiara  intelligenza  dei  fatti  economici'.  Se- 
nonchè,  astraendo  pel  momento  da  queste  considerazioni 
non  v'ha  dubbio  che  il  conoscere  il  grado  finale  di  utilità 
sia  praticamente  impossibile  per  un  gran  numero  di  pro- 
dotti. Certo,  rispetto  a  tutti  quei  beni  che  si  possono  sud- 
diividere  in  piccole  frazioni  senza  alcuna  perdita,  il  con- 
cetto dei  successivi  incrementi  e  quello  del  grado  finale 
dell'ultimo  incremento  non  sono  incompatibili;  ma  quanti 
non  sono  i  prodotti  indivisibili  pei  quali  è  assurdo  parlare 
di  incrementi  minimi,  di  atomi  di  piacere,  di  porzioni  pic- 
colissime e  simili.  L'utilità  di  questi  ultimi  beni  è  quella 
che  i  nostri  teorici  dicono  totale,  la  quale  non  può  essere 
un  multi^plo  della  utilità  limite  per  la  semplice  ragione  che 
questa  non  si  conosce  e  non  si  può  conoscere.  Anche  qui 
si  scorge  dominare  nella  mente  dei  teorici  della  utilità 
un'idea  metafisica  ;  l'atomo  di  piacere  del  Gossen,  il  grado 
finale  di  utilità  del  jevons  non  sono  che  concezioni  astrat- 
te, irrealizzabili,  impalpabili,  le  quali  si  voglione  mettere 
«I  posto  dei  fatti  reali. 
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Come  la  scala  dei  bisogni  umani  è  indefinita  e  varia- 
bilissima a  seconda  dei  tempi,  dei  luoghi  e  delle  persone 
che  Ì2  sentono,  così  l'utilità  è  pur  essa  una  qualità  delle 
cose  mutevole  e  incommensurabile.  L'apprezzamento  della 
minore  utilità  economicamente  conseguibile  dall'uso  del 
bene,  non  può  essere,  anche  se  è  possibile  conoscerla,  d'Im- 
portanza decisiva  per  la  sua  stessa  mutabilità.  Ma  è  invece 
degno  di  considerazione  il  fatto  che  è  anche  possibile  che 
la  utìlìfà  lìmite,  ossia  dell'ultimo  incremento,  sfa  maggiore 
di  quella  delle  precedenti  dosi,  cioè  che  la  utilità  del  bene 
vada  aumentando  proporzionalmente  e  anche  più  colle 
successive  aggiunte  di  altre  dosi.  Così  vi  sono  dei'  godi- 
menti in  grande  quantità  che,  non  solo  assolutamente,  ma 
anche  relativamente  sono  maggior:  di  quelli  in  piccole 
quantità  ;  la  utilità  di  un  corso  d'acqua  è  maggiore  rela- 
tivamente di  quella  d'un  sorso  d'acqua;  dieci'  metri  qua- 
drati di  giardino  sono  più  utili  di  un  metro  quadrato,  ecc. 
E  la  stessa  specie  di  bene,  quando  aumenta  in  quanti'tà 
può  acquistare  una  maggiore  attitudine  a  procurare  una 
varietà  di  godimenti',  e  quindi  anziché  aversi  una  utilità 
decrescente  può  benissimo  ottenersi  un  effetto  utile  pro- 
porzionalmente sempre  crescente.  Perciò  sembra  impossi'- 
bile  di  ammettere  qualsiasi  progressione  regolare  discen- 
dente o  ascendente  che  possa  essere  espressa  matematica- 
mente, come  la  curva  di  una  domanda.  Ciò  che  si  è  voluto 
ricavare  dal  concetto,  per  se  stesso  discutibile,  degli  incre- 
menti minimi  non  regge  ii  più  spesso  all'esame  accurato 
delle  condizioni  concrete  dei  beni. 

Qualsilasi  tentativo  di  distinguere  la  utilità  totale  da 
quella  marginale  scm.bra  vano  nel  maggior  numero  dei 
casi.  Invero,  quando  trattasi  di  beni  che  possono  riprodursi 
facilmente,  qualsiasi  considerazione  del  minimo  uso  a  cui 
possiamo  destinare  l'ultimo  bene  o  l'ultima  porzione  di 
esso  non  può  avere  importanza,  avendo  la  certezza  o  quasi 
di  poter  ottenere,  occorrendo,  altri:  beni  della  stessa  spe- 
cie. Si  comprende  che  il  colono  (secondo  l'esempio  dato 
più  addietro)  il  quale  dispone  di  cifnque  sacchi  di  grano  e 
deve  campare  con  essi  fino  al  prossimo  raccolto  veda  in 
ciascun  sacco  una  utilità  distinta  e  quella  del  sacco  impie- 
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gato  al  minore  uso  sia  per  lui  l'utilità  limite  ;  si»  comprende 
che  il  viaggiatore  provvisto  d'un  otre  d'acqua  o  l'agricol- 
tore che  ha  a  sua  disposizione  una  sola  sorgente  che  gli 
fornisce  otto  ettolitri  d'acqua  al  giorno,  mentre  ne  ha  un 
maggiore  bisogno,  il  cacciatore  che  smarritosi  si  trova 
avere  due  soli  pani  (esempi  dati  dal  Bohm)  e  in  simili  casi 
ipotetici,  di  cui  troppo  spesso  si  sono  serviti  i  teorici  au- 
striaci, la  utilità  diventa  una  funzione  della  quantità  e  si 
possa  distinguere  una  utilità-limite.  Ma  si  deve  pur  con- 
venire che  questi  sono  casi  speciali,  analoghi  in  certo  modo 
ai  casi  di  monopolio,  e  che  muovere  da  essi  per  costruire 
una  teoria  generale  è  a  dir  poco  arrischiato.  Bisogna  con- 
siderare l'uomo  in  società  e  nelle  sue  differenti  relazioni 
coi  beni  e  allora  si  trova  che  le  cose  sono  utili  ogni  qual- 
volta l'uomo  riconosce  che  hanno  l'attitudine  ad  appagare 
i  bisogni  umani. 

E  l'utilità  non  decresce  necessariamente  in  ragione 
della  quantità,  ma  esiste  o  non  esiste  a  seconda  che  di 
fronte  alla  cosa  viene  a  mettersi  il  bisogno.  Per  quanto 
lo  studioso  di  economia  politica  accresca  la  propria  bi- 
blioteca con  trattati  di  questa  scienza,  l'utilità  loro  non 
scema;  essa  esiste  ogni  qualvolta  i  singoli  trattati  appa- 
gano il  suo  bisogno  di  avere  spiegazioni  chiare  e  com- 
plete dei  fatti  economici.  L'agricoltore  che  ha  raccolto 
il  grano  non  considera  la  utilità  limite  della  sua  prov- 
vista; ma  riflette  alla  quantità  di  grano  che  gli  occorre 
per  i  propri  bisogni,  lo  mette  da  parte  e  scambia  l'altra, 
lì  rimanente,  contro  altri  prodotti.  Nessuna  considera- 
zione intorno  ai  gradi  di  utilità  del  suo  grano  può  in- 
tervenire, imperocché  egli  trova  che  una  parte  del  girano 
gli  torna  utile  tenerla  per  sé  e  l'altra  no;  ma  egli  sa  benis- 
s-imo  che  se  il  grano  non  gli  occorre  nella  totalità  non  è 
però  socialmente  inutile  e  che  altri,  avendone  necessità, 
sarà  dispostissimo  a  prenderlo  in  cambio  d'una  certa  quan- 
tità di  prodotti.  Nel  sistema  del  lavoro  diviso  la  conside- 
razione dei  bisogni  altrui  primeggia  nella  produzione  e 
quindi  ciò  che  si  ha  in  vista  non  è  già  il  bene  utile  per 
noi  stessi,  quanto  per  gli  altri;  ma  la  produzione  di  beni 
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utili  agli  altri  ci  offre  il  modo  indiretto  di  ottenere  quelli 
che  sono  utili  a  noi.  In  altro  modo  non  può  procedere  il 
suo  ragionamento  e  tutto  il  calcolo  supposto  dai  teorici  del 
grado  finale  dJ  utilità  è  puro  trascendentalismo,  o  tutt'al 
più  riguarda  casi  speciali  e  isolati. 

Ma  veniamo  al  valore,  poiché  il  concetto  della  utilità- 
limite  e  stato  escogitato  e  affermato  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza per  dare  la  legge  del  valore. 

Si  è  veduto  che  il  Bòhm-Bawerk  distingue  il  valore  in 
subbiettivo  ed  obbiettivo  e  quello  subbiettivo  in  valor  sog- 
gettivo d'uso  e  valor  soggett-'vo  di  scambio.  Ora,  coteste 
distinzioni  che  mirano  a  eliminare  tutte  le  altre,  non  sono 
punto  chiare  e  soddisf acent'.  Per  valore  soggettivo  s'in- 
tende il  valore  d'uso  che  il  bene  ha  per  la  persona  che 
lo  possiede  o  lo  desidera,  ed  effettivamente  è  la  utilità 
soggettiva.  Il  valore  subbJettivo  di  scambio  di  un  bene  è 
l'antico  valor  di  cambio,  cioè  quello  che  presenta  al  suo 
possessore  come  mezzo  di  procurarsi  altre  cose  utili  per  la 
via  dello  scamb''o.  Il  valore  oggettivo,  finalmente,  non  è 
che  il  prezzo.  Gli  antichi  concetti  riappaiono  qui,  come  in 
altre  parti  della  teoria  utilitaria  propugnata  dagli  econo- 
misti austriaci,  sotto  altre  denominazioni.  Ma  pur  troppo 
non  si  può  dire  che  acquistano,  nella  nuova  forma,  mag- 
giore esattezza;  anzi  quel  valore  oggettivo  che  si  contrap- 
pone in  certa  guisa  al  valore  soggettivo  è  fatto  piìi  per 
ibgenerare  confusione  e  dubbi  che  per  chiarire  il  concetto 
di  valore.  Anche  quando  esprimiamo  il  valore  di  una  cosa 
in  quantità  determinate  di  altre  abbiamo  sempre  delle  valu- 
tazioni soggettive,  in  quanto  sono  dipendenti  dairuomo; 
mentre  l'espressione  «  oggettivo  »  potrebbe  far  credere  che 
il  valore  sia  nella  cosa,  nel  bene  che  si  scambia  e  ciò  non 
è  e  non  può  essere  mai.  Prezzo  è.  senza  dubbio,  una 
espressione  migliore,  come  utilità  e  valor  di  scambio  sono 
modi  di  dire  praticamente  piìj  precisi  e  intelligibili  dì 
valore  soggettivo  d'uso  e  valore  soggettivo  dii  scambio. 

E'  del  valore  soggettivo  che  dobbiamo  principalmente 
occuparci  sotto  l'aspetto  critico,  perchè  è  desso  che  costi- 
tuiisce  il  vero  fondamento  delle  dottrine  utilitarie.  Il  Bonar 
ha  già  notato  che  Vzttìlità  finale  è  piuttosto  una  definizione 
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dei  valore  che  la  spiegazione  delle  sue  cause,  e  che  l'at- 
trattiva di  un  termine  nuovo  sembra  aver  condotto  i  teorici 
dei  Grenznutzen  ad  esagerare  i  suoi  meriti  alle  spese  delle 
parti  più  importanti  e  v.tali  della  loro  dottrina.  Ciò,  a  dir 
vero,  importa  mediocremente;  invece  due    sono    i    punti 
importanti  che  vanno  esaminati  con  cura  e  che  non  pochi 
critici  hanno  completamente  trascurato:  i°  se  il  concetto 
dell'utilità  limite  possa  ammettersi  ed  eventualmente  in 
quale  misura  ;  2°  se  esso  abbia  effettivamente  una  funzione 
nella  determinazione  del  valore.  Circa  al  primo  punto  si 
è  già  detto  che  il  grado  finale  di  utilità  non  è  in  molti  casi 
neanche  concepibile  ;  si  conosce  la  utilità  della  cosa,  ma  o 
perchè  essa  non  è  divisibile,  o  perchè  pur  essendolo  può 
soddisfare  un  solo  bisogno,  l'utilità  limite  non  può  mani- 
festarsi e  si  confonde  con  quella  totale.  Ebbene,  in  cotesto 
caso  come  negli  altri  secondo  la  teoria  in  esame  il  valore 
sarebbe  dato  dalla  utilità-limite,  ossia  dalla  utilità  e  dalla 
rarità  o  limitazione  della  quantità.  Ciò  è  ammesso  dallo 
stesso  Bòhm-Bawerk.  Nella  utilità  e    nella    rarità    sono 
adunque  riposte  dalla  scuola  austriaca  le  cause  del  valore. 
Ora,  che  per  avere  valore    le    cose    debbano  essere  utili 
niuno  può  certo  contestare.  Ma  quanto  alla  rarità  è  conte- 
stabile che  essa  concorra  nella  genesi  del  valore,  almeno 
nel  senso  in  cui  la  considerano  i  teorici  della  scuola  utili- 
taria. Se  per  rarità  s'intende  difficoltà  di  conseguire,  se 
con  quella  espressione  si  intende  riferirsi  al  lavoro  come 
condizione  imprescindibile  per  ottenere  il  bene  allora  può 
ammettersi  che  utilità  e  rarità  il  piìi  spesso  (non  sempre 
però)  siano  cause  concomitanti*  del  valore;  ma  quando  la 
scuola  utilitaria  fa  derivare  la  rarità  o  limitazione  della 
quantità  del  rapporto  tra  la  entità  del  bisogno  individuale 
e  la  quantità  disponibile  del  bene,  parte  da  un  concetto 
inesatto.  Infatti,  se  abbiamo  raccolto  una  quantità  consi- 
derevole di  grano  superiore,  e  di  gran  lunga,  al   nostre 
bisogno  non  ne  consegue  che  ogni  ettolitro  di  grano  non 
abbia  per  noi  valore  o  che  ne  abbia  uno  insignificante  ;  se 
ci  è  noto  che  altri  ne  ha  raccolto  pochissimo  o  comunque 
ne  abbisogna  attribuiremo  certamente  un  certo  valore  al 
grano  e  l'utilità  limite  ossia  dell'ultimo  ettolitro  non  avrà 
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alcuna  influenza.  L'influenza,  assenta  dai  teorici  austriaci > 
delia  utilità  dell'ultima  porzione  del  bene  sul  suo  valore 
non  risulta  adunque  contorme  alla  realtà  delle  cose  ;  pre- 
suppone   una    conoscenza    che  può  benissimo  mancare, 
quella  cioè  dell'applicazione  meno  utile  che  può  avere  la 
cosa.  Per  poter  ammettere  una  qualche  funzione  della  uù- 
lità  lumie  bisogna  mutarne  alquanto  il  concetto;  invece  di 
considerarla  come  il  minor  uso  al  quale  può  economica- 
mente impiegarsi  l'ultima  o  una  nuova  porzione  del  bene 
si  può  intendere  per  la  limitazione  quantitativa  del  bene, 
per  la  rarità.  E  a  questa  interpretazione  verrebbe  a  dare 
il  suo  appoggio  lo  stesso  Bòhm-Baverk,  quando  dice  ad 
es.  che  il  valore  è  determinato  dal  rapporto  tra  il  bisogno 
e  la  provvista.  Ma  allora  la  dottrina  utilitaria,  oltre  ad 
essere  una  semplice  rimodellatura  delle  idee  esposte  dal 
Senior,  esprimerebbe  male  il  suo  concetto  fondamentale  e 
darebbe  luogo  ad  equivoci.  E  invero  per  la  teoria  in  discus- 
sione la  limitazione  della  quantità  è  un  elemento  del  valore 
solo  in  quanto  influisca  sulla  utilità;  se  il  bene  è  in  quan- 
tità abbondante  relativamente  al  bisogno,  la  sua  utilità- 
limite  si  abbassa,  e  ogni  unità  del  bene  ha  un  valore  minore 
pel  suo  possessore  ;  se  invece  il  bene  è  scarso  rispetto  al 
bisogno  che  egli  ne  ha,  cresce  anche  la  utilità-limite  e  con 
essa  il  valore.  Dunque  il  valore  subbiettivo  è  determinato 
per  la  scuola  utilitaria  non  solo  dalla  utilità,  ma  anche  dalla 
rarità,  e  questi  due  concetti  vanno  riferiti  alla  condizione 
speciale  di  ciascun  permutante.  Ora,  qui  si  trascura  un 
fatto  importante.  Per  la  erronea  interpretazione  del  con- 
cetto di  utilità  e  per  l'eccessiva  efficacia  riconosciuta  al 
grado  Anale  di  utilità  si  è  perduta  di  vista,  specie  dagli 
scrittori  austriaci,  la  condizione  per  avere  i  beni  o  le  cose 
utiliJ,  cioè  l'elemento  del  costo.  Si  direbbe  quasi  che  essi 
considerino  gli  uomini  provvisti  di  beni  per  mero  caso, 
senza  alcuno  sforzo  e  desiderosi  di  scambiarli  contro  altri 
beni,  naturalmente  alle  condizioni  migliori.  E'  chiaro  che 
i  fatti  non  sono  così,  e  certo  non  lo  ignorano  i  sottili  teorici 
della  utilità-limite.  Però  è  anche  certo  che  essi  non  hanno 
tenuto  in  alcun  conto  l'elemento  del  costo  per  determinare 
la  legge  del  valore  subbiettivo  ;  il  loro  concetto  è  che  la 
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i  tendenza  del  valore  a  conformarsi  al  costo  è  soltanto  un 

r  caso  accidentale  della  grande  legge  dell'utilità  finale. 

il  costo  è  determinato  dal  valore,  e  non  il  valore  dal 
costo  ;  questa  è  la  loro  conclusione  e  in  relazione  ad  essa 
credono  di  poter  prescindere  nello  studio  del  valore  dal- 
l'analisi del  costo,  anzi  si  limitano  a  notare  quando  e  in 
qual  senso  l'utilità-limite  coincide  col  costo.  Il  Loria,  nel 
suo  breve,  ma  succoso  studio  sulla  scuola  austriaca  nell'e- 
conomia politica  (^)^  ha  rilevato  questo  grave  difetto  della 
teoria  delia  utilità-limite.  Egli  nota  dapprima  che  il  dire 
che  il  valore  di  un  prodotto  è  sempre  dato  dal  suo  grado 
tinaie  di  utilità  si  risolve  per  ult;mo  neìl'affermare  che  un 
prodotto  dev'essere  dotato  di  tale  utilità,  che  compensi  le 
spese  fatte  per  produrlo  o  per  acquistarlo  ;  ossia  si  riduce 
alla  affermazione  di  un  fatto  incontestabile,  che  è  la  con- 
dizione essenziale  acciò  le  merci  vengano  prodotte  o  scam- 
bJate  e  che  perciò  si  riscontra  in  tutti  i  casi  di  scambio, 
qualunque  sia  la  legge  da  cui  questi  son  regolati.  Questa 
premessa  è  stata  esplicitamente  riconosciuta  da  tutti  gli 
economisti  classici  ;  ma  l'elevare  una  condizione  generalis- 
sima  dello  scambio  e  del  valore  a  legge  del  valore  mede- 
simo costituisce  la  singolarità  della  scuola  austriaca  ed  al 
tempo  stesso  il  suo  fallo. 

E  continua  :  «  Questa  riduzione  del  valore  all'utilità 
tinaie,  che  scambia  la  condizione  iniziale  del  valore  per  la 
sua  legge  determinatrice,  esercita  poi'  una  influenza  sini- 
stra sulle  indagini  che  la  nuova  scuola  consacra  alla  cir- 
colatone della  ricchezza.  Infatti,  col  ridurre  tutta  la  teo- 
rica del  valore  alla  determinazione  della  utilità,  coll'at- 
tribuire  a  costo  una  posizione  secondaria  e'  quasi  mtcr- 
meaia  nel  valore,  quella  scuola  si  preclude  ogni  analisi 
dell  elemento  del  costo  ed  arresta  così  la  propria  indagine 
alla  superfice  del  fenomeno  in  luogo  di  addentrarsìne' 
suoi  più  riposti  meandri.  La  determinazione  degli  elementi 
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1  anaiLsi  del  valore  e  permette  di  entrare  nelle  fibre  eco- 
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nomiche  della  merce  mediante  una  specie  di  chimica  so- 
ct-ale,  questa  determinazione  è  proclamata  dalla  nuova 
scuola,  per  bocca  del  Bòhm  Bawerk,  secondaria  affatto  e 
di  pretto  dettaglio. 

In  luogo  di  addentrarsi  nell'analisi  dei  prodotti  equi- 
valente la  nuova  scuoia  cerca  di  raccogliere  sotto  una  for- 
mola  sola  i  rapporti  di  equivalenza  più  disparati;  qual 
meraviglia  pertanto,  se  essa  non  ha  ancora  arrecata  una 
sola  innovazione  importante  alla  teoria  del  Valore?...  ». 
Pare  a  noi  che  il  Loria  abbia  piena  ragione  e  che  il  difetto 
della  teoria  utilitaria  sia  realmente  grave.  Dopo  le  critiche 
che  sono  state  fatte  al  Say  e  in  generale  ai  teorici  della 
utilità  reca  meraviglia  che  gli  scrittori  austriaci  insistano 
unicamente  su  di  essa,  sia  pure  siill'utiìità  finale  o  margir 
naie,  ma  pure  sempre  sull'elemento  che  ha  nella  determi- 
nazione della  entità  del  valore  una  funzione  secondaria. 

Il  Ferrara  ha  detto  benissimo  che  l'utilità  sta  come 
una  cosìdetta  «  sentinella  morta  »  avanti  al  passo,  che  il 
valore  non  deve  varcare.  Ma  «  al  disotto  del  limite  segnata 
dalla  utilità  riappare  sempre  l'elemento  del  costo;  e  l'in 
telletto  non  avrà  compito  il  suo  giudizio  del  merito  se, 
dopo  aver  valutato  qual  sarebbe  ipoteticamente  il  massimo 
costo  accettabile,  non  passi  ad  estimare  quale  sia  il  mas- 
simo indispensabile .  La  legge  medesima  che  ci  fa  sempre 
ribelli  ad  ogni  dolore,  non  permetterebbe  di  aderire  per 
l'acquisto  di  una  utilità,  ad  uno  sforzo  maggiore  di  quello 
che,  secondo  lo  stato  delle  nostre  cognizioni,  apparisce 
strettamente  necessario...  ».  Quale  sia  pel  Ferrara  i'I  costo 
indispensabile,  che  può  essere  eguale,  maggiore  o  minore 
di  quello  altra  volta  sostenuto,  è  noto;  e  come  l'utilità 
segna  l'estremo  limite  possibile  del  valore,  il  costo  di 
riproduzione  segna  il  suo  punto  preciso  di  fatto.  Quindi 
«  nessuna  cosa  può  mai  valere  piiì  di  quanto  siia  utile  e 
ognuna  vale  quanto  costi  ad  ottenerla,  non  quanto  già  sia 
costata  ». 

Qui  conviene  avvertire  che  i  teorici  del  grado  hnaie, 
non  ostante  le  ripugnanze  che  in  loro  suscita  il  principif) 
del  costo  sono  poi  trascinati  dalla  logica  de  fatti*  ad  am- 
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metterlo  e  precisamente,  sebbene  con  altre  parole,  come 
vedremo,  nella  formula  del  costo  di  riproduzione. 

Nondimeno  la  teoria  utilitaria  si  inspira  propriamente 
a  un  concetto  affatto  distinto  e  diverso  da  quello  del  costo, 
e  la  ragione  forse  non  è  malagevole  a  rintracciarsi.  Men- 
tre la  teoria  del  costo  di  produzione  va  a  cercare  la  lei2:ge 
della  determinazione  del  valore  nei  fenomeni  della  produ- 
zione, la  teoria  della  utilità  prende  a  guida  il  consttmo, 
l'uso,  l'impiego  dei  beni.  In  realtà  quindi  le  due  teorie 
muovono  dai  due  poli  opposti  della  economia;  quella  uti- 
Kitaria  non  si  occupa  degli  sforzi  necessari  a  produrre  il 
bene,  anzi  dice  che  è  il  valore  risultante  dall'uso  minore  a 
cui  il  bene  può  essere  rivolto,  che  determina  il  costo  e 
giuiige  così  a  conclusioni  inaccettabili,  perchè  vengono  a 
dire  che  il  valore  è  determinato  dalle  condizioni  che  lo 
determinano  ;  la  teoria  del  costo  di  produzione,  invece,  fa 
astrazione  dal  consumo  del  bene  e  dalla  utilità  che  se  ne 
può  trarre  ;  essa  guarda  solo  agli  sforzi  che  sono  stati  neces- 
sari a  produrlo  ed  eri^e  a  legge  generale,  un  fatto  speciale, 
accidentale,  la  coincidenza  del  valore  del  bene  colle  s-pese 
che  sono  state  necesarie  a  produrlo,  e  viene  ad  ammet- 
tere implicitamente  una  determinazione  meccanica  del 
valore  che  è  affatto  contraria  alla  realtà.  La  teoria  del  costo 
di  riproduzione,  iinvece,  sapientemente  combina  il  giudizio 
sulla  utilità  della  cosa  all'altro  sugli  sforzi  necessari  a  con- 
seguirla, come  si  è  avvert-^to  fino  dalle  prime  pagine  di 
questo  scritto.  Delle  altre  critiche  che  sono  state  fatte, 
basterà  indicare  quelle  del  Macvane,  sul  concetto  della 
utilità  limite  o  marginale. 

Il  Macvane  (*),  pur  ammettendo  che  il  concetto  della 
'inarginai  utility  possa  spiegare  taluni  fatti,  non  crede  che 
esso  possa  servire  a  chiarire  la  legge  del  valore.  Anzitutto 
egli  osserva  che  i  teorici  austriaci  non  considerano  giusta- 
mente i  motivi'  che  inducono  gli  uomini  a  scambiare  i  pro- 
dotti. Essi  si  sono  occupati  dello  scambio  dei  prodotti 
senza  riguardo  o  quasi'  alla  divisione  del  lavoro;  ciascuno. 


(1)  Macvane,  Marginai  utility  and  value  (Quarterly   Jour.  of  Kt'o- 
nomis,  aprile  1893). 
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a  loro  credere,  cede  un  prodotto  di  minor  utilità  per  lui  e 
riceve  in  cambio  un  prodotto  di  maggior  utilTtà.  Il  gua- 
dagno nella  differenza  delle  utilità  per  ciascuno  dei  con- 
traenti  costituisce  il  benefìcio  dello  scambio.  I  teorici  au- 
striaci sembrano  ignorare  il  come  e  il  perchè  gli  uomim 
si  trovano  costantemente  i*n  possesso  di  beni  aventi  per 
loro  una  utilità  interiore  a  quella  che  hanno  le  cose  dei 
loro  vicini.  Nella  realtà  delle  cose  il  guadagno  derivante 
dallo  scambio  non  si  trova  in  alcun  confronto  fra  le  uti- 
lità date  e  quelle  ricevute  ;   esso    sta    nell'immensurabile 
aumento  di  produttività  delle  industrie  che  deriva  dalla 
divisibne  del  lavoro.  Quindi  i  beni  che  si  scambiano  hanno 
generalmente  una  utilità  subbiettiva  minima  pei  loro  prò 
duttori,  e  i'I  confronto  fra  la  utilità  dei  beni  posseduti  e 
quella  dei  beni  desiderati  non  è  possibile.  Se  ciò  e  vero,  non 
è  possibile  accogliere  il  concetto  della  graduazione  della 
utilità  e  dell'equilibrio  dei  gradi  d'utilità  nello  scambio.  Se 
l'utilità  subbiettiva  o  diretta  del  bene  pel  produttore  di  esso 
è  zero,  tra  questo  e  l'utilità  subbiettiva  del  bene  desiderato 
non  si  può  stabilire  un  confronto,  ne  l'equilibrio  dei  gradi 
di  utilità. 

E  lo  stesso  Macvane  crede  che  gli  economisti  austriaci 
abbiano  esagerata  e  giudicata  erroneamente  la  portata  del 
principio  della  utilità  marginale.  Essi  lo  hanno  assunto 
quale  regola  del  valore,  mentre  non  può  che  determinare 
la  quantità  da  prodursi  di  ogni  bene,  e  nient'altro.  In 
materia  di  scambio  e  di  valore  devesi  aver  in  mente  sem- 
pre la  produzione,  e  questa  non  nel  senso  in  cui  la  conce- 
pifecono  gli  austriaci,  ma  come  effettivamente  ha  luogo  per 
mezzo  della  divisione  del  lavoro.  Se  ciascuno  potesse  pro- 
durre direttamente  i  beni  che  desidera  è  chiaro  che  avrebbe 
continuamente  da  decidere  per  proprio  conto  quanto  d'ogni 
bene  gli  conviene  produrre.  E  per  prendere  una  decisione 
dovrebbe  tener  conto  di  una  serie  di  considerazioni';  da 
un  lato  dovrebbe  riflettere  al  grado  di  soddisfazione  da 
ottenere  da  quel  dato  bene  in  confronto  degli'  altri,  ossia 
alla  utilità  comparativa  di  esso.  Qui  funzionerebbero  quei 
calcoli  sui  gradì  e  sull'equilibrio  dei  gradi  di  utilità  col 
quali  i  teorici  austriaci  ci  hanno  familiarizzati.  Ma  è  evi- 
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dente  che  ii  nostro  produttore  avrebbe  un'altra  serie  di 
conaMerazioni  egualmente  importanti  da  fare.  La  sua 
capacità  produttiva  essendo  limitata,  egli  desidererebbe  di 
distribuirla  fra  i  vari  beni  in  tale  maniera  da  ottenere  il 
maximum  di  soddisfazione  in  cambio  dei  suoii  sforzi. 

Procedendo  però  a  questa  guisa  egli  avrebbe  da  para- 
gonare non  solo  utilità  contro  utilità,  ma  costo  contro  costo. 
Ed  è  qui  che  egli  dovrà  tener  conto  delle  difficoltà  inerenti 
alla  produzione  per  rinunciare  in  qualche  caso  al  bene 
desiderato,  e  in  altri  per  limitare  la  produzione  a  una  certa 
quantità,  onde  poter  disporre  della  capacità  produttiva 
necessaria  al  conseguimento  di  altri  beni  pure  desiderati. 
Egli  può  trovare  utile  —  scrive  il  Macvane  —  in  vista 
delle  var'i'e  circostanze,  di  dedicarsi  principalmente  alla 
produzione  di  cose  che  hanno  un  basso  grado  di  utilità, 
in  confronto  ad  altre,  perchè  in  esse  il  maggior  prodotto 
compensa  largamente  la  differenza  nella  des>der abilità. 
Per  ogni  prodotto  si  raggiunge  il  punto  della  utilità  mar- 
ginale quando  si  trova  che  si  può  farmegl'o  che  continuare 
a  produrre  quel  dato  bene  e  che  nel  tem.po  necessario  a 
produrre  un'altra  misura  (porzione)  di  esso  si  può  produrre 
la  tale  quantità  di  un  dato  altro  prodotto  che  ci  sarebbe 
più  utile.  E  ciò  che  va  notato  è  la  funzione  che  necessa- 
riamente ha  il  costo  nel  determinare  il  punto  della  utr'lità 
marginale.  Giustamente  il  citato  economista  americano 
insiste  a  osservare  che  la  decisione  del  produttore  sulla 
preferenza  da  darsi'  alla  produzione  di  questo  o  di  quel 
bene  e  sulla  quantità  da  prodursi  di  ciascun  bene,  non  può 
mai  essere  fondata  solo  sulla  considerazione  della  deside- 
rabilità dei  beni  per  se  stessi,  indipendentemente  dalle  con- 
dizioni alle  quali  egli  può  ottenere  l'uno  o  l'altro.  Sol- 
tanto se  i  beni  fossero  gratuiti^  potrebbe  essere  omessa 
quella  considerazione.  Ora,  con  la  divisione  del  lavoro  il 
{produttore  perde  l'azione  diretta  sulla  produzione  dei  beni 
che  devono  appagare  i  suoi  bisogni.  Il  prodotto  diretto  del 
suo  lavoro  passa  perla  maggi(ìr  parte  agli  altri,  mentre  egli 
aspetta  per  la  soddisfazione  dei  suoi  bisogni  individuali  le 
cose  che  gli  altri  uomini  hanno  da  dargli  in  cambio.  Ciò  non 
muta  la  valutazione  individuale  dei  vari  beni.  Aumentano, 
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è  vero,  i  prodotti  che  può  ottenere  in  cambio  ;  ma  egli  desi- 
dererà scegliere  i  suoi  articoli  e  le  proporzioni  di  ciascuno 
precisamente  come  se  potesse  produrli  direttamente  da  sé, 
nelle  stesse  quantità  come  può  averli  ora  con  la  divisione 
del  lavoro.  Il  costo  di  ciascun  articolo  sarà  ancora  l'ele- 
mento che  viene  a  determinare  il  punto  della  sua  utilità 
marginale.  E'  adunque  il  valore  di  scambio  che  concorre 
a  determ^iare  l'utilità  marginale,  anziché  essere  determi- 
nato da  essa.  La  funzione  dell'utilità  marginale,  distinta 
dalla  semplice  utilità,  è  di  porre  un  I-mite  quantitativo  alla 
domanda  a  un  dato  valore,  anziché  di  determinare  un  va- 
lore particolare. 

Poiché  é  chiaro,  aggiunge  il  Macvane,  che  qualunque 
sieno  le  condizioni  che  il  mercato  gli  offre,  il  permutante 
individuale  adatterà  la  sua  domanda  di  prodotti  altrui 
precisamente  come  se  egli  producesse  le  stesse  cose  da  sé 
medesimo  a  un  costo  di  produzione  eguale  a  quello  del- 
l'ammontare del  suo  proprio  prodotto  ch'egli  deve  dare  in 
cambio  per  esse. 

Senza  insistere  a  lungo  sopra  queste  obbiezioni  è 
facile  vedere  che  esse  ristabiliscono  il  costo  quale  rego- 
latore definitivo  dei  valori  e  danno  alla  utilità  marginale 
un  altro  ufficio,  qual'é  quello  di  determinare  i  limiti  della 
domanda  dei  vari  prodotti  (^). 

Esposte  queste  osservazioni  critiche  sulle  basi  fon- 
damentali e  sul  carattere  della  teoria  utilitaria,  possiamo 


(1)  Charler-Henrt  Turgeon,  nella  sua  prpg;evrle  opera  su  La  Valeur 
d^aprés  les  e.conomistes  anglais  depuis  A.  Smith  jurqu'  à  nos  jours,  (Ren- 
nes,  1913)  fa  alcune  critiche  alla  te  ria  dell'utilità  ficaie,  e  fra  T  aJb-o 
scrive  :  «  Où  nos  reproches  s'aggravent  c'est  en  ce  qui  concerne  le  róle 
prédominant  que  la  doctrine  de  l'utilité  finale  attribue  au  consommateur 
(lans  la  determination  de  la  valeur.  Si  souverain  que  soit  le  jugement 
qu' il  porte  sur  l'utilité  des  choses,  il  n'est  pas  seul  a  leur  conférer 
)a  valeur  dont  elle  sont  douées.  Il  ne  faut  pas  que  l' importance  de  la  de- 
mande  fasse  oublier  l'action  de  l'offre.  Si  l'utilité  gouverne  la  demande. 
l'offre  est  liée  au  coùt  de  production.  Et  la  thénrie  de  l'utilité  finale  ne 
iait  à  ce  cotìt  une  place  assez  nette  et  assez  large.  G'est  pour  quoi  l't- 
•ole  anglaise  contemporaine,  mème  en  admettant  le  degré  finale  d'utilité 
y  joint  toujours,  avec  insistance,  l' influence  du  coùt  de  production.  Ce 
sont  les  deux  lames  de  la  paire  de  cìseaux  dont  parie  Marshall,  (pag.  578;. 
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esaminare  brevemente  le  sue  applicazioni  alle  varie  specie 
di  beni.  Riguardo  ai  beni  diretti  o  di  godimento,  si  è  detto 
come  i  teorici  dell'utilità-limite  vogliono  riconoscere  nel 
bisogno  meno  importante  a  cui  può  supplire  il  bene  la 
misura  del  valore  ;  per  essi  è  la  soddisfazione  (utilità)  mi- 
nore corrispondente  all'ultimo  bisogno  che  la  provvista 
permette  di  appagare  quella  che  fornisce  la  misura  del 
valore;  se  il  bene  è  divisibile  basterà  moltiplicare  il  nu- 
mero delle  porzioni  in  cui  è  diviso  per  l'utilità-limite  e 
si  avrà  il  valore  del  bene.  «  Ciò  tuttavia  —  osserva  l'A- 
lessio —  non  può  accogliersi.  O  la  merce  è  suscettibile 
d'una  divisione  in  altrettante  categorie  quanti  sono  i  bi- 
sogni sociali,  a  cui  provvede,  e  in  tal  caso  ogni  categoria 
ha  il  suo  valore  proprio,  o  comprende  gli  esemplari  d'una 
sola  classe  di  beni  ed  in  allora,  di  fronte  alla  tendenza 
dell'industria  di  supplire  ad  ogni  varietà  di  bisogni  con 
altrettante  varietà  di  beni,  vi  ha  un  solo  bisogno  e  un 
valore  uguale  per  ciascuna  serie  di  esemplari.  Ove  poi 
accada,  come  non  di  raro  anche  per  l'analogia  o  l'identità 
delle  esigenze  da  appagare,  che  il  valore  di  una  classe 
di  beni  si  regoli  sur  una  categoria  inferiore,  ciò  non  av- 
viene in  base  al  principio  generale  della  teoria  utilitaria, 
ma  in  grazia  della  possibilità  di  surrogazione  dell'una  con 
l'altra  categoria  insino  a  che  la  frequenza  delle  sostitu- 
zioni non  abbia  determinato  un  valore  medio  comune  ». 
D'accordo  con  l'Alessio  su  quest'ultima  osservazione,  non 
possiamo  però  accettare  la  prima,  secondo  la  quale  ca- 
tegorie della  stessa  merce  avrebbero  valori  differenti  a 
seconda  dei  bisogni  sociali  che  soddisfano  ;  è  chiaro,  e  lo 
prova  l'esperienza,  che  il  valore  dovrà  essere  uno  solo  per 
tutte  le  categorie  dello  stesso  bene  e  sarà  determinato  dal 
limite  indicato  dal  suo  costo  di  riproduzione. 

Pei  beni  produttivi  la  teorica  utilitaria,  applicando 
sempre  il  concetto  della  utilità-limite,  riesce  alla  conclu- 
sione che  la  utilità  marginale,  cioè  il  valore  del  prodotto 
(bene  di  crodimento)  regola  il  valore  del  bene  produttivo. 
Il  procedimento  nella  determinazione  del  valore  sarebbe 
precisamente  l'opposto  di  quello  dimostrato  dalla  scuola 
ricardiana.  Ora  il  principio  della  scuola  utilitaria  può  es- 
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sere  vero  in  circostanze  speciali,  in  casi  singoli,  ma  come 
legge  generale  appare  assai  dubbia.  Il  Loria  crede  anzi 
che^ii  principio  ciie  il  valore  è  dato  dalla  utilità  adduca, 
quando  sia  applicato  ai  prodotti  incompiuti  od  agli  stru- 
menti di  produzione,  a  una  conclusione  fallace. 

Perocché  se  il  valore  dello  strumento  produttivo  è 
determinato  dall'utilità  del  prodotto  compito,  la  quale  è 
misurata  dal  suo  costo  di  produzione,  ciò  vuol  dire  che  il 
valore  dello  strumento  di  produzione  è  dato  dal  costo  del 
prodotto  compito  ottenuto    con   esso.    Questa    assurdità, 
dice  il  citato  scrittore,  non  e  che  il  corollario  fatale  di  una 
teoria  la  quale  scambia  le  condizioni  del  valore  per  la  sua 
causa  determinatrice.  Infatti  gli  è  vero  che  la  utilità  del 
prodotto  compito  dev'essere  tale  da  compensare  il  costo 
speso  negli  strumenti  necessari    a    produrlo;  ma  è  vero 
del  pari  che  l'utilità  del  prodotto  compito  non  ha  alcuna 
influenza  sul  valore  dello  strumento  produttivo,  il  quale 
si  dci=  rmina  in  base  al  suo  costo  ed  indipendentemente 
dall'apprezzamento  piìi  o  meno  vantaggioso  delle  merci 
che  con  esso  si  produrranno.  Il  Loria,  seguace  del  costo 
di  produzione,  si  è  limitato  a  rilevare  la  contraddizione 
che  sta  al  fondo  della  teoria  utilitaria  applicata  ai    beni 
produttivi,  e  ad  affermare  che  il  costo  determina  il  va- 
lore dello  strumento  produttivo,  ma  avrebbe  certamente 
potuto  rilevare  l'erroneità   della  dottrina  anche  in  altro 
modo.   E'  invero  contrario  alla  pratica,  almeno  in  gene- 
rale, che  il  valore  del  prodotto  fissi  quello  dei  beni  pro- 
duttivi ;  ciò  potrà  avvenire  in  qualche  caso  singolo  in  cui 
lo  strumento  produttivo  è  suscettibile  di  un  solo  impiego, 
ma  si  considerino  le  mille   forme  di  materie   prime,    di 
strumenti,    di   prodotti   incompiuti   della  industria  mani- 
fattrice  e  si  dica  quale  di  essa  subisce  l'influenza  del  va- 
lore del  prodotto.   Niuno  può  contestare  che  se  il  bene 
di  godimento  perde  tale  sua  qualità,  anche  i  beni  pro- 
duttivi vengono  a  scapitare,  avranno  un  valore  minore, 
fors'anche  lo  perderanno  del  tutto  :  ma  non  è  punto  detto 
che  vi  sia  una  necessaria  relazione   tra   le  variazioni  di 
valore  del  prodotto  compito  e  quelle  dei  mezzi  di  pro- 
duzione. I   vari  campi  di   impiego   degli   strumenti  prò- 
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duttivi  si  distinguono  per  le  loro  condizioni  speciali  e 
quindi  un  bene  produttivo  a  seconda  del  rapporto  con 
cui  viene  a  trovarsi  con  altri  può  dar  luogo  a  prodotti 
aventi  utilità  marginali  differenti. 

il  valore  del  medesimo  bene  produttivo  è  certo  iden- 
tico m  ogni  caso,  cioè  in  ogni  ramo  di  impiego,  ma  esso 
è  determinato  indipendentemente  dai  minore  impiego  che 
può  trovare,  bensì  è  fissato  dalle  sue  varie  e  mutevoli 
condizioni  produttive,  prova  ne  sia  che  può  scendere  o 
salire  prima  ancora  che  sia  mutato  il  valore  del  prodotto 
compito. 

Per  ciò,  dire  che  il  valore  del  bene  produttivo  si  re- 
gola sulla  sua  utilità  minima,  e  quindi  sul  valore  del  pro- 
dotto marginale  {Grenzfrodtickt)  non  può  essere  esatto. 
Quando  si  riflette  che  ogni  valore  è  regolato  dalle  circo- 
stanze dei  momento  in  cui  avviene  lo  scambio,  si  com- 
prende come  il  valore  dei  beni  produttivi  (complementari 
e  istrumentali)  non  possa  essere  una  derivazione  neces- 
saria di  quello  del  prodotto  compito.  Un  rapporto  di  pro- 
porzionalità, scrive  il  Valenti,  fra  il  valore  di  un  bene 
che  rappresenta  un  gruppo  complementare  e  quello  dei 
singoli  beni  che  Io  compongono,  non  può  sussistere  se 
non  quando  il  valore  del  gruppo  si  determini  in  uno  stato 
di  libera  concorrenza,  poiché  in  questo  caso  soltanto  il 
valore  di  esso  sarà  uguale  al  costo,  ossia  alla  somma  dei 
valori  dei  singoli  beni  complementari.  Il  che  significa  che 
la  teoria  dei  beni  complementari  trova  applicazione 
quando  non  ha  reale  importanza  e  non  è  applicabile  al- 
lorché l'avrebbe  maggiore,  o,  con  altre  parole,  non  ci 
dà  la  chiave  per  risolvere  il  problema  della  distribuzione 
che  i  teorici  della  utilità  finale  si  illudono  invece  di  avere* 
trovata.  Qualora  anche  si  volesse  ammettere  una  influenza 
del  valore  del  prodotto  sulla  remunerazione  dei  coope- 
ratori della  produzione,  converrebbe  però  restringerla  ad 
un'azione  riflessa.  Siamo  quindi  sempre  lontani  dal  rigore 
matematico  dei  principii   utilitari  della  scuola  austriaca. 

Esposte  queste  osservazioni  critiche  sul  valore  sub- 
I^iettivo,  non  ci  fermeremo  ad  esaminare  la  teorica  del 
valore  oggettivo  perchè  essa,  a  vero  dire,  può  stare  anche 
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indipendentemente  dalla  dottrina  del  grado  finale  di  uti- 
lità, e  infatti  lo  Schaffle  nella  sua  opera  «  Il  sistema  sociale 
dell'economia  umana  »  {Bib.  dell' Ec.,  serie  3*,  voi.  5°,  pag. 
155)  aveva  già  svolta  in  parte  la  stessa  dottrina  esposta  dal 
Bòhm-Bawerk  nei  suoi  Gnindzuge.  L'Alessio  riconosce 
che  la  determinazione  del  valore  oggettivo  in  caso  di  con- 
correnza da  ambo  le  parti,  quale  è  offerta  dal  Menger  e 
dal  Bòhm-Bavrerk,  è  un  passo  indiscutibile  nella  determi- 
nazione del  valore  di  mercato  che  ne  riflette  egregiamente 
le  mutazioni,  le  vicende,  le  conclusioni.  Ma  pur  ammet- 
tendo che  la  esposizione  logica  e  chiara  del  Bòhm  ha 
fatto  fare  un  passo  avanti  alla  teoria  del  prezzo  vien  fatto 
di  notare  che  essa  giunge  effettivamente  a  questo  risul- 
tato :  il  prezzo  si  fissa  al  punto  in  cui  domanda  e  offerta, 
espresse  dalle  valutazioni  subbiettive  degli  aspiranti  allo 
scambio,  si  equilibrano.  La  teoria  del  valore  oggettivo  è 
inoltre  affatto  indipendente  da  quella  del  valore  sogget- 
tivo, perchè  non  è  punto  necessario  che  le  valutazioni  dei 
compratori  o  venditori  siano  determinate  in  ragione  del 
grado  finale  di  utilità.  Essi  si  presentano  sul  mercato  con 
valutazioni  proprio,  le  quali  possono  radicarsi  nel  con- 
cetto del  costo,  non  meno  che  in  quello  della  utilità.  La 
dottrina  del  valore  obbiettivo,  in  una  forma  alquanto 
meno  perfetta,  è  stata  esposta  infatti  da  autori  che  erano 
ben  lungi  dalla  idea  della  utilità  limite,  quali  Hermann 
e  Schaffle;  la  scuola  austriaca  non  può  quindi  ritenere  di 
aver  dato  una  nuova  teoria  del  prezzo,  perchè  ha  unica- 
mente precisato  meglio  la  funzione  delle  valutazioni  sub- 
biettive nella  determinazione  di  esso;  ma  la  legge  del 
prezzo  che  essa  enuncia  è  ancora  involuta  e  oscura;  ad 
ogrli  modo  riveste  con  forma  nuova  concetti  che  già  ap- 
partenevano alla  scienza. 

Concludendo  questi  appunti  crit^'ci,  a  noi  pare  di 
dover  formulare  intorno  alla  teoria  del  grado  finale  di 
utilità  un  giudizio  sostanzialmente  non  favorevole. 

Niuno  può  contestare  al  Menger,  al  Wieser  e  al 
Bòhm-Bawerk,  il  merito  di  aver  sottoposto  ad  una  analisi 
minuta  e  ingegnosa,  la  formazione  del  valore,  e  di  avere 
tentato  una  coordinazione  delle  grandi  categorie  dei  fé- 
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nomeni  economici  intorno  alla  utilità  limite.  Ed  è  pur 
giustizia  riconoscere  al  Sax  il  merito  di  aver  tentato  con 
raro  acume  un  collegamento  razionale  dei  fenomeni  fi- 
nanziari a  quelli  economici,  mediante  la  nuova  dottrina 
sul  valore.  Ma,  astraendo  da  quest'ultimo  tentativo,  di  cui 
qui  non  ci  occupiamo,  devesi  concludere  che  gli  studi  in- 
defessi deofli  scrittori  austriaci  sul  valore,  non  hanno  dato 
risultati  accettabili. 

La  critica  non  può  disconoscere  che  il  loro  modo  di 
vedere  è  unilaterale,  idealista,  in  contraddizione  colla  co- 
noscenza pili  sicura  che  oggidì  abbiamo  dei  fatti  econo- 
mici. Credere  che  tutta  la  economia  sia  governata  dalla 
utilità,  e  soltanto  da  essa,  è  un  grave  errore. 

La  utilità,  per  quanto  sia  un  concetto  astratto  e  vago, 
il  più  spesso  anche  se  riferito  a  parti  determinate  della 
provvista  d'un  bene  posseduta  da  un  individuo,  non  va 
certo  trascurata  nello  studio  dei  fenomeni  del  valore,  ma 
dall'assegnarle  la  funzione  che  le  spetta  nella  sua  genesi 
al  farne  la  misura,  c'è  una  differenza  sostanziale,  che  la 
scienza  è  ormai  in  grado  di  rilevare  perfettamente,  senza 
il  menomo  dubbio.  Per  ciò  è  certo  strano  che  la  scuola 
austriaca  dimentichi  quasi  del  tutto  il  costo  e  ci  ricon- 
duca, con  modificazioni  assai  discutibili,  al  vecchio  con- 
cetto del  Say  sulla  misura  del  valore.  Essa  lo  ha  con- 
giunto con  quello  della  limitazione  della  quantità,  il  che 
le  ha  impedito  di  scorgere  l'errore  in  cui  è  caduta,  ma 
non  lo  attenua,  perchè  l'utilità  limite  rimane  nella  teoria 
degli  austriaci  un  concetto  astratto,  incompleto,  essendo 
determinato  esclusivamente  in  relazione  ai  bisogni  del 
singolo  possessore  del  prodotto,  irrealizzabile  od  ipotetico 
in  gran  numero  di  casi.  Con  la  teorìa  del  grado  finale  di 
utilità  la  nozione  del  valore,  attinta  a  criteri  soggettivi, 
ha  indubbiamente  —  nota  il  prof.  Alessio  —  cresciuta  la 
propria  importanza,  dimostrandosi  come  dominatrice  dei 
fenomeni  economici  o  almeno  d'una  parte  considerevole 
di  essi. 

Ma  appoggiata  esclusivamente  al  momento  quantita- 
tivo, s'è  vista  fallire,  laddove  altre  cause  si  appalesavano. 
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Ammesso  anche  che  la  teoria  della  utilità-limite  sia  ap- 
plicabile soltanto  ai  beni  non  riproducibUì,  cioè  ai  beni 
di  rarità,  come  crede  il  Dietzel,  non  si  può  dire  che  la 
dottrina  in  discorso  rechi  maggiore  o  nuova  luce  sulla  ge- 
nesi e  la  dinamica  del  valore,  essa  con  termini  differenti 
e,  diciamolo  pure,  meno  chiari,  viene  a  riproporre  il  prin- 
cipio della  domanda  ed  offerta  o  quello  del  costo  di  ri- 
produzione. 
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CAPITOLO  V. 

SuJlf  j«z[azìoni  ^ra  la  teoria  del  grado  finale  di  uMlifà 

e  quella  dei   cosio   di    riproduzione 

esposta  dal  Ferrara 


I  teorici  della  utilità-limite,  e  tra  essi  il  Bòhm-Ba- 
werk  in  ispecie,  si  sono  dati  cura  di  rilevare  i  rapporti  che 
intercedono  tra  la  teoria  di  cui  sono  ardenti  propugna- 
tori e  le  altre  già  nel  dominio  della  scienza.  Si  è  veduto 
nella  trattazione  della  teoria  del  grado  finale  di  utilità, 
come  il  Bòhm-Bawerk  abbia  accennato  più  volte  alla 
legge  del  costo  per  avvertire  che  il  principio  della  utilità 
limite  non  è  in  contraddizione  con  quello  del  costo;  anzi 
lo  ammette  come  legge  secondaria  del  valore  applicabile 
ai  beni  riproducibili.  Mentre  si  pretende  che  la  legge  della 
utilità-limite  sia  quella  fondamentale,  viene  accolta  la 
legge  del  costo  solo  come  derivazione  dalla  prima;  è  la 
utilità  marginale,  ossia  il  valore  del  bene  che  determina 
il  suo  costo  di  produzione,  tale  viene  ad  essere  la  con- 
'-lusione  dei  teorici  austriaci  relativamente  al  costo. 

Così  pure  il  Bòhm-Bawerk,  che  piìi  degli  altri  cercò 
di  approfondire  la  teoria  del  valor  oggettivo,  ossia  del 
prezzo,  ha  indicati  i  punti  di  contatto  tra  la  legge  della 
domanda  e  offerta  e  quella  del  prezzo  a  cui  egli  è  perve- 
nuto. 

Trovò  infatti  del  vero  e  del  falso  nel  detto  principio. 
A  suo  avviso  è  esatto  di  dire  che  il  prezzo  si  fissa  quando 
l'offerta  e  la  domanda  si  equilibrano,  ma  gli  pare  una 
espressione  ambigua;  è  vero  che  la  potenza  della  offerta 
e  della  domanda  dipende  dalla  loro  quantità  ed  intensità 
(Umfang  und  Intensitàt).  Ma  riguardo  alla  quantità  gli 
pare  esagerato  di  tener  conto  di  tutte  le  quantità  effetti- 
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vamente  offerte  o  richieste;  e  quanto  alla  intensità  ri- 
tiene ^i^iusto  di  calcolare  il  valore  rispettivo  per  ogni  per- 
mutante della  merce  e  dell'equivalente  suo,  ma  erroneo 
di  far  intervenire  la  potenza  di  acquisto  (la  Zahlungsfa- 
higkeit)  e  sopratutto  crede  si  commetta  uno  sbaglio  quando 
il  valore  della  merce  pel  venditore  viene  determinato  dal 
suo  costo  di  produzione.  Per  ciò  la  legge  dell'offerta  e 
della  domanda  sarebbe  per  metà  vera  e  per  metà  falsa, 
equivoca  ed  incompleta. 

Il  Bòhm-Bawerk  non  si  è  occupato  che  di  queste 
due  teorie,  cioè  del  costo  di  produzione  e  della  domanda 
ed  offerta,  ma  egli  avrebbe  potuto  considerare  anche  le 
relazioni  notevoli  che  vi  sono  tra  la  teoria  della  utilità- 
limite  e  quella  del  costo  di  riproduzione,  specie  nel  modo 
con  cui  l'ha  svolta  il  Ferrara  {^). 

Anzitutto  va  notato  che  le  due  teorie  hanno  un  punto 
di  partenza  comune.  Entrambe  hanno  cioè  un  fonda- 
mento psicologico,  muovono  dalhi  considerazione  del- 
l'uomo e  dei  suoi  bisogni. 

Ferrara  nelle  sue  Lezioni,  studiando  la  legge  del  fe- 
nomeno economico,  considera  dapprima  la  legge  psico- 
logica, per  la  quale  quando  l'uomo  sente  il  dolore  e  co- 
nosce l'oggetto  utile  è  portato  a  sottrarsi  al  dolore,  se 
può  farlo  senza  dover  sopportarne  imo  maggiore.  «  Il  fe- 
nomeno economico,  egli  diceva,  diviene  inesorabilmente 
fatale  quando  i  tre  elementi  o  giudizi  della  mente  vi  con- 
corrano. E  ss-  sono  :  i°  cognizione  di  un  dolore  futuro  e  per- 
ciò dell'oggetto  che  possa  estinguerlo:  2°  cognizione  del 
mezzo  di  arrivare  alla  consecuzione  di  quell'oggetto; 
3°  cognizione  della  differenza  che  passi  tra  il  dolore  te- 
muto e  il  piacere  sperato  )">.  Se  questi  tre  elementi  si 
combinano  in  modo  da  convincere  la  persona  che  una 
serie  di  atti  individuali  potrà  far  cessare  il  dolore  senza 
generarne  uno  più  grave,  non  è  più  in  poter  suo  l'aste- 
nersi dal  compiere  il  fenomeno    fino  al  suo  termine.    Il 
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degli  Economisti,  1900-1901. 
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valore  deriva,  pel  Ferrara,  precisamente  da  questi  tre 
giudizi  ed  ha  quindi  tre  significati  diversi  :  in  uno  indica 
l'attitudine  utile  dell'oggetto  (valor  d'uso,  che  è  qualche 
cosa  di  pili  della  semplice  utilità,  è  l'utilità  riconosciuta 
dalla  L'nteiligenza,  nel  secondo  la  sua  necessità  di  richie- 
dere uno  sforzo  (valore  di  costo  o  costo  di  produzione), 
nel  terzo  la  differenza  che  passa  tra  lo  sforzo  e  l'utile 
(valor  di  cambio  o,  meglio,  valor  di  merito).  Come  si 
vede  il  Ferrara  dava  al  valore  il  carattere  di  fenomeno 
psicologico,  ma  a  differenza  della  scuola  austriaca  lo 
concepiva  in  modo  completo,  non  lo  riduceva  a  un  sem- 
plice apprezzamento  della  utilità,  non  trascurava  punto 
io  sforzo  necessario  per  avere  la  cosa  utile,  anzi  ne  fa- 
ceva un  elemento  da  contrapporre  a  quello  dell'effetto 
utile.  Il  suo  concetto  del  valore  è  quale  dev'essere  :  psi- 
chico-economico  ;  ed  è  veramente  da  rimpiangere  che 
l'illustre  economista  italiano  non  abbia  stampato  il  suo 
corso  di  economia  così  profondo  nella  sostanza,  come  è 
originale  nella  forma. 

11  punto  di  partenza  delle  due  teorie  del  valore 
svolte  dalla  scuola  austriaca  e  dal  Ferrara  è  adunque  in 
parte  comune,  nel  senso  che  entrambe,  prima  di  rivol- 
gersi alle  cose,  ai  prodotti,  considerano  l'uomo  e  i  suoi 
bisogni,  ma  ciascuna  segue  di  poi  una  via  propria  giun- 
gendo a  risultati  differenti.  Dopo  la  critica  fatta  nelle 
pagine  precedenti,  non  è  il  caso  di  fare  qui  un  parallelo 
tra  le  due  dottrine  ;  ma  non  è  neanche  possibile  di  omet- 
tere l'osservazione  che  la  teoria  del  costo  di  riprodu- 
zione è  stata  il  più  spesso  fraintesa  o  com.presa  incom- 
pletamente perfino  nel  concetto  che  essa  si  forma  del  va- 
lore. Così  il  Conigliani,  seguace  della  teoria  della  utilità- 
limite,  trova  che  la  teoria  del  costo  di  riproduzione  «  che 
è  nulla  pili,  dice  egli,  che  una  generalizzazione  di  quella 
dei  costi  comparati  ottenuta  coll'allargare  il  concetto  del 
costo  ad  ogni  forma  di  conseguimento  della  ricchezza, 
presenta  di  fronte  alla  teoria  psicologica  un  evidente 
svantaggio  e  si  palesa  inetta  a  dare  la  legge  specifica 
delle  condizioni  necessarie  al  compiersi  di  qualsiasi 
scambio  ^>.  Ora,  se  il  Conigliani  avesse  avuto  conoscenza 
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anche  solo  delle  prime  lezioni  del  corso  del  Ferrara,  non 
avrebbe  potuto  certo  dire  che  la  teoria  del  Ferrara  pre- 
senta, di  fronte  a  quella  degli  austriaci,  uno  svantaggio 
ed  è  inetta  a  spiegare  perchè  e  quando  il  cambio  si  ef- 
fettua. Il  concetto  piìi  ampio  ed  esatto  del  valore  che  di- 
stingue la  teoria  del  Ferrara  da  quella  degli  austriaci, 
può  risultare  anche  dal  brevissimo  cenno  dato  più  sopra, 
ma  ben  altre  prove  si  potrebbero  fornire  se  fosse  com- 
pito nostro  di  esporre  la  teoria  del  costo  di  riproduzione. 
Ciò  che  a  noi  importa  notare  è  che  del  costo  di  riprodu- 
zione si  vale  anche  la  dottrina  utilitaria  e  in  misura  assai 
notevole. 

Infatti,  secondo  la  scuola  austriaca,  l'utilità  margi- 
nale di  qualsiasi  bene  è  una  utilità,  per  così  dire,  estranea 
(ein  fremden  Nutzen),  cioè  un'altra  utilità,  quella  in- 
somma del  bene,  o  dell'ultima  porzione  egualmente 
grande  del  bene,  che  può  aversi  per  sostituire  il  bene 
della  cui  valutazione  si  tratta. 

E  può  essere  tanto  (come  nei  casi  semplici)  l'utilità 
marginale  di  un  bene  della  stessa  specie,  come  di  un  bene 
d'altra  specie  quella  che  viene  a  determinare  il  valore. 
Se,  infatti,  possediamo  una  certa  quantità  di  una  merce, 
di  tela  ad  es.,  l'utilità  marginale  di  essa  sarà  data  dal- 
l'uso minore  economicamente  meno  importante  che  della 
tela  faremo;  ma  se  una  certa  quantità  di  essa  venisse 
sciupata  e  non  potesse  piìi  servire  ad  alcun  uso,  la  per- 
dita della  soddisfazione  del  bisogno  darebbe  luogo  a 
una  sostituzione,  a  un  trasferimento  del  bene-tela  da  un 
uso  meno  importante  all'altro  che,  per  ipotesi,  lo  è  mag- 
giormente, sicché  il  valore  del  bene  sarebbe  dato  da 
quello  del  bene  (o  porzione  di  bene)  della  stessa  specie. 
E  lo  stesso  ragionamento  può  farsi  pel  caso  in  cui  sia 
un  bene  d'altra  specie  che  venga  trasferito  da  un  impiego 
all'altro  o  ceduto  in  cambio  per  avere  quello  che  si  de- 
sidera. Or  bene,  qui  la  misura  del  valore  è  data  precisa- 
mente dal  costo  di  riproduzione.  Che  altro  è  infatti  il 
Subsiitusìonsnutzen,  l'ut-lità  sostitutiva,  se  non  il  sacri- 
ficio o  il  costo  che  si  deve  sopportare  per  avere  la  soddi- 
sfazione del  bisogno,  l'utilità  desiderata?   E  quel  costo 
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è  esattamente  di  riproduzione,  secondo  il  concetto  del 
Ferrara,  poiché  si  tratta  di  riprodurre  il  bene  o  fisica- 
mente mediante  lavoro  o  per  via  di  scambio  o  di  succe- 
daneo. Il  Pantaleoni,  che  ha  pure  avvertito  come  la  teoria 
della  utilità-limite  si  connetta  a  quella  del  costo  di  ripro- 
duzione riferendosi  alla  ipotesi  della  perdita  di  un  bene 
suscettibile  di  riproduzione  mediante  lavoro  nostro,  dice  : 
Se  il  costo  di  riproduzione  è  maggiore  un  edonista 
non  lo  incontrerà,  preferendo  subire  il  dolore  minore  na- 
scente dalla  insoddisfazione  totale  o  parziale  di  un  suo 
bisogno  per  effetto  della  perduta  disponibilità  del  bene 
atto  a  soddisfarlo  ;  ma  se  il  costo  di  riproduzione  è  minore 
un  edonista  preferirà  sobbarcarvisi.  Ora,  in  tale  ipotesi, 
U  perdita  del  bene  in  questione  non  gli  ha  procurato  tutto 
quel  dolore  che  egli  avrebbe  avuto  a  soffrire  se  esso  non 
fosse  riproducibile,  ma  bensì  il  dolore  minore  della  ripro- 
duzione. 

Quindi  il  grado  finale  di  utilità  del  bene,  sia  che  si 
tratti  di  acquistarlo,  sia  che  si  tratti  di  rinunziarvi,  ossia 
di  averlo  smarrito,  non  è  più  il  proprio,  ma  quello  di  un 
altro  bene  che  lo  ha  minore,  cioè  riesce  uguale  al  costo 
di  riproduzione  fisica  del  medesimo,  come  dice  il  Fer- 
rara. La  legge  dello  scambio  resta  quella  che  era,  soltanto 
il  grado  finale  di  utilità  che  ne  è  uno  dei  fattori  riesce 
ad  un  livello  che  altrimenti  non  avrebbe  ». 

Dunque  non  è  più  il  grado  finale  di  utilità  che  effet- 
tivamente fissa  il  valore,  ma  il  costo  di  riproduzione.  E 
questo  non  viene  forse  a  provare  che  oltre  esservi  un 
nesso  tra  le  due  teorie,  quella  del  costo  di  riproduzione 
ha  più  estesa  funzione,  e  più  conforme  al  vero.^  Anche 
nel  caso  in  cui  trasferiamo  un  bene  da  un  uso  all'altro, 
o  con  Io  scambio  otteniamo  quello  che  ci  occorre,  è  il 
costo  di  riproduzione  che  agisce  e  non  la  utilità-limite. 
TI  Pantaleoni  crede  che  l'intervento  del  costo  di  ripnxlu- 
zione  non  muti  in  nulla  la  legge  dello  scambio  secondo 
il  grado  finale  di  utilità,  perchè  egli  considera  il  costo 
come  un  fattore  che  determina  l'utilità  limite.  Ma  cotesto 
modo  di  vedere  non  è  accettabile. 

TI  grado  finale  di  utilità,  cioè  il  valore,  Io  insegnano 
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1  teorici  tutti  della  scuola  utilitaria,  è  determinato  dall'uso 
economicamente  meno  importante  del  bene  facente  parte 
della  provvista  o  di  una  porzione  eguale  del  bene;  è 
l'uso  quindi,  e  nient' altro,  che  fissa  il  valore  e  l'uso  vana 
solo  in  dipendenza  della  quantità  del  bene  di  cui  dispo- 
niamo, perchè  se  essa  va  crescendo  il  bene  può  essere 
impiegato  ad  usi  sempre  meno  importanti. 

Quando  il  valore  di  un  bene  si  determina  in  ragione 
del  sacrificio  che  dobbiamo  sopportare  rinunciando  ad 
altro  bene,  o  del  lavoro  al  quale  dobbiamo  sobbarcarci, 
l'uso  minore,  la  utilità-limite  passa  in  seconda  linea,  e  non 
ha  alcuna  efficacia,  come  utilità,  nella  determinazione  del 

valore. 

Il  nesso  tra  le  due  dottrine  si  manifesta  in  ciò  che 
quella  della  utilità-limite  non  può  spiegare  la  misura  del 
valore  se  non  ricorrendo  al  costo  di  riproduzione,  e  al- 
lora è  lecito  conchiuderc  che  la  nuova  teoria  risolvesi 
praticamente  in  quella  che  i  teorici  austriaci  hanno  tra- 
scurato :  nel  costo  di  riproduzione'. 

Alla  teoria  del  costo  di  riproduzione  è  stata  più  volte 
mossa  la  obbiezione  che  essa  fa  dipendere  il  valore  di  un 
bene  da  circostanze  od  elementi  ad  esso  estranei,  cioè  o 
dalle  spese  per  riprodurlo  fisicamente,  o  dal  costo  di  un 
surrogato,  o  dal  valore  di  un  altro  bene  ottenuto  in  con- 
dizioni di  scambio  più  favorevoli  pel  compratore.  La  ob- 
biezione non  ha  alcuna  importanza  perchè  è  una  conse- 
guenza naturale  del  principio  del  minimo  mezzo  che 
l'uomo  non  effettui  lo  scambio  sulla  base  delle  condizioni 
passate,  ma  di  quelle  del  momento  in  cui  vuol  scambiare. 
E'  però  interessante  notare  che  a  questo  riguardo  la  teoria 
del  costo  di  riproduzione  e  quella  della  utilità-limite  pro- 
cedono allo  stesso  modo.  Entrambe  non  considerano  sol- 
tanto il  giudizio  dell'uomo  sul  prodotto  che  trattasi  di 
valutare,  ma  lo  mettono  in  relazione  con  gli  altri  prodotti  ; 
quella  del  costo  di  riproduzione  considera  come  il  bene 
può  essere  più  economicamente  riprodotto  e  in  base  a 
questo  calcolo  sui  costi  fissa  il  valore;  l'altra  si  riferisce 
agli  usi  o  impieghi  dei  beni  e  ricerca  da  quale  uso  meno 
importante  può  essere  tolto  il  bene  eguale  a  quello  che 
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si  tratta  di  valutare  o  d'altra  specie,  ma  capace  di  dare 
con  lo  scambio  il  bene  desiderato  e  in  base  a  quell'uso 
meno  importante  fìssa  il  valore.  L'analogia  nel  modo  di 
procedere  è  evidente,  ma  la  dottrina  della  utilità-limite 
è  costretta  dalla  realtà  dei  fatti  a  trasformarsi  in  quella 
del  costo  di  riproduzione;  questa  invece  rimane  logica- 
mente e  fermamente  sul  terreno  del  costo  e  assegna  alla 
utilità  la  sua  funzione  soltanto  dove  le  spetta,  ossia  nella 
causa  del  valore.  Quanto  alla  misura  dei  valori,  l'utilità 
agisce  come  limite  estremo  a  cui  può  giungere  il  valore, 
ma  è  il  costo  di  riproduzione  che  dirà  se  esso  deve  salire, 
fino  a  quel  punto  e  dove  deve  arrestarsi.  Che  se  anche 
per  utilità  si  dovesse  sempre  intendere  quella  limite,  ciò 
non  altererebbe  menomamente  la  teoria  del  costo  di  ri- 
produzione, ma  già  si  è  veduto  che  Tutilità-limite  è  ben 
spesso  Ignota  o  si  confonde  con  l'utilità  totale.  Comunque 
sia,  la  teoria  del  Ferrara,  anziché  essere  infirmata  da 
quella  della  scuola  utilitaria,  riceve  da  questa  una  nuova 
conferma,  la  quale,  sebbene  risulti  implicitamente,  perchè 
ancor  oggi  gli  scrittori  austriaci  ignorano  la  teoria  del 
Ferrara,  merita  di  essere  rilevata. 

Volendo  determinare,  in  poche  parole,  il  nesso,  tra 
le  due  dottrine,  può  dirsi  che  come  divergono  tra  loro  in 
alcuni  punti,  così  in  altri  coincidono,  se  non  nelle  espres- 
sioni o  nella  forma,  certo  nella  sostanza.  Il  carattere  psi- 
cologico del  valore  viene  riconosciuto  da  entrambe,  la 
possibilità  di  sostituire  un  bene  ad  un  altro  e  di  ripro- 
durre economicamente  il  bene  da  valutarsi,  concorrono  in 
entrambe;  finalmente  Tuna  e  l'altra  mirano  ad  unificare 
la  legge  del  valore  riducendo  ad  un  solo  principio  il  va- 
lore dei  prodotti  ottenuti  in  condizione  di  libera  concor- 
renza o  di  monopolio. 

Ma  le  inesattezze  e  i  difetti  già  rilevati  nell'esame 
critico  della  teoria  del  grado  finale  di  utilità,  ci  permet- 
tono di  concludere  che  essa  rimane  inferiore  a  quella  del 
costo  di  riproduzione. 
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CONCLUSIONE 


Non  o:.ta.ntc  il  largo  favore  che  la  teoria  del  grado 
finale  di  utilità  ha  raccolto  in  Italia  e  altrove,  e  le  varie 
applicazioni  che  ne  sono  state  fatte  alla  economia  e  alla 
finanza,  non  si  può  dire  che  essa  sia  sufficientemente  nota. 
Anche  molti  di'  coloro  che  se  ne  sono  valsi  non  l'hanno 
svolta  con  la  necessaria  ampiezza;  i  piìi  si  sono  limitati 
a  presentare  il  concetto  del  grado  finale  di  utilità  in  modo 
troppo  succinto  e  senza  riconnetterlo  alle  premesse  dalle 
quali  la  ('ottrina  logicamente  deriva.  A  una  estesa  diffu- 
sione della  dottrina  del  valore  esposta  dagli  scrittori  au- 
striaci, fa  ostacolo  la  forma    astrusa  dei  loro    scritti,  di 
quelli  del  Wieser  e  del  Sax,  in  particolar  modo,  e  più 
ancora  il  carattere  astratto  della  teoria  del  Grenznutzen, 
la  complicazione  sua  quando  si  voglia  dal  caso  elemen- 
tare e  ipotetico  di  una  economia  isolata,  passare  a  quello 
complesso  e  reale  dell'uomo  in  società.  E  la  osservazione 
fatta  da  vari  scrittori  (Macvane,  Valenti,  Alessio,  Schar- 
ling,  Dietzel,  ecc.),  che  la  teoria  dell'utilità-limite  è  ol- 
tremodo involuta,  ci  ha  costretto  a  svolgerla  ampiamente, 
sulle  traccie  del   Bòhm-Bawerk,  che,    tra  gli    altri,    per 
giudizio  unanime  di  chi  se  ne  è  occupato,  è  l'espositore 
più  completo  e  il  cui  pensiero  riesce  più  perspicuo.  Sicché 
una  osservazione  viene  spontanea  alla  mente.   La  teoria 
del  grado  finale  di  utiilità  è  stata  rivolta  a  spiegare  i  feno- 
meni della  distribuzione  della  ricchezza  e  quelli  della  eco- 
nomia finanziaria  prima  ancora  che  venisse   sufficiente- 
mente chiarita,  esposta  e  studiata.  Ciò  non  fu  e  non  è 
senza  inconvenienti;  ne  sono  anzi  derivate  alcune  rico- 
struzioni teoretiche  e  alcune  conclusioni  dottrinali,  come 
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riguardo  all'interesse  del  capitale,  e  ai  fenomeni  finan- 
ziare, certo  affrettate,  che  la  critica  ha  poi  esaminato  con 
cura,  ma  che  può  dubitarsi  siano  state  ricondotte  al  loro 
vero  merito  per  le  condizioni  del  momento  in  cui  la  teoria 
dell'utilità  ha  fatto  nella  scienza  economica  una  nuova 
invasione. 

Oggidì,  pili  che  in  passato,  gli  studiosi  della  scienza 
economica  sentono  il  bisogno  di  coordinare  i  principi  teo- 
retici della  economia  intorno  a  una  dottrina  centrale,  che 
non  può  essere  se  non  quella  del  valore,  e  poiché  la  teoria 
del  costo  di  produzione  è  spesso  riconosciuta  inadeguata, 
si  accetta  da  molti,  senza  esaminarla  come  si  conviene, 
quella  del  grado  finale  di  utilità.  Intorno  alla  quale  dot- 
trina non  ripeteremo  qui  i  giudizi  sintetici  del  Loria,  e 
del  Dietzel,  ne  quelli  piìi  temperati  del  Macvane,  ma  ci 
limiteremo  ad  osservare  che  essa  non  essendo  effettiva- 
mente che  una  ricostruzione  della  vecchia  teoria  utilitaria, 
soggiace  rispetto  al  suo  concetto  fondamentale  a  tutte 
quelle  obbiezioni  che  già  furono  mosse  ai  teorici  della 
utilità,  alle  quali  altre  se  ne  aggiungono  per  ciò  che  si 
riferisce  alle  particolari  idee  della  scuola  austriaca.  Non 
diremo  col  Loria  che  le  ricerche  della  scuola  austriaca 
approdino  «  a  una  superficialità  fatale  »  ne  che,  come  egli 
sembra  supporre,  la  nuova  scuola  abbia  assunto  l'indi- 
rizzo utilitario  per  sfuggire  alle  analisi  dissolventi  del  si- 
stema economico  dominante,  perchè  non  vi  si  sottrae; 
diremo,  piuttosto,  che  essa  muovendo  da  principi  incom- 
pleti e  unilaterali  e  applicandoli  anche  là  dove  riescono 
incompatibili  con  la  realtà  dei  fatti,  ha  costrutto  un  edi- 
fìcio teorico  dalle  basi  assai  mal  sicure.  Essa  deve  asso- 
ciare all'elemento  della  utilità  l'altro  del  costo;  se  vuole 
che  la  teoria  del  valore  e  le  altre  che  da  essa  diramano 
non  sieno  solo  concezioni  astratte,  ma  la  espressione  spe- 
culativa di  ciò  che  è.  E  per  ultimo  non  è  superfluo  os- 
servare come  lo  stesso  favore  che  ha  incontrato  la  teoria 
del  grado  finale  di  utilità,  rivela  le  difficoltà  tra  le  quali 
si  dibattono  tanti  cultori  della  scienza  economica  rispetto 
alla  teoria  del  valore  e  il  desiderio  di  avere  un  principio 
sicuro,  sul  quale  poggiare,  per  poter  quindi  chiarire  le 
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ragioni  dei  fatti  più  discussi  nella  società  economica  con- 
temporanea. Ma  sfortunatamente  la  teorica  dell'utilità- 
limite  appare,  al  lume  della  critica,  così  poco  sicura  che 
se  essa  giungesse  ad  avere,  nella  spiegazione  del  valore, 
il  predominio  assoluto  sulle  altre,  ricondurrebbe  la  scienza 
economica  alle  vane  dìspute  metafìsiche  che  tanto  le  hanno 
nociuto  in  passato. 

Riccardo  Dalla  Volta. 
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PROPRIETÀ    LETTERARIA 


GIACOMINO    Dfl    MANTOVA 

commentafope  di  Terenzio 


Dalla  rinascita  carolingia  in  poi  molti  commenti 
di  Terenzio  furono  composti.  Di  uno  dei  più  diffusi,  inti- 
tolato Expositio,  mi  sono  occupato  io  di  proposito  ')•  Di 
due  altri,  di  qualche  tempo  anteriori,  ha  discorso  larga- 
mente E.  K.  Rand  *),  che  li  chiama  il  cornmentum  Brun- 
sianum  e  il  commenttim  Monacense  :  quello  pubblicato 
di  su  un  codice  di  Halle  dal  Bruns  '),  questo  pubblicato 
dallo  Schiee  *)  di  sul  codice  latino  14420  di  Monaco. 

Ma  questi  commenti  e  altri  ancora  son  giunti  a 
noi  anonimi,  o  perchè  ripetono  la  loro  origine  da  un 
lavoro  piuttosto  collegiale  che  personale  o  perchè  l'au- 
tore non  segnò  il  proprio  nome  o  perchè  il  nome  fu  in  se- 
guito omesso  dai  copisti.  Quest'ultimo  caso  poco  mancò 
non  toccasse  anche  a  Giacomino  da  Mantova,  l'unico 
nome  che  finora  possiamo  apporre  con  certezza  a  un 
commento  terenziano.  Infatti  uno  dei  codici  a  me  noti 
che  ce  lo  trasmisero  integralmente,  l'Ambrosiano  F  123 
sup.,  è  anonimo;  l'altro,  il  Laurenziano  52,24  ha  questo 


(1)  In  studi  Uni.  di  filo!,  class.  V,  1897,  322-27. 

(2)  In  Classical  philology  IV,   1909,  3G5  -  86. 

(3)  Terentii  Comoediae  ed.  Brunsius,  Halis  1811. 

(4)  Scholia  Tereniiana,  Lipsiae  1893. 
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titolo  :  Incipiunt  explanationes  comediarum  Terrentii  Afri 
civis  Cartaginensis  edite  per  exceUeniissirnum  virum  ma- 
gistrum  *:,::fc;it**  *).  Verisimilmente  il  copista  trovò  la  la- 
cuna nell'esemplare  da  cui  trascriveva;  ma  copiando  fedel- 
mente, ci  lasciò  l'indizio  che  il  nome  dell'autore  esisteva. 
Di  Giacomino  da  Mantova  non  sappiamo  molto, 
ma  quel  tanto  che  serve  a  determinare  nettamente  la 
sua  personalità.  Ecco  qui  il  documento  fondamentale, 
una  lettera  di  Paolo  di  Bernardo  al  Petrarca,  tratta  dal 
cod.  Vaticano  5223  f.  103  '). 

Pauli  de  Bernardo  ad.  d.  Franciscum  Petrarcham. 
Amantissime  pater  et  domine  reverende.  Magister 
Jacobinus,  Mantuanus  origine,  licet  Veronensis  mora, 
doctor  gramatice,  qui  hanc  litterulam  secum  deffert,  vir 
notus  vobis  ')  ut  asserit  michique  carus  et  gratus  quam- 
plurimum,  ad  illas  partes  accedit  sive  suis  sive  alienis 
agendis  impulsus.  Ab  ilio  igitur  monitus  vos  Mediolanum 
tenere,  nam  certe  rebar  nundum  digressos  Patavo,  Invi- 
tatusque  ut  scriberem  vobis,  renui  primo,  ut  verum  fa- 
tear,  ignarus  quidnam  michi  scribendum  esset  audientia 
vestra  dignum.  Demum  ut  contentus  abiret  utque  opor- 
tunitatem  aditus  haberet  ad  vos,  quod  tamen  non  expe- 
diebat,  hanc  scripsi  in  qua  me  sospitem  ad  comoda  vestra 
intueri  licebit.  Hoc  tantum  ;  cetera  autem  si  qua  sunt 
audietis  ex  ilio  quem  apud  vos  recomissum  haberi  queso. 


(1)  Più  tardi  fu  colmata  la  lacuna,  ingenuameute  o  frodolentemente, 
col  nome  del  copista,  che  si  sottoscrive  cosi  :  Explicit  expositio  supra 
sex  comedias  Terentii  Afri  incepta  die  vigesimasexta  ianuarii  atque  com- 
pleta die  decimaoctava  mensis  martii  et  hora  vespertina  annoque  millesimo 
quatringentesimo  quarto  (1404)  a  me  domino  honofrio  Angeli  de  Sancto 
Geminiano  priore  canonice  Castri  veteris.  U.  Buccliioni  Terenzio  nel  rina- 
scimento, Rocca  S.  Casciano  1911,  30-35  abboccò  all'amo  e  ne  fece  autore 
Onofrio,  senza  domandarsi  se  in  53  giorni,  dal  26  genn.  al  18  marzo,  si 
potè  comporre  e  copiare  un  commento  simile.  Del  resto  la  redazione  di 
Onofrio,  che  dovrebbe  essere  l'originale,  si  manifesta  più  manchevole  di 
quella  di  Giacomino. 

(2)  Pubblicata  dallo  stesso  codice  da  T  Casini  in  Propugnatore  N. 
S.  I  parte  2,  1888,  348  ;  ivi  stesso  335-51  notizie  di  Paolo  di  Bernardo. 

(3)  Qui  Paolo  dà  ancora  del  voi  al  Petrarca  ;  più  tardi  sostituì  il  tu. 
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Et  si  quid  vacui  temporis  superest,  oro  ut  ipse  idem  ad 
me  revehat  litteras  vestras,  quas  prò  vobis  contemplari 
sit  fas,  postquam  aliud  comertium  non  est  datum.  Et 
valete  decus  ac  numen  nostrum  in  terris.  Paulus  de 
Bernardo.  Verone  etc. 

Credo  che  la  lettera  sia  da  assegnare  al  1359.  Il  Pe- 
trarca divise  l'inverno  del  1358  tra  Venezia  e  Padova  ; 
nel  1359  era  a  Milano;  e  dalla  lettera  risulta  appunto 
che  aveva  già  lasciato  Padova  per  Milano.  Maestro  Gia- 
comino dunque,  nativo  di  Mantova,  risiedeva  nel  1359 
a  Verona,*  dove  teneva  cattedra  di  grammatica.  In  quel- 
l'anno ebbe  bisogno  per  certe  sue  faccende  di  recarsi 
a  Milano  ;  e  sapendo  che  vi  dimorava  il  Petrarca,  a  cui 
era  un  po'  noto,  si  fece  presentare  a  lui  con  una  lettera  di 
Paolo  di  Bernardo,  che  col  Petrarca  aveva  maggiore 
dimestichezza.  Paolo,  cancelliere  di  Venezia,  sarà  stato 
investito  dalla  repubblica  di  qualche  missione  per  Verona. 

*  * 

Giacomino  quale  commentatore  di  Terenzio  ci  è 
rivelato  dalle  note  marginali  di  due  codici  terenziani, 
che  ora  descrivo  :  l'uno  della  biblioteca  Comunale  di 
Reggio  nell'Emilia,  l'altro  dell'Ambrosiana  di  Milano. 

Cod.  di  Reggio  C  16  (  =  B),  inembr.,  di  formato 
grande,  senza  numerazione,  di  bellissima  scrittura  uma- 
nistica della  prima  metà  del  sec.  XV.  Nei  f.  1-5  sono  no- 
tizie ed  estratti  di  autori  sulla  commedia  e  interpreta- 
zioni di  vocaboli  terenziani.  Seguono  quattro  biografie 
di  Terenzio,  cioè  f.  6"  la  petrarchesca  ;  f.  7''  quella  di 
Giacomino;  f.  11  la  biografia  deW  Expositio -,  f.  12  la  co- 
siddetta Ambrosiana  ').  Indi  il  testo  delle  sei  commedie, 
disposte  in  quest'ordine  :  Aìidr.,  Eun.,  Heaut.^  Ad.,  Phor.^ 
Hec,  con  la  sottoscrizione  :  Explicit  Echira  Comedia 
sext'i  et  ultima.  L'Andr.  ha  il  secundus  exitus  *)  con   la 


(1)  Delle  biografìe  ho  parLato  in  Studi  ital.  di  filol.  class.  V  303-314, 

(2)  Si    può    vedere    nel   Terenzio    dell' Umpfenbach,    Berolini    1870, 
p.  83-&G. 
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nota  marginale  :  «  Hec  non  sunt  de  Terentio  ».  Il  testo 
terenziano  è  allineato  in  forma  di  versi,  ma  i  versi  rara- 
mente corrispondono.  Ogni  commedia  è  preceduta  da 
larghe  introduzioni.  I  margini  e  le  interlinee  sono  rico- 
perti di  postille  or  lunghe  or  brevi,  scritte  da  una-mano 
diversa  da  quella  che  copiò  il  testo. 

Cod.  Ambrosiano  A  33  inf.  (=  ^1),  membr.,  di 
formato  grande,  di  bellissima  scrittura  umanistica  con 
iniziali  miniate,  della  prima  metà  del  sec  XV.  Sul  foglio 
di  guardia  :  Ex  haeredibus  Francisci  Cicerei.  In  calce  al 
f.  9  stemma  Visconteo,  chiuso  fra  le  iniziali  F  e  B  = 
FR(anciscus).  È  un  oscuro  Francesco  Visconti,  figlio  di 
quell'Ettore,  che  morì  di  56  anni  nel  1413  a  Monza, 
assediato  da  Filippo  Maria  '). 

f.  1  Notizie  sui  metri  e  sulle  commedie  di  Terenzio, 
f.  1''  Estratti  da  Marziale  e  óaWAnthol  lat. 
f.  2-4  Testimonianze  su  Terenzio  ricavate  da  Gellio 
e  dai  lessici  medievali  (altre  testimonianze  ai  f.  113-115), 
f.  5-8  Le  quattro  biografie  come  in  B. 
Dal  f.  9  in  poi  le  sei  commedie  disposte   nel  me- 
desimo ordine  di  B  con  la  sottoscrizione  : 

f.  113  Terentii  Afri  explicit  Hechira,  sexta  videlicei 
et  ultima  Comedia  eiusdem  terentii^  die  idtimo  aprili». 
Millesimoquadringentesimoociavo  (1408).  In  Mediolano 
Deo  gratias.  Amen  *).  VAndr.  ha  il  seciindus  exitus  con 
la  nota  marginale  :  «  Hanc  scenam  nusquam  alibi  vidi  pre- 
terquam  in  codice  terentii  qui  est  in  catenis  apud  san- 
ctum  dominicum  Bononie,  ubi  ipsam  repperi  de  littera 
admodum  antiqua  ;  superaddita  tamen  videbatur  post 
perfectum  opus,  sicut  et  hic.  Qua  an  fuerit  terentii,  vi- 


(1)  Cfr.  Litta  Famiglie  celebri;    Visconti  tav.  V. 

(2)  I  fogli  1-6  di  A  furono  trasportati  testualmente  su  un  altro  Te- 
renzio Ambrosiano,  E  T  inf.,  membr.  sec.  XV  con  la  sottoscrizione  :  Scriptum 
e*  fiìiitum  per  presbiterum  Petrum  de  carchano  de  anno  M.o  quadringen- 
tesimoseptuagesimoseptimo  (1417)  sexto  aprilis.  Al  f.  9  stemma  Visconteo 
chiuso  dalle  iniziali  G  e  V. 


derunt  (><'ic)  alii  ;  ego  vero  hi  e  trànscribendam  duxi,  quìa 
in  vetustissimo  codice  et  antiqua  valde  littera  scripta 
erat.  »  li  testo  terenziano  è  allineato  in  forma  di  versi, 
anche  qui  senza  la  corrispondenza  metrica.  A  ogni  com- 
media vanno  innanzi  ampie  introduzioni  ;  i  margini  e  le 
interlinee  sono  ricoperti  di  postille,  della  medesima  mano, 
a  quanto  pare,  che  stese  il  testo. 

La  somiglianza  di  questi  due  codici  è  singolare. 
In  entrambi  VAndria  ha  il  secundus  exitus  ;  entrambi  re- 
cano le  commedie  nel  medesimo  ordine,  entrambi  alli- 
neano per  versi  il  testo.  Più  singolare  ancora  è  la  ras- 
somiglianza nella  massa  varia  e  farraginosa  degli  scolii 
marginali  e  interlineari,  nelle  biografie  terenziane  e  nelle 
introduzioni  alle  commedie  Ma  esistono  differenze  tali 
in  minuti  particolari,  da  escludere  assolutamente  che 
l'uno  de'  due  codici  sia  copiato  dall'  altro  ;  entrambi 
perciò  derivano  da  un  esemplare  comune. 

La  maggioranza  delle  postille  marginali  porta  nei 
due  codici  la  firma  Jacobinus  de  Mantua.  Noi  ne  sce- 
glieremo da  A  alcune  firmate  e  le  metteremo  a  riscontro 
con  la  lezione  del  cod.  Ambros.  F  123  sup.  =  C,  che, 
come  s'è  detto,  contiene  il  commento  anonimo.  Ma  prima 
sarà  opportuno  raffrontare  un  pezzo  della  biografia  te- 
renziana  di  ^t  e  di  C. 


A  C 

f.  bv  —  Sequuntur  aliqua  extracta 
de  scripto  magistri  Jacobini  de  Man- 
tua super  Terentium. 

Circa  exposilionem  huius  libri  qui  Circa  expositionem  huius  libri 
Terentius  dicitur  quedam  prelibanda  qui  Terentius  dicitur  quedam  preli- 
sunt  et  primo  quis  autor,  spcundo  banda  sunt  et  primo  quis  autor,  se- 
que materia,  tercio  quis  finis.  cundo  que  materia,  tertio  quis  finis. 

Autor  istius  libri    fuisse    dicitur  Autor  huius  libri   dicitur   fuisse 

Terentius    Africanus,    civis    Cartagi-  Terentius    Atricanus,    civis    Cartagi- 

nensis,  quem  Scipio  Africanus  ìnter  nensis,  quem  Scipio  Africanus  in  ter 

alios    captivos    Romam   adduxit   de-  alios  captivos   Romam   adduxit   dex- 

victa  Cartagine.  Hunc    propter    prò-  tructa  Cartagine.  Hunc  propter   pro- 

bitatem  et  sapieiitiam  eius  Scipio  vite  bitatem  et  sapieutiam  eius  Scipio  vite 


donavit  et  ideo  curruin  eius  pilleatus 
sequebatur.  Nam  hic  erat  mos  apud 
Romanos,  quod  illi  qui  eraiit  servitati 
vel  morti  deputati  currum  precedebant 
ligatis  retro  manibus,  si  vero  liber- 
tati  ac  Vite  donabantur,  currum  pil- 
leati  sequebantur.  Hic  cum  perve- 
nisset  Romam,  cognita  eius  sapien- 
tia,  in  magna  reverentia  habitus  est 
apud  Romanos  ;  erat  enim  peritus 
tam  grece  quam  latine.  Notandum  est 
quod  iste  Terentius  volens  fabulas 
suas  favorabilius  a  Romanis  recipi, 
recitabat  eas  per  quendam  nobilem 
Romanum  nomine  Caliopium. 

Circa  materiam  huius  operis 
sciendurn  est  quod  materia  huius 
libri  est  umilis  ;  loquitur  enim  de 
vulgari  et  umili  materia,  puta  de 
senibus  de  iuvenibus  de  matronis 
de  meretricibus  de  lenonibus  de  do- 
minis  et  servis.  Harum  enim  proprie- 
tates  describit,  sicut  quidam  senes 
sunt  avari  quidam  austeri  quidam 
nimis  largi  quidam  iracundi  alii  proni 
et  pii  ;  quod  iuvenes  sunt  amoribus 
intenti  et  patribus  non  obedieutes 
et  talia  secundum  prcprietates  et 
couditiones  que  singulis  personis 
que  inducuntur  conveniunt.  Est 
enim  materia  huius  operis  non 
solum  vulgaris  et  humilis  sed  etiam 
fieta.  Cvii  vocabulo  argumentum  di- 
citur,  ita  tamea  quod  argumentum 
non  accipitur  hic  prò  ratione  que 
facit  fidem  rei  dubie,  sed  accipitur 
argumentum  prout  distinguitur  con- 
tra  fabulam  et  hystoriam.  Tamen 
hystoria  est  oratio  narrans  rem  ge- 
stam  ;  fabula  est  oratio  narrans 
rem  fictam  que  neque  vera  est 
neque  verisimilis  ;  argumentum  au- 
tem  est  oratio  narrans  rem  fictam 
que  tamen  verisimilis  esse  potuit  ; 
unde  et  illud  modicum  quod  cuilibet 
fabule  preponitur  continens  in  brevi 
totani  materiam  fabule,  argumentum 


donavit  et  ideo  currum  eius  pilleatus 
sequebatur.  Kam  hic  erat  mos  apud 
antiquos  Romauos,  quod  illi  qui  erant 
servituti  vel  morti  deputati  currum 
precedebant  ligatis  manibus  retro,  si 
qui  vero  libertati  et  vite  donabantur, 
currum  pilleati  sequebantur.  Hic  cum 
pervenisset  Romam,  cognita  eius  sa- 
pientia,  in  magna  reverentia  habitus 
est  apud  Romanos  ;  erat  enim  peritus 
tam  grece  quam  latine  lingue.  Nota 
etiam  quod  iste  Terentius  volens  fa- 
bulas suas  favorabilius  a  Romanis 
recipi,  recitabat  eas  per  quendam  no- 
bilem Romanum  Caliopium. 

Circa  materiam  cuius  operis  est 
sciendurn  quod  materia  huius  libri  est 
humilis  ;  loquitur  enim  de  vulgari  et 
humili  materia,  puta  de  senibus  iu- 
venibus matronis  meretricibus  lenoni- 
bus  de  dominis  de  servis  Horum  enim 
omnium  proprietates  describit,  sicut 
quod  quidam  senes  sunt  avari  qui- 
dam austeri  quidam  nimis  largi  qui- 
dani  iracundi  alii  nimis  proni  et  pii  ; 
quod  iuvenes  sunt  amoribus  intenti 
et  pat'ibus  non  obedientes  et  talia 
secundum  proprietates  condictiones 
que  singulis  personis  que  inducuntur 
conveniunt.  Est  etiam  materia  huius 
operis  non  solum  vulgaris  et  hu- 
milis sed  etiam  fìcta.  Et  ideo  comuni 
vocabulo  argumentum  dicitur,  ita  ta- 
men quod  argumentum  hic  non  acci- 
pitur prò  ratione  que  facit  fidem  rei 
dubie,  sed  accipitur  argumentum  prout 
distinguitur  contra  fabulam  et  hysto- 
riam. Nam  hystoria  est  oratio  nar- 
rans rem  gestam  ;  fabula  est  oratio 
narrans  rem  fictam  que  neque  vera 
est  neque  verisimilis  nec  esse  potuit  : 


unde  et  illud  modicum  quod  cuilibet 
fabule  preponitur  continens  in  brevi 
totam  materiam  fabule,  argumentum 
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dicitur.  Describit  autem  has  fabulas 
ilio  genere  loquendi  quod  maxime  con- 
venit  tali  materie,  hoc  autem  est  co- 
media.  Nam  comedia  est  quoddam  ge- 
nus  carminis  de  vulgari  oratione  et 
de  humili  appositione  et  de  vili  ma- 
teria. Dicitur  enim  comedia  a  comos, 
quod  est  vicus  vel  villa,  et  oda  laus, 
quasi  laus  rusticorum.  Mos  quidem 
fuit  apud  antiquos  quod  post  eoUectas 
messes  una  de  omnibus  locis  et  villis 
in  locum  aliquem  convenientes  versus 
SU03  rustice  compositos  et  de  comuni 
statu  unusquisque  vite  sue  in  festivis 
diebus  recitabat.  Unde  hoc  vocabu- 
lum  quod  est  comedia  carminibus 
illis  imposuerunt  et  eadem  ratione 
fabule  Terentii  comedia  dicuntur  et 
ipso  Terentius  autor  comicus  est  sive 
dicitur.  Finis  autem  et  utilitas  huius 
operis  est  ut  sciamus  nobis  bonam 
moralitatem  confirmare  Nam  sua  in- 
tentio  est  personas  quas  describit 
ponere  eas  comuniter  exemplum  et 
speculum  comunis  vite,  ut  omnes  hio 
discant  quid  tenere  quid  ve  vitare  de- 
beant  ;  in  bis  enim  senex  potest  adi- 
scere  quid  sit  in  se  tenendum  quidve 
vitandum  et  sic  de  singulis  personis 
que  hic  inducuntur  etc. 


dicitur.  Describit  enim  has  fabulas 
ilio  genere  loquendi  quod  maxime  con- 
venit  tali  materie,  hec  autem  est  co- 
media.  Nam  comedia  est  quoddam  ge- 
nus  carminis  de  vulgari  oratione  et 
de  umili  appositione  et  de  vili  ma- 
teria. Dicitur  enim  comedia  a  comos, 
quod  est  vicus  vel  villa,  et  oxa  locus, 
quasi  locus  rusticorum.  Mos  fuit  qui- 
dem apud  antiquos  quod  post  collectas 
messes  et  vina  de  omnibus  locis  et 
villis  in  aliquo  loco  convenientes  ver- 
sus suos  rusticiter  compositos  et  de  co- 
muni statu  sue  vite  unusquisque  in  fe- 
stivis  diebus  recitabat.  Unde  hoc  voca- 
bulum  quod  est  comedia  carminibus 
illis  imposuerunt  et  eadem  ratione 
fabule  Terentii  comedie  dicuntur  et 
ipse  Terentius  autor  còmicus  est  seu 
dicitur.  Finis  autem  et  utilitas  est 
ut  sciamus  nobis  moralitatem  bonam 
informare.  Nam  sua  intenti©  est  per- 
sonas quas  describit  ponere  eas  co- 
muniter exemplum  et  speculum  cau- 
sa s  vite,  ut  omnes  hic  discant  quid 
tenere  quidve  vitare  debeant  ;  in  eia 
enim  senex  potest  dicere  quid  sit  in 
se  tenendvim  quidve  vitare  debeat  et 
sic  de  singulis  personis  que  hic  in- 
ducuntur etc. 


Questo  saggio  è  di  per  se  più  che  sufficiente  a 
stabilire  la  paternità  del  commento.  Soggiungo  ora  alcuni 
tratti  delle  glosse,  avvertendo  che  del  testo  di  C  segno 
le  sole  differenze. 


A 


C 


(Andr.  I  1,  1)  afferte  aliter  aiiferie. 
Et  quia  ceperunt  morari  more  ser- 
vorum,  qui  volunt  ascultare  Consilia 
dominorum,  addit  abite.  Et  quia  So- 
sias  recedebat  cum  aliis,  ideo  singu- 
lariter  vocat  Sosyam.  lA. 
(2)       paucis  te  volo  idest  pauca  verba 


intro  auferte. 

ceperant 


auscultare 


Sosia 


vocatur  Sosia. 
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tibi  dip,ere  volo.  Sosia  vero  respon- 
det  sibi  secundum  suum  intellectum, 
quia  putabat  quod  eum  vellet  iit  pa- 
raret  ea  que  necessaria  erant  ad  nu- 
ptias  ;  unde  dicit  :  iam  scio  quid  vis, 
non  oportet  quod  dicas  sed  dictum 
pula  michi  esse  a  te.  Neinpe  hoc  vis 
dicere  :  .ut  curentui'  vite  vel  recte  ; 
hec  que  emisti  vel  que  donata  sunt 
tibi.  Symo  videns  quod  non  inteli- 
gebat  eum,  addit  imo  aliud  suple 
volo  dicere.  lUud  vero  aliud  erat  quod 
he  non  erant  vere  sed  fìcte  nuptie  ; 
et  quia  Sosyas  ignorat,  querit  et  mi- 
ratur,  lA. 

(6-7;  ad  hanc  rem  quam  paro  idest 
ad  simulationem  nuptiarum,  quia 
non  paro  nuptias,  in  quibus  ars  talis 
valet,  sed  simulo  eas,  ad  quam  simu- 
lationem alia  requiruntur  ;  et  expri- 
mit  illa  dicens  :  non  est  opus  supple 
arte  tali  sed  est  opus  his  scilicet  fide 
et  taciturnitate.  lA. 
(9)  apud  me  idest  qualiter  recepe- 
rim  tuam  servitutem,  quia  nuuquam 
te  elongavi  a  me  mittendo  ad  illibe- 
ralia  officia,  velut  ad  procurandum 
rus  et  ad  pascendum  porcos.  lACO. 
(12)  aggravat  beneficium  dicens 
quod  hahui  summum  precium  scili- 
cet te  ipsum  vel  libertatem,  que  om- 
nes  res  superat,  quia  «  non  bene  prò 
tote  libertas  venditur  auro  ».  IAGO. 
(27)  magister  idest  timor  magistri 
et  tangit  hic  duos  metus,  scilicet  in- 
traneum  et  extraneum.  Et  confirmat 
Sosias  dicens  ita  est  in  alTis.  MolÌo  r.-ar- 
rat  vitam  Simo  quod plerique.  IAGO. 
(42)  Hic  narrat  Simo  quomodo  ei 
suspicio  venit  quod  amaret  Pamphi- 
lus  Glicerium.  Seu  ostendit  quomodo 
vita  sua  potuit  detei-iorari  describens 
eam  prius  bonam,  postea  corruptam. 
Si  enim  malus  fuisset  semper,  non 
haberet  locum  correctio,  sed  despe- 
raret  pater  de  salute  filii  Si  aute.m 
fuisset  semper  bonus,  non  erat  ueces- 


Sosya  respondet 


opportet 

a  te  esse  hec 

vel  ratione  ; 
hec  supple  que     (vel  que-tibi  om.) 

Simon  enim  intelli- 

gebat  ymo  supple 

illud-nuptie  om. 


Sosia 


scilicet 


illa  et  dicit  non  opus  est  supple  tali 
arti 

idest  —  servitutem  om. 

liberalia 
offitia 

dicens  om. 
pretium 


magis  et  timor  magistri  ;  tangit  duos 
timores 

Prohihehant  et  confirmat 

Sosyas  ita 

Hic        Glicerium  om. 

l'ostea  ostendit 


correptionis 


Il 


3aria  correctio  :    tuit  ergo    utrunque 
oportunum  ut  correctio   locum  babe- 
ret.    Nota    etiam    quod    necessarium 
fuit  estendere  Crisidem,  que  addnxit 
Gliceriuin  et  quf  putabatur  eiut^  so- 
ror,  esse  Andriam  ;    nisi  enim  Crisis 
Andria  et  non  civis  Attica   describe- 
retur,    Glicerium    simili    modo    civis 
Atiica  putata  fuisset  et    tunc    pater 
Pamphili,  coactus  lege  Attica,  dedis- 
set  eam  Pamphilo  qui  viciavevat  eam. 
lA.  de  MAN. 
(124-tì)  Si  obiurgassem  eum,    statim 
dicere.t  tute  pattar,  idest  tu  solus  sine 
requisitione    mea    prescripsisti    idest 
imposuisti     finem     idest     terminum, 
statuendo  diem  bunc  nuptiarum  que 
ponunt  finem  his  rebus  idest  levita- 
tibus  et  scortationibus,    quod   tamcn 
rjon    debuisti    quia  prope    est    idest 
tempus  est  cum   alieno  more   ab    eo 
scilicet  quem  ordinasti  vivendum  est 
michi.  Sine  idest  permitte  ergo  nunc 
me  iìiterea  idest  donec  uxorem  ducam 
meo    more   vivere  amando  scilicet  et 
scortando.       lA.  SIC  EXPONIT. 
{And.  IV  4^  12-13)  Au    Misis  miratur 
clamans   quia  ipse    eum    apposuerat 
et  tamen  querit  unde  dicit  au.  inte- 
riectio     admirativa     vel    indignativa 
est.  Davus  vidit  Cremetem  venientem 
a  sinistra   et    tacite    loquitur    Misidi 
dicens-  concede  idest  attrahe  te    cum 
puero  simul  ad  dexteram,  quia  Gre- 
mes  supervenit  a    sinistra.    Illa    non 
respondit    primo    verbo    et    non    isti 
qucd  modo  dixit  deliras  etc.  ^;. 


Nesciebat  enim  illa  qua  de  causa 
Davus  hoc  faceret.  Davus  vero  videus 
quod  ista  non  respondebat  sibi  sicut 
ìpse  volebat  comminatur  sibi  tacite 
dicens.  lA. 


correptio 
opportunum  ut  correptio 

necessario 


et  om. 


non  eum  Crisis 


dedit 
vitiaverat 


tute  ipse  pater 


idest  om. 


hanc 


?cilicet  om. 


vie  nunc 


idest  permitte  om. 


Au  om. 


et  bene  querit  ab  ea  unde  dicit  ahu 

admirantis  vel  indignantis 

videns  venientem 


om. 
dicens  om. 


spondit 


dextrom 


Misis  re- 


deliras  an  non  tu 
ipse  suple  apposiiisti  eum  et  tamen 
me  interrogas  ?  vel  potest  referre  ad 
immediate  dictum  non  tute  ipse  de- 
liras. 
hoc  Davus  vero  om. 

respondebat  sicuti 
volebat 


(1)  Il  compilatore  di  A  qui   ha   accor- 
ciato con  un  etc. 
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Non  ci  può  essere  ormai  più  dubbio  :  il  commento 
terenziano  che  nei  manoscritti  comincia  Circa  exposi- 
tionem  huius  libri  qui  Terentius  dicitur  è  opera  perso- 
nale di  Giacomino  da  Mantova. 

Il  carattere  del  commento  è  parafrastico,  a  differenza 
di  quello  che  io  chiamerei  lemmatico.  11  lemmatico,  quale 
ad  es.  il  commento  di  Elio  Donato  a  Terenzia  e  il  me- 
dievale dell'  Expositio,  muove  dai  lemmi  cioè  dalle  pa- 
role del  testo  e  quelle  interpreta  scenicamente,  storica- 
mente, grammaticalmente  e  via  via.  11  commento  para- 
frastico invece,  quale  ad  es.  di  Tiberio  Donato  a  Ver- 
gilio,  parafrasa,  cioè  amplifica  il  testo,  sostituendo  alle 
locuzioni  difficili  le  sinonime  corrispondenti.  11  lemmatico 
è  saltuario,  il  parafrastico  continuativo. 

La  cultura  di  Giacomino  è  quale  conveniva  a  un 
grammatico  del  suo  tempo  :  assai  limitata  e  modesta. 
Tra  gli  antichi  conosce  e  cita  Cicerone  de  inventione 
(C  f.  4^'),  Sallustio  (f.  64^'),  Vergilio  (f.  64^),  Orazio  A.  F. 
(f.  4),  Ovidio  (f.  9  stantibus  extat  aquis,  operitur  ab  equore 
moto  Met.  IV  732),  Stazio  Th.  (f.  8),  Rufino  de  metris  (f.  93"  ), 
Boezio  (f.  4^'  ),  Prisciano  (f.  9),  Isidoro  Etìjm.  (f.  4).  Fra  i 
medievali  Ebrardo  Graecism.  (f.  20'  Aufert  apocopa  finem, 
quem  dat  paragoge  I  9),  Uguiccio  (f.  9),  Gualfredo  Foetria 
(f.  4),  il  Catholicon  (f.  78'  la  favoletta  di  Imeneo). 

Sulle  fonti  di  Giacomino  non  sono  in  grado  di  for- 
nire ragguagli  precisi  ;  ma  credo  di  non  allontanarmi  dal 
vero  asserendo  che  le  notizie  gli  derivano  principalmente 
dai  margini  dei  codici  terenziani.  Che  egli  avesse  esa- 
minati più  esemplari  di  Terenzio,  desumiamo  «dalle  va- 
rianti che  introduce  con  aliter,  delle  quali  darò  un  esem- 
pio :  Heaui.  IV  16,23  (C  f.  60)  «  Ait  Syrus  obsecundato  in 
loco  idest  remunera  me  cum  locus  venerit.  Et  in  quibus- 
dam  libris  illa  clausula,  scilicet  qua  causa  ut  ita  fìr^t^ 
non  precedit  sed  sequitur  et  est  solummodo  locutio  Syri 
et  tunc  sic  exponitur  :  remunera  me  cum  locus  fuerit  qua 
causa  idest  propter  remunerationem  id  fiat  et  fiet  a  me  ; 
vel  aliter  obsecundato  in  loco  idest  obedi  michi  cum  op- 
portunum  tempus  venerit;  qua  causa  idest  in  quantum 
causa  id  fiat,  scilicet  ut  fortunatus  sis  in  hac  re   pulcra, 
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dicerem  :  sed  pater  egreditur».  —  L'ordine  dei  due  versi 
22-23  è  dai  recenti  editori  capovolto.  Come  si  vede,  già 
nel  medio  evo  vi  avevano  subodorato  un'  incongruenza. 
Dai  margini  terenziani  Giacomino  trae  una  serie  spe- 
ciale di  scolii,  intendo  i  preamboli  alle  singole  scene  :  ed 
ecco  per  qual  via  si  dimostra.  Nel  codice  Vittoriano  di 
Terenzio  (Laur.  38,24)  del  sec.  IX  sono  8  fogli:  5-6  {And. 
1,71-2,8),  13-14  {And.ll  3,10—  6,22),  26-27  {And.  V  2,5 

—  3,32),  106  {Phor.  IV   1,22  —  3,28),  128  {Heaut.  Ili  1,57 

—  2,6)  di  scrittura  alquanto  posteriore,  del  sec.  IX-X, 
indipendenti  dal  volume  e  cuciti  ai  fascicoli  più  antichi. 
Orbene  tutti  i  preamboli  scritti  sui  margini  di  questi  8 
fogli  da  una  mano  contemporanea  al  copista  ritornano 
testualmente  nel  commento  di  Giacomino.  Ne  recherò 
uno  in  prova  :  And.  II  4  : 


Cod.    Vittoriano 


A  C 


{Reviso  quid  ogant)  Tn  ha'j  scena  in- 
ducitur  Simo  senex  decipiendus  ut 
audiat  filli  vohintatem  de  nuptiis, 
qua  audita  frustrabltur  eius  intentio. 
Et  hoc  convenleuter,  nam  postquam 
PuDiphilus  Miside  orante  promiserat 
quod  Glicfrium  non  desereret  et  Ca- 
rino suadente  Philoraenam  non  du- 
ceret,  insuper  et  accepto  Consilio  Davi 
quomodo  id  melius  ageret,  non  re- 
stabat  nisi  ut  pater  induceretur  qui 
diceret  Pamphilo  «  duo  uxorem  »  ;  et 
eo  respondente  «  presto  sum  »  sua 
intentio  cassa  luit.  Introducitur  ergo 
primo  Simo  loquens  secum  super  itìto 
negctio  dicens  Reviso. 


Reviso  quid  agant  etc.  In  hac  scena 
inducitur  Simon  senex  decipiendus  ut 
audiat  voluntatem  filii  de  nuptiis,  qua 
audita  frustrabitur  eius  intentio.  Et 
hoc*)  couvenienter,  nam  postquam 
Paraphilus  Miside  orante  ])romiserat 
quod  Glicerium  non  desereret  et  Ca- 
rino suadente  quod  Philomenam  non 
duceret  *),  insuper  et  accepto  Consilio 
Davi  quomodo  id  melius  ageret,  non 
restabat  nisi  ut  pater  induceretur  qui 
diceret  Pamphilo  «  due  uxorem  »  ;  et 
eo  respondente  <  presto  sum  »  sua 
intentio  cfissa  fuit.  Inducitur  ergo 
primo  Simon  loquens  secum  super 
isto  negotio  dicens  Reviso. 


Molto  probabilmente  Giacomino  possedette  o  ado- 
però un  Terenzio  integro,  dov'erano  tutti  i  preamboli: 
e  di  là  li  copiò. 

Parimenti  dai  margini  terenziani   e   non  dagli  scolii 


(1)  hoc  orn.  C. 

(2)  et  Carino  —  duceret  om.  C. 
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Donatìani  attinse  Giacomino  il  nome  di  Donato.  Valg^a  la 
seguente  postilla  : 

Ad.  prol.  6  (C  f.  65)  «  Vel  potest  dici  quod  in  hoc 
tantum  imitetur  Contestiphylum,  sicut  dicit  Donatus,  quia 
cum  ille  piene  fecerit  comedias  grecas  inter  quas  fecit 
Adelphon  et  Sinapotenos,  Plautus  transtulit  Sinapotenos, 
Terentius  Adelphon  et  illam  partem  de  lenone  et  citari- 
stria,  quam  pretermisit  Plautus,  Terentius  in  sua  po- 
suit  ».  —  L'origine  di  questo  guazzabuglio  proviene  da  ciò, 
che  i  manoscritti  dividono  le  parole  del  verso  così  : 
Synapothnes  Contesdiphili  cornoedia  est. 

Ecco  altri  esempi  delle  deformazioni  che  pativano 
le  notizie  di  Donato  traverso  i  margini  di  Terenzio. 

Eun.  prol.  9-10  sul  Phasma  e  sul  Thesaurus.  Gia- 
comino racconta  (C  f.  26'): 

Ubi  sciendum  quod  Menander  composuit  quandam 
fabulam  de  quodam  adolescente  et  de  quadam  puella  se 
invicem  amantibus,  qui  sibi  per  rimulas,  que  erant  in 
pariete,  loquebantur,  quod  mater  adolescentis  per  rimulas 
aspiciens  vidit  puellam  pulcram  in  obscuro  et  putavit  sibi 
apparuisse  deam  ;  inde  illa  comedia  appellatur  «  fasma  » 
idest  apparitio. 

Ubi  sciendum  est  quod  in  illa  fabula  mentio  fit  de 
duobus  rusticis,  quorum  unus  alteri  vendidit  agrum  ubi 
erat  sepultura  patris  sui  cum  magno  thesauro,  quod  ta- 
men  rusticus  qui  vendiderat  ignorabat.  Ille  autem  qui 
emerat  cum  coleret  (tolleret  cod.)  agrum  invenit  thesau- 
rum  ;  quod  audiens  ille  qui  vendiderat,  duxit  illum  in 
campum  petens  thesauri  partem.  De  thesauris  nota  quod 
rusticus  quidam  fuit  habens  filium  prodigum,  qui  timens 
ne  post  obitum  suum  filius  cuncta  perderet,  omne  aurum 
quod  potuit  congregavit  et  ipsum  in  sepulcro  quodam 
quod  in  campo  suo  fecerat  ordinans  quod  post  decen- 
nium  filius  portaret  sibi  potum  et  diligenter  inquireret 
si  erat  integer.  Filius  mortuo  patre  omnia  consumroit 
(consumsit  ?),  agrum  in  quo  erat  sepulcrum  patris  et  aurum 
vendidit,  ignorans  aurum  ibi  esse.  Decennio  vero  tran- 
sacto  volens  mandatis  patris  obedire  ivit  in  agrum  por- 
tans  vinum  patri  mortuo  ut  ei  preceperat.   Rusticus   qui 
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emerat  agrum  secutus  est  eum  et  thesaurum  quem  filius 
invenit,  emptor  abstulit  :  venditor  coram  iudice  emptorem 
citavit.  —  Si  sarà  accorto  Giacomino  d'aver  in  questo 
secondo  scolio  raccontato  due  volte  il  medesimo  fatto  ? 


E  ora  licenziamo  Giacomino,  accostandoci  un  po' 
ai  compilatori  che  per  mezzo  dei  codici  gemelli  A  e  B  ce 
l'han  fatto  conoscere. 

Le  postille  di  B  sono  chiuse  da  questa  sottoscri- 
zione : 

Laus  regum  regi  quoniam  fine  cepta  peregi. 
Ego  Franciscus  Valentin  (us)  supple  (vi). 

Peregi  e  supplevi  presuppongono  due  persone  di 
stinte  :  peregi  va  riferito  al  trascrittore  del  testo  teren- 
ziano  e  della  massa  fondamentale  delle  chiose,  supplevi 
all'autore  dei  supplementi,  che  si  firma  qua  e  là  con  F, 
r  iniziale  del  suo  nome.  Il  primo  compilatore  ci  resta 
anonimo,  il  secondo  sarà  Francesco  Valentini  o  Francesco 
di  Valenza. 

11  compilatore  anonimo  era  forse  emiliano,  se  diamo 
peso  a  questa  glossa  :  /i  f.  39  {Eun.  IV  6,  25)  Tu  abi 
aique  hosiium  obsero  intus  dum  ego  hinc  transcurro  ad 
forum.  Propter  timorem  querebat  causam  recedendi  : 
volebat  enim  facere  «de  le  calcagna  bocalero  ».  Io  non 
so  intendere  la  frase  fare  de  le  calcagne  bocalero  se 
non  dando  a  bocalero  la  significazione  di  scudo  :  farsi 
scudo  delle  calcagna,  cioè  fuggire.  E  allora  mi  richiamerei 
a  un  testo  emiliano,  alla  cronaca  del  modenese  Giovanni 
da  Razzano,  vissuto  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV, 
presso  il  quale  leggiamo  bocalarium  ^)  (frane,  bouclier). 
E  all'  Emilia  ci  riporta  la  nota  surricordata  circa  al  se- 
cundus  exitus  rinvenuto  in  un  monastero  bolognese.  11 
nostro  compilatore  doveva  essere  molto  vicino  al  circolo 


1    Muratori  R  1  S  XV  6t2 


—  16  — 

degli  amici  del  Petrarca,  perchè  copiò  la  vita  petrar- 
chesca di  Terenzio  e  ad  essa  appose  un'  importante  po- 
stilla. Dove  il  Petrarca  scrive  :  (Terentius)  omnes  ante  se 
vicit,  nani  sequentes  etiam  a  scrihendo  deterruit  il  com- 
pilatore postilla  {A  f.  5,  B  f.  7)  :  «  Hoc  dixit  Petrarcha 
propter  se  ipsum,  qui  comedias  scripsit.  Verum  postea 
suas  videns  illasque  comediis  Terentii  conferens  vilis- 
simas  suas  esse  respectu  Terentianarum,  laceratas  in 
ignem  cremari  dedit.  Ut  narravit  Petrus  de  Parma  qui 
admodum  familiaris  Petrarce  fuit  et  se  ab  eodem  Pe- 
trarca id  (id  om.  A)  audivisse  asseveravit  »  ').  Pietro  da 
Parma,  l'amico  del  compilatore,  ci  riporta,  oltre  che  tra 
gli  amici  del  Petrarca,  nuovamente  all'Emilia. 

Alcuni  versi  del  Petrarca  sono  citati  dal  compila- 
tore :  Ad.  V  4,  1  (  A  f.  77"  )  ISunquam  quisqiiam  ita.  Dolet 
Demea  quod  durus  erga  filios  fuerit  nimium  et  simulat 
se  lenem  et  loquitur  ad  semetipsum  dicens,  quia  nullus 
ita  bene  vivit  qui  non  egeat  ammonitione  alterius.  Huic 
sententie  alludit  illud  verbum  Petrarce  in  Bucolicis  (Vili 
12-14):  «  Propositum  mutat  sapiens  et  stultus  inheret. 
Res  tempus  fortuna  locus  stabilita  frequenter  Consilia 
alternant  »  (qui  segue  Giacomino).  Nunquam  quisquam  ita 
bene  subdttcta  idest  exposita  ratióne  fuit  ad  vitam  idest 
ad  ea  que  pertinent  ad  diuturnitatem  vite  dispositus,  quin 
res  idest  eventus  rerum  varius,  etas  idest  diuturnitas 
temporis,  usus  idest  mores  et  consuetudo  aliorum,  ap- 
portet  semper  aliquid  novi  et  aliquid  ìnoveat  propter  quod 
oportet  hominem  a  prima  intentione  mutari,  moveat  dico, 
ut  Illa  que  credas  te  scire  quod  eveniant  ìiescias  quia  sic 
non  evenient  et  que  putaris  tibi  esse  prima  idest  valde 
utilia  in  experlendo  repudies.  J«(cobinus). 

A  questa  citazione  petrarchesca  del  compilatore 
anonimo  si  richiama  Francesco  Valentini  in  una  postilla 
?i\VAnd.  IV  3,  17  {A  f.  20''  collazionato  con  B).  Repudio 
quod  consilium  primum  intenderam.   Et   sic   verificatur 


(1)  Vedi  in  proposito  La  Philologia  del  Petrarca  e  Terenzio  in  Bol- 
lettino di  filologia  classica  XXII,  1915,  63-55. 
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verbum  illud  quod  habetur  in  Adelphis  (V  4,  1-4)  :  nunquam 
ita  quisquam  bene  subducta  ratione  ad  viiaìii  fuit  quin 
res  etas  usiis  semper  aliquid  apportet  novi,  aliquid  mo- 
neat,  ut  illa  que  te  scire  credas  nescias  et  que  tibi  pu- 
taris  prima  in  expermndo  repudies.  Et  vide  ibi  notata  de 
Petrarca.     F. 

Questo  scolio  serve  a  distinguere  nettamente  l'ano- 
nimo compilatore  da  Francesco.  L'anonimo  aveva  rac- 
colta la  materia,  prendendola  specialmente  da  Giaco- 
mino ;  Francesco  vi  faceva  qua  e  là  dei  supplementi, 
tentando  talora  e  ritentando  in  varie  riprese  il  testo,  di 
che  produrrò  un  esempio  : 

HeaiU.l  2,18  {A  f.  48"^^)  Miseruììi.  Cremes  latenter 
corripit  filium  suum  sub  exemplo  illius  Clinic,  dicens  : 
iste  dicit  se  esse  miserum  sed  non  est  verum,  nam  quem 
hominem  est  credere  minus  miserum  esse  eo?  quasi  di- 
cat  :  de  nullo  est  credibile  quod  sit  miser  minus  eo.  Et 
nota  quod  aliqui  textus  habent  Htteram  sic  continuatam, 
videlicet  voluptatem  magnam  nimcias.  Quam  vellem  Mene- 
demum  invitatum  etc.  (10-11).  Illam  vero  Htteram,  scilicet 
Quid  narrai  ?  Quid  ille  ?  miserum  esse.  Miserum  quem 
minus  credere  est  (18)  non  mutatis  personis  dialogi  habent 
inmediate  post  ly.  *)  Et  ego  nostrum  una  Syrum  (17) 
et  inmediate  ante  ly.  Quid  reliqui  est  (19),  personis  dia- 
logi omnino  non  mutatis.  Et  certe  iudicio  meo  secunda 
ordinatio  habet  sententias  littere  melius  continuate  quam 
prima.  F.  Sed  tunc  continua  Htteram  sic  :  quem  minus 
credere  est  (18).  Nam  quid  reliqui  est  etc.  (19).     F. 

Giacomino  commentava  un  testo  che  aveva  al  pe- 
nultimo ))osto  r  Hecyra,  all'ultimo  il  Phormio  ;  il  testo 
dell'anonimo  compilatore  ha  invece  il  Phormio  al  penul- 
timo, r  Hecijra  all'  ultimo.  Egli  rileva  due  volte  questa 
differenza  :  al  principio  del  Phormio  {A  f.  80).  «  Comedia 
in  ordine  sequens  in  hoc  codice  vocatur  Phormio,  que 
hic  ponitur  quinta  in  ordine  et  Echira  ponitur  sexta. 
In    aliquibus    autem    codicibus    Echira    ponitur    quinta, 


(1)  li  0  ly  sigla  abbreviativa  di  littera, 
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Phormio  vero  sexta  ».  E  al  principio  dell'  Hecyra  {A  f. 
98'  )  «  Sequens  comedia  Hechira  dicitur,  que,  ut  supra 
dictum  est  in  preambulo  Phormionis,  in  aliquibus  codi- 
cibus  ponitur  in  ordine  quinta,  hic  vero  ponitur  sexta 
et  ultima  in  ordine  ». 

Altre  differenze  rileva  il  compilatore  fra  il  suo 
testo  e  quello  di  Giacomino  ;  ma  basterà  addurne  una  : 

And.  V  6,  2  (yl  f.  2A^  )  Ego  siim  Pamphihis  etc. 
Nota  quod  textus  quem  exponit  la.  de  Man.  aliter  habet 
signatura  dialogum  personarum  et  etiam  aliter  iacet  quam 
iste.  Iacet  enim  ut  sequitur,  videlicet  : 

Pam.  Ego  sum.  Da.  Pamphile.  Pam.  Nescis  quid 
michi  obtigerit. 

Respondet  enim  Pamphilus  dicens  ego  sum  ;  Davus 
vero  audiens  Pamphilum  propter  quem  fuerat  male  trac- 
tatus  ait  o  Pamphile^  male  fuit  michi,  supple.  Sed  Pam- 
philus preoccupavit  eum  dicens  ìiescis  quid  michi  obti- 
gerit. 

Il  testo  in  -A  è  disposto  così  :  Dav.  Quisnam  homo 
est  ?  Ego  sum  Pamphilus  ;  nescis  quid  michi  obtigerit  : 
tutto  in  bocca  di  Davo. 

Tra  le  citazioni  umanistiche  di  Francesco  notiamo 
questa  di  Benvenuto  da  Imola  :  ^  f.  38  {Eim.  IV  4,21) 
Hic  est  vietus  vetus  veternosus  senex...  Et  Virgilius  in 
primo  Georgicorum  :  «  Ne  torpore  gravi  passus  sua  regna 
veterno  »  (124)...  Benevenutus  autem  de  Imola  super  prea- 
Itgato  passu  primi  Georgicorum  dicit  quod  (veternus) 
est  morbus  inveteratus  et  est  humor  colectus  inter  car 
nem  et  cutem  et  dicitur  morbus  intercutaneus  apud 
vulgares.     E. 

A  tempi  più  recenti  appartengono  due  citazioni 
deWOrthographin  del  Barzizza,  la  quale  fu  composta 
verso  l'anno  1425  0.  E  anche  queste   si  dovranno   asse- 


(1)  Cf.  Studi  ital.  filol.  class.  XI  366. 
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gnare  a  Francesco.  Ne  reco  una,  mettendovi  a  riscontro 
r  Orthographia  del  Barzizza  del  cod.  Ambros.  R  67  sup. 

A  f.  84^  {Phor.  13,  14)  Barsisza 

Conicito...  Conicio  conicis  per  sira-  Conicio  cis  per  unum  n  et  per  e 

plex  n  et  per  e  scribi  debet  ;  compo-      ex  con  et  icio  ;  idem  quod  opinari  vel 
nitur  ex  con  et  icio  icis,  quod  idem       ex    coniectura    suspicari    et    corriptt 
quod  opinari  vel  ex  coniectura  suspi-       primum  i. 
cari ,  et  corripit  primum  i.    GASP  A- 
RINUS  PERGAMENSIS  in  sua  Or- 
thographia. 

E  a  Francesco  penso  sia  da  assegnare  un  elenco 
di  autori  che  hanno  citato  Terenzio,  dove  riconosciamo 
un  primo  germe  di  quelli  che  oggi  chiamiamo  Testimonia 
veterum.  Si  legge  infatti  in  A  f .  115  :  «  Infrascripti  sunt 
passus  Terentii  Afri  quos  hucusque  repperii  a  diversis 
et  illustribus  autoribus  aut  sententialiter  tactos  aut  for- 
maliter  allegatos.  Et  hoc  preter  passus  allegatos  per 
Priscianum  tam  in  malori  quam  in  minori  volumine,  qui 
fere  innumerabiles  sunt. 

Fra  i  testimoni  pagani  sono  citati  :  Cicerone  {de 
ojf.,  Tusc,  de  am.^  de  inv.),  Orazio  {A.  P.,  Sai.),  Ovidio 
(.4.A),  Quintiliano  *),  Gelilo,  Marziano  Capella,  Servio 
{in  Verg.)^  il  Querolus  ^).  Fra  i  cristiani  Girolamo  {Epist, 
cantra  Jovin.,  super  Ecclesiasten)^  Agostino  {de  civ.,  de 
Trin.,  Epist.\  Ambrogio  {Homel.),  Ennodio  {Epist. )^ 
Graziano  {Decr.) 

Remigio  Sabbadini 


(1)  «Afflante  fortuna  pene  omnia  decent»  Quintiliauus  libro  Vili 
de  oratoria  institutione.  invece  il  passo  è  nel  lib.  XI  3,  147  :  adoperava 
perciò  un  testo  mutilo. 

(2)  «  In  amiciciam  et  fìdera  stultum  ne  receperis  ;  nani  inscipientum 
et  improborum  facilius  odium  sustinetur  quam  colegium  »  inquit  Plautus 
in  Perolo.  E  il  Querolus  p.  12  Peiper. 
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Vifa  mantovana  nel  ''Baldus,, 

con  nuove  osservazioni  su  l'arte  e  la  satira  del  Folengo 


Alla  Città  di  Mantova, 
illustre,  magnanima,  cortese 


PREFAZIONE 


Mentre  i  crìtici  rivendicano  alfine  il  valore  poetico 
del  Folengo,  ingiustamente  e  troppo  a  lungo  miscono- 
sciuto per  deficiente  penetrazione  del  suo  pensiero,  o 
in  seguito  a  preconcetti  i  quali  non  potevano  giovare 
ad  un  giudizio  estetico,  sereno  ed  oggettivo,  se  da  un 
lato  si  afferma  in  via  definitiva  che  il  Folengo  deve  ormai 
esser  compreso  fra  i  maggiori  della  nostra  letteratura, 
dall'altro  si  ammira  anzitutto  —  ed  è  naturale  —  il  po- 
tente realismo,  che  pervade  le  creazioni  geniali  della  sua 
inesauribile  fantasia.  La  quale  è  sempre  originale,  anche 
se  prende  la  materia  greggia  qua  o  là,  perchè  nuova  e 
più  viva  che  mai  è  pur  l'impressione  che  noi  riceviamo, 
trovando  nel  Folengo  e  personaggi  ed  episodi,  ne'  quali 
ci  siamo  ancora  imbattuti.  E  se  interessante  riuscirebbe 
senza  dubbio  uno  studio  completo  —  e  chi  sa  che  io 
stesso  non  lo  faccia  —  sulle  fonti  folenghiane,  che  —  a 
differenza  di  quelle  ariostesche  —  troveremmo .  più  ab- 
bondanti nella  letteratura  popolare  che  nelle  opere  degli 
scrittori,  non  meno  interessante  sarà  il  vedere  ciò  che 
abbia  offerto  al  nostro  poeta  la  realtà  autentica,  che  vi- 
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veva  intorno  a  lui,  oltre  che  in  lui  stesso  Tanto  più  che 
i  critici  hanno  bensì  già  indicati  —  nella  poesia  e  nella 
prosa  romanzesca  e  novellistica  d'  arte  e  di  popolo,  ed 
anche  nei  classici  —  molti  episodi  e  personaggi  che  hanno 
indubbia  relazione  con  determinati  personaggi  e  luoghi 
del  nostro  Poeta,  ma  nessuno  ha  rivolto  ancora  delibe- 
ratamente la  sua  attenzione  là,  ove  apparve  ai  nostri  occhi 
—  dopo  lunghe  ricerche  —  una  fonte  importantissima,  o  — 
addirittura  —  la  principale.  Che  se  qualcuno  avesse  badato 
con  cura  particolare  alla  vita  quotidiana  che  si  svolgeva 
in  Italia  e  specialmente  a  Mantova  nel  primo  ventennio 
del  sec.  XVI,  in  essa  avrebbe  ormai  riscontrato  1'  origine 
prima  di  tanti  motivi,  o  le  linee  caratteristiche  di  perso- 
naggi, che  troppo  facilmente  saremmo  tratti  a  derivare 
da  altre  sorgenti  *). 

Ed  ecco  la  lacuna  che  si  propone  di  colmare  la 
parte  più  ampia  di  questo  studio,  giovandosi  dei  docu- 
menti, quasi  totalmente  inediti,  che  furono  oggetto  delle 
nostre  indagini  in  quella  preziosa  e  inesauribile  miniera 
che  è  l'Archivio  storico  Gonzaga,  ove  ci  confortò  il  con- 
siglio sapiente  del  comm.  Alessandro  Luzio,  a  cui  van 
rese  pubbliche  grazie. 

Si  può  dire  che  la  vita  contemporanea  e  le  fonti 
letterarie  hanno  nell'Ariosto  e  nel  Folengo  un  valore 
inverso  :  per  l'Ariosto  che  consacra  il  suo  genio  a  ridurre 


(1)  studi  di  tal  fatta  furono  già  dedicati  -  ad  esempio  —  al  Ban- 
dello,  al  Tassoni,  al  Lippi;  v.  Masi,  M,  BandeUb^  Vita  ital.  in  un  novel- 
liere del  cinquecento^  Bologna,  Zanichelli,  1900,  e  Bolognini,  Verona  ìiel 
novelliere  di  M.  Bandella,  in  Atti  e  Memorie  dell'Accademia  d'agricoltura, 
scienze  e  lettere  di  Verona,  serie  IV,  voi.  XVI;  Sanh,  La  storia  nella 
*  Secchia  rapita»,  Modena  1906,  estr.  dalle  Memorie  della  R.  Accademia 
di  Scienze  Lettere  ed  Arti  in  Modena,  serie  III,  voi.  VI  (Sez.  di  Lettere)  ; 
nUePOCca,  La  vita  e  l'opera  poetica  e  pittorica  di  Lorenzo  Lippi,  Catania, 
Battiate,  1914. 

A  studiare  però  il  Folengo  sotto  il  rispetto  storico  e  a  cercare  le 
corrispondenze  fra  le  sue  imagini  serene  e  bizzarre  e  le  condizioni  morali 
e  civili  dell'  Italia  in  quel  secolo,  già  invitava  B.  Zumbini  in  Napoli  lette- 
raria del  3  gennaio  1886,  nello  scritto  II  Folengo  precursore  del  Cervantes, 
poi  ristampato  in  Studi  di  Letteratura  italiana,  Firenze,  Le  Monnier,  189d- 
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«  al  fren  dell'  arte  »  —  e  dell'  arte  classica  —  «  lo  scapi- 
gliato figlio  del  medioevo»,  dovevano  naturalmente  te- 
nere il  primo  posto,  nella  scelta  e  nella  distribuzione 
della  materia,  le  fonti;  al  Folengo  invece  —  che  dice 
nel  suo  maggior  poema  l'amarezza  dell'anima  sua  per 
l'umana  impotenza  innanzi  agli  ardui  problemi  filosofici 
e  religiosi,  sociali  e  politici  anzitutto,  e  il  disgusto  per 
le  grette  o  depravate  ambizioni,  per  le  malvagie  ipocrisie, 
per  le  sfrenate  cupidigie,  per  il  cinico  egoismo,  per  la 
sensualità  ributtante  di  chi  allora  stava  in  alto,  e  la  stolta 
incoscienza  di  chi  era  in  basso  —  la  società  contempo- 
ranea co'  suoi  sentimenti,  co'  suoi  vizi,  con  le  sue  ten- 
denze ben  doveva  offrire  —  più  e  meglio  che  le  altre 
fonti  —  personaggi  e  soggetti,  come  vedremo. 

Il  Rinascimento  —  è  stato  ripetuto  anche  troppo  — 
fu  per  l'Italia  un'epoca  di  massimo  splendore  civile  ed 
artistico,  ma  anche  di  stridentissimi  contrasti.  Sotto  lo 
sfarzo  della  ricchezza,  fra  i  tripudi  festosi,  nelle  sale  stesse 
fulgide  per  l'opera  di  pennelli  divini,  echeggianti  di  suoni 
e  di  canti,  di  dotti,  o  arguti  e  galanti  conversari,  quali 
miserie,  spesso,  materiali  e  morali,  quali  trame  insidiose, 
quali  fosche  tragedie  !  E  dovunque  si,  facili  baldorie,  ma 
nella  brama  quasi  di  attutire  l' infinito  malessere,  il  di- 
sagio enorme  degli  spiriti;  così,  mentre  l'intelletto  attin- 
geva culmini  insperati^  si  trasformavano  gli  istituti,  tra- 
montava ogni  nobile  ideale,  dilagava  la  corruzione  con 
la  più  sfacciata  depravazione  morale,  e  i  delitti  più  atroci 
si  commettevano  nella  generale  indifferenza  *). 

Spesso  le  vie  percorse  appena  dai  carri  del  carne- 
vale rosseggiavano  di  sangue,  e  all'orizzonte  si  adden- 
savano sempre  nuove  e  orribih  procelle.  Quale  sarebbe 
stato  il  nostro  domani  ?  «  I  rottami  del  mondo  medievale 


(1)  Non  bisogna  correre  però  verso  l' affermazione  troppo  leggermente 
ripetuta  dell'enorme  crescendo  del  delitto  nel  Rinascim.  rispetto  al  m.  evo; 
V.  N.  Tamassia,  La  famiglia  italiana  nei  seco.  XV e  XVI,  Sandron,  1910, 
pp.  49  segg.  ;  analogamente  dicasi  per  la  morale  in  genere,  specie  fra  gli 
umili;  cfr.  Villani,  N.  Machiavelli  ecc.,  Hoepli,  1912,  II,  30. 
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—  scrisse  bene  il  Villari  —  che  l'uomo  del  Rinascimento 
aveva  distrutto,  e  quelli  dell'  antichità  che  aveva  dissep- 
pellita, cadevano  intorno  a  lui  e  su  di  lui,  prima  che  egli 
avesse  trovato  il  principio  generatore  d'un  mondo  nuovo, 
e  potesse  convertire  in  propria  e  organica  sostanza  tutti 
gli  avanzi  del  passato  »  0- 

Ora,  non  certo  il  Folengo  poteva  sottrarsi  alla  ne- 
cessaria conseguenza  subita  tanto  più  forte  dagli  spiriti 
più  alti,  e  la  tristezza  quindi  si  cela  talora  sotto  le  sue 
stesse  finzioni  satiriche  ;  ma  dà  impeti  generosi  al  suo 
scetticismo,  come  va  raffinandosi  con  la  sua  grande  arte. 
Pare  impossibile  che  la  rielaborazione  instancabile  delle 
maccheronee  e  l'ampiezza  sempre  maggiore  della  loro  tela 
non  sieno  state  sufficienti  a  provare,  prima  che  ai  giorni 
nostri  '),  la  serietà  artistica  del  Folengo  ;  ma  ciò  si  deve 
forse  air  aver  assai  leggermente  ritenuto  eh'  egli  avesse 
scritto  sempre  con  lo  spirito  giocoso  col  quale  iniziò  il 
suo  latino,  alla  stessa  guisa  che  in  molte  immoralità  che 
egli  colpisce  con  la  sua  satira,  si  credette  di  scorgere 
invece  quell'  immoralità  della  sua  vita,  che  la  critica  potè 
in  buona  parte  negare,  perchè  la  verità  —  presto  o  tardi 

—  si  fa  sempre  strada 

Si  sa  :  il  poeta  stesso  —  in  principio  —  non  poteva 
neppur  immaginare  le  altezze  alle  quali  l'avrebbero  poi 
tratto  la  maturità  del  suo  ingegno  e  la  sua  lima  ;  ma  il 
fatto  rimane,  anche  se  taluno  è  incerto  ancora  sul  pre- 
ferire la  prima  alle  altre  edizioni  delle  maccheronee  '),  che 
ebbero  —  come  il  Furioso  dall'Ariosto  —  il  tempo  mag- 
giore e  migliore  della  vita  dell'autore. 

L'Ariosto  —  notò  bene  il  Carducci  —  potè  ancora 
«  ritrarre  gli  eroi  del  Boiardo  e  degli  altri  suoi  prossimi 


(1)  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi,  Milano,  Hoepli,  1912,  voi.  I, 
p.  227. 

(2)  A.  buzìo,  Nota  all'ed.  delle  Maccheronee,  Laterza,  1911,  voi.  II, 
363  e  869. 

(3)  V.  la  recensione  all'  ed.  delle  Maccheronee  curata  dal  Luzio  per 
la  coUez.  Scrittori  d' Italia  del  Laterza,  in  Giornale  storico  della  Letter. 
ital.,  LV,  pp.  225  segg. 


of;   

antecessori  tra  il  prisma  del  molteplice  Rinascimento  » 
senza  «intenzionale  ironia»,  ma  col  solo  «fine  spirito 
del  tempo  nuovo  che  scherza  luminoso  e  tranquillo  fra 
i  pennoni  dei  paladini  e  i  veli  delle  dame  del  buon  tempo 
antico  »,  perchè  «  l' ideale  della  cavalleria  civile  colorava 
di  un'ultima  luce  crepuscolare  l'Europa  trasformantesi 
nelle  monarchie  accentratrici  e  amministrative  »,  mentre 
«  la  cavalleria  feudale  era  morta  da  un  pezzo  ».  Noi  ag- 
giungiamo però  che  soltanto  un  poeta  bazzicante  come 
l'Ariosto  fin  dall'  infanzia  tra  gli  sfarzi  di  una  splendida 
corte  feudale  poteva  riuscire  ancora  al  Furioso^  al  modo 
stesso  che  soltanto  un  poeta  quasi  estraneo  alle  corti,  e 
cresciuto  tra  la  borghesia  ed  il  popolo,  poteva  contem- 
poraneamente riconoscere  ben  morta  essa  cavalleria,  e 
metterla  poi  —  pel  disgusto  della  vita,  frutto  di  perso- 
nale esperienza  —  in  un  fascio  con  tutte  le  illusioni  del 
passato  e  del  presente,  non  meno  che  coi  costumi,  gli 
usi,  gli  istituti,  che  il  Folengo  credea  tristi,  irrimediabili 
conseguenze,  delle  ipocrisie  e  delle  malvagità  umane. 

Questo  in  passato  non  era  messo  bene  in  chiaro  : 
che  se  il  Folengo  cominciò  a  colpire  con  la  sua  sferza 
la  cavalleria,  poi  non  si  fermò  lì;  non  solo,  ma  che  am- 
pliando la  sua  tela  —  lo  dicemmo  appena  —  raffinò  la 
sua  arte,  la  quale  —  di  giocosa  —  divenne  satirica,  ed 
ebbe  aspirazioni  nobilissime  *).  Bisogna  adunque  tener 
ben  presente  che  la  spensieratezza  giovanile  non  fu  spen- 
sieratezza di  tutta  la  sua  vita  ;  che  la  maturità  dell'  in- 
gegno gli  diede  anzi  una  serietà  artistica  che  non  ci 
aspetteremmo  addirittura,  dagli  inizi  'della  sua  carriera 
poetica.  Egli  infatti  cominciò  non   diversamente  dal  suo 


(1)  Sull'affinità  del  concetto  fondamentale  del  Baldus  con  quello  della 
Stnltitiae  laus  di  Erasmo,  scrisse  ultimamente  il  ConMnelIi:  Il  fBalditS" 
di  M.  Cocai,  Studio  critico,  Città  di  Castello,  Lapi,  MCMIV,  p.  49.  — 
V.  però  —  anche  per  le  nobili  aspirazioni  del  poeta  —  il  Luzìo,  Studi  fo- 
lenghiani,  149  segg.,  e  Nota  cit.,  p.  369.  —  A  proposito  del  lavoro  del  Con- 
tinelli non  possiamo  tacere  che  assai  guadagnerebbe  sfrondato  delle  molte 
pagine  superflue,  e  delle  oziose  rifritture. 
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maggior  precursore,  l'Odasi  *),  ma  quanto  fu  poi  diverso 
da  lui  ! 

Compiuti  bene  o  male  gli  studi  di  grammatica  e 
di  rettorica  presso  un  prete  a  Ferrara,  passò  tosto  fra 
la  baraonda  universitaria  di  Bologna,  non  dissimile  — 
pare —  dai  più  ch'assosi  goliardi  ;  tra  i  suoi  maestri  ebbe 
allora  un  grande  concittadino,  il  Pomponazzo,  ma  egli 
preferiva  alle  baie  di  lui  le  sue  esercitazioni  macchero- 
niche *),  con  le  quali  dovea  ben  di  frequente  smascellar 
dalle  risa  i  compagni. 

Noi  lo  immaginiamo  fra  i  mattacchioni  dello  studio 
inseguire  per  le  vie  stesse  della  vecchia  Bologna  i  can- 
tampanchi,  dal  labbro  dei  quali  pendeva  accalcato  il  po- 
polo, attento  a  non  lasciarsi  sfuggire  una  parola  degli 
interessanti  racconti  che  tanto  piacquero  anche  al  gio- 
vinetto Baldo  ');  ma  egli  badava  però  a  giuocare  qualche 
beffa,  o  attorniato  e  innalzato  sulle  spalle  dai  compagni, 
ai  quali  era  ben  nota  la  sua  attitudine  all'arguzia  mac- 
cheronica, riproduceva  burlescamente  l'uno  o  l'altro  di 
quei  cantampanchi,  come  qualche  bel  tomo  riproduce 
anche  ai  dì  nostri,  tra  gli  studenti  bontemponi,  le  mac- 
chiette delle  città  che  li  ospitano. 

Se  questo  però  fu  1'  umile  principio  del  grande 
poema,  che  dovea  essere  così  mal  compreso  e  giudicato 
per  più  di  tre  secoli,  esso  non  impedì  al  Folengo  —  con- 
scio della  validità  de'  suoi  omeri  —  di  uscire  ben  presto 
dalla  volgare  schiera.  E  quando  anche  lui  avrà  ramingato 
per  le  terre  d'Italia  con  in  fondo  all'animo  lo  scora- 
mento e  r  ira  per  la  depravazione  e  la  malvagità  trion- 
fanti fra  i  religiosi  stessi  della  comunità  nella  quale  era 
entrato,  e  avrà  interamente  compreso  quanto  «  sa  di  sale  » 
la  vita,  e  conosciuto   a  fondo   le  illusioni,  le  leggerezze. 


(1)  Su  l'Odasi  —  ma  come  poeta  volgare  —  parlai    anch'io  ne'  miei 
Rimatori  Padovani  del  sec.  XV,  estr.  dtdV Ateneo   Veneto,  1918-14. 

(2)  Luzio,  St.  folengh.,  p.  77. 

(3)  cfr.  Macch.,  Ili,  102   segg.  (Non  dicendo  altro,  s'intende  sempre 
cit.  l'ed.  del  Luzio). 
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le  brutture  e  l' ipocrisia  degli  uomini,  allora  soltanto  verrà 
rifacendo  il  Baldus,  come  intendeva  tramandarlo  alla  po- 
sterità. Così  abbiamo  accennato  anche  alle  ragioni  ben 
più  forti  della  impulsività  o  della  instabilità  di  carattere 
che  dovettero  determinare  l'uscita  dal  chiostro  del  no- 
stro Autore  ;  alla  ribellione  contro  gli  errori,  i  disordini, 
gli  scandali  che  travolgevano,  col  clero  e  gli  ordini  re- 
ligiosi, la  Chiesa,  non  più  capace  di  alimentare  una  fede, 
ormai  simulata  soltanto.  E  poi  che  la  grande  crisi  e  re- 
ligiosa e  politica  e  morale  sembrava  non  cercar  di  meglio 
che  celarsi  nei  classici  paludamenti,  ostentando  la  sere- 
nità più  olimpica  verso  chi  non  voleva  o  non  sapeva 
scrutare  sotto  le  fastose  parvenze,  il  poeta  dovea  ben 
prender  di  mira  (con  tutti  i  sogni  tramontati  o  tramon- 
tanti, e  i  principi  de'  suoi  tempi  grandi  troppo  spesso 
nelle  genealogie  cortigiane  degli  umanisti  pagati  soltanto, 
e  la  dilagante  depravazione  dei  religiosi,  e  la  stolta  e 
neghittosa  ignoranza  delle  plebi)  e  i  letterati  intenti  par- 
ticolarmente a  contendersi  le  protezioni  dei  potenti,  o  le 
loro  fisime  per  far  rivivere  o  conservare  ciò  che  fatal- 
mente sfuggiva  dalle  loro  mani,  quando  non  battaglia- 
vano in  vane  logomachie.  Così,  ridendo  sdegnoso  di  ca- 
valieri e  di  pastori,  di  signori  e  di  plebei,  di  pubblici 
ufficiali  e  di  religiosi,  di  letterati  e  di  poeti  che  coglieva 
quasi  sempre  dal  vero,  poiché  proprio  allora  andava  fa- 
cendosi grossa  la  disputa  sull'  eterna  questione  della  lin- 
gua, tra  i  litiganti  sul  volgare  illustre,  e  i  dotti  arcigni 
sul  loro  latino,  e  i  pedanti  barbogi,  si  sentì  proprio  di  usare 
la  lingua  dei  buontemponi  e  dei  buffoni,  e  di  mostrare 
praticamente  che  si  poteva  fermare  anche  in  essa  un'o- 
pera d' arte  ;  di  mostrare  praticamente  che  la  lingua 
non  è  qualcosa  di  arbitrario  da  potersi  imporre,  ma  stru- 
mento che  ognuno  deve  in  fondo  foggiare  a  suo  modo, 
affinchè  il  suo  pensiero  vi  si  adagi  a  tutto  suo  comodo, 
per  assurgere  ad  espressione  immortale.  Ed  ecco  il  va- 
lore nuovo,  la  vita  nuova  che  la  lingua  maccheronica 
acquista  nel  Folengo  ;  essa  non  è  più  adunque  un  arti- 
ficio ridanciano,  ma  emanazione  immediata  dello  spirito 
dell'autore,  il  cui  riso  rimane  a  fior  di  labbro,  a  meno 
eh'  egli  non  creda  di  ridere,  soltanto. 
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Perchè  il  Folengo  fu  ben  diverso  —  trascurando 
i  più  lontani  —  e  dall' Odasi,  e...  dall'Aretino:  inquan- 
tochè  se  non  pensò  l'uno  che  a  far  ridere,  e  l'altro  che 
a  trar  denaro  dalla  sua  laida  penna  0,  senza  scrupoli  e 
ad  ogni  costo,  il  Folengo  scriveva  invece  col  cuore  spesso 
gonfio  di  quelle  nobili  aspirazioni  eh'  erano  allora  negU 
uomini  migUori,  e  con  lo  sconforto  che  gli  veniva  dalla 
coscienza  della  loro  inattuabilità  ;  mentre  il  suo  stesso 
latino  disciplinava,  lontana  ogni  stupida  invidia,  su  quello 
del  suo  grande  concittadino  che  gh  era  familiare  oltre 
ogni  dire,  sostenuto  e  dall'  ingegno,  e  dalla  cultura,  e  da 
quel  ritmo  estetico,  eh'  era  allora  nell'  aria  e  nel  sangue. 
E  per  questo  si  può  dire  addirittura  il  creatore  della 
sua  lingua  quant'altre  mai  intraducibile  *),  ma  quella  sola 


{!)  Anche  all'Aretino  va  però  resa  giustizia,  che  non  poche  atte- 
nuanti trova  nel  tempo  in  cui  visse;  v.  infatti  6paf,  Attraverso  il  cinque- 
cento, 90  segg. 

(2)  Eppure  non  una  sola  traduzione  fu  tentata  ;  ma  che  cosa  possono 
esse  aver  conservato  dell'opera  d'arte?  —  Per  la  sua  assoluta  intraduci- 
bilità, notò  con  la  sua  penetrante  arguzia  il  famigerato  Casanova,  che  fu 
il  primo  a  intuire  il  valore  poetico  del  Folengo,  il  grande  Voltaire  non 
giunse  a  capire  e  quindi  ad  ap^)l•ezzare  il  nostro  poeta.  Ecco  infatti  ciò  che 
racconta  nelle  sue  Memorie  (IV,  Paris,  E.  Flammarion,  pp.  207,  216,  218), 
e  che  è  tanto  più  interessante  rilevare,  poiché  non  fu  rilevato  finora.  Ri- 
chiesto il  Voltaire  del  poeta  italiano  che  gli  piaceva  di  più,  egii  rispose  : 
«L'Arioste;  mais  je  ne  puis  pas  dire  que  j' ai  l'aìme  plus  que  les  autres, 
car  e  'est  le  seul  que  j'  alme. 

—  Vous  connaissez  cependant  les  autres  ?  (disse  Casanova). 

—  Je  crois  les  avoir  tous  lus  ;  mais  tous  pàlissent  devant  l'Arioste  » . 
Poi,  a  proposito    di   librai,  che   il  Voltaire   dice    «  des  forbans  plus 

redoutables  que  ceux  de  Maroc  » ,  il  Casanova  cita  un  verso    maccheronico 
del  Cocai.  E  il  Voltaire  :   «  Qu  'est  oe  que  cela  V  » 

—  C  est  un  vers  d'un  po'éme  célèbre  en  vingt-quatre  chants. 

—  Célèbre  ? 

Oui,  et,  qui  plus  est,  digne  de  l'étre  ;  mais  pour  l'apprécier, 
il  faut  connaìtre  le  dialecte  de  Mantoue. 

—  Je  le  comprendrai,  si  vous  pouvez  me  le  procurer. 

—  J^  aurai  l'  honneur  de  vous  Voffrir  demain. 
~  Vous  m'  obligerez  outre  mesure  » . 

Il  Casanova  manda  adunque  il  poema  del  Folengo  al  Voltaire,  però 
dichiara  :  «  mais  je  fia  mal  ;  car  j  'aurais  dù.  prévoir  qu  'il  n'aurait  pas 
goiìté  ce  po'éme,  car  on  ne  peut  hien  apprécier  que  ce  que  l'on  comprend 
bien  » . 
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che  —  in  perfetta  corrispondenza  col  suo  pensiero  —  po- 
teva rendere  le  sue  intuizioni  e  la  sua  artistica  perso- 
nalità. 

Se  queste  osservazioni  saranno  valse  per  tanto  a 
ribadire  l' importanza  degli  studi  che  si  propongono  di 
indagare  tutti  gli  elementi  dell'arte  folenghiana,  e  i  suoi 
procedimenti,  ed  i  suoi  fini,  dato  che  di  fini  si  possa 
parlare,  non  saranno  state  indarno  premesse  al  presente 
lavoro. 
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PARTE   P 

CAPITOLO     I. 

Tra   fesfe  e   banchetti.   -     (Maccheronea  I^) 


Apriamo  il  Baldiis,  al  quale  sono  particolarmente 
rivolte  le  nostre  indagini.  L' intento  satirico  del  Folengo 
è  manifesto  fin  dai  primi  versi  :  poiché  i  poeti  a  modo 
vollero  sempre  la  loro  brava  invocazione,  anche  lui  sì 
rivolgerà  a  qualche  santo  protettore;  non  certo  alle  an- 
celle di  Apollo,  bensì  ad  altre  muse  più  tonde  e  più 
grasse  *),  che  stanno  in  una  montagna  alta  fino  alla  luna, 
in  un  invidiabìHssimo  Paradiso  terrestre, 

quem  spagnolorum  nondum  gar avella  catavit. 

Avete  capito?  Che  importa  se  un  grande  italiano 
era  giunto  su  garavelle  spagnuole  in  un  continente  nuovo? 
Ben  altro  importa  :  che  non  vi  sarà  mai  garavella  che 
approdi  nel  luogo  di  ogni  delizia,  alle  faide  di  una  mon- 
tagna alta  fino  alla  luna  !  Perchè  questa  non  fu  che  nella 
mente  di  Dante,  quello  nella  mente  —  ma  nella  mente 
soltanto  —  dell'umanità,  dacché  si  illuse  di  cercare  un 
refrigerio  alle  sue  ambascie,  sognando  la  pace  di  un  eden, 
dì  una  terra  promessa,  dì  una  età  dell'oro,  o  la  spensie- 
ratezza dì  un  modesto,  ma  ghiotto  Bengodi  *).  Il  poeta 
intanto  ride,  e  con  nuove  finzioni  condite  dì  fine  arguzia 


(1)  Tali  sono  anche  nel  l»  canto  dell'  Orlandino. 

(2)  cfr.  ConHnelli,  op.  cit.,  pp.  72  e  seg.,  che  non  dimentica  il  II  libro 
della  Vera  Historia  di  Luciano,  né  il  Bengodi  del    Campriano  o  del  Boc- 
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potrà  anche  muovere  il  riso",  però  non  si  illuderà  per 
questo  di  far  opera  migliore,  o  più  utile  de'  suoi  confra- 
telli. E  tiriamo  innanzi. 

Pagato  il  dovuto  pedaggio  alla  Poetica  d'Aristotele, 
il  poeta  si  ritiene  in  diritto  di  muoversi  un  po'  libera- 
mente, ed  entra  in  argomento. 

Dalla  schiatta  di  Montalbano  nasce  Guido,  cava- 
liere perfetto,  assai  caro  al  re  di  Francia,  e  tosto  inna- 
morato della  figlia  di  questi  Baldovina,  che  ricambia  il 
suo  amore.  Il  re  bandisce  frattanto  una  giostra  per  mezza 
Europa,  e  mentre  a  Parigi  si  fanno  i  preparativi,  giun- 
gono ormai  i  cavalieri  con  le  loro  insegne. 

Io  non  starò  a  notare  il  potente  realismo  eh' è  in 
tutte  le  rappresentazioni  e  le  espressioni  del  poeta,  per- 
chè non  farei  che  ripetere  cose  risapute  ;  dirò  piuttosto 
che  di  giostre  e  di  preparativi  di  giostre  il  Folengo  potè 
indubbiamente  non  trovar  penuria  ne'  poemi  e  ne'  can- 
tari cavallereschi  *),  affrettandomi  ad   aggiungere  che  la 


caccio;  il  Biondolillo,  op.  cit.,  p.  67,  ricorda  anche  quello  di  un  fahliau 
già  citato  dallo  Zumbini  (U  Folengo  precursore  del  Cervantes  in  Studi  di 
lett.  ital.,  Firenze,  Le  Mounier,  1894,  p.  168^  e  dal  ^ruiXiH^istoire  Mac- 
caronique  de  Merlin  Coccaie  etc,  ed.  P.  L.  Jacob,  Paris,  Garnier  Frères, 
1876,  p.  6  n.)  ;  ma  una  più  completa  letteratura  del  soggetto  è  nel  bel  la- 
wro  del  Rossi  sul  Calmo  (p.  398,  Appendice  II),  nelle  cui  Lettere  (Loescher, 
1888;,  tra  i  motivi  tradizionali  popolari,  ricorre  pur  quello  del  paese  di 
cuccagna  (v.  p.  CXIX  n.  12  ;  v.  anche  pp.  142  n.  9,  342-4  n.).  Il  Raina 
(Le  fonti  del  «  Furioso  » ,  Sansoni,  1876),  accennato  all'  isola  Ogigia  in 
Omero  e  al  soggiorno  cartaginese  di  Enea  in  Virgilio,  nota  (pp.  lil-2;  che 
fantasie  cosiffatte  non  mancano  certo  nei  romanzi  cavallereschi,  e  che,  prima 
che  nell'Ariosto,  e  nel  Boiardo,  e  nel  Cieco  di  Ferrara,  furono  anche  nella 
Giostra  del  Poliziano,  e  negli  scrittori  antichi  della  decadenza;  cfr.,  inoltre, 
ivi,  p.  474. 

(1)  Cfr.  Conhnelli,  op.  cit.,  32  segg.  —  Non  sarà  male,  poi,  tener  qui 
presente  anche  la  giostra  famosa  del  II  canto  dell'  Orlandino,  tanto  più  che 
la  satira  è  là  preceduta  da  vmo  dei  tanti  impeti  d' italianità  dell'autore  : 

«  che  '1  cancare  mangiasse  il  taliano, 
il  quale,  o  ricco  o  povero  che  sia, 
desidera  in  nostre  stanze  il  tramontano  »  ! 

Ma  giostre  sono  anche  nei  Reali  di  Francia,  nel  Morgante,  nel  Main- 
hriano,  e  perfino  nelle  Fiabe  Mantovane  raccolte  dal  Visenhni  (Loescher, 
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vivacità  impareggiabile  delle  sue  intuizioni  meglio  potea 
ritrarre  però  dalla  stessa  realtà. 

Quante  volte  non  avrà  assistito  proprio  a  Mantova 
ai  preparativi  di  una  giostra,  ed  allo  spettacolo  che  de- 
stava ancora  tanto  interesse  ?  Basta  aprire  a  caso  i  Gri- 
dari e  le  Cronache  della  città  di  Virgilio,  per  imbatterci 
in  una  giostra  ad  ogni  pie  sospinto  !  E  —  come  le  gio- 
stre —  gli  ingressi  solenni,  le  feste,  i  tripudi  d'ogni  ge- 
nere, i  sontuosi  banchetti  non  erano  certo  meno  frequenti 
a  Mantova,  che  nelle  altre  corti  signorili  del  tempo  0- 


1879).  Il  Rajna,  lav.  cit.,  241  segg.,  dice  rinomatissime  quelle  di  Firenze 
vinta  da  Lorenzo  (1469)  e  cantata  dal  Pulci  l'una,  e  vinta  da  Giuliano  (1475) 
e  cantata  dal  Poliziano  l'altra,  non  meno  che  una  di  Ferrara  sotto  Ercole  I, 
e  il  torneo  di  Bologna  del  1470,  cantato  da  Francesco  fiorentino,  cieco,  da 
non  confondersi  con  l'autore  del  Mamhriano. 

(1)  Per  farsi  un'idea  di  questi  spassi,  basterà  scorrere  il  Villari. 
Machiavelli,  II,  193,  e  III,  16  segg.,  o  il  Rossi,  Calmo,  488,  o  Luzio-Renier, 
Mantova  e  Urbino  (Torino,  Roux,  1893),  44  segg.  e  199  segg.  —  V.  inoltre 
FraH,  La  vita  privata  di  Bologna  dal  sec.  Xlll^  al  XVII,  Bologna,  Zani- 
chelli, MDCCCC,  pp.  155-7;  Malaguzzi-Valepi,  La  corte  di  Lod.  il  Moro, 
Hoepli,  1813,  I,  62-4  e  544  segg.  ;  Bertoni,  La  biblioteca  estense  e  la  cul- 
tura ferrarese  ai  tempi  del  duca  Ercole  I,  Loescher,  1903,  p.  96  ;  e,  per 
Mantova,  M.  Equicola,  Dell'Istoria  di  Mantova  libri  cinque  (Mantova, 
Francesco  Osanna,  MDCX),  pp.  208-294,  oltre  «U'AIippandi  {Cronaca  di 
Mantova,  in  RR.  IL  SS.,  nuova  serie,  Tom.  XXIV,  Parte  XIII,  pp.  99  segg. 
e  131).  La  giostra  del  1520  a  Mantova  illustrò  il  Cian  per  nozze  Pelissier 
Rovichier  Alquié  (Torino,  1893,  v  pp.  8  e  13  segg.  ì,  ed  egli  ebbe  occasione 
di  parlare  di  giostre  anche  nelle  note  della  sua  ed.  del  Cortegiano  (Sansoni, 
1894  ;  V.  pp.  46  e  48).  Sulle  giostre  e  sui  tornei  ridicoli  v.  inoltre  PePCOpo. 
I  sonetti  faceti  di  A.  Cammelli  ecc.,  Napoli,  Jovene,  1908,  p.  249,  e  A.  Cam- 
melli e  i  suoi  sonetti  faceti,  in  Studi  di  lett.  Hai.  diretti  da  Percopo  e  Zin- 
garelli,  voi.  VI,  fase,  L-2,  Napoli,  Francesco  Giannini,  1904-6,  pp.  609-10  e 
701,  nonché  Bupckhapdf,  La  civ.  del  Rinasc.  in  Italia,  trad.  Valbusa,  San- 
soni, 1899,  li,  108-9.  Giostre  e  tornei  descrissero  infine  particolarmente  il 
Boccapdo,  Feste,  giuochi  e  spettacoli,  Genova,  R.  Ist.  Sordo-muti,  1874, 
pp.  118  segg.,  197  segg.  e  376,  ed  il  Fopcella,  Spectacula,  ossia  caro- 
selli, toì-nei,  cavalcate  e  ingressi  trionfali,  Max  Kantarowicz,  Milano. 
MDCCCXOVI,  con  illustr.,  v.  pp.  1  segg.,  anche  per  questi  svaghi  divenuti 
semplici  trastulli  più  o  meno  garbati,  o  mostre  —  più  che  azioni  —  sfar- 
zosamente coreografiche. 

Per  le  feste  in  genere  del  gran  secolo  si  può  quindi  vedere:  BuP- 
ckhapdt  cit.,  II,  159  segg.,  168  segg.,  179;  Rossi,    Calmo,   CXVIII;  6paf, 
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Intorno  al  1435,  in  occasione  del  conferimento 
della  dignità  cavalleresca  ad  alcuni  nobili  cittadini,  ben 
otto  giorni  durarono  —  asserisce  l'Aliprandi,  e  qui  pos- 
siamo credere  anche  all'  inesatto  cantastorie  —  giostre 
e  tornei,  musiche  e  danze,  e  corte  bandita  ;  e  vesti  e 
denari  furon  donati  a  bizzeffe  ai  buffoni  ed  a  circa  quat- 
trocento suonatori,  tra  la  rumorosa  contentezza  dei  grandi 
e  dei  piccini  ^),  forse  particolarmente  dei  piccini,  che  al- 
lora —  come  oggi  —  troppo  facilmente  dimenticavano, 
pei  diletti  del  ventre,...  tutto  il  resto.  La  carestia  e  la 
peste  —  talora  anche  domestiche  tragedie,  o  rovesci  di 
fortuna  della  corte  —  interrompevano  le  liete  baldorie, 
ma  il  peggio  era  per  quelli  che  se  n'andavano,  lo  con- 
tinuo a  sfogliare  l'Aliprandi,  e  gli  interminabili  cortei,  e 
le  omeriche  imbandigioni,  e  i  ricchi  donativi  nuziali  mi 
passano  quasi  ininterrottamente  dinanzi,  tra  il  frastuono 
delle  trombe,  e  l'ebbrezza  dei  canti,  e  i  lazzi  dei  buffoni» 
che  non  mancavano  mai.  Giostre  e  tornei,  canti  e  danze, 
suoni  e  banchetti,  buffoni  e  giocolieri  allietavano  ogni 
fausto  evento,  ed  il  soggiorno  degli  ospiti  illustri,  dopo 
gli  ingressi  solenni.  Dei  quali  fu  certo  singolarmente  ma- 
gnifico quello  di  Pio  II,  il  27  maggio  1459.  A  detta  dello 


Attraverso  il  Cinquecento,  Loescher,  1888,  115,  217  segg.,  248,  264-5;  Luzio- 
Reniep,  Mantova  e  Urbino,  10-11,  38,  70  segg.,  113,  150,  212  segg.,  830; 
FraH,  La  vita  privata  di  Bologna  ecc.,  161,  16fi,  169,  176,  180-1  ;  Molmenh', 
La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  IV  ed.,  Parte  II,  Bergamo,  1906, 
Ist.  ital.  d'arti  grafiche,  pp,  85  segg.,  86  segg.,  100  segg.  ;  Nino  Tamassia, 
La  faìniglia  ital.  nei  secc.  XV  e  XVI,  Sandron,  1910,  198  segg.  ;  Mala- 
guzzi-Valepì,  La  Corte  di  Lod.  il  Moro  cit.,  I,  39,  241,  267  segg.,  344, 
459,  462,  472,  524  segg.,  544;  Boccapdo  cit.,  134  segg.,  140  segg.,  oltre  a 
ciò  che  si  canta  nel  Furioso,  neìV  I?i7iamorato,  nel  Mamhriano,  nel  Mar- 
gante,  ispirandosi  ad  esse,  ed  a  ciò  che  se  ne  dice  nel  Cor t egiano  (cfr.  l'ed. 
cit.  del  Clan,  pp.  192,  196,  351).  Per  Mantova,  oltre  agli  scrittori  concit- 
tadini (HlippandI,  Schlvenoglìa),  v.  anche  D'Ancona,  Origini  del  Teatro 
ital.,  Loescher,  1891,  li,  appendice  II,  Il  teatro  mani,  nel  sec.  XVI,  366; 
buzio,  Isab.  d'Este  e  la  corte  sforzesca,  estr.  àtdV Àrck.  star,  lomb.,  1901, 
p.  15;  BupckhaPdt  cit.,  p.  107.  E  per  la  vicina  Ferrara  v.  Bep^onì,  La 
bibliot.  estense  cit.,  pp.  12,  15  segg.,  163,  e  Pepcopo,  A.  Cammelli  e  i  suoi 
sonetti  faceti  cit.,  416-17,  556 

(1)  V.  MupafoPÌ,  R.R.  LI.  S.S.,  nuova  ed.  cit.,  p.  131 
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Schivenoglia,  il  Papa  fu  portato  in  trono  fra  le  schiere 
infinite  dei  personaggi,  e  dei  cardinali  a  cavallo  in  pompa 
magna  coi  loro  seguiti,  attraverso  tutta  la  città,  ammi- 
rato da  due  ali  fitte  di  popolo,  nelle  quali  si  pigiavano 
attorno  a  centocinquantamila  persone,  mentre  la  via  per- 
corsa dall'eccezionale  corteo  era  tutta  ricoperta  di  grandi 
tappeti  di  lana  variopinta,  di  seta  ed  oro  '). 

Quale  dovea  essere  la  festa  di  luce  e  di  colori 
mentre  passavan  tra  la  folla  questi  grandiosi  cortei  !  Il 
sole  splendeva  dall'azzurro  del  cielo  sui  velluti,  le  sete 
e  gli  ori  dei  tappeti,  ma  anche  sulle  fulgide  armature, 
sugli  splendidi  broccati,  sulle  gemme  brillanti  dei  serti 
e  delle  collane,  sulle  bardature  d'argento  e  d'oro,  sulle 
punte  scintillanti  delle  aste  e  delle  alabarde,  sulle  piume 
preziose  svolazzanti  sui  cimieri  ;  e  ai  lati  eran  le  belle 
case  in  cotto  a  fregi  e  statue,  o  merlate  e  turrite,  ac- 
canto ad  altre  vivacemente  affrescate  di  dentro  e  di  fuori, 
mentre  dai  poggi  fioriti,  o  dalle  trifore  acute  o  romaniche 
sorridevan  le  dame  sfarzose,  gareggianti  coi  principi  nella 
patrizia  magnificenza  degli  ornamenti,  delle  vesti  e  delle 
dimore. 

Ma  attraente  spettacolo  doveano  offrire  anche  gli 
arrivi  a  Mantova  di  illustri  personaggi  per  le  vie  fluviali, 
come  quello  del  Duca  e  la  Duchessa  di  Milano,  che  giun- 
sero trionfalmente  a  Borgoforte  il  18  luglio  1471  con 
bucintori  adorni  di  velluti  cremisi  e  d'altri  colori,  e  con  un 
seguito  di  circa  tremila  persone.  A  Mantova  le  feste  se- 
guirono allora  ininterrottamente  giorno  e  notte,  e  a  Gon- 
zaga e  a  S.  Benedetto  si  preparavano  intanto  le  logge 
lungo  le  vie  e  attorno  alle  piazze  per  accogliere  degna- 
mente gli  ospiti  insigni,  quando  sarebbero  andati  ai  sol- 
lazzi delle  cacce,  o  a  desinare  coi  frati.  E  i  desinari  di 
qur:i  giorni  furono  così  abbondanti,  che  una  volta  gli 
avanzi  di  carne,  pane  e  pesce  delle  ricche  imbandigioni 
riempirono  anche  i  fossati  di  Gonzaga  *). 

Questi   usi   non   vennero  a   mancare  ai  tempi   del 


(1)  Cronaca  di   Mantova  di  Andrea    Schivenoglia...  trascritta  ed 
annotata  da  Carlo  D'flPCO,  Milano,  Francesco  Colombo,  1867.  p.  19. 

(2)  Schivenoglia,  Cronaca  «it.,  pp.  48  segg. 
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Folengo.  Francesco   Gonzaga  —  narra  poi  1'  Equicola  ^) 

—  vinse  parecchie  giostre  sott'altro  nome,  come  spesso 
amavano  fare  i  cavalieri  antiqui,  e  ad  addestrarsi  in 
questo  esercizio  incitava  i  giovani,  sia  esortandoli  con 
gride  a  recarsi  dove  una  giostra  era  bandita,  sia  invi- 
tandoli a  quelle  promosse  a  Mantova  da  lui  stesso  o  dai 
suoi  cortigiani,  in  varie  occasioni.  E  queste  giostre  egli 
alternava  con  mostre  d'armi,  e  corse  all'anello,  e  palli, 
ai  quali  obbligava  talora  a  intervenire  gli  stessi  cittadini, 
ehe  si  fossero   trovati  lontani   da   Mantova.   Perchè  poi 

—  in  circostanze  di  tal  fatta  —  1'  affluenza  anche  dei  fo- 
restieri fosse  maggiore,  tutti  potevano  —  esenti  da  ogni 
tassa  e  dazio  —  alloggiare  e  provvedere  al  vitto  di  quelli 
che  intervenivano  agli  spettacoli,  i  quali  —  alla  loro 
volta  —  entrando  in  città  non  avevano  l'obbligo  consueto 
di  presentarsi  all'ufficio  delle  bollette.  Le  stesse  licenze 
erano  poi  concesse  a  favore  delle  genti  d'arane  che  par- 
tecipavano alle   gare  *)  ;   e  se  tutto  si  riduceva  in  fine  a 


(1)  V.  DelV Istoria  di  Mantova  Libri  cinque...,  Manto v^a,  Francesco 
Osanna,  MDCX,  pp.  207  segg. 

(2)  Una  grida  del  29  marzo  1489  plaude  ai  «  cortesani  et  citadini 
giovani  mantuani  »  pronaotori  «  per  loro  piacere  et  onestissimo  exercitio  che 
ninno  miliore  è  che  quello  del'arte  militare  »,  di  «  una  giostra  a  demenino  » 
correndo  accoppiati,  per  la  prima  domenica  (3)  del  prossimo  maggio  (festa 
àéimaggio  ?),  «  suso  la  piacia  de  la  cita  de  Mantua  » .  Ed  essi  si  erano  «  taxato 
per  zentileza  tri  ducati  per  ciascuno  in  modo  che  lo  precio  faranno  cinquanta 
ducati  d'oro  da  esser  datti  per  li  Judici  de  la  giostra  ad  ciò  deputati  a  chi  meri- 
tamente li  pervenivano  » .  La  stessa  grida  invitava  anche  i  forestieri  che  aves- 
sero voluto  intervenire,  «  et  correre  secundo  li  capituli  quali  se  peneranno 
fora  in  li  loci  pubblici  et  honesti  in  la  cita ...  de  Mantua  ;  et  loro  forestieri  per 
questo  non  hanno  ad  pagare  cosa  alcuna,  ma  saranno  visti  et  acceptati  molto 
Toluntieri  cum  ogni  amorevole  dimostratione »  {Gridario  ms.  1488- 1496)- 
Un'altra  grida  (22  luglio  s.  a.)  avvertiva  invece  i  cittadini  che  avessero 
voluto  partecipare  ad  una  giostra  a  Verona  —  «  dove  serrano  ben  veduti 
et  trattati  chi  gli  andarà  a  questo  effecto  »  —  che  essa  giostra  era  stata 
differita  dal  giorno  di  S.  Giovanni,  nel  quale  di  solito  si  faceva,  al  giorno 
dì  S.  Bartolommeo.  Per  le  nozze  poi  del  Marchese  (grida  del  10  febbr,  1490), 
affinchè  «  tuti  quelli  concorevano  a  la  solennità  de  le  noze  e  giostra  che 
fa  celebrare  suaEx.tia  habiano  de  logiamenti  e  spese,  opportune  commodità, 
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sfoggio  di  vesti  ed  a  volteggi  di  magnifici  cavalli  (specie 
se  entravano  in  lizza  gli  stessi   principi)  '),   se  il  premio 


e  siano  tractati  benignamente  »  si  ordinava  «  che  ognuno  di  che  condicione 
se  sia  possi  allogìare  forestieri  in  casa  senza  alcun  pagamento  di  dacio  e 
liberamente  cominciando  a  li  XI  di  questo  e  finendo  per  tutto  di  21  ;  si- 
melmente  il  p.to  ill.mo  Si.  nostro  vole  e  comanda  che  alcun  forestiero  ve- 
nirà  a  dieta  solennità,  non  sia  obligato  portarsi  a  le  bolette  cominciando  e 
finendo  a  li  zorni  prefissi  e  nominati  ut  supra  » ,  —  Analoghe  disposizioni 
per  la  mostra  del  25  maggio  1492  reca  una  grida  del  12  maggio,  non  li- 
berando però  dagli  obblighi  del  dazio  «  chi  de  presente  fanno  hostaria  » , 
bensì  gli  altri   «  cussi  ne  la  citade  corno  di  fora  per  tri  o  quatro  milia  » . 

Gare  di  tiro  alla  balestra  erano  indette  fra  i  cittadini  di  Mantova  e 
territorio  pei  giorni  di  S.  Giovanni  Battista  e  di  S.  Andrea  {grida  8  giugno 
1443,  nel  Gridario  ms.  ]  437-1449);  mentre  una  grwsfra  de  demenino  fu  ban- 
dita anche  in  onore  del  conte  Delfino,  cognato  del  marchese,  reduce  da 
Roma,  nel  1465  {grida  del  20  aprile,  nel  Gridario  ms.  147B-1488),  ed  un 
diamante  di  25  ducati  era  premio  invece  di  una  corsa  all'anello  «  cum  lanza  > 
a  chi  fosse  comparso  «  al  corso  più  atilato  de  foggia,  imprese  et  motti  » 
nel  1505  {grida  del  19  gennaio,  del  Gridario  ms.  1501-1506).  Una  giostra 
solenne  desiderò  il  marchese  anche  per  la  festa  delle  Pentecoste  del  1512 
{Leti,  di  Amico  Maria  della  Torre  al  marchese  primogenito  del  9  maggio), 
e  tornei,  corse  all'anello  «  et  mille  altri  giochi  facevano  anche  i  francesi, 
come  scriveva  al  Marchese  Petrus  Brunus  da  Revere  {Leti.  19  marzo  1512). 
Ippolito  Calandra  scriveva  al  Marchese  primogenito,  che  avrebbe  partecipato 
alla  giostra  pel  parto  della  regina  di  Francia  [Lett.  15  sett.  1516),  che  il 
marchese  suo  padre  «  fa  fare  alla  S.  V.  sopravesta  et  salij  molto  belissimi 
{sic)  et  fornimenti  da  cavallo  che  credo  che  non  gli  sarà  barone  che  com- 
para meglio  di  V.  S.  in  su  la  chiostra  et  il  maestro  da  stalla  mena  de 
belissimi  cavalli  per  V.  S.  che  credo  che  la  sarà  honorevola  come  merita 
uno  paro  di  vostra  signoria...»  ;  e  dieci  giorni  dopo  gli  scriveva  che  tutti 
addirittura  pregavano  Dio  perchè  «  le  3.  V.  babbi  honore  »  e  che  «  lo  ili. 
Si.  Lo3'so  vostro  ciò  se  meta  in  ordine  per  venire  a  chiostrare  et  a  trovare 
vostra  signoria...».  Cinquanta  ducati  in  fine  avrebbero  dovuto  pagare  i 
gentiluomini  di  Reggiolo,  che  non  avessero  assistito  a  un  palio  del  '515,  con 
le  loro  mogli  {Lett.  di  Jac.  M.a  Salato  al  Marchese,  del  27  giugno). 

(1)  Sulla  nota  passione  dei  Gonzaga  pei  cavalli,  oltre  all'  Equicola 
cit.,  p.  209,  e  il  Cortegiano  (ed.  cit.  del  Cian),  pp.  47  n,  26,  137,  386  seg., 
V.  buzio,  /.  d' Este  e  la  corte  sforzesca,  p.  4.  Del  resto  il  nobile  animale 
ebbe  spesso  —  da  Omero  in  poi  —  anche  le  simpatie  dei  poeti  cfr.  -  p.  ©.  - 
la  fine  del  XV  canto  del  Morgante),  e  Federico  Gonzaga,  primogenito  d'I- 
sabella, fece  persino  ritrarre  da  Giulio  Romano,  sulle  pareti  della  magnifica 
sala,  a  sinistra  dell'"  entrata  del  Te,  quelli  da  lui  donati  a  Carlo  V. 

Quanto  alle  bravate  anche  notturne  del  marchese  Francesco  in  inco- 
gnito, naiTÒ  abbastanza  il  Bandello. 
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era  —  come  nelle  corse  all'anello  —  ben  più  modesto 
che  l'aver  provata  la  virtù  od  ottenuto  il  cuore  d'una 
bella  castellana  o  della  figlia  di  un  re,  è  certo  però  che 
la  fantasia  e  la  satira  del  Folengo  ben  potevano  muo- 
vere dalle  visioni  di  questi  spettacoli  meglio  che  da  nar- 
razioni lette  o  udite,  quando  prendevano  di  mira  quel 
mondo  cavalleresco,  di  cui  le  corti  stesse  facevano  già 
r  inconscia  parodia.  E  se  gli  scrittori  e  gli  artisti  non 
poterono  mai  essere  immuni  da  anacronismi,  foggiando 
cose  e  persone  d'altri  tempi,  non  certo  il  Folengo  poteva 
chiudere  gli  occhi  sugli  uomini,  e  i  fatti,  e  le  vicende, 
che  gli  si  addensavano  intorno,  per  risalire  e  compene- 
trarsi tutto  nella  contemplazione  di  mondi  lontani.  Egli 
preferiva,  anzi,  vedere  questi  mondi  lontani  attraverso 
la  lente  del  suo  tempo,  perchè  del  suo  tempo  —  come 
un  secolo  dopo  il  Tassoni  -  sentiva  immediatamente  le 
debolezze  e  le  miserie,  che  si  assommavano  con  quelle 
del  passato,  ed  erano  per  questo  doppiamente  acconce 
a  muovere  il  suo  umorismo.  Ma  come  volete  che  il  Fo- 
lengo andasse  a  ripescare  nei  poemi  cavallereschi  — 
eh'  egli  però  conosceva  benissimo  —  non  solo  le  giostre 
e  gli  arrivi  dei  cavalieri  nelle  città  pavesate,  ma  anche 
i  preparativi  delle  logge  per  gli  spettatori  o  degli  stec- 
cati che  trattenevano  la  folla,  e  i  banchetti  che  corona- 
vano le  feste  ?  Forse  che  la  tradizione  e  degli  spettaco- 
losi cortei  e  dei  banchetti  sontuosissimi  non  continuava 
a  Mantova  ininterrottamente? 

Massimiliano  Sforza,  che  era  stato  incontrato  il 
giorno  prima,  a  due  miglia  dalla  città,  dal  Marchese  con 
tutta  la  Corte  e  la  nobiltà  mantovana,  e  riccamente  ospi- 
tato lui  in  castello,  ed  il  suo  seguito  dai  cittadini  più 
cospicui  di  Mantova,  l'il  novembre  1512  andò  a  messa 
in  S.  Pietro  con  tutta  la  sua  Corte,  accompagnato  da  un 
centinaio  di  fanti  «  cum  allabarde,  cum  un  giuppone  per 
cadauno  listato  di  tela  d'oro  e  di  tela  d'argento,  et  calcio 
schiette  che  era  uno  bello  vedere  »  ;  e  la  messa  innanzi 
all'altare  della  Vergine  fu  solennemente  cantata  dai  can- 
tori del  marchese  *). 


(1)  Lettera  di  Amico  Maria  Della  Torre,  al  primogenito  Federico  Gon- 
zaga a  Roma  (Arch.  Goazaga,  busta  2485),  11  novembre  i51'2. 
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Lunga  discussione  intrattenne  poi  il  capitolo  di 
S.  Pietro,  sul  come  si  dovea  ricevere  il  card.  Gaetano, 
frate  di  S.  Domenico  e  legato  apostolico  in  Germania, 
che  giunse  a  Mantova  tra  mille  onori,  il  21  maggio  1518, 
con  quindici  cariaggi  e  una  lettiga  tirata  da  due  «  belli 
curtalti  »  ;  egli  diede  al  popolo  la  benedizione,  e  due- 
mila giorni...  d'indulgenza  ')  !  Pochi  giorni  dopo  si  avviava 
presso  il  re  di  Polonia  il  card.  Ippolito  d'Este,  «  hono- 
revilmente  cum  cavalli  quatrocento  >  ;  per  non  citare  che 
a  caso  *). 

11  13  agosto  1512  era  entrato  a  Mantova  con 
grande  solennità  il  viceré  spagnuolo,  che  rimase  mera- 
vigliato co'  suoi  gentiluomini  della  bellezza  degli  appar- 
tamenti d'Isabella  d'Este,  la  quale  fece  imbandire  pochi 
giorni  dopo  una  «  honorevile  cena  di  là  dal  laco  »  ').  A 
questa  cena  intervennero  anche  il  Marchese,  e  il  card. 
Gurgense  *)  giunto  pure  solennemente  tre  settimane 
prima  con  parecchi  ambasciatori,  e  due  messi  spagnuoli, 
e  Giuliano  de'  Medici,  e  Bernardo  da  Bibbiena,  «  che  tutti 
duoi  comparveno  qua  a  nome  di  la  Santità  di  N.  S.,  et 
M.  Andrea  Burgho,  quale  per  far  facende  è  il  secundo 
presso  la  M.^^  Cesarea  »,  e  moltissimi  gentiluomini  e  gen- 
tildonne. Essi  passarono  poi  la  sera  «  in  canti,  soni  e 
grandi  piaceri,  smencionando  quella  e  quell'altra  ;  ma  fra 
l'altre  la  Brognina  ')  è  quella   che   ha   portato  e  porta  il 


(1)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso  (Bus^a  2494),  del  21  maggio  1518. 

^2)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso  del  1°  giugno  1518.  Ma  i  ricevi- 
menti ed  i  cortei  superarono  di  gran  lunga  ogni  precedente  quando  giunse 
a  Mantova  Carlo  V. 

(3)  Lettere  dello  stesso  allo  stesso  (Busta  2485)  del  13  e  del  20  agosto 
del  1512. 

(4)  Matteo  Lang,  vescovo  di  Gurk,  ora  spaccamonti,  ed  ora  bersaglio 
di  beffe  cortigianesche.  Di  questo  card.  Gurgense,  parlarono  già  il  Villani, 
Machiavelli,  II,  191  ;  il  buzio,  I.  d'  Este  e  la  corte  sforzesca,  pp.  16  e  22  ; 
Luzio-Renlep,  Mantova  e  UrUìio,  205,  e  Giorn.  star.,  XXXV,  243  {La 
cultura  e  le  relazioni  letter.  d' L  d'Este  Gonzaga);  oltre  che  il  Grego- 
rovius,  St.  di  Roma,  Vili,  8,  e  il  Pastop,  G'^sch.  der  Pàpste,  III,  619. 

(5)  La  Brogna  o  Brognina  fu  una  delle  damigelle  più  in  vista  di 
Isabella  d'Este,  e  vagheggidia  perfino  da  Francesco  I.,  ma  resa  madre  dal 
Cadorna,  di   cui  era   favorita,   a  Milano.   Licenziata  allora  dalla   Marchesa, 
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vanto  e  gloria  di  tutte  le  belle,  et  beato  era  quollui  {sic) 
che  gli  puosseva  tuore  qualche  cosa  ».  Nota  interessante 
questa  per  la  storia  del  costume  ;  ma  se  la  Brognina  ve- 
niva galantemente  derubata  dei  guanti  e  del  ventaglio, 
e  ciò  poteva  lusingare  la  sua  femminile  civetteria,  un'altra 
donna  —  la  stessa  marchesa  Isabella  —  veniva  ben  di- 
versamente derubata,  che  <  havendo  una  veste»  con  «li 
candelarj  d'oro  che  la  porta  per  insignie,  et  imprese,  gli 
ne  furono  robbati  sette  dinanti  de  la  veste  ».  E  «  in  quella 
sera  anche  fumo  furati  duoi  tondi  di  argento')»,  che  i 
ladri  autenteci  non  mancarono  mai. 

Al  duca  di  Milano  che  vedemmo  accompagnato  a 
messa  da  cento  alabardieri,  fu  data  ogni  sorte  di  spassi  ; 
e  corse  di  cavalli,  e  balli  mascherati  perchè  potesse  «  cum 


fu  posta  in  un  monastero  a  Goito,  donde  Francesco  I,  approfittando  del- 
l'indulgenza  del  Gonzaga,  pensò  di  fai'la  rapire,  valendosi  di  un  altro... 
buon  vescovo,  di  Nizza,  il  quale  gliela  portava  con  un  breve  papale  falsi- 
ficato che  assolveva  la  bella  Brognina,  in  anticipazione,  del  nuovo  pecca,to. 
Ma  il  tiro  non  riuscì,  perchè  sul  bresciano  alcuni  gentiluomini  spagnuoli, 
incontrato  il  vescovo  e  la  Brognina  imbaccucata  a  cavallo,  ravdsata  la 
bella  del  Cadorna,  vale  a  dir  del  loro  viceré  di  Milano,  assaltarono  e  per- 
cossero il  vescovo,  che  dovette  la  sua  salvezza  alla  velocità  del  suo  cavallo, 
e  gli  tolsero  la  donnina.  Francesco  I  ne  rimase  irritatissimo,  e  il  malca- 
pitato vescovo,  rifugiatosi  a  Mantova,  timoroso  e  di  Francesco  I,  e  del 
Cadorna,  divenne  zimbello  della  Corte,  mentre  passava  intere  giornate  in 
barca  sul  lago,  per  sentirsi  più  sicuro  e  dai  pugnali  francesi,  e  da  quelli 
spagnuoli  (liuzio,  Is.  d'  Este  e  la  corte  sforzesca,  23  seg.).  Noi  lo  incon- 
treremo ancora.  Ma  non  è  questo  solo  il  fatto  che  dimostra  tutt' altro  che 
irreprensibili  i  costumi  di  questa  damigella  (cfr.  Uuzio-RenieP,  Im  Cìdtura 
e  la  relaz.  letter.  d' Is.  d' Este,  in  G.  star.,  XXXIV,  11  seg.).  Per  Alda 
Boiarda,  cugina  del  poeta,  e  Isabella  Lavagnola,  sorella  o  moglie  del  ce- 
lebre ballerino,  v,  Luzio-Renier,  La  cult,  e  la  relaz.  letter.  d'I.  d'  Este, 
in  G^  stor.,  XXXV,  226  segg.  ;  Fencopo,  Ant.  Cammelli,  449,  e  Sonetti 
faceti  di  A.  Cammelli,  289;  cfr.  Luzio-Reniep,  Mantova  ed  Urbino,  41  segg. 
(lì  Cfr.  LiUzio,  Is.  d'  Este  e  la  corte  sforzesca,  estr.  àsXVArch.  stor. 
lomb.,  1901,  p.  17.  —  E'  poi  ozioso  ricordare  su  questa  donna  meravigliosa 
del  nostro  Cinquecento  gli  ottimi  lavori  del  Luzio  e  del  Renier,  che  tutti 
conoscono  ;  ci  auguriamo  piuttosto  che  il  Luzio  voglia  darci  finalmente  — 
su  Isabella  d'Este  —  quella  monografia  completa  e  definitiva,  di  cui  nes- 
suno, meglio  di  lui,  potrebbe  arricchire  il  patrimonio  della  nostra  letteratura 
contemporanea  di  critica  storica. 
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manco  rispecto  danzare  in  castello  »,  e  feste,  e  una  «  bella 
cena  »  dallo  stesso  marchese  nel  suo  magnifico  palazzo 
di  S.  Sebastiano,  ove  i  nani  fecero  mille  buffonerie,  ve- 
stiti anche  da  vescovi  (oh,  religione  dei  padri  !),  e  da 
gentiluomini  veneziani  ').  Un  bel  tipo  compariva  spesso 
tra  quei  nani  ed  i  buffoni:  quel  vescovo  Niza  che  il  Luzio 
fece  ben  conoscere,  e  che  il  28  gennaio  1515  —  dopo  uno 
splendido  banchetto  dato  dal  marchese  Federico  —  cadde 
da  una  tavola  sulla  quale  era  salito  «  sì  come  capo  de 
comedia  »,  slogandosi  un  ginocchio,  e  battendo  la  testa 
a  terra  in  sì  malo  modo,  <  che  l'ha  persa  la  memoria  et 
in  tutto  rimase  matto  »  ■).  Ma  tale  era  la  dovizia  delle 
imbandigioni,  che  la   notte  del  5  novembre  1515  alcuni 


(1)  Lettere  di  Ara.  Maria  Della  Toi-re  al  primogenito  Federico,  del 
IS  novembre  1512,  e  di  Lorenzo  Strozzi  allo  stesso,  dello  stesso  giorno^ 
Di  maschere  erano  anche,  a  Mantova,  fabbriche  rinomate,  e  il  mascherarsi 
tornava  certo  più  piacevole ...  e  comodo  ai  grandi,  piuttosto  che  ai  piccini. 
Ma  non  mancavano  gli  scrupoli,  e  se  il  Pistoia  —  p.  e.  —  (v.  ed.  cit.  del 
Pepcopo,  p  267,  son.  CCXVIII)  ai  affaticava  con  esempi  biblici  a  dimo- 
strare al  duca  di  Ferrara  che  il  mascherarsi  non  è  —  come  vogliono  i 
frati  —  contrario  alla  legge  divina,  proprio  un  domenicano  gli  confuterà 
questo  sonetto  spregiudicato  (v.  son.  seg.),  minacciandolo  da  buon  inqui- 
sitore di  farlo  bruciare,  qualora  non  ritrattasse!  Tuttavia  le  maschere,  e  a 
Mantova  (come  vedremo)  e  fuori  di  Mantova,  rallegravano  le  feste  e  i 
banchetti  non  soltanto...  in  carnevale,  e  divennero  un  po'  alla  volta  cosi 
frequenti  per  le  case  e  per  le  vie,  da  provocare  non  poche  gride  e  decreti 
di  divieto  (cfr.  Moimenti,  La  st.  di  Venezia  nella  vita  privata,  II,  87). 
Sulla  passione  del  tempo  per  mascherarsi,  specialmente  nelle  corti,  v.  poi 
—  per  citare  a  caso  —  il  Cian  nella  sua  ed.  del  Corf egiano,  p.  136,  n.  12, 
e  il  FpaM,  La  vita  privata  di  Bologna,  176.  E  a  Roma  i  cardinali  stessi 
deponevano  spesso  la  porpora  per  la  maschera,  e  a  Firenze  il  Magnifico  e 
la  sua  corte  s'infischiavano  anche  per  le  maschere  del  Savonarola,  non 
meno  degli  artisti  costituitisi  nelle  compagnie  del  Paìuolo,  e  della  Cazzuola, 
radunandosi  spesso  a  conviti  e  balli,  nei  quali  intervenivano  letterati  e 
dotti,  e  belle  Aspasie  dell'Atene  italiana,  ove  si  godette  allora  la  vita,  come 
più  mai.  Per  non  parlare  delle  mascherate  e  degli  eccessi  delle  case  di 
bagni  e  delle  taverne,  né  delle  maschere-ritratti  ricoperte  da  altre  masehere, 
che  si  alzavano  durante  il  ballo,  non  badando  a  compromettere  le  persone 
più  serie  (Boccardo,  Feste,  giuochi  e  spettacoli,  pp.  199  e  238). 

(2)  Lettera  del  Ghivizano  alla  Marchesa  {Busta  2485),  del  29  gen- 
naio 1515. 
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familiari  degli  ambasciatori  veneziani  «  che  vanno  dal  Re  » 
raccontavano  èssere  impossibile  al  mondo  trovare  l'ospi- 
talità ch'essi  avevano  ricevuta  dal  marchese  di  Mantova; 
ed  essi  familiari  «  erano  ancora  carichi  di  fasani,  pernise 
et  confectione  che  gli  era  stato  dato  alla  corte  »,  pur 
avendone  mangiato  la  loro  parte  !  ') 

E  diciamo  ancora  di  un  altro  banchetto,  non  privo 
certo  d'interesse  anche  per  la  storia  del  costume. 

Il  13  ottobre  1516  giunsero  a  Mantova  due  mon- 
signori, «et  molti  altri  capitanei»;  visitata  la  marchesa, 
che  «  gli  fece  molte  carezzi  et  feceli  mostrare  tutto  il 
Castello  et  la  grata  et  tutti  gli  suoi  camariìii  »,  stettero 
con  lei  a  colazione,  e  dopo  la  colazione  «  cominciorno  a 
fare  l'amore  cum  queste  damiselle  et  steteno  uno  peso 
cum  queste  putte  ragionando  di  cose  d'amore,  fin  che  la 
ill.ma  Madama  mandete  a  fare  venire  la  caretta  et  mon- 
tati se  ne  andorno  a  casa  dil  ill.mo  sig.  Zoanne  *)  ».  Là 


(1)  Lettera  del  Conte  Jac.  D'Atri  di  Pianella  al  Marchese,  da  Canneto, 
del  6  novembre  1515. 

(2)  Su  gii  amori  cortigianeschi,  platonici  a  modo  loro,  v.  LuzÌO-Re- 
nieP,  Mantova  e  Urbino,  261,  e  G.  stor.',  XXXIII,  40  (Prediche  d'amore)  ; 
Cian  nella  sua  ed.  del  Cortegiano,  pp.  18-19  e  28,  ove  dà  un'ampia  notizia 
della  letteratura  e  della  hibliografia  del  soggetto,  alla  quale  bisognerebbe 
ora  fare  l'aggiunta  degli  scritti  e  dell'ed.  laterziana  dei  Trattati  d'amore  dello 
Zonta.  Il  Cian  comincia  dal  Libro  della  natura  d'Amore  di  M.  Equicola, 
e  su  M.  Equicola  bibliofilo  e  cortigiano  scrisse  recentemente  anche  il  Bep- 
foni,  nel  voi.  LXVI  del  Giorn.  stor.  —  Sui  detti  amori  sono  inoltre  im- 
portanti notizie  in  Gfaf,  Attraverso  il  cinquecento,  pp.  20  segg.  ;  MolmenH, 
La  st.  di  Venezia  nella  vita  privata,  II,  499  ;  Masi,  M.  Bandella,  o  vita 
ital.  in  un  novelliere  del  cinquecento,  Bologna,  Zanichelli,  1900,  186  segg. 
E  per  le  conversazioni  cortigianesche  in  genere,  v.  lo  stesso  Masi,  pp.  32 
segg.,  49,  97  (ove  parla  del  circolo  d' Is.  d' Este),  102;  Bolognini,  Verona 
nel  novelliere  di  M.  Bandella,  in  Atti  e  Memorie  della  R.  Accad.  d'agri- 
coltura, scienze  e  lett.  di  Verona,  Serie  17,  voi.  XVI  (XCI  dell'intera  coli.)» 
Verona,  Franchini,  1916,  pp.  163,  172,  175  ;  Luzio-REnieP,  La  cult,  e  le 
relaz.  leti,  d' Is.  d'  Este  in  Giorn.  stor.,  XXXIV,  80-1  (a  proposito  di  nar- 
razioni anche  licenziose  tenute  senza  scrupoli  in  presenza  di  gentildonne, 
su  cui  V.  inoltre  Villani,  Machiavelli,  I,  208  ;  Masi,  Bandello,  66  segg.  ; 
Tamassia,  La  fam.  ital.  ecc.  270  segg.);  XXXV,  213  ;  XXXVI,  330 
segg.  ;  XXXVII,  204,  214  seg.,  224  n.  4  ;  FpaM,  La  vita  privata  di  Bah  gita, 
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«era  apparechiata  una  bella  cena  et  honorevola  ;  prima 
la  casa  era  adornata  di  belle  tapezarie  de  quelle  del 
Ill.mo  S.  Duca  de  Urbino  cum  lecti  forniti  di  brocato 
d'oro  et  veluto  et  in  capo  de  la  sala  uno  hello  trihitnale 
tutto  ben  apparato  dove  stasseva  (sic)  le  donne  et  in  una 
altra  sala  erano  le  tavole  apparechiate  per  la  cena  che 
erano  forsi  dece,  et  inanzì  cena  se  principiò  a  halare  alla 
itnliayia  et  balorno  fin  a  quatro  hore  di  nocte  et  tuti 
balaro  excepto  la  111. ma  M.«  et  la  S.  Duchessa.  Da  poi 
che  fu  livro  de  baiare  introrno  in  la  sala  dove  era  pa- 
rechiata  cena,  la  quale  sala  era  tutta  apparata  de  brocato 
d'oro  et  brocato  d'argento  et  in  terra  gli  erano  tapeti 
bellissimi  alla  morescha  quali  sono  del  sig.  Duca  de  Ur- 
bino, et  poi  andorno  a  tavola  quali  se  assetorno  uno 
homo  et  una  donna  et  poi  fumo  portate  le  vivande  in 
tavola  cum  tanta  galantaria  del  mondo  et  molti  servitori, 
et  li  era  de  ogni   sorte  de   pesse  de   mare  et  de  Garda 


pp.  183-4.  186;  Malaguzzi-Valepi.  La  corte  di  Lod.  i'  Moro,  I,  287  segg.; 
Boccardo,  Feste,  giuochi  ecc.,  155  segg.,  oltre  al  Mamhriano,  XIX,  xciv; 
ai  quali  bisogna  aggiungere,  pei  discorsi  sulla  bellezza  delle  doyme,  Cian, 
nella  sua  ed.  del  Cortegiano,  p.  113;  e  per  la  disputa  sul  valore  dei  cava- 
lieri erranti  Luzlo-Reniep  in  G.  stor.,  XXXllI,  12  ;  XXXVI,  326,  e  Luzio, 
Studi  folengh.,  Sansoni,  1899,  14  n.  2  ;  su  cui  cfr.  L' Innamorato,  XXVI,  i 
(cito  l'ed.  critica  del  Foffano,  Bologna,  Romagnoli).  —  Sulle  carrette,  che 
Is.  d'Este  introdusse  a  Roma,  v.  Luzio-Renier,  Il  lusso  d' Is.  d'  Este,  in 
Nuova  Antologia,  LXV,  281  segg.;  La  cult,  e  la  relaz.  lett.  d'I.  d'Este, 
in  G.  stor.,  XXXVII,  207  n.  2.  Dell©  carrette  parlano  inoltre  :  Rossi,  Calmo, 
386;  Gnaf,  Attraverso  il  cbiquecento,  247;  Fpah',  Giuochi  ed  amori  alla 
corte  d'  I.  d'  Este,  in  Arch.  stor.  lomb.,  1898,  p.  359  ;  Malaguzzi-Valepj, 
La  corte  di  Lod.  il  Moro,  I,  257. 

Il  sig.  Zoanne  era  finalmente  il  fratello  diplomatico  e  capitano  del 
marchese  di  Mantova,  mecenate  e  appassionato  filodrammatico,  marito 
di  Laura  Bentivoglio,  sul  quale  v.  D' Ancona,  Il  teatro  viantovano  eit., 
377  ;  Luzio-Reniep,  Mantova  e  Urbino,  235  e  253  ;  Pepcopo,  I  sonetti 
faceti  di  Ant.  Cammelli,  p.  365,  e  A.  Cammelli  e  i  suoi  sonetti  faceti, 
pp.  322  e  435. 

Le  tappezzerie  di  cui  si  parla  subito,  furono  certo  portate  a  Mantova 
dalla  sorella  di  Giovanni  e  del  Marchese  Elisabetta  Gonzaga,  la  sventurata 
moglie  di  Guidobaldo  d'  Urbino  ;  e  quelle  forse  già  prestate  al  marchese, 
per  le  sue  nozze  (buzio-ReflìeP,  Mantova  e  Urbino,  51  seg.). 
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et  Po,  et  dil  laco  di  Mantua,  che  non  fu  mai  più  visto 
tanta  quantità  di  passe  cum  tanto  ordine  che  più  non 
se  potria  dire,  et  fu  numerato  a  tavola  de  le  persone 
più  di  cento  e  cinquanta,  et  tutta  la  spesa  la  fece  il 
sig.  Zoanne,  che  costò  più  di  quatrocento  scudi  per  es- 
sere fatta  indi  da  magro,  et  dopoi  cena  comminciorno  a 
baiare  et  balorno  fin  a  nove  hore  di  nocte,  et  poi  se  ne 
andorno  a  casa,  li  quali  hanno  voluto  alloggiare  in  casa 
di  Marsiglio  Grasso...  »  *). 


(1)  Lettera  di  Ippolito  Calandra  al  primogenito  Federico  a  Lugduìii, 
del  14  ottobre  1516  {Busta  2494).  Su  conviti  e  corti  bandite  principesche 
e  papali  del  '500,  e  i  balli  e  gli  altri  trattenimenti  che  le  coronavano,  v, 
—  oltre  ai  banchetti  descritti  nei  poemi  cavallereschi,  e  nello  stesso  Or- 
laìidino  del  Folengo  (ed.  Renda,  I,  iv)  —  Raina,  Fonti,  155;  Bupckhandl', 
La  civ.  del  rinascim.,  II,  164  segg.  ;  Boccando,  Feste,  giuochi  ecc.,  94,  126 
segg.  ;  Cian,  Una  giostra  a  Mantova  nel  carnevale  del  1520,  19  e  21  ; 
Gnaf,  Attraverso  il  500,  248,  264  5  ;  buzio-Renien,  Mantova  e  Urbino, 
10,  11,  22,  24,  180;  Villani,  Machiavelli,  III,  31  ;  Masi,  Randello,  104;  Ber- 
(■oni,  La  biblioteca  estense  ecc.,  19;  Fra  fi,  La  vita  privata  di  Bologna,  71 
segg.;  Moimenh',  La  st.  di  Venezia  nella  vita  privata,  II,  469,  480,  484 
segg.  ;  Maiaguzzi-yaleri,  La  corte  di  L.  il  Moro,  I,  20r5  segg.,  350  segg.  ; 
Bolognini,  Veì-ona  nel  novelliere  di  M.  Bandello  cit.,  172. 

Sui  balli,  i  canti  e  le  auliche  rappresentazioni  v.  anche  Bertoni,  Bi- 
bliot.  estense,  13,  133-4,  155  (pel  ballare  <ifranzese,  italiano,  et  todesco,... 
facile . . .  simile  al  ungaresco  »  )  e  199  (vivacità  elegante  delle  danze  d' Is. 
d'  Este  aneor  bambina)  ;  D'  Ancona,  Teatro  mantov.,  cit.,  355  (ballo  del 
cappello,  su  cui  v.  inoltre  Rossi,  Calino,  118  n.  3,  ove  cita  —  per  la  sua 
immoralità  —  Simeone  ZuccolM  da  Cologna,  La  pazzia  del  ballo,  Padova, 
Giacomo  Fabriano,  1549,  ce.  28  r.  -  30  v.)  e  366  ;  Luzio-RenieP,  Mantova 
e  Urbino,  10-11,  23;  Fpafi,  Giuochi  ed  amori  cit.,  355  segg.;  MolmenH, 
Venezia  cit.,  Il,  456  segg.,  466  (per  la  presenza  anche  di  prelati  travestiti 
nei  vortici  lascivi  della  danza);  Malaguzzi-Valepì,  La  corte  di  Lod.  il  Moro, 
I,  466  (a  proposito  di  danze  inte^iazionali  ;  di  cardinali  che  ballarono  in 
pubblico,  come  non  pochi  personaggi  illustri,  e  lo  stesso  Luigi  XII  con 
I.  d'  Este  ;  di  baili  rappresentativi  ecc.,  con  relativa  letteratura),  oltre  al- 
l' Innamorato,  Vili,  i  segg.  Pei  detrattori  della  musica  come  affascina trice 
degli  animi  v.  Clan,  ed.  del  Cortegiano,  102. 

Per  le  rappresentazioni  v.  ancora  Viitapi,  Machiavelli,  III,  31,  138 
segg.  ;  Rossi,  Calmo,  282,  n.  2  ;  Luzio-RenieP,  Mantova  e  Urbino,  21 
(trionfi  allegorici),  44  segg.,  48-9  (rappresentaz.  date  a  Pesaro  da  ebrei),  61, 
90  (rappresentaz.  di  Serafino  Aquilano;,  114,  153  (cotnm.  storica  a  Urbino 
nel  carnevale  del  '504,  sul  triste  dramma  reale  appena  compiuto),  163,  181, 


—  44  — 

Non  aveva  qui  dunque  il  Folengo  materia  sufficiente 
—  dato  r  inizio  della  sua  carriera  poetica,  e  le  sue  ten- 
denze realistiche  e  satiriche  —  per  trattare  a  suo  modo 
di  giostre  e  di  banchetti  magnifici,  non  soltanto  per  l'ab- 
bondanza dei  cibi  prelibati,  ma  anche  per  lo  sfarzo  delle 
splendide  sale,  dei  preziosi  vasellami,  non  meno  che  per 
l'ebbrezza  dei  canti,  dei  suoni  e  delle  danze,  o  per  mille 
altri  passatempi  e  sollazzi  ?  Certo  che  dettando  i  suoi 
versi  la  memoria  lo  soccorreva  poi  di  reminiscenze,  ma 
esse  però,  più  che  alla  fantasia,  davano  materia  alla  loro 
volta  all'  ironia  del  poeta,  che  ride  già,  nella  prima  mac- 
cheronea, non  meno  dei  cavalieri,  che  di  quanti  inven- 
tarono le  loro  straordinarie  avventure  ed  i  loro  eroismi  ! 
Ed  ecco  lo  stesso  anello  prezioso  che  Guido  ha  in  dono 
dal  re,  per  la  sua  vittoria,  essere  premio  di  una  giostra 
anche  a  Mantova  ^),  mentre  sono  tolti  pure  dal  vero  in- 
finiti altri  particolari:  i  valletti  sgambettanti  fra  i  com- 
mensali, i  gatti  e  i  cani  che  importunando  di  tra  i  piedi 
dei  convitati  ricevono  il  loro  avere,  la  parlantina  che 
aumenta  come  i  bicchieri  si  vuotano,  e  quello  che  poteva 
sfuggire  ai  diligenti  informatori  dei  Gonzaga,  ma  non  ad 
un  appassionato  cultore  della  musica  come  il  Folengo, 
se  i  cantori  erano  cioè  fiamminghi,  vale  a  dire  de'  più 
ricercati  anche  nelle  chiese  prima  della  riforma  del  di- 


268  (commedie  e  egloghe  a  Roma  cel  1512\  B25  segg.  {Moi'esche  ecc.  a 
Roma,  nel  carnevale  del  1521)  ;  Cult,  d' Is.  d'  Este^  in  G,  sfor.,  XXXIII, 
B2  e  XXXVI,  328  (Transito  del  carnevale,  e  contrasto  tra  il  carnevale  e 
la  quaresima)  ;  Buifoni,  Nani  e  schiavi  dei  Gonzaga,  in  N.  Antol.,  Ili 
serie,  voi.  XXXIV,  1891,  637  38;  D'Ancona,  Teatro  mantovano,  passim 
(anche  pel  teatro  a  Marmirolo  e  Gazzuolo,  su  cui  v.  U.  Rossi,  in  G.  star., 
XIII);  Cian,  Una  giostra  mantovana  cit.,  pp.  19  e  22;  Frati,  La  vita 
privata  di  Bologna,  1B8  e  \Q2  {Contrasti  fra  carnevale  e  quaresima) ',  Mol- 
menti,  Venezia,  II,  passim;  Malaguzzi-Valeri,  La  corte  di  L.  il  Moro, 
I,  273,  535,  565  (contrasti  fra  carnevale  e  quaresima). 

(1)  Grida  del  19   gennaio   1505,    nel    Gridario   1501-1606,    dell'Arch. 
Gonzaga. 
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vino  Palesti'ina  *).  E  lasciamo  di  ripetere  che  l'autore  di- 
menticava volentieri  anche  qui,  di  narrare...  pei"  lo  meno 
dei  tempi  di  Sordello  ! 


(1)  Probabilmente   non  rimasero  poi  ignote   al  Folengo   neanche   le 
notizie  sulle  splendide  nozze  di  Margherita  di  Navarra,  da  Jac.  Probo  d'Atri 
conte  di   Pianella,   segret.    del  march.  Francesco  e   colto   letterato  (LiUZio- 
Renier,  La  cultura  e  le  relazioni  letter.  d' Is.  d'Esie,  pp.  389  segg.  del- 
l'estr.),    mandava  alla    marchesa    Isabella,  che  nel   1509  l' avea    inviato  in 
Francia,  a  implorare  la  salvezza  del  marito,   prigioniero  dei   veneziani.   La 
interessante  relazione  di  queste  nozze  —  di  su   l'autografo  dell'Arch.  Gon- 
zaga —  fu  pubblicata  dal  Luzio  (Le  nozze  di  Margh.  di  Navarra,  leti,  di 
Jac.  Probo  d'Atri  ad  Is.  d'  Este,   Bergamo,   Ist.   d'arti  graf.).  Domenica  2 
die.  1509   —   dice  il   D'Atri   —  «  circa   le  nove  bore,  che  seriano  al  modo 
ital.  XVII  » ,  il  re  levò  dalla  camera  della   regina  la  sposa,  e  la   condusse 
nella  cappella  del  castello  preceduto  da  araldi,  trombetti  e  tamburi,  da  gen- 
tiluomini, signori,  principi  e  ambasciatori  «  de  la  lega  >  ;  seguivano  invece 
il  re  e  la  sposa  la  Regina  fra  dame  e   damigelle,  in  vesti  sfarzose  e  gem- 
mate.  Lo  sposalizio  fu  celebrato   da  mons    de  Sans  in  abito  pontificale  e 
mitria,  e  la  messa   cantata  con  tutte  le    «  cerimonie  consuete  » .  Compiuto 
il  rito,  il  corteo  si  raccolse  nella    sala  grande  adorna  di  ricche  tappezzerie 
e  di  credenze  d'argento  e  d'oro.  La  regina  e  le  dame  e  gli  alti  personaggi 
presero  posto  alla  tavola  grande  sull'alto  tribunale^  alla  II  tavola  si  alter- 
navano   principi   con   altre  dame,    ed  alla  terza   stavano   le    damigelle.  La 
prima  tavola  era  servita  con  vasellame  d'oro  massiccio  per  tutte  le  infinite 
e  prelibate  vivande,  e  le  portate   giungevano    attraverso  un  complicato  ce- 
rimoniale, recate  da  sescalchi  e  putti,  preceduti  da  araldi,  trombe,  pifferi  e 
tamburi.    Finito  il  banchetto,  la  Regina,    come  di  consueto,  dona  nn  gran 
vaao  d'oro  massiccio  agli  araldi  ed  ai  trombetti  ;    uno  se  lo  pone  allora  in 
testa,  facendosi  largo  tra    gli  altri,  che   suonano.  Il  banchetto    costò  al  re 
quattro  o  cinque  mila  scudi.  Sparecchiate  le  tavole,  cominciano  le  danze,  e 
si  ammirano  i  preziosi  ornamenti  della  sposa.  Le  trombe  annunziano  intanto 
le  giostre,  e,  interrotte   le  danze,  la  regina  e  le  dame  si  affacciano  alle  fi- 
nestre,   «  che  sopra  la   tela  reguardavano  » .  Ed   ecco   farsi  già  innanzi  in 
parata  sfarzosa  i  campioni  dell'una  e  dell'altra  parte,  che  preceduti  da  araldi, 
trombetti  e  tamburi,  volteggiano,  per  farsi  belli  innanzi  alle  dame.  Comincia 
un  campione  a  romper  la  sua  lancia  sulla  testa  all'avversario  ;  poi  si  fanno 
innanzi  altri  campioni,    e,  fra  gli  applausi  del    popolo,  regalano  di    spoglie 
gli  araldi.  I  giudici  sono   nel  loro  tribunale,    e  in  un  secondo  tribunale  — 
dove  gli  araldi  ricevono  i  doni  —  sono  le  insegne  dei  combattenti.  Le  coppie 
succedono  intanto  alle  coppie   per  quattr'ore,  mentre  v'è  chi  corre  contro 
venti   competitori,  e  il  grande  scudiero    sì  riserva   di  correre  la  lancia  più 
pesante.  I  cavalieri  si  scoprono  innanzi  alle  dame,  e  passano  poi  alle  danze 
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Romanzesche  avventure,  e  fesfe  ancora,  e  giuochi 

(Maccheronee  II'^  e  IIH 


La  seconda  maccheronea  comincia  con  una  sonora 
risata  alle  spalle  dell'aurora,  ditirosata  da  Omero  in  poi 
innanzi  alla  quadriga  di  Febo,  ma  continua  subito  col  ri- 


ed  alla  cena  offerta  dalla  regina,  sontuosa  come  il  banchetto  del  mattino. 
Gli  sposi,  condotti  a  letto,  si  comportano  gagliardamente.  Il  giorno  dopo 
gli  arceri  —  poste  su  muletti  «  macharelle  >^  o  «  brombole  »  —  accompagnano 
la  sposa  fino  in  chiesa  a  messa,  secondo  l'uso  del  paese.  Poi  si  riprendono 
le  giostre  con  la  stessa  solennità,  ma  senza  le  tele,  e  con  una  sola  lancia 
per  ciascuno  ;  si  combatte  quindi  con  la  daga,  e  si  fauno  volteggi.  Due 
cavalieri  che  prendono  le  cose  troppo  sul  serio,  e  si  percuotono  di  santa 
ragione,  son  divisi  dai  deputati. 

Il  terzo  giorno  (martedì),  dopo  il  desinare,  è  piantata  «la  sbarra»,  e 
il  Delfino,  accompagnato  a  casa  da  principi  e  cavalieri  anche  la  sera 
prima,  ricompare  coi  compagni,  e  la  stessa  solennità.  Gli  armati  si  pongono 
alla  sbarra,  e  il  re  consegna  a  tutti  la  lancia  ;  si  fanno  innanzi  gli  avversari, 
e  combattono  uno  per  uno,  ma  il  Delfino,  rotta  la  lancia,  picchiò  l'avver- 
sario anche  col  troncone,  e  si  dovette  spartirli.  Finita  la  festa  lo  scudiero 
grande  fa  entrare  in  campo  Tribuletto,  «  matto  naturale,  meritamente  fa- 
vorito dal  gran  Re,  però  che  per  principe  de  li  matti  si  fé  tenere,  armato 
pure  in  arme  di  battaglia,  cum  la  giornea  a  l'usanza  antiqua  italiana  et  un 
altro  suo  piigetto  che  assai  bona  indole  de  follia  se  li  dimonstra,  ambidui 
a  cavallo  cum  le  lanze  in  mano,  correndo  con  tra  un  altro  che  era  armato 
col  scudo  a  diminini  rompendoli  parecchie  lanze  adosso  .  .  .  .  ».  (Qualcosa 
di  simile  vediamo  ancora  nei  circhi  equestri  —  anche  i  gusti  cambiano  molto 
a  rilento  —  quando  i  pagliacci  van  scimmiottando  gli  acrobati  ed  i  funam- 
boli tra  un  esercizio  e  l'altro.  Sul  Triboulet  —  immortalato  da  V.  Hugo  nel 
Boi  s^amiise  e  musicato  dal  Verdi  —  VI,  Luzio  RenleP,  Nani,  buffoni  ecc. 
in   .V.  Antol,  III  serie,  voi.  XXXV,  128). 

Triboulet  termina  però  cadendo  tra  la  calca  e  rialzandosi  in  uno  col 
ronzino  per  correre  altre  lance  e  combatter  con  la  daga,  in  modo  da  far 
crepar  dalle  risa.  E  terminata  la  sua  giostra,  si  tolse  l' elmetto,  e  si  pre- 
sentò alle  dame  con  un  berretto  lungo  un  braccio.  I  premi  furono  pi-eziosi 
—  conclude  il  D'Atri  — •  ma  se  non  tutti  li  poterono  avere,  pur  essendosi  mi- 
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svegliarsi  mattiniero  della  città,  in  un  quadro  di  sì  effi- 
cace verismo  —  è  la  parola  che  più  si  presta  —  che 
nessuna  illustrazione,  ma  soltanto  la  lettura  del  passo 
})uò  farci  gustare.  Ma  poi  che  tra  gli  altri  si  muove  anche 
un  re,  che  dopo  aver  lungamente  gavazzato  entra  in  chiesa 
con  la  sua  corte  (')  dttm  tribus  in  saltis  celebratur  misfia,  ^ 
è  già  un  primo  attacco  alla  fede  dei  re,  non  meno  che 
a  quella  di  molti  preti.  Se  non  che  una  brutta  sorpresa 
spettava,  dopo  la  messa,  a  quel  povero  re!  L'annunzio 
della  fuga  della  figlia  Baldovina,  con  quel  Guido  che  lui 
stesso,  il  giorno  e  la  sera  prima,  avea  tanto  onorato.  Colpa 


rabilmente  comportati,  devono  essere  contenti  dell'onore  acquistato  e  della 
stima  delle  loro  dame. 

Sulla  parte  che  i  buffoni  avevano  nelle  feste  e  nelle  corti  —  Mantova 
tra  le  prime  —  v.  —  oltre  gli  antichi  scrittori  mantovani  —  l'ora  cit.  la- 
voro di  Luzio  -  RenleP,  Nani,  buffoni  ecc.  (il  favore  che  ne  avevano  i  si- 
gnori ;  le  varietà  di  essi  ;  doni  che  ricevevano,  cene,  vesti  ;  i  più  noti  per 
l' infinità  delle  buffonate  e  delle  rappresentazioni  buffe  e  oscene  ;  buffoni  con- 
fidenti, voraci,  parassiti,  novellatori;  tra  i  mantovani,  il  Meliolo,  e  le  sue 
beffe,  e  le  sue  sconcezze;  buffoni  che  parlavano  vari  dialetti,  e  sti'anieri  ; 
schiavi,  ecc.j;  Burckkardt,  op.  cit.,  1, 182  sgg.  ;  TI,  16  sgg.  ;  Rossi,  Calmo, 
64,  n.  2;  ^vbì,  Attraverso  il  500,  244-5,  868  sgg.,  380  sgg.,  385  sgg.,  892 
sgg.;  Brune!',  Histoire  Maccaronique  ecc.  cit.,  95  (il  Gonnella),  e  193,  n.  2; 
Villani,  Machiavelli,  III,  28  sgg.  102;  D'Ancona,  Teatro  mantovano, 361-8; 
buzio  Renier,  Mantova  e  Urbino,  84-5,  219;  Clan,  Cortegiano,  XXV,  59, 
169,  188,  198,  244,  245;  Fra'  Serafino  buffone,  in  Arch.  stor.  lomb.,  1891, 
406  sgg.,  412-13  (suoi  versi  maccheronici,  indirizzati  a  I.  d'Este)  ;  Gabofl'O, 
La  epopea  del  buffone,  Bra,  Stef.  Racca,  1893,  passim  (letteratura  e  biblio- 
grafia; i  pili  famosi  buffoni;  beffe  che  facevano  e  subivano;  loro  varie  oc- 
cupazioni, ecc.)  ;  Boccardo,  Op.  cit.,  94,  130  sgg.;  SanH,  La  st.  nella  *  Sec- 
chia rapita  » ,  estr.  dalle  Memorie  della  R.  Accad.  di  SS.  LL.  ed  AA  in 
Modena,  serie  III,  voi.  VI,  1906,  I,  323,  e  II,  68;  .VI.  Sand,  Masques  et 
buffons,  Paris,  Levy,  1877;  Malaguzzi  -  Valeri,  Op.  cit.,  563;  Percopo, 
1  sonetti  faceti  di  A.  Cammelli,  71,  284  e  290;  Ant.  Cammelli  ecc.,  318-9, 
447  sgg.,  oltre  al  Mambriano,  X,  lx,  XXXilI,  XCI,  (XLII,  xc). 

(1)  Cosi  Federico  Gonzaga,  finita  la  giostra  dei  due  ultimi  giorni  del 
carnevale  dell'anno  1520,  seguita  dalla  rappresentazione  della  Cal'tndra,  non- 
ché da  un  banchetto  luculliano,  e  da  balli  mascherati,  si  recò  il  giorno  dopo 
a  visitare  la  Vergine  di  Lonigo,  con  ricchi  paramenti  sacri  da  offrire  in  dono 
(Equicola,  Dell'Ist.  di  Mantova  ecc.,  296-7). 
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sua  —  del  resto  —  che  non  sospettava  di  Cupido,  come 
avrebbe  indubbiamente  sospettato  il  poeta. 

Le  fonti  ?  1  Reali  di  Francia,  nota  il  Continelli,  per 
quanto  riguarda  l'orditura  dell'episodio,  ma  per  l'inna- 
moramento di  Guidone  e  Baldovina  indicherebbe  piut- 
tosto Antea  (figlia  del  Soldano  di  Babilonia)  e  Rinaldo 
nel  lìdorgante,  o  Vlmia morato  P.  I,  II,  22  sgg.  (Orlando 
e  Angelica),  e  P.  I,  XXV,  51  sgg.,  non  meno  che  il  Fu- 
rioso, XXXII,  35  sgg.  (Bradamonte  e  Ruggero),  e  I  (Or- 
lando e  Angelica).  Riguardo  poi  alla  giostra  ci  ricorda 
quella  di  Cipro  dell' Innamorato  (P.  II,  XIX,  55  sgg.  e  XX, 
1-33)  e,  senza  comunanza  di  particolari,  l'altra  dello 
stesso  lnnam,orato  (P.  I,  1°,  29  sgg.,  Ili,  30),  o  del  Fu- 
rioso (XVII,  60  105);  come  avvicina  la  decisione  di  Gui- 
done di  farsi  eremita  a  quella  analoga  del  Meschino,  dopo 
la  morte  della  moglie,  non  senza  osservare  che  il  Folengo 
satireggia  la  sua  stessa  fonte  (*). 

A  noi  sembra  però  assai  probabile  che  il  nostro 
autore  potesse   avere   in   mente   anche   qui   qualcosa  di 


(1)  Log.  cit.,  pp.  77-83;  noto  però  che  Guidone  si  avvia  ai  luoghi 
santi  in  veste  d'eremita  non  alla  morte  della  moglie,  come  affermò  distrat- 
tamente il  Oontinelli,  ma  non  appena  l'ebbe  collocata  alla  meglio  presso 
Berto,  prima  cioè  della  stessa  nascita  di  Baldo.  Il  fìiondolillo,  op.  cit.,  p.  90, 
ripete  le  stesse  fonti,  mentre  si  poteva  anche  dire  ])iù  semplicemente,  col  Car- 
ducci, che  la  vena  è  sempre  quella  discesa  dalla  Chansoìi  de  Roland,  nella  poesia 
con  la  qviale  gli  italiani  ricomporranno  la  materia  epica  carolingia,  dando 
particolare  rilievo  agli  amori  di  Berta  e  Milone  e  alla  fanciullezza  d'Orlando 
italiano.  Noi  esprimeremo  un  altro  parere.  Sul  significato  del  nuovo  perso- 
naggio, Berlo,  che  ospita  i  fuggiaschi,  v.  Zumbinì,  Vita  paesana  e  citta- 
dina nel  poema  del  Folengo,  in  Misceli.  D'Ancona,  Barbera,  1901,  pp.  605-7, 
e  le  acute  osservazioni  di  Tommaso  Parodi,  Poesia  e  Ietterai..,  opera  po- 
stuma, a  cura  del  B.  Croce,  Bari,  Laterza,  1906,  p  34.  Il  motivo  posto  poi 
sulle  labbra  di  Berto,  per  esprimere  la  preferenza  per  la  modesta  conten- 
tezza della  vita  semplice  e  libera  dei  campi  ad  ogni  altra  aspirazione  è  il 
solito  motivo  satirico  in  cui  da  Orazio  all'Ariosto  il  Folengo  poteva  sempre 
incappare.  Sul  quadretto  realistico  oltre  ogni  dire  di  Berto  che  prepara  la 
parca  cena,  vedi  lo  stesso  Zumbini  ora  citato  ;  sul  motivo  poi  delle  cattive 
cene,  dato  che  anche  questo  ruzzasse  nel  tempo  stesso  pel  cervello  del  poeta, 
V.  Pepcopo,  La  poesia  giocosa,  in  &t.  dei  generi  letter.  ital.,  Vallardi,  p.  82. 
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casalingo,  perchè   se  vede   il   passato    attraverso  i   suoi 
tempi,  questi  vede  poi  quasi  sempre  attraverso  alla  vita, 
ed  alle  tradizioni   mantovane.   E'   mai   possibile,   infatti, 
ch'egli  che  per  bisogno  di  concretizzare  muterà  quel  suo 
scialbo  e  insignificante  Augusto  in  Sordello,  non  avesse 
presente  qui  —  e  anzitutto,  forse  --  il  romanzo,  sia  pur 
brutto  0,   dell'innamoramento   di   Beatrice   da   Romano 
narrato  dall'Aliprandi,  tanto  più  che  appena  i  fuggiaschi 
Guidone  e  Baldovina  giungono  a  Mantova,  si  vergognano 
di  passare,  in  quelle  misere  loro  condizioni,  presso  a  Sor- 
dello, che  se  ne  stava  innanzi  alla  sua  presunta  casa  di 
porta  Leona  ?  Come  si  può  pensare  che  l'AHprandi  —  se- 
guito dal  Platina  e  non  di  rado  dall'Equicola  stesso,  an- 
che se  gli  rimprovera  la  poca  veridicità  —  non  fosse  qui 
presente  al  Folengo  per  l'episodio  appunto   degli  amori 
di  Beatrice  da  Romano  con  Sordello,  anche  se  tale  epi- 
sodio è  ispirato  a  sua  volta  a  racconti  cavallereschi?  — 
So  bene  che  Beatrice  da  Romano  non  fugge  con  l'amante, 
ma  fugge  anche  lei  da  Padova  a  Mantova  travestita  da 
uomo,  nella  speranza  di  trovare  il  valido   intermediario 
che    piegasse    e    i   fratelli   e   Sordello  ai   suoi    desideri. 
E  il  suo  amore    per   Sordello   non    divenne   irresistibile 
solo  quando  lo    vide   co'    suoi    occhi   a   tutti   superiore 
nell'esercizio    delle    armi?  Tanto   che  allora   se  lo   fece 
introdurre,  di  notte  anche  lei,  nelle  sue  stanze,  e  sarebbe 
■  giunta  a  qualunque  concessione,  se  il  cavaliere  poeta  non 
avesse  rifiutato  di  ricambiare  con  nera  ingratitudine  i  fa- 
vori e  gli  onori  di  Ezzelino  e  di  Alberigo,  fratelli  di  lei. 
Che  se  riflettiamo  sulla  maggiore  consistenza  di  realtà  che 
questo  episodio  doveva  avere  almeno  nella  coscienza  po- 
polare mantovana,  rispetto  a  tutti  gli  altri  episodi  simili 


(1)  Cfr.  De  Loilis,  Vita  e  poesie  di  Sordello  di  Goito,  XI  della  Bo- 
manische  BibUothek,  Halle  A.  S.,  Verlag  von  Mex  Nieraeyer,  1896,  100  sgg. 
Certo  non  potevamo,  poi,  aspettarci  nel  Folengo  il  Sordello  dei  nostri  critici 
dal  De  Loilis,  al  Biscaro,  al  Berfoni;  bensì  quello  dantesco  (sul  quale  cfr. 
Fapinelll,  Dante  e  la  Francia,  Hoepli,  1908, 1,  34  sgg.  e  nn.),  attraverso  la 
coscienza  popolare  e  gli  scrittori  mantovani.  Sul  probabile  significato  spe- 
cifico del  personaggio  nel  nostro  poeta,  v.  Biondolillo,  lav.  cit.,  107. 


-  50  - 

anche  più  accreditati,  del  mondo  cavalleresco,  facilmente 
potremo  persuaderci  che  gli  amori  di  Guido  e  Baldovina 
possono  aver  tratto  proprio  da  questo  luogo  dell'Alipran- 
dina  le  prime  mosse  della  nuova  elaborazione  poetica. 
Del  resto  è  tolta  forse  dallo  stesso  Aliprandi  la  tradizione 
della  vita  di  sapiente  consigliere  che  Sordello  avrebbe 
condotta  a  Mantova,  stanco  di  giorni  di  avventure,  anche 
se  onusti  di  mille  trofei  di  vittoria. 

Guido  e  Baldovina  —  schivato  adunque  Sordello  — 
abbandonano  Mantova  uscendo  da  porta  S.  Giorgio,  e 
giungono  a  Cipada,  che  —  di  fronte  a  Pietole  —  atten- 
deva onori  non  inferiori,  di  quelli  conseguiti  dalla  terra 
superba  dei  natali  di  Virgilio.  Intanto  non  era  piena  che 
di  ribaldi,  pronti  a  pigliare  qualunque  «  gatta  »,  proprio 
come  Padova  .  .     era  piena  di  villani,  e  così  via. 

A  proposito  delle  caratteristiche  burlesche  o  facil- 
mente esposte  alla  satira,  disposte  in  serie  per  le  varie 
città,  disse  il  Percopo,  nel  citato  suo  lavoro  sul  Pistoia  (*); 
e  noi  ci  fermeremo  sul  detto  popolarissimo  anche  oggi, 
spece  nel  mantovano,  di  pigliare  la  gatta,  potendo  rife- 
rire in  proposito  un  curioso  e  scolacciato  documento,  sfug- 
gito finora  agli  eruditi.  L'antichità  di  questo  detto  fu  no- 
tata dal  Crescini  (*),  ed  il  Rossi  osservò  come  i  padovani 
—  che  chiamano  ancora  della  gatta  la  via  ore  conservano 
il  mozzicone  di  una  gatta  di  marmo  —  sfidassero  nel  1509, 


(1)  Pag.  G12;  v.  inoltre  Cotponeì,  «  Il  Contrasto  di  Tonùi  e  Bighignol  » 
e  due  eclof/he  maccheroniche  di  T.  Foleììgo,  in  G.  stor.,  XXXVI,  808,  con 
ampia  bibliografia.  E  per  notizie  su  Cipada  v.  l'AlìpPandi  che  ne  narra 
l'incendio  del  1249  (loc.  cit.,  116);  Dall'Oca,  Cenni  storico-critici  intorno  a 
T.  Folengo,  nel  fascio.  Il  R.°  Liceo- Ginnasio  Virgilio  nell'anno  scoi.  1874-75, 
Mantova,  B&lbiani,  1876,  p.  39;  Uavavi,  Notizia  storico-topograf.  della  città 
di  Mantova  nei  sec.  XIII,  XIV  e  XV,  Mantova  Stab.  Tip.  della  Gazzetta 
di  L.  Rossi,  1903,  pag.  103.  Come  luogo  scelto  forse  per  burla  soltanto  ai  suoi 
natali  dal  Folengo,  v.  Poph'oli,  Le  opp.  maccher.  di  M.  Cocai,  Mantova, 
Mondovi,  1882,  I,  XIII;  Luzio,  Studi  folenghiani,  54;  e  per  la  sua  impor- 
tanza come  centro  d'azione  nel  Baldus,  v.  Zumbinì,  Vita  paesana  ecc. 
cit.,  p.  604. 

(2)  V.  G.  stor.,  XVI,  434  sgg. 
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ì  soldati  imperiali,  e  come  essi,  incapaci  di  pigliare  la  gnlta 
offerta  a  loro  per  dileggio  dai  bastioni  della  città,  fossero 
costretti  ad  andarsene  con  le  pive  nel  sacco;  di  qui,  anzi, 
i  versi  pr  polari,  pubblicati  dal  Rossi  stesso  (').  Sulla  ri- 
sposta alla  vittoriosa  gatta,  di  Padova  s'intrattenne  poi 
il  Medin  (^),  ma  dell'uso  guerresco  della  gatta  avea  già 
parlato  il  Luzio  ('),  ed  in  un  altro  lavoro  egli  raccontò 
di  un  tale,  che,  tra  i  banchetti  e  le  feste  nuziali  di  Eli- 
sabetta Gonzaga  col  duca,  ad  Urbino,  volle  essere  il  ca- 
valiere della  gatta,  e  su  un  tribunaletto  fatto  appesta 
tagliò  la  testa  al  povero  animale  opportunamente  pre- 
parato sopra  un  asse,  rimanendo  tuttavia  assai  ben 
graffiato  {'). 

Per  le  nostre  terre  2,(ì\[nqu.Q  pigliare  la  gatta  —  vuoi 
per  giuoco,  vuoi  per  tattica  di  guerra  -  corrispondeva  sem- 
pre a  conseguire  un  difficile  ed  ambito  trofeo  di  vittoria,  in- 
quantochè  essa  gatta,  esposta  al  campione  che  si  accin- 
geva all'impresa  od  al  nemico  fra  mille  ostacoli  e  dileggi, 
che  variavano  certo  da  luogo  a  luogo,  ed  a  seconda  delle 
circostanze,  dovea  rappresentare  la  sfida  a  qualche  cosa 
di  veramente  impossibile.  Quali  sarebbero  stati  infatti  il 
danno  e  le  beffe  di  chi,  per  essersi  troppo  facilmente 
illuso  delle  sue  forze  e  de'  suoi  mezzi,  dopo  la  sfida  si 
fosse  lasciato  carpire  la  gatta?  Ma  ecco  il  nostro  docu- 
mento, una  lettera  di  Jacopo  d'Atri  di  Pianella  al  Mar- 
chese Francesco  Gonzaga,  da  Canneto,  in  data  28  dicem- 
bre 1515  (*).  Dopo  aver  avvertito  con  una  sua  precedente 


(1)  V.  G.  stor.,  V,  318  e  504-7. 

(2)  V.  Atti  e  Memorie  della  R.  Accad.  di  Padova,  189b;  cfr.  Bup- 
ckhandf,  La  civ.  del  Rinascim.  in  Italia,  trad.  Valbusa,  Firenze,  Sansoni, 
1899,  voi.  1»,  p.  180  e  n.  1. 

(3)  Fabrizio  Maramaldo,  Ancona,  1883,  87  sgg. 

(4)  Luzio  -  Renlep,  Mantox^  e  Urbino  (1471-15B8),  Torino,  Roux, 
1893,  p.  23;  v.  anche  la  nota  aggiunta,  pp.  329-30. 

(5)  Arch.  Gonzaga,  Busta  248B.  Il  D'Atri  dovea  essere  allora  residente 
a  Canneto;  su  di  lui  v,  buzio,  Le  nozze  di  Margherita  di  Navarra,  leti, 
di  Jac.  Probo  D'Atri  ad  Is.  d'Kste,  Ist.  d'arti  graf.,  Bergamo,  n.,  e  Luzio- 
Reniep,  La  cult,  e  le  relaz.  letter.  d'  Ih.  d'Este.  pp.  389  sgg.  dell' estr. 
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il  marchese  che  il  card,  di  S.  Severino  e  «  il  gran  Scu- 
diero »  con  larghe  promesse  cercavano  di  corrompere 
il  conte  Nicolò  da  Gambara  perchè  Brescia  —  a  suo 
mezzo  —  cadesse  nelle  mani  del  re  di  Francia,  ma  che 
il  conte  avea  risposto  che  la  sua  famiglia  non  si  era  mai 
macchiata  d'infamia,  né  avrebbe  voluto  macchiarsene  lui, 
scrive  che  Brescia  si  difendeva  bene,  e  poi:  «alle  mura 
pare  habij  attachata  una  gatta  in  cima  de  un  lanzone, 
per  dare  ad  conoscere  che  essi  non  li  temeno.  Et  per 
magiore  vituperio  dicono  che  una  brigata  de  puttane  mon- 
torno  in  sul  terraglio,  dove  tiravano  le  artigliarie,  et  tutte 
se  alzorno  li  panni,  mostrandoli  el  culazo,  cum  dirli  le 
magiori  villanie  del  mondo.  Attenderemo  il  successo,  lo 
quale  per  rasone  si  debbe  estimare  felice  dal  canto  de 
la  cita  predicta,  per  mille  cause,  et  maxime  per  el  valore 
di  quello  nobilissimo  governatore,  in  lo  quale  altro  che 
virtù  non  se  vede..  ». 

Mi  perdoni  il  lettore  la  digressione,  che  se  non 
offerse  edificante  spettacolo,  mise  in  luce  un  documento 
non  trascurabile  per  la  storia  del  costume,  e  valse  anche 
—  bisogna  pur  dirlo  —  a  meglio  dimostrare  come  il  Folengo 
avesse  naturalmente  alla  mano  una  frase,  che  nelle  sue 
maccheronee  ricorre  assai  spesso  (*). 
E  ripigliamo  il  filo  interrotto. 

Partito  Guido  in  veste  da  pellegrino  col  pretesto 
di  recarsi  a  visitare  il  sepolcro  di  Cristo,  ma  coll'inten- 
zione  di  trarne  fortuna  e  di  poter  ricondurre  poi  in  Francia 
la  sua  Baldovina  a  fronte  alta,  sicuro  di  placare  con  le 
sue  glorie  anche  Tira  del  re,  nasce  Baldo.  Il  quale  non 
è  un  bimbo  come  gh  altri,  poiché  scappa  anzi  dalle  fasce. 


(1)  Su  questo  motto  della  gatta  v.  inoltre  Llizio,  Sttidi  fol.,  22  seg. 
e  n.,  93;  AUerocca,  Lav.  cit.,  42;  su  un  libro  della  gatta  del  Folengo  {■per 
altri  cantori  di  gatte  v.  Graf,  Attraverso  il  '500,  41),  v.  Bpunsf,  Lav.  eit., 
XXIX,  e  PopHoII,  Ed.  cit.,  I,  CVIII  ;  ed  ».^xo^os\io  àel  giuoco  della  gatta 
V.  anche  Fi'aH,  La  vita  jxrivata  di  Bologna,  137.  Ma  col  ììiotto  della  gatta 
che  fu  gridato  anche  contro  gli  austriaci  a  Milano,  durante  le  cinque  gior- 
nate, non  so  se  abbia  relazione  il  gatta  ci  cova. 
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e  corre  subito  da  sé:  alla  satira  dei  cavalieri  s'aggiunge 
adunque  —  nella  III  maccheronea  —  la  satira  del  fanciullo 
prodigio,  anche  se  Baldo  tale  dovea  essere  da  bel  prin- 
cipio, per  giungere  più  tardi  alle  imprese,  ch'egli  sarà 
chiamato  a  compiere. 

Accanto  ai  fanciulli  precoci,  vi  furono  sempre  i  fan- 
ciulli prodigio;  si  capisce  che  anche  la  debolezza  di  molte 
mamme,  ostinate  a  veder  troppo  spesso  i  segni  non  dubbi 
della  precocità  o  addiritura  del  genio  ne'  loro  mar- 
mocchi, è  antica  quanto  il  mondo.  Lasciamo  pure  di  par- 
lare dell'infanzia  di  Ercole  o  di  Achille,  per  venire  sen- 
z'altro ai  racconti  cavallereschi,  e  non  troveremo  cavaliere 
o  figlio  di  cavaliere  che  non  sia  stato  uà  fanciullo  por- 
tento. Negli  stessi  maggiori  poemi  nostri  —  Mambnano, 
Innamorato  —  non  si  fanno  certo  desiderare  ecces- 
sivamente i  fanciulli  miracolo,  pronti  a  ribellarsi  per- 
fino ai  genitori,  ed  a  scappare  di  casa,  non  essendo  la- 
sciati, assai  per  tempo,  liberi  di  cominciare  la  raccolta  degli 
allori.  Ed  a'  suoi  tempi,  poi»  se  il  nostro  poeta  potè  co- 
noscere in  lui  stesso,  e  nell'Ariosto,  e  in  Raffaello,  e  nella 
castellana  di  Mantova  la  vera  precocità  dell'ingegno,  ben 
dovette  anche  sentir  nausea  neh' apprendere  come  si  rim- 
pinzasse di  un  sapere  appiccicaticcio  qualche  poveretto  (*), 
perchè  fosse  preferito  ad  altri  giovani  nelle  prime  armi 
della  vita  cortigiana  ;  o  come  ci  fossero  stati  grammatici 
intenti  a  compor  versi  e  orazioni  in  classica  veste  per  farle 
passare  quali  parti  prodigiosi  dei  loro  scolari,  allo  scopo 
di  appagare  il  paterno  orgoglio  di  qualche  signore,  forse 
incapace  di  glorie  migliori  (-). 


(1)  V.  Luzìo,  Giulio  Campagnola  fanciullo  prodigio^  iu  Arch.  stor. 
dell'  Arte,  I,  1888,  p.  184. 

(2)  3u  fanciulli  prodigio  di  tal  fatta  v.  Rossi,  Il  Quattrocento,  Val- 
lardi,  p.  41 ,  ove  parla  anche  di  Gianlucido  Gonzaga  scolaro  di  V.  da  Feltre, 
e  della  sorella  di  lui  Cecilia  ;  per  la  bibliogr.,  v.  pag.  411. 

Sulla  precocità  del  Folengo,  di  I.  d'Este,  di  L.  il  Moro,  di  Raffaello, 
V.,  invece,  PoPfioli,  ed.  cit.,  I,  XIII;  Luzio,  I  precettori  di  I.  d'Este,  per 
nozze  Renier-Cumpostriùi,  1887,  Ancona,  Morelli,  p.  12;  Malaguzzi-Valerì, 
op.  cit,  Io,  14;  i^anzacchl,  Raffaello,  in  Vita  ital.  nel'  500,  Treves,  p.  308. 
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Perchè  poi  il  Folengo  abbia  voluto  cominciare  il 
poema  con  l'infanzia  di  Baldo,  che  sarà  più  tardi  l'in- 
fanzia del  suo  Orlandino,  a  differenza  degli  altri  maggiori 
poemi  del  tempo,  non  è  certo  dimostrabile  con  sicurezza; 
noi  pensiamo  tuttavia  che  il  fatto  si  spieghi  risalendo 
sempre  all'inizio  delle  composizioni  maccheroniche,  che 
nella  baraonda  universitaria  cominciarono  parodiando  le 
narrazioni  dei  canterini,  nelle  quali  non  mancava  il  Kar- 
leto,  né  l'Infanzia  di  Orlando,  che  si  legge  negli  stessi 
Reali  di  Francia  (*).  Ed  è  naturale  che  il  Folengo  comin- 
ciasse a  ridere  dei  cavalieri  dall'infanzia  loro  prodigiosa, 
per  seguirli  in  tutte  le  vicende  della  vita;  come  più  tardi 
un  altro  poeta  seguirà  invece  i  fiacchi  nepoti  dei  cavalieri 
antichi  e  nuovi  con  ben  altra  satira,  in  tutte  le  ore  della 
loro  giornata. 

Però  Baldo,  nato  da  illustre  prosapia,  ma  cresciuto, 
invece  che  tra  le  corti,  tra  i  campi  di  Cipada,  manife- 
sterà la  sua  infanzia  straordinaria  non  in  giostre  e  tornei 
con  magnifico  sfoggio  di  armi  lucenti,  bensì  alla  buona, 
coi  monelli  ricchi  e  poveri  che  lo  importunavano,  o  lo 
facevano  bersaglio  di  sassaiuole. 

Ma  il  piccolo  Baldo  non  è  soltanto  la  satira  dei 
fanciulli  prodigio;  egli  si  prepara  infatti  a  dar  veste  anche 
a  un  altro  pensiero  del  poeta,  simboleggiando  la  sua  aspi- 
razione ad  un  mondo  diverso  da  quello  nel  quale  viveva, 
capace  di  farsi  giustizia  in  virtù  delle  sue  forze  sane,  al 
di  sopra  di  ogni  tradizione  e  di  ogni  pregiudizio.  E  per 
questo  il  poeta  ha  per  lui  le  maggiori  simpatie,  finché  non 
s'avvede  che  anche  le  sue  non  son  che  illusioni,  vane  come 
quelle  di  tutti  i  poeti,  o  di  tutti  i  filosofi,  che  non  ebbero 
però  il  suo  scetticismo  ....  o  il  suo  pessimismo. 


(])  Il  Folengo  conosceva  inoltre  indubbiamente  il  poema  notissimo 
specialmente  H  Mantova,  del  il/am&?'2a«o,  ove  si  narra  l'infanzia  prodigiosa 
di  Ivonetto  (ce.  XXXV-VI);  mentre  di  fanciulli  prodigio,  oltre  che  il 
Boiardo  (Innamor.,  II,  xvii  e  xx,  III,  v),  andava  novellando  il  popolo  stesso: 
cfr.  VisenHnì,  Cinquanta  fiabe  mantovane  cit.,  XXI  e  XXXI. 
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Tuttavìa  anche  Baldo  —  in  qualche  modo  —  doveva 
essere  dunque  cavaliere,  e  tale  inoltre  che  il  padre  avesse 
potuto  dire  di  lui  quel  che  Ettore  avrebbe  desiderato  di 
Astianatte.  Egli  per  tanto  mostra  subito  le  sue  tendenze 
spiccatissime;  non  sente  il  dolore,  cavalca  un  bastone  e 
non  si  fa  che  spade  e  lance  di  legno,  e  dà  la  caccia  instan- 
cabilmente a  mosche  e  lucertole,  mentre  a  sei  anni  ne 
mostra  dodici,  e  comincia  a  farne  d'ogni  erba  fascio. 
Come  il  dolore,  non  soffre  nemmeno  il  caldo  ed  il  freddo, 
ha  uno  stomaco  di  struzzo,  e  torna  spesso  a  casa  indif- 
ferente per  la  sua  testa  rotta,  dopo  aver  litigato  con  altri 
ragazzi,  qualunque  fosse  la  loro  età,  o  aver  battagliato  coi 
sassi,  nonostante  i  vivi  e  continui  ammonimenti  della 
madre.  La  quale  gli  insegnava  anche  a  leggere,  perchè 
nessun  maestro  sarebbe  stato  capace  di  tenerlo  a  bada. 
E  Baldo  in  tre  anni  impara  a  leggere  qualunque  libro, 
Virgilio  compreso,  e  —  meglio  —  le  avventure  di  Orlando. 
Ma  allora  non  vuol  più  saperne  di  Dottrinale  né  di  altre 
baie  (e  quante  baie  non  si  insegnavano  allora,  special- 
mente ai  giovinetti,  delle  quali  il  poeta  avea  ben  ragione 
di  ridere  !),  e  cuoce  le  salsicce  con  le  carte  di  Donato 
e  di  Perotto  C);  deciso  —  poiché  non  gli  piace  che  appren- 
der di  Orlando  e  di  Rinaldo  —  di  non  leggere  in  fine  che 


(1)  Erano  i  grammatici  usati  per  l'istruzione  primaria.  V.  FopHoli, 
Ed.  cit.,  I,  XIV.  La  grammatica  di  Donato  era  usata  anche  da  Vittorino  da 
Feltre  (Davarì,  Notizie  storiche  intorno  allo  Studio  pubblico  ed  ai  maestri 
dei  sec.  XF  e  XVI  che  tennero  scuola  in  Mantova^  Mantova,  Segua  1876, 
p.  6),  e  per  i  principi,  veniva  talora  sfarzosamente  miniata  (MalagUZZi-ValePÌ, 
op.  cit.,  I,  441  segg.).  Il  Folengo  ride  di  tutta  la  pedanteria  :  cfr.  Marcheselli, 
lav.  cit.,  p.  38,  e  buzio,  Studi  fol.,  40  segg.,  oltre  alle  note  marginali  della 
Toscolana,  a  torto  trascurate  dal  Portioli.  Per  notizie  sui  vari  Dottrinali, 
sul  Donato,  il  Pereto,  i  grammatici  e  i  pedanti  in  genere,  v.  Bruneh,  op.  cit., 
p.  .37,  nn.  1  e  2  ;  Gpal,  Attraverso  il  500,  162,  172  segg.,  181  segg.,  205  segg.  ; 
Rossi,  Calmo,  LXXVII  ;  Flamini,  Il  Cinquecento,  Vallardi,  460,  676  ;  Ta- 
massia,  op.  cit.,  254  ;  Percopo,  A.  Cammelli  ecc.,  344-6,  474.  Sul  passaggio 
di  cui  si  ricordò  indubbiamente  il  Babelais,  nel  prologo  del  Gargantua 
(sic  cacasanguis  eos  scannet  (Maccar.  II,  326)  ==  «  que  le  maulebuc  voua  trou- 
sque  »),  V.  \ipiinet,  op.  cit.,  p.  29,  n.  1, 
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V Aneroide  la  Trebisonda,  i  fatti  del  Danese,  il  Bovo  d'An- 
tona,  VAntiforra^  i  Reali  di  Francia,  rinnarìi  ora  mento  di 
Carlo,  V Aspromonte,  la  Spa(/na,  VAUobello,  il  Morf/ante, 
il  Adeschino,  «  et  qui  cavaleriiis  orsae  dicitur,  et  nulla  ce- 
cinit  qui  laude  T^eandram  {*)  »,  ed  il  Furioso.  E  queste  let- 
ture appassionate  saranno  una  delle  ragioni  fondamentali 
delle  esaltazioni  spesso  furibonde  di  Baldo  ;  così  il  poeta, 
dopo  aver  riso  come  suole  delle  leggende  che  trovavano 
ancora  tanta  fortuna,  accennerà  anche  ad  un  motivo,  dal 
quale  muoverà  il  Cervantes  nel  suo  capolavoro!*).  Noi 
notiamo  intanto  che  questi  poemi  e  cantari,  capaci  di  far 
impazzire,  il  Folengo  doveva  conoscere  indubbiamente, 
per  averli  uditi  o  letti,  e  che  libri  di  tal  fatta  non  face- 
vano difetto  neanche  nella  biblioteca  d' Isabella  e  del 
suo  primogenito  ('),  mentre  Ippolito  Calandra  ne  mandava 
allo  stesso  primogenito,  nel  maggio  1516,  come  lettura 
preferita  (^). 

Ma  dobbiamo  ora  dire  della  battagliole  coi  sassi, 
che  diedero  qualche  gatta  da  pelare  anche  a  Baldo.  Di 
queste  battagliole  i  ragazzi  ne  han  sempre  fatto  ;  a  Sutri 
come  narrano  i  Reali  di  Francia,  a  Modena  H,  a  Sassari, 
dove  la  cronaca  registrò  fino  a  pochi  anni  or  sono  l'in- 


(1)  Su  questi  poemi,  oltre  al  noto  catalogo  Melzi-Tcsi,  v.  Brunef, 
lav.  cit.,  37,  n.  3,  39,  n.  2,  345,  nn.  1  e  2  ;  Rossi,  Calmo,  83  n.  3,  246, 
nn.  2-4,  318  segg.,  nn.  ;  buzio,  Studi  fol,  14  e  G.  Stor.  XXXIII,  10  ; 
Rayna,  Fonti  del  Furioso,  e  L'epopea  cavalleresca,  Bologna,  Romagnoli  ; 
Foffano,  Il  Poema  cavalleresco,  Vallardi,  55. 

(2)  Cfr.  Zumbinì;  Il  Folejigo  precursore  del  Cervantes,  in  St.  di 
lett.  Ital.,  Le  Monnier,  1894,  p.  176. 

(3)  Cfr.  buzìo-Renìer,  La  cultura  e  le  relaz.letier.  d'  I.  d^Este,  estr. 
dal  Gioru.  star.,  435;  e  le  lettere  cit.  più  innanzi  del  Calandra  al  primo- 
genito Federico  a  Lione,  del  maggio   1516. 

(4)  Eran  «  libri  dì  battaglie...  zovè  {sic)  Lo  inamoramento  di  Orlando, 
uno  Orlando  Furioso,  e  Lo  iìiamoramento  del  Re  Carlo,  et  Morgante 
Magiore  ....  perchè  mi  pare  a  mi  {sic)  che  li  siano  li  più  belli ...  et  cr'^do  che 
piacerano  alla  signoria  vostra,  che  ne  aveva  richiesto  {Busta  2494;  Lettere 
del  9,  16,  18  e  28  maggio). 

(5)  Cfr,  San  l'i,  La  Storia  nella  *  Secchia  Rapita»  cit.,  I,  123. 
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tervento  dei  carabinieri,  e  dovunque,  in  una  parola,  anche 
a  Mantova.  Qui  però  degeneravano  forse  maggiormente, 
e  assai  più  spesso  che  altrove,  in  vere  e  proprie  risse, 
una  volta  che  le  gride  dovevano  occuparsene  tanto  di 
frequente,  con  minacce  tanto  severe.  Ma  esse  non  rag- 
giungevano lo  scopo,  anzi  nelle  battagliale  e  nelle  risse, 
che  ne  formavano  l'epilogo,  terminavano  con  l'immischiar- 
sene anche  gli  adulti,  e  allora  la  violenza  giungeva  agli 
estremi,  provocando  disordini  e  scandali,  o  terminando 
perfino  con  l'uccisione  di  qualche  persona. 

Così  se  il  Folengo  ci  narra  della  partecipazione 
degli  astanti  alla  gioia  di  Baldo  vittorioso  nelle  gare  di 
giuoco  per  la  sua  robustezza  fisica,  e  della  furibonda  sas- 
saiuola cui  egli  fu  fatto  segno  per  l' invidia  di  un  premio 
meritato,  quando  reagendo  a  scopo  di  difesa  colpì  quasi 
a  morte  un  giovane  degli  Arlotto,  nulla  ci  dice  che  non 
succedesse  a  Mantova  a'  suoi  tempi.  E  ciò  mentre  le 
gride  si  ripetevano  ininterrottamente,  quasi  per  ribadire 
l'amara  constatazione  della  lorj  inutilità.  Ne  ho  qui  una 
serqua  dal  1489  al  1517,  e  si  riproducono  quasi  alla 
lettera;  trascrivo  quella  del  6  agosto  1491  : 

«  Havendo  persentito  cum  displicentia  lo  ili."""  prin- 
cipe ex.'^'°  si.  nostro  messer  lo  marchese  et  cet.  che  in 
la  sua  cita  li  putì  anno  dacto  [sic)  principio  a  fare  bata- 
iole  fra  loro  per  le  quale  ne  succedeva  rixe  et  discorde 
et  a  la  volta  morte  de  qualcuno  contra  le  cride  et  ordinj 
alias  facti  sopra  ciò  per  la  bona  memoria  de  lo  111."'''  Si. 
suo  padre  et  sue  non  per  remedio  et  provisione  di  questo, 
lo  prefacto  illu.  si.  fa  fare  pubblica  crida  et  comandamento 
che  da  hora  inanti  non  sia  persona,  ne  puto,  o  altri  chi 
se  volgia,  che  ardisca  e  presumi /are  diete  batayole  cum 
trar  sassi  schiopetti  et  simel  cose;  ne  per  altro  modo  et 
via  dare  auxilio  o  Consilio  a,  farle  in  dieta  sua  citade  de 
Mantua  sotto  pena  a  qualunque  contrafarà  de  stare  duj 
mesi  impresone^  essendo  putti  et  li  padri  o  altri  soi  gu- 
bernatori  (*)  che  gè  lo  comportavano  et  non  favano  {sic) 


(1)  Entravano  dunque  in  queste  partite  anche  i  giovani  ricchi  o  nobili, 
nonostante  la  sorveglianza  dei  loro  gubernatori  ;  ed  anche  in  ciò  il  Fo- 
lengo non  attingeva,  come  si  vede,  che  dalla  realtà  vera 
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provisione  che  se  ne  abstengano.  Condanna  in  pena  de 
duchaiti  venticinque  d'oro  per  cadauno  d'essi  suoi  filgioli, 
nipoti  o  putti  a  loro  sottoposti  che  fusse'*'o  ritrovati  essere 
a  diete  baitaiole;  li  quali  siano  applicati  a  la  Camera  del 
prefacto  111.'"°  si.  nostro,  et  se  questi  talli  non  haveranno 
da  pagare  li  sera  dado  tri  tracti  de  corda,  li  quali  et 
sosterranno  li  putti  che  sieno  de  sedese  anni  in  suso,  ultra 
la  pena  de  star  duj  mesi  impresone  senza  alcuna  remes- 
sione  ». 

Veniamo  ora  alle  gare  di  giuoco  alle  quali  il 
Folengo  fa  partecipare  anche  Baldo,  per  le  feste  del 
primo  maggio.  E'  strano  che  il  D'  Ancona  —  trattando 
dei  maggi  —  non  abbia  ricordato  anche  questo  passo 
delle  maccheronee^  ma  l'illustre  estinto  —  a  dir  il  vero  — 
non  fu  eccessivamente  diligente,  nei  riguardi  di  Mantova, 
neppure  quando  studiò  il  suo  Teatro  del  secolo  XVI  ('). 
Anche  Mantova  adunque  festeggiava  il  maggio  : 

«  Lux  venit  interea,  qua  Mantua    tota   bagordai; 
prima  dies  maii  nitido  sub  Apolline  ridet. 
Geyiiilhomo  suum  quisquam  iubet  ante  palazzum 
plantari  arboreis  aniennam  frontibus  altam, 
quam  populus  chiamat  de  mensis  nomine  maium. 
Turba  triunphales  seguitai  plebea  carettr/s, 
quas  huc  quas  illuc  seu  bos  seu  vacca  per  urbem 
grassa  tirai,  variisque  rosis  ornata  caminat. 
Stat  super  alta  strues  foliis  tessuta  naranci, 
et  myrthi,  et  lauri^  mazuranae,  rosque  marini. 
Omne  piopparum  genus  hic,  oMnisque  virentum 
ulmorum  speties,  querzarum,  heder aeque  sequaces 
sparpagnant  capitum  crines^  decorantque  qaudrigas. 
De  pasta  nevolas,  de  orbello  mille  papyros 


(1)  Indagando  più  scrupolosamente  i  documenti  gonzagheschi,  noi 
speriamo  di  poter  condurre  a  termini;  quanto  prima  un  lavoro  pel  quale 
già  facemmo  lunghe  e  pazienti  ricerche,  sul  periodo  successivo  —  senza 
dubbio  il  più  importante,  per  la  fama  e  l'efficacia  che  ebbe  in  Italia  e  fuori 
—  dello  stesso  Teatro  mantovano. 
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pila  tenent,  quos  aura  movsns  strepitescere  cogit. 
Istius  in  cima  momariae  asiare  Cupido 
cernitur  alatus,  puer  orbus,  et  absque  mudanda, 
diversosque  strales  duri  scoca  t  ille  balestri. 
Turba  puellarum  trezzas  redimita  corollis^ 
ova  gerit  calathis,  totam  cantata  per  urbem  »   (')\ 

Ed  anche  per  le  gare  di  giuoco  potè  quindi  il  Fo- 
lengo attingere  alla  realtà,  tanto  più  che  tale  costumanza 
mantovana  si  ripeteva  in  varie  ricorrenze,  e  talora  dege- 
nerava addirittura  in  perditempi  di  oziosi  e  di  vagabondi, 
che  si  accaloravano  spesso  fino  a  perdere  i  quattrinelli, 
che  avevano  magari  ricevuti  in  elemosina.  Ecco  infatti 
una  grida  del  21  dicembre  1492:  «  Havendo  persentito 
r  111/^^'^  si.  Messer  lo  Marchese  de  Mantua  et  cet.  che  in 
diversi  loci  di  questa  sua  cita  de  Mantua  et  nel  dominio 
si  gioca  al  quadrello  per  li  putti  piccoli,  et  anche  per 
quelli  che  sono  di  età  grandi,  et  questo  accade  de  que 
primum  questi  capestri  hanno  hauta  la  elemosina  del  qua- 
trino  subito  vanno  a  giocharlo,  et  a  questo  modo  se  fanno 
viciosi,  et  alevansi  ale  forche,  cosa  a  sua  ex.*^^  odiosa  et 
dispiacevole,  et  desiderosa  lei  come  buon  patre  et  bene- 
factore  de  la  citade  sua  farsi  conveniente  remedio  et 
necessaria  provisione,  fa  fare  pubblica  crida  et  comanda- 
mento che  non  sia  persona  alcuna  sia  de  che  grado  si 
voglia  o  grande  o  pisolo  chi  olsi  ne  presumi  de  hora  inanti 
giochare  al  quadrello  in  pubblico  7ie  in  secreto  sotto  pena 
di  venticinque  stagliate  da  esser  date  ali  putti  inremes- 
sibilmente  fina  ala  età  de  sedici  anni,  et  ali  grandi  et  ?na- 
zori  di  sedici  anni  cinquanta  et  de  perder»  tutti  li  denari, 
che  si  trovassero  havere,  quali  pervengono  ali  accusatori. 
Pretetea  intendendo  la  ex}'"'  sua  che  licet  essa  facesse 


(1)  Maccher.  Ili,  vv.  179-198.  A  proposito  del  Maggio  a  Mantova, 
V.  Porh'oli,  ed.  cit.,  I,  85-5;  Luzio,  ]<Juove  ricerche,  in  G.  sfor.,  XIV,  379 
n.  1;  e  pei  maggi  negli  altri  paesi,  oltre  al  D'Ancona,  v.  anche  Frah,  Ixi 
vita  privata  di  Bologna  cit.,  143  6;  Malaguzzi-Valeri,  lav.  cit,  I,  281;  e 
pei  maggi  d'indole  cavalleresca,  Villani,  Machiavelli^  1,  210. 
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li zorni  passati  per  altra  sua  crida  comandare  che  non 
si  baratasse  per  evitare  el  biestemmare  quali  è  causato  dal 
gioghare  et  baratare,  et  non  se  essendo  osservati  l'or- 
dine suo  imo  continuandosi  pur  il  giocìio  che  è  un  vili- 
pendio et  fare  puocho  caso  de  dio  et  de  li  comandamenti  de 
la  ceL.sua,  di  nuovo  fa  publicare  et  avisare  ognuno  che 
se  guardi  dal  giochare  et  baratare  sotto  la  pena  che  se 
contene  in  essa  altra  crida  pubblicata,  la  quale  vote  sua 
si.  sia  osservata  ad  unguem  a  danno  et  preiudicio  de  chi 
rontrafarn  ». 

Ora,  Baldo  che  impegna  fin  le  vesti  per  essere 
ammesso  al  giuoco,  è  né  più  né  meno  che  un  di  questi 
cavestri;  ma  il  giuocare  cum  cugolis  o  alle  «  barelle  »  non  é 
il  giuoco  omonimo  che  io  ritengo  d'aver  visto  ancora  nella 
mia  fanciulezza,  intorno  alle  mura  o  per  le  vie  suburbane 
della  nativa-  Montagnana.  I  giuocatori  ponevano  la  posta 
—  solitamente  di  un  soldo  per  ciascuno  —  su  un  pezzo 
di  mattone  {quarelo  =  quSidreWo  ('■)  )  collocato  in  terra  verti- 
calmente, e  ad  una  determinata  distanza  cercavano  poi 
di  colpire  quel  bersaglio,  con  un  altro  pezzo  di  mattone, 
che  ognuno  avea  in  mano  Rovesciato  il  bersaglio,  vinceva 
i  danari  —  quando  tutti  avevano  tirato  —  chi  trovava  il  suo 
mattone  più  vicino  ad  essi,  poi  che  era  riuscito  magari 
ad  allontanare,  gettandolo,  quello  di  un  altro.  Il  giuoco  cum 
cugolis  cui  allude  il  Folengo  era  invece  tutt'altra  cosa  (*). 

Ma  se  questo  ed  altri  giuochi  che  importavano 
posta  in  denaro  da  parte  dei  giuocatori  erano  proibiti, 
non  vuol  dire  che  non  fosse  concesso  a  taluno  —  per 
ispeciale  privilegio,  vita  durante  —  di  tener,  come  oggi 
si  direbbe,  il  banco  per  altri  giuochi,  nei  limiti  segnati 
dagli  statuti.  Ciò  si  rileva  —  p.  e.  —  dalla  seguente  grida, 
del  26  novembre  1522: 

«  Havendo  lo  111."^°  el  Ex."^°  S.  nostro  lo  S.  Mar- 
chese di  Mantua  di  S.  R.  Chiesa  Cap.  generale  concesso 


(i)  Sul  giuoco  della  cugola  e  Ae\  pallone,  di  cui  anche  la  Zanitonella, 
V.  il  PopMoIÌ,  ed.  cit.,  I,  1-2  nu. 
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ad  Anna  inoglie  q.  di  Abram  Mandolino  hebreo  auctorità 
et  libertà  così  che  lei  sola  et  niuno  altro  possi  tener  la 
barrataria  in  la  città  di  Manina  in  loco  publico^  ser- 
vata la  forma  delli  statuti  della  ditta  città,  dovi  ognuno 
possi  liberamente  et  impune  giocare  ad  qualunche  sorte 
di  gioco  come  più  apertamente  consta  nella  ditta  con- 
cessione, desiderosa  sua  Ex.^  che  questo  passi  a  notizia 
a  ciascuno,  per  la  presente  crida  lo  fa  publicamente 
proclamare,  notificando  la  ditta  concessione  qiial  ha  a 
durare  durante  la  v^ta  de  la  p/"  Anna,  solamente  essere 
del  tenore  soprascritto,  et  essere  volere  del  p/"  S.  nostro 
che  sia  inviolabilmente  observata  »  (*).  Non  mi  fermo  sul 
giuoco  della  trottola  e  del  salto  a  pie  giunti  o  con  un  sol 
piede,  comunissimi  anche  ai  giorni  nostri;  dirò  piuttosto 
di  quelli  che  scarinellis  mandavano  ad  siiera  balla s,  o 
della  palla  grossa,  o  di  altri  giuochi  ai  quali  i  cittadini 
di  Mantova  erano  perfino  obbligati  ad  esser  presenti,  come 
avveniva  per  le  feste  dei  santi  Pietro  e  Leonardo  ('). 

I  tre  famosi /furono  il  pernio  della  politicaci  tutti 


(1)  Arch.  stor.  Gonzaga),  Gridario  ms.  1520-1527,  f.  14;  cfr.  D'flpco, 
Mmiicipio  di  Mantova,  II,  lb'6. 

(9)  Sui  giuochi  italiani  à.^\  tempo  in  genere,  e  sulla  loro  letteratura 
e  relativa  bibliografia,  v.  Rossi,  Calmo,  CXIX,  n.  12,  -47,  n.  1  (la  trottola), 
108,  n.  2  e  345,  n.  (carte),  B17-50  [tiramola,  Maria  orba,  ecc.)  ;  6raf,  At- 
traverso il  '500,  31  (Il  Petrarca  nei  giuochi);  BuPckhapdf,  op.  cit.,  I,  306-7 
(scacchi)]  lì,  139  seg.  (palla,  ecc.)^  e  cfr.  196,  n.  1;  Viliari,  Machiavelli, 
III,  30;  Masi,  Bandella,  106;  Clan,  Cortigiano,  50  (palle),  Idi  (palla,  pal- 
lone, pallemaglio,  ecc.),  162  (carte,  dadi,  scacchi);  buzio-Reniep,  Mantova 
e  Urbino,  63  (carte);  Beccando,  op.  cit.,  132  sgg.  (pugilato,  calcio,  palla, 
ecc.),  136  sgg.  (trastulli  c«rnevaleschi),  146  sgg.  ^ pallamaglio  ecc.,  epioibi- 
zioni;,  152  sgg.  (giuochi  di  conversazione,  159  sgg.  (cai  te),  230  (giuochi  di 
sorte  e  d'interesse:  bassetta,  ecc.),  377  sgg.  (volo  dell'asine,  carro,  ecc.); 
FpaH,  La  vita  privata  di  Bologna,  126  sgg.  [zara,  baratterie,  ecc.),  138 
(pallone);  MolmentI,  op.  cit,  II,  284  {lotta,  ecc.),  50  sgg.  (scacchi,  tarocchi, 
bassetta,  trentuno  per  forza  o  per  amore,  Zira  bela  comandela,  ecc.),  596  sgg. 
(lotta,  bische,  ecc.);  Malaguzzi  -  Valeri,  op.  cit.,  268  sgg.  (di  società),  310 
(palla),  667  sgg.  (palla  piccola,  grossa,  birilli,  ecc.):  Bertoni,  La  biblioi. 
estense,  66  sgg.  ^giuochi  partili,  giostre  e  duelli  di  dame,  ecc.),  149  (scucchi, 
tarocco);  Cian,  Giuochi  di  sorte,  112;  Pepcopo,  Commelli,  ili  (minoretto), 
oltre  al  Mambriano,  XXX,  7;  al  Furioso,  XIII  (cannai,  ecc. 
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i  principi  assoluti  buoni  o  cattivi,  e  la  mania  festaiola  di 
di  cui  non  siamo  ancora  guariti,  è  un  segno  che  non  vuol 
scomparire  dalla  nostra  lunga  e  dura  schiavitù.  Anche  i 
Gonzaga  avevano  i  ceppi,  la  corda,  infiniti  altri  tormenti 
e  la  forca  per  i  poveri  di  spirito  o  per  gli  esaltati  -  le 
canaglie  autentiche  si  salvavano  facilmente  anche  allora, 
od  erano  favorite  ;  e  per  esaltati  intendo  quelli  che  per- 
devano talora....  la  rassegnazione  —,  le  corti  bandite  e 
mille  feste  per  gli  altri.  Mille  feste,  perchè  a  tutte  quelle 
—  e  non  erano  poche  —  del  calendario,  se  ne  aggiun- 
gevano a  iosa,  col  relativo  obbligo  di  osservarle,  ad  arbi- 
trio.... di  sua  Eccellenza.  Così  si  abituava  il  popolo  alla 
feconda  attività  del  corpo  e  dello  spirito  ! 

Obbligatoria  fu  pur  resa  la  festa  che  commemo- 
rava la  liberazione  del  Marchese  dalla  prigionia  venezian;i, 
con  grida  del  22  giugno  1511  (');  la  quale  per  il  giorno 
solenne  (14  luglio)  bandiva,  a  diletto  dei  sudditi,  tre  giuochi 
da  farsi  al  palazzo  di  S.  Sebastiano,  il  palazzo  magnifico 
pel  quale  dipinse  il  Mantegna  i  suoi  trionfi^  la  dimora 
preferita  del  Marchese.  I  tre  giuochi  consistevano  in  gare 
di  ballo,  di  lotta,  di  tiro  al  bersaglio  con  balestre  {scan- 
nellis);  ed  erano  assegnati  adatti  p re mij  condecenti  edigni, 
perchè  tutti  fossero  stuzzicati  a  far  prova  de  la  virtù  sua 
con  apiacere  honesto.  Agli  stessi  giuochi  è  presente  la 
Corte  in  un  palco  sul  Te  anche  il  giorno  della  Madonna 
di  settembre  dell'anno  prima,  mentre  il  14  luglio  del  1512 
onoravano  la  festa  di  lor  presenza  —  al  palazzo  di  S.  Seba- 
stiano —  la  Corte  con  la  Marchesa  e  tutte  le  principali 
gentildonne  della  terra,  e  lo  stesso  fratello  del  marchese, 
cardinale.  E  vi  intervenne  tanta  gente  —  narra  il  Della 
Torre  al  primogenito  del  Marchese,  ostaggio  a  Roma  — 
«  che  non  gli  si  possea  stare,  in  modo  che  ognuno  ardeva 
di  caldo,  et  per  me  fui  forciato  partirmi  quando  se  gio- 
cava alle  braccia  {alla  lotta)  per  il  grande  caldo  che  avea, 
essendo  tutto  in  acqua  >  C).  La  favorita  del  conte  Mattia 


(l'I  Ardi.  stor.  Gonzaga,  Gridario  ms.  1506-1514,  f.  15. 

(2)  Arch.  stor.  Gonzaga,  Busta  2470,  letf.  di  Am.  Maria  Della  Torre 
al  primogenito  del  Marchese,  Mantova,  10  settembre  1610  ;  e  Busta  2485 
leti,  dello  stesso,  allo  stesso,  Mantova,  15  luglio    1512. 
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de  Gazoldo  —  come  narra  lo  stesso  della  Torre,  segre- 
tario marchionale  —  <  hebbi  il  palio,  quale  fu  di  sarza 
gialda  circa  brazi  vinti  »  per  il  ballo;  mentre  «  quello 
chi  hebbe  il  premio  della  balestra,  che  fu  raso  mo- 
rello per  uno  giuppone,  si  nomina  Tognino  da  Gon- 
zaga del  Liale,  et  quello  chi  hebbe  il  premio  del  giocare 
de  le  bracia  è  da  la  Volta  (mantovana),  che  fu  braza  cin- 
que di  scarlattino  ».  Anche  il  giuoco  della  palla,  che  emi- 
grò con  altri  giuochi  quando  I'  Italia  insegnò  al  mondo 
persino  a  giocare,  e  ritornò  in  patria  da  pochi  anni,  ma 
con  nome  straniero,  era  assai  comune,  e  tale  pur  si 
mostra  in  una  lettera  di  Lodovico  Guerrero  da  Gonzaga 
al  marchese  Federico  primogenito,  del  16  giugno  1515  ('). 

Altri  giuochi  dilettavano  poi,  privatamente,  la  corte 
o  le  famiglie  signorili,  e  tutta  una  vasta  letteratura  si 
intrattiene  su  tali  passatempi,  che  erano  precisamente 
quelli  di  tutta  l'aristocrazia  italiana. 

Non  'parliamo  ora   delle  danze  né  delle  trovate  o 
dei  lazzi  dei  buffoni,  cui  accennammo  dicendo  dei  ban 
chetti  ;  riservandoci  piiì  innanzi  di  toccare  sulle  beffe  pre- 
parate   più  o  meno   senza  scrupoli,  con   più  o  meno   di 
buon  gusto,  notiamo,  solo  di  passata,  qualche  altro  svago. 

Quel  piacevole  narratore  che  è  Jacopo  Calandra  (*), 
descriveva  al  primogenito  del  marchese  il  funerale  di  un 
gatto  con  accompagnamento  di  altri  gatti  e  cani  e  simili  ('), 
e  Amico  Maria  Della  Torre  narra  allo  stesso  primoge- 
nito come  il  Marchese  si  dilettasse  un  giorno  a  veder  gio- 
care alla  neve  0,  e  come  in  castello  si  giuocassero   una 


(i)  Arch.  stor.  Gonzaga,  Busta  2485. 

(2)  V.  Luzio-Renien,  La  cultura  e  le  relazioni  letter.  d'  I.  d'Ente,  in 
G.  stor.,  XXXIV,  49,  segg.  ;  Flamini,  Il  Cinquecento,  p.  £578. 

(3)  Arch.  stor.  Gonzaga,  Lettera  del  20  nov.  1510  {Fiustn  2470);  ctV. 
Luzio  Reniep,  Lacult.e  larelaz.  lett.  d'L  d'Este,'in  G.fttor.,  XXXIIT,  i'ó  segg. 

(4)  Per  questo  giuoco  cfr.  Masi,  Baìidello,  27.  I  ragazzi  mantovani 
avevano  poi  il  malo  uso  di  assalire,  con  palle  di  neve,  qualunque  ebreo  pas- 
sasse dinanzi  al  ginnasio  :  v.  Carnevali,  Gli  israeliti  a  Mantova,  Mantova, 
Segna,  1878,  p.  16. 
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volta  parecchi  ducati  per  più  sere  a  chi  megUo  faceva  lo 
orbo  (il  cieco),  cioè  se  ne   andava  da  un   luogo  all'altro 
con  gli  occhi  bendati  :  «  Il  S.  Alvise  cum  il  Pavese  giocò 
dese  ducati  che  de  Castello  non  gli  vedendo  saperla  andare 
al  Pallazo  dil  S/  Zoanhe   (Gonzaga),   et  il    S.^'  Alvise   se 
remase  il  vieto,  et  non   seppe  andare   se    non  sino  alla 
porta  delle   guardie.   Heri  sera  giocò   poi    messer  Julio 
da  Gonzaga  per  dece  ducati  con  il  Pavese,  che  esso  mes- 
ser Julio  anderia  da    Castello  al    Dicto   Pallazo    non  gli 
vedendo,  ed  il  Pavese  che  dubitava  di  perdere   fu  con- 
tento che  in  suo  loco  subentrasse   il  S.''  Alvise,  dandoli 
tre  ducati  di  guadagno,  et  messer  Julio  accompagnato  fra 
gli  altri  dal  111.°'''   S.  vostro  patre  da  due  hore  di  nocte 
in  quello  mezo  vinse  li  ducati  dese  animosamente  al  S/' 
Alvise,  ma  sappia  V.  S.^  che  ben  sano  i  lochi  e  le  foze  »  (*). 
Alle  volte  erano  teatrali  prospettive  che  sorpren- 
devano gli  invitati  alle  festose   cene,  0   ma    spesso  tra  i 
giochi,  i  balli,  i  canti  e  gli  altri  divertimenti  si  formava 
qualche  circoleto  dove  si  parlava  de  cose  d'aìwwe  e  altre 
galanterie  {^);  o  —  tra  gli  altri  —  c'era  chi  lagrimava  per 
la  morte  magari  di  una  vergine  cuccia  caduta  da  un  pog- 
giolo, e  mentre  si  preparava  la  tomba  che  avesse  custodito 
nella  bara  di  piombo  la  piccola  morta,  si  stillavano  versi 


(1)  Arcli.  stor.  Gonzaga,  Leti,  del  3  febbraio  1511,  di  A.  M.  Della  Torre. 

(2)  Cosi  scriveva  infatti  il  Della  Torre  il  5  marzo  1511,  sempre  al 
primogenito  Federico  a  Roma:  «....  la  111  ma  vostra  madre  Inni  prossimo 
passato  fece  una  festa  in  la  corte  proprio  del  Castello  che  superbamente  da 
ogni  canto  era  apparato  et  gentilmente,  et  quelli  ornamenti  haveano  in  sé 
si  bella  prospectiva  che  ognuno  non  si  poteva  satiar  de  guardarli....»  . 

(3)  Leti,  di  Aurelio  Recordati  (11  gennaio,  1511)  allo  stesso  primo- 
genito, sugli  spassi  della  Corte  a  Poggio  Reale  e  a  Bietole.  Di  queste  con- 
versazioni parlammo  già  ;  aggiungeremo  cbe  tra  le  dame  d'  Isabella  d'  Este 
veniva  spesso  eletta  una  regina  dei  giuochi  per  settimana  (rimembranza  boc- 
caccesca ?)  :  cfr.  Frati,  Giuochi  ed  amori  alla  coìste  d'  I.  d'Este,  in  Arch.  stor. 
lomb.,  1898,  352. 
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e  funebri  epistole (0.  E  il  primogenito  Federico  era  infor- 
mato per  filo  e  per  segno  di  tutte  queste  inezie,  ma  con 
le  lettere  del  Della  Torre  e  del  Calandra  gli  giungevano 
anche  quelle  della  Brogna  che  gli  baciava  con  altre  dami- 
gelle —  anche  sposate  appena,  come  certa  Innocentini  — 
il  bel  volto  e  la  bella  bocca  e  tutte  le  belle  parie,  e  gli 
toccava,  pur  con  le  compagne,  le  coste  et  quela  parie  che 
più  7ie  piace  Q).  Però  la  bella  Brogna  o  Brognina,  vedo- 
vella interessante,  a  quanto  pare,  e  punto  severa,  rice- 
veva spesso  doni  e  baci,  ed  altri  omaggi  ('),  come  già 
dicemmo. 


(1)  Leti,  di  Jac.  Calandra  del  30  agosto  1511,  nel  qual  giorno  la  mar- 
chesa stessa  andò  «a  mettere  de  sua  mano  la  prima  pietra,  a  XX  bore  per 
calculo  astrologico  » ,  alla  «  casa  nova  de  Ungaria  » ,  ove  si  preparava  appunto 
la  tomba  per  la  cagnolina  «  Aura  »;  cfr.  Luzio- RenieP,  Mantova  e  Urbino, 
82-B;  La  cultura  e  la  relaz.  leti.  cV  I.  d'  Este,  in  G.  stor.,  XXXIII,  45  sgg. 
e  nn.,  XXXIV,  30,  XXXV,  240-1     e  nn. 

(2)  Lettere  di  Innoceozia  e  Paulina  del  '29  marzo  1511,  e  della  Brogna, 
del  20  Febbraio  dello  stesso  anno.  Questa  annuncia  prima  il  matrimonio  di 
Innocenza,  e  fa  la  descrizione  e  uno  schizzo  degli  sposi. 

(3)  Che  la  Brogna  fosse  vedova  appare  da  una  lettera  del  SO  gen- 
naio 1513,  nella  quale  Benedetto  Cadeluvo  (Capilupi)  dice  alla  marchesa  che  la 
Bi-ogna,  sua  donzella,  senza  di  lei  par  vedova  «una  seconda  volta  ».  Quanto 
agli  amori  di  questa  donzella,  che  essi  non  fossero  molto  innocenti  nean- 
che verso  il  giovane  Federico,  come  pensò  il  Luzio,  lo  provano  non  sol- 
tanto le  frasi  riferite,  ma  il  fatto  notato  inoltre  dal  Luzio  stesso  {Fed.  Gonz. 
ostaggio),  che  anche  a  Roma  il  march.  Federico  non  era  sempre  —  per  quanto 
in  compagnia  di  cardinali — in  luoghi  edificanti;  e  che  il  Della  Torre  —  dopo  aver 
riso  di  un  monitorio  del  cardinale  di  Mantova,  che  riteneva  passibile  di  scomu- 
nica quelli  che  ancora  si  fossero  abbandonati  ad  amori  facili  o  adulterini  —  ral- 
legratosi col  marchese  primogenito  {lett.  80  nov.  515),  perchè  mentre  stava 
io  «  paesi  non  sottoposti  a  simili  leggi  ^  poteva  continuare  *  a  darsi  pia- 
cere», pochi  giorni  dopo  (12  die.)  gli  scriveva:  «  M.  Joaniacobo  ha  facto 
le  raccomandationf,  di  la  S.  V.  alla  Livia,  et  al  resto  de  le  donzelle,  sue  com- 
pagne, le    quali  non   gli  haveriano  possuto  essere  sta  più  accepte Circa 

le  raccomandationi  di  V.  S.  che  non  ha  facto  messer  Zoaniacopo  alla  Isa- 
bella et  Tortorina,  secundo  la  gli  ha  commisso,  per  la  lettera  mia  responde 
la  Isabella  a  V.  S.  che  gli  rincresce  fino  alla 'anima,  che  lei  non  sia  in  quello 
buon  conto  verso  V.  S.  che  sonno  {sic}  V  altre  compagne,  et  che  se  la  se 
sentisse  esser  buona  robba,che  la  se  gli  offereria,  ma  cws^i  pellag atosa  corno 
la  è,  che  la  gli  vuole  esser  sempre  serva....  » . 
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Talora  i  festini  privati  terminavano  con  elezioni  di 
donne  ('),  ma  i  divertimenti  preferiti  erano  sempre  quelli 
drammatici  e  musicali,  sui  quali  non  tutto  e  bene  dissero 
il  D'Ancona,  il  Canal,  il  Davari,  il  Bertolotti.  Così  se  non 
erano  da  passar  sotto  silenzio  le  commedie  che  si  rappre- 
sentavano non  meno  di  frequente  in  castello  o  nel  palazzo 
di  S.  Sebastiano  (ove  gli  ospiti  illustri  non  sapevano  stac- 
carsi dai  trionfi  del  Mantegna)  che  in  altre  case  signo- 
rili, o  le  esercitazioni  filodrammatiche  curate  con  tanto 
amore  da  maestri  di  scuola,  o  le  relazioni  dei  signori  di 
Mantova  anche  coi  musici  più  illustri  del  tempo,  neppure 
si  potevan  però  tacere  —  p.  e.  —  quelle  facezie  di  Pre' 
Stefano,  notevoli  indubbiamente  per  la  storia  della  com- 
media dell' arte  C).  Il  lettore  ci  perdonerà  la  digressione, 
ma  come  poterci  contentare  di  starcene  strettamente 
attaccati  al  tema,  dopo   esserci   addentrati   in  un   argo- 


(1)  Se  si  facevano  a  Ferrara,  non  erano  certo  ignoti  a  Mantova,  nel 
circolo  d'Isabella,  e  qui  stimiamo  anzi  di  trascrivere  la  lettera  di  Petrus 
Brunus  vicario  di  Revere,  interessante  non  soltanto  per  questo.  La  lettera 
è  diretta  al  marchese,  in  data  19  marzo  1512  :  <■  Questa  sera  he  {sic)  ritor- 
nato uno  de  li  nostri  dal  campo,  il  quale  dice  che  ancora  non  se  parla  che 
se  habiano  a  levar  lì  dal  Finale,  et  hieri  fu  detto  che  gli  spagnoli  have- 
vano  data  una  stretta  alle  fanterie  tedesche  che  herano  andate  troppo  innanti 
verso  Cento  e  la  Pieve.  A  Ferrara  spesso  se  balla  in  pubblico  il  zorno  fino 
ha  (sic  bora  de  cena  et  da  poi  se  fa  festini  secretti  ho  (sic)  ala  camera  de 
M.  Girardo  ho  in  altri  lochi  simeli,  e  fasai  in  tali  lochi  elecioìii  di  done, 
come  M.a  Diana,  la  moglie  di  Lorenzo  di  Strozi,  la  Bagnacavallo,  et  molte 
altre.  Li  francesi  fanno  spzsso  torniamenti,  careno  a  fanello  et  mille  altri 
giochi....* . 

(2)  Alla  commedia  nel  suo  palazzo  di  S.  Sebastiano  se  la  passò  il 
marchese  anohe  non  potendo  recarsi  al  ballo  in  casa  di  Antonia  Gonzaga, 
di  passaggio  per  Mantova  {Lett.  del  Della  Torre  al  march,  primogenito,  del 
25  febbraio  1512)  ;  .  e  l'anno  dopo  non  volle  «  che  se  movi  la  scena  né 
l'apparato  à^WAndria  appena  rappresentata,  perchè  fosse  recitata  anche 
innanzi  alla  marchesa.  Egli  cercava  di  lusingarla  in  tal  modo  a  tornar  a 
da  Milano  appena  Snito  il  Carnevale,  dopo  averla  minacciata  che  altrimenti 
non  le  avrebbe  più  permesso  di  assentarsi  da  Mantova  {Lati,  di  Benedetto 
Capilupi  alla  Marchesa,  del  9  febbraio  1513;  qualcosa  di  simile  leggiamo 
anche  in  due  lettere  più  tarde,  di  Benedetto  Capilupo  alla  Marchesa  a  Bor- 
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mento,  se  non  affatto  nuovo,  sempre  assai  attraente, 
quando  in  ispecie  si  possa  metter  le  mani  su  gran  copia 
di  materiale  inedito  ?  Come  tacere  per  esempio  —  giunti 


goforte.  La  prima  (Mantova,  18  giugno  1516)  consiglia  la  marchesa  a  tor- 
nare a  Mantova  ;  la  seconda  (Mantova,  3  agosto  1516)  dice  alla  stessa  mar- 
chesa :    «  V.  Ectia  può  securamente  e  allegramente   venire  a  stare  a  Porto, 

al  dispetto  di  tristi  et  de  le  putane »).  Sulle  dicerie  cui  parve  dare  ascolto 

il  marchese  a  proposito  del  contegno  di  Isabella  in  questa  sua  visita  alla 
corte  forzesca,  parlò  il  Luzio,  che  pubblicò  anche  la  bella  lettera  della  mar- 
chesa al  marito  ;  in  essa  Isabella  taglia  corto  sulle  maldicenze,  ed  esprime 
il  suo  nobile  risentimento. 

Riguardo  all'ammirazione  degli  ospiti  illustri  per  i  trionfi  del  Man- 
tegna  nel  palazzo  di  S.  Sebastiano,  ricorderemo  qui  una  lettera  del  Della 
Torre  del  3  novembre  1516.  In  essa,  data  notizia  al  marchese  primogenito 
dell'arrivo  a  Mantova  degli  ambasciatori  veneziani  Antonio  Grimani  padre 
del  cardinale,  Domenico  Trevisano,  Zorzo  Coruiero,  Andrea  Gritti  fatti  rice- 
vere a  Ostiglia  da  Jacobo  Suardo  (di  cui  pubblicò  ora  il  canzoniere  il 
Cinquini),  da  Alessio  Beccaguto),  e  ospitati  in  corte  con  parte  del  seguito, 
dice  che  essi  furono  accompagnati  poi  dall'arcidiacono  dal  conte  «  Jeanne  e 
Julio  da  Gonzaga  e  Thomaso  di  Strozi  a  cavallo  »  in  S.  Pietro,  alla  messa 
solenne  innanzi  all'aitar  della  Vergine.  Questa  messa  fu  cantata  dai  cantori 
del  marchese,  mentre,  con  l'organo,  suonarono  «  piffari,  cornetti,  et  altri 
instrumenti  dei  servitori  de  li  p.ti  s.ri  ambasciatori  ».  I  quali  —  visitando 
quindi  il  marchese  a  8.  Sebastiano  —  ammirarono  il  palazzo,  e  specialmente 
—  di  sopra  —  i  trionfi  del  Mantegna. 

Spesso  si  recitavano  commedie  in  casa  di  Giovanni  Ganzaga,  dopo 
brillanti  feste  di  ballo,  alla  presenza  della  stessa  marchesa  {^Lett.  del  Della 
Torre  al  primogenito,  del  16  febbr.  1512),  e  —  come  dicemmo  —  in  altre 
case  signorili  {Leti,  di  Benedetto  Capilupi  alla  Marchesa  a  Milano,  del 
7  febbraio  1613).  In  casa  del  sig.  Giovanni  Gonzaga  {Lett.  del  Della  Torre 
al  marchese  primogenito,  del  22  ottobre  1516)  fu  recitata  anche  «  la  comedia 
di  Oga  rnagoga  composta  per  il  q.  messer  Falcono  che  durò  «  per  spacio  de 
due  hore  »,  presenti  «  gente  assai,  fra  l'altre  Madonna  cum  tutta  la  corte, 
e  mons.  S.  Polo  et  alti'i  gentilhomeni  francesi....  »  ;  ed  in  castello  —  alla  pre- 
senza dello  «  episcopo  Gurgense  »  —  si  fece  anche  rappresentai-e  uno  «  dialogo 
de  la  Italia^  in  modo  di  actione  comica,  in  lingua  latina».  (Mò  scrisse  al 
marchese  primogenito  (18  novembre  1612)  il  suo  maestro  Francesco  Vi- 
giho,  noto  umanista  (v.  Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino,  188  segg.  ;  Giorn. 
stoi\,  XXXIV,  22-35;  Davapi,  Notizie  stor.  intorno  allo  studio  ed  ai  maestri 
ecc.,  13  segg.),  che  pochi  mesi  prima  {lett.  del  7  genn.)  avrebbe  ripreso  vo- 
lentieri le  sue  lezioni  presso  di  lui,  perchè  in  quei  tempi  di  carestia,  pri- 
vato della  sua  provisione  dal  marchese  per  malattia,  e  rimasta  aenza  sco- 
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a  questo  punto  —  dei  balli,  delle  mascherate  e  delle  altre 
baldorie  cui  principi  e  popolo  si  abbandonavano  con 
tanta  frequenza?  La  stessa  marchesa  Isabella  univa  alla 


lari  per  sospetto  di  peste,  anche  la  scuola  di  suo  figlio,  era  piombato  cou 
la  famiglia  nella  più  squallida  miseria.  Oh,  grandezza  di  mecenati  !  Eppure 
anche  il  povero  Vigilio  si  piegava  docile  a  fare  un  po'  di  tutto,  oltre  che 
il  maestro  !  Ad  esercitare  come  il  suo  collega  maestro  Petro  {leti,  di  Alber- 
tinus  Pavesus  al  marchese  del  24.  dicembre  1507;  maestro  Petro,  era  il  Mar- 
cheselli  di  Viadana)  gli  scolari  anche  nella  recitazione  di  commedie  classiche 
{Lett.  di  Sigismondo  Gonzaga  al  Marchese,  del  13  nov.  1503),  a  preparare 
una  storia  di  Mantova  in  continuazione  a  quella  del  Platina  ed  un  albero 
genealogico  dei  Gonzaga,  come  scriveva  lui  stesso  al  marchese  primogenito 
nel  1516,  a  cercare  i  comici  di  professione,  e  ad  essere  il  faccendiere  del 
teatro  di  corte,  quando  le  esigenze  dei  signori  non  si  contentavano  forse 
di  sentire  semplici  dilettanti.  E  tutto  ciò  non  gli  bastava  ancora  per  essere 
sicuro  in  ogni  evento....  del  pane  quotidiano  !  Ma  ecco  ciò  che  scriveva  ad 
un  ufficiale  di  corte  il  31  dicembre  1507  :  «  In  executione  de  una  de  la  S.  V. 
jo  ho  trovato  li  recitatori  de  la  comedia  la  cui  commetta  {commissum  ?)  debba 
mettersi  in  ordine;  solo  vi  manca  Z.  Baptista  Malatesta  quale  è  a  Padua 
et  ò  mandato  un  messo  a  rechiederlo  cum  celerità  ;  se  pur  non  venisse  a 
tempo,  spero  satisferemo  senza  lui.  Hieronymo  soprastante  prega  la  S.  V. 
lo  avisa  se  vole  che  li  facia  el  celo  de  panni,  perchè  ha  rechiesti  li  panni 
al  Rectore  de  le  lane  ;  et  se  li  piace  che  si  manda  per  li  triuraphi  che  scn 
fuori  di  qui  parte  a  Marmirolo  e  parte  li  a  Gonzaga  per  ornar  el  loco  ;  a 
ciò  preghiamo  V.  S.  se  degna  presto  darne  risposta  perchè  il  tempo  è  breve. 
A  quella  infinite  volte  mi  raccomando  » .  Sul  Vigilio,  la  sua  scuola  di  reci- 
tazione, i  dialoghi  drammatici  e  le  rappresentazioni  mantovane  v.  inoltre 
D'Ancona,  Il  teatro  Mantovano,  a  pp.  366,  377,  380,  381,  387  segg.,  391 
segg,,  396.  Su  VOga  magoga  e  altre  rappresentazioni  proprio  in  casa  di  Gio- 
vanni Gonzaga,  v.  anche  buzio-Renier,  Mantova  e  Urbino,  235. 

E  non  parliamo  della  musica,  che  completava  sempre  gli  svaghi  signo- 
rili. In  qual  conto  fosse  tenuta  alla  corte  gonzaghesca,  ce  lo  dicono  non  solo 
le  relazioni  dei  marchesi  anche  con  parecchi  dei  principali  musici  del 
tempo,  ma  la  passione  d' Isabella  per  l'arte  magica  dei  suoni,  da  cui  prese 
perfino  una  delle  sue  imprese  (Luzìo,  Cidi,  e  relazioni  lett.  d'I.  d'Este,  in 
G.  Stor.,  XXXIII,  50-1  e  nn.).  E  la  corte  non  solo  aveva  i  suoi  cantori  ed 
i  suoi  musici,  ma  sentiva  anche  la  stessa  marchesa  toccare  il  liuto  (D'Ancona, 
Teatro  Mant.,  355,  e  Bertoni,  Bibl.  est.,  p.  198),  o  il  Clavicordo  (Battista 
Cattaneo,  con  lett.  13  giugno  1614,  partecipa  infatti  alla  marchesa  di  aver 
«  avuto  il  clavicordo,  mandato  per  Lorenzo  da  Pavia  »).  A  proposito  dei  can- 
tori di  corte  ci  sembra  interessante  la  seguente  lettera  del  Della  Torre  al 
marchese  primogenito  (13  genn.  1511)  :  Detto  che  il  marchese  avea  preso  i  can- 
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passione  per  la  musica  la  passione  per  la  danza,  e  non  v'e- 
rano feste  —  si  può  dire  —  che  da  suoni  canti  e  danze 
non  fossero  coronate.  Una  mirabile  danzatrice  la  mar- 
chesa Isabella  si  mostrò  fin  da  bambina,  quando  era  già 
ammirata  nel  ballare  non  meno  alla  francese  che  all'ita- 
liana, ed  alle  danze  partecipò  sempre  volentieri,  né  sol- 
tanto a  Mantova,  dove  erano  immancabili  cosi  nelle  feste 
popolari,  come  nelle  case  signorili  (*)  e  nella  corte,  dopo 


tori  del  duca  di  Ferrara  per  la  messa  di  ieri  all'altare  della  Madonna  in  S.  Pietro, 
ove  li  avea  fatti  cantare  in  canto  figurato,  benché  essi,  continua,  «  siano  vera- 
mente degni  suoi  pai'i  in  la  loro  professione,  nondimeno  il  volgo  laudava  molto 
più  li  cantori  di  S.  Andrea,  ....  per  piacerli  molto  più  le  voci  de'  nostri.  Cantorno 
anche  li  dicti  cantori  da  Ferrara  il  vespro  a  S.  Francesco  solennemente,  dove  gli 
intervenne  la  ill.ma  March,  vostra  matre  cum  tutta  la  Corte,  ed  etiam  gli 
erano  tante  persone,  che  non  se  gli  posseva  stare,  si  per  udire  dicti  can- 
tori, comò  per  sentir  sonare  l'organo  a  uno  frate  di  Crosacheri  (?)  giovine 
et  valentissimo  homo  in  quella  professione,  quale  è  gentilhomo  venitiano, 
et  quale  si  deportò  mirabilmente,  havendo  prima  due  fiate  suonato  in  ca- 
mera del  S.J^e  nostro  principe  col  clavicembalo  nanci  sua  Ex.^i»,  a  la  quale 
piacque  molto  questa  sua  gentil  virtù,  et  sua  S."»  lo  fé'  alloggiare  in  Corte, 
cum  tri  altri  frati  dell'ordine  suo,  essendo  loro  conventuali ». 

Ma  quella  che  non  possiamo  non  rilevare  è  un'altra  notizia,  a  proposito  di 
Pre'  Stefano  Moro  buffone,  che  troviamo  in  relazione  con  lo  stesso  march,  pri- 
mogenito (cui  indirizzò  sei  lettere  nel  febbraio  1516),  e  che  vedremo,  a  suo 
tempo,  dar  poco  edificante  spettacolo.  Certo  Suardino,  dopo  aver  partecipato 
al  marchese  primogenito  varie  cose  (leti,  del  28  ottobre  1616),  e  d'aver  parlato 
di  una  festa  bellissima  e  d'una  commedia  rappresentata  in  casa  del  Sig.  Gio- 
vanni Gonzaga,  continua  :   Solo  notificarò  a  quella  comò  pre'  Stefano  era 

servo  in  commedia,  e  tanti  fioretti  agiongeva  a  Vordenario,  et  lui  solo  fece  ridere 
assai  assai.  Vero  è  che  finita  la  commedia  el  volse  voltizzare  e  cascette 
(sic)  zuso  del  palco  et  si  ebbe    a    mazare,    e   restò    mezo   storpiato  de  una 

mane  osia  brazo L'importanza  di  questa  notizia  mi  sembra  palese,  senza 

aggiungervi  parola. 

(1)  Antimaco  Segretario  marchionale  —  p.  e.  —  parla  al  marchese 
{lett.  del  24  nov.  1503)  delle  danze  per  il  fidanzamento  e  per  le  nozze  di 
una  sua  figlia,  e  dice  che  spera  partecipi  a  quelle  nuziali  anche  la  mar- 
chesa Isabella,  impedita,  dalla  gravidanza,  di  partecipare  alle  prime.  E  Ippo- 
lito Calandra  narra  al  march,  primogenito  (lett.  del  14  ott.  1516)  di  una 
colazione  ofierta  dalla  marchesa  in  castello  a  ospiti  illustri,  cui  segui 
la  visita  ai  camarini,  i  ragionamenti  d' amore  con  le  damigelle,  e  —  in  casa 
dello  zio  Giovanni  Gonzaga  —  una  splendida  cena,  preceduta  da  danze  alla 
italiana. 
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le  cene  sontuose.  Così  il  marchese  anche  una  sera  nella 
quale  avea  ospite  nel  suo  magnifico  palazzo  di  S.  Seba- 
stiano il  duca  di  Milano,  «  doppo  cena  andò  suso,  fece 
cantare  Marchetto  (Cara)  et  Ruberto,  et  fece  ballare  il 
sig.  Alvise  et  sig.  Ferrando.  Il  sig.  Alvise  fece  miracoli 
de  agilità  et  battere  il  tempo  con  tanta  misura,  che 
ogni  uno  se  stupeva  per  quanto  intendo.  Eravi  anche 
il  sig.  Federico  (primogenito) »  (').  Ma  attorno  ai.  vir- 
tuosi del  ballo  non  saranno  rimasti  inerti  gli  altri,  che 
vedemmo  anzi  mascherarsi  anche  fuori  di  stagione,  per 
muoversi  più  liberi  ....  e  audaci,  protetta  dal  travesti- 
mento la  dignità  del  grado.  Se  non  che  le  maschere  non 
dovevano  sempre  servire  —  alla  corte  (-)  e  fuori  —  a 
questo  scopo  soltanto,  una  volta  che  dovean  così  di  fre- 
quente interessarsene  le  gride,  minacciando  tanto  seve- 
ramente i  contravventori.  Anche  durante  la  visita  del 
card.  Cibo  nel  gennaio  del  1516,  poiché  il  marchese  volle 
dargli  pure  il  piacere  «  delle  mascare  in  Mantova  »  nono- 
stante «  la  conditione  de'  tempi  presenti  »,  il  22  dello  stesso 
mese  una  grida  imponeva  «  che  ognuno  sia  chi  se  volia 
se  abstenghi  de  mascherarse  in  absentia  del  p}°  Rev.™° 
mons.  da  questa  cita,  dechiarando  anche  che  quando  per 
la  presentia  di  sua  s.""'*^  Rev.°^*  sera  licito  il  mascherarse  », 
s'intende  «  che  non  sia  persona  che  habbia  ardire  las- 
sarse  ritrovare  con  mascara  al  volto  dappoi  che  sera 
notte  per  lo  stato,  perchè  se  alcuno  sera  ritrovato  con 
mascara  al  volto  fori  de  la  casa  al  tempo  di  notte  se  gli 
procera  [sic)  contra  con  la  pena  in  che  occorreno  gli 
desobedienti  a  simili  precepti  et  prohibitioni  ......  E  una 


(3)  Leti,  di  Benedetto  Capilupi  alla  marchesa,  a  Roroa,  in  data 
16  dicembre  1514. 

(2;  Nella  lett.  cit.  del  Della  i  orre  del  13  gennaio  1511,  è  detto  anche 
al  marchese  primogenito:  €  .  ,  .  nui  qua  attendomo  a  farsi  maschere  ogni 
zorno  et  darsi  piacere  per  gratia  del  sig.  nostro  principe,  et  già  la  ili.»!!» 
Lanra  eia  de  V,  S.  ha  facto  a  casa  sua  una  bella  festa,  comenzando  a  le 
XXIIII  bore  sino  a  le  ore  XII.  Ma  assai  più  pareriano  belle  le  feste,  et 
piaceri  nostri  quando  intervenisse  la  dolce,  ed  honorata  presentia  de  V.  S. 
quale  ogni  giorno  desyderamo  qua  a  casa  cvim  tutto  il  cuore  ...... 
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grida  —  fra  le  tante  —  del  9  gennaio  1490,  non  solo  esclu- 
deva dai  travestimenti  quelli  da  frate,  ma  ammoniva  —  e 
ciò  è  ben  significativo  —  «  che  non  sia  licito  a  persona 
alcuna  sia  chi  se  volia  portar  arme  de   alcuna  sorte  né 

bastone    alcuno sotto   pena   della   forca » 

soltanto!  Ma  in  questa  grida  si  trattano  insieme  due 
argomenti  che  davano  non  poco  filo  da  torcere  —  ma- 
schere e  porto  d'armi  abusivo  —  e  pei  quali  sembra 
valessero  ben  poco  le  sollecite  e  ripetute  restrinzioni  e 
proibizioni.  Ed  esse  non  potevano  certo  attingere  vigore 
dal  sistema  del  colpo  al  cerchio  ed  uno  alla  botte,  poi 
che  per  mille  ragioni  non  si  trovava  mai  la  forza  di  un 
divieto  assoluto,  escogitando  i  mezzi  più  acconci  e  sicuri 
per  raggiungere  lo  scopo,  e  togliere  definitivamente  i 
gravi  inconvenienti. 

Altro  svago  —  della  corte,  che  in  buona  parte  se 
lo  riservava  senza  transigere  (')  —  erano  le  cacce  ad  ogni 
genere  di  selvaggina,  compreso  il  porco  ed  il  capriolo, 
cui  prendevano  parte  coi  loro  spiedi  anche  le  damigelle 
e  perfino  i  nani  (*);  che  se  questi  sollazzi  non  erano  di 
tutti  i  giorni,   non   vuol   dire   che   non    ci  fossero  anche 


(1)  Non  solo  era  proibita  la  caccia  ai  colombi  in  città  per  evitare  dolo- 
rosi incidenti,  ma  eran  disciplinate  da  apposite  gride  anche  tutte  le  cacce, 
ed  assolutamente  proibite  nei  parchi  riservati.  Analogamente  era  disciplinata 
la  pesca.  Sui  privilegi  di  caccia  e  pesca  a  Mantova  v.  D'Arco,  Municipio 
di  Manioca,  IV,  106-9,  122  sgg.  ;  e  sulle  cacce  mantovane,  Equìcola,  Z)e^ 
l' Ist.  di  Mantova,  ed.  cit.,  p.  2Ci7,  ove  narra  che  Francesco  Gonzaga  nutriva 
per  la  caccia  più  di  200  cani  e  di  150  uccelli  di  rapina  coi  relativi  maestri, 
e  che  tombe  marmoree  erano  riservate  a  questi  uccelli  nobilissimi;  FpaH, 
Giuochi  ed  amori  cit.,  353  sgg.  Per  le  cacce  signorili  contemporanee, 
in  genere,  v.  Fnah,  La  vita  privata  di  Bologna,  213-20;  Molmenh',  Op.  cit., 
II,  385;  Villapì,  Machiavelli,  III,  28  (cacce  della  Corte  di  Leone  X);  Mala- 
guzzj.  Valeri,  Op.  cit.,  I,  215  sgg.,  600  sgg.,  700  sgg.  (con  ricca  letteratura 
e  bibliografia  del  soggetto),  oltre  al  Beccando,  Op.  cit.,  115  sgg.,  ed  nWIn- 
namorato,  ed.  cit.,  III,  XXVIII,  trascurando  le  cacce  mediceo  già  ricordate, 
coi  relativi  componimenti  del  Pulci  e  del  Poliziano,  a  tutti  noti. 

(2)  In  una  di  queste  cacce  rimase  ferita  una  volta  la  damigella  Alda 
Boiarda  {Leti,  di  Lor.  Strozzi  al  march,  primogenito,  del  13  nov.  1512). 
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quelli  quotidiani.  Frequenti  erano  le  gite  della  marchesa  col 
suo  seguito  nelle  carrette  ch'ella  introdusse  anche  a  Roma, 
e  talora  il  convoglio  non  sdegnava  di  fermarsi  neanche 
presso  un  cantastorie,  che  non  offendeva  i  nobili  orecchi 
abituati  alle  musiche  dei  virtuosi,  ed  alle  conversazioni 
coi  letterati  più  in  voga  (^).  E  la  marchesa  stessa  giuocava 
la  sera  «  secondo  usanza,  per  starsene  in  li  piaceri,  dalle 
23  alle  2  ore  prima  di  cena  »  ('),  ed  i  suoi  giuochi  ed  i 
suoi  trastulli  non  dovean  essere  molto  diversi  da  quelli 
della  corte  estense  o  urbinate,  che  ebbero  nel  Cortegiano 
il  loro  monumento  imperituro. 


(1)  Anche  il  marchese  (Leti,  del  Della  Torre  al  march,  primogenito, 
del  18  ott.  1616)  quand'era  bel  tempo  andava  quotidianamente  a  sollazzo 
pel  suo  territorio  o  sul  Te  in  carretta  ;  con  la  marchesa  e  la  corte, 
andò  anche  ad  incontrare  la  sposa  che  B.  Castiglione  condusse  a  casa  — 
bella,  di  16  anni  (figlia  del  q.  co.  Guido  Torello)  —  il  18  ottobre  1516  {Leti. 
del  Della  Torre  al  march,  primogenito,  del  22  dello  stesso  mese).  —  Fra  i 
letterati  veramente  illustri,  poteva  trovarsi  alla  corte  lo  stesso  Ariosto,  che 
il  5  maggio  1516  veniva  in  persona  ad  ofirire  al  marchese,  alla  marchesa 
ed  al  cardinale  Gonzaga  una  copia  del  suo  Furioso  appena  stampato,  mentre 
chiedeva  di  poterne  vendere  una  cassa  che  pur  aveva  portato  con  sé.  Ip- 
polito Calandra,  che  ne  dà  la  notizia  al  marchese  primogenito  a  Lione  {Leti. 
del  7  maggio  1516),  osserva  che  il  Furioso  è  «  più  bello  che  non  è  lo  inna- 
moramento di  Orlando»,  ciò  che  era  tutto  dire;  e  aggiungeva:  «  Se  piace 
ala  S.  V.  eh'  io  ve  ne  manda  uno  io  il  manderò,  perchè  io  so  che  quella 
si  dilecta  di  bavere  di  questi  libri,  maxime  una  opera  nova  et  così  bella 
corno  è  questa....  » . 

Di  un  cantastorie  non  ingrato  alla  corte  parla  invece  il  Della  Torre 
al  marchese  primogenito,  il  12  febbraio  1515  :  «....  sono  forsi  due  mesi  che  un 
vecchietto  si  trova  in  questa  terra,  quale  ballando,  e  saltando,  canta  certi  aeri 
(arie)  de  piva,  et  si  accosta  voluntieri  alle  carrette  di  queste  gentildonne, 
in  modo  che  corno  lo  senteno  cantare  e  ballare  fanno  a f firmare  le  carrette 
e  lì  stanno  una  hora  grossa  ad  vederlo  danzare,  e  cantare,  et  da  esse  non 
partirà  che  loro  non  li  impiranno  il  pugno  di  dinari.  Lo  Ill.mo  S.r  vostro  patre 
ne  pilia  anche  gran  spasso,  maxime  su  l'hora  del  desinare  e  cena,  et  gli  dà 
la  spesa,  e  mezo  ducato  al  meso,  non  havendo  lui  altra  obligatione  che  di 
presentarsi  al  p.to  S.  vostro  patre  la  dieta  bora...... 

(2)  Lett.  già  ricordata  di  Sigismondo  Gonzaga  al  marchese,  in  data 
13  nov.  1603. 
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Le  piacevolezze  della  stessa  Isabella  -  è  ben  vero  - 
non    erano   talora   eccessivamente    pulite,  nonostante  il 
suo    intelletto    e    il    suo   fine   buon    gusto,    ma    come    è 
troppo  noto,    non   bisogna   assolutamente   giudicare  coi 
criteri  nostri   neanche   gli    scherzi    d' allora  C)  !    E  poco 
diversi   da    quelli   della   corte   furono    anche    gli    svaghi 
che  Ercole  e    Ferrante    figli    di    Isabella   trovarono  una 
volta   presso    i    monaci    di    S.   Benedetto,  che    già   cer- 
cavano di  accaparrarsi  forse  —  nell'animo  di  d'Isabella  e 
de'  suoi  figH  —  quella  benevolenza  che  non  seppero  avere 
dal  marchese  Francesco  C).  Così  Ercole  e  Ferrante  pas- 
savano infatti  i  loro  giorni  a  S.  Benedetto  nel  lugHo  1516: 
«  la  mattina  (scrivono  essi  stessi  alla  madre,  dopo  averla 
pregata  di  accettare  certi  doni  dell'abate,  ed  averle  detto 
eh'  egli  aveva  trasferita  in  loro  la  sua  autorità,  cosicché 
ocorrendoli  alcuna  cosa  di  qua  la  sappi  ricordar  se),  levati 
odemo  la  nostra  missa,  dippoi  leggemo  una  hora,  et  leg- 
giuto,  disnamo.  Dappoi   disnare  stamo  circa  due  ore  in 
piaceri,  et  ritornamo  al  leggere,  et  dippoi  merendamo  ; 
et  stemo  così  un   pezzo,  et  un'altra  volta  releggimo,  et 
poi  femo  festa,  et  giucamo  a  diversi  giochi^  et  poi  cenamo, 
né  fin  a  quest'hora  partimo  dil  monasterio,  si  non  fin  alla 
casa  del  vicario  dove  disnamo  et  cenamo,  per  poter  man- 
giar de  la  carne.  Dappoi  zena  passo   passo   si  andiamo 
fra  gli  giardini  a  solazo,  accompagnati  continuamente  da 
questi  frati,  et  da  li  nostri  governatori,  che  essi  frati  ne 
accompagnano,  et  vedemo  tanto  volentieri,  che  piià  non 


(1)  Una  volta  -  p.  e.  -  la  mareh.  Isabella  (Leti,  del  Della  Torre  al  marchese 
primogenito  del  27  nov,  1616)  fece  porre  in  una  torta  una  droga  sonnifera  (!!), 
e  ne  distribuì  un  pezzo  per  ogni  donaella.  Ma  la  droga  •  non  ha  facto  eflecto 
almeno  di  dormire,  ma  cum  reverentia  parlando,  di  cacacare  ed  assai  fiate, 
in  modo  che  tutte,  che  sono  sette,  se  trovino  in  lecto.  Il  che  M.  vostra 
matre  ill.ma  havendo  inteso  n' ha  preso  riso  ;  nondimeno  sua  S.ria  non  vole 
se  ne  parli  più....  ».  Meno  male! 

(2)  V.  Luzio,  Guerre  di  Frati,  estr.  dalla  Misceli.  d'Ancona^  MCMI, 
p.  244;  e  R.  Bellodi,  Il  monastero  di  S.  Benedetto  in  Polirone,  Mantova, 
Segna,  1905,  p.  65. 
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si  potria  dire,  masime  il  p.*"  reverendo  già  abbate  {già 
perchè  aveva  trasmesso  in  loro  la  sua  autorità),  che  non 
semo  mai  per  scordarci  tanti  obblighi  che  li  havemo»(0- 


CAPITOLO     MI. 

Gli  ebrei;  gli  sfudenH;  abusi  e  violenze 


E  torniamo  finalmente  a  Baldo,  che  non  avendo 
denaro  per  essere  ammesso  alle  gare  della  palla  grossa, 
era  per  vendere  le  sue  povere  vesti  a  qualche  ebreo  (e 
berrette  gialle^  lì  attorno,  ce'  n'erano  molte),  se  tutti  non 
si  fossero  dichiarati  garanti  per  lui.  C  è  qui  uno  dei  vari 
accenni  non  soltanto  al  particolare  distintivo  degli  israe- 
liti, ma  anche  all'antipatia  contro  di  loro  riflessa  nel  poeta 
dall'anima  popolare  :  ce  n'eran  molti, 

namque  patarinos  baganaios  Mantua  nutrii  (*), 


(1)  Chiudendo  questo  capitolo,  nou  vogliamo  dimenticare  neanche  i 
bambini,  che  si  trastuUarano  talora  come  i  nostri,  anche  con  bestiole;  non 
però  di  cartapesta,  bensì  di  marmo.  La  marchesa  Eleonora  di  Cotrone,  in 
una  lettera  alla  marchesa  di  Mantova  del  1°  febb.  16U1,  parla  infatti  di 
€  una  scatola  cum  dentro  cavaletti,  cani,  caprioli  et  altre  diverse  sorte 
de  aniìnali  di  pietra  portati  (a  Mantova)  da  Venezia,  che  sono  li  pili  belli 
giochi  da  putino  del  mondo  » .  Sui  balocchi  del  tempo  finora  noti,  v. 
Gandinì,  Di  una  pupattola  del  sec.  XV,  Modena,  1886  (per  nozze);  cfr. 
Bertoni,  La  bibliot.  Estense,  43;  Luzìo-Renier,  Il  lusso  d' Is.  d' Este,  in 
N.  Antol.,  1896,  p.  459,  e  Malaguzzi-Valeri,  Op.  cit.,  I.,  471-2,  ove  parla  di 
bambole,  e  camere,  e  corredi,  e  piccoli  scudieri  per  le  stesse,  afiermando  di 
non  aver  trovato  notizia  di  altri  balocchi  principeschi  ;  cosi  che  anche  la 
notizia  degli  animalucci  di  marmo  sarebbe  —  per  quanto  minuscola  — 
una  nostra  primizia.  Il  MolmenM,  op.  cit.,  II,  158,  non  parla  che  di 
automi  di  legno,  mentre  il  Pepcopo  {Ant.  Cammelli  cit.,  p.  450)  ricorda 
inoltre  —  fra  i  gingilli  di  moda  nel  Rinascimento  —  i  paternostri, 

(2)  Macch.  Ili,  255. 
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Frequentissime  sono  le  gride  che  minacciano  pene 
severe  a  quelli  che  iniquamente  molestavano  gli  ebrei, 
ed  essi  venivano  presi  di  mira  specialmente  nella  setti- 
mana santa  ;  tant'  è  vero  che  altre  gride,  ribadendo  le 
minacce  a  chi  avesse  fatto  loro  ingiuria,  imponevano  però 
agli  stessi  di  non  uscire  di  casa  per  tutta  quella  setti- 
mana, mentre  altre  ancora  li  obbligavano  a  portare  prima 
un  O  giallo  su  di  una  spalla,  poi  una  berretta  gialla  gli 
uomini,  ed  un  fazzoletto  giallo,  di  determinate  dimensioni, 
le  donne  {*). 

Io  non  credo  che  la  mera  avversione  atavica  per 
vieti  antagonismi  religiosi  —  se  non  per  ripulsioni  etni- 
che —  fra  cristiani  ed  ebrei,  valga  però  a  spiegare  le 
ingiurie  e  gli  sfregi  cui  eran  fatti  segno  quest'ultimi  nelle 
persone,  nelle  cose,  e  persino  nelle  sepolture  (')  ;  penso 


(1)  Il  Pistoia  avrebbe  impegnato  lui  stesso  un  farsetto  da  un  ebreo 
(Percopo,  Ant.  Cammelli  cit.,  p.  418),  e  gli  ebrei,  come  mali  compagni,  in- 
gordi di  non  sempre  leciti  guadagni,  nomina  anche  altrove  {Sonetti,  ed. 
Pepcopo,  p.  45).  Sulle  condizioni  degli  ebrei  a  Mantova  —  ove  non  furono 
mai  le  peggiori,  anche  perchè  i  signori  della  città  avevano  bisogno  di  loro  — 
e  sui  distintivi  d'obbligo,  v.  D'flpco,  Municipio  di  Mantova,  II,  242,245; 
IV,  81-2,  110;  VII,  139;  e  i  brevi  scritti  del  Carnevali:  Gli  israelHi  a 
Mantova,  Segna,  1878,  8  segg.  ;  Il  Ghetto  di  Mantova  con  appendice  sui 
Medici  ebrei,  Mantova,  Mondovi,  1884,  5,  segg.  ;  Is.  d'Este  e  gli  israeliti,  in 
Riv.  Star.  Mantov.,  1885,  ove  si  parla  anche  di  frate  Domenico  da  Ponzone 
genovese,  che  infierì  con  successo  contro  gli  ebrei  nel  1496  (pp.  184-5),  men- 
tre trentadue  anni  prima  lo  stesso  Vescovo  di  Mantova  non  aveva  avuto 
scrupoli  di  raccogliere  dagli  ebrei  medesimi  le  offerte  obbligatorie  —  visto 
che  libere  fruttavano  assai  poco  —  per  la  spedizione  contro  il  turco  (Schi- 
venoglia,  Cronaca  di  Mantova  trascritta  ed  annotata  da  Carlo  d'Arco, 
Milano,  Francesco  Colombo,  1857,  p.  39).  Ad  ascoltare  le  prediche  di  frate 
Bernardino  da  Feltre,  gli  ebrei  erano  stati  pure  obbligati,  e  proprio  da 
Francesco  Gonzaga  :  ctr.  Donesmondi,  DelVistoria  ecclesiastica  di  Mantova, 
Mantova,  1616,  II,  68.  Sugli  ebrei  fuori  di  Mantova,  oltre  alle  speciali  mono- 
grafie, si  può  vedere  Tamassia,  op,  cit.,  p.  30;  Malaguzzi-Valeri,  op.  cit., 
I,  129  ;  ecc.  —  Del  segno  degli  ebrei  a  Mantova  tratta  anche  il  D'Ancona  : 
Teatro  Mantovano,  p.  408. 

(2)  Grida  21  gennaio  1499,  nel  Gridario  ms.  1195-  1501,  e  grida  1 
luglio  1519,  nel  Gridario  ms.  1615-1520. 
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piuttosto  che  si  debban  trovare  le  ragioni  immediate  e 
generali  del  triste  fatto  in  particolari  tendenze  degli  uni; 
e  nella  malvagità,  frutto  di  brutale  ignoranza,  degli  altri  (*). 
E  se  a  ciò  si  aggiunge  la  speranza  di  ricco  bottino,  i 
larvati  incitamenti  di  chi  credeva  di  ritrarre  dall'antise- 
mitismo determinati  interessi  confessionali  o  di  casta,  certi 
impliciti  compatimenti  in  quelli  stessi  che  esplicitamente 
condannavano  le  indecenti  gazzarre,  senza  essere  immuni 
da  pregiudizi  dei  tempi,  non  ci  meraviglieremo  più  se 
anche  le  gride  che  proclamavano  il  dovuto  rispetto  agli 
israeliti  avevano  una  sì  scarsa  efficacia.  E  nulla  affermo 
a  caso  :  la  nomea  di  usuraio  che  insistentemente  si  appic- 
cicava agli  israeliti,  non  contribuì  certo  a  renderli  bene 
accetti  fra  il  popolo  ;  e  bisogna  pur  dire  che  se  di  usu- 
rai se  ne  trovarono  sempre  a  iosa  anche  fra  i  non 
israeliti,  è  certo  però  che  questa  lor  fama  non  era  del 
tutto  campata  in  aria.  Ecco  -  p.  e.  -  una  grida  del  16 
maggio  1462  (*)  ;  è  contro  gli  usurai  in  genere,  ma  per 
la  legge  moaaica  invocata  accanto  alla  legge  divina,  e  per 
l'esplicita  frase  crida  e  comandamento  che  de  nco  inante 
alcun  iudeo  over  altra  persona  non  olsi  ne  presuma  per 
alcun  modo  in  palese  over  in  secreto  derecte  vel  indi- 
recte  prestare  ad  usura  in  tutto  il  territorio  dipen- 
dente dal  marchese,  si  rivolge  espressamente  agli  israe- 
liti, che  Vover  altra  persona  non  è  se  non  l'esteriore  im- 
parziale generaHtà  di  prammatica.  E'  vero  che  il  pregiu- 


(1)  E  r  ignoranza  era  tale,  da  rifiutare,  anhe  in  tempo  di  terribili 
pestilenze,  l'opera  di  bravi  medici  ebrei  (cfr.  Luzio,  La  peste  a  Mantova 
nel  1506  e  i  sollazzi  della  Corte,  in  Gazzetta  di  Mantova  9-10  gennaio,  1887  ; 
ma  su  ciò  v.  anche  Carnevali,  Il  Ghetto  di  Mantova,  con  app.  sui  medici 
ebrei,  Mantoya,  Mondovi,  1884,  p.  55), 

(2)  Ma  ciò  senza  dimenticare,  ben  inteso,  che  all'usura  furono  quasi 
costretti,  assai  spesso,  dall'  interdizione  dagli  uffici  e  da  infinite  occupazioni: 
Cfr.  n.  Ciscato,  Gli  ebrei  in  Padova,  Padova,  Soc.  Cooper,  tipogr.,  1901, 
pp.  95  e  segg.  ;  D'AncO,  Municipio  di  Mantova,  IV,  82.  —  La  grida,  poi, 
è  mantovana;  però  troviamo  ordini  simili  anche  altrove:  Ciscafo,  op.  cit., 
p.  245,  doo.  VII. 
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dizio  popolare  era  in  parte  anche  delle  autorità  e  dei 
principi,  ma  qui  ho  un'altra  grida  per  lo  meno  curiosa 
del  22  marzo  1508  0),  che  non  ci  lascierebbe  correr  troppo 
per  questa  china,  se  non  ci  soccorressero  altre  malin- 
coniche considerazioni.  Stimo  tuttavia  opportuno  rias- 
sumerla: «  .  .  .  el  venerabile  religioso  frate  Evangelista 
del  ordine  de  Sancta  Maria  del  Carmine  de  la  cita  de 
Mantua  nato  Judeo  e  per  ispirazione  divina  facto  Cri- 
stiano già  quattro  anni  vel  circa,  poi  facto  religioso  de 
dieta  religione  del  Carmine,  inanti  la  reception  del 
Sancto  Baptesimo  renuntiò  in  mano  de  Rev.*^"  D.  Bar- 
tolomeo Brunazo  locotenente  generale  de  monsignor 
abate  mantuano  tutti  li  sui  beni  patrimonmli  corno  beni 
acquisfaH  de  usura  al  tempo  del  patre  suo  chiamato 
per  nome  Raphael  fìolo  de  Diodato  da  Norscia  et  etiam 
dopo  la  morte  del  dicto  suo  padre  et  per  ogni  altro 
tempo;  ordinò  che  detti  beni  fussino  restituiti  per  la  parte 
pertinente  a  lui  che  furono  de  le  XXI  parti  1'  una  ha- 
vendo  rispecto  ali  altri  consorti  e  coheredi,  a  tutte  quelle 
persone  quali  pretendessino  dovere  havere  per  causa 
de  usura  extorta  dal  bancho  del  detto  Deodato  e  adesso 
Moisè  hebreo  nuncupato  a  Mantova  come  a  Luzzara  et 
a  Castelzifrè  (Castelgoffredo\  dove  loro  consorti  hano 
banchi,  facendo  e  deputando  suoi  procuratori  et  execu- 
tori  de  dieta  ordinatione  e  dispositione  sua  il  prefacto 
R.'i^  Domino  Bartholomeo  Brunazo  et  il  R.'^"  M/^  Bap- 
tista  Spagnolo  del  Carmine,  e  el  nobik  messere  Andrea 

Arivabeno  come  appare  per  istrumento  et  cet ».  E 

la  grida  si  chiude  con  le  modalità  precise,  perchè  in  un 
tempo  stabilito  siano  provati  i  presunti  crediti,  pel  rim- 
borso. Una  lettera  parla  anche  di  contrabbando  tenuto 
da  israeliti,  ma  qui  compare  un  personaggio  che  non 
era  certo  tenero  per  loro,  e  che  badava  anzitutto  a 
trarre  vantaggio  dall'accusa;  essa  quindi  non  poteva 
essere  avvalorata  da  lui.  11   priore    del    Credaro,    il    17 


(1)  Gridario  ms.  1506-1614. 
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maggio  1513,  domanda  al  marchese  «  el  contrabando  ri- 
trovato a  certi  hebrei  ....  per  fare  qualche  paramento 
a  la  nostra  donna,  e  sarà  cosa  grata  ad  essa,  et  orna- 
mento de  la  gesia  facta  asai  bella  ...... 

In  fine  la  marchesa  di  Mantova,  in  una  grida  del  23 
aprile  1496,  dopo  aver  lamentato  che  fossero  giunte  in 
città  meretrici  straniere,  le  quali  se  non  avessero  abitati 
i  luoghi  a  loro  destinati,  e  denominati  Scimia  e  Rede- 
vallo  i^)  «  in  la  parte  ex  terra  verso  li  muri  de  la  terra  » 
sarebbero  state  «  schoate  intorno  le  piace  de  la  cita  de 
Mantua  *  o  cacciate  «  cum  di  tamburini  et  altri  istru- 
menti  condecenti  a  lor  fare  »  ;  avendo  inoltre  saputo 
«  che  alcune  meretrici  Judee  teingono  schola  {sic),  dando 
recapito  a  Christiani,  li  quali  non  havendo  rispecto 
quanto  sia  grande  l'ira  e  furore  de  Dio  s'imbraiano  cum 
quella  spurcissima  generatione  ...  fa  proclamare  et  co- 
mandare die  non  sia  alcuno  christiano  cussi  temerario 
che  olsi  ne  presumi  havere  comercio  7iè  pratica  cum  esse 
Judee  sotto  le  pene  contenute  in  li  ordini  et  statuti  de  la 
fede  cattolica,  le  quale  ....  farà  exeguire  acerbissimamente 
e  contra  a  cadauno  che  sera  ritrovato  in  defecto  ». 

Ora,  fin  che  si  diceva  che  essendo  gli  israeliti  di 
religione  diversa  dovevano  avere  anche  segni  esteriori 
e,  in  parte,  vesti  che  li  distinguessero  dagli  altri,  passi  (*); 
ma  quando  la  marchesa  di  Mantova  affermava  in  una 
grida  —  sia  pur  parlando  di  meretrici  —  essere  quella 
degli  israeliti  sporcissima  generatione,  è  certo  che  l'anti- 
semitismo non  poteva  non  sentirsi,  in  tar  modo,  implici- 
tamente, ma  validamente  incoraggiato.  Ed  a  questo  si 
giungeva  in  mille  modi  :  favorendo  con  gride  (9  febbr. 
1478)  le  dicerie  di  rapimenti  di  fanciulli  da  parte  di 
ebrei,  anche  se  le  gride  stesse  condannavano  i  tumulti 
che    ne    fossero    seguiti,    e    mettevano    poi    in    guardia 


(1)  Cfr.  Carnevali,   Is.    d' Este   e  gli   israeliti  cit.,  pp.  184-5,  e,  pei 
luoghi,  Davanì,  Notizie  storico-topografiche  della  città  di  Mantova  cit.,  97. 

(2)  Altra  grida  del  23  aprile  1496  ;  ecc. 
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per  metà  contro  le  maligne  o  interessate  calunnie  ;  in- 
coraggiando chi  s' adoprava  a  convertire  -  chi  sa  con 
quali  mezzi  persuasivi  -  ebrei  al  cristianesimo  (')  ;  non 
concedendo  immunità  agli  israeliti  nelle  chiese  (*),  e  così 
via.  Come  potevano  poi  aver  forza  le  gride  che  imponevano 
il  rispetto  agli  ebrei?  Ed  ecco  le  ingiurie,  gli  insulti,  gli 
sfregi,  e  persino  le  accuse  magari  gratuite  o  addirittura 
inventate  che  essi  non  portavano  le  berrette  o  gli  altri 
segni  gialli  di  obbligo,  senza  dei  quali  venivano  solo  per 
singolare  favore  e  in  determinate  circostanze  tollerati. 

«  Mosso  il  nostro  ill.''^"  Si.  —  dice,  p.   e.,   una    grida 
del  16  aprile  1509  —  da  li  amorevoli  preghi  da  gli  he- 


(1)  Chri.  Arivabenus  domanda  al  marcliese  (Mantova,  6  luglio  1504) 
se  deve  adoprarsi  perchè  due  ebree  siano  fatte  cristiane,  secondo  il  desi- 
derio loro  (!?).  Invece  non  mancavano  buoni  frati  che  approffittavano 
della .  .  .  conversione  di  qualche  povera  ragazza,  per  isvaligiare  —  a  bene- 
ficio certo  dell'anima  di  lei  —  la  stessa  casa  paterna.  Per  questo  l'autorità 
costituita,  che,  per  lo  meno,  non  avea  fatto  il  suo  dovere,  dovea  talora  scol- 
parsi, come  nella  lettera  seguente  del  Vicario  di  Marcaria  al  Marchese,  in 
data  27  gennaio  1509  (Arch.  Gonzaga,  Busta  2466)  : 

«  Volando  cum  ogni  mia  debita  reverentia  exequire  quanto  la  Ex.  V. 
ali  passati  giorni  mi  scrisse,  e  molto  desideroso  de  far  intendere  a  quella 
la  innocentia  e  mia  pura  fede  alincontro  di  quello  che  falsamente  gè  era 
sta  narato  per  nome  da  Lazaro  ebreo  eh'  io  havesse  consentito  nel  farsi 
Cristiana  una  sua  filiola  gie  fusse  sta  svalisata  la  casa,  ho  usato  ogni  arte 
et  inzegno  mio  per  satisfare  a  la  mente  et  intencione  de  quella  et  a  zio 
chel  Judeo  habia  el  suo.  Et  tandem  per  intercessione  da  uno  homo  da 
bene  ho  trovato  el  trascripto  de  tutte  esse  robe,  qual  spero  bavere  ad  ogni 
mio  a  piacere.  Et  per  esso  trovo  esse  robe  esser  in  mane  di  uno  frate  Ni- 
chelo del  ordine  de  S.^o  Angustino  al  qual  per  la  Judea  facta  Xristiana  gè 
erano  sta  donati  amore  dey  (!  !)  et  per  persuasione  del  qual  era  venuta 
alla  vera  fede,  et  il  qual  sta  per  residentia  a  Cremona.  Jeri  mandai  uno 
mio  messo  a  posta  cum  una  mia  lettera  a  luy  a  Cremona.  Me  rendo  cer- 
tissimo vegnarà  da  me.  Gionto  chel  sia  et  volando  negar,  giè  mostrarò  el 
dicto  trascripto,  et  faroglie  intendere  la  deliberacione  de  vostra  Ex.  E 
quando  altramente  non  la  volesse  presentare,  saria  de  parere  de  non  lo 
lasar  partire,  quando  però  cussi  piacesse  a  vostra  IH.»"»'  S.  a  drizarlo  da 
quella.  Nientedimeno  me  gubernarò  in  questo  secondo  vostra  Ex.  me  co- 
meterà,  e  quello  exequirò  cum  bona  gratia  de  Vostra  Sig.»  ». 

(2)  TMt.  11  luglio  1506  del  Calandra,  alla  marchesa. 
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brei,  quali  in  questi  tempi  sospettosi  stanno  in  pericolo 
portando  segno  per  il  quale  siano  cognosciuti  da  soldati 
forestieri  per  giudei,  dà  e  concede  Sua  ex.^'*  per  virtù 
de  la  presente  crida  libertà  ad  essi  hebrei  habitanti  in 
Mantua  et  in  tutto  el  dominio  di  quella  di  non  portare 
berrette  gialle  né  altro  segno  che  indichi  la  hebraica  pro- 
fessione. Ma  che  possino  ad  suo  harbitrio  vestire  et  por- 
tare che  habiti  li  place  et  di  che  colore  vogliono  non 
obstante  alcuno  ordine  in  contrario  ». 

Contro  le  infinite  accuse,  poi,  si  dovette  talora  porre 
un  freno,  imponendo  che  non  potessero  esser  fatte  se 
non  nei  casi,  nei  modi  ed  alle  persone  a  ciò  delegate  : 
«  Volendo  noi  {Lettera  2  maggio  1496  della  marchesa  al 
Massaro  di  Mantova)  adherire  ali  ordini  di  li  q.  illu.  si. 
nostri  socero  et  avo  de  fé.  me.,  benché  la  Chrida  pubbli- 
cata li  di  passati  contra  li  hebrei  circa  el  vestire  loro 
fusse  uno  poco  più  restricta  del  consueto  per  condegno 
respecto  n'  è  parso  adesso  mossa  da  iustissime  cause 
meglio  dichiarire  la  mente  nostra  et  lo  modo  che  se  ha 
a  servare  in  questo  caso.  Prima  non  voliamo  che  alcuno 
li  possi  accusare  de  non  portare  lo  segno  seco  se  non  li 
cavallerij  del  podestà  de  Mantua  et  li  Capitani  del  di- 
vieto (delle  contravvenzioni),  per  quelli  che  ritroveranno 
de  fora  de  la  cita;  et  che  le  accuse  non  le  posseno  dare 
se  non  li  a  lo  ufficio  nostro  secundo  Vordine  primo.  In- 
tendendo che  l'accusa  detta  novamente  a  Jacobo  Fransa 
per  quello  figliolo  de  soiaro  sia  cancellata  perchè  a  noi 
consta  non  havere  contrafacto.  Secundario  volemo  che 
li  hebrei  itineranti  se  bene  non  haveranno  le  insigne 
non  possino  essere  denunciati  fin  che  non  siano  gionti 
alle  habitatloni  loro.  Tercio  che  li  putti  e  putte  non  siano 
tenuti  a  portare  diete  insegne  se  non  quelli  da  due  anni 
in  suso.  Quarto  che  le  zovene  donne  da  marito  non  siano 
tenute  portare  li  velli  zaldi  in  testa,  ma  bene  per  diffe- 
rentia  da  le  Christiane  portino  uno  velletto  suso  le  spalle 
che  sia  zaldo  ;  ed  che  le  donile  vidue  portino  el  mantello 
in  testa  secundo  il  loro  costume  se  ben  non  haveranno 
li  velli  zaldi,  comò  vogliamo  portino  te  maritate  secundo 
che  su  l'altra  lettera  nostra  se  contane  ;  ma  vadino  sco- 
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perte  cum  la  facia  senza  li  paneselU  in  testa  al  modo 
de  le  Christiane^  aciò  siano  cognosciute.  Quindi  dechia- 
remo  che  li  maschi  né  femine  siano  tenuti  portare  le  in- 
segne predicte  in  casa  loro,  pur  che  poi  le  habiano  qum 
vanno  fora  de  casa,  et  stano  fora  suso  li  assi  de  le  case 
loro.  Coraetendovi  che  faciate  observare  questa  nostra 
ultima,  non  obstante  la  crida  publicata,  quanto  sia  per  le 
cose  in  questa  dichiarate,  perchè  nel  resto  volemo  sia 
observata  ». 

Chi  sa  a  quali  eccessi  si  sarà  giunti  per  indurre  a 
queste  misure!  Ecco  ciò  che  l'Università  israelitica  dice 
in  una  sua  lettera  al  marchese  del  2  agosto  1517  : 

«  Havendo  noi  già  molto  tempo  non  senza  nostra 
grande  universa  vergogna  e  danno  patito  molta  strage 
et  persecutioni  de  varii  et  diverse  persone  su  lo  honore, 
persone  e  facultà,  havemo  cum  gran  fatica  tolerato  fino 
ad  hora,  sperando  che  tali  delinquenti  pur  se  havessino 
una  volta  ad  emendare  senza  tediare  la  Sig.*"  V.  —  Ma 
vedendo  le  cose  de  dì  in  dì  andare  de  male  in  pegio, 
siamo  constretti  tuti  nui  poveri  hebrei  masculi  et  femine 
de  qualunque  sorte  butarsi  a  li  piedi  de  V.  111.'^''  S.  comò 
de  nostro  inclito  signore  e  protectore,  significandoli  corno 
da  un  tempo  in  qua  assai  più  del  solito  siamo  de  alcuni 
temerary  del  populo.de  vostra  Sig.*  talmente  obsessi  non 
solo  in  rapirne  cum  varie  violentie  le  robbe  e  facultà 
nostre,  ma  etiam  in  vilanezare  le  donne  nostre,  batere  li 
nòstri  figliolini  et  nuj  medemj  a  bastonare  e  ferire  cum 
vilanie  e  minazze  non  solum  nella  via  publica  de  la  cita, 
ma  nele  piazze,  gietarze  [sic)  derecto  e  sule  persone  rape, 
melloni  e  altre  tristicie  fino  nele  case,  boteghe  e  logia- 
menti  nostri,  cose  intolerabile  quali  non  potendo  supor 
tare,  e  certi  siano  apresso  la  S.  V.  habominevole  e  ho- 
rende,  ne  parso  farne  motto  a  la  S.  V.  corno  a  nostro 
vero,  justo  e  fedele  protectore,  e  a  quella  suppHcare  la 
se  degni  per  sua  solita  bontade  provedere  a  simili  in- 
convenienti, e  mostrare  che  ancora  che  nuj  siamo  hehrej 
pure  quella  ne  hahia  sotto  le  ali  de  la  protectione  sua;  e 
quando  a  quella  paresse  conveniente  e  honesta  la  peti- 
tion   nostra    per   timorire    tali    delinquenti,   degnarsi  far 
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fare  neli  loci  publici  de  la  cita  una  crida  dello  effecto 
qui  allegato,  o  altramente  corno  paresse  a  quella  ;  forsi 
non  seria  inconveniente,  non  di  meno  tuti  ce  remetemo 
al  sapiente  e  insto  parere  di  V.  S.,  a  la  quale  de  conti- 
nuo corno  fidelissimi  servitorj  ce  recomandiamo  ». 

Come  ci  stringe  il  cuore  la  frase  detta  con  sì  triste 
semplicità  che  ancora  che  niii  siamo  hebrei  pure  quella 
ne  habia  sotto  le  ali  de  la  protectione  sua,  quasi  che  es- 
sere ebrei  significasse  di  essere  malviventi  addirittura  e 
tali  da  poter  appena  sperare  un  po'  di  indulgenza  in  una 
generosità  senza  confini  !  Eppure,  nonostante  il  volger 
dei  tempi  Tantisemitismo  continuò  a  imperversare  feroce, 
ed  è  una  delle  tante  glorie  d' Italia  che  pel  buon  senso 
e  la  savia  tolleranza  latina  non  si  sia  mai  trascorsi  nel 
nostro  paese  agli  eccessi  peggiori,  e  che  l' indegna 
persecuzione  sia  dovuta  cessare  presso  di  noi  prima  che 
presso  alcunaltro  popolo;  mentre  presso  di  noi,  prima 
che  altrove,  si  riconobbe  agli  israeliti  la  perfetta  ugua- 
glianza, in  tutti  i  diritti  civili  e  politici,  con  gli  altri  cit- 
tadini. 

Un'osservazione  d'altra  indole  dobbiamo  poi  far 
qui,  prima  di  andare  innanzi:  a  questo  punto  trovo  nel 
Baldiis  una  delle  tante  serie  di  versi  a  ripetizione  della 
parola  iniziale,  di  origine  popolaresca,  e  di  derivazione 
forse  diretta  dal  Pulci  ('),  che  pur  le  usa  assai  di  frequente. 


(1)  V.  il  Morgante,  passim;  ma  anche  il  Mamhriano  (p.  e.  il  passo 
di  sapore  petrarchesco  del  Canto  XXI  (lxvi)  : 

Ov'è  la  voce  sua  di  gaudio  piena? 

Ov'è  il  dolce  parlar  terso  e  pulito? 

Ov'  è  la  faccia  splendida  e  serena  ? 

Ov'è  l'ardore,  eh' è  de  l'usata  forza?),  e  il  Poliziano  nella 
Giostra,  e,  per  non  ricordare  i  classici  nostri,  a  cominciare  dal  maggiore  di 
essi,  il  Pistoia  nel  son.  Noìi  son  per  la  montagna  tanti  abeti  (ed,  Percopo, 
p.  314,  son.  CCLXXVI,  che  ricorda  quello  del  Burchiello  Non  son  tanti 
babbei  nel  mantovano)  e  nelle  Litanie  (cfr.  Pepcopo,  Anton.  Cammelli  cit., 
p.  810)  ;  e  i  versi  riportati  dal  Bertoni  {Bìbliot.  estense,  pp.  82-83)  del  tro- 
vatore Raltnenz  Bistorz  d'Arles.  Ma  di  questi  giuochi  artificiosi  (EiondO' 
lillo,  op.  cit.,  p.  24)  ne  ha  pure  il  maggior  precursore  del  Cocai,  l'Odasi 
(cfr.  Conl'ineili,  op.  cit.,  p.  52);  e  ne  troviamo,  infine,  anche  nQÌV Anticerberus 
di  Bongiovanni  da  Cavriana  :  cfr.  NovaH,  in  Riv.  stor,  mani.,  1885,  p.  122. 
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Ma  non  solo  questa  esteriorità  formale  il  Folengo  ha  in 
comune  col  Pulci;  a  lui  si  ricollega  per  la  sua  stessa  satira 
(ciò  fu  già  osservato),  ma  con  un  ma:  che  nel  Pulci  essa 
rimane  quella  nativa,  spontanea,  della  stessa  arguzia  po- 
polare, mentre  nel  Folengo,  se  tale  fu  originariamente, 
andò  sempre  più  raffinandosi  ed  ampliandosi  in  seguito, 
come  maturava  il  pensiero  del  poeta  fatto  di  scetticismo 
e  di  pessimismo,  e  la  sua  grande  arte. 

* 
*  * 

Ottenuti  adunque  i  denari  necessari.  Baldo  prende 
parte  alle  gare,  e  vince  ;  egli  però  desta  violente  gelosie 
nei  giovani  dell'aristocrazia  mantovana,  che  avevano  cer- 
cato di  escludere  dai  giuochi  quel  povero  straccione,  che 
dovea  invece  superarli  tutti.  Inseguito  anzi  da  costoro, 
è  obbHgato  da  uno  di  essi,  che  gh  mette  un  pugnale  alla 
gola,  a  restituire  il  premio  guadagnato.  Baldo  però  di- 
sarma il  temerario,  e  gli  lascia  sulla  faccia  il  segno  di 
un  potentissimo  ceffone,  mentre  è  preso  di  mira  da  lunga 
e  fierissima  sassaiola,  fin  che  non  riesce  —  difendendosi 
assai  a  mala  pena  —  ad  afferrare  un  ciottolo,  e  scagliarlo 
nella  fronte  di  uno  de'  suoi  avversari,  stendendolo  tra- 
mortito al  suolo.  Inseguito  allora  dalla  .sbirraglia,  ne  tra- 
figge il  capo,  e  sempre  di  corsa  giunge  finalmente  a  casa, 
più  morto  che  vivo. 

E'  qui  una  conferma  delle  sciagure  che  doveano 
spesso  formare  l'epilogo  di  molti  giuochi  dei  giovani, 
una  volta  che  le  grida  alzavano  tanto  frequentemente 
la  voce  per  escluderli  da  un  luogo  e  dall'altro,  e  per 
proibire  specialmente  quelli  coi  sassi.  Tali  giuochi  in- 
fatti, se  da  un  lato  potevano  anche  esser  suggeriti  come 
utile  esercizio  per  lo  sviluppo  fisico  della  gioventù,  in- 
citavano troppo  facilmente  i  competitori  ad  accalorarsi 
oltre  misura,  fino  a  dimenticare  -  come  i  tardi  nepoti  dei 
paladini,  nelle  giostre  —  di  giuocare,  per  venire  alle  liti 
non  sempre  incruente  ;  tanto  più  che  ove  non  giungevano 
ie  mani  o  i  sassi,  giungevano,  senza  ritegno,  le  armi.  Le 
quali  erano  soltanto  parzialmente  proil>ite,  una  volta 
che  una  grida  del  14  marzo  1493  diffidava   solo  di  non 


—  84  — 

sfoderarle  in  città,  ed  una  del  3  aprile  1517  affermava, 
come  moltissime  altre,  che  le  armi  erano  proibite  di  notte, 
ed  eccettuate  anche  le  spade  e  il  pugnale.  Proibiti  assolu 
tamente  erano  gli  schioppi  e  le  balestre  (grida  del  15 
dicembre  1518,  ecc.),  gli  attrezzi  d'artiglieria  che  rima- 
nevano dispersi  dopo  le  allegrezze  o  i  fuochi  d'artifizio, 
e  che  si  doveano  restituire  (*)  ;  ed  anche  le  ballotte  di 
ferro  e  di  marmo,  e  talvolta  perfino  i  bastoni,  ma  col 
frutto  che  abbiamo  già  visto.  Tuttavia  come  gli  schioppi 
e  le  balestre  venivano  anzitutto  proibite  —  a  quanto 
sembra  —  perchè  non  riuscissero  dannosi  alle  cacce  mar- 
chionali, i  bastoni  venivano  proibiti  particolarmente  agli 
studenti,  che  prima  di  natale  erano  soliti  a  nominarsi  il 
re,  in  una  baraonda  festosa  che  ci  fa  pensare  all'  imber- 
rettamento  delle  matricGle  nelle  nostre  Università.  11  cu- 
rioso della  festa  goliardica  stava  però  in  questo,  che  i 
passanti  dovean  pagare  la  baldoria  ai  buontemponi  per 
le  vie  della  città,  minacciati  o  percossi  con  pietre,  armi 
e  bastoni,  qualora  si  fossero  mostrati  poco  generosi.  Una 
grida  infatti  del  6  dicembre  1447  non  solo  proibiva  agli 
scolari  questa  loro  consuetudine,  ma  stabiliva  la  pena  di 
due  mesi  di  prigione,  oltre  che  agli  scolari  contravven- 
tori, anche  a  «  cadauno  magistro  chi  consentesse  ali  suoi 
scolari  da  far  le  diete  feste  et  giochi,  et  chi  non  ob- 
viasse  a  quelli  in  questo  anno  *. 

Ma  ecco  la  grida  : 

«  Solendo  el  nostro  ill.°"  principe  ed  ex."^°  si.  miser 
lo  marchese  de  Mantua  proveder  et  obviar  ad  ogni  scan- 


(])  Grida  del  12  aprile  1509  del  Gridario  ms.  1506-1514  ;  le  allegrezze 
erano  tutte  le  manifestazioni  di  giubilo,  in  particolar  modo  per  le  circostanze 
più  liete  della  Corte.  Un  maestro  dt^i  fuochi  d'artifizio,  precursore,  in 
questo,  del  grande  mantovano  Gabriele  Bertazzolo,  dovea  essere  quel  Berto, 
i  cui  raggi  (razzi)  vennero  paragonati  (Lett.  di  Jac.  Calandra  al  marchese 
primogenito,  del  5  sett.  1511)  alla  coda  luminosa  di  una  immensa  stella  ca- 
dente, fulgida  quasi  come  un  sole,  e  che  nel  cadere  fece  «  un  suono  longo 
quasi  come  de  bombarda....  lassando  il  maggior  fetore  de  solfore  che  mai 
fosse  sentito  ...  ». 
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dalo  che  podesse  evenir  per  le  feste  et  giochi  sono  usi- 
tadi  de  farse  per  li  scolari  in  far  loro  Rege  anti  le  feste 
de  Natale  et  prender  et  scoder  da  le  persone  che  vano  per 
le  vie  de  la  citade,  la  ex.'"''  si.  sua  fa  far  crida  et  comanda- 
mento chel  non  sia  alcuno  scolaro  de  le  scole  de  la  ci- 
tade, sia  chi  se  voglia,  che  se  ponga  cum  altri  scolari  a  far 
li  dicti  giochi  usati  per  modo  alcuno  ne  cum  bastoni  né  cum 
arme  e  petre  né  cum  alcuna  altra  cossa,  sotto  pena  a  ca- 
dauno scolaro  de  star  doi  ìnesi  in  presone,  in  la  guai  pena 
etiam  incorerà  cadauno  magistro  che  consentesse  ali  suoi 
scolari  de  far  le  diete  feste  et  giochi,  et  chi  non  obviasse 
a  quelli  in  questo  anno.  Petrus  de  Arivabenis  prefati 
illustr.  do.  nostri  secretarius  ad  cuius  mandatum  scripsi. 
Pubblicatum  fuit  suprascriptum  proclama  per  Petrum  Tu- 
betam  comunis  Mantue  in  locis  solitis  et  consuetis  pla- 
tearum  Mantue,  die  VI  decemeris  1447  ».  L'Azzeccagar- 
bugli esclamerebbe  :  «  non  ci  manca  niente  !  »  ('). 

Se  era  però  un  fatto  di  tutti  i  giorni  il  porto  d'armi 
abusivo,  assai  frequenti  erano  anche  gli  atti  di  ribellione 
o  di  violenza  contro  i  rappresentanti  della  pubblica  forza, 
gli  ufficiali  del  Podestà  od  il  carnefice,  specialmente  du- 
rante l'esercizio  delle  loro  funzioni. 

Alla  forca  —  per  non  andar  per  le  lunghe  —  con- 
dannava una  grida  del  17  novembre  1491  quelli  che 
avessero  sfoderato  spade,  minacciato  o  dato  impedi- 
mento, o  suscitato  rumore  o  disordine  per  «  impedire  lo 
Ministro  della  Justicia  et  ufficiali  de  lo  M.»  Potestate  de 
Mantua  »  dall'esecuzione  di  alcuni  «  ribaldi  et  traditori 
de  la  natura  et  vita  »,  si  trattasse  pure  di  persona  «  terrera 
o  forestera,  zentilhomo  citadino,  plebeo  o  soldato  scrito 


(1)  Gridario  ras.  dell' Arch.  stor.  Gonzaga,  1437-1449. 

Il  re  degli  studenti  dovea  essere  qualcosa  di  simile,  se  non  la 
scherzosa  parodia,  dei  Rettori  degli  Studi.  A  Mantova  c'era  anche  il  re  dei 
facchini  (Le.tt.  del  Podestà  al  march,  dell'  11  marzo  1500:  Busta  2455);  quanto 
ai  maestri,  essi  potevano  esser  riguardati  sempre  come  responsabili  dell'in- 
disciplinatezza degli  studenti,  poi  che  ne  tenevano  talora  anche  a  pensione. 
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ad  che  natura  de  stipendio  se  sia,  da  cavallo  o  da  pede, 
balestrerò,  stradioto,  gianicero,  et  ogni  altro  de  che  con- 
dicione  possi  essere  *. 

E  poiché  il  maestro  di  giustizia  veniva  importunato 
anche  fuori  dell'esercizio  delle  sue  funzioni,  un' altra  grida 
del  28  febb.  1492  minacciava  chi  gli  avesse  dato  impaccio 
©  disturbo  di  due  tratti  di  corda  se  non  poteva  pagare, 
e  di  venticinque  ducati  altrimenti  «  possendosi  provare 
per  dui  testimonj  ;  et  lo  accusatore  sera  tenuto  secreto 
et  haverà  la  mittade  de  la  pena,  et  se  '1  sera  putto  sera 
punitto  (sic)  de  scorezate  {coreggiate,  frustate)  irremi- 
sibilmente  ». 

Ma  sorprese  assai  curiose  avea  talora  anche  il  po- 
destà. Una  grida  del  28  giugno  1454  parla  infatti  di 
«  temerary  et  presumptuosi  »  che  impedivano  la  «  famiglia 
del  spec.  masser  lo  potestate  de  Mantua....  a  far  el  suo 
ufficio  et  mandar  ad  executione  quello  che  gli  accade  a 
fare  contra  i  delinquenti  ;  et  anche  li  calzolari  et  sartori 
et  altri  artesani  intorno  la  piaza  gli  è  facto  (sic)  strepito 
dreto  cum  cisore  (cesoie)  et  forme  in  suo  dispresio  et 
contento  (=  contemptu)  ».  Però  chi  avesse  ancora  contro 
il  podestà  o  altro  ufficiale  osato  «  sonarli  dreto,  o  far 
strepito  cum  cisore  et  forme  et  altri  istrumenti  »  sarebbe 
stato  «  impicato  per  la  gola  suxo  {sic)  le  piaze  del  Co- 
mune de  Mantua,  et  questo  a  ciò  che  sia  exempio  a  ca- 
dauno che  li  ufficiali  non  siano  impediti  né  delegiati  o 
dispregiati,  che  seria  casone  che  la  rasone  et  iusticia  in 
la  cita  propria  (del  Marchese)  mancasse,  la  qual  cosa  non 
intende  el  prefato  illu.  si.  nostro  de  comportare  a  modo 
alcuno  ». 

Eppure  anche  questi  fatti  non  accadevano  di  rado. 
Se  il  gridare  fuggi  fuggi  a  un  prigioniero  o  lascia  lascia  e 
dai  dai  agli  ufficiali  che  lo  custodiscono  fu  cosa  di  tutti 
i  tempi,  non  potevano  certo  tacerne  le  gride  mantovane. 
Una  di  esse  (15  maggio  1464),  considerando  ciò  che  era 
accaduto    «  a    li    cavaleri    del    Spect.    Messer    lo    Pote- 

stade per  1'  officio    loro    condurre    pressoni    {sic) 

a  le  presone  »,  che  furono  urtati  dagli  uni    «  per   tuorli 
il  presone  et  farlo  fugere  »,  mentre  altri,  nascosti  qua  e 
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là,  gridavano  loro  dietro,  «  incitando  il  presone  a  diffen- 
dersi  cum  dirgli  et  Gridare  deffendeti  et  altre  parole  e 
fargli  animo  de  far  fronte  e  andarsene  »,  stabiliva  che 
non  vi  fosse  più  stata  persona  «  e  sia  chi  se  voglia,  per- 
chè sei  fusse  lo  Illu.  Messer  Federico  suo  (del  Marchese) 
primogenito  non  gè  lo  comportarla,  che  olsi  ne  presumi 
per  via  e  modo  alcuno  assaltare  li  cavalieri  et  officiali 
del  prefato  messer  lo  potestate  per  tuorgli  presone  al- 
cuno che  conducesseno,  sotto  pena  de  la  forcha,  e  sotto 
pena  de  la  lingua  a  chi  stesse  da  canto  a  cridargli  dreto 
et  dire  al  presone  deffendeti  et  parola  simile  ad  indurlo 
a  far  ponta  {impuntarsi)  de  andarsene.  Et  sapia  ca- 
dauno che  la  sua  Illu.  Si.  non  perdonerà  a  chi  contra- 
farà et  gli  procederà  de  facto,  perchè  non  gli  potria  es- 
ser facto  magiore  offesa  di  questa  chel  andasse  fama 
atorno  che  a  Mantua  non  se  tenesse  raxone  et  che  la 
sua  Illu.  si.  comportasse  simili  inconvenienti  »  (*), 


(1)  Curiosa  è  poi  una  grida  del  13  giugno  1461,  che  proibisce  di  gri- 
dare al  podestà  ed  a'  suoi  mestrali  «  gobbo  gobbo  »  :  «  Havendo  la  Illu.  princ. 
et  ex.  madona  nostra  madona  la  marchesana  de  Mantua  et  cet.  novamente 
inteso  che  de  alcuni  zorni  in  qua  in  desprezzo  da  la  famiglia  del  messer 
lo  potestate  de  Mantua  et  de  suoi  mestrali  s'  è  cridato  per  le  piaze  et  in 
altri  logi  per  la  terra  gobbo  gobbo  cosa  che  quum  pervenissi  a  noticia  del- 
l' Illu.  si.  nostro  grandemente  despiaceria  a  la  sua  si.,  per  obviare  ad  ogni , 
inconveniente  che  per  questa  casone  potesse  seguire,  la  prefata  illu.  ma- 
donna nostra  fa  fare  pubblica  crida  et  comandamento  chel  non  sia  persona 
alcuna  de  qual  condictione  si  voglia  che  da  qui  inanti  olsi  per  alcun  modo 
Gridare  né  dir  piìi  questo  nome  gobbo  sotto  pena  de  tri  tracti  de  corda 
da  esser  dati  a  qualunque  sera  trovato  bavere  contrafacto  a  la  presente 
crida  senza  alcuna  remissione  » . 

Una  grida  del  15  nov.  149  L  proibiva  invece  di  «  tuore  et  cavare 
zoso  da  le  forche  senza  licenzia  et  commissione  de  sua  Ex.  qualunque  che 
sia  posto  suso  alla  forcha,  sotto  pena  de  la  indignatione  di  quella,  et  di 
cadauna  altra  pena  che  parese  a  lei,  essendo  sua  intentione  che  siano  li 
pendenti  in  evidentia  de  li  mandanti  et  signifìcatione  che  in  questa  sua 
dtade  se  serva  justicia  ». 

E  la  grida  di  due  giorni  dopo,  per  l'esecuzione  di  €  ribaldi  et  tradi- 
tori de  la  natura  et  vita  ....  in  li  casi  che  questo  giorno  se  manifesta- 
rano  per  publico  arengherio  ad  loro  confusione  et  supplizio  »,  considerando 


Ma  si  stringeva  -  more  solito  -  da  una  parte  lasciando 
andare  dall'altra,  specialmente  nelle  campagne  ;  e  lo  do- 
vette sapere  il  Folengo  che  fa  terminare  in  quel  modo 
il  console  di  Cipada,  come  lo  seppe  l'Ariosto,  poi  che  i 
sistemi  di  Mantova  non  erano  esclusivi  dei  Gonzaga.  E 
ciò,  quando  non  erano  che  parole,  soltanto. 

Ecco  una  lettera  al  marchese,  del  22  marzo  1500: 
il  Podestà  si  lagna  perchè  «  uno  fiol  che  fu  de  Marco 
Piffaro  cum  una  storta  nuda,  qual  dice  che  sta  cum  la 
S.  V.,  item  uno  Nicolò  fratello  de  Zanmartino  Stuerolo, 
et  molti  altri  cum  cridi,  et  ruine  de  scrane,  et  bochali  » 


che  in  «  simili  spectaculi  il  più  de  le  volte  per  persone  che  non  se  curano 
recevere  esemplo  da  alieni  periculi,  sole  cometterse  qualche  desordine  come 
insfodrare  spade,  impedire  lo  ministro  de  la  Justicia  et  officiali  de  lo  M." 
potestate  de  Mantua  cum  parole  e  cum  facti  » ,  non  solo  minacciava  la  torca 
a  tali  presuntuosi  come  già  vedemmo,  ma  anche  la  corda  a  quelli  che  a- 
vessero  nella  stessa  occasione  importunata  «  qualunque  persona  etiam 
de  minima  et  infima  conditione  sub  piaze  et  qualuuche  loco  de  essa  citate 
de  Mantua».  E  i  «  tri  tracti  de  corda  »  sarebbero  stati  dati  «  in  publico 
sive  sotto  al  trabe  dove  si  sogliono  dare  » ,  mentre  «  ognuno  a  questo  potrà 
essere  accusatore  et  sera  tenuto  secreto,  et  ultra  la  pena  de  li  tri  tracti  de 
corda  se  procederà  più  atrocemente  e  per  arbitrio  del  prefacto  IH.i^ao  Si- 
gnore quanto  sera  lo  grado  de  la  persona  contra  chi  se  excederà  et  la 
qualità  de  loco  de  chi  tara  poco  caso  de  desvenire  questo  ordine  et  co- 
mandamento >. 

Finalmente  una  grida  dell'  11  marzo  1502,  essendo  stati  assaltati  tre 
o  quattro  sere  prima  in  piazza  «  de  la  Massaria  il  cancelUero  capellano  et 
uno  cameriero  de  la  Ill.ma  M.a  duchessa  de  Urbino  sorella  del  p.to  S.'« 
nostro  cum  arme  bastate  da  sei  persone  o  circa,  et  poi  percosso  il  cancil- 
liero  predicto  cum  uno  sasso  da  li  predicti»,  ordinava  di  palesare  i  rei  al 
castellano  di  Mantova.  All'accusatore  «  sera  subito  donati  ducati  cento  et 
sera  tenuto  secreto  et  perdonatali  e  remessa  ogni  pena  in  che  fusse  incorso 
per  tali  cause,  intendendose  la  accusa  de  li  dicti  delinquenti  debba  essere 
fra  il  termino  di  octo  zorni  proximi  futuri  doppo  la  pubblicatione  de  la 
presente  crida.  Et  spirato  dicto  termino  accadendo  che  per  1'  avvenire  se 
venga  a  sapere  chi  habia  hauto  noticia  che  siano  sta  li  delinquenti  et  non 
gli  habia  voluto  pubblicare  et  accusare  corno  è  dicto,  anchora  che  non  l'us- 
sero stati  partecipi  et  conscij  de  tale  excesso  saranno  condemìiati  in  la 
dieta  quantità  de  denari,  cioè  in  ducati  cento  de  la  quale  sera  facto  la 
exequtione  {sic)  irremissibilmente  » . 
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tolsero  agli  ufficiali  un  prigioniero  ;  non  solo  :  piiì  tardi 
questo  prigioniero  <  passò  per  mezo  le  piaze  et  il  pai- 
lazo  accompagnato  da  tre  cum  le  partesane,  dicendo 
va  da  li  cavalerj  et  sbiri,  che  me  vengano  a  pigliare  ».  Per- 
ciò il  povero  podestà  invoca  un  provvedimento  che  rie- 
sca esemplare  anche  agli  altri,  e  conclude:  «  Jo  scio  ben 
quello  che  gU  vorrebbe,  ma  non  posso,  e  quando  la  Ex.* 
V.  mi  darà  il  credito  et  l'autorità  gli  farò  star  più  stretti 
che  gatti  ». 

Ma  era  appunto  quest'autorità  che  non  veniva  sem- 
pre concessa,  e  la  instabilità  delle  misure  era  una  delle 
ragioni  —  già  lo  vedemmo  —  che  non  solo  rendevano 
necessariamente  inutili  tante  grida,  ma  inoltre  —  ciò 
ch'era  peggio  —  le  autorità  deboli  e  odiose,  poiché 
facilmente  doveano  sembrar  di  agire  per  arbitrio,  anche 
quando  non  avessero  fatto  altro  che  compiere  il  loro  do- 
vere. E  l'odio  si  manifestava  non  soltanto  in  atti  di  ribel- 
lione, ma  giungendo  anche  a  zuffe  cruente  e  all'omicidio, 
mentre,  in  premio  della  sua  fedeltà,  anche  un  ufficiale  assai 
in  vista  non  potè  avere  che  la  soddisfazione  di  una  grida, 
la  quale  un  anno  dopo  la  sua  uccisione  proibiva  assoluta- 
mente di  pronunciare  il  nome  dell'  infame  uccisore  ('.). 

E'  vero  però  che  l'odio  contro  i  funzionari  non 
dipendeva  da  questo  soltanto  ;  infatti,  se  quel  scialbo 
Augusto  che  il  realismo  del  Folengo  ben  mutò  poi  in 
Sordello  inveisce  così  aspramente  contro  i  birri  che  ave- 
vano arrestato  Baldo,  vuol  dire  che,  più  del  disprezzo 
dell'  autorità,  reagiva  spesso  la  ripugnanza  contro  gli 
uomini  indegni  di  rappresentarla,  i  pubblici  ufficiali  vili 
e  corrotti  che  pur  non  mancarono  mai  in  alcun  luogo. 
Ma  quale  e  quanta  realtà  palpita  nell'  invettiva  di  Sor- 
dello! Come  sono  colti  dal  vero  quei  birri  che  se  la  svi- 
gnano per  le  cantonate  se  scorgono  giovani  armati  sia 
pur  litiganti  fra  di  loro,  o  fra  mille  rumori  e  canti  di  mat- 
tinate, mentre    diventan    magari    briganti    coi    deboli,  o 


(1)  Grida  del  28  ottobre  150G,  del  Gridario  ms.  1506-1511. 
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spengono   il   lume    a   qualche   infelice  di   notte,  per  im- 
porgli un  ricatto! 

Una  grida  del  30  febbraio  1461  è  severissima 
contro  la  corruzione  dei  funzionari,  ciò  che  attesta  con 
quanta  facilità  dimenticassero  il  loro  ufficio  e  il  loro  do- 
vere, nella  lusinga  di  un  dono,  o  per  ingordigia  di  de- 
naro. Ecco  la  grida  : 

«  Per  parte  del  lUu.  principe  et  Ex.  Si.  nostro  Sig. 
messer  lo  marchese  de  Mantua  et  cet.  si  facta  publica 
crida  et  comandamento  chel  non  sia  persona  alcuna  de 
qual  condicione  se  voglia  habitante  in  la  citade,  mar- 
chesado  e  districto  de  Mantua  o  terre  de  la  Si.  sua  che 
da  qui  nauti  olsi  ni  presumi  presentare  o  far  presentare 
alcuno  de  quelli  del  Consiglio  suo,  messer  lo  podestà 
de  Mantua,  suoi  Vicarj  o  Judici  cussi  del  Malleficio  comò 
de  la  appellacione,  massaro  generale,  magistri  de  le  in- 
trate,  factori,  thesoreri,  collaterali,  spenditore,  o  ver  vi- 
carii  de  fuora,  notarli  et  denique  alcuno  altro  officiale 
de  la  sua  Si.  el  qual  habia  a  manezare  entrate  de 
quella,  o  administrare  rasone,  né  anche  presentare  a 
mogliere,  figlioli,  parenti,  famigli  o  altri  habitasseno  in 
casa  de  li  suprascripti  officiali,  over  ad  alcuna  altra  per- 
sona che  poi  se  potesse  presumere  per  via  diversa  o 
indirecta  dicti  presenti  potessero  pervenire  ale  mane 
o  in  utilitade  de  li  ufficiali,  sotto  pena  de  libre  vente- 
cinque  de  pizoli  cadauna  volta  che  alcuno  fusse  trovato 
contrafare,  de  la  quale  la  metade  pervegna  al  accusa- 
tore el  quale  sera  tenuto  secreto,  e  l'altra  metade  per- 
vegna al  prefato  illu.  si.  n.  Avisando  cadauno  officiale 
che  sei  si  lassarà  incorrere  in  simile  errore,  la  Si.  sua 
fin  hora  el  reputarà  casso  cominciando  dal  dì  che  se 
porà  provar  1'  habia  recevuti  presenti,  et  sia  constreto 
a  restituire  tuti  li  denari  de  le  provisioni  che  havesse 
recevuti  da  quello  zorno  in  qua,  e  questo  non  obstante 
alcuno  ordine  e  statuto  in  contrario  ». 

E  non  basta.  Una  grida  del  30  aprile  1519  parla  ad- 
dirittura di  «  grandi  disordini,  robbarie,  et  extorsioni  che 
fanno  et  hanno  fatto  fin  qui  contra  li  suoi  (del  Marchese) 
subditi  gli  Capitanei   del   divieto  (delle  contravvenzioni) 
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e  superiori  delle  cacce  »,  tanto  che  allo  scopo  di  assicurare 
ai  cittadini  il  quieto  godimento  delle  loro  raccolte,  per 
tutto  il  territorio  mantovano,  si  comandava    «  a  tutti  gli 

subditi che  non  sia    persona  che  per  minacce  di 

detti  officiali  diano  o  permettano  sia  dato  cosa  alcuna 
ad  essi,  o  a  loro  ministri  o  nuncij.  Et  in  caso  che  fos- 
sero violentati  o  costretti  a  dare  cosa  alcuna^  venendo 
a  lamentarsi  a  S.  Ex.*'"*  o  a  suoi  officiali  saranno  ascol- 
tati, e  li  serra  provveduto.  Et  quelli  che  sua  Ex.*'*  inten- 
derà che  haveranno  dati  per  forza  o  paura  cosa  alcuna 
et  non  scranno  venuti  a  dolerse,  incorreranno  né  le  pene 
proprie  de  la  disgratia  sua,  in  che  lo  ufficiale  che  1'  ha- 
verà  costretto  o  violentato  seria  incorso.  Non  negando 
perhò?!)  che  chi  vorrà  cortesemente  et  spontaneamente 
donare  del  suo  ad  essi  officiali  non  lo  possino  fare  im- 
punemente ........ 

E  ce  n'è  proprio  per  tutti,  come  sul  tavolo  dell'Az- 
zeccagarbugli ;  così  canta  infatti  un'altra  grida  dello 
stesso  giorno  : 

«  Volendo  lo  111.™°  et  cet.  procedere  ali  desordini 
che  sua  Ex.*^*  intende  essere  alle  porte  di  questa  sua  cita 
ne  li  quali  loghi  li  Capitanei  gabellini  et  provisionati  so- 
gliono per  lunga  abusione  esigere  o  per  forza^  o  per  mi- 
nace  da  quelli  che  conducono  o  per  terra  o  per  acqua, 
vini,  legna,  et  altra  sorte  di  robba  di  raccolti  et  pro- 
venti di  suoi  cittadini,  quando  se  conducono  in  la  città, 
per  la  presente  crida  comanda  a  tutti  gli  detti  Capitanei 
gabellini  et  provisionati  et  altri  officiali  et  custodi  de  le 
porte  et  ponti  et  passi  che  da  ora  inanti  non  olsino 
exigere  né  accettare  cosa  alcuna  da  quelli  che  condu- 
cono dentro  robbe  di  qualunche  sorte,  sotto  pena  de  la 
disgratia  di  sua  Ex.*^^  et  di  perdere  subito  l' officio.  Co- 
mandando a  tutti  li  suoi  cittadini  et  subditi  che  sotto  pena 
de  la  sua  disgratia  non  consentino  di  dare  o  lassar  dare 
mai  cosa  alcuna,  né  per  amore  né  per  forza  etc. .    .  .  »  ('). 


(1)  E  una  grida  del  17  dicembre  1621  sullo  stesso  argomento  mi- 
naccia inoltre  tri  tracti  di  corda  ai  fanti  deputati  per  guardia  alle  porte, 
che  fossero  incorsi  ancora  in  reati  di  tal  fatta. 
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Un'altra  grida  contempla  invece  «  li  molti  disordini, 
abusioni  et  corruptelle  che  se  usano  ne  malefici]  et  danni 
dati,  per  il  che  la  camera  di  sua  Ex.*'*  molte  volte  ne 
resta  defraudata,  et  spesse  volte  li  subditi  ne  pateno  »  ; 
così  che  «  volendo  sua  S."""  obviare  et  opportunamente 
provedere  a  tali  inconvenienti,  a  fine  che  li  delinquenti 
siano  debitamente  puniti,  et  gli  inocenti  rilevati  da  le 
indebite  vexationi ....  statuisse  et  ordina,  che  de  cetero 
il  M.''°  Potestà  de  Mantua  et  suo  }udice  et  Corte,  et  judice 
de  le  appellationi,  et  altri  ufficiali  de  la  ditta  città,  et  suo 
marchionato  a  chi  spetta  et  spettarà  ne  lo  advenire  la 
cognitione  de  ditti  malefici]  et  danni  dati,  insieme  et  loro 
notarij  ad  ciò  deputati,  observano  et  observare  debbano 
gli  statuti,  ordini,  decreti,  et  proclami  fatti  et  da  fare 
circa  et  sopra  gli  malefici)  et  danni  dati,  così  nel  pro- 
cedere come  nel  punire,  secundo  la  forma,  et  tenore  da 
essi  statuti,  ordini  et  decreti  et  proclami,  non  obstante 
alcun  ordine,  stilo  et  consuetudine,  o,  per  dir  meglio,  abu- 
sione, et  mala  pratica,  cassando  et  annullando,  et  remo- 
vendo tutti  li  stilli,  consuetudini  et  abusioni  preditte,  sotto 
pena  de  la  privatione  de  lo  officio  suo,  per  cadauno  che 
contrafarà.  Aggiungendo  per  obviare  alle  fraudi,  et  doli, 
se  comettano  per  li  accusatori,  che  de  cetaro  cadauno 
accusatore  al  tempo  che  instituirà  la  sua  accusa  debba 
giurare  quello  fare  per  la  verità,  et  non  per  calumnia, 
ordinando  per  questo  che  se  lo  accusatore  non  appro- 
verà saltim  semipiene  quello  se  contene  ne  la  accusa  sua, 
ultra  la  spesa  sia  condannato  per  quello  medesimo  pro- 
cesso in  libre  venticinque  per  cadauna  volta,  d'applicare 
alla  camera  del  p.*°  si.  nostro.  Et  similmente  qualunche 
fraudolente  accusatore  sia  punito  ex  eodemmet  processo 
secundo  le  forme  del  Statuto,  et  che  li  p.^'  officiali,  et 
notari  in  la  pub."^®  de  li  processi,  siano  obligati,  et  deb- 
bano asignare,  termino  di  otto  dì,  al  Sindaco  di  sua  Ex.*'* 
a  dire,  apponere  et  provare  tutto  quello  che  vorà,  ne  li 
detti  processi,  et  tuor  via  ogni  dolo,  et  fraude  che  in  ciò 
commettere  si  potesse.  Item  se  alcuno  Capitanio  de  doveto 
recevarà  alcuna  quantità  di  denari,  et  permetterà  che  si 
contrafacia  alla  forma  de  la  ragione,  statuti  et  ordini  de 
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la  ditta  città,  o  vero  ad  ciò  non  babbi  ad  accusare  alcuno 
che  contrafacesse  alli  ditti  statuti,  et  ordini,  overo  che 
desistese  de  l'accusa,  o  che  quella  non  provasse,  siano 
puniti  et  castigati  per  il  p.*-^  m."  potestà,  et  sua  corte,  ne 
le  pene  se  contiene  ne  li  statuti,  ordini  et  cride  sopra  ciò 
fatte.  Et  perchè  saria  dificile  a  poter  provare  tal  dolo, 
fraude,  et  extorsione,  et  ordine,  che  in  questo  se  creda 
al  solo  juramento  de  quello  che  dirà  haver  data  cosa 
alcuna  ad  alcuno  de  essi  Capitane!  per  l'antedette  ca- 
gioni, o  vero  alcune  d'esse,  se  sarà  persona  di  bona  opi- 
nione, o  fama,  et  che  verisimilmente  non  jurasse  senza 
justa  causa,  de  la  quale  il  p.^''  m.  Potestà  o  vero  suo  Ju- 
dice,  se  possa  extraiudicialmente  informare,  et  tal  iura- 
mento  admettere  et  non  admettere,  secundo  che  la  sua 
descretione,  et  conscientia  gli  dettarà.  Et  per  niente  se 
stia  al  juramento  de  cadauna  altra  persona  et  inhabile 
cum  un  testimonio  di  bona  condictione  et  fama.  Item  che 
de  le  accuse  se  darà  da  mo  inanti  de  possessione  tur- 
bata, o  furto  contra  una  persona  aver  più  che  li  notarij 
del  malefìcio  debbano  fare  una  sola  accusa,  sì  del  furto, 
come  de  possessióne  turbata  contra  tale  o  tali  accusati, 
sotto  pena  de  la  privatione  del  officio  »  (*). 

Se  non  che,  noi  dobbiamo  tener  conto  anche  delle 
attenuanti;  e  quando  troviamo  p.  e.  che  si  fanno  conces- 
sioni n  speciali  ai  funzionari  di  contrar  debiti,  perchè  in 
momenti  di  strettezze  economiche  causate  specialmente 
dalle  guerre,  non  venivano  neanche  pagati,  dobbiamo  pur 
convenire  che  essi  erano  ben  posti  —  talora  ~  nella 
necessità  addiritura  di  lasciarsi  corrompere  (').  Ciò  che 
non  giustifica  però  né  attenua  gli  eccessi  rimproverati 
anche  dal  Folengo,  e  da  noi    documentati;    eccessi  che 


(1)  La  grida  è  del  18  novembre  1479. 

(2)  Lettere  da  Mantova,  Busta  2455  (1500), 

(3)  11  capitano  Mercurio  Bona  il  28  agosto  1500  invoca  le  paghe  dei 
soldati  ;  Gianfrancosco  da  Crema  il  10  novembre  dello  stesso  anno  sollecita 
dal  marchese  le  paghe  dei  dipendenti  ;  ecc. 
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esorbitavano  da  ogni  limite,  quando  venivano  perpetrati 
dai  soldati!  Così  scrivevano  infatti  al  marchese  i  Maestri 
generali  delle  entrate,  il  13  settembre  1501  : 

«  El  n'è  venuto  richiamo  che  uno  Nicholò  del  pania 
balestrere,  Gorlino  peregrino  portenar,  Pandolfo  da  Oui- 
stello,  Bartholomeo  de  Marcho  vanno  per  le  case  di  con- 
tadini, et  toleno  le  sementi,  et  a  chi  i  toleno  furto,  a  cuij 
[sic)  denarj.  Del  che  111.  "^^  Si.  nostro  sia  certissima  V.  Ex.* 
che  non  pretendemo  se  non  ala  utilitade  di  quella,  et  non 
ne  pare  de  consentire  queste  rapine,  che  quando  saranno 
distrutti  li  rustici,  et  a  torto,  lo  resto  del  stato  di  V.  Ex. 
non  starà  bene.  Et  per  essere  questi  halestreri  et  homini 
di  sorte  che  noi  non  li  possiamo  punire,  n'  è  parso  pre- 
gare prefata  V.  Ex.  se  degne  circa  ciò  provederli  acid 
li  subditi  di  quella  non  siano  scorticati,  asasinatl  corno 
dì  et  hora  gè  ne  vene  facto.  Et  gè  sono  li  capitanei  che 
non  puono  cerchare  in  le  case  secundo  li  ordenj.  Fin  che 
non  è  seminato,  se  al  presente  questi  balestrerj  hanno 
questa  libertade  de  andargli  in  casa,  je  toran  le  semenze 
e  desfarà  {sic)  tuto  lo  paese.  Si  che  ili.*"'"  Sig.  nostro  ve 
supp.'"^"  che  non  tolera  questo  per  inanti,  anzi  fatia  amo- 
nire  questi  balestrtri  che  non  fatiano  trare  questi  poveri 
homeni  comò  fanno,  et  sei  g'  è  ninno  che  contrafacia  li 
ordini  de  V.  Sig  che  questi  balestrieri  li  vengano  a  de- 
nuntiare  al  offitio  nostro,  e  non  forge  a  cui  denari,  a  cui 
furto  come  ogni  giorno  fanno,  et  a  torto  et  a  driio  loro 
tirano  dinarj,  et  la  S.  V.  non  ha  niente.  Dove  211.""^  Sig. 
siavi  racomandati  li  vostri  subditi  a  rasone,  et  non  li  las- 
sati sforzare  che  i  stridi  et  pianti  vanno  a  dimandare 
rasone  dinanti  a  Dio »  (*). 

Quanto  all'  accusa  folenghiana  dei  lumi  spenti  dai 
birri  stessi  per  trarre  un  ricatto  da  qualche  infelice,  essa 
ha  tutto  il  sapore  di  corrispondere  a  fatti  di  cronaca 
realmente  accaduti,    anche    se  non   tramandati    dai    do- 


(1)  Di  ruberie  di  batestrieri  parlano  anche  altre  lettere  al  marcliese, 
del  1502. 
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cumentì  che  ci  son  pervenuti,  dato  che  non  siano  sfuggiti 
alle  mie  ricerche.  Non  mancano  in  ogni  modo  le  gride 
contro  chi  fosse  andato  senza  lume  di  notte,  in  conside- 
razione della  malefatte  che  cercarono  sempre  il  favore 
delle  tenebre  ;  come  non  mancano  le  gride  contro  le 
mattinate  che  dovean  provocare  liti  e  disordini,  special- 
mente dopo  i  bagordi  delle  allegrezze,  che  esigevano 
parecchi  giorni  di  festa  a  suon  di  campane  e  scoppi  di 
artiglierie  e  di  mortai,  con  falò  e  luminarie  (*). 


(1)  Fra  le  tante,  una  grida  del  21  nov.  1488,  contro  quelli  che  usci- 
vano con  armi  e  senza  lume  di  notte,  famigliarizzando  coi  provisionati  e 
soldati  per  commettere  impunemente  qualche  viancamento,  compresi  i  fa- 
miglij  d'alchuno,  soldati  o  provisionati  da  Sua  Si.  o  da  altri  cantra  li  or- 
dini detti  prima,  Htahilisce  -  fatta  eccezione  per  quelli  della  famiglia  pro- 
pria et  provisioni  de  sua  Ex.  —  che  siano  «  pigliati  et  conducti  a  la  pre- 
sone ;  et  non  serano  relaxati  senza  le  pene  se  contano  in  ne  {sic)  le  cride 
et  ordini  predicti,  et  expressa  licentia  da  sua  Si ». 

E  una  grida  contro  gli  stessi  del  28  aprile  1451,  considerando  ohe 
non  venissero  denunziati  in  difetto  di  utile  per  l'accusatore,  oltre  a  tri 
tracti  de  corda  sanciva  una  «  pena  secondaria,  la  mitade  de  la  quale  pro- 
vegna  alo  acusatore  et  l'altra  metade  a  la  camera  de  la  S."»  sua  »  (arma 
a  doppio  taglio  per  provocare  accuse  proprio  contro  chi  —  anziché  colpe- 
vole —  poteva  essere  sopraffatto).  Cosi  nessuno  poteva  andar  «  de  nocte 
dopo  el  terzo  sono  de  la  campana,  che  sona  suso  la  sera  da  poi  el  sonar 
de  la  prima  hora  de  nocte  senza  lume,  sotto  la   detta    prima    pena    de    li 

tri  tracti  de  corda,  et  ultimo  sotto  la  pena  di  libre  xx  de  pìzoli la 

qual  pena  sera  scossa  senza  alcuna  remissione». 

E  contro  le  mattinate,  «  s'  è  facta  publica  crida  et  comandamento 
(questa  è  del  28  febbraio  1452)  che  da  mo  inanci  non  sia  persona  alcuna 
terrera  o  forestera  de  qual  condicione  voglia  se  sia  che  olsi  ni  pre- 
sumi fare  matinata  alcuna  a  persona  del  mondo  né  da  hora  alcuna  de 
di  over  de  nocte,  sotto  pena  da  due  tracti  de  corda  da  esser  dati  a  cadauno 
che  sera  trovato  contrafare  senza  remissione  alcuna  ». 

E  riferiamo  anche  qualcuna  delle  infinite  gride  sulle  allegrezze  :  «  Ad 
laude  et  gloria  del  onnipotente  dio  et  de  la  sua  gloriosa  madre  Vergene 
Maria  et  de  tuta  la  celestiale  et  triumphante  corte,  per  parte  del  111.  Princ. 
et  Ex.  Sig.  nostro  misser  lo  Marchese  de  Mantua  et  cet.  ducale  locutenente 
generale  et  cet.  »  (16  nov.  1451),  reso  noto  €  come  a  di  quatro  del  pre- 
sente mese  è  stata  celebrata  et  conclusa  vera  et  indubitata  intelligentia  et 
Jiga  »  fra  il  duca  di  Milano,  la  signoria  di  Firenze,  *  lo  duca  et  magnifica 
comunitade  de  Zenova,  per  lor  signorie  et  dorainij  et    lor   collegati,    adhe- 
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CAPITOLO     IV. 

Tra    ribaldi  (Maccheronea  IV») 


E  veniamo  a  Sordello,  che  il  Folengo  —  come  si 
disse  —  ritrae  qual'era  stato  tramandato  dalla  coscienza 
popolare,  lusingata  —  lo  attestano  cronisti  e  storici  man- 


renti  et  recomandatì,  confederati,  complici,  subditì  et  seguaci  ad  constante 

defesa  de  li  Stati  e  de  le  diete  parti se  ordina  et  statuisse  che    se 

ne  faze  alegreze  gaudio  et  festa  de  sono  de  campane  et  de  falodii  o  sia  de 
lumere  tri  di  continui  et  comenzando  al  di  de  domani  xvii  del  presente 
mese  et  a  bora  xim  et  doi  terci  de  hora,  come  rechiede  et  merita  la  na- 
tura de  tale  felice  et  gaudiosa  novella  » . 

Il  G  aprile  1452  per  la  rinnovata  lega  intelligentia  et  consideratione 
fra  il  re  di  Francia,  il  duca  de  Milano,  la  signoria  di  Firenze  e  collegati 
ecc.  a  onore,  lode  e  gloria  di  Dio,  della  Vergine  della  celeste  corte,  di  S. 
Giovanni  Battista,  S.  Ambrogio  e  S.  Giorgio  si  ordinavano  «  in  tuti  li  luo- 
ghi soliti  et  consueti  ....  festa  et  alegreze  tri  dì  continui  ».  Fatta  «  la 
pace  universale  de  tuta  Italia  »  a  Napoli  il  13  marzo  1480,  fu  €  ordinato 
et  comandato  (25  marzo  1480)  che  .  .  .  hozi  se  facia  processione  cum  festa 
et  son  de  campane,  falodii  et  lumere,  et  cussi  sua  Ex.^ia  ha  facto  scrivere 
et  comandato  a  tutti  li  suoi  potestati,  vicari!  et  castellani  che  facciano  il 
simile  per  tute  le  terre  sue  » ,  mentre  la  lieta  novella  sarebbe  stata  «  pu- 
blicata  cum  sono  de  pifari  et  trombette  » . 

Il  2  luglio  1498,  giorno  di  S.  Elisabetta,  avvicinandosi  l'anniversario 
della  vittoria  sui  francesi,  nella  quale  il  marchese  avrebbe  avuto  salva  la 
vita  per  grazia  ottenuta  dalla  Vergine,  alla  quale  edificò  il  tempio  di  S.  Maria 
della  Vittoria  <  de  retro  de  Mantua  »,  fu  deliberato  «  per  veneratione  de 
l' uno  et  l' altro  giorno  ....  transferire  la  memoria  di  la  Victoria  predicta 
(per  Francesco  Gonzaga  sul  Taro  v.  lo  scritto  del  Luzio)  nel  di  di  hogij  ; 
il  quale  si  habij  a  festare  et  a  celebrare  cum  una  solenne  processione  ».  E 
tutti  i  sudditi  doveano  festeggiare  questo  giorno  «  come  li  altri  comandati  » , 
ed  esso  sarebbe  stato  «  descripto  in  Cronica,  volendo  (il  marchese)  tale  festa 
cossi  nel  pallazo  de  la  rasone  come  altrove,  aciò  che  la  gloriosa  predicta  nostra 
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tovani,  dall' Aliprandi  in  poi  —  dall'episodio  immortale 
di  Dante.  Con  magnanima  alterezza  egli  libera  Baldo  dai 
birri,  e  lo  protegge  accogliendolo  tra  i  suoi  familiari; 
Baldo  gli  si  mostra  grato,  ed  acquista  in  breve  gran  fama, 
non  solo  per  il  suo  straordinario  vigore,  ma  anche  per 
la  sua  noncuranza  di  ogni  potenza  divina  ed  umana,  dei 
santi,  come  dei  diavoli,  e  dei  zaffi.  E  cinge  intanto  una 
vecchia  spada,  fattura  di  Vulcano  (l'allusione  satirica  alle 
tradizioni  classiche  e  cavalleresche  è  qui  troppo  palese, 


donna,  vedendo  chel  si  è  grati  de  li  doni  per  lei  concessi,  sia  per  lo  advenire 
facile  et  benigna  a  concederne  de  novi  » , 

Ma  il  12  aprile  1509  «  volendo  lo  Illu.  et  Ex.mo  Qve  nostro  il  si.  mar- 
chese de  Mantua  servirsi  in  questi  bisogni  di  guerra  de  tutte  le  sue  artel- 
larie  cossi  minute  comò  grosse  ....  inteso  che  in  la  soa  monitione  ha  molti 
pezi  di  spingarde  et  bombardelle  alle  quali  manchano  le  lor  code  per  il  che 
sono  inutili  ....  informato  (il  marchese)  che  a  deversi  tempi  che  si  sono 
facti  fochi  de  allegreze  su  la  piaza  de  S.  Petro  se  ne  sono  smarriti  assai 
quando  si  scarricavano  artellarie  per  far  schioppi  »,  invitava  chiunque  ne 
possedesse  alla  restituzione  entro  la  settimana  nelle  mani  del  Castellano, 
minacciando  altrimenti  di  procedere  contro  chi  non  avesse  obbedito,  con 
ogni  severità. 

Il  22  giugno  1511  invece  «  approximaadosi  il  felice  giorno  nel  quale 
fu  l'anno  che  lo  IH.  Si.  nostro  S.^e  march,  di  Mantua  et  cet.  di  8M  Ro.  Chiesa 
Gonfalloniero  uscite  de  la  infelice  captività  sua  ....  in  segno  di  gratitudine 
verso  N.  Sj^  Dio  ....  fa  (il  marchese)  pubblico  comaniiamento  e  vole  che  de 
mo  inanti  a  perpetua  memoria  che  '1  predetto  dì  che  sera  XIIII  di  luglio  pro- 
ximo  si  babbi  ad  festare  publicamente  per  tutto  il  stato  et  dominio  di  sua 
Ex.tia,  abstenendosi  ognuno  dal  lavorare  et  di  fare  qualunc-he  altro  esercitio 
manuale  o  mercenario  come  è  proibito  in  li  altri  di  de  feste  comandate  sotto 
la  pena  statuita  in  simili  casi  ».  E  perchè  tutti  i  sudditi  partecipassero 
quel  giorno  sW  allegrezza  del  marchese,  «  sua  Ex.tia  bandisse  e  propone  tre 
giochi  e  feste  da  farsi  al  palazo  suo  di  S.  Sebastiano,  cioè  di  ballare,  ab- 
brazar  alla  lucta  et  de  trare  de  balestra  al  bersaglio  con  premij  condecenti 
e  degni  ....  Perho  ognuno  se  apparecchij  dispensare  allegramente  quel 
giorno  in  honore  de  Dio  et  con  apiacere  honesto  far  prove  de  le  virtù  sue  » . 

Solenni  processioni  si  facevano  inoltre  per  impetrar  vittoria  (contro 
il  turco,  p.  e.,  il  16  maggio  1518)  oltre  che  nelle  ricorrenze  religiose  con- 
suete, quando  si  tapezzavano  le  vie  per  le  quali  la  processione  dovea  passare, 
mentre  il  baldacchino  era  sorretto  dai  figli  stessi  del  marchese,  e  dagli  altri 
giovani  della  più  alta  aristocrazia  (v.  le  leti,  del  13  e  lt5  maggio  e  del  8 
giugno  1618  del  Della  Torre  al  marchese  primogenito). 
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perchè  si  deva  spendervi  parola),  mentre  i  compaesani 
di  Cipada  lo  acclamano  primo  e  capo  di  tutti  loro,  ribaldi 
per  eccellenza,  a  quanto  afferma  il  Folengo: 

«  Ergo  Cipadicolae  primates  gensque  bravorum, 

quique  sacramentant  semper  simul  esse  fradellos, 

compellunt  Baldum  vinclo  iuraminis  :  ut  rex 

sit  compagnorum  voiatque  tenere  governum, 

per  quem  quisqtce  tamen  vitam  non  stimet  un  aium, 

namque  ubi  rex  mancai  vadunt  sotosora  facendae  »  ('). 

Sul  carattere  di  Baldo,  il  protagonista  del  capola- 
voro folenghiano  tanto  caro  all'autore  nostro,  fece  no- 
tevoli e  giuste  considerazioni  il  Biondolillo,  mentre  esso 
parve  al  Continelli  non  delineato  bene,  e  addirittura  —  ma 
a  torto  —  il  simbolo  dell'  ingiustizia  armata  al  vecchio 
Brunet  ;  più  acutamente  notò  il  Parodi  essere  nel  Baldo 
l'oltraggio  plebeo  d'ogni  mediocre  viltà,  sia  villanesca 
che  borghese,  e  l'entusiasmo  per  le  strapotenti  imprese, 
ed  il  protogonista  mostrarsi  immune  da  ogni  interesse 
vile,  nobile  perchè  superiore  alla  sensualità  grossolana 
e  solo  pugnace  per  intraprendenza  istintiva.  Che  Baldo 
poi  e  gli  altri  eroi  folenghiani  l'autore  avesse  colti  prima 
dal  vero,  e  precisamente  dai  compagni  che  più  gli  sta- 
vano attorno  nello  studio  di  Bologna,  confermò,  il  Luzio 
stesso  0. 

Passando  ora  ai  ribaldi  della  campagna  mantovana, 
di  cui  Cipada  avrebbe  avuto  il  primato,  non  ci  mancano 
documenti  assai  interessanti  ;  frequentissimi  erano  i  danni 
recati  all'altrui  proprietà  :  una  grida  del  22  ottobre  1435, 
«  perchè,  a  lassar  impuniti  li  delinquenti  e  chi  contra- 
fano  a  li  ordini  de  la  citade  de  Mantua  se  dà  casone  de 
augumentare  il  male  e  posponere  il  bene  et   far    spesso 


(1)  Macch.  IV%  vv.  45-50. 

(2)  V.  Biondolillo,  Le  Macch.  di  M.  C,  Palermo,  1911,  103,  119-20; 
ConHneili,  op.  cit.,  62-3;  Brunel^,  op.  cit,  xv  ;  Tom.  Parodi,  op.  cit., 
22  sgg.  ;    Luzio,  Nuove   ricerche,  167,  e  Studi  folengh.,  69,  76. 
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chel  non  è  cognosuto  el  proprio  da  quello  che  è  co- 
mune ....  per  le  infinite  querele  de  zorno  in  zorno  se 
sente  de  li  danni  che  sono  dati  »,  comandava  «  che  ca- 
dauna persona  si  terera  comò  forestera  non  olsi  né  pre- 
sumi dar  nò  far  dar  danno  né  turbar  possessione  o  cum 
altra  maynera  in  le  terre,  possessione  o  luoghi   de    altri 

o  per  qualunchesia  altra  via sotto    la    pena    che 

si  contene  in  li  predicti  statuti  et  ordini  ....  senza  re- 
missione   ». 

Una  grida  dell'  8  giugno  1496  si  occupa  invece  dei 
porci  feriti  ed  uccisi,  dentro  le  mura  stesse  della  città  : 
«  Essendo  pervenuto  a  noticia  ala  111.""^  M.*  nostra  M.* 
Marchesana  de  Mantua  et  cet.  che  la  notte  passata  fu- 
rono feriti  et  morti  alcuni  porci  dentro  da  la  cita,  che 
gli  è  stato  molestissimo  ;  desyderosa  de  sapere  li  mal- 
factori  ....  fa  per  questa  presente  crida  noto  et  ma- 
nifesto a  cadauno  che  sei  fusse  persona  alcuna  chi  sa- 
pesse et  avesse  noticia  de  quelli  tali  delinquenti,  overo 
fusse  stato  conscio  et  compagno  et  li  vengha  a  manife- 
stare gli  sera  perdonato,  et  tenuto  secreto  ;  et  haverà 
la  mità  de  la  pena  su  la  quale  saranno  incorsi,  se- 
cundo  la  disposizione  de  la  Ex.^  sua  ».  Cosi  l'istigatore 
stesso  potea  diventar  accusatore,  e  venire  premiato  !  E 
dire  che  si  abusava  anche  di  questo  ....  mezzo  d'in- 
dagine ! 

Un'altra  grida  sullo  stesso  argomento  — -  affondando 
a  caso  le  mani  nel  sacco  —  trovo  in  data  30  novembre 
1520,  ed  è  pur  severissima  contro  i  gioiti  o  quelli  che, 
essendone  in  grado,  non  li  avessero  palesati  ;  la  ricordo, 
per  la  denominazione  comunissima  di  gioUi  ai  malfattori 
in  genere. 

Nelle  cose  e  nella  persona  fu  danneggiata  una  volta 
certa  Allegra  ebrea,  banchiera  di  Revere,  cui  era  stato 
ucciso  il  marito  e  «  ferito  et  quedammodo  assasinato  uno 
Benedetto  fattore  »,  tanto  che  a  sua  istanza  fu  fatta  una 
grida  r  8  febbraio  1515,  contro  chiunque  l'avesse  ancora 
turbata  o  oltraggiata,  o  così  avesse  fatto  contro  «  li  soi 
in  sul  Bancho,  né  fora,  né  anche  in  li  altri  beni  suoi  ». 
Ma  gli  assassini,  purtroppo,  si  succedevano   quotidiana- 
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mente;  una  grida  del  12  febbraio  dello  stesso  anno  af- 
ferma esser  il  Marchese  «  vinto  da  li  horrendi  homicidy, 
assassinamenti  quottidiani  et  altre  infinite  sceleragini  con 
incredibile  immanità  perpetrati  per  Jeanne  da  Campo  da 
Poviglia  homo  bandito  >,  tanto  che  «  per  non  lassar  im- 
punite tante  iniquità  ad  exempio  degli  altri  et  castigo 
suo  >  si  imponeva  la  «  taglia  al  detto  Joanne  Antonio, 
che  se  sera  alcuno  che  lo  dia  morto  el  p.°  111."^°  Sig.'"  con- 
stituisse  per  premio  allo  executore  cento  ducati  d'  oro 
da  essergli  exbursati  per  el  spett.  massaro  generale  de 
Mantua,  quale  ha  li  ditti  denari  in  deposito  a  questo  ef- 
fecto,  ogni  volta  che  constarà  a  Sua  Ex.^  el  ditto  Joanne 
Antonio  esser  stato  morto.  Concedendo  anchor  facultà 
a  quello  che  lo  amazerà  <^e  poter  cavare  et  liberare  uno 
de  bando,  nel  quale  per  homicidio  semplice  fosse  incorso  ». 
Né  di  pessime  imprese  era  capace  solo  Giovanni 
Antonio  da  Campo.  Una  lettera  del  3  agosto  1501 
al  marchese  0)  lo  informava  che  si  era  scritto  «  ad  uno 
zentilhomo  de  Pelegrino  veronese  che  ha  possessione 
pocho  distante  dal  mantuano,  che  sei  desyderava  fare 
cosa  grata  ala  Ex.*"  v/*  (del  marchese)  el  licentiasse  di 
casa  sua  quelli  che  amazaron  el  figliolo  de  Foraboscho, 
che  se  reducevano  a  dieta  possessione  ».  Ed  «  esso  zen- 
tilhomo »  protestandosi  *  affetionato  servitore  »  del  mar- 
chese, avea  tosto  promesso  che  «  licentiava  dà  sé  molto 
volentieri  li  decti  homicidiarij,  né  mai  più  li  darà  reca- 
pito ».  Tuttavia  se  non  fosse  dispiaciuto  al  marchese 
«  accompagnaria  uno  di  loro  a  Bagnolo  da  resana,  dove 
l'ha  a  combattere  a  li  16  del  presente  cum  el  Tro- 
tiero  (?),  siche  piacendo  a  quello  gli  andarà  solum  per 
honore  suo  che  già  li  ha  promesso,  insieme,  cum  alcunj 
altri  zentilhomenj  ».  Ma  se  il  marchese  non  fosse  stato 
contento  avrebbe  fatta  intera  la  sua  volontà,  mentre  - 
nell'altro  caso  -  avrebbe  subito  dopo  abbandonato,  vivo 
o  morto,  esso  bandito,  pel  quale  chiedeva  intanto  <  uno 


fi)  E'  di  Antimaco,  segretario  marchionale  (Arch.  Gonzaga,  Busta  2455). 
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salvaconducto  per  poter  passare  per  il  dominio  suo  (del 
marchese)  in  condurlo  a  Bagnolo  cum  la  comitiva  (si 
trattava  forse  di  un  torneo),  che  altramente,  per  la  re- 
verentia  li  porta  (al  marchese),  non  li  passaria  ». 

Una  lettera  interessante  è  poi  quella  di  Federico 
Cattaneo  (un  gentiluomo  che  il  marchese  avea  cercato 
di  riavvicinare  a  certo  Vigo  nemico  di  lui,  valendosi 
anche  dei  buoni  uffici  della  marchesa  e  del  Milanese, 
castellano),  indirizzata  al  Signore  di  Mantova,  1'  11  di- 
cembre 1502.  Mentre  il  Cattaneo  però,  e  quelli  di  sua 
parte,  tra  i  quali  un  Rodiano,  cercavano  di  contentare 
il  marchese,  il  Vigo  invece  rimase  sordo  a  ogni  propo- 
sta di  pace,  ed  «  heri  circa  xxii  hore  Simon  familio  di 
Vigo,  cum  spalle  et  compagnia  di  Hier.°  cusino  de  esso 
Vigo  et  Anselmo  de  la  portadora  et  del  Archino  et  altri 
soi  a  le  poste  per  le  piaze  per  lo  infrascripto  effecto, 
alimproviso  assaltò  Christofalo  familio  de  Zohanmichele 
Paveso,  qual  essendo  solo,  non  avendo  suspecto  akhuno, 
non  avedendosene  de  drieto,  li  deti  una  terribile  corte- 
lata  sopra  la  testa  da  lato  frighezandoli  l'ochio,  adeo  che 
lo  fendente  sendete  sino  ali  denti».  Il  poveretto  si  di- 
fende, ma  rimane  impacciato  tra  un  carro  ed  i  buoi, 
mentre  si  rifugia  in  una  bottega,  ed  è  ferito  mortalmente 
sette  volte,  così  che  cade  alto  il  pugnale  per  parare 
i  colpi,  non  essendo  riuscito  a  estrarre  la  spada.  Al- 
cuni stradioti  ('),  che  accorrono,  feriscono  alla  testa  il  fe- 


(1)  Gli  stradioti  {oTQaTKZTni)  erano  i  soldati  reclutati  dalla  Repubblica 
veneta  nei  possedimenti  di  Grecia  (Rossi,  Calmo,  LXXVI- VII),  armati  alla 
leggera,  con  piccolo  scudo,  lancia  e  spada;  appartenevano  alla  cavalleria, 
come  gli  albanesi  o  schiavoni,  chiamati  cappelletti  dalla  copertura  del  capo, 
che  formavano  la  guarnigione  delle  piazze  più  esposte  ai  pericoli  dei  nemici 
(Molmenh,  op.  cit.,  II,  64).  Nelle  scorrerie  non  si  sbandavano  come  villana 
canata,  notò  il  Luzio,  ricordando  un  passo  della  maccher.  {Studi  folenyh., 
29-30),  ma  procedevano  serrati  in  drappc-Uo;  con  quale  consolazione  delle 
popolazioni,  lo  dicono  gli  infiniti  rapporti  anche  ai  signori  di  Mantova,  i 
quali  pure  avevano  spesso  al  servizio  di  qu'^ste  milizie  straniere,  mentre  il 
marchese  Francesco  attribuì  proprio  lui  all'indisciplina  e  rapacità  degli  stra- 
dioti, se  alla  battaglia  del  Taro  gli  sfuggi  di  mano  la  completa  vittoria 
(cfr,  buzio-Reniep,  F.  G.  alla  battaglia  di  Foniovo,  in  Arch.  stor.  ital.,  1890). 


—  102  — 

roce  Simone,  che,  accompagnato  però  da  «  Anselmo,  et 
Hier.o,  et  seguitato  da  li  altri  soi,  senz'altro  effecto  a  lor 
piacere  »  fu  condotto  in  S>  Agnese,  dove  fu  medicato 
e  «  cortesato  molto  alegramente  »  ;  ma  questo  intanto 
era  «  il  quarto  morto  per  consenso  saputa  e  comanda- 
mento di  Vigo  in  Mantuana,  né  per  sua  mala  natura  * 
sarebbe  stato  per  desistere.  Eppure  il  Cattaneo  e  i  suoi 
andavano  «  comò  è  il  solito  di  questa  patria  e  comò  .... 
è  il  voler  da  V.  S.  (del  marchese),  re  messi,  separati  et  de- 
sarmati  de  spade  in  fora,  attendendo  ale  facende  parti- 
culare  »  loro,  mentre  il  Vigo  se  ne  andava  da  spavaldo 
«  cum  seguito  de  sedese  e  più  da  capo  a  piedi  armati, 
forestieri,  in  una  compagnia  »,  importunando  e  ferendo 
questi  e  quelli,  proprio  come  la  masnada  che  spaventava 
i  Cipadesi. 

Il  21  maggio  1506,  alla  marchesa  il  Calandra,  ed  al 
marchese  l'Alexis  (il  Beccaguto  governatore  della  città), 
danno  notizia  di  una  comitiva  di  ribaldi  e  di  ladri,  di  cui 
facevan  parte  anche  due  pessime  donne  ;   riportiamo    le 

parole  dell'Alexis  :  « heri  el  Mancino  et  uno   Ber- 

tolotto  hosto  fora  de  porta,  ladro  homicida,  mariol  capo 
de  tuti  U  tristi  qual  ha  correspondentia  cum  tuti  U  ban- 
diti da  ogni  canto,  che  per  due  fiate  la  Ex.*'^  v.  1'  ha 
hauto  in  prigione  per  la  vita  et  cum  el  capestro  al  collo, 
andareno  de  circha  ad  hora  meza  de  nocte  ala  ripa  del 
laco  lì  de  H  angelli,  et  intrareno  in  el  suo  borchiello  in 
el  quale  era  suo  fratello,  e  volevano  che  Ij  passasseno 
da  l'altro  canto.  El  puto  cominciò  a  cridare,  et  al  quale 
la  femina  del  Mancino  li  volse  dare  d'una  gianetta  se 
non  taceva;  pur  sopragiungendo  el  fratello  el  quale  ha- 
veva  cum  lui  tri  compagni  cum  le  balestre  gli  fece  las- 
sare el  burchiello  e  ritornoreno  indietro  alle  piope,  villa 
tutta  infesta.  In  questa  matina  veneron  ala  suscripta  ripa 
et  retrovoreno  uno  che  faceva  de  li  canelli,  et  cum  bone 
parole  lo  feceno  venire  a  la  ripa,  et  entrati  in  burchiello 
cum  le  lor  putane,  cum  minacie  de  volerlo  amazare,  se 
feceno  condure  lì  al  porto  de  Ungaria,  et  andoreno  al 
logiamento,  non  hostaria  né  casa,  ma  spelunca  da  ladri  e 
rofiani  (si  direbbe   quella  di  Sparafucile  !),  per    la   quale 
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tuti  li  circumstanti  se  lamentano,  né  merchadante  pò 
andare  intorno  che  non  gè  sia  basata  la  borsa.  In  col- 
lera montai  a  cavallo  et  me  ne  andai  ala  ditta  casa, 
dove  ritrovai  le  femme  sole,  et  io  cum  alquanti  com- 
pagni volgendo  in  qua  e  in  là  ritrovai  questoro  in  casa 
de  Uberto  de'  liberti,  ma  el  Mancino  che  a  caso  era 
uscito  fora  de  casa  prima  che  li  giongessi  vedette  al- 
cuni compagni  e  se  mete  le  scarpe  per  le  biade  che  mai 
Io  potei  ritrovare,  ma  ben  pigliai  el  Bertoloto,  et  Uberto 
me  aiutò  lui  in  persona  a  pigliare,  usando  mille  bone 
parole,  et  cusì  li  ho  condutti  a  Mantua.  A  la  femina  del 
Mancino  ladra  e  ribaldissima  gli  ho  fatto  dare  cinque 
bone  strapate  de  corda,  a  l'altra  non  gli  ho  fatto  far 
male  alcuno  per  essere  prignia  ;  a  Bertolotto  gli  ho  fatto 
una  grande  paura,  né  per  questo  é  fora,  perché  l' ho 
fatto  confessare,  et  questa  nocte  far  compagnia  de  dui 
che  lo  confortano  facendoli  dire  che  dimane  lo  voglio 
far  impicare,  havendo  fatto  fare  una  forcha  da  le  berline, 
e  benché  el  meritò  la  forcha  prima  cha  '  l  batesmo,  pur 
cum  licentia  de  la  Ex/'^  v.  li  farò  dare  cinque  strapate 
bone  de  corda,  et  lo  farò  bandire  cum  le  sue  pu- 
tane  ....  »  (')• 

Il  23  novembre  1515  Amico  Maria  della  Torre  scri- 
veva invece  al  marchese  primogenito  che  «  dimani  su  le 
piaze  qui  lo  111.^'''  S.""  vostro  patre  fé'  squartare  due  na- 
varoli,  quali  li  giorni  passati,  conducendo  a  Chioza  uno 
Commestabile  de  la  S."""  de  Venezia,  di  Brisighelli,  uno 
suo  Cancelliero  et  ragazo,  crudelmente  amazorno  li  su- 
pradicti  su  la  nave  loro  ».  Poiché  «  il  Commestabile,  comò 
più  presto  fu  intrato  in  la  loro  barca,  se  decinse  una  spata, 


(1)  11  4  agosto  JBOO  il  podestà  annunziava  al  marchese  l'arresto  di 
due  vicentini  che  rubarono  due  cavalli,  ed  inoltre  non  si  erano  presentati 
aiV  Ufficio  delle  Bollette,  entrati  in  Mantova  da  Isola  della  Scala,  baunita 
per  la  Ireste,  e  a  dispetto  del  Capitano  del  porto.  Poiché  li  ospitava  un  oste, 
(oh,  la  fama  degli  osti  !)  che  dava  recapito  a  tutti  i  banditi,  a  questa  buona 
lana  fu  facto  levare  il  cerchio,  per  modo  che  non  tenirà  più  hostaria. 
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et  la  dette  ad  uno  de  dicti  navaroli,  dicendoli  :  chel  do- 
vesse tenerli  quella  spata,  la  quale  già  lui  havea  tolta 
{==  guadagnata?)  ad  un  spagnolo  cum  dua  millia  ducati, .... 
per  questo  credendo  li  navaroli  che  costui  havesse  li  di- 
nari seco,  lo  hanno  amazato,  et  li  compagni  insieme  ». 

Di  assassini  poi  che  facevan  le  loro  ribalderie  e 
commettevano  i  loro  delitti  travestiti  e  con  barbe  posticce 
si  davan  notizie  al  marchese  anche  da  Sermide  da  parte 
di  Peregrino  Pereto  (22  sett.  1507),  mentre  le  maggiori 
scelleraggini  si  commettevano  perfino  nelle  chiese. 

Una  grida  del  13  gennaio  1511  si  occupa  infatti 
di  «  uno  honibile  et  detestando  caso  seguito  novamenie 
nella  villa  di  S.  Cataldo  in  la  persona  del  prete  de  la  chiesa 
di  essa  villa  »,  tanto  che  pur  di  metter  le  mani  sui  delin- 
quenti si  sarebbero  perdonati  —  more  solilo  —  gli  stessi 
complici  che  avessero  palesati  i  colpevoli;  e  il  capitano 
Merchurius  Bona  domanda  con  lettera  del  14  agosto  1500 
che  siano  puniti  alcuni  soldati,  che,  in  una  lite,  giunsero 
a  tagliare  le  mani  a  un  compagno  proprio  in  una  chiesa. 
Non  basta:  Joanne  Odoardo,  Vicario  di  Cremona,  scrive 
il  7  sett.  1519  al  marchese  di  Mantova,  a  proposito  di 
una  causa  contro  un  tale  che  aveva  ammazzato  un  prete 
mentre  celebrava  la  messa,  ed  un  altro  uomo  nella  stessa 
chiesa. 

Ed  agli  omicidi  si  univano  le  ruberie,  le  violenze, 
i  rapimenti  di  donne  C).  Contro  le  continue  ruberie,  spece 
di  cavalli  e  di  altre  bestie,  è  la  grida  del  6  luglio  1521; 
quella  del  17  dicembre  dello  stesso  anno  riguarda  invece 
—  come  già  vedemmo  —  «  le  infinite  e  disoneste  robarie 
che  si  commettono  per  li  fanti  deputati  per  guardia  alle 
porte»,  e  il  Milanese  parlava  il  6  ottobre  1503  al  mar- 


(1)  Una  grida  riguarda  anche  il  rapimento  di  due  mori  (18  agosto 
1512),  ed  un'altra  una  schiava  tenuta  nascosta  (26  febbr.  1449,  nel  Gri- 
dario ms.  1449-1462);  si  sa  come  Isabella  d'Este  non  avesse  saputo  lei  stessa 
non  indulgere  al  deplorevole  uso  del  tempo,  di  tenere  a'  propri  servigi  anche 
mori  e  schiave  (cfr.  Luzio-Renier,  Nani,  buffoni  ecc.,  cit.). 
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chese  di  questioni  e  liti  diurne  e  notturne,  e  di  ladri  di  cui 
il  cap.  di  giustizia  avea  fatto  una  retata,  mentre  «  dimane 
che  sera  sabato  ne  farà  apicare  quatro  che  hanno  robato 
asai,  amazato  porci  per  la  terra,  assaltati  alcuni,  e  tol- 
togli gli  mantelli,  et  cum  scale  robato,  et  cet.  »,  perchè 
«  né  esso  Capitanio,  né  jo  manchiamo  de  diligentia  per 
anetare  el  paese  de  simile  gente,  et  senza  rispecto  li 
persequitamo  ...... 

Violenze  d'ogni  genere  commetteva  a  Marcarla  la 
compagnia  del  Guerso,  nella  quale  era  anche  un  famige- 
rato Benedetto  da  Gonzaga,  cosicché  Cristoforo  de  Fran- 
chis  scriveva  al  marchese  (Mantova,  18  marzo  1500)  che 
questi  birbanti  facevano  «  fra  quelli  poveri  cose  che  mi 
stupisco  a  intenderle  »  (').  Un  Sebastianus  scriveva  più 
tardi  allo  stesso  marchese  (Mantova,  2  aprile  1511)  che 
la  seconda  domenica  di  quaresima,  essendo  «  in  bocha 
de  Secchia  »,  era  stato  preso  da  cinque  giotoni,  «  et  con- 
dutto  ad  uno  loco  chiamato  le  fosse  »,  ove  «  mi  spogliorno 
in  camisa;  de  li  quali  duoi  sta  in  Sachetta  et  uno  al  ponte 
Arlotto  x'  ;  e  di  alcuni  mariuoli  di  Isola  della  Scala  che 
spogliarono  due  suoi  «  famigli  e  li  lassorno  in  bella  camisa 
tolendogli  certi  dinari  suoi  e  le  vesti  sue  »  parlava  Ste- 


(l'i  Johanes  de  Canibus  capitano  di  giustizia,  nella  lettera  al  marchese 
del  26  luglio  1505,  sulla  quale  dovremo  ancora  tornare,  scriveva  :  €  ,  ,  .  . 
ad  viso  anchora  V.  S.  che  da  un  mese  in  qua  è  fati  doi  o  tri  furti  in  la  citade, 
quello  di  messer  Andrea  Boldriuo  del  q.  messer  Ludovicho  da  Gonzaga,  e 
uno  altro  ali  quali  ho  fato  grande  diligentia  di  sapere  o  havere  qualche 
noticia  de  li  malfatori,  ma  fin  a  qui  non  sono  certificato  di  alchuna  cosa. 
Et  perchè  a  tali  furti  ritrovo  essere  sta  per  forza  roto  usgi,  sarature  e  fata 
violeutia  grande,  non  se  pò  persuadere  che  tali  non  siano  in  gran  numero, 
e  non  habiano  qualche  intendimento;  parendo  a  V.  S.,  ultra  li  altri  remedii, 
quella  poterà  comettere  o  che  la  compagnia  de  li  provisionati  e  la  mia  fa- 
miglia vadi  a  cercha  de  note  a  ciò  se  possa  ritrovare  qualchuno  de  tali 
maltatori,  o  pigliare  qualche  partito  a  simili  excessi. 

Sapia  etiam  V.  S.  che  ho  mandato  al  Castelaro  per  pigliare  li  nial- 
fatori  di  quello  assassinamento  fato  in  veronese  per  guadagnare  quella  taglia, 
ma  non  li  ho  potuto  havere  ...... 
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fano  arciprete  di  Mantova  il  12  maggio  1512,  a  Tolomeo 
Spagnuoli,  primo  segretario  marchionale. 

La  notte  del  6  ottobre  1515  cinque  uomini  a  ca- 
vallo andarono  a  cozzare  con  le  armi  nella  porta  di   un 
Galasso  di  Casatico  «  et  in  certe    altre    fenestrt    o    re- 
balze, per  modo  che  molti  degli    habitanti  in   esso   loco 
credendo  che  fusseno  gli  inimici  si  misseno    in    fuga,  et 
molte  femene  si  misero  a  fugire  cum  li  putini   in    brazo 
arbandonando  (sic)  le  case,  passando  acque    a    pericolo 
di  anegarse  {Leti,  di  Pietro  della    Corona,   castellano    e 
luogotenente  di   Marcaria,    al    marchese,  del    7    ottobre 
1515);  e  sarebbe  ancora  poco    Giorgio  de  Meo,  vicario 
di  Castellucchio,  scrive  al    marchese    (1    maggio    1517) 
che  in  sua  assenza  «  domenica   p.  p.  Jeronimo    fìolo    de 
Sebastiano  del  Reame  accompagnato  da  alcuni  altri  andò 
ala  casa  di  una  Caterina  vedoa,  fiola  de  Domenico   Va- 
rola,  et  entrato  in  una  camera,  dove  lei   se  era  posta  a 
dormire,  esso  Jeronimo  gli  andò  apresso,  e  domandandogli 
che  la  gie  consentesse,  la  gie  fece  resistentia,  e  non  volse, 
per  il  che  Jeronimo  gli  dete  de  le  bastonate  cum  l'asta 
de   une   bombarda.    Poi   andò  via   e   de   li   a   un   pocho 
venne    esso    Sebastiano    cum    Jeronimo,    et    un    familio 
nominato    Zo.    Maria,    et   essendoli    cascata  da  dosso  la 
peliza   e    rimasta   in    camisa  tuti  tri  gie  deteno  batiture 
cum    vidoni   sopra    la    schenu,    e   tuti    dui  U  brazi,  e  gU 
pareno    li    vernigoni  molto  grossi,  deinde  la  condusseno 
zoso,  et  essendoli    un    cavallo,    Sebastiimo   gie    la    mise 
suso  cum  una  mitria  in  capo,  et    el    familio    la   menava 
stando  Sebastiano  cussi  dal  lato,  et  in  tal  modo  la  con- 
dusseno   per   la    terra,    a    che    concorseno    molte    per- 
sone   ». 

Anche  le  violenze  alle  donne  erano  infatti  frequen- 
tissime e  d'ogni  maniera;  affondiamo  come  il  solito  le 
mani  nel  sacco,  e  lasciamo  parlare  i  documenti.  Il  po- 
destà di  Mantova,  il  19  nov.  1500,  partecipava  l'arresto 
di  individui  che  di  notte  avean  rapito  due  donne  di  casa, 
e  violentate  ;  ed  un  altro  Tizio  veniva  arrestato  quale 
consapevole  —  confesso  alla  corda  —  «  che  un  Fran- 
cesco Pagano  aperse  dieta    porta   (di  S.  Sebastiano),  et 
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uscirne  fuora  lui  insieme  cum  certi  cremonesi,  che  con- 
ducevano via  la  femina  del  Viola  ». 

Ma  r  11  luglio  1501  era  una  «  povera  desventurata, 
Barbara  Borga  »,  che  si  rivolgeva  personalmente  al  mar- 
chese perchè  non  sopportasse  «  che  in  Mantova  se  as- 
sasina  e  sforzerà  le  done  chome  son  stata  asasinata  et 
sforciata  mi  da  uno  Antonio  de  Chaveriani  et  chon  altri 
soi  chompagni,  el  qual  Antonio  me  è  venuto  in  casa  da 
mezodì  et  mi  dise  quelo  giè  parso  tanto  che  pur  el  se 
ne  andate,  et  poi  tornò  la  note  chon  sei  chompagni,  et 
me  vene  in  casa  per  una  fenestra  et  per  un  altra  fene- 
stra  entrò  in  una  camera,  tanto  che  vene  a  l'uso  de  la 
mia,  et  chomo  {sic)  uno  pugnale  over  spada  averse  l'uso 
et  intrò  in  la  camera  mia  dove  io  era  a  letto  chomo  li 
mei  filioli  et  la  mia  masara,  et  aveva  una  lume  impriesa, 
et  subito  chorse  adoso  ala  masara  digando  che  la  mor- 
ciase  la  lume,  et  che  l'andase  via,  altrementi  chel  la  ma- 
zriaria  {sic)^  onde  chel  gli  fu  forcia  andarsene  in  una  altra 
camera,  et  questo  tristo  vene  da  me  digando  stu  non 
tasi  io  ti  amazerò,  et  sempre  aveva  el  pugnale  in  mano 
e  io  gli  dise  sempre  che  voleva  che)  me  amazase  più 
presto  che  mai  aver  niente  de  mio  chonse'ntemento,  et 
sempre  chel  farla  intendere  ala  S.  V.,  e  lui  diceva  che 
la  S.  V.  ne  faceva  ben  de  più  bele  et  che  non  se  ne  par- 
lava niente,  et  chel  non  se  chavava  se  ben  el  faceva  in- 
tendere ala  8.  F.,  per  che  l'aveva  ben  sente  che  poseva 
più  chon  la  S.  V.  che  non  poteva  mio  marito,  et  che  erano 
ben  stati  in  de  le  altre  case  meliore  de  la  mia,  et  che  li 
mariti  aveva  (sic)  auto  de  gratia  andir  fora  de  casa  e 
tasere,  si  che  ili.  mio  segnor  queste  sono  le  cose  che  se 
fano  quando  la  S.  V.  è  fora  de  Mantua,  e  non  facendo 
la  S.  V.  delmostracione,  ogni  dì  ne  farano  de  le  altre, 
perchè  consento  (!)  suo,  e  chosì  io  voleva  ben  eser  quela 
che  parlase  ala  S.  V.,  perchè  avria  ben  dito  più  cose  che 
non  scrivo,  ma  son  stata  dui  di  a  Santo  Sebastiano  et 
mai  no  o  posuto  venir  da  la  S.  V.  et  a  ciò  che  la  S.  V. 
ne  sapia  in  parte  m' è  sta  forcia  a  scriver  in  questo 
pocho,  pregando  la  S.  V.  ne  volia  far  desmostracion 
acciò  che  mi  e  le  altre  persone  posano  star  segurmente 
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in  le  tere  de  la  S.  V.,  che  non  siano  sforciate  chomo  son 
stata  mi,  et  quando  la  S.  V.  non  facia  desmostratione  me 
sarà  forcia  andarmene  da  Mantova  per  paura  ...... 

Di  una  «  putta  tolta  e  portata  via  per  4  a  cavallo  » 
narra  il  Milanese  al  Signore  di  Mantova  il  21  nov.  1504, 
e  «  per  una  vio'lentia  o  sia  irentono  (*)  fato  a  una  femina 
del  Bonizo  »  comunica  l'esame  il  capitano  di  giustizia 
Giovanni  de'  Cani  allo  stesso  marchese,  aggiungendo 
(31  marzo  1513)  «  in  desdotto  esser  stati  a  comettere 
tal  violentia,  et  fora  de  casa  sua  haverla  levata,  et  con- 
duta  in  una  restara  »  e  *  tuti  l'huno  dopoi  l'altro  haverh 
fato  quel  fato  a  questa  pasqua  roxata  del  anno  proximo 
passato  ». 

Curiosissima  e  interessantissima  è  però  una  lettera 
di  certo  Francesco  Ghisolfo  al  marchese,  in  data  8  lu- 
glio 1517  (Mantova).  In  assenza  sua  e  del  figlio  gli  era 
stata  rapita  da  Federico  de'  Corradi,  con  molti  armati, 
la  nuora.  Però,  continua  il  povero  Ghisolfo,  «  se  tale  acto 
è  sta  facto  per  voler  de'  vostra  S."''  et  cum  partecipatione 
di  quella  jo  et  mio  figliolo  corno  oh  seque  ntissimi  subditi  et 
fidelissimi  servitori  restamo  contenti,  ma  se  presumptuo- 
samente  è  sta  facto  tale  acto,  prego  et  suplico  a  quella 
che  voglia  fargli  fare  quella  provisione  che  recercha  tale 
caso  temerario,  che  per  Dio  non  dentro  de  la  cita  di  vo- 
stra SJ'",  ma  in  boschi  tale  acto  ><aria  reputato  fuori  de 
ogni  ragione  et  boni  costumi,  che  la  moglie  debba  essere 
tuolta  al  marito  in  tale  modo  deshonesto,  et  de  persona 
al  proprio  marito  suspecta  ...... 

Non  un  qualunque  Rigoletto  dovea  talora  piegarsi 
dunque  a  capricci  marchionali  di  tal  fatta,  ma  anche  obse- 
quentissi-mi  subditi  et  fidelissimi  servitori,  avessero  pur  fre- 
nato a  mala  pena  lo  sdegno,  che  arde  nella  frase  «  per  Dio 


(1)  Equivale  al  detto  d' ogni  erba  fascio,  ed  è  un  termine  che  ricorre 
anche  nel  Folengo.  Una  curiosa  e  grassoccia  leggenda  ricorda,  a  proposito 
di  Trentuno,  il  MolmznH,  op.  cit.,  II,  606,  n.  8;  c£r.  Gnaf,  Attraverso 
il  '500,  261. 
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non  dentro  de  la  cita  de'  vostra  S.''%  ma  in  boschi  tale 
acto  saria  reputato  fuori  de  ogni  ragione  et  boni  costumi  ». 
E  questa  e  l'altra  lettera  riferita  di  Barbara  Borga  sono 
due  nuovi  documenti  sul  libertinaggio  del  marito  d' Isa- 
bella d'Este  (/)  ;  come  gli  bastasse  poi  l'animo  di  richiamare 
la  marchesana  prestando  orecchio  a  maligne  dicerie,  o  a 
sentenziare  di  quelli  che  in  simili  partite  erano  da  meno, 
non  certo  da  più  di  lui  stesso,  noi  non  riusciamo  più  a 
comprendere,    pur    risalendo  i  tempi.  Ma  che  cosa  avrà 


(1)  Il  Pistoia  —  forse  per  un  complimento  a  suo  modo,  per  la  nascita 
del  primogenito  Federico  —  incitava  le  donne  mantovane  a  concedersi  alla 
virilità  del  marchese  Francesco  (Son.  CCCXVIIf,  ed.  Percopo,  p.  352);  inci- 
tamento che  non  faceva  certo  l' impressione  che  può  fare  a  noi,  quando,  nei 
diritti  signorili,  non  era  completamente  escluso,  di  fatto,  quello  sulle  donne 
dei  sudditi.  Il  Pulci  {Morgante,  XIII)  narra  di  un  re  che  martoriava  le 
donne  che  resistevano  alle  sue  voglie  ;  ma  non  divaghiamo  nelle  leggende, 
e  torniamo  pure  al  nostro  Gonzaga,  che,  colpito,  in  fine,  con  mille  altri,  dal 
mal  francese,  ne  rimase  vittima.  Il  Luzio  ricorda,  colpito  a  Mantova  con 
lui,  il  Tebaldeo  (Luzio-RenÌGP,  in  Giorn.  stor.,  V,  413,  418)  ;  e  il  Pistoia, 
impeciato  della  stessa  pece,  ne  l'avrebbe  un  bel  giorno  liberato  la  Ver- 
gine! (v.  Son.  I  e  DUI  a  pp.  47  e  651  dell' ed.  Peptopo).  Nella  seconda 
serie  dei  Sonetti  gallici  (cfr  Percopo,  Ant.  Cammelli,  op.  cit.,  396'  scritti  a 
Mantova  nel  '99,  egli  dice  colpiti  dal  morbo  anche  i  buftoni  Gallasso  e  Dio- 
dato, e  Gian  Cristoforo  Romano.  i->ul  motivo  di  satira  letteraria  venuto  dal 
mal  francese,  pariaron  pure  Luzio-RenieP  [Contributo  allo  storia  del  vial 
francese  ecc.,  in  Giorn.  stor.,  V,  op.  cit.,  pp.  418  e  431  ,  che  dissero  anche 
di  gentildonne  vittime,  nel  '500,  di  mariti  dissoluti  {Mantova  e  Urbino,  280), 
e  degli  stravizi  delle  corti  (cfr.  buzio,  Is.  d'  Este  e  la  Corte  sforzesca,  estr. 
didAV  Arch.  stor.  lomb.,  1901,  pp.  10  sgg.).  Sul  mal  francese  e  la  letteratura 
derivatane,  che  non  si  astenne  nemmeno  dallo  spiritualizzare  i  più  lubrici 
componimenti,  è  dall'indagare  ....  se  Laura  avesse  lasciato  al  Petrarca  la 
schifosa  malattia,  v.  Bpunef,  op.  cit.,  16"J  n.  1;  Rossi,  Calmo,  122  n.  2, 
872,  397;  6paf,  Attraverso  il  '500,  78;  Poph'oli,  Le  opp.  macch.  di  M. 
Cacai,  III,  108;  MoimenM,  op.  cit,  11,460,604-5;  Malaguzzi-Valepi,  op. 
cit.,  I,  195;  Arnaldo  Alferoccs,  La  vita  e  l'op.  poetica  e  pittorica  di  Lor. 
Lippi,  Battiato,  Catania,  1014,  86  e  n.  Sulla  morte  di  Francesco  Gonzaga  — 
che,  valetudinario,  non  tra  stato  in  grado  di  rispondere  ai  vezzi  di  Lucrezia 
Borgia  (Luzio,  Is.  d'  Este  e  i  Borgia,  Milano,  Cogliati,  1916,  c:ip.  XXIV\ 
v.  anche  LuzJO-RcnieP,  La  cultura  e  la  relaz.  lett.  d^ Is.  d^ Este  (G.  star., 
XXXIV,  60),  ov'è  inoltre  una  curiosa  informazione,  che  T.  Spagnolo  dava 
a  Isabella,  sulla  malattia  venerea  del  Tebaldeo  (G.  stor.,  XXXV,  2')2  n.  1) 
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risposto  ai  due  sventurati  Ghisolfo  ?  Se  1'  Archivio  Gon- 
zaga (che  la  dura  esperienza  suggerì  di  trasportare  altrove 
per  la  durata  della  guerra,  onde  salvare  il  prezioso  tesoro 
da  qualsiasi  nuova  ignominia  del  nemico  insanabilmente 
barbaro  e  ladro)  ci  fosse  ancora  accessibile,  noi  —  fru- 
gando nei  copialettere  del  marchese  —  troveremmo  quasi 
di  sicuro  lo  scritto  che  ci  interesserebbe;  invece  non  pos- 
siamo che  congetturarlo.  Esso  per  tanto  dev'essere  stato 
assai  duro,  ed  aver  imposto  ai  miseri  il  danno  e  le  beffe, 
una  volta  che  pochi  giorni  dopo  (il  29  luglio  1517)  essi 
sentivansi  costretti  a  invocare  che  almeno  «  mio  figliolo 
et   jo  possiamo    respondere,    et   mostrare   la  innocentia 

nostra ».  Ma  lo  sdegno  del  marchese  non  poteva 

essere  che  una  finzione,  poiché  il  sospetto  dei  poveri 
Ghisolfo  era  troppo  grave  e  la  fama  troppo  larga  ed  elo- 
quente, per  essere  infondata  C).  Il  maggiore  degli  eroi  del 
Folengo  -  almeno  -  avea  rapito  la  donna  che  fece  sua 
moglie  quasi  per  un  semplice  rito  nuziale  !  E  lasciamo 
la  gente  .  .  .  per  bene.  Tra  gU  altri,  troviamo  talora 
anche  preti. 

Il  16  giugno  1508  così  scriveva -al  marchese  Pe- 
trus Brunus,  vicario  di  Revere  : 

«  L'altra  notte  fu  fatto  in  questo  loco  una  grande 
desonestade.  Fumo  cinque  compagni  armati  quali  an- 
dorno  ala  caxa  di  una  povera  zovene  che  abita  fora  del 
Castello,  e  li  butorno  zoso  l'usso,  et  a  male  suo  grado 
usorno  cum  lei  de  una  volta  in  su  ciascuno  di  loro.  Lei 
voleva  venire  a  lamentarsi  ala  Ex.*'"  vostra,  et  jo  1'  ò 
fatta  restare  ;  et  per  essere  in  compagnia  uno  prete  di 
costoro  e  quasi  il  Capo,  non  li  posso  mettere  le  mane 
adosso  senza  licenzia  del  Vichario  del  Vesco,  perho 
prego  quella  che  me  faza  havere  tale  licentia,  eh'  io 
spero  fare  una  bella  tiratta  e  li   mandare    al    Capitanio 


(l)  Ma  l'uso  di  dare  ad  altri  in  isposa  una  donna  docile  prima  ai 
capricci  del  Signore,  non  fu  dei  Gonzaga  (Rossi,  Calmo,  OXXIII)  soltanto  : 
cfr.  N.  Tamassìa,  op.  cit.,  169  sgg.,  e  Malaguzzi-Valeni,  op.  oit.,  I,  399. 


—  Ili  — 

de  Justicia.  V.  S.  poi  non  li  manchi  di  ragi-one,  che  cento 
anni  fa  non  fu  fatto  opera  più  pia  de  questa  chel  sia  messo 
questo  prete  in  gabia. 

Non  è  mai  dì  né  notte  chel  non  faci  qualche  re- 
balderia  ;  pure  questa  matina  suo  patre  m'  è  venutto  a 
pregare  di  gracia  eh'  io  lo  voglia  cavare  de  le  mane  a 
questo  diavolo  lui  e  tutta  la  sua  famiglia.  Lo  raccomando 
ala  V.  S.,  et  io  anchora  ». 

L'autorizzazione  a  procedere  pare  sia  stata  otte- 
nuta con  incredibile  rapidità,  perchè  lo  stesso  vicario 
scriveva  tre  giorni  dopo  che  il  prete  era  stato  arrestato 
e  consegnato  al  console,  perchè  sotto  buona  scorta  fosse 
condotto  al  capitano  di  giustizia.  Se  non  che  al  capitano 
di  giustizia  non  potè  giungere  che  la  denunzia  contro 
sette  armati,  che  a  Quingentole  erano  riusciti  a  liberare 
il  prigioniero  !  Un'  altra  magra  consolazione  ebbe  poi  il 
Vicario  di  Revere:  quella  di  scrivere  al  marchese  (12 
luglio  1508)  che  un'altra  buona  lana  di  prete,  certo  Don 
Antonio  di  Allegri,  compagno  di  quello  eh'  era  riuscito 
a  fuggire,  «  questa  sera  a  meza  hora  di  notte  qui  al  borgo 
di  Revere  »  si  era  dato  alla  strada  con  due  camerati, 
armata  mano. 

Un  altro  prete,  dai  gusti,  a  quanto  sembra,  del  fo- 
len^hiano  pre'  Jacopino,  avea  bastonato  in  un  ballo  car- 
nevalesco una  donna,  e,  invitato  a  presentarsi  all'  ufficio 
del  cavaliere  di  Viadana  -  ov'  era  successo  il  fatto  -,  non 
volle  recarvisi  ;  anzi  insultò  con  un  altro  prete  ancora 
ed  alcuni  uomini  lo  stesso  cavaliere,  che  invocava  un 
provvedimento  dal  card,  barba  del  marchese,  per  la  nota 
ragione  che  i  preti  non  potevano  esser  sottoposti  a  tri- 
bunali ordinari  (*). 


(1)  E  con  questo  (v.  D'Apco,  Mun.  di  Mantova,  IV,  102-3)  siamo 
ben  lontani  dal  dire  che  il  territorio  Mantovano  avesse  un  tristo  primato 
nella  delinquenza  sia  laica  che  ecclesiastica,  sia  in  basso  che  in  alto,  e  basta 
scorrere  poche  pagine  del  Burkhard^  (op.  cit.,  II,  213  sgg.),  per  convin- 
cercene. Cosi  non  e'  erano  scrupoli  che  trattenessero  neanche  altrove  dal 
rendere  la  chiesa  stessa  teatro  di  delitti  ;  eppure  la  delinquenza  del  prin- 
cipio dell'età  moderna  non  era  superiore,  se  non  inferiore  di  quella  del 
medio  evo  (Tamassia,  op.  cit.,  49  sgg.,  6B  sgg.). 


-  112  — 

Ma  un  turpe  vizio,  che  imbrattava  laici  ed  eccle- 
siastici, era  quello  sodomitico,  che  avea  messo  anche  a 
Mantova  profonde  radici,  nonostante  le  leggi  severissime 
nella  città  dei  Gonzag?,  come  altrove.  Una  grida  del  18 
marzo  1434,  poiché  i  predicatori  avevano  affermato  per 
le  chiese  di  aver  saputo  da  persone  degne  di  fede  «  comò 
da  pocho  in  qua  è  comenzato  fortemente  a  pululare  lo 
inescribel  {sic)  et  abhominabile  vicio  de  la  sodomia  in  la 
predicta  citade,  per  la  qual  cosa  è  da  temer  fortissima- 
mente l'ira  de  Dio  contra  de  quella,  faciendone  al  popolo 
specialissima  admonitione  »,  dopo  varie  altre  considera- 
zioni d'ordine  morale  e  religioso  stabiliva  «che  ciascuna 
persona  de  qual  conditione  voglia  esser  se  sia,  se  debia 
guardare  de  fallare  per  alcuna  via  circa  ciò,  soto  la  pena 
la  quale  dà  la  rasone  e  li  statuti  de  la  dieta  citade  de 
Mantua  »,  e  chiude  con  le  solite  lusinghe  anche  pei  com- 
plici, che  avessero  palesati  i  maggiori  colpevoli  0). 

Fiato  sprecato  ;  un  prete,  per  di  più  anche  falsario, 
è  *  ritrovato  a  lecto  cum  duplice  mercantia  feminina  et 
masculina  »  (*),  e  <  uno  omo  de  bene,  maistro  de  schola  », 
si  querela  «  de  certi  giotoni ....  quali  armata  mano  hano 
insultati  alcuni  garzoni  ben  nasciuti,  et  perseguitano  anche 


(1)  Per  il  turpe  vizio  ed  i  provvedimenti  presi  contro  di  esso  nel 
Veneto,  v.  anche  i  miei  Rimatori  padovani  del  sec.  XV,  in  Ate7ieo  Veneto, 
1913,  p.  142  dell' estr.  Un  son.  del  Pistoia  (ed.  Pepcopo,  CCXXVIII,  p.  266) 
loda  il  duca  di  Ferrara,  per  una  grida  con  la  quale  interdisse  la  bestemia, 
la  sodomia,  e  il  concubinato  agli  ammogliati  (8  maggio  1494),  e  lo  stesso 
autore,  malato  di  mal  francese,  protesta  di  non  esser  però  macchiato  del 
vizio  di  Prisciano  e  ser  Brunetto,  che  pur  diede  motivi  burlesco-satirici  alla 
nostra  poesia  (PePCOpo,  A.  Cammelli,  677  sgg.)  spece  contro  ì  pedanti 
(cfr.  Graf,  Attraverso  il  '500,  196  sgg.;  per  la  sodo??? m  anche pas.sm).  Ma 
sulla  diffusione  delle  dissolutezze  sodomitiche  v.  Luzio-RenìeP,  Contributo 
alla  stor.  del  vialfrance.-e  ecc.,Jn  G.  &tor.,  V,  419  (parlano  anche  di  pedera- 
stia), e  Cult,  e  relaz.  lett.  d'Is.  d'Este,  in  G.  stor.,  XXXIV,  81,  dal  libro 
dei  Masi,  sul  Bandella;  Molmenh,  op.  cit.,  II,  598,  ove  si  parla  perfino  di 
uomini  in  vesti  femminee;  /V\alaguzzi-Valeri,  op.  cit,  I,  130. 

(2)  Lett.  del  Segretario  Antimaco  al  Marchese,  del  9  marzo  1500 
{Busta  2455 j. 
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de  li  altri  a  fine  di  sodomitarli  »  (').  E  il  vizio  dilagava  A 
Viadana  un  «  Francisco  Charono  »  è  accusato  da  una 
donna  «  de  sodomia  cuni  violentia  »,  mentre  «  quella  zo- 
ventù  de  Viadana  persilita  in  grande  insolentia  et  li- 
bertà. Et  pò  consegue  molti  disordini  de  levar  donne  de 
casa  a  forza,  sachazarli  le  case,  levar  presoni  de  mane  al 
cavaliero  et  molti  altri  »  (*).  E  poi  che  il  Carono  sarebbe 
stato  graziato,  certa  Pagana  pur  di  Viadana -forse  la  stessa 
della  lettera  antecedente  -  protesta  presso  il  Marchese, 
perchè  egli  «  cum  suo  ingenio  e  arte  si  conduse  una  mia 
figliuola  de  etade  de  anj  quindese  in  una  casa,  et  lì  la 
violò,  et  usitò  com  lei  bestialmente,  centra  natura,  et  la 
guastò  in  modo  tale  che  è  stata  più  mesi  in  mane  de' 
medici,  consumandogli  tuta  la  povertà  mia  ».  Ed  il  ma- 
nigoldo anche  se  ne  gloriava  (^)  ! 

Ma  non  doveva  gloriarsi  meno  un  altro,  che  —  per- 
donato due  volte  da  un  marito  compiacente  —  terminò 
col  vederlo  derubato  dalla  moglie  adultera,  la  quale, 
fuggita  di  casa,  riuscì  anche  a  farlo  condannare  per 
porto  d' armi  abusivo,  e  per  «  haverla  conosciuta  contro 
natura  »  C)  ! 

Quanto  agli  adulteri,  essi  furono  sempre  di  moda, 
e  sarebbe  ozioso  registrare  quelli  del  buon  tempo  di  una 
città  qualunque  (^).  Noi  già  ne  parlammo,  e  troppo  facile 
mi  riuscirebbe  continuare  la  lista  degli  esempi:  ricorde- 
remo ancora  quello  soltanto  di  Taddea  Furlana  moglie 
di  Francesco  Gonzaga,  cioè  di  un  affine    del    marchese, 


(1)  Leti,  dello  stesso  alio  stesso,  del  6  novembre  1500  (stessa  Busta). 

(2)  Lett.  del  Sindaco  Pietro  de'  Luchini  al  Marchese,  del  6  ottobre  1510 
{Busta  2470). 

(3)  Lett,  da  Mantova,  del  22  gennaio  1611  (stessa  Busta). 

(4)  Lett.  di  Pietro  de'  Luchini  sindaco  fiscale  di  Mantova  al  marchese, 
del  16  aprile  1613  {Busta  2485). 

(5)  Si  sa  inoltre  a  quali  scandali  diedero  sempre  luogo  ;  qui  basterà 
rammentare  il  modo  ignominioso  col  quale  Giovanni  Sforza,  vedovo  di  Mar- 
gherita Gonzaga,  si  separò  dalla  seconda  moglie  Lucrezia  Borgia  ;  fu  poi 
marito  di  Ginevra  Tiepolo  (Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino,  66). 
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che  confessò  sponte  d'essere  stata  più  volte  conosciuta 
carnalmente  dal  «  Cavaler  »  e  da  <  Pietro  de  Boyse  »  di 
Bigarello(*),  terminando  col  richiamare  la  lettera  del  Della 
Torre  al  marchese  primogenito  del  30  novembre  1515, 
che  è  un  documento  notevolissimo  delle  rilassatezze  dei 
costumi  signorili  del  tempo,  ma  fors' anche  una  satira  ar- 
guta delle  stolte  minacce  fatte  soltanto  per  i  miseri  mor- 
tali, se  non  per  i  poveri  di  spirito  (')  ! 

Ma  se  fioccavano  spesso  anche  le  pene  severissime 
ed  inumane,  senza  porre  riparo  ai  mali  che  dilagavano, 
bisogna  venire  alla  solita  conclusione:  che  non  ci  son 
leggi,  né  carceri,  né  tormenti,  né  supplizi  che  valgano 
ad  opporsi  al  fatale  andare  del  tempo,  fin  che  non  ma- 
turano gli  eventi  che  affermano  momenti  nuovi  della  co- 
scienza sociale,  nell'ascesa  affannosa  ma  incessante  dell'u- 
manità, verso  gli  ideali,  che  non  raggiungerà  mai.  Perchè,  si 
pensi  pure  all'elasticità  e  alla  disuguaglianza  effettiva  delle 
leggi,  non  meno  che  a  condizioni  ed  uomini  d'altri  tempi, 
ma  ciò  non  basta  ancora  a  spiegarci  come  gli  esempi 
quotidiani  o  quasi  di  sciagurati  posti  alla  corda,  alla  stan- 
ghetta ('),  o  impiccati,  o  squartati,  raggiungessero  risultati 
pratici  così  trascurabili,  da  rendere  necessario  il  frequente 
ripetersi  —  come  dicemmo  —  delle  stesse  gride,  con  le 
relative  lusinghe  e  assicurazioni  di  segretezza  e  di  non 
modesti  vantaggi  per  chi  avesse  palesati  i  rei,  anche  es- 


(1)  Leti,  di  Jo.  de  Canibus  capitano  di  giustizia  al  marchese,  del 
9  maggio  1506  {Busta  2466). 

('i)  Fu  scritta  a  proposito  di  quel  monitorio  del  card,  di  Mantova, 
che  riteneva  passibili  di  scomunica  quelli  che  ancora  si  fosst-ro  abbandonati 
ad  amori  facili  o  adulterini.  Agli  adulteri  ed  agli  amori  illegittimi  -  intanto  -  si 
unirono  sempre  gli  infanticidi  :  a  Mantova  il  capitano  di  giustizia  ne  de- 
nunciava con  lettera  al  marchese  il  5  sett.  1513  [Busta  2485\  e  il  commis- 
sario di  Marcarla  allo  stesso  con  lett.  27  luglio  1515,  e  quello  di  Revere  allo 
stesso  con  lett.  17  marzo  1517  {Busta  2494),  ecc.  ecc. 

(3)  Lett.  del  Calandra  alla  marchesa  del  30  aprile  1606  (Busta  2469), 
di  Tol.  Spagnolo  al  marchese  del  2  luglio  508  e  del  4  luglio  dello  stesso 
anno  (Busta  2470),  ecc.ecc. 
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sendo  stato  complice.  Che  se  Mantova  non  sofferse  gli 
orribili  capricci  di  principi  forsennati,  non  vuol  dire  che 
soltanto  le  carceri  gonzaghesche  non  dovessero  atter- 
rire. Chi  non  conosce  il  ricordo  che  ce  ne  lasciò  nella 
sala  detta  dei  Venti  o  dello  Zodiaco  al  palazzo  del  Te 
Giulio  Romano,  in  una  delle  sedici  medaglie  dipinte  al- 
l'ingiro?  Sotto  le  basse  volte  del  fondo  di  una  torre  due 
prigionieri,  incatenati  ai  piedi,  son  presso  alla  finestra 
munita  di  grosse  inferriate,  ma  un  altro  è  svenuto  in  alto 
con  pesi  alle  piante,  le  braccia  legate  e  tirate  aU'indietro 
dalla  corda,  e  un  quarto  sembra  gridare  coi  piedi  stretti 
fra  due  stringìiette  rigide,  chiudentisi  come  le  punte  di  un 
compasso  sur  un  pernio  infisso  nel  muro.  Altri  sciagurati 
hanno  i  piedi  serrati  in  grossi  e  pesantissimi  ceppi,  o  in 
ispeciali  ordigni  di  ferro  che  chiudevano  coi  piedi  le  mani, 
dopo  che  si  eran  fatte  passare  esternamente  sotto  le  gi- 
nocchia del  paziente,  in  modo  che  rimanesse  accoccolato 
ed  immobile  ;  un  ultimo  infelice  -  propagginato  -  emerge 
dal  suolo  con  la  testa  e  le  mani  soltanto,  attraverso  tre 
fori  del  pesante  coperchio  di  ferro  di  una  buca.  Orrori 
che,  se  mostrano  a  noi  una  crudele  inutilità,  furono 
anch'essi  fatali,  e  salvavano  almeno,  da  un  relativo  ros- 
sore, l'epidermide  dei  principi  ;  i  quali,  facendo  stillare 
una  grida  severissima,  sapevano  che  essi  stessi  l'avreb- 
bero talora  trasgredita  -  ma  impunemente  -  prima  degli 
altri,  e  però  potevano  almeno  pavoneggiarsi,  nel  pensiero 
che  nessuno  potesse  dubitare,  che  nelle  loro  città  non  si 
udissero  le  buone  ragioni,  e  non  si  facesse  giustizia  ('). 
Le  esecuzioni  capitali  si  facevano  anche  a  Mantova 
sulle  pubbliche  piazze,  ove  si  davano  talvolta  gli  stessi  tor- 
menti,   perchè    servissero  meglio   di  freno  e  di  salutare 


(1)  Un'osservazione  esplicita  sull'inutilità  della  corda  e  di  altri  tor- 
menti è  anche  nella  lett.  1  aprile  1505  del  capitano  di  giustizia  al  marchese 
{Busta  2465),  ove  si  parla  di  ladri  incorreggibili  nonostante  la  corda,  le 
stanghette,  l'essere  si&iì  bollati  e  l'aver  avuto  tagliati  gli  orecchi;  rilasciati, 
dovettero  infatti  essere  di  nuovo  incarcerati  ;  però  non  confessavano  in  alcun 
modo  le  loro  colpe,  e  non  meritavano  che  la  forca. 
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esempio.  In  pubblico  -  dice  il  Calandra  alla  marchesa 
(30  aprile  1506)  -  ebbe  <  tri  tracti  de  corda  »  anche 
«  Balduzo  officiale  de  H  sescalchi  »;  e  da  questa  lettera 
apprendiamo  inoltre  che  taluni  rei  puniti  dovevano  poi 
servire  -  di  consuetudine  -  come  esecutori  di  giustizia, 
almeno  nei  più  bassi  servigi  !  Ecco  infatti  che  «  due  me- 
retrice pubbliche  ....  sono  state  accompagnate  fori  de 
la  terra  frustate  da  uno  di  quelli  a  chi  l'altro  giorno  furro 
(sic)  tagliate  le  orecchie  ».  Del  luogo  al  quale  si  era  so- 
liti dare  in  pubblico  il  tormento  della  corda,  che  non 
era  soltanto  un  mezzo  d'inquisizione,  si  parla  spesso,  e 
il  Calandra  partecipava  una  volta  alla  marchesa,  e  il 
Beccaguto  al  marchese  {Lettere  del  21  maggio  1506),  che 
si  stavano  innalzando  due  forche  sulla  piazza  presso  alle 
berline.  In  una  lettera  del  26  luglio  1505  il  capitano  di 
giustizia  propone  al  marchese  {Busta  2465)  —  per  un 
frate  scellerato  —  di  «  fare  una  capta  di  ferro  di  fora 
da  la  torre  de  la  prigione  mia  »,  ove  il  frate  si  sarebbe 
lasciato  «  morire  a  pane  e  aqua  »  ;  ma  la  stessa  proposta 
—  pur  essendo  stata  ripetuta  pochi  giorni  più  tardi  —  non 
sarebbe  stata  attuata,  secondo  il  Davari,  che  molti  anni 
dopo  (*). 


C^RIXOL-O    V. 

Rifugi,  e  nomi....  di  battaglia  ; 

Cingap  ed  altri  personaggi  folenghiani. 


Ma  se  ai  furfanti  ed  agli  sciagurati  si  dava  o  si 
ostentava,  a  seconda  dei  momenti,  una  caccia  che  sem- 
brava spietata  ed  eccessiva,  dopo  le  considerazioni  che 


(1)  Cfr.  le  Notizie  storico-topografiche  della  città  di  Mantova  cit.,  p.  31. 
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abbiamo  fatto  ('),  è  certo  che  non  mancavano  neanche 
per  loro  compiacenti  rifugi  gelosamente  fatti  rispettare, 
nella  preoccupazione  costante  di  non  lasciarsi  carpire 
rinunzie  irreparabili  di  antichi  privilegi.  Così,  mentre  si 
stringevano  patti  coi  principi  vicini  per  l'arresto  e  la  ces- 
sione reciproca  dei  rei  che  fossero  riusciti  a  passare  il 
confine  (*),  non  solo  non  mancava  chi  era  pronto  a  na- 
sconderli (*),  ma  si  spalancavano  loro  anche  le  porte 
delle  chiese  0  e  dei  monasteri,  ove,  trattandosi  magari 
di  una  concubina  col  padre  f),  non  si  acconsentiva  di  darli 
alla  giustizia  neanche  per  un  esame,  protestando  di  non 
conoscere  altri  padroni  all' infuori  del  papa  ("). 

La  stessa  indulgenza  avevano  i  frati  anche  per  gli 
assassini  0,  e  la  miticolosità  nel  far  valere  tali  ecclesia- 
stici privilegi  non  conosceva  limiti.  L'arciprete  di  Suz- 
zara  un  giorno  protestò  infatti  contro  un  arresto  fatto 
da  quel  Vicario   presso  la  porta  della  chiesa  ("),  mentre 


(1)  Quali  fossero  le  pene,  i  tormenti  e  i  supplizi,  anche  nelle  altre  città, 
è  noto.  Si  veda,  in  ogni  modo,  FpaH,  La  vita  privata  di  Bologna,  79,  88,  99  ; 
Molmenh',  op.  cit.,  II,  267;  N.  Tamassia,  op.  cit.,  162;  Malaguzzì- Valeri, 
op.  cit.,  I,  112-14,  129;  Viliari,  op.  cit.,  11,  35,  e  III,  20.  11  D'Arco,  Mu- 
nicipio di  Mantova,  parla  non  solo  di  pene,  di  supplizi,  di  taglie  e  d' altri 
premi  per  chi  favoriva  la  ricerca  dei  rei,  ma  anche  di  esenzioni  dalla  stessa 
pena  capitale,  mediante  il  pagamento  di  somme  determinate  (II,  141  e  292;  IV, 
102-3).  Di  torture  e  di  ceppi  troviamo  poi  menzione  anche  nei  poeti  (v.  Mam- 
briano,  XLI,  IV;  ecc.),  tra  i  quali,  ben  prima  del  Parini  e  del  Beccaria,  suonò 
alta  la  disapprovazione  per  ogni  crudeltà  (cfr.  Pgpcopo,  A.  Cammelli,  482). 

(2)  Grida  del  23  marzo  1456  (Arch.  Gonzaga,  Gridario  ms.  1449  •  1462). 

(3)  Grida  del  14  ott.  1492  (Arch.  Gonzaga,  Gridario  ms.  M&8-1496). 

(4)  Grida  del  30  die.  1484  (Arch.  Gonzaga,  Gridario  ms.  1478-1488). 

(5)  Lucrezia  Borgia  non  fu  sola,  purtroppo,  neanche  in  questi  amori 
turpissimi!  Sui  quali  v.  VJIIapi,  Machiavelli,  I,  p.  264,  e  Luzio,  Is.d'Este 
e  i  Borgia,   Milano,  Cogliati,  1916,  cap.  VI. 

(6)  Leti,  del  castellano  al  marchese,  del  21  aprile  1502  {Busta  2457), 
Sull'abuso  del  diritto  di  immunità,  v.  Bupckardl',  op.  cit.,  II,  213  sgg. 

(7)  Lett.  di  Federico  Cattaneo  al  marchese,  dell'  11  dicembre  1502 
{Busta  2457). 

(8)  Lett.  al  marchese,  del  6  die.  1504,  da  Mantova  {Busta  2463). 
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agli  ebrei  soltanto  non  si  concedeva  l'immunità  nei  luoghi 
sacri  C)  ! 

Che  i  religiosi  poi  non  potessero  essere  giudicati 
dai  tribunali  ordinari,  quando  non  fossero  intervenute 
autorizzazioni  speciali,  abbiamo  già  visto,  ed  è  cosa 
risaputa,  ma  l'immunità  ecclesiastica  sembra  rimanesse 
sospesa  quando  una  chiesa  ed  il  suo  sagrato  venivano 
sconsacrati  dal  sangue  di  feriti  o  di  uccisi  per  crimine, 
fino  alla  nuova  consacrazione  (*). 

'  Ora  che  abbiamo  parlato  dei  vizi  e  dei  delitti  più 
comuni  a  Mantova  sul  principio  del  sec.  XVI,  possiamo 
affermare  che  il  Folengo  non  doveva  fantasticare  ecces- 
sivamente narrando  avventure  di  ribaldi;  ma  è  per  noi 
ancora  più  interessante  il  fatto  che  i  nomi  stessi  degli 
eroi  folenghiani  erano  nomi,  o  nomignoli,  o  nomi  di  bat- 
taglia che  il  poeta  potea  pur  cogliere  —  e  indubbiamente 
colse  —  dalla  realtà  viva  che  l'attorniava  (^). 

Di  un  Fracasso  che  dovea  condurre  «  il  pisano  bar- 
baro all'Ex.  V.  »  parla  Federico  Calandra  al  marchese  il  31 
luglio  1501,  e  no^^  so  se  sia  tutt'uno  con  questo  il  Fracasso 
al  quale  due  anni  dopo  un  capitano  di  fanteria  del  «  duca 
di  Romagna  »  portava  gran  copia  di  denaro,  e  finalmente 
quel  Fracasso  che  sarebbe  stato  implicato,  con  altri  ribaldi, 
in  un  processo  che  Pietro  del  Bruno  manda  al  marchese 
da  Sermide,  il  7  sett.  1518  C);  che  non  era  caso  raro 
certo  quello  di  ribaldi  avventurieri  come  il  Fracasso  fo- 
lenghiano,  e  —  magari  —  mercenari.  In  questo  processo 
di  Sermide  —  che  segue  una  lettera  in  data  20  agosto, 


(1)  Leti,  del  Calandra  alla  marchesa,  dell'  11  luglio  1506  {Busta  2469>. 

(2)  Lett.  del  Vicario  (Ghivizano)  di  Marcaria  al  marchese,  del  18  lu- 
glio 1509  {Busta  2466). 

(3)  Suir efficacia  dei  nomi,  ma  specialmente  dell'antichità,  sugli  animi 
del  Rinascimento,  v.  Vìllari,  Machiavelli,  II,  196-97. 

(4)  Del  Fracasso  che  riceveva  denaro  dal  «  Duca  di  Romagna  »  parla 
il  Milanese  in  una  sua  lett.  del  13  ottobre  1502,  al  marchese  {Busta  2467). 
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con  un  poscritto  nel  quale  il  nostro  Pietro  del  Bruno 
chiede  al  marchese  di  adoperarsi  presso  il  duca  di  Fer- 
rara, per  aver  facilmente  nelle  mani  i  ribaldi,  che,  a  quanto 
si  capisce,  avevano  passato  il  confine,  così  «  se  netaria  il 
Paese  »  —  i  nomi  di  essi  ribaldi  sono  :  «  Jo.  Matheo  filio 
Silvestri  de  Andreasis  nominato  Morgante  »,  e  «  Jo.  Ma- 
theo de  Zanardis  nominato  il  Giterzo  »,  e,  più  sotto,  *-  unum 
alium  nominatum  il  Volpavo  >  (*).  Erano  tutti  individui  co- 
nosciuti adunque  —  come  avviene  anche  oggi,  tra  la  gente 
di  campagna  —  più  che  per  i  loro  nomi  per  i  loro  nomi- 
gnoli, che  dovean  trovare  la  ragione  loro  nelle  esterne 
caratteristiche  o  nelle  abitudini  di  quelli  cui  erano  affib- 
biati, se  non  nelle  imprese  da  essi  compiute,  o  —  in  fine 
—  nelle  tradizioni  delle  loro  famiglie.  E  poi  che  gli  uo- 
mini di  tal  fatta  emergevano  sugli  altri  specialmente  per 
azioni  violente  e  malvage,  dovevano  fornire  assai  spesso 
i  soggetti  ai  cantastorie,  e  giungere  coi  loro  nomignoli 
o  nomi  di  battaglia  fin  nei  domini  della  poesia  d'arte, 
donde  ridiscendevano  gli  stessi  nomignoli  su  altri  indi- 
vidui, a  cui  sembravano  ancora  adatti.  E  nel  citato  processo 
è  appunto  una  prova  esplicita  di  questo  salire  e  scendere 
di  nomignoli  popolari:  di  quello  di  Morgante  che  ridi- 
scende dal  poema  del  Pulci  tra  il  popolo,  mentre  dal 
popolo  sale  nel  poema  folenghiano  —  con  altri  che  ora 


(1)  Fracasso  —  nota  il  Brunef  (op.  cit.,  147  n.)  —  è  un  gigante  che 
ha  gran  posto  nelle  antiche  epopee  cavalleresche  d'Italia;  ma  nel  Folengo 
—  osserva  il  Biondoiillo  lop.  cit.,  110  e  14H)  —  è  la  bestialità  sana,  aperta, 
sicura.  E  se  nel  Boiardo,  nel  Pulci,  nell'  Ariosto  la  descrizione  del  gigante 
palesa  un'indiiferenza,  indizio  d'incredulità,  qui  l'incredulità  si  manifesta 
sotto  l'aspetto  della  caricatura.  Però  più  che  la  parodia  delle  forze  oltreu- 
mane degli  erranti,  come  pensò  il  De  SancMs,  Fracasso  è  la  parodia  di 
tutte  quelle  figure  gigantesche  dì  cui  abbondano  i  poemi  cavallereschi.  Fra- 
casso era  poi  soprannominato  allora  anche  Gaspare  Sanseverino,  figliuolo 
del  celebre  Roberto,  e  illustre  condottiero  anche  lui.  11  Pistoia  ne  parla  in  pa- 
recchi sonetti:  v.  ed.  Percopo,  CCXI  (p.  251),  CCCXCI  (p.  42G)  e  CCCCLXVII 
(p.  612);  e  ne  diede  notizia  il  Pasolini  {Caterina  Sforza,  li,  58  50)  ;  cfr.  Cian, 
Copfzgiano,  441,  n.  1.  Per  la  derivazione  del  Fracasso  folenghiano  dal 
Morgante,  v.  anche  Flamini,  Il  Cinquecento,  Vallardi,  152. 


—  120  — 

vedremo  —  quello  di  Fracasso.  E  quale  dovea  essere  l'in- 
teresse dei  lettori  illustri  e  modesti  quando  ~  udendo  o 
leggendo  anche  le  maccheronee  —  riconoscevano  forse 
coi  loro  stessi  nomi  questo  o  quel  figuro  che  infestava 
allora  le  campagne,  e  che  taluno  avea  fors' anche  visto 
una  volta  o  l'altra  fra  i  birri!  Ed  il  poeta  realista  per 
eccellenza,  ov'era  possibile  dovea  preferire  lui  stesso, 
ad  ogni  altro,  gli  spunti  e  i  motivi,  che  direttamente  po- 
tevano dare  al  suo  canto  il  sapore  della  realtà  immediata 
e  tangibile. 

Un  Guerzo  ricorre  assai  di  frequente  nei  documenti 
ch'io  ho  sottomano,  e  con  la  sua  compagnia,  che  ne  fa- 
ceva d'ogni  erba  fascio  nel  territorio  di  Marcaria,  anche 
nella  lettera  già  citata  di  M."  Cristoforo  de  Franchis,  del 
18  marzo  1500  (Mantova). 

Un  Bochalo  è  nominato  in  una  lettera  del  6  ot- 
tobre 1501  di  un  «  Servulus  Silvestri  Lucensis  »  al  mar- 
chese, affinchè  avesse  fatto  scrivere  al  Massaro  generale 
di  «  dar  il  luoco  da  mettere  una  tenda  da  merzadro  suso 
la  piaza  di  Mantua  usque  in  mezo  tra  uno  nominato  Bo- 
chalo et  uno  nominato  Silvestro  da  Milano  merzadri,  ad 
uno  nominato  Bartholomeo  di  maistro  Simone  da  Tes- 
suti, quale  è  merzadro,  et  ha  una  mia  figliola  naturale  per 
mogliera,  quale  pagherà  a  lui,  o  mi  il  fitto  de  la  piaza 
etc.  ».  Ma  il  Bochalo  di  questa  lettera  non  è  certo  il  Bo- 
cale  che  Tolomeo  Spagnoli  suggerisce  al  marchese  di 
usare  per  parlare  a  «  mons.  di  Lutrech  »  sulle  cose  di 
Spagna  ;  questo  può  essere  piuttosto  il  mons.  Bochale 
che  in  una  lettera  del  medesimo  anno  (1519)  Giacomo 
Malatesta  nomina  allo  stesso  marchese  ('). 

Anche  Morgante  ricorre  spesso;  con  «  Lazzaro, 
Annibal,  Zaccharia  Pizenardi,  ed  altri  soi  bravi  lo  trovo 
anche  in  una  lettera  del  1508  di  Tolomeo  Spagnoli  al 
marchese,  mentre  fra    «  certi   famigli]    de    stalla  »    suoi, 


(1)  Sul  Beccalo  folenghiano,  v.  Giorn.  stor.,  XIV,  405. 
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nomina  un  Morgante  ed  uno  Cingalo  anche  «  Franciscus 
Ventus  »  {lett  al  Marchese  del  5  sett.  1501). 

E  tanto  per  dire  di  nomignoH  significativi,  aggiun- 
gerò che  il  Tridapali  parla  al  marchese  (11  luglio  1509) 
di  un  ììiistrale  detenuto  di  Governolo,  chiamato  Fran- 
cesco, ma  detto  nientemeno  che  cazadiavolo,  mentre  un 
Zoan  di  Baldo  era  nel  1519  tra  i  forestieri  della  «  Villa 
di  Ostiglia  »  ('),  e  un  don  Francesco  Zamhello  (*)  scriveva 
alla  marchesa  il  23  aprile  1500,  invocando  la  sua  prote- 
zione in  certa  sua  lite  col  Vicario  del  Vescovado  di  Man- 
tova. Un  Tonello  è  nominato  poi  in  una  lettera  del  capi- 
tano di  giustizia  al  marchese  del  2  luglio  1503,  e  perfino 
un  Bartolomeo  Bertoldo  in  un'altra  lettera  dei  consiglieri 
di  giustizia  al  marchese,  del  12  maggio  1502;  ed  io  non 
vorrei  infine  che  la  vacca  del  povero  Zambello,  mangiata 
dai  frati,  non  avesse  avuto  il  suo  nome  nell'arguta  e  mor- 
dente satira  folenghiana  dall'appellativo  di  Chiarini,  col 
quale  si  chiamano,  anche  in  una  lettera  del  2  ottobre  1506 
dell'  «  orator  frate  Bernardo  Durantino  ordinis  minorum  » 
al  marchese,  i  frati  di  S.  Chiara. 

Nulla  avendo  ora  da  aggiungere  sulla  questione 
dell'identificazione  di  Baldo,  ci  possiamo  invece  intratte- 
nere, con  nuovi  documenti,  sul  personaggio  folenghiano 
più  importante  dopo  il  protagonista,  sull'astutissimo  Cin- 
gar,  che  non  conosce  scrupoli  ('). 


(1)  Lctt.  di  Jacobus  Suardus,  il  poeta,  al  marchese,  del  12  sett.  1519, 
da  Ostiglia  {Busta  2485). 

(2)  Lett.  da  Mantova  (Busta  2455). 

(3)  Acute  ma  discutibili  osservazioni  fece  sugli  eroi  folenghisni  Tom. 
Parodi,  op.  postuma  cit.,  27  sg.,  35  sg.,  68;  egli  parlò  anche  di  Cingar  iu 
particolare  (pp.  40  sgg.),  sul  quale  v.  inoltre:  G^^spary,  St.  della  leti,  it., 
trad.  Rossi,  II,  ii,  182;  PopHolJ,  che  lo  crede  il  solo  personaggio  reale 
(Le  opp.  macch.  di  AI.  Cocai,  I,  LXXXI,  e,  per  la  derivazione  da  Mar- 
gutte,  III,  74);  Luzio,  Studi  foleìighianiy  10,  e  Nuove  ricerche,  S8d;  Zum- 
bjni,  Vita  paesana,  606;  Flamini,  '500,  p.  152;  Conlinelli,  op.  cit.,  pp.  64-5, 
e  Biondoiillo,  op.  cit.,  29,  IH  (ove  fa  osservazioni  assai  notevoli),  125  sgg., 
134  sgg.  Sui  cavalieri  che  non  disdegnavano  essi  sLessi,  talora,  di  essere 
banditi,  v.  Morgante,  XI,  quando  Rinaldo  è  bandito  da  Parigi  ;  e  per  un 
tipo  intermedio  tra  Cingar  e  Fi-acasso,  v.  Visenllnì,  Fiabe  Mantov.,  XI. 
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La  derivazione  di  Cingar  da  Margutte  non  fu  mai 
una  novità,  perchè  ce  la  spiffera  senz'altro  il  Folengo, 
come  ci  spiffera  quella  di  Fracasso  da  Morgante,  dello 
stesso  Pulci.  Se  non  che,  noi  potremo  ora  mettere  innanzi 
delle  prove  che  ci  diranno  forse  qualcosa  di  inaspettato, 
e  che  potranno  alzare  qualche  velo  sui  procedimenti  della 
grande  arte  folenghiana. 

Rileggiamo  anzitutto  i  ritratti  di  Cingar  e  di  Margutte: 

Alter  erat  Baldi  cnmpagnus  nomine  Cingar 
Cingar  scampasoga,  ciiìiarostus,  salsa  diabli, 
accortusque,  ladro,  semper  truffare  paratus, 
in  facie  scarnus,  reliquo  sed  corpore  nervax, 
praestus  in  andata,  parlatu^  prnesfus  in  actu, 
semper  habens  testam  nndam,  penitusque  fosatam. 
Praticus  ad  beffas,  truffa»,  zardasque^  soiasque, 
deque  suo  vultii  faciens  plus  mille  visaszos^ 
et  simulans  varias  sguerzo  (*)  cum  lumine  morfas, 
pocliis  vera  loquens  voltis,  mala  guida  viarum, 
namque  domandantes  quae  sit  via  dritta  camini, 
insegnans  tortam,  comitum  drizzabat  in  ongias. 
Portabat  semper  scarsellam  nescio  qualem, 
de  sgaraboldellis  plenam,  surUisque  tenais, 
eum  quibus  oscura  riccas  de  noe  te  boiegas 
intrabat,  caricans  pretiosa  merce  sodales. 
Aitar  OS  spoiat  gesiae,  tacitusque  subintrat 
in  sagrastiarum  magazenos,  salvaque  robbas. 
Sgardinas  o  quoties  cassettam  destriter  illam^ 
qua  tirai  offertam  pretus  prò  alzare  capellam, 
vel  prò  massarae  potius  comprare  camoram. 


(1)  Lo  scherzo  dal  fingersi  guercio  per  non  farsi  riconoscere,  pare  non 
sia  rimasto  unico  e  solo.  A  Treviso  si  racconta  che  l'avrebbe  fatto  anche 
un  facchino  di  quella  città,  incontrando  un  tedesco  (al  quale  ne  avrebbe 
giuocata  una  delle  tante  che  il  popolo  gode  appioppare  ai  tedeschi  nel  tempo 
della  loro  denominazione  nel  lombardo-Veneto),  appunto  per  non  farsi  rico- 
noscere. Ma  tale  scherzo  non  era  forse  ignorato  neanche  da  quella  buona 
lana  che  abbiamo  visto  soprannominato  guerzo  nel  processo  di  Sermide 
appena  ricordato,  del  7  settembre  1518. 
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Tres  voltas  forcam  praesus  montaverat  altam, 
durnque  super  scalam^  manigoldo  stante  parato^ 
cascaturus  erat,  calsosque  daturus  ad  orzam, 
semper  ab  armato  Baldo^  Gomitante  caterva, 
scossi ts  erat,  mediisque  armis  per  forza  cavatus. 
Qui  max  ad  primam  tornahat  proiinus  artem, 
unde  piabatur  barisello  rtcrsus,  et  urbem 
ingrediens  strictus  cordis,  trans  mille  vilanos 
armatos  nigris  sponlonibus,  atque  zanettis, 
protinus  a  cuncio  populo,  cunctaque  palesus 
gente  botegarum  conclamabatur  ad  auras: 
—  Ecce  dia  voi  adest,  non  lassai  vivere  quemquam, 
spoiavit  Sancii  Franceschi  altaria  ladriis, 
milleque  censuras  portai  wanigoldus  adossum, 
Sancii  Christofori  robbavit  fratribus  ambos 
mezenos,  plenumque  occhis  missaltibus  iirsum. 
Non  pomos  brolis,  non  verzas  lassai  in  hortis, 
non  in  pullaris  gallinas  atque  capones. 
Bupit  presbitero  chierica m,  zagumque  reliquit 
pistatum  pugnis,  quibus  abstidit  inde  cavallam  (*). 
Talibus  insultai  populazzus,  at  ille  nientum 
attenda  vulgi  vitriata  fronte  cridores, 
dumque  in  presonem  trahitur,  dum  forca  paraiur, 
dum  latrum  altuitum  debet  domatina  picari, 
nocte  cadenazzos  rumpit,  scarpatque  quadrellos, 
presonem  sbusai,  tornatque  robbare  botegas. 
Baldus  eum  socios  super  omnes  semper  amavit, 
namque  suam  duxit  Margutti  a  semine  razzarti. 

{Macch.  /F&,  ed.  Luzio,  I,  101-2,  vv.  81-129) 


E  Margutte  adunque,  presentatosi  a  Morgante  con 
la  sua  professione  di  fede ....  in  una  ghiotta  cucina,  e 


(1)  Un  arciprete  di  Mantova  lasciato  in  camicia  con  due  famigli  da 
certi  malvagi,  l'abbiamo  visto  perfino  denunziare  il  fatto  lui  stesso,  con 
lettera  12  maggio  1612  a  Tolomeo  Spaguuoli. 
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con  altre  notizie  edificanti  sul  conto  suo,  continua 

<.c  Or  queste  son  tre  virtù  cardinale, 
La  gola,  e  'l  culo  e  'l  dado,  ch'io  t'ho  detto; 
Odi  la  quarta,  eh' è  la  principale, 
Acciò  che  ben  si  sgoccioli  il  borleito: 
Non  vi  bisogna  uncin,  ne  porre  scale. 
Dove  con  mano  aggiungo,  li  prometto; 
E  mitere  da  papi  ho  già  portate. 
Col  segno  in  testa  e  drieto  le  granate  (*). 

E  trapani  e  paletti  e  lime  sorde, 
E  succhi  d'ogni  fatta  e  grimaldelli, 
E  scale,  o  vuoi  di  legno  o  vuoi  di  corde, 
E  levane  e  calcetti  di  feltrelli 
Che  fanno,  quand'io  vo'  ch'ognuno  assorde, 
Lavoro  di  mia  man  puliti  e  belli: 
E  fuoco  che  per  sé  lume  non  rende, 
Ma  collo  sputo  a  mia  posta  s'accende. 
S'  tu  mi  vedessi  in  una  chiesa  solo, 
lo  son  più  vago  di  spogliar  gli  altari, 
Che  'l  messo  di  contado  del  paiuolo  : 
Poi  corro  alla  cassetta  de'  denari; 
Ma  sempre  in  sagrestia  fo  il  primo  volo, 
E  se  v'è  croci  o  calici,  io  gli  ho  cari, 
E  '  crucifìssi  scuopro  tutti  quanti, 
Poi  vo  spogliando  le  Nunziate  e  '  santi. 
lo  ho  scopato  già  forse  un  pollaio: 
S'  tu  mi  vedessi  stendere  un  bucato. 
Diresti  che  non  è  donna  n  massaio 
Che  l'abbi  così  presto  rassettato  : 
S'io  dovessi  spiccar,  Morgante,  il  maio, 
lo  rubo  sempre  dove  io  sono  usato  ; 
Ch'io  non  istò  a  guardar  più  tuo  che  mio, 
Per  eh' ogni  cosa  al  principio  è  di  Dio. 


(1)  Infelici  scopati  per  condanna,  e  anche  per  dileggio  (e  appunto 
con  mitra  in  capo)  da  malviventi  libertini,  riscontrammo  anche  nei  nostri 
documenti. 
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Ma  innanzi  ch'io  rubarsi  di  nascosto, 

10  fili  prima  alle  strada  malandrino  : 
Avrei  spogliato  un  santo  il  più  famoso. 
Se  santi  son  nel  citi,  per  un  quattrino  ; 
Ma  per  istarmi  in  pace  e  in  piìi  riposo. 
Non  volli  poi  più  essere  assassino  ; 
Non  che  la  voglia  non  vi  fussi  pronta, 
Ala  perchè  il  frutto  spesso  vi  si  sconta. 

Le  virtù  teologiche  ci  resta  : 
S' io  so  falsare  un  libro,  Iddio  tei  dica  ; 
D'un  iccase  farotti  un  fio,  eh' a  sesta 
Non  si  farebbe  più  bello  a  fatica; 
E  traggone  ogni  carta,  e  poi  con  questa 
Raccordo  V alfabeto  e  la  rubrica, 
E  scambierèti,  e  non  vedresti  come, 

11  titol,  la  coverta  e  'l  segno  e  'l  nome. 

1  sacramenti  falsi  e  gli  spergiuri 
Mi  sdrucciolan  giù  proprio  per  la  bocca, 
Come  i  fichi  sampier,  que'  ben  maturi, 
O  le  lasagne,  o  qualche  cosa  sciocca: 
Ne  vo'  che  tu  credessi  ch'io  mi  curi 
Contro  a  questo  o  colui  :  zara  a  chi  tocca  ! 
Ed  ho  commesso  già  scompiglio  e  scandalo, 
Che  mai  non  s'è  poi  ravviato  il  bandolo. 

Sempre  le  brighe  compero  a  contanti  ; 
Bestemmiator  non  vi  fo  ignun  divario 
Di  bestemmiar  piìi  omini  che  santi^ 
E  tutti  appunto  gli  ho  sui  calendario  : 
Delle  bugie  nessun  non  se  ne  vanii, 
Che  ciò  ch'io  dico  fta  sempre  il  contrario: 
Vorrei  veder  più-  foco,  eh  '  acqua  o  terra, 
E  'l  mondo  e  'l  cielo  in  peste  e  'n  fame  e  '/i  guerra. 

E  carità,  limosina  o  digiuno. 
Od  orasion  non  creder  ch'io  ne  faccia; 
Per  non  parer  provano,  chieggo  a  ognuno, 
E  sempre  dico  cosa  che  dispiaccia  ; 
Superbo,  invidioso  ed  importuno, 
Questo  si  scrisse  nella  prima  faccia  : 
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Che  i  peccati  mortai  meco  eran  tutti^ 
E  gli  altri  visi  scellerati  e  brutti. 

Tanto  è  ch'io  posso  andar  per  tutto  'l  mondo 
Col  cappello  in  su  gli  occhi  com'io  voglio: 
Coni' una  schianceria  son  netto  e  mondo  : 
Dovunque  i'  vo,  lasciarvi  il  segno  soglio, 
Come  fa  la  lumaca,  e  noi  nascondo  ; 
E  muto  fede  e  legge,  amici  e  scoglio. 
Di  terra  in  terra  convio  veggo  e  truovo, 
Però  ch'io  fu'  cattivo  insin  neW  uovo. 

lo  t'ho  lasciato  in  drieto  un  gran  capitolo 
Di  mille  altri  peccati  in  guazsahuglio  ; 
Che  s' i'  volessi  leggerti  ogni  titolo, 
E  '  li  parrebbe  troppo  gran  mescuglio  ; 
E  cominciando  a  sciorre  ora  et  gomitolo. 
Ci  sarebbe  faccenda  insino  a,  luglio  ; 
Salvo  che  questo  alla  fine  udirai, 
Che  tradimento  ignnn  non  feci  mai  ». 

(Il  Morgante  maggiore,  XVIII,  132-142) 

Ed  ora  esaminiamo  i  documenti  che  riporto.  Trala- 
sciamo pure  alcune  lettere  tardive  rispetto  alla  prima  ste- 
sura delle  maccheronee  —  come  quella  (Marcarla,  30  ott. 
1519),  che  parla  di  certo  Bernardino  figlio  «  q.  Guielmino 
Pizanino  »,  ladro,  omicida,  che  spogliò  la  chiesa  di  S.  Michele 
del  Commissariato  di  Marcarla,  e  sarebbe  stato  decapitato, 
se  non  avesse  avuto  la  grazia  dal  marchese  Francesco  ; 
o  la  denunzia  di  un  pover'  uomo  di  Viadana  cui  era  stata 
rapita  un  anno  prima  la  moglie  per  recarla  ad  un  ribaldo 
che  fuggì  con  lei  dopo  che  furono  scoperte  le  sue  ribal- 
derie, nonostante  la  sua  predicazione  quaresimale  a  Do- 
zolo  nella  veste  di  sacco  dei  penitenti  (*)  —,  e  fermia- 
moci, piuttosto,  sulle  tre  che  seguono. 


(l)  I  travestimenti  non  erano  allora  una  rarità;  v.  Luzio,  /.  d'Este 
e  la  corte  sforzesca^  11;  Clan,  Cortigiano,  188,  oltre  i  novellieri  (,cfr  Rua, 
Le  nooelle  del  Mamhriano,  Loescher,  1888,  p.  41,  e  Visenrini,  Fiabe  Maiitov., 
IX,  XII,  XVII,  XXXV)  e  i  poemi  cavallereschi  (v.  /  reali  di  Francia,  I, 
xl;  IV,  VI  e  xxii;  V,  xv;  Morgante,  XXII;  Innamor.,  ed.  cit.,  V  e  XXII;  ecc. 
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<  Alovisius  de  Verona,  commissarius  Caprianae  », 
scrivendo  al  marchese  il  30  marzo  1509,  parla  di  certo 
Cingalo  bombardiere  della  rocca,  disobbediente,  ribelle 
all'autorità,  randagio,  che  compera  senza  pagare,  mentre 
tutti  han  paura  di  lui;  in  essa  è  notevole  l'affermazione 
che  a  questo  tale  «  non  falla  il  nome  »  appunto  pei  suoi 
mali  portamenti,  pei  quali  avrebbe  meritato  d'esser  cac- 
ciato via. 

E  passiamo  alla  lettera  che  Galeazzo  Capriano 
scrisse  al  marchese  da  Canneto,  il  13  novembre  1508 
{Busta  2470):  111."'°  Signor  mio  etc.  Le  (sic)  za  otto  o 
nove  anni  che  uno  Paulo  da  Iseo  de  questa  terra,  essen- 
doge  stato  dato  uno  putino  per  una  trista  lo  haveva  par- 
turito,  li  dete  quattro  braza  de  tela,  a  ciò  portasse  via 
dita  creatura.  E  quello  Paulo  lo  portete  allo  navilio  qui 
e  lo  annegò.  Et  cusì  alora  per  contumacia  io  lo  con- 
denpnai  in  amputatione  capitis.  Zozo  del  dominio  di  V.  S. 
dopoi  fece  tre  trufe  in  dimandare  dinari  e  uno  cavalo  a 
nome  de  altri  cum  buletino  contrafato,  e  dito  cavalo  e 
denari  li  convertiva  in  suo  uso,  che  tra  cavalo  e  denari 
fanno  due.  otto  e  mezo.  Poi  el  pò  esser  circha  sei  septi- 
mane  che  essendo  a  Desenzano  tolse  uno  cavalo  a  Po- 
stura per  andare  a  Bresa  e  venne  a  Caneto,  e  uno  puto 
che  veneva  cum  lui  per  tore  el  suo  cavalo,  quando  fumo 
tuti  duo  qui  vicino  al  fiume  de  Olio  dismotonto,  e  dise  a 
dito  puto,  fazamo  pasere  (pascere)  el  cavalo,  e  dise  a 
quello  puto  cavame  questo  sperono  ;  e  comò  fu  abasato 
dito  puto,  Paulo  lo  prese  e  lo  butò  in  Olio  per  farlo  ane- 
gare. Benché  dito  delinquente  dica  che  s'è  pentito  e  che 
lo  prese  per  el  brazo  per  aiutarlo,  tutavia  dito  Paulo 
montò  a  cavallo  e  fugite,  e  menete  {sic)  el  cavalo  a  M..n- 
tova  e  lo  vendete  a  uno   prete    in    credenza  (')    per  oto 


(1)  Notiamo  che  il  Oingar  folenghiano  si  valse  anche  di  questa  frase 
per  trarre  in  inganno  il  povero  Zambello,  che  cedette  la  sua  Chiarina  per 
qualcosa  in  credenza,  lasciandosi  caricare  di  una  credenza  di  legno,  con 
alcuni  pesciolini  in  un  cassetto,  come  vedremo  più  innanzi. 
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libre.    Alora    io    fece    una   patente    a   quelui  di   cui  era 
lo  cavalo  del  caso  ocurso  a  quello  suo  puto,  e  cum  dita 
patente  ha  seguitato  questo  tristo,  e  lo  fece  carcerare  a 
Viadana,  et  lo  locotenente  del  podestà  là  me  scrisse  lo 
dovesse  mandare    a    tore,    che   cusì  era  de  mente  de  la 
Ex.  V.  Io  lo  mandai  a  tore.  Zonto  fu  qui,   perchè  el  fu 
condempnato    per    contumacia    io    li    dimandai  se    l'era 
quello    Paulo    da    Iseo    che    anegete   quello  putino  in  lo 
navilio  qui  e  confesete    esser    stato    lui  e  confesò  quel- 
1' altro  delieto  soprascripto.  Et  io  dete  termino  tre  dì  a 
fare  ogni  sua  difesa,  et    la   Ex.  V.  se  degnarà  cometer- 
me  la  provvisione  vole  gè  sia  fata  ....... 

Non  c'è  in  questo  galantuomo  qualche  linea  del 
Cingar  folenghiano  ?  Abbiamo  già  detto  che  il  Luzio 
ebbe  a  dimostrare,  con  buone  ragioni,  che  i  principali 
personaggi  folenghiani  furono  colti  dal  vero,  ed  in  par- 
ticolar  modo  tra  i  compagni  del  poeta,  nella  baraonda 
universitaria  di  Bologna.  È  però  naturale  che  nella  prima 
stesura  delle  maccheronee,  ch'ebbero  tono  e  carattere 
prettamente  burlesco,  e  che  noi  amammo  imaginare  com- 
poste a  parodiare,  tra  la  studentesca  mattacchiona,  qualche 
cantimpanco,  ridendo  de'  suoi  cavalieri,  nel  tempo  stesso 
ch'erano  posti  alla  berhna  i  maestri  pedanti,  i  compa- 
gnoni che  divenivano  gli  eroi  delle  nuove  gesta  fossero 
riconosciuti  dalle  rispettive....  tendenze,  non  da  loro  parti- 
colari imprese,  come  quelli  dell'Odasi  pochi  anni  prima  (M 
.E  quali  saranno  state  le  grasse  risate  quando  —  termi- 
nata la  lettura  —  ammiccandosi  l'un  l'altro,  questi  buon- 
temponi si  saranno  detto  :  vedi,  ciò  che  saresti  capace  di 
fare  ?  Che  il  poeta  tanto  maggiore  del  suo  maggior  pre- 
cursore, anche  se  non  ebbe  da  bel  principio  la  conce- 
zione di  quello  che  sarebbe  poi  divenuta  la  grande  opera 
sua,  già  si  era  proposto  —  come  vedemmo,  e  sia  pure 
anche  per  ridere  soltanto  —  un  fine  di  parodia,  che  non 


(1*  Cfr.  i  miei  Rimatori  padovani  del  sec.  XV,  estr.  didV Ateneo   Ve- 
ìieto,  1913,  79  sgg.,  100  sgg. 
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fu  mai  neir  Odasi.  Per  questo  l'Odasi  potea  ben  dire  del 
Bertipaglia  sboccato  e  ridancione  e  scapestrato  coi  com- 
pagni suoi  pari  tra  le  veneri  da  trivio,  ma  il  Folengo, 
anche  ridendo  o  alludendo  a  personaggi  del  genere, 
dovea  ben  portarli  in  cerca  di  stravaganti  avventure,  e 
perciò  necessariamente  travestiti  un  po'  alla  Don  Chi- 
sciotte, con  le  loro  tendenze  e  le  loro  attitudini  altret- 
tanto necessariamente  esagerate.  Ciò  non  vuol  dire  che 
nei  limiti  del  possibile  il  poeta  si  adattasse  per  anco  a 
staccarsi  dalla  realtà,  data  la  sua  stessa  natura  che  della 
realtà  s'impossessava  tutta  penetrandola,  e  le  sue  atti- 
tudini all'artistica  espressione  di  un'efficacia  impareggia- 
bile. Così  il  suo  occhio,  poi  che  tutto  vedeva  anche  fuori 
dell'Università,  avvicinava  quindi  tipi  disparatissimi,  aventi 
in  comune  quelle  tendenze  e  quelle  attitudini  che  meglio  si 
prestavano  alla  sua  satira,  e  la  sua  coscienza  assimilava 
tali  elementi,  e  li  fondeva  nelle  immagini  nuove,  balzanti 
finalmente  fervide  e  vive  non  meno  pel  ristretto  cenacolo 
che  attorniava  il  Folengo,  che  per  ogni  altro  lettore  — 
l'arte  grande  parla  sempre  a  tutti,  anche  se  a  tutti  non 
pensò  l'artista  nella  sua  spontaneità  creativa  —,  perchè 
ineffabilmente  vere.  E  come  dovean  riuscire  interessanti 
quando,  di  tra  le  mille  avventure  derivanti  anche  da  re- 
miniscenze poetiche  d'arte  e  di  popolo  che  più  andavano 
per  la  comune,  e  per  questo  appunto  più  gradite  al  gran 
pubblico,  emergevano  nell'eterna  giovinezza  dell'arte 
queste  imagini  nuove  nelle  quali  inoltre  tanto  facilmente 
riconoscevano  gli  uni  questo  o  quel  compagnone,  gli 
uni  e  gli  altri  uomini  e  cose  del  loro  tempo  !  Ma  le  remi- 
niscenze letterarie  soccorrevano  alla  fine  soltanto  il  poeta, 
durante  il  lavoro  della  lima  ;  prima  non  operava  in  lui  — 
nella  maggior  parte  dei  casi  —  che  la  realtà. 

Noi  abbiamo  già  citata  una  lettera,  di  cui  ora  dob- 
biamo trascrivere  buona  parte;  diretta  al  marchese  da 
Gio.  de'  Cani  capitano  di  giustizia,  il  26  luglio  1505,  a 
proposito  anzitutto  di  quel  frate  che  esso  capitano  pro- 
poneva di  lasciar  morire  in  una  gabbia  di  ferro,  ora  ci 
farà  conoscer  megHo  questo  dabben  frate,  che  potrà  forse 
riuscirci  particolarmente  interessante  {Busta  2465): 
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«  111.'"°  et  Ex."""  Signore  mio,  aciò  che  vostra  sig/'* 
sia  certificata  de  le  occurentie,  beri  sera  fu  ritrovato  per 
li  provisionati  di  V.  S.  nel  postribolo  quello  frate  de 
S.*°  Dominicho  dil  che  quella  me  interogò  questi  dì  pas- 
sati che  havea  ferito  quella  donna,  et  lo  ferirno  e  lo  las- 
sorno  andare.  Feci  ogni  delingentia  per  haverlo;  questa 
matina  me  {sic)  sta  conducto  ferito,  e  perchè  tal  frate 
è  exceleratissimo  ribaldo,  ladro,  assassino,  celebra  mesa 
e  non  sa  né  leggere  ne  scrivere,  poi  roba  li  calici  e  li  pa- 
ramenti, et  essendo  in  le  mane  de  li  frati  di  S/°  Dominico 
incatenato  cum  le  manete  et  li  zeppi  a  li  piedi,  et  in  una 
gran  volta  rupe  ogni  cossa  e  fugite,  et  pochi  giorni  pas- 
sati ne  le  forze  dil  S.'®  Federico  da  Bozollo  li  fu  dato 
grandissimo  numero  de  tracti  di  corda,  et  anchora  li  è 
fugito,  parendo  a  V.  111."'"  S.  habuta  bona  licentia  da  li 
soi  superiori  a  Roma,  se  li  farà  fare  una  capia  di  fero 
di  fora  da  la  torre  de  la  prcgio7ie  mia,  e  se  farà  morire 
a  pane  e  aqua,  o  fare  bona  penitentia,  e  se  farà  degra- 
dare e  poi  morire,  comò  meglio  e  più  presto  piacerà  a 
quella  ....>. 

Non  vedete  saltar  su  da  questa  lettera  il  ceffo  bef- 
fardo di  Cingar?  —  Questo  frate  --e  Cingar  amava  assai 
spesso  travestirsi  da  frate,  come  in  una  foggia  non  al  tutto 
inadatta  —  almeno  allora  —  alle  sue  inclinazioni  (*)  —  ha 
proprio  ....  gli  scrupoli  di  Cingar,  e  dice  la  messa  con 
la  compunzione  di  Cingar  quando  predica,  avendo  l'occhio 
al  furto,  e  infischiandosi  che  si  tratti  di  sacri  arredi  .... 
o  di  reliquie  ! 

Ma  prendete  ora  un  mattacchione  di  determinate 
attitudini,  il  brav'uomo  della  nostra  lettera  di  Galeazzo 
Capriano  da  Cannato,  e  specialmente  il  frate  di  quest'ul- 
tima, e  lasciate  che  penetrino  nella  coscienza  del  Folengo 
e  che  essa  li  elabori  e  li  fonda  a  suo  modo,  perchè  la 
fantasia  ve  li  ridoni  nella  creazione  nuova,  e  poi  dite  se 


(1  )  E  dire  che  era  proibito  il  travestimento  religioso  perfino  in  tempo 
di  mascherate  !  {Grida  del  9  gennaio  1496,  del  Gridario  ms.  1488  - 1495, 
dell'  Arch.  stor.  Gonzaga). 


^ 
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questa  nuova  creazione  poteva  esser  qualcosa  di  diverso 
dal  Cingar  di  Merlin  Cocai,  e  pensate  d'altra  parte  se  non 
dovea  esser  anche    facile    riconoscere  nel  Cingar  f'olen- 

ghiano    quel    determinato    studente,   o il   nostro 

buon  frate  !    E  Margutte  ? Quasi  lo  dimenticavo  : 

perchè  Margutte  è  venuto  soltanto  per  gli  ultimi  toc- 
chi ;  e  quando  T  autore  vi  diceva  che  il  suo  Cingar 
non  era  che  un  figlio  di  Margutte,  volutamente  o  no 
non  vi  diceva  la  verità  —  l'arte  non  sta  anche  nel  na- 
sconder l'arte,  cioè  i  suoi  procedimenti?  —  Che  il  suo 
Cingar,  se  avesse  potuto  fare  la  ricerca  della  sua  pater- 
nità —  cosa,  del  resto,  ancora  proibita  —  avrebbe  non 
troppo  difficilmente  scovato  qualche  altro,  anche  se  fosse 

stato  scritto    Margutte  nei  registri del  suo  fonte 

battesimale  ! 

E  quello  che  diciamo  di  Cingar  potremmo  dire  e 
di  Fracasso  e  di  Beccalo  e  dello  stesso  Baldo,  se  ci  fos- 
sero giunti  tutti  i  documenti  del  tempo,  o  se  qualcuno 
di  essi  non  fosse,  per  caso,  sfuggito  alle  nostre  ricerche. 
Proprio  così  :  noi  avremo  campo  di  riscontrare  ancora  i 
procedimenti  dell'arte  folenghiana,  ma  già  dobbiamo  es- 
serci accorti  che  le  fonti  letterarie  hanno  un  valore  af- 
fatto diverso  —  p.  e.  —  nell'Ariosto;  che  questi  le  usa 
come  dimostrò  magistralmente  il  Rajna,  mentre  il  Fo- 
lengo non  si  vale  di  esse  che  per  le  ultime  pennellate 
dei  ritratti  o  dei  quadri,  poi  che  la  sua  fantasia  ha  già 
espressa  la  verità  elaborata  dalla  sua  coscienza,  sulle 
impressioni  della  realtà  immediata. 

Un  altro  personaggio  interessante  per  la  satira  fo- 
lenghiana è  Falchette,  mezzo  uomo  e  mezzo  cane.  La 
reminiscenza  letteraria  è  palese  anche  qui,  poiché  il  Fo- 
lengo —  come  dicemmo  —  trovava  le  sorgenti  dell'inte- 
resse anche  nelle  derivazioni  letterarie  che  lasciavano 
subito  balzare,  innanzi  alla  mente  degli  stessi  lettori  se- 
midotti, o  indotti,  un  facile  riconoscimento.  Falchette 
richiama  infatti  Pulicano  del  Bovo  cf  Antona  (*),  ma  anche 


(1)  Cfr.  Flamini,  '500,  Vallardi,  152;  Foffano,  Il  poema  cavalleresco, 
Vallardi,  211  ;  Biondolillo,  op.  cit,,  161. 
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qui  la  fonte  letteraria  non  soccorre  il  poeta  se  non  quando 
completa  le  esteriori  parvenze  del  personaggio,  che  la 
sua  anima  fu  concepita  ed  espressa  in  seguito  ad  altri 
moventi.  Quel  fulmine  di  prestezza  e  di  arguta  malizia 
non  è  tanto  infatti  la  caricatura  di  un  tipo  cavalleresco, 
quanto  una  delle  tante  creature  che  per  la  loro  abiezione 
assai  più  degli  uomini  di  indiscusso  valore  venivano 
spesso  ricercati  invano,  magari,  dalle  corti,  mentre  un 
Aretino  poteva  diventare  il  flagello  dei  principi. 

E  il  Folengo  sembra  compiacersi  di  questo  suo  Pal- 
chetto, sopratutto  per  la  sua  noncuranza  in  fatto  di  re  e 
di  papi,  quasi  osservando  beffardamente:  qual'è  infine 
anche  la  vostra  potenza,  e  come  poco  invidiabile  ! 

Tocchi  di  un  realismo  non  più  raggiunti  sono  quelli 
che  ritraggono  poi  il  povero  contadino,  che  impreca  contro 
la  sua  mala  ventura:  non  lo  vedete  Zambello  che  deve  con- 
tentarsi di  mangiar  cipolle,  e  di  leccare  scodelle,  mentre 
Baldo,  che  rapì  la  moglie  al  padre  di  lei,  gavazza  sulle 
sue  fatiche  e  sui  suoi  sudori  ?  <  —  O  cordis  lancum,  o  ver- 
mocagnus  »  ('),  esclama  contro  Baldo,  eh' è  la  sua  danna- 
zione e  la  sua  rovina  ;  ma  chi  avrebbe  potuto  liberarlo  da 
lui?  —  Capita  per  fortuna  Tognazzo,  factotum  del  paese, 
«  consul,  dictator  saepe  Cipadae  »  e  faccendiere  inoltre, 
«  praticonus  enim  manezabat  iura  Senati  ».  E  questo  un 
tipo  manzonianamente  vero  e  vivo  :  è  un  po'  il  dottore, 
un  po'  il  consulente,  l'avvocato,  in  una  parola  la  prima 
autorità  —  morale  almeno  -  del  villaggio  ;  è  talora  il 
temuto  confidente  delle  autorità  cittadine,  anche  se  tutti 
non  lo  temevano  !  Peccato  che  anche  lai  avesse  le  sue 
debolezze,  come  tutti  i  miseri  mortali:  quella  specialmente 
di  voler  dimenticare  i  suoi  anni!  Ora,  questo  essere  così 
complesso  e  così  vero  non  poteva  cadere  in  mani  mi- 
gliori di  quelle  del  Folengo,  per  dare  all'arte,  attra- 
verso la  lente  della  caricatura  più  arguta,  una  creazione 


(1)  Espressioui,  anzi  imprecazioni,  pur  comunissime  ancora  nel  man- 
tovano ;  equivalgouo  :  canchero  ! 
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nuova.  Che  se  concorre  in  essa  il  motivo  satirico  tradi- 
zionale del  vecchio  che  vuol  fare  il  giovanotto  (*),  sono 
affatto  nuovi  gli  elementi  primitivi  colti  direttamente  dal 
vero  :  il  dottore  e  factotum  del  villaggio  non  era  entrato 
ancora  nei  veri  domini  dell'arte  (').  E  giusto  però  che 
accanto  alle  debolezze  ricordiamo  anche  le  virtù  del 
nostro  Tognazzo  :  egli  ostenta  pure  —  spavaldamente 
—  di  non  temere  Baldo  più  del  famoso  cane  che  ab- 
baia alla  luna,  come  uno  di  quelli  che  spaventano  i 
gonzi  gridando  e  bestemmiando,  e  sta  però  il  fatto  che 
ebbe  il  coraggio  che  nessunaltro  avrebbe  avuto:  quello 
di  denunziarlo  al  podestà  di  Mantova. 


CAPIXOL.O    VI. 


n  proposito  dell'arresto  di  Baldo  e  dì  varie  mariuo- 
lerie  di  Cìngap  (Maccher.  V^-VIIH. 


Entra  ora  in  campo  il  pretore  Gaioffo  che  sosterrà 
l'accusa  di  Baldo,  dopo  aver  cercato  senza  scrupoli  di  prepa- 
rare un  ambiente  ostile  all'imputato,  che  godeva  il  favore  del 
popolo  e  dei  patrizi.  Ma  la  figura  del  giudice  che  procede 
anche  con  mezzi  illeciti  pur  di  raggiungere  il  suo  fine  — 
e  giudici  di  tal  fatta  o  comunque  cattivi  sacerdoti  di 
Temi  se  ce  ne  furono  sempre  da  per  tutto,  abbiamo 
visto    che   non    ne    mancavano    neanche  a  Mantova  nel 


(1)  Per  la  lotteratura  dì  questo  motivo  v.  Cian,  Cortegiano,  140  e 
nn.  ;"  cfr.  Mamhriano,  XV  (xvii) 

(2)  E  lasciamo  andare,  al  solito,  gli  anacronismi  ;  per  questo  perso- 
naggio, ed  i  probabili  accostamenti,  v.  poi  Bìondolillo,  op.  cit.,  112  e  IGl, 
ma  specialmente  ConHnzIli,  op.  cit.,  116  sgg. 
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1500  —  appare  nella  sua  luce  piena  quando  gli  si  erge 
di  contro  Sordello,  a  patrocinare  il  suo  Baldo,  indignato 
contro  le  male  arti  del  magistrato,  e  dei  consiglieri  che 
se  ne  lasciavano  abbindolare.  E  l'indignazione  di  Sordello 
per  lo  sfregio  che  pativa  secondo  lui  la  Giustizia  è  tale, 
da  fargli  non  soltanto  abbandonare  la  sala  delle  udienze, 
ma  da  condurlo  alla  morte  pochi  giorni  dopo:  l'austero 
trovatore  guerriero  della  coscienza  popolare  spirava  coe- 
rente a  se  stesso  (*)  ! 

Ma  quale  arguta  pittura  di  palpitante  realismo 
quella  della  Sala  delle  adunanze  nel  palazzo  del  Comune 
di  Mantova!  Qui  però  non  si  deve  che  riportare  il  testo; 
ogni  chiosa  sarebbe  inutile  o  superflua,  se  non  dannosa  : 

Est  locus  in  quadro,  salam  dixere  moderni, 
bancarum,  popuìique  capax,  omnisque  senati  : 
ad  cuius  froniem  stai  eburnea  scragna  Gaioffl^ 
undique  spadiferis  semper  circumdata  bravis. 
Hic  sedei  ille  (Gaioffus)  minax  vultu^  sitiensque  cruoris. 
Non  delatores  mancant,  turpesque  cinedi, 
non  sicofantes,  gnatones,  atque  bufoni, 
inter  quos  garrii  centum  discordia  linguis, 
minibus  et  zanzis  Gaiof/ì  compiei  oreccliias. 
Ergo  ubi  nobiUum  cumulata  caterva  resedit, 
clauduntur  poriae,  plebisque  canaia  receda  (^). 

(Macch.  /F",  ed.  Luzio,  I,  110-11,  vv.  419-429) 

Nel  discorso  d' accusa  che  fa  il  pretore  Gaioffo  — 
convocato  il  consiglio  a  suon  di  campana  —  è  detto 
che  Baldo  era  capo  di  ribaldi   borsaiuoli,   assassini,   che 


(1)  Sui  magistrati  presi  di  mira  dal  Folengo  v.  ConMnellì,  op.  cit.,  137; 
Biondolìllo,  op.  cit ,  p.  118,  ove  si  osserva  molto  giustamente  che  anche 
qui  la  realtà  che  il  poeta  rappresenta,  con  quella  potente  evidenza,  era 
quella  del  suo  tempo,  oltre  che  della  sua  fantasia;  sui  giudici  d'allora,  e  sulla 
letteratura  contro  i  giudici,  v.  Pepcopo,  A.  Cammelli,  pp.  337,  520  sgg., 
542  sgg.,  e  Poesia  giocosa  (Vallardi),  p.  66;  TamBSsia,  op.  cit.,  99  sgg. 
E  noto  poi  ciò  che  ne  dice  l'Ariosto  nella  Lena. 

(2)  Si  badi  attentamente  all'amara  ironia,  degna  di  tempi  ben  più 
maturi,  di  questi  due  ultimi  versi. 
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insegnano  ai  giovani  a  bestemmiare,  che  assaltano  e  get- 
tano i  morti  spogliati  nei  fossi  (*),  e  adoperano  tutte  le 
armi,  «  dantque  focum  schioppis,  tuf  taf  sborrante  ba- 
lotta  »,  e  si  chiamano  con  un  fischio.  I  presenti  —  na- 
turale nella  patria  di  Virgilio  —  comfrerìvmre  omves;  noi 
notiamo  soltanto  che  le  imputazioni  corrispondono  a  pun- 
tino a  reati  che  già  riscontrammo  nei  nostri  documenti, 
o  che  vedemmo  colpiti  dalle  gride  riferite.  Alle  quali 
potremo  aggiungere  altre,  a  proposito  della  bestemmia. 
Ricorrono  queste  assai  di  frequente  dal  1492  al  1515, 
con  le  proibizioni  di  certe  danze  nelle  chiese,  o  di  fare 
villanie  a  chiese  e  a  monasteri,  o  sfregi  alle  immagini  sacre. 
Eccone  una  appunto  del  1492  [Gridario  ms.  1488-1495)  : 
«  Al  nostro  111.'^°  Signore,  Messer  lo  Marchese  de 
Mantua  et  cet.  è  pervenuta  notitia  che  ne  la  citade  de 
Mantua  et  tutto  suo  dominio  se  biastema  Dio,  la  Verzene 
Maria  et  Sancti  senza  rispecto  alcuno,  anci  cum  pocha 
reverentia  et  dispregio  de  la  suprema  maestate.  11  che 
sua  Ce.  non  delilDera  comportare  havendo  intentione  de 
vivere  catolicamente  et  da  cristiano.  Però  vole  portarli 
ogni  debito  honore,  et  pretende  che  tutti  li  subditi  suoi 
faciano  il  medesimo;  per  evitare  adunque  tanto  disordme 
et  mala  consuetudine,  continuatore  de  bon  costumi  de' 
suoi  111.'"'  progenitori,  volendo  seguire  le  loro  vestigia, 
vuole,  ordina  et  comanda  per  la  presente  crida  acciò 
chel  venga  a  notitia  de  cadauno  chel  non  sia  persona 
alcuna  sia  che  se  voglia  cussi  ne  la  citade  comò  di  fuora 
nel  contado  la  quale  ardischa  né  presumi  biastemare  Dio 
et  la  Verzenè  Maria  et  Santi  suoi  sotto  pena  di  venticinque 
ducati  de  la  biastema  de  Dio  et  Matre  sua,  nella  quale 
irremissibelmente  incontra  ognuno  che  sera  retrovato 
biastemare,  et  la  mitade   de   la   pena   andarà  a  lo  accu- 


1^1)  Nei  nostri  documenti  vedemmo,  invece,  dei  derubati  lasciati  in  ca- 
micia ;  ma  si  capisce  che  quelli  ebbero  almeno  l'astuzia  di  lasciarsi  derubare 
senza  opporre  resistenza!  È  vero  che  uno  era  già  stato  gettato  nell'acqua 
non  per  un  bi^gno  .  . .  piacevole,  ma  anche  i  briganti  hanno  poi  il  loro  cuore  ! 
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satore  e  l'altra  mitade  a  la  Camera  del  Signore,  et  a  chi 
non  bavera  el  modo  de  pagare  la  pena  seranno  dati  tri 
trati  de  corda  ala  volta  del  palazo  de  la  presone  (M  senza 
alcuna  remissione  ». 

Una  grida  del  22  giugno  1492  (stesso  Gridario) 
proibiva  anche  il  Zocho  et  baratf.rìe,  come  incentivi  alla 
bestemmia,  mentre  una  lettera  di  Fvdte  Hieronimus  S.  M. 
Credarij  al  marchese  del  14  aprile  506  invocava  «  pro- 
visione a  tante  biasteme  et  vituperi  che  se  fa  de  Dio, 
et  de  la  nostra  donna  cum  gli  altri  sancti,  »  e  continuava: 
«  togliete  via  tante  foze  e  lascivie,  et  pompe,  et  datelle 
a  poveri,  fate  iusticia,  et  cessarà  el  flagello  de  Dio  ...» 
(cioè  la  peste  che  infieriva  in  città). 

Ricordiam.o  in  fine  che  il  comico  Fedele,  come  molti 
altri  (a  detta  nel  Calandra,  in  una  delle  sue  lettere  del  1506 
alla  marchesa)  aveva  fatto  voto  di  non  bestemmiare  più, 
se  fosse  guarito  dal  terribile  morbo. 

Una  grida  del  20  agosto  1487  {Gridario  ms.  1478- 
1480)  faceva  invece  «  comandamento  a  ciascuna  per- 
sona ....  sotto  pena  de  la  forcha  »  di  non  tirare  nel 
monastero  delle  suore  «  del  corpo  di  Christo  alcuna  cosa 
né  cum  balestre,  né  cum  mane,  né  terrette,  né  cum  al- 
cuno altro  instrumento  ....»;  laddove  il  vicario  di  Mar- 
carla con  lettera  20  giugno  1510  si  rivolge  alla  Marchesa 
contro  alcuni  giovani  che  in  chiesa  si  tiravano  la  berretta, 
saltavano  pei  banchi,  dicevano  sconcezze,  o  salivano  sul 
tetto  a  rivoltar  le  tegole,  o  si  recavano  pei  loro  bisogni 
corporali  nel  campanile,  mentre  importunavano  anche  le 
persone  per  la  via. 

Ma  una  grida  particolarmente  significativa  sulla 
mancanza  di  rispetto  ai  monasteri  è  la  seguente,  del  17 
luglio  1498: 

«  Considerando  lo  lllu.  si.  nostro  messer  lo  mar- 
chese de  Mantua,  che  dove  non  é  devotione,  non  solo 
é  segno  de  pocho  amore  verso  le  cose  divine,  ma  con- 


(1)  Gli  anelli  infissi  a  quest'arco,  p?r  la  corda,  si  vedono  ancora. 
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tempto  de  quelle,  per  il  che  se  suole  spesse  fiade  pro- 
vocare contro  l'umana  generatione  l'ira  de  Io  omnipo- 
tente  Dio  ;  unde  per  obviare  a  quella,  intendendo  che 
da  alcuni  se  impedisse  el  divino  offitio  et  le  buone  opere 
de  contemplatione  de  le  ven.^'  sore  de  S.**  Maria  del  Pa- 
radiso per  el  zugare,  biastemare,  altercare  cum  parole 
spurche  et  disoneste,  cridare,  combatere,  et  signare  li 
muri  del  dicto  monastero,  et  commettere  altri  enormi 
manchamenti,  fa  fare  publica  crida  et  comandamento  che 
alcuna  persona  de  che  grado  et  conditione  se  sia  non 
ardisca  né  olsi  per  lo  advenire  sotto  la  pena  de  due  du- 
cati irremisibilmente  da  exigere,  et  de  cinque  tracti  de 
corda  chi  non  haverà  el  modo  a  pagare,  de  zugare  più 
apresso  el  dicto  monasterio,  e  per  quelle  strade  che  ne 
confinano,  né  perpetrare  alcuni  de  li  soprascripti  man- 
chamenti,  che  chi  contrafarà  non  li  sera  usato  alcuna 
misericordia  in  la  executione  de  la  pena  »  (*). 

Deliberato  l'arresto  di  Baldo,  non  ci  sono  birri  che 
valgano  a  mandarlo  ad  effetto,  e  l'astuzia  stessa  del  me- 
strale  Spingarda  (altro  nomignolo  significativo)  termina 
miseramente,  svelata  subito  da  Cingar.  Baldo  in  ogni 
modo  vuol  recarsi  solo  in  atto  di  sfida  a  Mantova  (');  ed 
eccolo  salire  il  palazzo  medesimo  della  Ragione,  nono- 
stante le  guardie  appostate  da  Tognazzo  per  irretirlo.  Ma 
quale  stupenda  e  arguta  visione  di  vita  ci  porge  ora  il 
poeta  : 

Sbirrorum  interea  squadronem  barba  Tognazzus 
ante  parecchiarat,  cerio  cantone  seratiim, 
qui  stai  cum  roncìiis,  spontonibus  atque  balestris, 
bastantes  animo  cune  ti,  stantesque  parati 
more  valenthominum  Baldum  azzaffare  dedretum  (■). 


(1)  Gridario  ms.  1495-1501. 

(2)  In  questa  spavalderia  di  Bf.ldo  vede  il  Biondolillo  (op.  cit.,  p.  114) 
la  nobile  innistenza  di  Roland  nella  famosa  Chanson  de  gente,  ma  in  parodia, 

(3)  E'  ozioso   far   rilevare    la    mirabile   sterzata  di  quel  more  valen- 
thominum. 
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Horum  Tognazsus  capitanius  extaf,  et  omnes 
bravus  amaestrat  quali  se  -se  ordine  conzent; 
saepeque  dicehat:  —  Nihil,  horsu,  Urne  fé,  gaiardi. 
Hic  tu  stabis,  et  Me  tu,  sed  tu  sia  illic  et  illoc, 
dummodo  me  voscum  sentitis,  este  valenti, 
llle  ero  qui  faciet  cum  Baldu  primus  asaltum. 
Sic  alt,  et  totum  pensai  sibi  subdere  mundum.. 

lamque  propinquabai  praesentia  magna  baronls, 
contremuere  omnes  procid  adven tante  guerero. 
Solus  it,  exiguo  tantum  seguitante  pagello, 
lamque  salit  magni  scalinos  mille  palazzi, 
ingrediturque  snlam  midta  de  gente  capacem. 
Rumor  ibi  strepitusque  sonans  assordai  orecchias, 
namque  facendarum  tota  illuc  massa  dunatur. 
Turba  nodarorum  tercenios  plurima  bancos 
occupai  inchiostro  spegazzans  rismata  cartae, 
accusas  illndque  suum  crudele  «  citetur  » 
exercent,  borsasque  vodant  menchionibus  illis, 
qui  costionantes  iam  sperant  vincere  litem^ 
nec  tamen  illa  febris  speranzae  terminai  unquam. 
Hic  per  dirersas  tractantur  nnUta  brigalas; 
ostos,  iudaeos,  tractos  per  forza  vilanos, 
sbirros,  sensaros,  daciaros,  nobiliumque 
sollici tatores,  rofianos  atque  bagassas. 
ludicis  attornum  calcalur  sedia  turbis. 
Causidici  summum  schioppant  cridore  solarum, 
nil  nisi  Jasones,  Imolas  et  Bartola,  Porcos, 
in  colera  memorant,  verbisque  forantur  aguzzis, 
mille  vilanias  sibi  diclini  absque  riguardo, 
sed  non  sunt  dardi,  non  archibusa  parolae, 
nam  plus  quam  maium  post  verha  fìuntur  amici, 
inque  vicem  lautae  donant  convivia  coenae. 
Mesirales  currunt  villanis  tollere  pegnos, 
et  bastonatas  prò  pignore  saepe  riportant. 
Villani  positis  zappis  domatina  videntur 
cum  scartabellis  totani  cercare  piazzam. 
Is  dedit  accusam,  citai  ille,  prehenditur  iste. 
Sforzantur  pochis  bursas  vodare  baiocchis  : 
sin  autem  sborsant  subita  praesone  fìcantur. 
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Hic  nihil  attendunt  hursalem  praeter  ad  escam. 
Omnes  urcjet  enim  sfrenata  libido  guadagni. 

{Macch.   Fa,  ed.  Luzio,  I,  119-20,  vv.  142-187) 

Baldo  vede  armati  dovunque,  in  atteggiamento  di 
mal  simulata  minaccia  verso  di  lui,  ma  egli  dà  un  calcio 
a  un  tale,  che  gli  piglia  la  spada,  da  farlo  volare  da  una 
finestra  (*),  ad  un  altro  dà  un  pugno  —  non  meno  degno 
di  Orlando  anche  questo  —  da  fargli  schizzar  le  cervella 
sul  pavimento,  tanto  che  la  plepaglia,  lì  agglomerata  per 
questo,  grida  nel  parapiglia  il  solito  dai  dai  (').  Allora  si 
fa  innanzi  Tognazzo  coi  birri  a  spade  sguainate,  ma  Baldo 
non  sta  a  braccia  incrociate:  gratta  la  gobba  a  Tognazzo, 
e  gli  dà  poi  un  calcio  che  lo  fa  rotolare  more  borellae  fino 
all'ultimo  scalino  della  scala,  rompendogli  una  costola. 

Sorella  —  per  chi  non  lo  sapesse  —  in  parecchi 
dialetti  lombardo-veneti  è  un  pan  nero  rotondo  —  spece 
di  pagnottina  —e  —  per  analogia  —  un  mattone  arroton- 
dato, che  i  giuocatori  devono  far  rotolare  in  certe  piccole 
buche  del  terreno,  preparate  a  una  determinata  distanza. 
Ecco  la  nota  anche  qui  con  la  quale  il  poeta  non  sa  non 
richiamarsi  alla  realtà,  dopo  le  necessarie  finzioni  volute 
dalla  satira  dei  cavalieri,  che  in  tutti  i  romanzi  gettano 
così  di  frequente  uomini  in  aria,  come  i  ragazzi  appunto 
i  loro  sassi,  le  loro  barelle. 


(1)  Reminiscenze  cavalleresche  in  proposito  non  ne  mancano.  V.  -  p.  e.  - 
il  Morgante,  XIV,  XV,  XVI,  XXVII  ;  il  Mamhviano,  XXXVIII,  xcvii,  e 
perfino  qualche  fiaba  mantovana  (confr.  ed.  ViscnfinJ  cit.,  n.»  XVI).  Pel 
motivo  dei  gettati  dalle  firieatre,  persistente  anche  nella  pittura,  v.  RUerocca, 
op.  cit,  189-90. 

(2)  Sono  gridi  questi  che  troviamo  assai  di  frequente  nei  documenti 
che  abbiamo  sottomano,  specie  ove  si  parla  di  esasperazione  popolare  contro 
chi  tiranneggiava  gli  umili,  o  contro  gli  stranieri  che  tanto  di  frequente 
saccheggiavano  i  nostii  paesi,  e  vi  commettevano  ogni  genere  di  stragi  e 
di  violenze.  Ma  ricorrono  assai  spesso  —  ed  è  naturale,  oltre  che  nel  Fo- 
lengo —  nei  poemi  che  formano  l'anello  di  congiunzione  fra  la  letteratura 
d'arte  e  quella  popolare.  V.  —  p.  e.  —  Morgante,  XXVII,  Mamhriano, 
XXVII,  xciv;  XXXVII,  e  XLI,  e. 
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E  Baldo  non  si  dà  così  presto  per  vinto,  e  mentre 
volano  armi  e  schegge,  rompe  gambe  e  braccia,  ed  anche 
ferito  e  sanguinante  menat  stangaìn  a  guisa,  di  Morgante 
il  suo  battaglio,  e  continua  a  rovesciare  moribondi  su 
morti  (*). 

Il  ghigno  scettico  e  beffardo  del  poeta  sulle  gesta 
degli  erranti  contro  chiunque  faccia  loro  inciampo  sul 
sentiero:  soltanto?  No!  Voglia  pur  insinuare  il  Folengo 
ch'egli  non  intende  che  di  velare  nelle  sue  risate,  sgua- 
iate talora,  la  coscienza  dell'umana  impotenza  contro 
tutte  le  follie  e  le  brutture  della  vita,  ma  un  ideale  morale 
positivo  fa  pur  capolino  —  magari  a  sua  insaputa  —  qua  e 
là;  così  Baldo  —  p  e.  —  non  è  più  qui  un  mera  cari- 
catura di  Orlando,  ma  il  sogno  di  un  uomo  nuovo,  che 
sposando  senza  scrupoli  una  straofdinaria  vigoria  fisica, 
ad  uno  spregiudicato  sistema  di  morale  naturale,  riuscisse 
a  guadagnare  la  parte  sana  del  mondo,  a  sostegno  dei 
principi  buoni,  che  debellassero  per  sempre  i  malvagi  e 
i  perversi.  Principi  di  tal  fatta  —  e  sul  suo  «  Principe  » 
meditava  intanto  il  Machiavelli  —  potevano  essere  anche 
i  Gonzaga  ;  ma  il  poeta  lo  sperava  però  non  per  la  ra- 
gione che  dice  e  che  Dante  avrebbe  detto  ;  perchè  tra- 
dizionalmente discesi  cioè  da  sangue  di  cavalieri,  cioè  da 
sangue  cesareo,  ma  per  il  fascino  che  la  corte  di  Fran- 
cesco e  d'Isabella  dovea  esercitare  anche  su  di  lui.  Di 
qui  appunto  —  particolarmente  —  le  lodi  per  Francesco 
Gonzaga,  che  il  crederlo  capace  di  domare  la  gentem  Ga- 
ioffam  o  di  scacciare  da  Mantova  V  Ar lotta m  canaiam, 
cioè  i  maligni,  i  prepotenti,  i  cattivi,  era  forse  illusione, 
se  non  semplicemente  finzione  (*).  Intanto,  però,  il  Folengo 


(1)  Reminiscenza  cavalleresca  questa,  per  la  quale  basta  ricordare  uno 
dei  tanti  luoghi  —  e  dei  più  noti  —  dell'Ariosto  (Furioso,  XIII,  xxxv-XLi>. 

(2)  Di  Francesco  Gonzaga  sedicente  trionfatore  di  Fornovo,  per  cui 
tanto  si  sbizzarrirono  gli  scrittori  del  tempo  (cfr.  Equlcola,  op.  cit.,  220-1; 
D'Ancona,  Teatro  Mantovano,  366  e  372;  Luzio,  Studi  folengh.,  BO  ; 
Fepcopo,  I  son.  faceti  di  A.  Cammelli,  pp.  XXXIX,  635,  432,  600,  506)  e 
per  cui  fu  costruita  la  chiesa  di    S.    M.    della  Vittoria  (cfr.  Davari,  Man- 
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sì  mostra  proprio  qual'è:  non  un  demolitore  e  nient'altro  ; 
se  non  avesse  avuto  che  la  risata  o  dell'  humour  sulle 
miserie  e  le  rovine  di  un  mondo,  non  avrebbe  neanche 
sparso  pel  poema  sentenze  come  queste  :  «  il  soldato 
deve  dare  la  vita  per  l' onore,  non  morire  tra  i  giuochi, 
il  vino  e  le  meretrici  >  (')  !  Ma  se  non  è  un  semplice 
demolitore,  né  un  semplice  umorista,  il  Folengo,  ben  in- 
teso, non  è  né  un  Savonarola,  né  un  Machiavelli;  egli  non 
ha  l'animo  dell'apostolo  né  del  martire:  è  solo  un  galan- 
tuomo di  alto  ingegno,  ma  piuttosto  debole  di  carattere, 
e  inclinato  al  pessimismo,  innanzi  alle  piaghe  sociali  che 
ritiene  insanabili;  convinto  però  del  vanUas  vanitaium 
et  omnia  vanitas,  accarezza,  a  sua  insaputa,  un  ideale 
di  morale  naturale,  pur  pensando  che  non  rimanga  alla 
vita  altro  conforto  all' infuori  di  quello  di  ridere  delle 
stesse  nostre  miserie.  La  sua  tempra  stessa  d'artista  im- 
pedisce poi  alla  sua  mente  di  fantasticare,  richiamandolo 
incessantemente  alla  realtà,  quando  sembrerebbe  special- 
mente lì  lì  per  istaccarsi  dalla  terra;  ed  ecco  anche  sulla 


tovn,  30 1,  disse  da  par  suo  ilLuzio.  Sugli  innumerevoli  cavalli  che  il  march,  tanto 
curava  (cfr.  Equicola,  op.  cit.,  209  ;  D'Ppco,  Munic.  di  Mantova,  IV,  37,  n.  1  ; 
Luzio,  /.  d'  Este  alla  corte  sforzesca,  4  ;  Cian,  ed.  del  Cortegiano,  47  n.  26 
e  386-7)  e  che  lo  stesso  Folengo  loda,  abbiamo  già  avuto  occasione  di  parlare. 

A  proposito  della  deferenza  del  Folengo  pei  Gonz?.ga  v.  anche  la  de- 
dica dell'  Orlandino,  ed  i  vv.  177  sgg.  della  Zanitonella;  cfr.  inoltre  PopHoli, 
ed.  cit.,  Ili,  78;  Luzio,  Studi  foL,  81  ;  buzio-Renier  in  Giom.stor.,  XXXIV, 
93;  T.  Parodi,  op.  cit.,  63,  che  parla  addiritura  —  riguardo  al  passo  della 
Macch.  XXII,  vv.  7o8-9  ~  di  adulazione  cortigiana  all'ariotesca,  repugnante 
allo  spirito  baldanzosamente  anarchico  del  poema. 

Sugli  Arlotti  (da  non  confondere  col  casato  del  famoso  buffone  di  cui 
V.  Pietro  S2Pmoilì  alla  stanza  AvA  del  III  canto  del  Morg-ntc  ed.  Lp  Won- 
nier,  e  lo  stesso  Morgante,  XXV,  ccxvii,  oltre  a  Bsccinl,  L'!  facezii-  del 
Piovano  Arlotto,  precedute  dalla  suavitx,  Sansoni,  ISSI,  e  GaboHo,  op.  cit  , 
pp.  24  e  50)  e  sulle  antiche  famiglie  m.antovane,  in  parte  nominato  anche 
nel  Daldus,  v.  D'flpro,  Municipio  di  Mantova,  I,  12,  102,  103,  122,  123; 
Davapì,  Mantova,  66  sgg.  e  92,  oltre  all' Aliprandi,  ed.  cit,  p.  1I7. 

(Ir  In  una  delle  tnnte  serie  di  versi  e  ripetizione  iniziale  di  gusto 
popolare,  e  comunissime  anche  nel  Pulci,  come  vedemmo  ;  per  questi'  sen- 
tenze poi  cfr.  il  Mapcheselli,  op.  cit,,  passim;  e  Luzio,  ed.  cit.,  II,  369. 
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fine  di  questa  V^  macclier.  la  bella  figura  che  fa  Tognazzo 
gridando  che  Baldo  si  impicchi  alle  finestre  del  Palazzo, 
perchè  serva  d'esempio  agli  altri  suoi  pari:  non  riesce 
che  a  far  ridere  la  gente,  poi  che  lo  vede 

apparere  i^elut  si,  quando  comoedia  fitur, 
se  se  intermediis  quidquam  risibile  mostrai. 

Ma  il  povero  Baldo  è  legato  e  chiuso  tra  vermi  e 
rospi  in  una  stretta  cella  nel  fondo  di  una  torre  ;  ciò  che 
toccava  spesso  ai  cavalieri  del  buon  tempo  antico,  mentre 
il  Folengo  non  avea  bisogno  di  leggere  nei  poemi  roman- 
zeschi gli  orrori  delle  carceri  in  fondo  alle  torri  de' 
Castelli  ('). 

Intanto  si  sparge  il  rumor  per  la  città  della  presa 
di  Baldo;  noto  di  passata  il  rumor  usato  parecchio  dal 
Folengo  nell'accezione  tacitiana  di  voce  che  passa  cupa- 
mente di  bocca  in  bocca  piena  di  ^doloroso  stupore,  e  in 
tono  larvato  di  animi  eccitati  in  attesa  di  eventi,  o  minac- 
ciosi Fracasso  -  pur  di  liberare  l'amico  —  si  propone  ma- 
gari di  rovinare  la  città,  ma  Cingar  ne  lo  sconsiglia,  perchè 
non  decapitino  subito  Baldo,  che  avean  fatto  prendere 
senz'armi  da  fuoco,  per  martoriarlo  di  più.  Lo  persuade 
piuttosto  di  andare  in  oriente  (non  era  l'oriente  la  solita 


(1)  Cosi  ritenne  il  Poptioli  led.  cit.,  I,  125),  ed  infatti  le  carceri  del 
palazzo  di  giustizia  erano  al  pian  terreno  (Dava ri,  Mantova,  44).  Sulle  car- 
ceri mantovane  del  palazzo  di  giustizia,  e  i  loro  Broletti,  v.  anche  D'flpco, 
Mimic.  di  Maìitova,  II,  147.  Delle  carceri  nella  torre  parla  invece  il  cap. 
di  giustizia,  nella  lett.  al  marchese  del  13  giugno  1504  {Busta  246H). 

E  può  intendere,  è  vero,  della  torre  dello  stesso  palazzo  di  giustizia. 
Ma  poi  che  parlando  delle  carceri  del  palazzo  di  giustizia  adopera  la  frase 
stereotipa  di  prigione  mia,  questo  esplicito  accenno  alla  torre,  mi  fa  so- 
spettare che,  in  tal  caso,  intenda  proprio  indicare  le  carceri  del  fondo 
del  castello.  Tanto  più  che  era  quasi  implicita  allora,  parlando  di  carceri 
nelle  torri,  l'idea  di  carceri  sotterranee  (cfr.  la  lett.  del  Sicario  di  Suzzara 
Jo  Francisco  de  Pelegrinis  al  marchese  del  26  dicembre  1506  (Busta  2466), 
dove  si  parla  di  un  malvivente,  solito  a  rompere  i  ceppi  ecc.,  «  posto  nel 
pede  della  torre  cum  li  forri  ali  pedi  etc.  »),  mentre  nel  palazzo  di  giustizia, 
sarebbero  sempre  state  carceri  al  pian  terreno. 
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meta  dei  cavalieri  erranti?)  ad  regna  Gurassi  (satira  pa- 
lese di  un  motivo  comune  a  tutti  i  romanzi  di  cavalleria  ; 
in  oriente  si  cercavano  appunto  anche  aiuti  alle  imprese 
d'occidente!),  per  indurlo  a  venire  con  le  sue  genti  — 
anche  se  non  si  facevano  cristiane  —  contro  Mantova, 
mentre  lui  —  Cingar  —  in  un  modo  o  nell'  altro  libere- 
rebbe Baldo.  Ma  pur  che  i  turchi  venissero,  potrebbero 
momentaneamente  farsi  maomettani  loro  stessi  :  niente- 
meno !  E  qui  non  è  più  satira  dei  cavalieri  antichi,  ma 
il  machiavellismo  del  tempo  che  parla,  Io  spirito  scettico 
preparato  dall'umanesimo  a  precorrere  una  riforma  mo- 
rale-religiosa ch'era  ormai  nell'anima  dei  più  illustri  italiani, 
e  che  non  poteva  essere  quella  di  Lutero.  Il  rozzo  mo- 
naco tedesco,  infatti,  se  pur  si  propose  di  ricondurre  la 
chiesa  alla  semplicità  evangelica,  e  di  propugnare  il  ri- 
conoscimento dei  diritti  sacrosanti  della  ragione,  riuscì 
anzitutto  un  cieco  strumento  della  prepotenza  teutonica 
contro  r  umanità  ;  fu  questa  anzi  —  ci  sembra  —  una 
delle  ragioni  per  le  quali  la  riforma  luterana  non  attechì 
in  Italia,  ove  ben  erano  i  maggiori  scandali  della  chiesa 
e  degli  ecclesiastici  ;  pochi  insigni  la  seguirono,  non  af- 
ferrandone il  fine  recondito,  ma  essenziale  almeno  pe'  suoi 
protettori  e  fautori;  i  molti  che  l'avrebbero  seguita  se  fosse 
stata  veramente  una  riforma  morale-religiosa,  senza  pre- 
concetti antiromani,  cioè  antilatini,  serbarono  nell'interno 
della  coscienza  le  loro  idee,  e  rimasero  in  una  inerte  dif- 
fidenza, se  non  si  schierarono  addirittura  dalla  parte  op- 
posta, quasi  a  parare  più  che  fosse  stato  possibile  la  mi- 
naccia germanica,  troppo  gravida  di  sinistre  conseguenze 
per  l'avvenire  della  civiltà  ('). 


(1)  Abbiamo  già  detto  che  il  Folengo  non  ebbe  l' anima  dell'apostolo 
né  del  martire.  Ancbe  lui  aspirava  tuttavia  ad  uua  riforma  morale-re'igiosA, 
ma  noD  avrebbe  mai  seguito  Lutero  :  e  per  non  essere  un  aperto  ribelle,  è 
vero,  ma  anche  per  non  seguire,  prima  che  un  riformatore,  un  tedesco,  egli 
che  sta  in  prima  linea  fra  i  poeti  patriotti  del  tempo,  e  tale  si  dimostra  non 
meno  nel  Baldus,  che  nella  Moschcide  e  neW  Orlandino  cfr.  Dall'Oca,  disc, 
cit.,  p.  20;  Mapcheselli,  op.  cit.,  pp.  13,  '21,  81  ;  Foffano,  //  Voama  cavalle- 
resco, Vallardi,  217;;  egli  che  nella  sua  ira  contro  gli  stranieri,  che  infesta- 
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Ma  torniamo  ai  nostri  eroi.  Tognazzo  si  gloria  del 
fatto  suo,  e  pedagoga  more  galanti  (la  satira  del  pedagogo  e 
del  maestro  pedante  abbiamo  visto  ch'è  nella  lingua  stessa 
usata  dal  Folengo)  insegna  a  Zambello  come  comportarsi 
innanzi  ai  giudici.  Qui  la  satira  del  contadino  ignorante 
e  stupido  ~  che  entra  per  la  prima  volta  in  città  C)  e  si 
fa  trascinare  come  un  bue  condotto  al  macello  perchè  si 
ferma  dovunque  inebetito,  e  qua  e  là  inciampa  e  cade  fra 
le  risa  del  popolaccio  —  viene  efficacemente  espressa  coi 
tocchi  di  un  realismo  di  cui  fu  solo  capace  il  Folengo. 
E  come  si  meraviglia  di  ogni  cosa,  Zambello  grida  «  guarda 
qua,  guarda  là  »  (*),  mentre  Tognazzo   gli  dà   spintoni  e 


vano  il  nostro  paese,  non  risparmiò  certo  i  tedeschi  (v.  Maccher.  II,  369, 
e  cfr.  FopMoM,  Ed.  cit.,  I,  lxxiii,  e  III,  xv,  xvii  e  83;  Marcheselli  ora 
cit,  anche  a  p.  16  ;  buzio,  Sludi  folenghiani,  29,  n.  2). 

(1)  Per  la  satira  contro  il  villano  non  soltanto  nel  nostro  poeta  —  senza 
ricordare  la  Zanitoìiella  dello  stesso  Folengo,  Il  Campriano  (ed.  cit.  ZenaJM, 
p,  XLVii),  il  Mambriano  (XII,  xxin  sgg.),  e  le  Fiate  mantovane  (v.  —  p.  e 
—  il  n.o  XCI  della  cit.  ed.  Visentin!'    -  cfr.  Marcheselli,  op.  cit.,  p.  25 
buzio,  Studi  folengh.,  29,  34  n.,  40,  90,  e  Nuove   ricerche  cit.,  378  n.  3 
Poplioli,  Ed.  cit.,  I,  cviii;    Rossi,    Calmo,  271,   n.  1;    Burckhardt,  op 
cit,  II,  65,  90;    Cotponei,   loc.   cit.,  310;    Conhnelli,  op.   cit.,  108  sgg. 
PePCPpo,  Poesia  giocosa,  Vallardi,  62,  e  Ant.  Cammelli,  664,  568,  689  sgg.  ; 
e  pei  famosi  Alfabeti  da  avvicinarsi   a   quello   di   Pre'  Jacopino  (v.  il  mio 
Miracolo  di  Cingar,  in  Miscellanea  Flamini,  Pisa,  Mariotti,  1918,  713,  n.  2), 
cfr.  ConHnelli,  op.  cit..   Ili   e   128;    CoJponei,  ora  cit.,  613,  e  Lovapìni, 
Antichi  testi  di  letteratura  pavana,  85  sg. 

(2)  Anche  per  le  signore  imbellettate  (per  le  quali  cfr.  Innamorato, 
ed.  cit.,  II,  xxì.  Veramente  non  trovo  belletti  nella  toilette  d'I.  d'Este,  ma 
le  donne  mantovane  non  saranno  state  diverse  da  quelle  delle  altre  città. 
A  proposito  dei  belletti,  delle  acconciature  e  del  lusso  femminile  (che  taceva 
spesso  assai  strano  contrasto  con  la  mancanza  di  biancheria  ....  e  di  pu- 
lizia) colpito  dai  sarcasmi  dei  poeti  o  dalle  vane  invettive  dei  predicatori,  o 
dalla  sterile  severità  delle  leggi,  v.  Bupckhapdt,  op.  cit.,  II,  114  sgg.  ;  ed  a 
proposito  del  lusso  in  genere,  e  per  l'abbigliamento,  e  per  le  vesti,  e  pei 
gioielli,  e  per  le  mille  debolezze  muliebri  ecc.,  v.  ivi,  111  sgg.,  e  inoltre  : 
Luzio-Reniep,  Il  lusso  d'Is.  d'Este,  in  N.  Antol,  18dG,  passim;  Mantova 
e  Urbino,  167;  Rossi,  Calmo,  34  n.  3,266  n.,  e  276  n.;  Gpaf,  Attraverso 
il  '500,  21  sgg.  ;  Clan,  Cortegiano,  87  sgg.,  156,  ed  a  proposito  delle  famose 
imprese  e  divise  anche  20,  127,  154-5,    200,    214,    222   (oltre  che  BePtonì, 


-  145  — 

pugni  perchè  tiri  innanzi,  finché  entra,  deriso  da  tutti,  con 
le  vesti  aperte,  coi  capelli  arruffati  e  pieni  di  fieno  e  di 
paglia,  nel  palazzo  di  giustizia,  ove  inciampa  e  cade  sui 
gradini  della  cattedra  del  podestà  Tognazzo  —  sempre 
per  insegnargli  —  fa  un  inchino  rumoroso  e  odoroso  in- 
nanzi al  primo  magistrato  cittadino,  ma  cerca  di  confon- 
dere le  cose  co'  suoi  rimbrotti  rivolti  continuamente  al 
miserello  che  lo  segue  mansueto,  e  fa  la  sua  deposizione. 
In  breve  Baldo  è  condannato  a  morire  in  carcere,  e  Ci- 
pada  —  poi  che  assecondava  le  sue  imprese  —  sarà 
saccheggiata  e  rasa  al  suolo. 

Cingar  —  protestandosi  estraneo  alla  compagnia 
di  Baldo  —  partecipa  al  bottino,  e  la  moglie  del  nostro 
protagonista  —  cacciata  dalla  casa  di  Zambello  —  non 
potendo  sfogarsi  con  lui,  se  la  prende  con  Lena,  sua 
moglie.  Questa,  minacciata  di  bastonate,  non  va  per  le 
lunghe,  afferra  un  tizzone,  e  insegue  Berta  per  bru- 
ciarle i  capelli  e  le  vesti.  Berta  la  supplica  a  desi- 
stere, ma  essa  fa  le  orecchie  da  mercante,  mentre  l'altra 
si  vede  costretta  a  correre  come  un  gatto,  cui  sia  stata 
attaccata  alla  coda  una  vescica  di  porco  coi  granelli. 
E  inutile  dire  come  tal  paragone  sia  colto  dal  vero,  e 
tutti  sanno  come  corra  un  gatto  sottoposto  al  brutto 
scherzo.  Purtroppo  Berta  si  trova  sbarrata  la  via,  e  mentre 
fa  per  saltare  una  siepe,  le  sottane  le  restano  impigliate 
in  malo  modo,  e  Lena,  senza  scrupoli,  le  bruccia  la  ca- 
pigliatura    ...  che  meglio  le  viene  alla  mano  ! 

I  continui  duelli  dei  cavalieri  che  trovano  un  rivale 
ad  ogni  cantonata  da  tagliare  fino  al  pettignone  ('),  non 


Bihliot.  estense,  85  ;  Malaguzzì-Valepì,  op.  cit,  218  sgg.,  230  sgg.,  381  sgg , 
409  del  voi.  I,  e  buzio-Renier,  opp.  ora  cit.)  ;  v.  poi  lo  stesso  Malaguzzi- 
Valeri,  250  sgg,,  348;  Molmenh',  op.  cit,,  II,  424  sgg.  ;  e  ancora  Bertoni, 
45  sgg.  e  203.  Per  il  lusso  particolarmente  a  Milano,  oltre  all'op.  di  Ma- 
laguzzi-Valei'i  (I,  117  sgg.,  215,  325-386),  v.  P  arco  pò,  I  Sonetti  facci  i  di 
Aìit.  Cammelli  cit.,  113. 

(1)  Cfr.  Morgante,  XXII;  rxQW' Innamorato  troviamo  anche  Argalia 
fatata  fuor  che  nella  panza  (ed.  cit.,  I,  11),  e  nel  Mambriano  Orlando  che 
a  im  tale  in  loco  ....  dette  di  piglio,  —  che  da  terra  il  levò  com' un  ce- 
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potevano  essere  colpiti  da  più  atroce  parodia  di  questa; 
e  il duello  che  scende  sì  in  basso  da  esser  com- 
battuto fra  due  femmine,  con  armi  peggio  che  donchi- 
sciottesche, termina  pure  con  la  ferita  ....  al  pettignone  ! 
Ma  quando  Cingar  fingerà  di  picchiare  Berta,  Tognazzo 
lo  tratterrà  ammonendolo  che  non  così  insegna  il  Dottri- 
nale, a  chi  vuol  acquistare  onore!  pur  essendo  la  donna 
peggiore  di  trenta  diavoli,  e  dannazione  dei  miseri  mariti. 

Cingar  non  può  lasciarsi  sfuggire  la  buona  occa- 
sione per  invischiare  Tognazzo,  e  indurlo  al  proposito  di 
sposare  in  seconde  nozze  la  stessa  moglie  di  .Baldo.  Ma 
per  giungere  a  sì  fatto  colmo  -  e  saprà  esser  tanto 
insinuante  da  giungervi  —  comincia  col  dire  che  non 
bisogna  passar  per  vangelo  tutte  le  baggianate  dei  vecchi, 
e  che  la  donna,  se  ha  le  sue  debolezze,  infine  dei  conti 
ha  poi  anche  le  sue  belle  virtù:  non  bestemmia,  non  giuoca, 
non  assalta,  non  stupra  fanciulli,  né  violenta  giovinette, 
non  dà  a  usura,  non  fa  l'alchimista,  non  tosa  le  monete,  e 
chi  più  ne  ha  più  ne  metta,  mentre  bada  assai  bene  alle 
faccende  di  casa. 

Il  motivo  del  contrasto  è  tutt' altro  che  nuovo  ('),  ma 
le  colpe  che  Cingar  implicitamente  addossa  agli  uomini 


stello,  —  e  a  mal  suo  grado  lo  portò  nel  castello  (ove  Astolfo  portava  gran 
periglio;  XLIII,  xiii).  Ma  L'Aliprandi  —  a  proposito  di  ...  .  parti  delicate 
iu  ballo,  racconta  perfino  che  Virgilio,  svergogato  un  giorno  per  essere  stato 
esposto  in  un  cesto  a  metà  di  una  torre  (ed.  cit.,  p.  34),  lusingato  di  salire 
a  godersi  con  la  figlia  di  un  cavaliere  romano,  per  vendicarsi  fece  rimanere 
Roma  senza  fuoco  ;  e  pregato  da  Ottaviano,  disse  che  il  fuoco  non  si  sa- 
rebbe attinto  che  dalle  rotondità  posteriori  affatto  scoperte  della  giovine, 
che  l'aveva  burlato  ;  e  cosi  avvenne,  senza  che  nessuno  potesse  giovarsi  del 
vicino,  per  non  rimanere  di  nuovo  senza  fuoco  !  Né  bisognerà  qui  dimen- 
ticare l'uso  villanesco  indecente  di  stringere  i  testicoli,  pel  quale  v.  Luzio, 
Studi  folenghiani,  p.  21. 

(1)  Rossi,  Calmo,  223,  e  225  n.  2;  Cofponel,  loc.  cit.,  310;  Rua, 
op.  cit.,  73  sgg.  ;  NovaH,  Anticerherus ,  in  Riv.  stor.  mantov.,  1885,  fase, 
rimasto  unico,  pp.  123  e  127  ;  Luzio,  Studi  folengh.,  129  sgg.  ;  e  Nuove  ri- 
cerche, 379,  n.  1  (cfr.  anche  PorMoli,  ed.  cit.,  Ili,  127;  Cian,  Cortegiano,  250^ 
267  sgg.,  300  sgg.,  e  346;  Tamassia,  op.  cit.,  161  sgg.;  Percopo,  Aìit.  Cam- 
melli, 387  sgg.,  659  sgg.,  565  sgg.,  574;  e  Poesia  giocosa,  Vallardi,  13  sgg.). 
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soltanto,  trovano  riscontro  anche  nella  cronaca  manto- 
vana del  tempo,  sulla  quale  dobbiamo  quindi  fermarci 
alcun  poco.  Veramente  sui  giuocatori,  sugli  usurai,  su 
chi  assaltava  per  le  strade  (*),  sulle  violenze  subite  dalle 
donne  e  dai  fanciulli  abbiamo  già  parlato,  e  non  ci  resta 
quindi  che  di  dire  qualcosa  sugli  alchimisti,  e  i  tosatori 
di  monete. 

La  bestemmia  abbiamo  già  vista  condannata;  c'erano 
però  altri  segni  ancora  di  scarsa  religiosità  nella  p'  pola- 
zione  mantovana  :  il  poco  rispetto  alle  chiese  ed  ai  mo- 
nasteri —  lo  ricordammo  —  anche  se  fomentato  —  come 
da  per  tutto  —  dai  cattivi  esempi  offerti  dalla  vita  e  dai 
costumi  della  maggior  parte  dei  religiosi,  o  dal  malanimo 
più  o  meno  larvato  contro  di  essi.  Curioso  modo  di  sod- 
disfare certi  voti  era  indubbiamente  quello  di  ballare  o 
balonciare  innanzi  e  anche  dentro  i  santuari  (*),  ma  non 
facendolo  tutti  per  devotione,  non  mancavano  quelli  che 
cercavano  di  tirare  troppo  in  lungo  questo  rito  partico- 
lare, e  magari  di  dormire  in  chiesa  con  le  donne  ;  così 
ricorrono  parecchie  gride  simili  a  questa  del  21  agosto 
1495,  riguardante  la  chiesa .  del  monastero  di  S.  Barto- 
lomeo. Essa  comanda  che  «  non  sia  persona  alcuna  così 
terrera  come  forestera  o  de  qualunque  altra  condictione 
se  sia  che  olsi  né  presuma  passata  la  avemaria  balonzare 
né  essere  favorevole  a  chi  volesse  balonciare  o  baiare  o 

far  baiare  dentro  delle  chiese Cussi  etiam  passata 

dieta  hora  chel  non  sia  persona  alcuna  ut  supra  de  ho- 
mini  maschij  tanto  che  possi  dimorare  né  dormire  in 
chiesa,  excepto  le  done,  salvo  sencia  fare  altra  novitade 
de  balonciare  overo  di  baiare  ut  supra,  sotto  pena  di  tri 
tracti  de  corda  da  esser  dati  sencia  altra  remissione,  sia 
chi  se  voglia.  Ma  sei  sera   persona   alcuna  per  satisfare 


(1)  Ne  troviamo  spesso  anche  nel  Cambriano  :  cfr  XXX,  i,xi-ii; 
XXXV,  Lxvii-viii;  XXXVIII,  lxi  ;  XXXIX,  ix  sgg.,  lxxix,  xc  ;  XL, 
xxxvii;  XLII,  Lii. 

(2)  Cfr.  BoccaPdo,  o\>.  cit.,  142  sgg.;  \\x\c\\\,I riformatori  del  sec  XVI, 
Hoopli,  1891,  I,  33;  Maiaguzzi-Yalepj,  op.  cit.,  I,  146. 
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a  suoi  voti  o  divotione  che  voglia  ballare  o  balonciare 
gli  sia  licito  fare  questo  fora  della  chiesa  predicta  e  dil 
monasterio,  nela  via  publica,  e  non  li  sera  vietato,  purché 
non  acada  questione,  e  non  si  faciano  ribalderie  alcune  »  ('). 
Ma  nelle  chiese  stesse  ben  altro  si  faceva  di  bello:  co- 
muni vedemmo  i  furti  sacrileghi  ('),  ma  comuni  erano  anche 
le  beffe  irriverenti,  o  gli  sfregi  :  poiché  nella  settimana  santa 
la  chiesa  toglie  l'acqua  dallepile,  non  mancò  chi  il  venerdì 
santo  del  1505  versasse  in  esse  dell'inchiostro,  e  nella 
cattedrale  ed  in  altre  chiese  cittadine;  così  possiamo  fa- 
cilmente imaginare  come  rimanessero  conciati  i  fedeli  che, 
seguendo  inconsciamente  l'abitudine,  avranno  intinte  le 
dita,  per  farsi  poi  il  segno  della  croce!  E  ciò,  nonostante  le 
gravi  minacce  che  non  mancavano  mai  della  forca  stessa, 
e  per  gli  autori,  e  per  quelli  che,  conoscendoli,  non  li 
avessero  palesati  ('). 


(1)  Gridario  ms.  1488-1495. 

(2)  Uu  piviale  e  una  pianeta  d'oro  furono  rubati  anche  nella  chiesa 
dì  S.  Marco  nel  1511,  come  ci  ammonisce  una  grida  del  12  gennaio,  che 
promette  un  premio  a  chi  palesava  i  rei. 

(3)  Inchiostro  nella  pila  dell'acqua  benedetta  fu  posto  una  volta,  per 
beffa  dei  fedeli,  anche  dall'incredulo  Pandolfo  Malatesta,  che  eternò  la  sua 
concubina  nel  mirabile  tempio  di  Rimini.  Cfr.  Villani,  Machiavelli,  I,  168. 
Ma  ecco  la  grida  mantovana  del  25  marzo  1505  : 

«  Lo  ill.i^"  Sig.i'*  Marchese  de  Mantua  et  cet.  cum  sua  grandissima 
displicentia  ha  inteso  comò  il  venerdì  sancto  proximo  passato  in  la  chiesa 
di  S.  Petro  et  altre  chiese  nel  vaso  dell'acqua  sancta  fu  posto  inchiostro  in 
ludibrio  di  chi  se  ne  bagnava,  et  in  coutempto  di  tal  giorno  nel  qual  più 
si  conveneva  il  contristarsi  per  la  memoria  de  la  passione  del  Redemptore 
nostro,  che  pigliarsi  piacere  de  simile  vano  e  tristo  officio  ;  nude  desiderosa 
sua  Ex.tia  che  '1  malfactore  non  vada  impunito  per  reverentia  de  N.  S.  Dio, 
et  perchè  sìj  exempio  ali  altri  in  abstenersi  da  tante  insolentie  ;  per  la  pre- 
sente crida  si  fa  notificare  a  cadauno  che  sapendo  qual  sia  stato  1'  autore 
di  questo  cativo  acto,  et  lo  venghi  ad  manifestare  al  Sp.  D.  Massario  suo 
generale,  gli  serranno  donati  diece  ducati  cum  la  remissione  de  la  pena  se 
per  caso  el  ne  fusse  complice.  Altramenti  venendo  questa  cosa  in  luce  ad 
tempo  alcuno,  et  quelli  che  haveranno  sapvito  o  serrano  stati  complici  in 
questo  errore,  non  lo  havranao  voluto  pubblicare,  senza  alcuno  rispetto 
serranno  impicati  per  la  gola  ».  (Dal  Gridario  ms.  1501-1506.  Tale  sistema 
—  perchè  era  un  sistema  —  di  incitamento  a  denunciare,  ci  fa  sospettare 
però  che  forse  non  mancassero  neanche  brutti  figuri,  cattivi  consiglieri  prima, 
complici  poi,  per  essere,  in  fine,  spie). 
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Anche  le  imagini  sacre  erano  talora  imbrattate, 
ma  in  odio  forse  alle  persone  —  più  che  altro  —  che  ne 
avevano  invocata  la  protezione.  Ecco  infatti  come  parla 
una  grida  del  19  gennaio  1470: 

«  Essendo  la  notte  passata  deturpata  e  guasta  o 
sia  imbratata  una  nostra  donna  cum  le  arme  del  spett. 
messer  Beltramino,  olim  vicepotestate  de  Mantua,  ed  ha- 
vendo  lo  lUu.  Princ.  et  Ex.  Si.  nostro  messer  lo  marchese 
de  Mantua  et  cet.  exosa  questa  cosa  quanto  dire  se  possa, 
fa  fare  publica  crida  e  comandamento  che  sei  gè  fusse 
persona  alcuna  chi  sapesse  quale  fosse  coUui  o  quolloro 
che  havesse  deturpata  o  imbratata  dieta  nostra  donna 
cum  esse  armi  debia  fra  il  termine  de  tri  zorni  venire"  a 
denunciarlo  ala  signoria  sua  per  che  '1  sera  tenuto  se- 
creto, e  guadagnerà  cinquanta  ducati.  Et  sei  fosse  alcuno 
che  fosse  stato  in  compagnia  con  altri  o  altro  a  fare  questo 
e  fra  il  dicto  termine  vegna  a  denuntiare  el  compagno  o 
compagni  sera  absolto  lui  da  ogni  pena  ne  la  qual  fosse 
incorso  per  questa  casone,  e  guadagnerà  li  cinquanta  du- 
cati e  sera  tenuto  secreto  »  ('). 

Quali  eretici  venivano  condannati  invece  spietata- 
mente tanti  infelici,  e  le  donne  sventurate  che  passavano 
per  streghe.  Con  lettera  7  aprile  1505  l'inquisitore  di 
Mantova  Dominicus  de  Qargnano  accompagna  al  mar- 
chese un'epistola  latina,  nella  quale  si  ammonisce  che 
un'  eretica,  morta  anche  dopo  essere  stata  liberata  dal 
carcere,  dev'essere  dissepolta  e  bruciata  {Busta  2465). 

Su  quali  dati  di  fatto  fossero  poi  inquisite  le  pre- 
sunte streghe  dice  anche  un  esame  che  il  cap.  di  giustizia 
manda  al  marchese;  pare  intanto  che  non  deponesse  in 
loro  favore  l'essere  state  —  per  caso  —  .  .  .  .  generose 
coi  preti,  se  in  questo  esame  del  5  settembre  1516  si 
ricordò  che  già  prima  di   essere   strega,    l'imputata  era 


(1)  Gridario  ms.  1369-1491.  Anche  queste  raariuolerie  non  erano  solo 
di  Mantova;  ed  è  poi  noto  quale  fosse  la  religiosità  del  '600,  pur  amtnan- 
tandosi,  assai  spesso,  di  bigottismo. 
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stata  tre  anni  di  un  prete  e  due  di  un  altro,  avendone 
avuto  figli  {Busta  2444).  Le  misere  venivano  poi  conse- 
gnate ai  frati  di  S.  Domenico,  e  poste  per  condanna  del- 
l'inquisitore «  sopra  uno  asinelio  cum  una  gran  mitra  », 
per  attraversare  «  tutta  la  terra  accompagnate  da  molti 
centurioni  e  da  una  infinità  di  putti  »  (*).  Ma  spesso  ai 
putti  si  univano  anche  gli  adulti,  e  se  era  loro  proibito 
di  «  trarli  sassi  né  altro  per  offenderle  ovver  batterle,  né 
per  alcuna  altra  via  far  dispiacere  a  quelli  che  le  con- 
durranno, né  disturbarli  »,  non  si  vietava  «  però  ad  alcuno 
de  cridare  et  dire  in  carrico  alle  dette  strie  come  a  loro 
parerà  »  (*). 

Per  deferenza    al    marchese   sarebbe   stato  in  fine 
posto  «  nel  pergolo  senza  mitria  »  dai  frati  di  S.  Dome- 


(L)  Lett.  di  Tol.  Spagnolo  al  marchese,  del  2  luglio  1508  (Busta  2470). 

(2)  Grida  del  22  giugno  1519,  del  Gridario  ras.  1515-1520.  —  Sugli 
infiniti  pregiudizi  e  le  superstizioni  del  tempo,  le  citazioni  non  finirebbero 
più.  Qui  basterà  ricordare  il  Cortegiano  (ed.  Cian,  34,  .249,  416),  e  ciò  che 
ne  dicono  il  Mapcheselli,  op.  cit.,  16,  37;  Luzio-Renier,  La  cult,  e  la  reta- 
zione  lett.  d'I.  d' Este,  in  G.  stor.,  XXXIII,  33  sgg  ;  /Vialaguzzi-Valeri, 
op.  cit.,  I,  148  sgg.,  295,  355  sgg.,  741.  —  Di  stregonerie,  di  magie,  di  scienze 
occulte,  di  pietre  portentose,  son  piene  le  carte  dei  poemi  cavallereschi,  dai 
Reali,  al  Morgante,  al  Mamhriono,  aW  Innamorato,  al  Furioso,  e  delle 
fiabe  (cfr.  quelle  mantovane,  ed.  del  Visentini,  passim).  Il  Folengo  ride  di 
esse  e  dell'astrologia  (cfr.  ConMnelM,  op.  cit.,  152,  166  sgg.,  187),  e  non  era 
solo  (cfr.  Pepcopo,  Ant.  Cammelli,  377  e  540,  e  D'Ancona,  Teatro  Mantov., 
869  sg.).  Su  l'astrologia  nel  '600  v.  inoltre  Bertoni,  op.  cit ,  189;  Burckhapdf, 
II,  33,  290  sgg.;  Rossi,  Calmo,  CXV  ;  Luzio-Reniep,  Mantova  e  Urbino, 
32  sgg.  ;  e  Giorn.  stor.,  XXXIV,  87,  a  proposito  delle  opp.  astrologiche  di 
Luca  Gaurico,  ricordate  dal  Tiraboschi  ;  Gabotto,  Bartolo  Manfredi  e  l'a- 
strologia alla  corte  di  Mantova,  Torino,  1891;  Molmenti,  op.  cit.,  II,  241 
sgg.  A  proposito  di  stregone'Vie  e  di  ...  .  streghe  v.  ancora  il  Bupckhapdf 
(li,  306  sgg.);  e  il  Fpah,  Vita  privata  di  Bologna,  90;  e  il  BpuneK  op- 
cit  ,  234  n.,  269  n.,  337  n.,  338  n.,  che  dovremo  nuovamente  citare.  E  il 
Bupckhapdt  tratta  anche  della  magia  (II,  271.  320  sgg),  su  cui  v.  inoltre 
CoJponei,  loc.  cit.,  311,  e  Rajna,  op.  cit.,  115  sgg.  Per  le  scien/-e  occulte 
in  genere  aggiungi  Villapi,  op.  cit,  1,  180  sg.  ;  Masi,  Bandella,  78;  Rossi, 
Calmo,  187  e  189  n.  1.  Per  la  pietra  filosofale  v.  ConHnelii,  op.  cit.,  149. 
Egli  parla  anche  della  pietra  che  rendeva  invisibili  (191  ;  cfr.  Raina,  op 
cit,,  119  sgg.)  ;  per  la  pietra  aquilina  o  etite  per  le  partorienti,  v.  invece 
Luzio-Reniep,  Mantova  e  Urbino,  p.  70. 
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nico  un  tale  detto  V  Arcero,  dopo  che  avea  confessato 
che  in  35  anni  era  stato  al  corso  delle  streghe  venti- 
cinque volte  C). 

Sugli  alchimisti  e  sulle  superstizioni  alchimistiche 
dalle  quali  non  erano  immuni  uomini  insigni  e  letterati 
illustri,  non  meno  che  donne  della  levatura  di  Isabella 
d'Este,  fu  già  parlato  a  sufficienza;  noi  aggiungeremo 
piuttosto  qualche  nota  astrologica.  Il  Calandra,  che  già 
incontrammo  anche  come  diligente  informatore  dei  casi 
che  occorrevano  durante  la  peste  del  1506,  in  una  let- 
tera del  18  aprile  parla,  tra  l'altro,  di  segni  astrologici 
della  peste,  cui  aggiunge  però  di  creder  poco  (*)  ;  e  dieci 
giorni  dopo  narrava:  «  11  factore  di  V.  S.  dice  di  havere 
veduto  heri  sera  verso  occidente  tri  soli  andare  insieme 
a  occidere,  cosa  non  meno  portentosa  che  rara,  lo  per 
me  non  ardirei  di  farmi  auctore  di  tanto  monstro,  se 
ben  l'havesse  veduto,  dubitando  non  mi  fosse  negata 
credenza.  Ma  perchè  si  lege  che  assai  fiate  è  accaduta 
tale  apparitione  di  tri  soli,  non  già  mai  di  più  di  tri,  e 
li  philosophi  naturali  non  l'hanno  per  miracolo  sopran- 
naturale, essendo  il  factore  homo  maturo  e  da  bene,  non 
difficilmente  mi  lasserei  indurre  a  darli  fede  ;  la  S.  V.  creda 
quello  che  gli  piace  ....  »  (').  E  la  chiusa  di  una  interes- 
santissima relazione  {*)  sulla  quale  dovremo  ritornare,  a 
proposito  della  peste.  Ma  una  tavola  astrologica  manda 
in  fine  al  Marchese,  con  lettera  1  giugno  1508,  il  figlio 
di  M.°  Pietro  de  Cucheli  di  Mantova  ('). 

* 

Contro  i  falsificatori  e  tosatori  di  monete  non  man- 
cano certo  le  gride,  come  non  mancano  quelle  che  —  di 


{\y  Leti,  del  Milanese   al    marchese   di    Mantova,  dell' 8  marzo  1606 
{Busta  24G3). 

(2)  Leti,  al  Marchese  {Busta  2469). 

(3)  Il  fenomeno  non  è  affatto  straordinario  ;  si  tratta,  infatti,  di  rifra- 
zione della  luce. 

(4)  Al  Marchese  {Busta  2469). 
(6)  Busta  2470. 
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tanto  in  tanto  —  imponevano  a  tutti  di  pesare  le  monete 
stesse,  o  di  non  spenderle  calanti  o  false  (').  Ciò  non  vuol 
dire  però  che,  allora  come  oggi,  i  falsificatori  si  spaven- 
tassero delle  comminatorie  penali  ;  ma  ecco  una  lettera 
del  podestà  di  Mantova  al  marchese  in  data  11  marzo 
1500,  comunicare  appunto  l'arresto  di  «  uno  don  Lodo- 
vico capellano  a  Pistinaro,  al  quale  se  ritrovò  uno  par 
de  stampe  da  far  trentine  de  le  stampe  de  la  S."*"  vostra; 
et  ha  confessato  comò  uno  Gaspar  fioi  del  si.  Jachino,  et 
uno  Hieronimo  de  Bernardel  erano  suoi  compagni  a  far 
dite  trentine,  et  che  più  volte  ne  hanno  fabbricato.  Da 
poy  anchora  ha  confessato  comò  uno  maistro  Petro  An- 
tonio orefice  in  Mantova  gli  ha  fato  do  para  de  stampe 
da  trentine;  item  come  uno  suo  barba  nominato  Gre- 
gorio da  Canedulo  gli  smaltiva  et  spendeva  dite  tren- 
tine, sapendo  essere  false.  Essendo  fugito  dicto  maistro 
Petro  Antonio,  et  presentendo  che  lui  era  a  Canedolo, 
questa  nocte  per  la  mia  familia  lo  ho  fato  pigliare  a  Ca- 
nedulo insieme  cum  il  dito  Gregorio,  li  qualli  me  hanno 
confessato  essere  vero  quello  ha  dito  il  prete.  Procede- 
remo più  ultra  cum  il  dito  orefice,  per  intender  altre 
cose  da  lui,  et  de  quanto  ne  cavarò,  ne  darò  adviso  alla 

Ex.a  V ». 

Ma  il  segretario  Antimaco  del  march,  avea  già  parte- 
cipato l'arresto  di  esso  prete  due  giorni  prima,  ottenuta  «  la 
debita  licentia  da  li  superiori  ecclesiastici  »;  e  detto  che 
don  Lodovico  era  macchiato  anche  di  altre  gravi  colpe, 
essendo  «  stato  ritrovato  a  lecto  cum  duplice  mercantia, 
femminina  et  masculina  »  (come  sappiamo),  continua  : 
«  El  maschio  è  figliolo  del  Pistoia,  et  erali  un  altro  che, 


(1)  Contro  i  tosatori  di  monete,  leggo,  p.  e.,  una  Grida  dell' 8  no- 
vembre 1446  {Gridario  ms.  1437-1419);  sull' obbligo  di  pesare  le  monete, 
un'altra  Grida  del  10  aprile  1479  {Gridario  ms.  1478-1488);  sulla  proibi- 
zione di  spendere  monete  calanti  o  false,  una  dell'agosto  1623  {Gridario 
ms.  15-20  - 1527)  ;  contro  i  falsi  monetari  e  chi  avesse  fatto  circolare  monete 
false,  o  tosate,  o  diminuite,  o  viziate,  altra  ancora  del  10  giugno  1492  {Gri- 
dario ms.  1396-1407);  ecc. 
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per  quanto  intendo,  è  scelerato  et  vitioso.  Tuti  quatro 
son  stati  conducti  essendosgi  ritrovati  li  stampi  da  fare 
trentine  in  lo  altare  parte,  e  parte  sotto  il  banzolaro, 
et  certa  pocha  quantità  de  metallo  da  lavorare  et  aqua 
forte  dal  simile  exercitio,  le  qaal  cose  sono  reposte  qui, 
in  mane  del  castellano.  Denari  non  se  gli  son  trovati,  se 
non  certe  poche  trentine,  de  le  qual  ne  mando  qui  due 
incluse.  El  prete  è  anchora  apresso  el  podestà  qual  lo 
esaminerà  cossi  de  grosso,  benché  per  quanto  intendo 
lui  non  nega  havere  facto  de  le  trentine  ;  poi  si  conse- 
gnerà in  Vescovato.  Se  attende  a  vedere  sei  si  può  metter 
le  mane  adosso  a  certi  complici,  che  mi  pare  comprehen- 
dere  sia  una  schola  assai  grande  ....  »  ('). 

Il  Sindaco  Pietro  de  Luchini  parla  in  fine  al  mar- 
chese (Leti.  26  ottobre  '510)  di  «  uno  fatore  de  m*  Do- 
rothea  già  mugliera  de  Jo.  Marco  Grasso  lo  qual  spendeva 
monete  false  sul  mercato  de  Gonzaga  »,  ma  arrestato  da 
quel  Vicario,  fuggì  poi  dagli  uomini  del  Console  mentre 
lo  conducevano  al  capitano  di  giustizia  ('),  fatto  che  al- 
lora —  come  vedremo  —  non  accadeva  troppo  di  rado. 

* 
*  * 

E  ritorniamo  al  nostro  Cingar  che,  dopo  aver 
commosso  Tognazzo  sulle  virtù  delle  donne,  lo  consiglia 
a  prendere  una  seconda  moglie,  mentre  Berta  —  degna 
compagna  di  Cingar  —  gli  fa  l'occhiolino.  Cingar  riesce 
inoltre  a  convincere  Tognazzo  che  Berta  —  che  si  deve 
ritenere  sciolta  da  ogni  obbligo  verso  di  Baldo,  perchè 
meritevole  di  mille  morti  —  è  innamorata  di  lui,  e  il  bab- 
buino, affascinato  dalle  lusinghe,  non  scorge  neppur  l'ombra 
del  tranello,  né  vede  lo  sforzo  frequente  di  Cingar  per 
trattenere  il  riso,  ma  lo  bacia  addirittura,  i)avoneggian- 
dosi  per  le  sue  doti,  pe'  suoi  averi,  ma  specialmente  per 


(1)  Busta  2455. 

(2)  Busta  2470. 
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la  sua  virilità,  che  vuol  far  passare  ancor  fresca  ....  di 
quarantaduenne!  E  come  diventa  arguta  la  satira  del 
vecchio  rimbambito,  quando  Cingar  è  scongiurato  di  voler 
esser  il  buon  intermediario,  e  quando  finalmente  —  tutto 
ingalluzzito  —  Tognazzo  si  prepara  a  fare  il  giovinotto 
galante  alla  festa  del  paese!  Anche  Berta  si  prepara  per 
l'occasione,  e  per  ballare  —  come  i  villani  —  sotto  l'olmo, 
al  suon  delle  pive.  Quale  vivace  realismo  anche  qui!  È 
innanzi  agli  occhi  nostri  la  ridda  delle  coppie  che,  nel 
frastuono  della  sagra,  danzano  la  pavana,  lo  ^pingardoium, 
il  matarellum,  la  mazzacrocam,  la  spagnam,  \a.gaìardam{^)\ 
Sudati  poi  i  buoni  villici  vanno  a  bere,  e  Cingar  paga  i 
suonatori  di  monete  false  (che  di  buone  da  spendere  non 
ne  ha  mai)  e  balla  moltissimo,  invitando  Tognazzo;  questi 
si  decide  finalmente  ad  accoppiarsi  a  Berta,  tra  le  risa 
generali,  ma  la  ben  simulata  ammirazione  dei  compagni 
di  Cingar:  Brunelhis,  Gambo,  Sguerziis,  Schiavina,  Lan- 
francus,  che  lo  lusingano  assai.  Purtroppo  Berta  e  Cingar 
gli  giuocano  un  tiro  birbone,  che  nel  fervore  della  danza, 
dopo  averlo  fatto  quasi  svenire  di  stanchezza,. giungono 
a  farlo  rimaner  nudo,  così  che,  inciampando  nelle  sue  stesse 
brache  slacciate  e  discesegli  ai  piedi,  cade  in  un  pan- 
demonio di  sghignazzamenti  e  di  risa.  Al  povero  facto- 
tum di  Cipada  non  restò  che  nascondersi  vergognoso  a 
rimpiangere  la  dignità  perduta,  per  aver  creduto  a  una 
donna,  e  la  giovinezza,  che  —  andatasene  una  volta  —  più 
non  torna. 

Questo  episodio  ne  richiama  subito  alla  mente  uno 
assai  noto  del  Mamhriano,  del  quale  si  direbbe  subito 
un'imitazione,  quasi  una  copia,  se  non  si  sapesse  quanto 
occorra  andare  adagio  in  queste  affermazioni. 


(1)  Su  queste  danze  v.  Reniep,  in  G.  stor.,  XI,  304;  Rossi,  Calmo, 
93,  n.  4,  118,  n.  3,  330  n.,  410  sgg.,  414-440;  Molmenfi,  op,  cit.,  II,  456 
sgg.,  461  sgg.,  466;  ma  cfr.  anche  Zanitonella,  ed.  Luzio,  I,  377;  Orlandino, 
ed.  Renda,  I,  iv  ;  e  Pepcopo.  Sonetti  faceti  di  Ant.  Cammelli,  pp.  XXXIV 
e  317,  e  Ant.  Cammelli,  p.  591.  Sulla  sciocca  pavana  di  Magagno  e  Be- 
gatto  V.  anche  SanM,  La  storia  nella  «  Secchia  rapita  »  cit.,  I,  323;  e  sulle 
Moresche  ecc.,  in  fine,  il  Cortegiano  (ed.  Cìan),  pp.  24,  117,  12'«,  135  sgg. 
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E  certo  che  il  Folengo  conosceva  il  Mambriano^ 
e  fors'  anche  il  suo  autore  bazzicante  pel  mantovano,  ed 
anche  a  Mantova.  Ed  è  pur  certo  che  scrivendo  del  suo 
Tognazzo  rimasto  così  crudelmente  gabbato,  pensava 
anche  a  Finamente  ;  ma  non  è  detto  per  questo  che  dal 
Mamhriano  abbia  preso  lo  spunto  primo,  il  motivo  del 
suo  episodio,  lo  credo  anzi  di  riscontrare  anche  qui  uno 
dei  passi  nei  quali  meglio  si  manifestano  i  suoi  procedi- 
menti artistici,  ed  anche  qui,  come  il  solito,  credo  che  egli 
cogliesse  la  mossa  iniziale  dalla  realtà,  e  si  valesse  della 
reminiscenza  letteraria  soltanto  nel  completamento  dei 
particolari,  e  nel  lavoro  definitivo  della  lima.  È  infatti 
fuori  di  dubbio  che  una  beffa  giuocata  da  una  vecchia 
contadina  al  marchese  stesso,  deve  aver  fatto  alquanto 
rumorosamente  il  giro  di  Mantova  e  dei  dintorni,  se  nei 
discorsi  e  nei  commenti  che  se  ne  saran  fatti  non  sarà 
passata  quasi  in  proverbio.  Or  bene,  quella  beffa  —  senza 
giungere  naturalmente  agli  eccessi  cui  giunsero  Berta  e 
Cingar  —  è  del  genere.  I  marchesi  di  Mantova  erano  un 
giorno  adunque  ad  una  festa  campestre,  a  Pietole,  e  il 
marchese  avea  voluto  prender  parte  anche  al  ballo,  ac- 
coppiandosi a  una  vecchia  del  paese.  Era  celia  che  per 
qualche  particolare  ragione  il  marchese  voleva  fare  a 
questa  vecchia,  era  ostentata  o  spontanea  degnazione 
verso  gli  abitanti  del  luogo,  fu  momento  di  allegra  spen- 
sieratezza, io  non  so  ;  fatto  sta  che  cominciò  a  ballare. 
Ma  ecco  ciò  che  succede  :  la  vecchia,  ingalluzzita  per 
l'onore  toccatole,  o  volendo  far  vedere,  nel  dubbio  d'esser 
burlata,  di  essere  ancora  arzilla  e  svelta  come  una  gio- 
vane, quando,  per  l'estivo  calore  e  per  la  conseguente 
stanchezza,  il  marchese  fa  per  lasciarla,  gli  si  avvinghia 
addosso,  e  continua  a  farlo  girare,  né  lo  lascia  che  a  ballo 
finito,  se  non  fece  anche  segno  ai  suonatori  di  tenerlo 
più  lungo  del  consueto  !  E'  Amico  Maria  della  Torre  che 
narra  l'episodio  al  marchese  primogenito  a  Roma,  con 
lettera  19  giugno  151 1  :  «  .  .  .  .et  domenica  passata  se  fece 
(a  Pietole)  una  bella  festa  dove  gli  era  sua  S.*  e  M."  vostra 
matre,  et  per  più  honorar  la  festa  il  p.*"'  vostro  patre 
danzò  un  ballo,  et  cum  una  vecchia,  secundo  ho  inteso, 
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cum  la  quale  non  volendo  più  ballare  sua  S.  o  per  il 
caldo,  o  per  essere  stancho,  essa  donna  non  gli  volse 
cedere,  in  modo  che  fu  necessario  a  S.  S.  chel  avesse 
finito  il  ballo  cum  lei  ....  »  (*). 

Immaginiamoci  le  risa  della  marchesa  e  di  tutti  i  pre- 
senti, e  i  racconti  che  ne  saranno  seguiti.  Ed  ecco  il  fatto 
che,  giunto  anche  agli  orecchi  del  Folengo,  più  di  qua- 
lunque reminiscenza  letteraria  —  data  la  sua  natura  e 
la  sua  tempra  d'  artista  —  può  con  ogni  verosimiglianza 
avergli  dato  il  motivo  primo  pel  ballo  famoso  del  suo 
Tognazzo,  che  poi  condusse  come  il  solito  su  tracce  ben 
note,  per  renderlo  ancora  più  interessante  per  tutti.  E 
ripigliamo  il  filo.  Mentre  è  fatta  la  brutta  burla  a  To- 
gnazzo, Zambello  e  Lena  stabiliscono  —  per  spirito  di 
vendetta,  dopo  tutte  le  sofferenze  passate  —  di  lasciare 
la  notte,  sulla  porta  di  Cingar  e  Berta,  il  soverchio  peso 
del  loro  corpo.  Cingar  —  il  mattino  seguente  —  capisce 
subito  donde  era  venuto  il  poco  olezzante  tributo,  e  tro- 
vato Zambello,  lo  ringrazia,  e  si  fa  aiutare  a  portare  in 
piazza  —  ove  dice  che  ne  ritrarrà  un  bel  gruzzolo  —  un 
recipiente  di  sterco,  ricoperto  di  uno  strato  di  miele.  In 
virtù  dello  strato  sovrapposto,  con  un  bisticcio  di  pa- 
role (')  riesce  a  far  comperare  quella  mercanzia,  per  miele, 
ad  uno  speziale,  nel  tempo  stesso  che  Zambello  si  con- 
vince che  r  abbia  venduta  a  caro  prezzo  per  quella  che 
era,  dopo  che  lo  speziale  l'avea  anche  assaggiata.  E  troppo 
naturale  la  conseguenza  che  la  mentalità  di  Zambello  ne 
ricava  ;  egli  porta  infatti  ben  tosto  allo  speziale  un  tino 
addirittura  della  stessa  merce.  Ma  l'accoglienza  è  diversa: 
lo  speziale,  troppo  presto  accortosi  dell'inganno,  scaglia 
un  pestello  di  pepe  che  ha  in  mano  e  una  stanga  contro 
Io  sventurato  Zambello,  e  Io  bastona  rompendogli  il  tino 


(1)  Busta  2470. 

(2)  Mei  merd,  diceva  furbescamente  Cingar,  ed  emere  mer  dicono  per 
burla  tradizionale  i  veneziani  alla  mostarda  di  mele  cotogne,  zucchero  e 
senape,  che  mangiano  d'inverno. 
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e  lordandolo  tutto,  fra  le  risa  dei  passanti  e  delle  signore 
dalle  finestre,  e  il  dai  dai  dei  fanciulli  che  gli  tirano  sassi 
e  immondizie,  e  i  brettari  semper  treppare  parati,  mentre 
il  harisellus,  che  accorre,  Io  mette  in  prigione  ('). 

A  proposito  di  questa  nuova  beffa  di  Cingar,  non 
credo  fuor  di  luogo  riportare  una  lettera  di  Giovanni 
Gonzaga  al  marchese  suo  padre  del  20  giugno  1504, 
perchè  lascia  pure  agio  a  curiosi  raffronti  : 

«  IIL"''^  et  Ex."'^  Domine  pater  et  domine  mi  ohserv.'"'' 
et  cet,  heri  sira  da  una  hora  e  meza  di  note  andando 
Alex.°  di  Andriasi  mio  secretario  et  compagno  a  casa,  fu 
insultato  da  Casa  di  Cusatri  per  uno,  quale  era  in  camisa 
cum  uno  mastello  nigro  a  armacollo  e  scalcio,  et  uno 
scuffiotto  che  li  tenea  soto  li  capilli,  et  cum  una  ingre- 
stara  (?)  piena  di  sterco  e  pigola  e  altri  fetori  gli  dete  su 
la  facia  in  modo  che  gli  fece  parechie  ferite  cum  il  vetrio 
di  essa  ingrestara  (et  fato  tal  ato  subito  se  ne  fugite  del 
che  ne  ho  preso  grandissimo  dispiacere  per  essermi  luy 
bon  servitore,  et  per  conoscerlo  etiam  bon  subdito  et 
servo  de  la  Ex.  vostra).  Per  la  qual  cosa  la  prego  voglia 
far  tal  demostracione  di  questo  excesso  comò  ricercha 
la  servitù  mia,  et  anco  la  bontà  di  esso  Alex.°,  chel  tuto 
receverò  de  singular  dono  de  la  p.*""  Ex.*  vostra,  ala  quale 
di  continuo  me  raccomando  ....  »  (*). 

Ed  ora  vengano  pure  i  riscontri  nella  novellistica, 
ma  anche  qui  non  andremo  lontani  dal  vero,  affermando 
—  noi  che  conosciamo  il  Folengo  —  che  lo  spunto  primo 
gli  venne  —  more  solito  —  da  un  episodio  reale,  e  che 
non  può  esser  rimasto  sconosciuto,  date  le  persone  tra 
le  quali  avvenne  (*). 


(1)  Il  realismo  di  questa  scena  non  ha  bisogno  dì  commenti  ;  sui  òre/- 
tari  e  fabbriche  mantov.  di  berretti,  v.  poi  Luzio-Renier,  Il  lusso  d' Is. 
d'Este,  in  N.  AntoL,  LXV,  361  sgg. 

(2)  Busta  24GB. 

(3)  Sulle  attinenze  di  questa  beffa  con  la  novellistica  v.  Cofponeì, 
Il  Contrasto  di  Tonin  «  Bighignoì  ecc.  cit.,  in  Giorn.  stor.,  XXXVI,  306; 
e  Rua,  in  Giorn.  stor.,  XVI,  220  sgg. 
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E  tiriamo  innanzi.  L'inesauribile  Cingar  —  dopo 
tutto  quello  che  avea  fatto  —  riesce  a  spillar  quattrini 
alla  povera  Lena,  per  liberar  Zambello  dalla  forca,  ma 
giunto  in  città  è  riconosciuto  dall'  ormai  famoso  speziale, 
che  gli  grida  contro  l' ira  di  Dio.  Troppo  poco,  per  ispa- 
ventare  Cingar:  egli,  accusando  l'avversario,  bene  o  male, 
di  ricatto,  di  un  ricatto  invece  lo  farà  vittima,  che  procla- 
mando a  squarciagola  eh' è  un  furfante,  perchè  adopera 
le  bilance  false,  e  per  mille  altre  ragioni,  lo  fa  impalli- 
dire, tremare,  e  piegarsi  a  pregarlo  di  tacere,  con  larghe 
promesse  di  denaro,  e  di  aiutarlo  a  liberar  Zambello.  Ed 
a  Zambello  Cingar  può  dar  subito,  in  tal  modo,  la  buona 
notizia,  dalla  finestra  del  carcere  ('). 

Lo  speziale  adunque  avea  —  in  fine  dei  conti  — 
interesse  a  tacere  e  a  far  tacere,  che  la  sua  coscienza 
non  era  troppo  candida.  E  che  ci  fossero  allora  speziali 
de'  quali  era  poco  da  fidarsi,  lo  dicono  anche  le  gride 
che  proibivano  di  esercitare  la  professione  a  chi  non  era 
regolarmente  iscritto  nell'ordine  (16  giugno  '403  e  22  mag- 
gio '488);  che  proibivano  di  vender  l'olio  dispensato  per 
il  mal  francese  senza  un  esplicito  permesso  (29  settem- 
bre '497);  che  diffidavano  ....  di  vender  l'olio,  ch'era  già 
servito  a  scopo  di  cure  per  malattie  epidermiche  (*).  E 
c'erano  infine  i  cerretani  anche  allora.  Ma  dobbiamo  me- 
ravigliarcene se  li  chiamava  al  suo  letto  anche  il  mar- 
chese ('),  e  se  v'  è  ancora,  anzi,  chi  crede  più  a  loro  che 
ai  medici? 


(1)  Qui  il  Folengo  pensava  indubbiamente  alle  carceri  del  palazzo 
mantovano  di  giustizia,  da  talune  delle  quali  —  come  altrove  —  non  è  im- 
probabile che  i  detenuti  potessero  parlare  coi  passanti  per  la  via  adiacente. 
Così  vediamo  dei  passanti  intrattenersi  dall'esterno  coi  prigionieri  nel  car- 
cere di  Giulio  Romano  nella  lunetta  del  Te  ;  e  sappiamo  inoltre  che  i  dete- 
nuti per  debiti,  venivano  anche  lasciati  aggirarsi  per  le  chiese  con  un  grosso 
anello  di  ferro  al  collo,  per  implorare  la  pietà  dei  fedeli,  e  ottenere  l'elemo- 
sina sufficiente  a  liberarli  :  Tamassia,  op.  cit.,  p.  152. 

(2)  Gridari  mss.  1341-1593;  1478-1488;  1495-1501. 

(3)  Amico  Maria  della  Torre,  con  lettera  1  giugno  1618,  informava 
infatti  il  marchese   primogenito   che   un   genovese  si  era  impegnato  di  far 
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Ma  Zambello  intanto  è  liberato  dal  carcere  ;  deve 
però  metter  subito  le  mani  sulla  vacca  Chiarina  i/),  non 
trovando  più  un  soldo  in  casa  ;  la  moglie  non  li  avea 
spesi  per  liberarlo?  E  Cingar  non  lo  lascierà  più  in 
pace:  poiché  la  moglie  gli  avea  raccomandato  di  tro- 
vare qualcosa  in  credenza  sulla  povera  Chiarina,  ecco 
Cingar  presentarglisi  guercio,  zoppo,  gobbo  e  nelle  spo- 
glie stesse  di  un  vecchio  rivendugliolo  ebreo  —  cerio  Sa- 
docco  —,  e,  con  una  bolletta  a  firma  falsa,  toglierli  Chia- 
rina, e  caricarlo  di  una  credenza  di  legno  comperata  da 
un  falegname,  postivi  tre  pesci  in  un  cassetto  (*).  Che 
volete,  io,  a  questo  punto,  non  posso  non  pensare  Cingar 
così:  prima  di  tutto  uno  di  quei  bontemponi  vagabondi 
(allora  ce  n'  erano  assai  più  che  adesso,  ma  ce  ne  sono  an- 
cora) che,  senza  preoccupazione  alcuna  pel  loro  avvenire, 
entrano  ed  escono  a  diporto  dall'Università,  intenti  al 
giuoco  e  alle  donnine  piacenti  e  compiacenti,  assai  più 
che  agli  studi  ;  arguti,  inclinati  alla  beffa,  abilissimi  ad 
assumere  l'aspetto  e  la  voce  stessa  degli  altri,  specie  di 
chi  ha  particolari  caratteristiche  che  si  prestano  alla  sa- 
tira ed  alla  caricatura,  sono,  appunto  per  questo,  ricer- 
cati, spece  dai  compagni  più  spensierati  e  ridancioni.  Ma 
queste  attitudini  del  Cingar  che  chiameremo  iniziale, 
nella  elaborazione  artistica  del  Folengo  trovarono  con- 
tatti con  le  attitudini  di  altri  Cingar  o  Cingavi  notissimi 
al  popolo  mantovano  (e,  in  parte,  anche  a  noi)  per  la  loro 
astuzia,  ma  in  ispece  per  le  loro  furfanterie  e  pei  trave- 
stimenti fatti  non  per  burla,  purtroppo  0  ;   e  poi  per  le 


guarire,  con  una  sua  unzione,  il  marchese  dal  mal  francese,  dopo  che 
avesse  fatto  la  prova  su  un  altro,  «  ma  che  habbia  indignati,  et  retirati  li 
nervi  »  {Busta  2494). 

(1)  Badate    il    realismo  anche  di  que'^to  contadino,  che  piglia  prima 
la  bacchetta,  e  poi  chiama  la  sua  bestiola,  ecc. 

(2)  Pfr  le  probabili    fonti    di    questa   bella  della  credenza,  v.  ancora 
Cotponei,  loc.  cit.,  p.  1507. 

(13)  Di  travestimenti  —  allora  comunissimi   —  ne  vedemmo  già  ;    uui 
dovremo  presto  riparlarne. 
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fughe  dal  carcere,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta;  e  da  questo 
momento  il  Pulci  col  suo  Margutte,  e  l' Astolfo  del  Mam- 
briano,  noto  a  Mantova  —  anche  tra  gli  indotti  —  me- 
glio dé[\' Innamorato,  parecchi  anni  prima  del  furioso, 
offrono  al  poeta  nostro  le  minuzie  dei  particolari,  e  gli 
ultimi  tocchi. 

{continua) 

B.  C.  CESTARO 


i^  ID  X I 


CARICHE    ACCADEMICHE 


Dall'  Acqua  prof.  ing.  cav.  Antonio  Carlo,  prefetto 

Tarducci  prof.  cav.  Francesco,  vice  prefetto 

Canneti  cav.  Costantino,  segretario 

Dall'Acqua  prof.  Aurelio        » 

Carnevali  avv.  Luigi  consigliere 

CoTTAFAVi  dott.  cav.  Clinio  » 

Cristofori  prof.  cav.  Giovanni        » 

Luzio  prof.  comm.  Alessandro        » 

Torelli  dott.  cav.  Pietro  » 

Berrà- Centurini  dott.  Stefano,  revisore  dei  conti 

Genovesi  prof  cav.  Pietro  »  »       > 


V 


ELENCO   DEI    SOCI 

(con  la  data  della  nomina) 


Soci  effettivi  residenti 


1.  Averone  ing.  Antonio  -  13  giugno  1908. 

2.  Berni  prof.  Archinto  -  6  ottobre  1906. 

3.  Berrà  Centurini  dott.  Stefano  -  3  dicembre  1893. 

4.  Biersack  prof.  Enrico  -  25  giugno   1914. 

6.  Bononii  prof.  Ivanoe,  deputato  -  10  aprile  1913. 

6.  Canneti  Costantino  -  il  gennaio  1907. 

7.  Canova  dott.  Giovanni  -  12  marzo  1904. 

5.  Carnevali  avv.  Luigi  -  29  febbraio  1880, 
9.  Casali  conte  Giuseppe  -  13  gennaio  1896. 

10.  Cestaro  prof.  Benvenuto  -  12  luglio  1915. 

11.  Concina  dott.  Giulio  -  11  gennaio  1897. 

12.  Cottafavì  avv    Clinio  -  10  aprile  1913. 

13.  Cristofori  prof.  Giovanni  -  21  dicembre  1900. 

14.  Cristofori  ing.  Riccardo  -  30  aprile  1913. 

16.  Dall'Acqua  prof.  Antonio  Carlo  -  7  marzo  1890. 

16.  Dall'Acqua  prof.  Francesco  Aurelio  -  11  marzo  1910. 

17.  D'Arco  conte  Antonio,  senatore  -  13  marzo  1881. 

18.  Di  Bagno  dott.  Giuseppe,  deputato  -  10  aprile  1913. 

19.  Fabris  prof  Giuseppe  -  12  febbraio  1912. 

20.  Finzi  avv.  Cesare  -  11  marzo  1910. 

21.  Fiorini  prof  Ferdinando  -  25  giugno  1914. 

22.  Genovesi  prof  Pietro  -  Il  febbraio   1883. 

23.  Lanzoni  Giuseppe  -  2  dicembre  1898. 

24.  Locatelli  dott.  Giacomo  -  13  luglio  1890. 
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25.  Luzio  prof.  Alessandro  -  12  novembre  1894. 

26.  Martinetti  prof.  Vittorio  -  22  aprile  1888. 

27.  Mastrilli  maestro  Ignazio  -  2  dicembre  1898. 

28.  Menegazzi  prof.  Egidio  -  19  dicembre  19'j4. 

29.  Monselise  avv.  Ugo  -  19  aprile  1909. 

30.  Norsa  dott.  Umberto  -  10  aprile  1913. 

31.  Pesenti  Domenico,  pittore  -  S  dicembre  1903. 

32.  Quaiotto  dott.  Luigi  -  2  dicembre  1898. 
3i5.  Ravà  Sforni  dott.  Guido  -  11  marzo  1910. 

34.  Razzetti  cap.  Ermanno  -  19  aprile  1909. 

35.  Ruberti  dott.  Ugo  -  21  dicembre  19(X). 

86.  Scalori  prof.  Ugo,  deputato  -  5  ottobre  1906. 

37.  Soncini  dott.  Ernesto  -  5  ottobre  1906. 

38.  Tarducci  prof.  Francesco  -  19  novembre  1897. 

39.  Tommasi  prof.  Annibale  .  10  giugno  1893. 

40.  Torelli  dott.  Pietro  -  11  marzo  1910. 

41.  Urangia  Tazzoli  avv.  Gino  -  23  novembre  1900. 

42.  Viterbi  prof  Adolfo  -  19  novembre  1907. 


Soci  effettivi  non  residenti 


1.  Aggio  prof.  Aurelio  -  Vicenza  -  19  novembre  1907. 

2.  Albonico  prof.  Giuseppe  -  Reggio  E.  -  14  gennaio  1902. 

3.  Banfi  prof.  Enrieo  -  Vimercate  •  15  dicembre  1867. 

4.  Bassi  prof.  Ugo  -  Trani  -  19  novembre  1907. 

5.  Bellodi  prof.  Rosolino  -  Venezia  -  17  aprile  1903. 

6.  Bonora  dott.  Dialma  -  Borgoforte  -  7  dicembre  1890. 

7.  Busolli  prof.  Giuseppe  -  Parma  -  19  dicembre  1904. 

8.  Carnevali  avv.  Tito  -  Milano  -  11  gennaio  1887. 

9.  Carreri  prof.  Ferruccio  Carlo  -  Modena  •  11  novembre  1897. 

10.  Fano  prof.  Gino  -  Torino  -  21  maggio  1893. 

11.  Ferrari  prof.  Sante  -  Genova  -  2  maggio  1886 

12.  Ferretti  ing.  Alessandi-o  -  Milano  -  25  febbraio  1872. 
18.  Finzi  dott.  Leo  -  Acquisgrana  -  10  aprile  1913. 

14.  Lucchetti  prof.  Pantaleone  -  Pesaro  -  7  marzo  1890. 

15.  Masè-Dari  prof.  Eugenio  -  Modena  -  12  novembre  1891. 

16.  Patricolo  arch.  Achille  -  Cairo  -  12  marzo  1904. 
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17.  Pavanello  pr^f.  Antonio  Fernando  -  Parma  -  5  ottobre  1906. 

18.  Pizzini  prof.  Amalia  -  Roma  -  21  dicembre  1900. 

19.  Putelli  prof.  Rafifaello  -  Venezia  -  11  febbraio  1883. 

20.  Quadri  prof.  Gaetano  -  Parma  -  2  dicembre  1884. 

21.  Rambaldi  prof,  Pier  Liberale  -  Venezia  -  11  marzo  1904. 

22.  Ranzoli  avv.  Virgilio  -  Brescia  -  7  marzo  1880. 

23.  Soli  prof.  Giovanni  -  Modena  -  21  dicembre  1900. 

24.  Toniato  prof.  Luigi  -  Vicenza      20  febbraio  1881. 

25.  Vesentini  prof.  Angelo  -  Cuneo  -  19  giugno  1892. 

26.  Vi  vanti  prof  Giulio  -  Pavia  -  21  maggio  1893. 


Soci   onorari 


1.  Ardigò  prof    Roberto  -  Padova  -  25  aprile  1906  ;  già  socio  effettivo  fino 

dal  1865. 

2.  Sindaco  -  Mantova  -  12  febbraio  1912. 


Soci  corrispondenti 


1.  Albertazzi  prof.  Adolfo  -  Bologna  •  23  novembre  1895. 

2.  Albertoni  prof.  Pietro  -  Bologna  •  2  maggio  1886. 

3.  Albini  prof.  Giuseppe  -  Bologna  -  25  giugno  1914. 

4.  Baccini  prof.  Giuseppe  -  Firenze  -  5  giugno  1887. 

5.  Ballini  prof.  Ambrogio  -  Padova  -  12  luglio  1915. 
G.  Belling  Giovanni  ■  Zehlendorf  -  25  giugno  1914. 

7.  Bergamaschi  mons.  Domenico  -  Piadena  -  23  novembre  1895. 

8.  Bertolini  prof.  Pietro,  deputato  -  Roma  -  11  marzo  1910. 

9.  Billia  prof.  Lorenzo  Michelangelo  -  Pisa  -  12  luglio  1915. 

10.  Birt  prof.  Teodoro  -  Marburgo  -  10  aprile  1913. 

11.  Boni  arch.  Giacomo  -  Roma  -  li  marzo  1910. 

12.  Buzzi  prof  Gilberto,  scultore  -  Milano  -  19  novembre  1907. 

13.  Campi  a  Monteaanto  nob.  Luigi  -  Clcas  -  11  gennaio  1902. 
14..  Cartault  prof  Agostino  -  Parigi  -  11  marzo  1910. 

15.  Cipolla  prof.  Carlo  -  Firenze  -  19  aprile  1909. 
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16.  Cocchia  prof.  Enrico  -  Napoli  -  10  aprile  19 13. 

17.  Cognetti  de  Martiis  prof.  Ralìaele  -  Parma  -  11  gennaio  1902. 

18.  Comparetti  prof.  Domenico,  senatore  -  Firenze  -  20  giugno  1910. 

19.  Curcio  prof.  Gaetano  -  Catania  -  25  giugno  1914. 

20.  Dalla  Volta  prof.  Riccardo  -  Firenze  -  11  marzo  1910. 

21.  De  Giovanni  prof.  Achille,  senatore  -  Padova  -  6  giugno  1887. 

22.  EUis  prof.  Robinson  -  Oxford  -  11  marzo  1910. 

23.  Fano  prof.  Giulio  -  Firenze  -  5  giugno  1887. 

24.  Ferrari  prof.  Giuseppe  Michele  -  Bologna  -  25  giugno  1914. 

25.  Ferri  prof.   Enrico,  deputato  -  Roma  -  11  febbraio  1883. 

26.  Foà  prof.  Pio,  senatore  -  Torino  -  5  giugno  1881. 

27.  Franchetti  maestro  Alberto  -  Reggio  Emilia  -  22  febbraio  1896. 

28.  Franchi  prof  Luigi  -  Modena  -  22  adirile  1888. 

29.  Galanti  prof  Ferdinando  -  Venezia  -  13  giugno  1908. 

30.  Giri  prof.  Giacomo  -  Roma  -  25  giugno  1914. 

31.  Gonzales  dott.  Edoardo  -  Milano  -  19  giugno  1889. 

32.  Hartmann  prof  J.  J.  -  Leiden  -  25  giugno  1914.  " 

33.  Havet  prof.  Luigi  -  Parigi  -  25  giugno  1914. 

34.  Heinze  prof  Riccardo  -  Lipsia  -  11  marzo  1910. 

35.  Hilberg  prof.  Isidoro  -  Czernowitz  -  12  febbraio  1912. 

36.  Jahn  prof.  Paolo  •  Berlino  -  25  giugno  1914. 

37.  Lantoine  prof  Luisa  -  St.  Germain-en-Laye  -  12  febbraio  1912. 

38.  Lejay  prof  Paolo  -  Parigi  -  12  febbraio  1912. 

39.  Lenchantin  de  Gubernatis  prof.  Massimo  -  Torino  -  25  giugno  1914. 

40.  Loria  prof  Achille  -  Torino  -  11  febbraio  1883. 

41.  Loria  prof.  Gino  -  Genova  -  22  aprile  1888. 

42.  Mancini  prof.  Augusto  •  Pisa  -  10  aprile  1913. 

43.  Mantovani  prof  Gaetano  -  Bergamo  -  11  febbraio  1883. 

44.  Mortara  avv.  Lodovico  -  Roma  -  22  aprile  1888. 

45.  Nèmethy  prof.  Geyza  -  Budapest  -  25  giugno    1914. 

46.  Norden  prof  Edoardo  -  Berlino  -  11  marzo  1910. 

47.  Oberziner  prof.  Giovanni  -  Milano  -  11  marzo  1910. 

48.  Pascal  prof.  Carlo  -  Pavia  -  19  aprUe   1909. 

49.  Perini  Quintilio,  numismatico  -  Rovereto  -  5  ottobre  1906. 

50.  Postgate  prof.  J.  Percival  •  Liverpool  -  11  marzo  1910. 

51.  Ramorino  prof  Felice  -  Firenze  -  12  febbraio  1912. 
62.  Ranzoli  prof.  Cesare  -  Vicenza  -  21  dicembre  1900. 

53.  Rasi  prof.  Pietro  -  Padova  -  11  gennaio  1902. 

54.  Sabbadini  prof  Remigio  -  Milano  -  13  giugno  1908. 
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55.  Sanfelici  prof.  Ettore  -  Viadana  -  11  gennaio  1902. 

56.  Schanz  prof.  Martin  -  Wurzburg  -  20  giugno  1910. 

67.  Silvestri  prof.  Emilio  -  Vicenza  -  21  dicembre  1900. 

68.  Stampini  prof.  Ettore  •  Torino  -  13  giugno  1908. 

59.  Stefani  prof.  Aristide  -  Padova  -  22  aprile  1888. 

60.  Tamassia  prof.  Arrigo,  senatore  -  Padova  -  3  maggio  1885 

61.  Tamassia  prof.  Giovanni  -  Padova  -  6  giugno  1887. 

62.  Thomas  prof.  Emilio  -  Lilla  -  10  aprile  1913. 

63.  Valmaggi  prof.  Luigi  -  Torino  -  10  aprile  1913. 

64.  Visconti  Ermes  march.  Carlo  -  Milano  -  11  febbraio  1883. 

65.  Vollmer  prof.  Federico  -  Monaco  -  20  giugno  19 JO. 

66.  Vulic  prof.  Nicola  -  Belgrado  -  11  marzo  1910. 

67.  Zaniboni  prof.  Baldo  -  Padova  -  19  novembre  1897. 

68.  Zanoni  prof.  Enrico  -  Viadana  -  11  gennaio  1902. 


\ 
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ATTI 
DELLA   R.  ACCADEMIA  VIRGILIANA 


Anno  Accademico  1915 


Adunanza  generale  dei  Soci  del  12  luglio  1915 


Ha  luogo  nell'aula  di  lettura  sotto  la  Presidenza  del 
Prefetto  Accademico  prof.  cav.  Antonio  Dall'Acqua,  e  si 
inizia  con  la  relazione  morale  ed  economica  dell'anno  1914 
fatta  dal  segretario  accademico  prof.  Aurelio  Dall'Acqua, 
che  riferisce  anche  sull'acquisto  di  libri  virgiliani  consi- 
gliati dal  socio  prof.  Antonio  Fernando  Pavanello,  al  quale 
si  manda  un  ringraziamento.  Presenta  quindi  l' importante 
lavoro  di  Diplomatica  Comunale  del  socio  prof.  Pietro 
Torelli  pubblicato  coi  fondi  Franchetti,  e  l'Assemblea 
esprime  il  suo  compiacimento  per  l'inizio  così  promet- 
tente della  Serie  Miscellanea,  e  si  augura  che  al  più 
presto  possa  essere  iniziata  anche  la  Serie  Monumenta, 
con  Vindice  dell'Archivio  Gonzaga  promesso  dai  soci 
proff.  Luzio  e  Torelli. 

Udita  la  bella  relazione  dei  Revisori  dei  conti  dott. 
Stefano  Berrà  Centurini  e  prof.  Pietro  Genovesi,  l'As- 
semblea approva  il  bilancio  consuntivo  per  l'anno  1915 
formulato  dal  segretario  prof.  Aurelio  Dall'Acqua,  per 
un  totale  complessivo  di  L.  3742,42. 

Il  Prefetto  Accademico  ricorda  commosso  la  morte 
del  compianto  consigliere  dott.  Luigi  Marson,  di  cui  dice 
le  doti  preclare  e  l'opera  amorosa  e  costante  per  il  nostro 
Istituto;  l'Assemblea  approva  le  parole  del  Prefetto,  e 
chiama  il  socio  avv.  cav.  Clinio  Cottafavi  a  sostituire  il 
defunto  prof.  Marson  nella  carica  di  consigliere. 
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Passando  alla  nomina  di  nuovi  soci,  l'Assemblea 
elegge  all'unanimità  i  sigg.  :  Dott.  Benvenuto  Clemente 
Cestaro,  a  socio  effettivo  residente  ;  dott.  Lorenzo  Mi- 
chelangelo Billia,  libero  docente  di  filosofia  alla  R.  Uni- 
versità di  Pisa,  a  socio  corrispondente  ;  dott.  Ambrogio 
Ballini,  straordinario  di  Sanscrito  alla  R.  Università  di 
Padova,  a  socio  corrispondente. 

Il  premio  annuale  Giacometti  viene  conferito  al 
giovane  Bagnarelli  Ermete,  proposto  dal  Sindaco  di 
Castelbelforte. 

Il  Sig.  Prefetto  comunica  scaduti  con  esito  nega- 
tivo i  concorsi  Franchetti  banditi  nel  1913,  e  riferisce 
suir  investimento  di  capitali  fatto  in  cartelle  del  Prestito 
Nazionale. 


XIII 


SOCI  DEFUNTI  NELL'ANNO   1915 


Renier   {prof.    Rodolfo)   socio    corrispondente  dal 
17  aprile  1903  -  f  8  gennaio  1915. 

L'illustre  socio  nostro  purtroppo  è  scomparso  a  soli  cinquantasette 
anni,  ma  luminosa  ne  rimarrà  la  memoria  fra  tutti  quelli  che  tanto  apprez- 
zarono la  sua  attività  intellettuale  nel  campo  degli  studi. 

Socio  di  diverse  Accademie,  fu  più  volte  Segretario  operoso  di  quella 
delle  Scienze  di  Torino,  il  cui  presidente  on.  Paolo  Boselli  ne  ha  tessuto 
meritamente  l' elogio. 

Per  la  singolare  sua  tempra  di  coltura  sempre  rinnovata  e  per  l'in- 
defessa attività  potè  facilmente  seguire  tutte  le  correnti  del  pensiero  e  degli 
studi,  nonché  tutte  le  forme  dell'arte,  e  le  sue  diligenti  recensioni  emer- 
gono sempre  per  erudizione  e  per  sana  critica.  E  ben  giustamente  disse  di 
lui  Achille  Pellizzari  che  :  «  non  v'  ha  figura  della  nostra  storia  letteraria, 
«  non  v'ha  fatto  singolare  dell'arte  nostra,  sulla  quale  o  sul  quale  Egli  non 
€  abbia  scritto,  recando  un  fatto  o  un'idea  nuova,  una  quantità  di  cose 
«  prima  ignorate  e  chiarendo  una  serie  di  punti  dubbi  ed  oscuri  >. 

Fra  le  molteplici  esplicazioni  della  sua  attività  merita  particolare  men- 
zione il  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  da  lui  fondato  e  diretto, 
la  cui  raccolta  trentennale  riesce  il  documento  più  importante  del  rifiorire 
fra  noi  delle  indagini  storiche  e  letterarie.  Né  si  occupò  soltanto  della  let- 
teratura, ma  col  potente  ingegno  e  coli' estesa  coltura  di  cui  era  dotato 
spinse  con  frutto  l'occhio  suo  indagatore  anche  sulle  letterature  straniere, 
sia  nei  loro  scrittori  classici,  sia  nei  moderni  e  nei  contemporanei. 

Né  a  ciò  solo  attendeva  il  Renier,  perchè  in  pari  tempo  con  tutta  la 
religione  del  dovere  diede  l' opera  sua  appassionata  e  indefessa  alla  scuola. 

Alla  messe  di  bontà,  che  fiori  nel  suo  cuore,  dovette  egli  l'affetto  da 
cui  era  circondato  e  la  memore  gratitudine  di  quanti  l'ebbero  a  maestro. 


Canna   {prof.   Giovanni)   socio   corrispondente   dal 
10  giugno  1883  -  f  20  febbraio  1915. 

Nella  tarda  età  di  ottantadue  anni  spegnevasi  a  Casal  Monferrato  il 
decano  dell'Università  pavese,  professor  grande  ufficiale  Giovanni  Canna, 
ordinario  di  letteratura  greca,  membro  efiettivo  del  Reale  Istituto  lombardo 
di  scienze  e  lettere,  e  socio  corrispondente  di  questa  R.  Accademia  Virgiliana. 
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Di  acuto  e  geniale  intelletto,  il  suo  nome  è  legato  a  pregevoli  opere 
letterarie,  per  le  quali  si  rese  noto  al  pubblico.  Fra  queste  è  da  annoverarsi 
la  traduzione  del  trattato  «  Del  Sublime  »  di  Cassio  Longino,  versione  re- 
putata dagli  intelligenti  superiore  d'assai  a  molte  altre. 

Fu  inoltre  diligente  e  sagace  raccoglitore  di  libri,  brillante  ed  ascol- 
tato conferenziere. 

Per  il  lungo  periodo  di  sessantadue  anni  seppe  infondere  l'amore 
degli  ideali  letterari  ai  tanti  giovani,  che  lo  ricambiarono  sempre  di  devoto 
e  riconoscente  affetto. 

Da  poco  più  dì  trentun'  anni  era  ascritto  alla  nostra  Accademia,  alla 
biblioteca  della  quale  fece  omaggio  di  parecchie  sue  pubblicazioni. 

Nell'ora  mesta  del  suo  ti-amonto,  al  valoroso  insegnante  scomparso  nel 
regno  del  silenzio,  in  nome  del  nostro  Sodalizio  l'estremo  e  reverente  saluto  ! 

A.  C  D.  A. 


Ceretti  {mons.   cav.  Felice)  socio  corrispondente 
dal  17  aprile  1903  -  f  4-  settembre  1915. 

Giunto  a  tarda  età  serenamente  spirava  il  socio  nostro  mons.  Ceretti, 
ispettore  dei  monumenti  di  antichità,  membro  attivo  della  Deputazione  di 
storia  patria  e  di  arti  belle  della  provincia  di  Modena,  socio  corrispondente 
delle  Deputazioni  di  storia  patria  della  Lombardia  e  del  Piemonte  e  per  anni 
parecchi  attivo  e  diligente  estensore  di  Biografie  Mirandolesi. 
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OPERE  RICEVUTE  IN  DONO  OD  ACQUISTATE 
nell'Anno  1915 


RACCOLTA  VIRGILIANA 


DONI 

(/  doni,  quando  manca  altra  indicazione,  furono  fatti  dagli  autori) 

Cocchia  (Enrico).  L'elemento  osco  nella  Campania  e  la  tomba  di  Virgilio. 
Estr,  dagli:  Atti  R.  Accad.  Arch.  Lett.  e  Belle  Arti.  —  Na- 
poli, 1915. 

Corbellini  (Daniele.  Saggio  di  versione  dell'Eneide  (Libro  IV).  —  Bre- 
scia, 1914. 

Curcio  (Gaetano).  Emendamenti  al  testo  della  Ciris.  Estr.  dalla:  Riv.  di 
Filol.  e  d'Istruz.  classica,  XXXVI.  —  Torino,  s.  d. 

—  Poeti  latini  minori,  Volume  I.  —  Arcireale,  1902. 

—  Poeti  latini  minori.  Appendix  Virgiliana,  Voi.  II,  fase.  1.  —  Ca- 

tania, 1905. 

—  Il  significato  dell'Epigramma  I  dei  Catalepton  pseudo-vergiliani.  — 

Catania,  1907. 

—  Poeti  latini  minori.  Appendix  Vergiliana,  Voi.  II.  fase.  2.  —  Ca- 

tania, 1908. 
Fevola  (Salvatore).  La  tomba  di  Miseno  nella  narrazione  vergiliana.  —  ISa- 

poli,  1915. 
Heinze  (R.).  Virgils  Epische  Technik.  Dritte  Auflage.  Leipzig,  Druck  luid 

verlag  B.  G.  Teubner,  1915. 
jngoglia  (Gaspare).  Virgilio  Marone  e  Dante  Alighieri  attraverso  14  secoli. 

—  Catania,  1914. 
Jahn  (Paul).  Jahresbericht  iiber  Vergil  19U9-1912.  —  Berlin,  1918. 
NoPden  (Eduard).  Ennius  und  Vergilius.  —  Leipzig,  B.  G.  Teubner,  1915. 
Vergilìus  (P.)  Maro.  Carmina:  Bucolica,  Georgica,  Aeneis,  a  cura  di  Fé- 
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lice  Ramorino.  —  Florentiae,  G.  Barbèra,  1915.  [Corpus  poetarum 
latinorum],  (d.  d.  Editore  e  Autore). 
Virgilio.  Primo  libro  della  Eneide.  Testo  e  versione  metrica  di  Antonio  Piraz- 
zini.  —  Faenza,  s.  d.  {d.  d.  Libreria  Edit.  Salesiana). 


ACQUISTI  (*) 

Be^linelli  (Saverio).  Opere  dell'Abate  Saverio  Bettinelli,  Voi.  8.  -  Venezia, 
dallo  stampe  Zatta,  MDCCLXXX-MDCCLXXXII. 

Malaguzzi  Valeri  (Francesco).  La  Corte  di  Lodovico  il  Moro.  Bramante  e 
Leonardo  da  Vinci.  —  Milano,  1915. 


DONI    VARI 

Accademia  di  Agnicollura  Scienze  e  Lettere  -  Verona.  Regolamento 
interno  approvato  dal  Corpo  Accademico  nell'adunanza  del  21  di- 
cembre 1913.  —  Verona,  1913. 

HgosMni  (Agostino).  Appendice  alla  illustrazione  della  zecca  di  Castiglione 
delle  Stiviere.  —  Milano,  1908.  {d.  d.  prefetto  accad.  prof.  An- 
tonio Carlo  Dall'  Acqua). 

Banca  Commerciale  llaliana  -  Milano.  Cenni  statistici  sul  movimento 
economico  dell'Italia.  —  Milano,  1915. 

—  Elenco  delle  cedole  e  dei  titoli  estratti  pagabili  presso  le  sue  sedi, 

succursali  ed  agenzie.  —  Milano,  1916. 

—  Relazione  del  Consiglio  d'Amministrazione,  1914.  —  Milano,  1915. 
Bepni  (Archinto).  Associazione    Nazionale  per  i  Congressi  di  Navigazione. 

Secondo  Congresso  Nazionale.  -  Livorno,  1914.  Sulla  necessità 
di  riattivare  la  statistica  della  navigazione  interna  in  Italia, 
e    sul    miglior    mezzo    di    attuarla,    tenendo   conto  di  «io  che  si 


(*)  Contribuirono  al  fondo  della  Biblioteca  Virgiliana  per  l'anno  1916, 
la  Banca  Mutua  Popolare  e  la  Banca  Agricola  Mantovana. 
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fa    nei   differenti    paesi    e   della   tendenza   ad    unificerne   i  me- 
todi. —  Milano,  s.  d. 
Biliia  (Michelangelo).  Le  ceneri  di  Lovanio  e  la  filosofia  di  Tarmelano.  — 
Milano,  1915. 

—  Il  primato  del  dovere  e  la  dottrina  della  conoscenza.  Estr.  dalla  : 

Rivista  Rosminiana.  —  Torino,  s.  d. 

Bonfà  (Fernanda).  Il  Principe  Don  Carlos  e  la  regina  Isabella  di  Spagna 
secondo  i  documenti  mantovani.  Estr.  dalla:  Miscellanea  di  studi 
in  onore  di  P.  C.  Falletti.  —  Modena,  s.  d. 

Bopgialli  (Anselmo).  Cinquant'anni  di  Vita  Italiana,  1861-1911.  Notizie  sui 
censimenti  generali  fatti  dopo  la  proclamazione  del  Regno  d'Italia 
■  Altimetria  -  Estensione  territoriale  -  Popolazione  -  Analfabeti  dei 
singoli  comuni  -  Densità  della  popolazione.  —  Roma,  1914. 

Camera  dì  Commencio  —  Mantova.  Sesta  relazione  semestrale,  gennaio-giu- 
gno 1915.  —  Mantova,  1915.  {d.  d.  Camera  di  Commercio). 

Cavazzocca  Mazza nh'  (Vittorio).  Imperatori  e  Duchi  a  Peschiera.  Estr. 
dal  :  Nuovo  Arch.  Veneto.  —  Venezia  1916. 

—  Intorno  all'Arco  dei   Gavi.    Notizie   -   Documenti    -   Bibliografia. 

Estr.  dagli:  Atti  dell'Accad.  d'Agricoltura,  1914.  —  Verona,  1915. 

—  Gli  Alighieri  di   Verona.    Estr.  dal:    Pro   Verona.  —  Villafranca 

Ver.,  1915. 

Cesl'aPO  (Clemente  Benvenuto).  Elementi  di  stilistica  e  letteratura  per  le 
scuole  medie  inferiori.  Mantova  1916. 

Comifafo  Manfovano  per  la  Navigazione  Interna,  Relazione  del  Comi- 
tato. Anno  1914.  —  Ostiglia,  1915.  (d.  d.  Comitato). 

Comifa^o  Nazionale  per  le  esposizioni  e  le  esportazioni  ilaliane 
all'estero.  -  Milano.  Catalogo  della  Mostra  Storica  dell'Arte 
della  Stampa  in  Italia  dalla  metà  del  secolo  XV  a  tutto  il  XVIII. 
—  Milano,  MCMIV.  (rf.  d.  Comitato). 

CpisfofoPi  (G.)  Rossi  (C).  Italia  Redenta.  Inno  popolare.  —  Milano,  s.  d. 

Cupcio  (Gaetano).  Q.  Orazio  Fiacco  studiato  in  Italia  dal  secolo  XIII  al 
XVIII.  -   Catania,  1913. 

Durazzo  fP.j.  Il  disegno  delle  proiezioni  geografiche  guida  allo  atudio  della 
cartografia.  —  Mantova,  1884.  {d.  d.  Pref.  Accad.  prof.  Antonio 
Carlo  Dall'  Acqua). 
—  Il  Planisfero  di  Giovanni  Leardo  con  facsimili  in  cromolitografia 
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e  quattro  tavole  incise.    —    Mantova,    1885.  {d.  d.  Pref.  Accad. 
prof.  Antonio  Carlo  Dall'  Acqua). 

Fabbri  (Ai-chimede).  La  nomina  dei  Revisori  dei  conti  e  l'ineleggibilità  dei 
membri  della  Giunta  Comunale.  —  Revere,  1915. 

Pinzi  (Vittorio).  Bibliografia  degli  incunaboli   fiorentini  della  R.  Biblioteca 
Estense.  In:  Riv.  delle  Bibl.  e  degli  Archivi.  —  Venezia,  s.  d. 

—  11   €  Pianto  della  B.  Vergine  »   giusta  la  lezione  di  due  codici  luc- 

chesi. In:  Zeitschr.  i.  rom.  Phil.  XVill.  —  Halle,  s.  d. 

—  Notizie  storiche  sulla  R.  Biblioteca  Estense  di  Modena  e  sulle  due 

Bibbie  Maguntine  che  ivi  si  conservano.  In  :  Centralblatt  fur  Bi- 
bliothekswesen.  Leipzig,  s.  d. 

—  I  codici  Jacoponici    lucchesi    descritti  ed  illustrati.  In:    Zeitschr 

f.  rom.  Phil.  —  Halle,  s.  d. 

—  Di  una  traduzione    francese    del   I»    canto    della   Secchia  Rapita. 

In:  La  Riv.  Emiliana.  —  Reggio  Eaiilia,  1887. 

—  Delle  idee  politiche  di  Dante  Alighieri.  In  :  La  Riv.  Emiliana.  — 

Reggio  Emilia,  1887. 

—  Poesie  inedite  di  Tito    Vespasiano.    Estr.    dalla:    Rassegna  Emi- 

liiina.  —  Modena,  1889. 

—  Di  un'inedita  traduzione  in  prosa    italiana  del  poema  «  De  Lapi- 

dibus  Praetiosis  >  attribuito  a  Marbodo,  Vescovo  di  Reimes.  Estr. 
dal:  Propugnatore.   —   Bologna,  1890, 

—  Di  un  rarissimo  paleotipo  torinese  quasi  ignorato  dai   bibliografi. 

In:  Il  Bibliofilo.  —  Brescia,  1891. 

—  Alcuni  componimenti  tratti  dal  codice  lucchese,  1302.  Estr.  dal  : 

Propugnatore.  —  Bologna,  1893. 

—  Di  un   inedito    volgarizzamento  dtU'  «  Imago  mundi  »   di  Onorio 

d'Autun.  In:  Zeitschr.    f.    rom.    Phil.   XVII-XVIII.    —    Halle, 
1893-1894. 

—  Di  un  inedito  poema  sirerono  sull'assedio  di  Lucca  dell'anno  1430. 

In  :  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XX.  —  Halle,  1894. 

—  Alcune  lettere  e  sentenze  memorabili  di  S.  Caterina  de'  Ricci  — 

Firenze,  1895. 

—  Le  rime  di  un  ignoto  umanista    ìel  secolo  XV.  (Francesco  Quer- 

cente,  protonotario  apostolico;.  In:  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XXII. 
-  Halle,  1898. 
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—  Libro  consolatorio    di   Giovanni   Sàbadino  degli  Arienti  a  Messer 

Egano  Lambertini.  Estr.  dall'  Ateneo  Veneto.  —  Venezia,   1901, 

—  Questioni  giuridiche  esplicative  della  Carta  de  logu.  Estr.  dogli  : 

Studi  Sassaresi.  —  Sassari,  19()1. 

—  Sull'origine  della  Chiesa  e  del  Convento  dei  Minori    Conventuali 

del  villaggio   di    Bottida.    Estr.    dall' Arch.    Stor.    Sardo.  —  Ca- 
gliari, 1905. 

—  Di  un  privilegio  inedito  concesso  alla  Città   d' Oristano  da  Ferdi- 

nando II  il  Cattolico.  Estr.  dagli:  Studi  Sassaresi.  —  Sassari,  19C)5. 

—  Domenico   Alberto  Azuni   elogiato  da  Vittorio  Angius.  Es^r.  dal- 

l'Arch.  St.  Sardo.  —  Cagliari,  1906. 

—  I  Sardi  Palliti.  Estr.  dall'Ateneo  Veneto.  —  Venezia,   1907. 

—  Pasquale  Tola  nella  vita  e  nelle  opere.  Notizie  bibliografiche.  —  Sas- 

sari, 1911. 

—  Gli  Statuti  della  Repubblica  di  Sassari.  Edizione  critica  curata  col 

sussidio  di  nuovi  manosci-itti,  con  varianti  note  storiche  e  filolo- 
giche ed  appendici.  Estr.  dall'  Avch.  St.  Sardo.  —  Cagliari,  1911. 

—  Una   bolla   inedita   di   Papa    Clemente    Vili    (15   ottobre    1597). 

Contributo  alla  storia   ecclesiastica  di  Sardegna  nel  secolo  XVI. 
Estr.  dall'  Arca.  St.  Sardo.  —  Cagliari,  1912. 

Galanti  (Ferdinando).  Divagazioni  foscoliane.  Estr.  dagli:  Atti  del  R.  Isti- 
tuto Veneto.  —  Venezia,  1915. 

Gorini  (Costantino).  I  pericoli  del  silo  non  sufficientemente  riscaldati.  Estr. 
dai:  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo.  —  Pavia,  J915. 

Guarnerìo  (Pier  Enea).  Note  etimologiche  e  lessicali  còrse.  Estr.  dai:  Ren- 
diconti del  Reale  Istituto  Lombardo.  —  Pavia,  1915. 

Guerrazzi  (F.  D.).  Pasquale  Sottocorno  Ouemoria^.  —  Bergamo,  1915.  (rf.  d. 
Società  Bibliografia  Italiana). 

InsHfufo  Nacional  Ffsico-Climatológico  -  Montevideo.  Boletin  mensual. 
A.  1913-1914,  N.  126-14'!.  —  Montevideo,  1913  1916.  (rf.  d.  List it ut). 

—  Sinopsis    Meteorològica.   A.    1901- 1913.   -    Montevideo,    1914-1916. 

(d.  d.  Institut). 

Intra  (Giovanni  Battista).    Nuova    Guida    illustrata  di  Mantova  e  de'  suoi 

dintorni.  —  Mantova,  (d.  d.  Libi:  Edit.  G.  Moudorì). 

Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento  -  Firenze. 
Annuario  per  l'anno  accademico  1911-1915.  —  Firenze,  1916. 
(d.  d.  Istituto). 
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Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano.  Programma  1914-1915  (1  semestre  . 

—  Milano,  1914.  (d.  d.  Istituto). 

IsHfuto  Tecnico  0.  Zanon  —  Udine.  Annali.  S.  II.  A.  XXXII.  1912-1913. 

—  Udine,  1915.  {d.  d.  R.  Istituto). 

Mazzini  (Ubaldo).  Correzioni  critiche  di  alcune  date  nel  Regesto  del  Codice 
Pelavicino.  —  Genova,  1914.  {d.  d.  Società  Ligure  di  Storia  Patria). 

Memorie  e  Lecere  di  Carlo  Guerrieri  Gonzaga  con  prefazione  di  Alessandro 
Luzio;  Estr.  dalla:  Rassegna  Storica  del  Risorgimento,  A.  TI, 
fase.  1.  —  Città  di  Castello,  1915.  (d.  d.  S.  E.  Pietro  Bertolini). 

Merlin  (Carlo).  Note  di  Propedeutica  e  di  Metodologia  Statistica.  —  Ve- 
rona, s.  d. 

—  Alpi  irredente  (poesie),  con  uno  scritto  di  Giovanni  Borelli.  —  Ve- 

rona, 1915.  s.  d. 

MingheUi  (Pietro).  Il  Naviglio  di  Goito.  Notizie  raccolte  per  incarico  del- 
l' ntficio  digagnale.  —  Mantova,  1910.  (d.  d.  Prefetto  Accad.  prof, 
cav.  A.  C.  Dall'  Acqua  \ 

Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  -  Roma.  Il  bonifica- 
mento dell'Agro  romano.  Stato  dei  lavori  al  30  giugno  1914. 
Relazione.  —  Roma,  1915.  (d.  d.  Ministero). 

Ministero  della  Marina  -  Roma.  Leva  marittima  sui  nati  nel  1893.  Rela- 
zione del  Direttore  generale  del  Corpo  Reale  Equipaggi  a  S.  E. 
il  Ministero    della  Marina.  —  Roma  1915.  irf.  d.  Ministero). 

Osservatorio  Astronomico  AAeteorológico  -  Madrid.  Anuario  para  1915. 

—  Madrid.  1914.  {d.  d.  Osservatorio). 

—  Eclipse  de  sol  del  17  de  abril  de  1912.  Trabajos    de  la   Comisión 

oficial   encargada   de    su    observación    en    Cacabellos    (Leon).  — 
Madrid,  1915.  {d.  d.  Osserv.). 

Osservatorio  di  Brera  •  Milano.  Anno  bisestile  1916:  Articoli  generali 
del  calendario  ed  effemeridi  del  sole  e  della  luna  per  l'orizzonte 
di  Milano.  —  Milano,  1916.  {d.  d.  Osservatorio). 

Osservatorio  Marittimo  -  Trieste.  Rapporto  annuale  contenente  le  osser- 
vazioni meteorologiche  di  Trieste  e  di  alcune  altre  stazioni  adria- 
tiche per  l'anno  1910  redatto  da  Edoardo  Mazelle.  —  Trieste,  1914, 
{d.  d.  Osservatorio). 

Observatory  Syndicate  -  Cambridge.  Annual  Report  of  the  Observatory 
Syndicate.  19  May  1914,  18  May  1915.  —  Cambridge,  1915. 
\d.  d.  Osserv.). 
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Pipinone  (Federico  Giuseppe).  Andrea  Guarneri  (15  maggio  1826,  9  ottobre 
1914)  Discorso  commemorativo.  —  Palermo  1915.  {d.  d.  Soc.  Si- 
ciliana  di  Storia  Patria), 

FolUecnìco  -  Torino.  Annuario  per  l'anno  scolastico  1913-1914. —  Torino, 
1915.  {d.  d.  Politecnico). 

Pu felli  (Dott.  Don  Romolo).  Intorno  al  Castello  di  Breno  (Storia  di  Valle 
Camonìca,  Lago  d'Iseo  e  vicinanze)  da  Federico  Barbarossa  a 
S.  Carlo  Borromeo  ;  pp.  650,  con  34  illustrazioni  fuori  testo,  edi- 
zione di  lusso.  —  Breno,  1916,  Editrice  ed  esclusiva  la  €  Pro 
Camonica  ». 

Resl'Ori  (Vasco).  Mantova  e  dintorni  (due  copie).  —  Mantova  1915. 

Righi  (Alessandro).  II  Conte  di  Lilla  e  l'emigrazione  francese  a  Verona 
(1794-1796).  —  Perugia,  1909. 

Savasfano  (Luigi).  -  Le  invasioni  di  bruchi  nei  nocciuoleti  del  Messinese. 

—  Arcireale,  1915. 

—  L'arboricoltore  meridionale  nell'annata  del  1916.  —  Arcireale,  1916. 

—  La  mosca  nera  dei  fichi.  —  Arcireale,  1915. 

—  Il  seccume  del  fico.  —  Arcireale,  1915. 

Sayno  (Antonio).  Cinquanta  anni  di  vita  del  R.  Istituto  Tecnico  Superiore 
di  Milano  (1868-1913).  —  Milano,  s.  d.  {d.  d.  R.  Istituto  Tecnico 
Superiore  di  Milano). 

Scuola  Navale  Superiore  -  Genova.  Relazione  del  Consiglio  Direttivo  sul- 
l'andamento della  Scuola  nell'anno  scolastico  1913-14.  —  Ge- 
nova, 1915.  {d.  d.  R.  Scuola  Navale). 

Scuola  Superiore  di  Commercio  -  Venezia.  Annuario  per  l'anno  scola- 
stico 1914-1915,  —  Venezia,  1915.  (d.  d.  Scuola). 

Scuola  Superiore  Politecnica  -  Napoli.  Annuario  dell'anno  scolastico 
1914-1915.  ~  Napoli,  1915,  {d.  d.  Scuola). 

Società  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze  -  Roma.  Spedizione  asia- 
tica del  dott.  Filippo  de  Filippi.  Quarta  relazione.  —  Roma,  1914. 
{d.  d.  segr.  accad.  prof.  Aiirelio  Dall'  Acqua). 

—  Relazione  della  Commissiono  per  lo  studio  dell'Albania.  Parte  I. 

—  Roma,  1915.  {d.  d.  segr.  accad.  prof.  Aurelio  Dall'  Acqua). 

—  Relazione  della  Commissione  per  lo  studio  dell'  Albania.  Studi  agro- 

logici dei  professori  Umberto  Rosati  e  Gaetano  Baudin.  Parte  I[. 
Roma,  1916.  (d.  d.  segr.  accad.  prof.  Aurelio  Dall'Acqua). 

—  Bollettino  del  Comitato  glaciologico  italiano.  N.  1.  —  Roma,  1914. 

{d,  d.  segr,  accad.  prof.  Aurelio  Dall'  Acqua). 
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—  Spedizione  asiatica  del  dott.  Filippo  de   Filippi.    —    Roma,  1914. 

(d.  d.  segr.  accad.  prof.  Aurelio  Dall'Acqua). 

—  Atti  ■  III-VII  Riunione.  A.  1909-1913.  —  Roma,  1910-1914.  {d.  d. 

segr.  accad.  prof.  Aurelio  Dall'Acqua). 

Sommi  Picenandi  (Giorgio i.  Dote  e  corredo  di  una  signorina  clarense  del 
secolo  XVII.  Lettera  al  cav.  avv.  Pietro  Maffoni  sindaco  di  Chiari 
ed  unita  risposta.  —  Chiari,  1915. 

Tamaro  (Attilio).  Le  condizioni  degli  Italiani  soggetti  all'Austria  nella  Ve- 
nezia Giulia  e  nella  Dalmazia.  —  Roma,  Soc.  Ital.  per  il  progresso 
delle  Scienze,  1915.  (d.  d.  segr.  accad.  prof.  Aurelio  Dall'Acqua). 

Uggeri  (Celso).  Per  l'abbattimento  delle  Mura  di  Sabbioneta.  Appunti  sto- 
rico-critici. —  Mantova,  1915. 

Unione  delle  Camere  di  Commercio  e  Industrie  Italiane  -  Roma. 
Relazioni.  Anno  1915,  N.  3.  —  Roma,  1915.  {d.  d.  Camera  di 
Coviviercio). 

Università  -  Catania.  Annuario  per  l'anno  accademico  19141916.  —  Ca- 
tania, 1915.  {d.  d.  UnìA).). 

Università  Commerciale  Luigi  Bocconi  -  Milano.  Annuario  per  l'anno 
scolastico  1913-1914.  —  Milano,  1916.  (d.  d.  Uìiiversità). 

Università  degli  Studi  -  Padova.  Annuario  per  l'anno  accademico  1914- 
1915.  —  Padova,  1915.  (d.  d.  Univ.). 

Università  degli  Studi  -  Palermo.  Annuari  1910-11,  1912-13  e  1913  14.  — 
Palermo.  1911,  1913  e  1914.  {d.  d.  Univ.). 

—  Annuario  1914-15.  —  Palermo,  1915.  {d.  d.  Univ.). 
Università  •  Parma.  Annuario  1914] 5.  —  Parma,  1915.  {d.  d.  Univ.). 
Università  -  Pisa.  Annuario  per  l'anno  accademico  1914-1915.  —  Pisa,  1915. 

{d.  d.  Università). 

Valerani  (Flavioi.  Secondo  Centenario  dell'annessione  del  Monferrato  ai 
dominii  di  Casa  Savoia.  Estr.  dalla:  Riv.  di  Storia,  Arte,  Archeol. 
della  prov.  di  Alessandria.  —  Alessandria,  1908.  (d.  d.  avv.  Luigi 
Carnevali). 

—  Un  processo  penale  a  Casale  nel  secolo  XVII.  Estr.  dalla  :  Riv. 

di  Storia,  arte,  archeol.  della  prov.    di  Alessandria.    —   Alessan- 
dria, 1909.    d.  d.  avv.  Luigi  Carnevali). 

—  La  morte  di  Gian   Giorgio   Paleologo,    Marchese    di    Monferrato. 

Estr.  dalla  :   Riv.  di  Storia,  arte,  archeologia  della  provincia  di 
Alessandria.  —  Alessandria,  1910.  {d.  d.  avv.  Luigi  Carnevali). 
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—  Donativo  del  Monferrato  per  nozze  Gonzaga-Lorena  (1606).  Estr. 

dalla  :  di  Storia,  arte,  archeol.  della  prov.  di  Alessandria.  —  Ca- 
sale,  L911.  {d.  d.  avv.  Luigi  Carnevali). 

—  Progetti  di  permuta  del  Monferrato  col  Cremonese  (1B59-1635).  Estr. 

dalla  :  Riv.  di  Storia,  arte,  archeol.  della  prov.  di  Alessandria.  — 
Alessandria,  1911.  {d.  d.  avv.  Luigi  Carnevali). 

—  Prigionia  e  morte  di  Flaminio   Paleologo  (1528-1571).  Narrazione 

storica  su  documenti.  Estr.  dalla  :  Riv.  di  Storia,  arte,  archeol. 
della  prov.  di  Alessandria.  -  Alessandria,  1912.  [d.  d.  avv.  Luigi 
Carnevali). 

—  Curzio  Magnocavalli.    Episodio   casalese   del   secolo   XVII.  Estr. 

dalla  :  Riv.  di  Storia,  arte,  archeol.  della  prov.  di  Alessandria.  — 
Alessandria,  1912.  {d.  d.  avv.  Luigi  Carnevali). 

—  Viaggio  da  Casale  a  Parigi  di  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di 

Mantova  e  di  xMonferrato  nel  1704.  Estr.  dalla:  Kiv.  di  Storia, 
arte,  archeol.  della  prov.  di  Alessandria.  -  Alessandria,  1913. 
{d.  d.  avv.  Luigi  Carnevali). 

—  La  Regina  Cristiana  di  Svezia  a  Casale  (1656).  Estr.  dalla:  Riv. 

di  Storia,  arte,  archeol.  della  provincia  di  Alessandria.  —  Ales- 
sandria, 1913,  {d.  d.  avv.  Luigi  Carnevali). 

—  Il  ripostiglio  dì  Trino  Vercellese.  Estr.  dalla:  Riv.  Ital.  di  Numi- 

smatica e  scienze  affini.  -  Milano,  1913.  {d.  d.  avv.  Luigi 
Carnevali). 

—  La  pietra  del  ludibrio    nel   Museo   Civico  di  Casale.  Estr.  dalla: 

Riv.  di  Storia,  arte,  archeol.  della  prov.  di  Alessandria.  -  Ales- 
sandria, 1913.  {d.  d.  avv.  Luigi  Carnevali). 

—  1  primordi  della  stampa  in  Casale  e  i  Tipografi  Casalesi  fino  alla 

metà  del  secolo  XIX.  Estr.  dalla:  Riv.  di  Storia,  arte,  archeol. 
della  provincia  di  Alessandria.  -  Alessandria,  1914.  (rf.  d.  avv. 
Luigi  Carnevali). 

—  L'Ordine  cavalleresco  del   Redentore    di   Mantova  e  i  Nobili  del 

Monferrato.  Estr.  dalla:  Riv.  di  Storia,  arte,  archeologia  della 
provincia  di  Alessandria.  -  Alessandria,  1915.  (rf.  d.  avv.  Luigi 
Carnevali). 
VIsenMni  (Arrigo).  Osservazioni  istopatologiche  sulla  paralisi  progressiva 
con  il  metodo  del  Golgi  per  l'apparato  reticolare  interno.  Estr. 
dagli:  Annali  di  nevrologia.  —  Napoli,  1914. 
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—  La  functìon  du  Pancreas  et  ses  rapports  avec  la  pathogénèse  du 

Diabète.  Estr.  da  :  Internationalen  Monatsschrift  f.  Anatonie  u. 
Physiologie.  —  Leipzig,  1914, 

—  La  flagellosi  delle  Euforbie  in    Italia.  Estr.  dai  :    Rend.  della  R. 

Accad.  dei  Lincei.  —  Roma,  1914. 

VisenMnì  (Arrigo)  e  Gandini  (Mario).  Sulla  natura  di  presunti  coccidi  re- 
centemente osservati  nel  parenchima  del  fegato  di  topo  e  della 
milza  di  talpa  {T.  Europaea,  L.).  Dal:  Boll,  della  Soc.  Medico- 
Cbirurgica  di  Pavia,  1914.  —  Pavia,  1915. 

Visentini  (Arrigo).  Il  Kala-Azar.  Estr.  da:  L'Attualità  Medica.  —  Mi- 
lano, 1915, 
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